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Ma  se  ad  una  cosi  fatta  discussione  giudiziaria  altri  può  trarre 
come  a  scuola  di  delitto  o  come  a  spettacolo,  si  dà  pure  il  caso  in  cui 
vi  si  può  assistere  come  a  scuola  di  morale  contemporanea,  per  im- 
pararvi i  principii  che  informano  la  moderna  società:  e  mentre  Tac- 
cusatore,  nell'intreccio  di  fatti  e  di  circostanze  tenuissime,  va  rin- 
tracciando i  primi  apparecchiamerrti  del  commesso  delitto,  dalla  di- 
scussione medesima  un  filosofo  potrebbe  raccogliere  le  prime  idee  e 
le  teoriche  fondamentali  che,  avendolo  persuaso,  potrebbero  per- 
fino giustificarlo.  Ora  questo  appunto  è  avvenuto  a  noi  nello  assistere 
che  abbiamo  fatto  al  dibattimento  giudiziale,  che  precedette  in  Pa- 
rigi la  condanna  dei  quattro  disgraziati  autori  dell' attentato  che  fu- 
nestò tanto  gl'inizii  di  quest'anno.  Dicemmo  di  avervi  assistito  non 
già  colla  persóna,  ma  colla  mente,  che  ne  ha  seguito  tutte  le  partì , 
leggendone  nei  pubblici  giornali  la  relazione  particolareggiata  ,  e 
fino  le  parole ,  ora  degli  accusati,  ora  dei  testimonii,  ora  dei  difen- 
sori e  dei  magistrati ,  raccolte  dalla  stenografia  e  date  alla  curiosità 
della  gente,  come  pascolo  molto  opportuno  nella  scarzezza  o  tenuità 
di  altra  materia  da  satisfarla.  Da  quella  riposata  lettura,  che  forse 
ci  valse  meglio  che  non  se  avessimo  personalmente  assistito  alla  sce- 
na, noi  abbiamo  raccolto  qualche  principio,  o  meglio  vogliamo  dire 
la  confermazione  di  qualche  principio  che,  governando  i  pensieri  e 
gli  affetti  di  pareccTiie  persone  colle  e  che  si  credono  illuminate  e 
progressive,  è  la  radice  segreta  non  diremo  solo  delle  opinioni,  ma 
eziandio  di  tutti  quei  folli  conati,  che  mantengono  in  continua  incer- 
tezza ed  in  frequenti  agitazioni  l'Italia  ed  il  mondo.  Ora  queste  no- 
làtre  considerazioni  noi  vorremmo  comunicare  ai  lettori,  perchè  al- 
meno si  colga  qualche  salutare  ammaestramento  da  un  fatto  scelle- 
rato che  ,  se  fu  per  nostra  vergogna  perpetrato  da  Italiani ,  trova 
giustificazioni  e  conforti  da  teoriche,  le  quali  sicuramente  sono  tut- 
t'altro  che  italiane. 

Deve  pure  nelle  teste  moderne  essere  grande  la  differenza  che  dis- 
paia il  delitto  politico  dal  comune  -,  quando  quello  è  circondato 
da  tanti  compatimenti  e  diciamo  pure  da  tante  ammirazioni  e  sim- 
patie ;  per  questo  non  si  ha  altro  che  esecrazione  ed  orrore.  Certo 
se  non  di  quattro  cospiratori  si  fosse  trattato ,  che  spargono  la  de- 
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solazione  e  la  morte  tra  cencinquantaseì  persone  innocue,  alfine  di 
trucidare  un  Monarca,  e  questo  medesimo  affine  di  scombuiare 
Fordine  civile  in  Francia ,  in  Italia  ,  in  mezza  Europa^  ma  si  fosse 
trattato  di  quattro  banditi  vulgari ,  che  avessero  accoppato  il  vian- 
dante nella  pubblica  m,  affine  di  ghermirgli  la  borsa-,  quale  persona 
onesta  se  ne  sarebbe  pigliato  pensiero,  non  che  per  ìscusameli,  per 
impietosirsene  solamente  ?  Per  poco  in  questi  casi  non  sembrano 
soverchie  le  necessarie  lunghezze  della  giustizia  inquisitiva  -,  ed  il 
pensiero  di  avere  a  scontrare  quei  quattro  ceffi  sulla,  via,  fa  gridare 
che  si  tenga  pronto  il  capestro  per  servimeli ,  come*  tosto  la  fami- 
glia del  criminale  gli  abbia  in  sua  forza.  La  quale  di(&irenza  non 
può  originarsi  dal  convincimento  coscienzioso  che  i  primi  possono  as- 
serire, e  che  non  sì  potrebbe  supporre  nei  secondi.  Perciocché  se  TOr- 
sini  vi  disse  che  egli,  considerando  come  supremo  suo  bene  T Indipen- 
denza italiana,  credeit»  dJùverle  sgombrare  la  via  dalVimpedimento  che 
egli  riputava  massimo'^  e  però  si  accinse  a  togliere  di  mezzo  Napo- 
leone IH;  uè  più  né  meno  vi  avrebbono  potuto  dire  il  Passatore  ed 
il  LazzanniyCapi  famigerati  di  banditi  :  essi  cioè  tenere  per  supremo 
laro  iene  h  borse  altrui  ;  e  però  avere  applicalo  V animo  a  toglier  di 
mezzo  il  mafeimo-impedimento  che  si  scontrava  a  f(xrle  loro,  il  quale 
certo  erano  ipo$sessori  di  quelle.  Che  se  ad  ammirare  ed  encomiare 
questi* secondi  voi  vi  avvisate  giustamente  che  non  faccia  nulla  il  co- 
raggio, onde  affirontarono  mille  rischi,  lottando  a  corpo  a  corpo  col- 
la pubblica  forza  e  perseverando  più  anni  in  quella  vita  di  agitazioni 
e  di  sbaraglio^  affine  di  attuare  la  loro  idea  di  ghermire  le  borse  al- 
tnù;  neppure  ci  pare  che  i  pericoli ,  corsi  ed  incontrati  ad  occhi 
veggenti  dai  patriotti ,  possano  avere  migliore  costrutto  ad  acqui- 
stare loro  la  universale  ammirazione.  Anzi  a  noi,  per  dirla  proprio 
come  la  pensiamo,  il  bandito  che,  solitario  ocon  pochi,  si  mette  in 
guerra  colla  società  e  ne  sSda  le  forze  ,  e  ne  sventa  le  mene,  e  ne 
spregia  le  minacce,  sempre  cinto  d'insidie  e  sempre  ad  un  capello  dal- 
la forca^  questo  bandito,  diciamo,  in  opera  di  disperato  coraggio  e  di 
ardimento  indomabile,  ci  pare  qualche  cosa  di  più  forte  e  quasi  non 
cKeemmo  di  più  magnanimo,  che  non  è  il  cospiratore  tenebroso,  che, 
ali- ombra  di  unapotente  ospitalità,  apparecchia  gli*  strumenti  di  mor- 
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te,  li  adopera  con  tulta  la  speranza  di  passarsene  inosservato,  e  può  so- 
.  gaare  dal  riuscimento  qualche  Triumvirato, qualche  Diltalura,  qual- 
che gran  cosa  in  somma  che  Io  faccia  arbitro  delia  propria  patria,  la 
quale  scaglioUo  dal  seno.  Si  che  vedete  che  né  il  privato  convincimen- 
to, né  il  personale  coraggio  vi  possono  scambiare  il  reo  politico  ed  il 
regicida  in  un  eroe ,  senza  accomunare  questa  nobile  qualificazione 
ad  ogni  furfante  che,  per  satisfare  qual  più  vi  piaccia  malnata  pas- 
sione, ha  il  coraggio  di  dirvi  che  egli  è  convinto  della  propria  rettitu- 
dine-, ed  oltre  a  questo  abbia  quell'altro  coraggio,  che  è  forse  un  po'  più 
difficile,  d'andare  cioè  incontro  a  qualunque  rischio,  sia  pur  quello 
della  stessa  morte.  Vi  è  dunque  uopo  di  qualche  altra  cosa  tutta  spe- 
ciale neldeUtto  pohtico,  e  quella  già  conosciuta  e  forse  ancora  nota- 
ta da  noi,  crediamo  sia  stata  solennemente  chiarita  nel  dibattimento 
per  Tattentato  del  14  Gennaio. 

E  questa  qualche  altra  cosa ,  che  trovasi  nel  delitto  politico  ed 
indarno  si  cercherebbe  nel  vulgare,  è  la  opinione  abbastanza  in- 
valsa in  difesa  del  primo,  e  che  attesta  il  morale  pervertimento  on- 
de altri  è  giunto  a  pigliare  il  nero  pel  bianco  e  le  tenebre  per  luce. 
Perciocché  la  privata  opinione  del  ladro,  intorno  alla  licitezza  del 
furto,  appunto  perché  di  lui  solo,  basterebbe  a  dichiararlo  scelle- 
rato ;  laddove  la  opinione  del  cospiratore  politico  basta  a  tenerlo 
per  eroe,  appunto  perchè  da  altri  è  partecipata  e  spesso  nella  più 
buona  fede  del  mondo.  Ora  credete  voi  che  sieno  pochi  a  pensare 
in  questa  maniera?  Oh!  caro  voi!  dareste  davvero  segno  di  non 
conoscere  il  mondo,  in  cui  vivete  e  l'atmosfera  che  respirate!  Noi 
crediamo  anzi  che  siano  smisuratamente  più  che  non  mostra  -,  ed 
appunto  lo  smisurato  loro  numero  rende  audace  questa  specie  di 
delinquenti ,  ne  rende  altieri  e  burbanzosi  i  difensori,  li  fa  oggetto 
della  più  tenera  e  sentimentale  compassione,  e  per  poco  non  fa  ba- 
lenare in  mano  ai  ministri  medesimi  della  giustizia  quella  scure,  la 
quale  essi  tratterebbero  con  austera  fermezza,  quando  si  dovesse  pu- 
nire qualunque  altra  specie  di  dehtto.  Perchè  l'Orsini  ed  i  tre  suoi 
compagni  siano  considerati  come  altrettanti  eroi  da  incoronarsi 
coU'ammirazione  dei  presenti ,  e  da  trasmettersi  con  superstiziosa 
riverenza  all'ammirazione  dei  futuri,  non  ci  è  bisogno  che  di  questi 
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due  principii  :  I.®  La  patria  Ubera  e  grande  è  il  sommo  dei  beni 
umant;!!.**  Qualunque  mezzo  per  farla  tale  non  può  essere  ripren- 
sibile ^  anzi  deve  tenersi  per  onorato.  Diciamo  più  ancora:  questo 
secondo  principio  si  acchiude  implicitamente  nel  primo-,  perciocché, 
dovendosi  tutta  la  morale  governare  col  supremo  bene  dell'  uomo, 
ogni  azione  acquista  qualità  di  buona  e  di  lodevole  dall' attitudine 
che  essa  ha  di  disporre  e  condurre  Tuomo  a  quello  ;  e  così  qualunque 
mezzo  possa  condurre  a  quella  libertà  e  grandezza  patria,  resterebbe 
da  quel  medesimo  intendimento  onestato  e  santiQcato.  Per  somi* 
glianza  appunto  della  dottrina  cattolica,  nella  quale,  essendo  Dio  ru- 
nico ed  il  supremo  fine  dell'uomo,  è  impossibile  pensare  azione 
morale  che  conduca  a  Dio,  la  quale  non  diventi  per  questo  giu- 
stissima e  lodevole;  come  per  contrario  è  impossibile  pensare  un'a- 
zione che  non  conduca  a  Dio,  la  quale  per  ciò  medesimo  non  sia 
più  o  meno  rea,  almeno  neir  individuo  (come  dicono  i  teologi),  se 
non  nella  specie.  Né  parrà  ardito  il  paragone  chi  conosca  come  nel 
mondo  pagano  la  patria  era  diventata  una  vera  divinità,  a  cui  tutto 
sì  dovea  immolare,  e  come  i  moderni  patriotti  sono  per  questo  capo 
pagani  redivivi,  che  scimmiano  molto  sguaiatamente  i  grandi  uomini 
di  Sparta  e  di  Roma. 

Ora  quel  principio  :  la  patria  Ii6^ra  e  grande  essere  il  sommo y 
il  supremo  dei  beni  umani,  è  passato  tanto  universalmente  nei  coa- 
vincimenti  della  moderna  generazione  istrutta  e  progressiva,  che 
per  poco  non  saremmo  messi  in  voce  di  astiare  ogni  libertà  e  gran- 
dezza nazionale,  noi  che  siamo  arditi  recarne  in  forse  la  rettitudi- 
ne. Nel  resto  moralisti  sul  tipo  del  Mamiani ,  statisti  e  politici 
informati  dallo  spirito  del  Machiavelli,  storici  della  risma  del  Fa- 
rini  o  dello  Zobi ,  poeti  ispirati  ai  concetti  del  Rossetti  e  del  Ber- 
chet,  preti  (e  ve  n*ha  purtroppo  qualcuno)  devoti  del  Gioberti,  non 
hanno  la  menoma  difficoltà  di  professare  a  viso  aperto  quel  prin- 
cipio; e  se  questo  fu  l'anima  degli  Scipioni  e  degli  Epaminonda, 
dei  Bruti  e  dei  Timoleoni,  perchè  dovrebbero  vergognarne  essi,  e 
non  anzi  esserne  superbi  ed  andarne  colla  testa  alta?  Ed  è  andata 
si  oltre  codesta  esorbitanza  di  preteso  amor  patrio,  che  fino  coloro 
che  non  se  ne  sentono  cotanto  teneri,  lo  dicono,  non  foss'  altro  per 
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non  parer  gonzi  ^  ed  il  ripeterlo  ed  il  rimestarlo,  dove  entra  e  dove 
non  entra,  è  cosa  di  tutti  i  giorni  e  per  poco  non  dicenmmo  di  tutti 
i  discorsi  e  di  tutti  i  libri,  di  quelli  almeno  che  s'intromettono  co- 
munque nella  grande  quistione  della  rigenerazione  italiana.  Talmen- 
te che  può  dirsi  che,  per  questo  capo,  si  è  venuto  a  mano  a  mano 
formando  una  vera  opinione,  la  quale,  se  non  è  universale,  ha  tutte 
le  sembianze  di  essere,  pel  rumore  che  se  ne  mena  e  per  Tattribuirla 
che  si  fa  gratuitamente  a  venticinque  milioni  d' Italiani  ^  tra  i  quaU 
tuttavolta  ce  ne  ha  da  essere  di  non  pochi,  che  si  avvisano  supre- 
mo bene  dell'  uomo  essere  nell'altra  vita  Iddio  0.  M.  ed  in  questo 
la  verità  e  la  giustizia,  alle  quali  l'Italia  e  la  sua  indipendenza  deb- 
bono essere  subordinate.  Ma  già  s'intende  che  questa  seconda  opi- 
nione non  conta  per  niente,  come  altresì  queUi  che  la  professano  non 
debbono  avere  voce  in  capitolo;  e  quella  prima  è  e  dev'essere  per 
forza  r  universale,  la  dominante,  la  nazionale.  Ora  supposta  questa 
opinione,  partecipata  più  o  meno  dalle  classi  colte  in  Italia  e  fuori, 
state  ad  udire  come  si  fa  in  due  parole,  non  che  la  difesa,  ma  il  pa- 
negirico di  Felice  Orsini-,  né  abbiamo  uopo  di  farlo  noi,  in  quanto 
egli  fece  l'una  e  l'altro  a  sé  stesso,  e  venne  poscia  il  signor  Giulio 
Favre,  che  si  trovò  proprio  nel  suo  elemento,  quando,  con  una  ora- 
zione, in  cui,  lasciando  intendere  più  assai  che  non  diceva,  potè  con  - 
eludere  che  il  suo  cliente  andrebbe  à  alla  morie,  ma  vi  andrebbe 
come  una  vittima  di  patria  carità,  come  un  eroe,  come  un  martire. 
E  chi  potrebbe  dubitarne,  quando  stringendo  in  poche  le  parole  del- 
l'accusato e  del  difensore  si  discorresse  a  questa  maniera  ? 

«  L'  Orsini  (e  diciamo  solo  di  questo  che  fu  il  più  esplicito,  co- 
ro'era  stato  il  pifi  operoso)  a  quel  supremo  bene  dell*  uomo  ,  che  ò 
la  patria  libertà  e  indipendenza  e  grandezza,  avere  dedicate  tutte  le 
forze  di  un  pensiero  ardente,  di  un  cuor  generoso  e  di  una  natura 
indomabile.  Fino  dalla  età  più  fresca  avere  cospirato  sempre,  per  at- 
tuare quello  che  era  il  sogno  più  caro  delle  sue  veglie  e  la  visione 
più  splendida  dei  suoi  sogni,  avvicendando  una  vita  tempestosa  tra 
congiure  e  tribunali,  tra  esilii  e  prigionie,  tra  catture  improvvise  e 
trepide  fughe,  tra  momentanei  trionfi  e  prolisse  disdette,  versando 
i  aoiri  ed  i  lustri  in  terra  straniera,  senza  patria,  senza  domestici 
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alTettì,  scDza  pubblici  o  privali  uffizii,  senza  nulla  in  somma  di  quel- 
lo che  fa  cara  àgli  uomini  e  desiderata  la  vita.  E  tutto  questo  per  ve- 
dere libera,  indipendente,  grande  la  sua  Italia!  Per  questo  avere  cal- 
pestato due  lustri  or  sono  un  solenne  giuro ,  aver  guardato  con  in- 
diCTerenza  doppiamente  rea,  per  la  sua  qualità  di  Deputato,  la  ucci- 
sione del  Rossi ,  aver  fatto  buon  mercato  della  sustanza  dei  citta- 
dini e  non  aver  dietreggiato  a  rinnegare  qualunque  altro  legittimo 
sentimento,  purché  Tltalia  trionfasse.  Visto  chiuso  alla  speranza  ogni 
varco  ,  per  aprirle  pure  un  raggio  languidissimo,  aver  creduto  si- 
curissimo spedieute  lo  spegnere  l'Imperatore  dei  Francesi:  quinci  an- 
drebbe in  fiamme  la  Francia,  si  appiccherebbe  il  fuoco  alla  Italia, 
dove  tutto  sarebbe  posto  sossopra^  ma  da  cosa  nasce  cosa  o  piut- 
tosto da  caso  nasce  caso,  e  da  quell'universale  scompiglio  si  potreb- 
be sperare  alcun  che  air  Italia.  Si  spenga  dunque  Napoleone  III.! 
Ila  come  fare  che  a  lui  già  noto  e  sospetto  sarebbe  impossibile  l'ap- 
pressare alla  vittima  designata  ?  Si  congegni  dunque  una  macchi- 
na veramente  infernale,  e  si  congegni  con  tutta  la  fredda  premedi- 
tazione di  un  lungo  apparecchio  *,  e  se  un  pensiero  di  umanità  si 
fosse  aflacciato  a  mostrargli  come  probabile  assai  e  quasi  certo 
che  cinquanta,  cento,  mille  vite  innocue  ed  a  lui  ignote  avrebbe- 
ro potuto  essere  ravvolte  in  quella  catastrofe^  oh!  che?  dovrà  per 
questo  rimanersi  V  invaghito  dell'  Italia  indipendente  ?  e  chi  facea 
a  fidanza  colla  quiete,  colla  roba  e  colla  vita  di  miUoni  di  suoi 
concittadini ,  potea  forse  fare  gran  capitale  di  qualche  centinaio  di 
sti  anieri?  L'Orsini,  al  vedere  portato  a  braccia  a  testimoniare  nel  tri-* 
Luoale  un  giovane  operaio,  che  in  quella  sera  disgraziata  era  stato 
sformato  e  malconcio  da  tredici  micidiali  ferite^  all'udire  le  relazio- 
ni mediche  che  attestavano  gli  atroci  dolori,  le  mutilazioni  e  le  morti 
tra  gli  spasimi,  per  la  peculiare  malignitàmortifera,  onde  gli  strumen- 
ti di  distruzione  erano  stati  da  lui  apparecchiati,  all'udire,  diciamo, 
e  al  vedere  di  tali  cose,  disse  dolergUene  insino  all'anima^  ma.  . . . 
ma  la  liberazione  dell'Italia  dovea  andare  innanzi  a  tutto^  e  per  poco 
non  vi  facea  intendere  che,  avendone  copia,  avrebbe  cominciato  da 
capo.  Fallito  il  colpo ,  si  rassegna  tranquillamente  alla  morte:  e  noi 
non  sappiamo  se  abbia  raccomandata  la  sua  anima  al  Creatore  \ 
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questo  sappiamo  di  certo  che  nella  sua  famosa  lettera,  egli  sur  les 
marches  de  Vechaf[aud,  ha  raccomandata  l'Italia  all'Imperatore.» 

In  tutto  codesto,  quando  sia  spogliato  dall'apparato  tragico  e  da 
scena  onde  una  rettorica  triviale  da  umanista  seppe  ingombrarlo,  un 
Cristiano  non  può  vedere  altro  che  un  miserabile  fanatico,  a  cui  la 
maggiore  carità  che  possa  usarsi  è  il  supporre,  che  una  cieca  e  bol- 
lente passione  gli  abbia  fatto  dare  la  volta  al  cervello.  Nel  resto  a  con- 
siderare sia  Tatto  in  sé  medesimo,  sia  gli  apparecchi  che  lo  prepa- 
rarono ,  sia  le  circostanze  che  lo  accompagnarono  ,  sia  i  mali  gra- 
vissimi che  ne  seguirono  e  i  tanto  maggiori  che  potevano,  tutto  vi 
rivela  uno  dei  più  grandi  scellerati  che  ricordi  la  storia^  e  Torpello 
deir  amor  patrio  appena  serve  ad  altro  che  a  chiarire,  la  radice  di 
tanta  nequizia  essere  uno  smisurato  orgoglio  *,  che  finalmente  ra- 
dice di  tutte  le  umane  nequizie  è  Torgoglio. 

Or  qui  vorremmo  sapere  in  confidenza  dai  nostri  lettori  se  è  que- 
sto propriamente  il  giudizio  che  essi  porterebbero  di  quel  fatto  e  di 
quelle  persone^  edove  essi  vogliano  essere  sinceri,  come  sono  cortesi, 
chi  sa?  forse  più  d'uno,  recandosi  la  mano  al  petto,  dovrà  dire  che 
no  ^  e  molto  più  assai  saranno  quelli,  a  cui  quelle  nostre  parole  sa- 
ranno parute  iUiberali,  soverchiamente  acerbe  e  poco  meno  che  dis- 
umane. Applicatele  pure  all'assassino  vulgare,  al  ladro:  non  vi  sarà 
nessuno  che  osi  zittire  in  contrario  :  oh  !  che  ?  vorreste  farvi  avvo- 
cato di  quei  furfanti?  Ma  pel  povero  giovane  che  si  sacrifica  pel  be- 
ne della  patria,  poniamo  che  nella  scelta  dei  mezzi  si  sia  appigliato 
a  qualcuno  un  cotal  poco  violento  e  rubesto,  sarebbe  ingiuria  farlo 
dechinare  al  paragone  e  metterlo  a  schiera  colla  turba  dei  delin- 
quenti, che  diedero  di  piglio  all'altrui  o  ne  bistrattarono  le  vite.  E 
notate:  cosi  risponderebbero  molte  persone  oneste  veramente  e  cat- 
toliche ,  e  tra  esse  non  pochi  dei  nostri  lettori  :  tanto  è  vero  che 
quando  una  dottrina  prepostera  e  falsa  si  è  fatto  largo  nella  socie- 
tà ,  appena  riescono  a  schermirsene  gli  animi  anche  meglio  dispo- 
sti -,  e  a  dirittura  conviene  pensare  e  parlare  cosi,  perchè  cosi  pen- 
sano e  parlano  le  persone  che  più  sono  in  voce  di  sapute  e  di  pra- 
tiche nelle  cose  del  mondo  corrente. 
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Le  quali  nondimeno  non  aspetterebbero  la  nostra  interrogazione 
per  pronunziare  il  loro  giudìzio  :  esse  lo  hanno  pronunziato  da  un. 
pezzo  in  verso  ed  in  prosa ,  lo  ripetono  senza  molte  ambagi  ogni 
qual  volta  se  ne  porge  loro  il  destro  »  e  non  hanno  mancato  di  ri- 
badirlo nella  occasione  dell'  attentato  del  quattordici  Gennaio.  Per 
ora  che  è  ancor  caldo  il  sangue  delle  innocenti  vittime  e  sono  fre- 
sche ancora  le  lagrime  delie  desolate  loro  famiglie  ,  si  capisce  che 
non  si  può  correre  a  vele  gonfìesul  mare  dell'eroismo  patrio^  e,  senza 
parlare  della  impudenza  incredibile  onde  il  demagogo  Felice  Pyat 
stampò  in  Londra  in  questi  giorni  la  più  scellerata  apologia  del 
regicidio  che  si  conosca,  certo  in  Francia  già  fu  molto  che  lo  fa- 
cessero nella  pubblicità  della  discussione  il  principale  accusato  ed 
il  suo  difensore,  ai  quali  risposero  con  un  eco  peritoso  e  sommesso  i 
nostri  Italianissimi  moderati.  Ma  lasciate  che  la  memoria  della  ter- 
ribile catastiofe  sia  alquanto  obliterata  dal  tempo^  aspettate  che  sia- 
no rammargìnate  le  ferite  ed  asciugate  le  lagrime  ;  ed  allora  chi. 
volete  che  pensi  più  ad  un  paio  di  dozzine  di  femminette  ,  ad  una 
quindicina  di  fanciulli  ed  a  un  mezzo  centinaio  di  pubblici  uQìciali 
o  morii  0  ,  qual  più  qual  meno,  sfortunati  e  mal  conci  dal  tripli- 
cato scoppio  di  bombe  fulminanti  ?  Si  sa  !  piccoli  accidenti  e  quis- 
quilie ,  a  cui  non  bisogna  guardare  per  le  sottili,  chi  voglia  fare  il 
bene  della  umanità  e  compiere  la  redenzione  dltalia  !  Quello  che  vi 
resterà  di  sicuro  sarà  il  nome  e  la  memoria  dell'  Orsini  che  si  assi- 
derà gigante  nel  Panteon  degli  amatori  di  libertà;  che  piglierà  po- 
sto oaorevole  nel  martirologio  patriottico  italiano ,  senza  che  un 
cantuccio  di  quello  e  di  questo  fia  negato  al  Pieri  ed  alF  infelice 
Rudio,  i  quali  meno  generosi  del  compagno,  si  sarebbero  acconciati 
a  salvar  la  pelle,  negando  ogni  loro  partecipazione  all'atroce  misfat- 
to :  e  chi  sa  che  nel  Panteon  e  nel  martirologio  non  si  troverà  qual- 
che buco  perfino  pel  Gomez  ^  nel  quale  ben  potrebbe  altri  ricono- 
scere il  Sancio  Panza  dell'  impresa  cavalleresca,  se  il  suo  Don  Chi- 
sciotte non  fosse  riuscito  atrocemente  micidiale. 

Che  questo  poi  e  non  altro  debba  essere  il  giudizio  dei  Uberlini 
italiani  e  stranieri,  noi,  quand'anche  non  lo  avessimo  già  cominciato 
a  leggere  nei  loro  scritti,  lo  potremmo  a  tutto  rigore  di  logica  rac-^ 
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cogliere  da  quel  loro  principio ,  il  quale ,  ammesso  un  coiai  poco 
dalla  gente  onesta,  attenua  in  gran  maniera  presso  di  loro  il  delitto 
politico  e  fa  parere  degnissimo  di  speciale  commiserazione  il  de- 
littuoso ^  ma  ammesso  nella  sua  pienezza  deve  dì  necessità  rap- 
presentare quello  come  eroismo  e  questo  siccome  eroe.  E  di  vero 
che  altro  è  l'eroismo,  eziandìo  nell'insegnamento  cattolico,  se  non 
il  sacrifizio  pieno  di  quanto  ha  l'uomo  più  caro  alF  adempimento 
del  supremo  suo  dovere,  che  è  starsi  congiunto  a  Dio  per  amore  e 
per  fede  ?  Or  bene  :  se  a  questo  verace  e  supremo  dovere  obbietti- 
vo, voi  sostituite  quel  dovere  che  ciascuno  può  farsi  imporre  dalle 
sue  passioni  esorbitanti  e  sbrigliate  ,  oggimaì  non  vi  sarà  pid  ec- 
cesso di  queste  che  non  vi  abbia  a  parere  eroico  ;  e  perfino  il  di- 
scolo garzonaccio  che  muore  consunto  da  morbi  vituperosi,  vi  do- 
Trà  parere  un  eroe  ,  a  cui  bastò  Y  animo  d' immolare  a  quello,  che 
esso  credette  supremo  suo  bene,  gliaflettì  domestici,  il  ricco  patrì- 
moDÌo  ,  la  sanità  e  la  vita.  Il  quale  pervertimento  d' idee  morali  è 
fatto  più  grave  ancora  da  quella  stupida  idolatria  delle  doti  natu- 
rali, quanto  più  vi  piaccia  pregevoli ,  senza  alcun  riguardo  alle 
morali  condizioni,  end'  altri  le  usò  o  le  abusò  a  proprio  danno  ed 
altruii  E  quando  avete^  descrìtto  la^  sembianza  nobile  dell'  Orsini 
e  ia  fronte  spaziosa ,  e  rocchio  vivace  e  malinconico,  ed  il  sorrìso 
dignitosamente  beflardo,  ed  il  facile  eloquio,  e  la  tenace  persistenza 
nel  proposito,  ed  il  coraggio  per  iscontrare  pericoli,  che  altro  volete 
più  innanzi  per  fare  riverenze  e  baciamani  e  bruciare  incenso  di 
ammirazione  all'uomo  privilegiato  che  tante  doti  pellegrine  in  sé 
raccoglieva?  Che  poi  quelle  doti  pellegrine  siano  state  adoperate 
per  quanto  gli  bastò  la  vita  a  cospirare,  affine  di  manomettere  ogni 
oriMne  cittadino  j  che  novellamente  siano  state  usufruttate  per  get- 
tare mezza  Europa  negli  orrori  delF  anarchia,  oh  !  chi  volete  che 
pensi  a  codesto?  e  non  dobbiamo  adorare  il  bello  ed  il  forte  '  della 
natura  ove  che  esso  risplenda  ed  a  che  che  esso  si  adoperi  ?  È  pro- 
prio il  caso  del  poveruomo  che  dovesse  ammirare  la  portentosa  de- 
strezza del  ladro  che  gli  svaligiò  la  casa,  o  le  care  sembianze  ed 
il  cuore  passionato  del  vagheggino  che  gli  sedusse  e  disonorò  la 
£g1hiolA! 
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Ma  di  questo  non  ci  era  bisogno  nel  presente  caso  ,  in  cui  il  re- 
gicida operaia  pel  bm^  supremo  detl*  uomo  ehe  èia  patria  libera^ 
indipendenie  e  grande  :  bene  che  giustifica  e  santifica  qua1un([òe 
mezzo  ,  sia  pure  il  più  ruinoso ,  e  per  giunta  metterà  al  servigio  Ai 
queir  opera  i  pregi  non  vulgari  di  una  eletta  natura.  Qui  ttrttovì 
paria  di  eroismo  e  lo  scopo  nobiKssimo,  ed  il  mezzo  irreprensibile , 
poniamo  che  fosse  un  po'  avventato  e  violento  ;  e  la  persona  serr- 
titaad  operare,  ammirevole  quanto  qualunque  altra  per  doti -natu- 
rali di  mente,  di  cuore  e  di  sembianza  *,  e  quasi  quasi  vi  si  vorrebbe 
(ar  vedere  neli'  Orsini  qualche  cosa  di  somigliante  col  magnanimo 
cancelliere  d' Inghilterra  nel  secolo  sestodecimo,  il  quale  innanzi  al 
tiranno  non  cura  le  lagrime  della  figlia ,  non  ascolta  le  miserabili 
querele  dei  parenti ,  spregia  onori ,  ricchezze  e  la  stessa  vita  per 
mantenere  pura  ed  inviolata  la  fede  giurata  a  Dio.  Signori  si  !  am- 
messo quel  principio ,  il  regicida  romagnolo  non  avrebbe  nulla  che 
invidiare  a  Tommaso  Moro  o  a  quale  che  sia  più  generoso  martire 
della  Chiesa  ;  se  non  forse  i  libertini,  che  non  capiscono  un'acca  di 
quella  fede  giurata  a  Dio,  e  sono  professori  matricolati  della  fcdelti 
da  mantenersi  all'  Italia ,  nei  martiri  cristiani  troverebbero  ad  ap- 
puntare non  so  quali  taccherelle  non  lievi  di  superstizione  e  di  fa- 
natismo^ laddove  nel  martire  "della  patria  tutto  è  puro  ,  stupen- 
do, irreprensibile. 

Al  quide  proposito  non  vogliamo  preterire  di  osservare  che  que^e 
ammirazioni  sperticate ,  pazze  e  poco  meno  che  sacrileghe  sono 
confortate  da  un  sentimento  che  net  Cristiano  a  rispetto  del  Martire 
i  bella  umiltà ,  ma  nel  libertino  a  rispetto  del  regicida  i  qualche 
cosa  cfae'non sapremmo  come  qualificare,  se  non  fosse  per  codar- 
dia n  Cristiano  che  vede  il  Martire  sull'altare,  conscio  della  propria 
naturale  debolezza,  si  trmilia  innanzi  a  quell'eroismo  di  fortezza  e, 
benché  si  ooniBdi  che  Iddio  lo  conforterebbe  della  sua  grazia,  quan- 
do fosse  messo  -a  quel' tremendo  bivio  ,  sente  e  confessa  che  senza 
quella  esso  non  potrebbe  nulla.  Per  contrario  il  libertino  ,  che  si 
convieiietwl^regieida  a  tenere  per  suo  bene  supremo  la  grandezza 
fatila,  sente  (ed  è  fortoaa  pel  mondo)  che  a  lui  non  basta  T  animo 
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d' immolare  a  quel  Moloc  quanto  ha  di  pii  caro  nella  vita.  Un 
cinguettare  alquanto  di  politica  riformatrice  nella  misura,  in  che  può 
farsi,  guardandosi  bene  le  spalle-,  un  declamare  più  o  meno  coperto 
secondo  le  circostanze  di  maggiore  o  minore  storditaggine  dei  letto- 
ri che  dovrebbero  capire  il  gergo-,  un  investire  la  Chiesa  e  gì'  immor- 
tali suoi  diritti,  e  pigliarla  coi  frati  e  con  certi  frati  più  incomodi ^ 
un  istituire  qualche  Biblioteca  civile  per  evocarvi  dalla  tomba  i  resti 
obliati  di  un  sistema  condannato  non  pur  dalla  Chiesa,  ma  dalle 
venture  che  recò  ai  popoli  che  lo  detestavano  ed  ai  Principi  che,  tra- 
diti da  cui  credevano  meno,  lo  secondavano  per  coglierne  essi  me- 
desimi i  primi  frutti,  mandati  a  spasso  dai  popoli  rigenerati  e  sottrat- 
ti alle  influenze  clericali^  tutto  codesto  si  può  fare  pel  bene  supremo 
che  è  la  patria.  Ma  andare  ramingo  pel  mondo,  ormato  e  fiutato  ad 
ogni  passo  dalle  Polizie  ed  espulso  dai  Governi  -,  ma  irretirsi  in  una 
matassa  arruffata  ed  interminabile  di  cospiratori  e  di  cospirazioni; 
ma  fabbricare  a  Birmingham  bombe  fulminanti  e  portarle  a  Pari- 
gi traversando  il  Belgio  con  una  paura  del  malanno ,  che  ad  ogni 
passo  0  siano  scoperte  o  si  scoprano  esse  scoppiando  al  più  leggiero 
attrito-,  ma  starsene  un  paio  d'  ore  con  in  una  mano  Y  orinolo  e  nel- 
l'altra  il  termometro  ad  asciugare  al  cammino  una  enorme  quan- 
tità di  fulminato  di  mercurio,  che  ad  ogni  istante  avria  potuto  subis- 
sare mezzo  quartiere  di  Parigi,  e  poscia  recarsi  quel  negozio  pauroso 
sotto  al  mantello  tra  la  calca  per  le  vie  della  popolosa  metropoli  ; 
scagliarlo  alla  fine  ed  averne  fracassato  il  capo  che  sarebbe  lasciato 
sul  patibolo-,  oh!  tutto  codesto  è  un  altro  paio  di  maniche!  alla 
larga  !  Se  si  trovano  dei  merlotti  che  vogliano  giocare  a  codesto 
^uoco,  tal  sia  dì  loro  !  facciano  pure  a  loro  grande  agio.  Noi  decre- 
teremo loro  un'apoteosi,  li  celebreremo  in  verso  ed  in  prosa,  e  chi 
.sa  che  a  suo  tempo  non  innalzeremo  a  quei  fortissimi  un  monumento 
jn  Santacroce-,  ma  quanto  a  far  noi,  vi  pare  ?  e  come  farebbe  l'Italia 
^eir  avvenire  senza  di  noi?  Voi  intendete  bene  che  ad  animi  cosi 
disposti  il  disperato  ardimento  di  chi  tutto  risica  e  getta  per  quello 
jche  essi  credono  supremo  dovere  dell'  uomo,  e  per  cui  appena  danno 
filtro  che  chiacchiere  molte  e  quattrini  pochi,  quell'ardimento,  dici»- 
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mo,  deve  loro  parere  cosa  miracolosa,  trascendeatale ,  da  andarne 
in  estasi  dallo  stupore-,  e  s' inginocchiano  ed  agitano  il  turibolo  ad 
incensare  Y  eroe!  E  lasciateli  stare  dove  e  come  stanno  ;  quella  e 
postura  che  loro  sta  bene.  Ed  a  chi ,  rinnegato  praticamente  il 
Cristianesimo  ,  ha  sconosciuta  la  verace  grandezza  dell'  uomo  e 
del  sublime  suo  destino,  quale  pid  giusta  punizione  sì  potea  inflig- 
gere, che  genuflettere  innanzi  a  qualche  miserabile  fellone,  in  cui 
solo  fu  grande  l'orgoglio  ed  il  cieco  ardimento  che  sospingevalo?  E 
notate:  quella  punizione  la  si  sono  inflìtta  essi  medesimi:  lasciamoli 
dunque  così  in  ginocchio  innanzi  ai  regicidi,  e  passiamo  all'  ultima 
considerazione  che  chiuderà  quest'  articolo. 

Quella  sozzura  non  sappiamo  se  più  stupida  o  sacrilega  che  è 
r  Unione^  giornale  di  Torino,  nel  suo  foglio  del  quattro  di  questo 
Marzo,  ci  mette  in  mano  un  altro  capo  per  intendere  la  ragione,  on- 
de il  regicida ,  che  ai  nostri  padri  mettea  raccapriccio,  nel  tempo 
moderno  in  non  pochi  desta  compatimento,  e  talora  eziandio  ammi- 
razione; ed  è  ragione  che  nella  debita  misura  si  può  applicare  uni- 
versalmente a  tutti  i  delitti  politici.  Sapete  perchè  (ci  dice  l'Unione) 
quei  quattro  disgraziati  appaiono  oggi  siccome  rei  e  sono  sotto  il  peso 
di  una  condanna  capitale?  perchè  non  sono  riusciti.  Se  fossero,  bene 
altrimenti  saria  andata  la  cosa.  Chi  sa?  pò teano  divenire  Quadrum- 
viri^ Convenzionali,  Dittatori  nelle  rispettive  loro  patrie  oppresse, 
che  tutte  e  quattro  furono  tene  rappresentate  nel  colpo  fallito;  ed  il 
Bernard,  che  fu  primo  architetto  deirattentato,  tenendosi  nondime- 
no al  coperto,  riuscito  che  fosse  il  colpo,  saria  volato  a  Parigi,  echi 
può  dire  quello  che  sarebbe  divenuto?  Primo  console,  Presidente, 
Imperatore  e  ancora  più  su.  Allora  avremmo  voluto  vedere  l'atteg- 
giamento e  udire  le  parole  dei  clericali  !  Certo  la  Civiltà  Cattolica 
non  avrebbe  messo  fuori  questo  articolo,  e  forse  né  anche  i  due  altri 
che,  cantando  sullo  stesso  metro,  l'han  preceduto.  Certo  quei  che  ora 
han  condannato  i  regicidi  a  cui  è  fallito  il  colpo,  sarebbero  stati  molto 
probabilmente  invitati  a  fare  omaggio  ai  fortunati  cui  fosse  riuscito; 
talmente  che,  in  ultima  conclusione,  tutta  la  colpa  di  quei  quattro 
malearrivati  si  restringe  al  non  essere  venuto  lor  fatto  ciò  che  colla 

Serie  III,  voi  X.  2  i7  Marzo  i858. 
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più  fina  antiveggenza  aveano  apparecchiato,  e  che,  secondo  tutte  le 
probabilità,  dovea  riuscire. 

Questo  discorso,  che  noi  non  troveremmo  difficoltà  ad  ammette- 
re quanto  al  fatto,  se  si  volesse  prendere  a  norma  da  fondarvi  la 
giustizia,  la  rettitudine,  l'eroismo,  sarebbe  indizio  di  aver  perduto 
fino  le  più  elementari  idee  delle  onestà  naturale:  cosa  che  del  si- 
gnor Bianchi-Giovini  Y  Italia  sapeva  da  un  pezzo,  forse  non  lo  igno- 
ra di  parecchi  altri,  e  certo  dev'essere  la  condizione  di  tutti  coloro 
che  non  conoscono  altra  norma  di  giustizia,  che  la  forza  od  il  ca- 
so. Se  ci  dite  che  Tizio  e  Mevio,  spiantati  dal  gioco,  se  fossero  slati 
favoriti  da  migliore  fortuna,  sarebbero  ricconi  sfondolati,  la  cosa 
può  camminare^  ma  venirci  a  contare  che  sarebbero  fiore  di  gene- 
rosità patria  e  di  virtù  cittadina  se  fossero  riusciti  nelT  intento  i 
quattro  regicidi,  che  fur  tradotti  sullo  sgabello  infame  dei  rei,  però 
solo  che  non  riuscirono,  codesto  è  un  farsi  giuoco  del  senso  comune 
e  della  naturale  sinderesi  di  ogni  uomo  ragionevole.  Non  è  questo 
il  luogo  di  cercare  come  e  quando  un  grande  delitto  può  farsi  occa- 
sione lontana,  per  sole  ragioni  estrinseche,  di  un  legittimo  diritto  ; 
ma  possiamo  qui  dire  sicuramente  che  questo,  quale  che  si  sìa,  non 
basterà  in  eterno  ad  onestare  quel  primo  delitto^  il  quale  in  eterno 
resterà  quello  che  è  ,  e  se  vi  par  brutto  vederlo  talora  trionfante  e 
fortunato,  o  dovete  perderci  il  senno ,  o  dovete  pensare  che  siagli 
serbata  altrove  la  condegna  punizione.  Ad  ogni  modo  eziandio  con- 
siderando ciò  che  potea  essere  e  che  sarebbe  stato,  se  la  Provviden- 
za non  vi  avesse  cosi  manifestamente  stesa  la  mano,  le  cose  resta- 
no né  più  né  meno  siccome  prima,  ossia  siccome  sono  fuori  di 
quella  ipotesi,  cioè  che  l'assassino  è  assassino,  che  il  regicida  è  re- 
gicida, sia  pure  che  sopra  il  capo,  su  cui  cade  oggi  la  scure,  sareb- 
be potuto  cadere  in  diversa  ipotesi  una  corona.  0  sarebbe  forse 
il  primo  assassino  e  regicida  coronato  che  dovesse  registrare  la 
storia  ? 

Disgraziatamente  quello  che  osarono  dire  l'Orsini  ed  il  Favre 
innanzi  ai  tribunali  di  Parigi,  quello  che  con  cinica  impudenza  dis- 
se e  stampò  Felice  Pyat  sulle  rive  del  Tamigi  e  ripetè  in  Torino 
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il  Bianchi-Giovini ,  sta  in  istato  più  o  meao  esplicito  in  tutte  le 
teste  foggiate  alla  moderna,  e  pur  troppo  se  n*è  traforato  qualche 
cosa  eziandio  in  quelle  che  pure  si  pregiano  di  pensare  cattolica- 
mente. Talmente  che  noi  riputiamo,  a  molti  assai  dover  parer  vere 
queste  parole  dell*  Unione  :  La  legge  dirà  :  asiaisini  l  la  coscienza . 
pubblica  dirà  :  martiri  1  La  legge  dirà  :  patibolo  1  La  coscienza  pub- 
blica dirà:  Golgota  I A  chi  la  colpa? 

La  colpa,  rispondiamo  noi,  è  di  tutti  coloro  che  in  opera  di  mo- 
rato e  di  giustizia  hanno  voluto  sostituire  TUomo  a  Dio,  e  sostituir- 
glielo come  principio,  come  maestro,  come  termine,  gettando  la 
società  moderna  in  quelle  ambasciose  incertezze,  fra  cui  si  dibatte 
e  forse  non  potrà  uscirne,  senza  traversare  le  sventure  e  le  vergo- 
gne di  una  prolissa  anarchia.  Una  falange  di  uomini,  informati 
dà* quei  pensieri  e  da  quegli  affetti  pagani,  costituiscono  una  vera 
potenza  nel  bel  mezzo  della  moderna  società  cristiana,  e  non  pare- 
cbe  siano  disposti  a  quietare,  prima  di  vederla  tornata  ad  un  paga* 
nesimo  che  del  vecchio  avrebbe  tutti  i  corrompimenti  e  tutte  le  atro- 
cità, senza  poterne  emulare  quella  parte  in  che  fu  solamente  gran- 
de. Intanto  si  agitano  ed  agitano ,  combattendo  sfidatamenie  la  Chiesa  . 
la  quale  sola  potrebbe  opporre  un  argine  poderoso  a  quei  prepotenti 
conati^  ed  è  lamentabile  che  nella  guerra  sacrilega  siano  carrucolati 
perfino  coloro  a  cui  solo  dalla  Chiesa  potrebbe  venire  sicurezza.  Ci 
fanno  rìdere  coloro  che  ogni  loro  fiducia  hanno  collocato  nelle  ba* 
ionette  e  nelle  Polizie  !  quasi  la  storia  non  contasse  a  dozzine- 
gli  andati  a  gambe  levate  con  quei  mezzi  anche  poderosissimi.  Né 
può  essere  altrimenti,  chi  consideri  che  quella  potenza  antisociale 
ha  ogni  sua  forza  nei  prìncipiio.  piuttosto  nella  negazione  dei  prin- 
cipii.  Ora  a  raddrizzar  quelli  o  a  riempire  il  vuoto  di  questa,  voi,  a 
pensarvi  un  secolo,  non  troverete  altro  che  la  Chiesa  cattohea,  apo- 
stolica, romana,  la  quale  li  possiede  sicuri,   li  propone  autorevol- 
mente ed,  avendo  compiuta  Topera  di  rigenerare  il  mondo  pagano, 
potrebbe,  tanto  solo  che  avesse  libertà  di  azione,  salvarci  da  questo 
regresso  al  paganesimo  onde  siamo  minacciati.  Guardate  come  si 
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fa  presto.  La  f or  luna  dà  il  diritto  y  la  patria  è  il  supremo  bene  del- 
Tuomo:  dissero  i  pagani  vecchi  e  ripetono  i  nuovi.  La  fortuna  non 
fa  giustizia,  Tuomo  è  fatto  per  servir  Dio  in  questo  mondo  e  goder- 
lo nelTaltrOy  vi  dice  il  Catechismo.  Fate  che  queste  verità  siano 
praticamente  confessate  da  tutti  nella  società,  e  gli  Orsini  e  i  Piano- 
ri e  i  Milano  o  non  compariranno  a  funestare  il  mondo,  o  compar- 
si rarissime  volte,  saranno  sfolgorati  dalla  universale  esecrazione 
come  cose  mostruose  o  pazze. 

Ma  si  stia  certi  :  a  questo  non  si  verrà  che  pel  Catechismo  ;  e  la 
Loria  umanitaria  dei  progressisti  ne  potrà  fremere  di  dispetto  quasi 
ad  onta  insopportabile,  ma  non  potrà  fare  che  sia  altrimenti.  V  uo- 
mo individuo  e  per  esso  la  società  tutta  quanta  vive  di  principii 
speculativi,  che  si  fanno  norma  pratica  nel  giro  delle  azioni  esterio- 
ri. Ora  i  principii  o  si  hanno  dalla  eterna  sapienza  di  Dio  che  li 
propone  e  propaga  per  la  sua  Chiesa,  o  si  hanno  dai  miserabili  ca- 
prìcci delle  umane  passioni  che  li  propagano  al  tempo  nostro  colla 
stampa.  Lasciate  fare  a  questa  con  quello  sbrigliamento  che  sembra 
indispensabile  alla  civiltà  moderna  :  imbavagliate  la  Chiesa  ed  incep- 
patene Fazione  come  gli  astuti  propongono  ed  i  balordi  praticano  ; 
e  allora  non  solo  vi  toccherà  vedere  i  regicidi,  non  ignoti  certa- 
mente alla  storia,  ma  vi  toccherà  vedere  i  regicidi  giustificati,  ap- 
plauditi, ammirati  dalla  pubblica  opinione:  cosa  che  fin  qui  nessu- 
na storia  ci  avea  narrato ,  e  che  nondimeno  è  necessaria  conse- 
guenza di  un  falso  principio  messo  improvvidamente  in  voga,  e  sa- 
rà narrato  senza  ammirazione  da  coloro 

Che  il  nostro  tempo  chiameranno  antico.  . 
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Egli  è  oramai  tempo  di  venire  alle  dillìcoltà,  che  sembrano  op- 
porsi alla  dottrina,  la  quale  prende  i  sei  giorni  genesiu^J  per  altret- 
tanti indeterminati  periodi.  In  primo  luogo  avvertiamo  in  generale, 
che  le  obbiezioni,  le  quali  possono  opporsi  a  questo  sistema,  possono 
farsi,  ed  eziandio  più  forti,  alle  sentenze  di  S.  Agostino,  di  Clemente 
Alessandrino  2,  di  Procopio  di  Gaza  3,  e  di  quanti  negavano,  que' 
giorni  esser  giorni  ordinarli  di  24  ore:  onde  è  che  a  questi  ed  alle 
loro  risposte  e  spiegazioni  potremmo  rimettere  gli  opponenti.  Non- 
dimeno ascoltiamoli.  Trasformati  in  periodi  indefiniti  i  sei  giorni 
della  creazione,  pare  non  s'intenda  assai  bene  la  cagione  esemplare 
della  santificazione  del  sabato  data  nell*  £sodo  ^.  Ma  perchè  non 
potevano  i  sei  periodi  del  divino  lavoro,  chiamati  giorni  ^  proporsi 
a  norma  de' sei  di  delle  fatiche,  e  il  cessare  da  nuove  produzioni  nel 

i  Vedi  ii  precedente  voi.  pag.  681  -  701. 

2  Lib.  VI  Strom.  e.  16  Venel.  4757,  pag.  813. 

3  In  Gen.  e.  I. 

4  Gap.  XX,  V.  8-11.  Sex  diebus  optraberis  et  facies  omnia  opera  tua. 
Septimo  aulem  die  Sabbatum  Domini  Dei  tui  est:  non  facies  omne  opus  in  eo... 
Sex  enim  diebus  fecit  Dominus  coelum  et  terram  et  mare  et  omnia  quae  in  eie 
sunt  et  requievit  in  die  septimo  ;  ideirco  benedixit  Deus  disi  Sabbati  et  san- 
etifieavit  eum. 
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settimo  periodo  ad  esemplare  di  quello  del  riposo  ?  Che  la  S.  Scrit- 
tura usi  talora  una  stessa  voce  in  diverso  senso  anche  in  un  mede- 
simo luogo ,  è  cosa  da  gran  tempo  osservata  ,  e  pur  ora  Y  abbiamo 
veduta.  S.  Agostino  dice  aperto ,  che  i  giorni  della  settimana  rap- 
presentano si  in  qualche  modo  quei  della  creazione,  ma  senza  fallo 
assai  da  essi  differiscono  i.  Nò  la  differenza  dei  giorni  è  la  sola  fra 
le  opere  del  Creatore  e  le  opere  imposte  all'uomo.  L'  uomo  riposa 
veramente  dalle  fatiche^  Iddio  soltanto  cessava.  Il  riposo  dell'  uomo 
dura  ventiquattro  ore^  chi  dirà  che  il  cessare  di  Dio  tanto  durasse 
e  non  più  ?  che  il  settimo  giorno  di  Dio  fosse  un  giorno  di  venti- 
quattre  ore?  Dies  sepUmus  sine  vespere  est,  nec  habet  occasum, come 
parla  S.  Agostino  2.  Si  rammenti  che  a' Giudei  era  prescritto,  come 
il  riposo  del  settimo  giorno  ossia  il  sabato,  cosi  V  anno  sabatico  os- 
sia il  riposo  del  settimo  anno  3.  Se  potevano  sei  giorni  esser  sim- 
bolo 0  esemplare  di  sei  anni,  perchè  sei  lunghi  periodi  non  poteva- 
no essere  esemplare  o  simbolo  di  sei  giorni  ? 

Non  possiamo  né  vogliamo  qui  passarci  della  sola  grave  dìfUcoltà 
contra  il  sistema  di  questi  periodi  :  essa  si  trae  dal  testo  ripetuto  sei 
volte  ^:  e  fu  sera,  e  fu  mailinOy  giorno  uno e  fu  sera,  e  fu  mat- 
tino, giorno  secondo,  ecc.  Così  letteralmente  ìì  testo  originale.  Se 
queste  parole  dimostrassero  veramente  che  i  sei  giorni  mosaici  non 
erano  punto  diversi  da'nostri  giorni  di  ventiquattro  ore,  potrebbe  altri 
dire  per  avventura,  non  essere  necessario  supporre  che  que'  giorni 
siensi  senza  intervallo  successi  *,  che  que'  memorandi  e  solenni  giorni 
furono  quelli,  ne' quali  operavansi  alcune  cose  singolarissime,  come 
è  r  apparir  della  luce  o  il  disvelarsi  degli  astri ,  o  cominciava  una 
nuova  serie  d' importanti  operazioni  5  ma  fra  un  di  e  l'altro  scorreva 
un  tempo  indeterminato,  e  ciascuno  de' sei  era  il  principio  d'altret- 
tanti successivi  periodi.  Non  ci  fermiamo  ad  esporre  0  a  difendere 

1  De  Gen.  ad  Ut.  L.  IV,  e.  28^. 

2  Confet.  L.  XIII,  e.  36.  Simili  frasi  intorno  al  settimo  g^mo  leggonsi  pres- 
so alcuni  Rabbini.  Abarbsnbl  in  Ug$m  fol.  22.  H.  Bbghai  in  l&gem  foL  9,  ci- 
tati nel  T$twro  deli'  Uooliro  T.  i,  p«  bLIX,X. 

3  JExod.  XXllI,  V.  10.  Levit.  XXV,  2  et  seq.  V.  Lev.  XXV,  8-45. 

4  Gen.  l,  v.  5,  8, 13,  23,  3i. 
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questa  sentenza,  delinquale  non  crediamo  over  di  bisogno.  È  inutile 
ripetere,  che  lo  {difficoltà  tratta  dalle  sere  e  mattine  stringe  del  pari 
o  più  quei,  che  i  sei  riducono  a  solo  un  giorno  o  ad  un  istante,  e  i 
difensori  de' lunghi  periodi  possono  abbracciare  le  risposte  e  le  in- 
terpretazioni date  da  queUi.  S.  Agostino  i  dà  una  spiegazione  as- 
sai semplice,  la  quale  è  stata  ammessa  e  per  poco  copiata  daS.  Eu- 
cherio  Vescovo  di  Lione ,  nel  cui  conrìmentario  sul  Genesi  *  cosi 
leggiamo:  Vespere  conditae  creaturae  terminus;  mane,  initium  ctm^ 
dendae  crealurae  alterius,  .  ,  ,  Si  quarto  die  facla  sunt  ìuminariay 
quomodo  tres  dies  iam  ante  fuenmt  ?  Nisi  ut  intelligamui  in  (pia 
hora  temporis  ipsas  operum  distinctiones  ita  appellatat ,  vesperum 
propler  tramactionem  consummati  operis  ,  mane  propter  inchoatie^ 
nem  futuri  diei,  in  simiìitudinem  humanorum  operum,  quorum  pfe* 
raque  mane  incipiunt,  et  in  vesperum  desinwit  ?  È  l' imphìio  et  com- 
phtio  singuli  cuiusque  operis  di  S.*  Ildegarde  3. 

Ha  scritto  un  moderno  :  «  Per  determinare  il  senso  della  parola 
«  giorno  nel  Genesi  basta  considerare  che  questo  libro  è  scritto  in 
a  lingua  poetica  ,  e  che  le  parole  sera  e  mattino  hanno  tutt'  altro 

i  De  Gen.  lontra  Manich.  Anche  nel  libro  l  De  Gen,  ad  l(1t.  e.  17  scrive: 
Fefpera  in  loto  ilio  triduo  antequam  fierenì  luminaria,  consummati  operis  ter" 
minus  non  a^bswrde  fortasst  intelHgitur,  mane  vero  tanquam  futurae  operatio-* 
nis  signifeatio. 

2  Alcuni  dubitano  che  qucst'  opera  non  sia  di  S.  Eucbcrìo  ,  ma  ciò  non 
nio!to  importa.  S.  Isidoro  Ispalense  a  lui  sembra  attrìbuiila. 

'ì  Boeher  dicitur  -intsrdum  non  tam  in  primo  dici  tempore  quam  rei  aut  adtiO" 
nU  de  qua  agUur  (PAGiimo).  Se  in  tal  senso  si  adopera  questa  voce,*anaflogi- 
mente  potrà  intendersi  la  corrispondente  Bréb  o  Ghereb.  Vt  seJiabetl^ocher  ad  ma- 
ne,  sic  Ereb  ad  noetem,  dice  lo  stesso.  Mane  et  vespere  ita  ponitttr  multis  in  ìods, 
ae  si  dicatw  prius  et  potterius,  scrive  Arnoldo  Abbate.  (ÀRnOLVCS  Abb.  Bona» 
VaHiM  :  de  op.  sex  dierum.  in  edit.  Cipriani,  Amstel.  1700.  p.  100).  Lo  stesso  cre- 
de i  giorni  del  Genesi  tutt* altro  che  giorni  di  Si  ore;  poiché  dice  die  Mosè  nel 
€.  I!  V.  4.  manifeste  creationem  omnium  una  die  faetam  dictt  (pag.  fOi  ).  lUle 
P^^'^c  maitttina  e  scrutina  rammentate  dal  Profeta  €ioele  (€.  Il,  v.  23)  sì  dà 
«piegvzione  assai  a  questa  conforme.  Dicesi  imbermattttinus  la  pioggia  ^i  prima- 
'vera  ,  che  cade  all'alba  delPanno,  e  serotinut  l'autunnale,  che  scende  nella -serft 
dell'anno,  all'avvicinarsi  della  notte  annuale. 
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«  senso.  Hereb  (sera)  significa  mescolamento ,  confusione  {Esodo 
«  C.  Vni,  C.  XIII)-,  Bocher  (mattino)  ordine,  disposizione  regola- 
«  re:  cosi  Jom  (epoca  o  periodo  di  tempo)  (Gcn.C.XXV.  Is,  C.  II, 
«  V.  17-20)  i.  » 

Invero  3iy  (  ghereb  )  la  sera  credesi  cosi  detta  dalla  radice 
3iy  (gherab)  mescolare,  perchè  allora  mesconsi  luce  e  tenebre 
e  confondonsi  gli  oggetti  visibili  2-  e  ip3  (bocker)  mattino,  sembra 
derivare  dalla  radice  conservata  nella  lingua  araba,  che  s  interpreta 
dividere,  dilatare,  aprire:  onde  il  mattino  sarebbe  cosi  detto  quasi 
nascimento,  aprimento,  o  disvelamcnto,  come  quello  che,  al  dire 
de*  poeti,  apre  colle  dita  di  rose  le  porte  del  giorno,  fa  nascere  la 
luce  ed  il  sole,  disvela  le  cose  già  ottenebrate,  e  dà  o  rende  in  cer- 
to modo  la  vita  alla  natura.  Abbiamo  ancora  le  voci  ebraiche  e  cal- 
daiche ypn  (bakangh)  (discindere,  dividere,  squarciare)  3  e  133  ^ 
(barbar)  partorire,  0  più  veramente,  partorire  la  prima  volta,  dare 
alla  luce  il  primogenito  ^  ,  e  il  vocabolo  analogo  arabico. 

Mediante  questa  interpretazione,  quelle  sere  e  quelle  mattine  assai 
facilmente  si  spiegano  in  ciascheduna  delle  sei  grandi  giornate,  poiché 

i  Àrehiv.  génér.  de  la  religion.  Ao&t.  1832.  S.  Agostino  sembra  aver  dato 
un  primo  cenno  di  questa  interpretazione  delle  voci  sera  e  mattino,  ove  scris- 
se :  Cum  dicit  factam  esse  vesperam,  materiam  informem  commemorat;  cum  di- 
eit,  factum  est  mane,  speciem  quae  ipsa  operatione  impressa  est  materiae.  De 
Gen.  ad  litt.  imperf.  C.  XV. 

2  Aben-Ezra  rwonuiO"iy  vesperam  vocari,  quod  miseeantur  rerum  figurae 
tempore  vespertino  (àbarbenel  in  Leg.  fol.  IV.  j.  Da  ghereb,  se  m'appongo,  vie- 
ne VErebo  de'Greci,  che  essi  ponevano  col  Caos  al  principio  del  mondo  (v.  Esio- 
DOJ,  e  che  Ovidio  fa  invocare  insieme  col  Caos:  Erebumque  Caumque  Jnvocat. 

3  Alcuni  credono  che  il  bue  dicasi  1p3  qttod  terram  aratro  findat  (HtXTOR. 
eum  Montaldì  Lei.  pag.  126.  F.  Nic.  Aedegeri  Orient,  Barm.)  Derivare  il  no- 
me boker  (mattino)  dalla  radice  che  significa  quaesivit,  pare  men  ragionevole. 

4  Le  Lettere  D  e  p  nella  pronunzia  agevolmente  confondonsi ,  e  le  parole 
furono  dette  prima  che  scritte. 

5  Simil  voce  esprime  lo  stesso  in  lingua  Etiopica  (L  Lddol.  Lex.  pag.  244,) 
Jl  primogenito  ,  qui  aperit  vulvam,  si  dice  133  o  1X33  (becor)  in  ebraico, 
^(*1D13  (bucara)  in  caldaico  ed  in  siriaco.  In  cofto  Boki  significa  gravida  0  par- 
toriente. Non  so  quanto  di  fede  debbasi  a  Prisciano^  il  quale  deduce  aperio  da 
par  io. 
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in  ciascuna  troviamo  un  aprimento,  uno  sviluppo,  un  nascimento 
preceduto  da  una  commistionef  o  da  un  ìnescoìamento.  Si  dira  per  av- 
ventura: queste  spiegazioni  delle  voci  giorno,  sera,  mattino,  diverse 
dalle  ordinarie,  non  sono  semplici  e  naturali,  ma  violente  anzi  che 
no  e  poco  letterali.  Ma  quante  altre  frasi  orientali  conviene  spiega- 
re in  modo,  che  a  prima  vista  sembra  violento  e  men  letterale! 

Si  è  da  altri  osservato  che  il  capo  primo  del  Genesi,  è  scritto  in  lin- 
guaggio figurato  ed  in  certo  modo  poetico.  Non  diciamo  già  che  sia 
scritto  in  metro:  taluno  lo  ha  detto:  ma  di  ciò  sia  che  si  vuole.  Il  colori- 
to e  leimagini  sentono  del  poetico:  Iddio  parla  e  fa  udir  la  sua  voce  ad 
esseri  insensibili,  e  questi  la  intendono  eie  ubbidiscono  i;  Iddio  vede 
la  luce  e  le  altre  sue  opere  e,  come  un  arteGce  contento  di  ciò  che 
ha  fatto,  l'approva.  Sembra  questo  quasi  un  cantico  o  inno  tradi- 
zionale, inserito  da  Mosè  in  fronte  de'suoi  libri.  La  poesia  fu  al  suo 
nascere  essenzialmente  religiosa-,  e  Tinno,  canto  delle  tradizioni, 
procedente  per  metafore,  è  la  più  antica  forma  della  poesia,  al  di- 
re di  Fed.  Schlegel:  Y  inno  conteneva  in  germe  i  due  elementi  di 
poesia,  che  poscia  si  separarono,  Tepica  o  storica  e  la  lirica.  Inno 
assai  più  poetico  e  lirico  intorno  alla  creazione  e  verissima  e  subli- 
me poesìa  è  il  salmo  103.  Se  non  piace  che  si  chiami  inno  il  pri- 
mo capo  del  Genesi,  noi  diremo  inno,  né  disputeremo  delle  parole.  È 
un  fatto  che  la  dettatura  di  esso  non  ha  la  semplicità  degli  altri  rac- 
conti storici  del  Pentateuco,  e  che  quel  linguaggio  tanto  è  straordi- 
nario e  differente  da  quello  delle  altre  storie,  quanto  straordinarie  e 
diverse  da  quelle  delle  altre  storie  sono  le  vicende  in  quel  capo  con 
pochi  tratti  da  sovrano  maestro  pennelleggiate. 

Alcuni  teologi  2  hanno  creduto  che  Mosè  scegliesse  le  parole 
del  suo  racconto  della  creazione  in  modo  da  farsi  strada  al  pre- 

1  Qua  linQua  voeavit  Deus  diem  lue$m  et  tenebras  noetem  ?  Utrum  Hebraea, 
anGraeca,  an  Latina,  an  aliqua  alia?  ÀpudDeum  est  sine  strspitu  et  di- 
ttrsitate  ìingìsarum  puTus  intellectus  kMùì}%T\:ms  de  Geu.  contra  Manìch.  L. 
I,  C.  0.  Id.  De  Gen.  ad  lit.  1.  1.  e.  10. 

!2  Uno  di  quesU  fu  M.  Gano.  EgU  insegnava.  Iddio  aver  creato  in  un  istante 
tutu  gli  elementi  e  nello  stesso  giorno  tutti  i  misti;  che  ì  giorni  seguenti  sono 
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cetto  della  santificazione  del  sabato.  Questa  dottrina  vuol  intender- 
si con  discrezione.  Sicuramente  non  era  intenzione  delfebreo  le- 
gislatore il  dare  lezioni  di  geologia  o  di  cosmogonia^  ed  il  fine  che 
proponevasi  in  questo  capo  sembra  che  fosse  doppio^  dommatico  e 
pratico. Prima  d'ogni  altra  cosa  inculcare^che  tutto  f  universo  è  opera 
d'un  solo  unico  Iddio,.distinto  dalle  creature,  creatore  del  cielo,  della 
terra»  della  luna,  delle  stelle  e  di  quanto  era  adorato  dalle  genti-,  che 
il  sole  medesimo  non  è  già  un  dio,  ma  nulla  più  che  un  ministro  ed 
un  creato  ed  imperfetto  ritratto  del  primo  Essere,  il  quale  volle  in 
lui  quasi  adombrare  la  sua.  possanza  benefica  ed  efficacia  e  guidarci 
con  questa  face  alla  cognizione  di  sé;  e  in  secondo  luogo  disporrei 
suoi  al.  lavoro  di  sei  giorni  della  settimana  ed  alla  requie  e  santifica* 
zinne  del  sabato:  ma  ad  ottener  questo  fine  non  gli  era  d' uopo  affer- 
mare, né  al  certo  affermò,  cosa  alcuna  o  falsa  o  incerta.  Potè  peraltro 
Mosè  pel  fine  che  proponevasi  indursi  a  preferire  la  parola  gtorno  ad 
altra,  per  significare  periodi,  cioè  non  tempi  vaghi  ed  indefiniti, 
ma  intervalli  r^icchiusi  fra  duenotabih  avvenimenti  e  però  definiti, 
quantunque  di  spazii  a  noi  ignoti,  e  probabilmente  ineguali.  L'uso 
poi  della  voce  giorìio  poteva  determinare  la  scelta  delle  parole  sera 
e  mattino  a  preferenza  di  altre,,  le  quali  pure  avrebbono  per  avven- 
tura espresso  il  suo  concetto. 

Finalmente  ,  si  osservi  bene  :  quelle  parole  sera  e  mattino  fanno 
non  poca  difficoltà  eziandio  nella  volgare  sentenza.  Altri  immagina 
Fapparire  la  luce  in  oriente,  altri  in  occidente  :  ma  di  qual  paese  si 
parla,  se  ne' primi  di  que' giorni  non  ne  era  alcuno  ^  né  più  la  Pale- 
stina 0  l'Egitto  che  il  Messico  o  il  Brasile  ?  Se  dopo  dodici  ore  di  una 
luce,  che  faceauffii^io  di  sole,  si  fé  sera  per  unemisfero^si  fé  mattino 
per  l'altro;  onde  è  che  allora  non  fu  più  sera,  che  mattino  i.  Di  più: 

il  primo  (il  più  volte  ripetuto;  che  Mosè. usò  di  locuzione  assoluta  invece  della 
eondizionata  {'se  Iddio  operasse  come:  gli  uomini,  in  sei  giurili  avrebbe  fatto 
ecc.)i  e  che  usò  di  questo  linguaggio;  perchè  così  homines  allio9KetUiur^ut  tex^ 
diebus  laborarent  etseptimo  Deo  vacarenL  (Presso  Ba!(NCS  ìilDì^  Th»  Q.  74^ 
art  2). 

1  Si  hoc  dixero,  vtreor  ne  deridear ,  et  ab  iis  qui  cerUssime  cognoverunt  et 
ab  iis  qui  possunt  facillime  advertere  ,  quod  eo  tempore  quo  nox  apud  nos  est^ 
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3  tempo  che  comincia  la  sera  e  fiaisce  al  mattino  non  è  un  giorno  o 
tempo  di  luce,  ma  bensì  tempo  di  tenebre  e  notte.  Àppellaviique  diem 
htcem  et  tenebras  noetem  ,  dice  il  sacro  testo.  Invero  il  giorno  natu- 
rale è  il  tempo  della  luce,  che  ha  dalla  natura  il  principio  ed  il  fi- 
ne: laddove  il  giorno  civile  di  ventiquattro  ore  ha  principio  e  fine  ar- 
Utrarii,  e  presso  le  varie  genti  comincia  o  dall'alba  o  dall'occaso  o 
dal  mezzodì  o  dalla  mezzanotte.  Si  è  detto,  s«r a  significare  in  que'luo- 
ghi  la  notte,  e  mattino  il  giorno  ossia  il  tempo  della  luce.  Ma  in  qua! 
altro  luogo  della  Bibbia  io  sono  o  debbono  essere  cosi  interpretate 
quelle  parole?  È  possibile  che,  avendoci  detto  un  momento  prima  lo 
scrittore  sacro,  il  tempo  della  luce  essersi  da  Dio  appellato  giorno,  ora 
esso,  senza  che  ne  appaia  il  motivo,  lo  chiami  invece  mattino  ?  Si 
afferma  che  i  giorni  Mosaici  cominciarono  dalla  sera  :  ma  il  primo 
alloni  piuttosto  sembra  cominciare,  quando  dice  Iddio:  sia  luce  e  ìa 
luce  appare  ,  come  gli  altri  hanno  principio  da  altri  divini  coman- 
damenti ?  Si  è  detto  che  il  tempo  della  prima  luce  formò  un  giorno 
sommandosi  colle  precedenti  tenebre  :  ma  ad  altri,  né  senza  ragio- 
ne, non  piace,  che  le  tenebre  universali  facciano  la  prima  parte  del 
giorno  ,  nel  linguaggio  di  Chi  appellò  giorno  la  luce.  E  per  l' emis- 
fero opposto  a  quello  in  cui  apparve  la  luce ,  fu  il  primo  giorno 
(cioè  la  prima  luce)  un  giorno  di  perpetua  notte?  Il  giorno  della 
ìmee  fn  ad  esso  un  tempo  di  sole  tenebre  ? 

Fra  tatite  interpretazioni,  fra  tante  difficoltà,  fra  tanti  dubbii,  il 
solo  partito  saggio  e  prudente,  se  punto  veggiamo,  è  quello  di  una  di- 
screta tolleranza,  la  quale  già  dai  più  istruiti  si  concede.  Assurda  cosa 
sarebbe  combattere  per  una  incertissima  interpretazione,  come  fa- 
rebbesi  a  difesa  di  un  domma  cattolico,  ed  allontanarsi  da  tutti  a  un 

«u  par  tu  mundi  praenntia  ìueis  ittustret ,  ptr  q%uu  sol  ab  occatu  in  orfum 
redit ,  ae  per  hoc  omnibtu  viginti  qu^uor  horis  non  dees§e  per  eireuitum  gyH 
%9Hms  aliH  dilem^  alibi  noetem.  Numquid  nam  ergo  inparte  aliqua  posituri  su' 
mm  O0Mm«  tlM  ea  vespera  fieret,  eum  ab  ea  parte  in  aliam  partem  lux  ascen- 
ém'iUf  (AuGiTST.  De  Oeneei  ad  lit^ram  e.  10). 

"1  improprie  veepera  voeatur  ip$a  tota  nox,  et  n%ane  ipea  tota  dies.  f  Corioe- 
Lics  A  Lapide  in  loc.  ). 
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dipresso  i  professori  d'  una  scienza  ,  una  gran  parte  de'  quali  non 
può  negarsi  che  cerchino  in  essa ,  sinceramente  e  con  grandi  fati- 
che, la  verità.  Pi&  assurda  sarà  tale  intolleranza,  se  sia  costretta  a 
negare  le  conseguenze  legittime  de  fatti  con  somma  cura  osservati, 
e  se  la  dottrina  impugnata  abbia  probabile  fondamento  nella  stessa 
sacra  Scrittura  ,  e  si  trovi  opportuna  o  necessaria  ,  non  pure  a  di- 
fendere dagli  attacchi  de'  nemici  la  Geogonia  Mosaica,  ma  a  pro- 
varne la  verità  e  la  divina  sorgente,  il  che  non  è  possibile  ottenere 
seguendo  la  volgare  interpretazione.  È  senno  accogliere,  almeno 
come  probabile  ipotesi,  una  spiegazione,  che  tronchi  ad  un  colpo  le 
difficoltà  e  tagli  ad  un  tratto  que'  nodi ,  i  quali  sciogliere  faticosa- 
mente ad  uno  ad  uno  riuscirebbe  a  chi  ciò  tentasse  di  non  leggiero 
tormento ,  quando  pur  fosse  possibile  1. 

Un'  altra  via  ci  sarebbe  a  togliersi  d'impaccio ,  rendendo  inutile 
qualunque  sistema  di  conciliazione  tra  le  verità  naturali  e  le  dottri- 
ne del  Genesi ,  la  quale  peraltro  non  possiamo  in  verun  modo  ap- 
provare. Questa  sarebbe  l'interpretazione  allegorica  o,  come  ora  di- 
cesi, mitica  del  sacro  testo  :  dite  che  la  istoria  sacra  o  almeno  i  pri- 
mi capi  del  Genesi  debbano  interpretarsi  allegoricamente-,  ch'è  sim- 
bolo e  nulla  più  quanto  ivi  s' insegna  intorno  ali  origine  del  mon- 
do, della  terra  e  dell'uomo;  che  ivi  trattasi  senza  più  di  cose  intel- 
ligibili e  soprasensibili ,  adombrate  sotto  il  velo  di  oggetti  sensibili 
e  materiali.  Si  attribuisce  questo  errore  ad  Origene.  L'ebreo  Filone 

1  Sicut  Àuguttinus  docet ,  in  huiusmodi  quaesttonibus  duo  sunt  observanda. 
Primo  ut  veritas  Scripturae  inconcusse  teneatur,  Secundo  cum  Scriptura  Divi- 
na multiplìciter  exponi  possit,  quod  nulli  expositioni  aliquis  ita  praecis»  inhae- 
reat ,  ut  si  certa  ratione  eonstiterit  hoc  esse  falsum ,  quod  aliquis  sensum  Seri- 
plurae  esse  credcbat ,  id  nihilominus  asserere  praesumat  ;  ne  Scriptura  ex  hoc 
verbo  ab  infidelibus  derideatur  et  ne  eis  via  credendi  praecludatur,  (S.  Tu.  P.  1, 
Qu.  68,  De  opere  2  diei:  art.  i.)  • 

Mìhi  videtur  tutius  esse,  haec  quae  philosophi  commune  censuerunt^et  nostrae 
fidei  non  repugrtf^nt,  ncque  essesieasserendaut  dogmata  (idei,  lieet  aliquando  sub 
nomine  philo^ophorum  introducantur,  ncque  sic  esse  neganda  tamquam  fidei  con- 
traria, ne  sapientibus  huius  mundi  contemnendi  doctrinam  fidei praebeatur  occa* 
sio.  S.  Thomas  Opusc.  X. 
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prima  di  lui  aveva  allegoricamente  interpretato  i  primi  racconti  del 
Genesi.  Non  è  questo  il  luogo  di  confutare  di  proposito  e  stesamente 
questa  stravaganza.  Basta  avvertire ,  che  la  è  in  opposizione  con 
ogni  legge  di  sana  ermeneutica,  ond'è  che  niun  uomo  di  sana  mente 
in  tal  modo  interpreta  alcun  altro  libro  istorico.  Di  più,  la  Chiesa 
Cattolica  ed  i  Santi  Padri  hanno  riprovato  questo  irragionevole  si- 
stema d'interpretazione.  Il  Petavio  tanto  è  lontano  dall'ammettere, 
che  Mosè  ,  descrivendo  Topera  dei  sei  giorni,  parli  soltanto  di  cose 
spirituali,  che  pensa  per  opposito,  non  farsi  ivi  menzione  se  non  di 
sostanze  corporee  (ciò  che  noi  non  vorremmo  ammettere  senza  qual- 
che limitazione),  e  cita  per  la  sua  sentenza  varii  illustri  Padri  della 
Chiesa  Greca  *.  Il  vecchio  sistema  allegorico  è  ora  risorto  ,  tras- 
formato nel  modo   più  pernicioso.  Molti  moderni  interpreti ,  che 
diconsi  razionalisti,  seguitano  il  sistema  ermeneutico,  assai  poco  ra- 
zionale, de'niiìt,  non  già  aggiungendo  (come  fu  uso  degli  antichi  Pa- 
dri) al  senso  letterale  un  senso  spirituale  o  morale,  ma  distruggen- 
do il  letterale  ed  annullando  la  sacra  storia,  o  almeno  quanto  è  in 
essa  di  soprannaturale.  Se  questo  audace  sistema  fosse  tollerabile  in 
qualche  parte  della  sacra  istoria,  ciò  saria  ne' primi  capi  del  Genesi, 
ove  i  racconti,  assai  straordinarii  e  lontani  dall'andamento  consueto 
della  natura ,  può  sembrare  che  presentino  qualche  somiglianza 
co' racconti  mitologici  de' pagani.  Di  fatto  ,  il  dotto  Eichhorn  non 
trova  vero  mi/o,  se  non  sulla  soglia  dell'antico  Testamento.  Dunque, 
se  dimostrisi  che  può  letteralmente  interpretarsi  il  principio  del  Ge- 
nesi ed  il  racconto  dc'sei  giorni,  senza  offesa  del  buon  senso  e  della 

i  Tantum  absumus  ab  eo  ut  quae  de  coeli  terr aeque  creatione  ac  dierum  sin- 
QHÌorum  opificio  scripsit  ( Moses) ySpirituales  adnescioquasinterpretationes  trans- 
ferri patiamur,  nuUamutin  tota  Ula narratione, nisi  eorporearum  rerum  mentio- 
mm  putemus  fieri:  de  Àngelis  vero,  ceterisque  eorpore  carentibus  Mosem  omnino 
tacuitse.  Nam  cum  ad  ludaeos  vcrba  faceret,  qui  praesentibus  perdite  eraut  af- 
fili, nec  intelligibile  quidquam  imaginari  poterant,  ab  sensibilibus  illos  interim 
ad  UDiversorum  Opificem  provcliìl,  ait  Chrysostomus  (  Hom,  IL  in  Gen.),  Gre- 
gorius  quoque  Nissenus  Lib,  in  Hexaem,  de  rebus  tantummodo  corporei*  dispu- 
tare Hosen  existimat,  nec  non  Severianus  Uom.  I,  Procopius  et  Cyrillus  in  II 
contra  lulianum,  Petayius  De  Op.  sex  dierum.  Proem.  $  4  et  5. 
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scienza,  assai  più  facilmente  si  crederà,  doversi  fede  alle  altre  parti 
storiche  della  Bibbia  ed  essere  da  rigettare  l'assurdo  sistema  de'nii- 
ti.  Àncora  questa  è  una  utilità ,  che  sembra  poter  conseguire  o  dal 
presente  lavoro  o  almeno  da  altri  di  simil  genere  pi&  felicemente 
condotti. 

Facilmente  s'intende  che,  parlando  d'interpretazione  letterale  in 
opposizione alFallegorica  ed  alla  mitica,  non  pretendiamo  che  ogni 
frase  o  parola  del  Genesi  debba  prendersi  in  istrettissimo  senso  let- 
terale 0  grammaticale ,  ciò  che  condurrebbe  in  alcun  luogo  ad  un 
assurdo  antropomorfismo;  onde,  senza  contraddirci,  crediamo  per- 
messe ed  ancora  consigliate  dalla  lettera  del  sacro  testo  le  interpre- 
tazioni suggerite  dalla  scienza  ,  mercè  le  quali  ci  si  apre  dinanzi 
un  tempo ,  esteso  quanto  fa  duopo  ,  anteriore  alla  formazione  del- 
l'uomo. 

Ma  egli  è  poi  vero  che,  supponendo  un  tempo  abbastanza  lungo 
fra  la  prima  creazione  della  materia  e  la  formazione  dell'uomo,  non 
altro  si  fa  che  seguire  le  osservazioni?  È  egli  vero  che,  se  questo  am- 
mettasi, le  dottrine  geologiche,  anziché  contradire  a  Mosè,  confer- 
-  mano  piuttosto  la  veracità  della  storia  primitiva  della  terra  ,  qual 
è  registrata  nel  Genesi? Ciò  che  verrà  dopo  questa  Introduzione  ser- 
virà per  avventura  di  risposta  a  siffatte  interrogazioni. 
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ARRIGO  IV. 

L'isoletta  di  san  Svitberto,  Domata  oggidì  di  Kaiserwerlh,  sor- 
ge di  mezzo  al  fiume  del  Reno  ov'è  pili  largo,  e  colle  sue  limpide 
acque  la  bagna  e  corona,  facendo  specchio  ai  salici,  ai  pioppi  e  al- 
le tremola  che  ne  vestono  vagamente  le  rive.  Nel  1062  quell'isolet- 
ta  era  una  delle  imperiali  delizie,  e  le  nascea  nel  mezzo  un  grande 
e  sontuoso  maoiero  pieno  di  molte  e  ornate  stanze ,  dalle  quali 
scorgeansi  ambo  le  rive  del  Gume,  e  i  poggerellì  che  le  adornano 
colie  loro  verdissim;)  prode  coltivate  ad  ogni  ragion  di  viti  e  d'albe- 
ri fruttiferi  e  di  ben  condotti  solchi  di  varie  spezie  grani,  onde 
queir  amena  contrada  è  ferace.  Ogni  collina  ha  in  poppa  un  ca- 
stello, nobile  soggiorno  di  Baroni,  il  quale  colle  alte  torri  che  si 
spiccano  dalle  mura,  o  sui  fianchi,  dà  graziosi  prospetti  a  vedere, 
li  palagio  poi  è  tutto  aggirato  di  giardini,  di  boschetti,  d'uccellic- 
re,  dì  parchi  di  selvaggina,  e  alle  quattro  porte  giungono  altret- 
tante venute  di  viali  ombrati  d* alberi  antichi  e  frondosi. 

Mentre  in: quel  magnìGco  ostello  villeggiava  colla  madre  un  no- 
bile giovinetto,  scorgesi  venir  giù  a  seconda  del  fiume  una  gentil 
Davicella  coronata  di  fiori,  e  volgere  pianamente  la  prora  in  un 
piccolo  ridotto  che  s'interna  nelFisola  a  guisa  di  porto.  Ivi  surto  il 
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legno,  gitta  Tancore  e  galleggia  sicuro  vicino  alla  riva,  sopra  la 
quale  abbassa  uq  ponte  strato  di  finissimi  tappeti  di  Persia.  La  na- 
ve portava  in  poppa  una  leggiadra  torricciuola  impalcata  di  came- 
rette, messe  a  ricchi  addobbi  di  drapperie  variopinte  di  velluti,  dì 
broccatelli,  e  d'ermisini  cilestri,  gialli  e  vermigli,  dai  quali  pendea- 
no  serici  cordoni  a  nappe  d'oro,  ed  eran  tutti  ricinti  da  pie  di  fran- 
ge di  frappe  e  di  reticelle  artifiziose,  che  ne  rendeanopiù  orrevoleil 
guernimento.  Il  mobile  delle  camereede'salottini  era  tutto  messo  a 
bronzi,  a  trafori,  ad  intagli  assai  vaghi  con  occhi  di  smalto  a  colo- 
ri tocchi  d'oro,  o  a  vernici  lucidissime,  e  i  soffitti  incrostati  d'  eba- 
no, di  tartaruga  e  di  madreperla  con  rosoncini  a  bel  compartimen- 
to intramezzati  da  fogliami  a  graziosi  girari.  Le  finestre  con  tende 
sinuosamente  sospese o  cadenti,  e  di  fuori  a  difesa  del  sole  certi 
padiglioncelli  a  divisa  sostenuti  da  pertiche  colorite  a  biscione  di 
minio  e  di  giallo  d'arancio.  Sui  davanzali  delle  finestre  e  per  su  tut- 
ti gli  sporti  eran  vasi  d'argento  ad  intaglio  e  a  cesello,  entro  ai  qua- 
li erano  poste  in  mostra  ciocche  di  fiori  pellegrini  e  natii  che  span- 
deano  neiraere  un  soave  profumo^  e  da  certi  arpioncìni  pendeano 
gabbie  a  gretolette  dorate,  in  cui  scherzavano  e  cantavano  molte 
maniere  d'uccelli.  In  prora  era  un  coro  di  musici  che  moveano  coi 
liuti,  colle  celere,  colle  arpe  e  co'ilauti  le  più  dolci  armonie,  le  quali 
faceano  echeggiare  tutte  le  rive  d'intorno.  I  rematori  egli  altri  na- 
vicellai erano  tutti  vestiti  ad  un'assisa  verdepomo  e  rosso  incarna- 
to ,  con  pennacchi  in  capo  e  svolazzi  alle  cinture.  In  vetta  alla 
torre  ondeggiava  allo  spirare  di  venticelli  la  bandiera  arcivescovile 
d'Annone  di  Colonia,  il  quale  con  molti  Principi  alemanni  venia  giù 
diportandosi  per  le  chele  acque  del  fiume. 

Il  giovinetto  signore  di  quell'isola,  mentre  passeggiava  a  sollaz- 
zo pel  giardino,  visto  la  bella  nave  approdare  in  porto,  si  fece  al- 
quanto alla  riva,  e  invitato  con  gentil  modo  a  salirvi  per  contem- 
plare il  leggiadro  naviglio,  venne  al  ponte,  e  calcati  i  molli  tappe- 
ti entrò  hetamente  in  quelle  stanze  abbigliate  con  tanta  ricchezza. 
Se  non  che  appena  mise  il  piede  nella  prima  sala,  e  i  Principi  col- 
TArcivescovo  gli  si  fanno  incontro  a  riceverlo,  si  alza  il  ponte,  si 
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danno  de'  remi  in  acqua,  e  la  nave  salpa  dal  porto  e  volge  la  prora 
diOlalo  verso  il  pelago  del  fiume.  Dapprima  diletto,  poi  succede  al 
garzone  la  maraviglia,  e  da  quella,  vedendo  il  legnetto  filare  a  se- 
conda, successe  lo  sdegno  e  il  pensiero  d'un  tradimento. 

Detto,  fatto*,  il  fanciullo  si  scaglia  fuor  della  torre,  spicca  due 
salti  sulla  tolda,  e  si  precipita  nel  mezzo  del  fiume,  notando  ga- 
gliardamente verso  la  ripa,  ma  essendo  vestito,  e  mal  potendo  con- 
tro l'impeto  delle  acque  durare,  già  era  presso  a  sommergersi.  Al- 
lora il  conte  Egberto  si  gìtta  nel  vortice,  afferra  il  giovinetto  pe'ca- 
pelli,  e  aiutato  dai  navichieri  Io  tira  in  nave.  Alla  vista  di  quel- 
l'audace rapina,  e  più  del  disperato  gittarsi  inacqua  del  garzoncel-^ 
b,  s'alza  dalle  rive  piene  di  popolo  un  grido,  un  fremito,  un'impre- 
cazione ferocissima  e  orribile ,  mentre  la  madre,  accorsa  a  quelle 
grida,  scorgendo  il  legnetto  spinto  da'  venti  e  da'  remi  volare  sul 
filo  della  corrente,  esce  in  un  guaio  acuto,  si  afferra  colle  mani  i  ca- 
pelli, e  cogli  occhi  spalancati,  immobili  e  lacrimosi ,  chiama  1'  u- 
nico  figliuol  suo,  che  dal  ponte  del  naviglio  le  tende  pietosamente 
le  mani  e  ne  invoca  il  soccorso. 

Questa  misera  madre  è  l'Imperatrice  Agnese,  e  il  giovinetto  ra- 
pito è  il  Re  Arrigo  IV  allora  nei  dodici  anni  appena.  Morto  l'Impe- 
ratore Arrigo  III,  e  lasciato  Vittore  II  Papa  insieme  colla  madre  tu- 
tore del  piccolo  Arrigo  ,  Agnese  guidava  l' Imperio  con  molta  sa- 
viezza, discrezione,  giustizia  e  pace,  ed  allevava  il  figliuolo  in  tutte 
quelle  discipline  che  s'avvengono  a  un  giovinetto  Re,  il  quale  dovrà 
poi  moderare  un  si  vasto  Impero.  Se  non  che  alla  morte  del  Ponte- 
fice Vittore,  per  avere  consiglio  e  aiuto  da  uomini  riputati  e  sapienti, 
r  Imperatrice  Agnese  affidò ,  innanzi  agli  altri  Seniori ,  la  somma 
delle  cose  ad  Errico  d'  Augusta,  Vescovo  d'indole  dolce,  di  modi 
grati  e  piacenti ,  d'  alto  e  liberale  animo,  di  gran  mente  e  sovrat- 
tulto  di  luminose  virtù  prestantissimo. 

Ma  l'invidia,  peste  delle  corti  e  vizio,  vedendo  di  mal  occhio  tan- 
ta autorità  in  mano  d'un  solo  ,  e  agognando  molti  a  parteciparla  , 
provocò  l'indignazione  d' Egberto,  cugino  del  Re  e  d'Ottone  di  Ba- 
viera, i  quali  con  Sigefredo  Arcivescovo  di  Magonza  e  Adalberto  di 

Sertt  in,  voi.  X.  3  2i  Marzo  1838. 
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Brema  tanto  attizzarono  lo  zelo  ardente  e  severo  del  santo  Arcive- 
scovo Annone  dì  Colonia,  che  gli  misero  in  capo  doversi  dilungare  il 
giovinetto  Arrigo  dalle  carezze  materne,  per  allevare  alla  Germania 
un  Re  d'alti  spiriti  e  di  cuor  magno,  il  che  non  era  possibile  di  spe- 
rare dalle  fiacche  mani  e  dalle  fragili  condizioni  d'una  donna.  Tutti 
i  partiti  da  venire  al  loro  divisamento  parvero  loro  inceKi ,  eccetto 
quello  d'averlo  astutamente  d'involo:  il  che  fecero  colPaguato  sot-^ 
tile  della  vaga  navicella  narrato  dianzi  ^ . 

Quel  rapimento  fu  la  sorgente  amara  e  velenosa  dei  traviamenti 
d'Arrigo.  Egli,  che  avea  sortito  dalla  natura  l' indole  generosa  e  ro- 
busta del  lione  ,  non  serbonne  che  la  superbia  e  il  furore  ,  tramu- 
tando le  due  prime  nobili  prerogative  nell'astuzia  maligna  del  ser- 
pente e  nella  fredda  crudeltà  della  iena,  congiunte  all'impetuosità  del 
lìopardo.  Ne  poteva  diversamente  avvenire.  Imperocché  i  cortigia- 
ni postigli  a  lato  da  alcuni  Principi  dell'impero,  eran  uomini  fello- 
ni, ambizosi  e  crudeli ,  i  quali  per  avere  piena  balia  di  soqquadra- 
re lo  Stato  colle  rapine ,  col  vendere  i  carichi  più  cospicui  nelle 
Chiese  e  nelF  Impero  d'  Alemagna  ,  in  luogo  d'Informare  a  virtù  il 
giovine  Principe ,  giovandosi  del  suo  ingegno  impetuoso  e  volubi- 
le ,  gittarongli  la  briglia  sul  collo  e  lasciaronlo  scapestrare  a  talen- 
to. Il  santo  Arcivescovo  Annone  ammonivalo,  garrivalo,  castigava- 
lo ,  ma  i  suoi  adulatori  con  motti  e  fiancate  beffarde  contro  il  Pre- 
lato istigavano  il  risentito  garzone  a  di  spettarlo ,  ad  averlo  a  vile  e 
in  conto  di  rigido  ed  aspro  censore  ,  anzi  di  vecchio  stupido  e  di- 
sensato :  e  continuarono  di  porlo  in  tanto  fastidio  e  disamore  del 
giovane  ,  eh'  ei  non  potea  più  patirselo  innanzi  agli  occhi.  Di  che 
avvenne  che,  scossosi  il  censore  di  dosso  ,  la  diede  a  rotta  ove  lo 
guidava  il  talento,  e  lo  trascinava  l'impeto  giovanile  e  la  disfrenata 
libidine  ,  a  cui  sino  dai  primi  anni  erasi  abbandonato.   Que'  suoi 
piacentieri  cercavano  per  ogni  guisa  di  spegnergli  in  petto  ogni 
sentimento  del  retto  e  del  buono,  dissipandone  i  preziosi  germi  col- 
l'inselvatichirlo  nella  caccia ,  nelF  usare  con  uomini  frodolenti ,  ab- 
bietti e  crudeli,  col  porgli  in  dileggio  le  sante  cose,  col  dipingergli 

i  Yedi  Aventino  e  Lamberto.  Vedi  anche  la  noU  dell'Audley  nel  Gap.  Il 
della  sloria  di  Gregorio  VII  del  VoiGT. 
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a  brutti  eolori  gli  uojnini  a  Dio  eonsacratì,  e  quanti  aveano  vocq  (]1 
personaggi  sapienti  e  virtuosi  i.  Nulla  dovea  resistere  alle  sue  vo- 
glie, ai  suoi  capricci  e  alle  sue  avventataggini:  e  perocché  non  per^ 
tinto  il  venerando  Arcivescovo  Annone  non  potea  fare  a  meno  di 
riprenderlo  e  porgli  sotto  gli  occhi  i  suoi  traviamenti ,  il  violento 
garzone  uscia  in  tali  eccessi  di  furore  ,  che  s' avventava  colla  spada 
ignuda  contro  il  santo  vecchio  j  e  Faverìa  trucidato  pi&  volte ,  se  i 
suoi  haroni  non  fossero  accorsi  a  trattenergli  il  braccio,  o  a  cessargli 
e  togliergli  dinanzi  il  Prelato  2. 

A  coteste  disorbitanze  accoppiava  non  pertanto  molti  bei  doni  di 
natura,  cbeTaveriano  reso  la  delizia  di  tutto  Tlmpero,  dove  in  queU 
la  vece  molti  che  ramavano  presero  a  nimicarlo  fieramente,  e  alla 
perfine  gli  tolsero  anco  i  più  antichi  amici.  lopperocchè  egli  era 
bello  della  persona  ,  e  quando  procedea  in  pubblico  armato  della 
sua  corazza  e  del  suo  elmetto  a  cimiero  colla  visiera  alzata  ,  avea 
nell'aspetto  untarla  si  piacevole  e  augusta^ che  invitava  a  riverenza 
e  ad  amore  i  riguardanti  -,  ma  nella  età  matura  i  vìzi!  aveanlo  tra- 
visato non  pocoye  l'occhio  era  bieco  e  truce ,  e  le  fattezze  scure,  e 
il  sembiante  amaro ,  e  coperto  d'un  colore  chiuso  e  risentito  per 
l'ebbrezza  delle  passioni  che  in  petto  gli  tempestavano.  I  suoi  cor- 
tigiani, per  rimoverlo  e  dilungarlo  dai  negozii  dello  Stato,  offerivano 
gli  essi  medesimi  il  pasicolo  alle  sue  libidini ,  e  non  v'  era  prato  in 
ch'egli  non  gavazzasse,  o  fiore  ch'ei  non  cogliesse ,  per  tale  che  la 
soa  corte  era  come  il  serraglio  de'  sultani  saraciai.  3.  Oltre  a  que- 
sto ove  Arrigo  fermava  per  alcun  tempo  il  soggiorno  ,  le  città  e  i 
villaggi  erano  disertati  da*suoi  ufficiali  e  da' suoi  soldati  come  se  fosse- 
ro caduti  in  possessione  di  guerrajj  tante  erano  le  angherìe,  i  soprusi 
eie  rapine  che  si  eommetteano  sopra  i  cittadini  e  le  genti  del  contado. 

Arrigo  per  sottrarsi  ai  grandi  deirimperio  (i  quali  nella  Dieta  di 
Tribuna  intimavangli  o  di  cacciare  da  sé  Adalberto  di  Brema  e  di 

1  Bruno,  Histor,  de  bèllo  sax. ,  afferma  che  il  giovane  He  operava  in  guisa, 
nt  gtrmina  viHorum  adulationis  aqua  rigarti^  «I  §i  qt»u$  viftutU  frufes  mner- 
gerent,  amaritudine  perversi  dogmatis  eneearet, 

2  Narra  questi  eccessi  il  Sigeber^^eiise,  e  sono  citati  dalB^RON.  annal.  1065. 

3  VoiGT.  cap.  VI. 
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non  più  scialacquare  e  mettere  al  fondo  il  tesoro  della  nazione,  o  di 
rinunziare  allo  scettro) ,  essendosi  per  ismarrimento  tramutato  da 
GoslaradHingelheim,i  suoi  soldati  si  sbandarono,  secondo  Vusanza, 
a  gittarsi  nelle  case  per  metterle  a  ruba  e  far  onta  alle  lor  donne.  Di 
che  i  popoli  corsero  a  romore  ,  e  attestatisi  venner  sopra  quei  la- 
droni e  fecerne  macello,  ferendo  tra  gli  altri  a  morte  il  conte  Wer- 
ner fido  ministro  di  tutte  le  dissolutezze  d'Arrigo  ^ . 

I  grandi  Baroni  veggendo  il  giovane  Prìncipe  traripare  in  tanta 
dissolutezza ,  ed  isperando  che  il  maritai  vincolo  riterrebbelo  in  sa 
quella  china  di  perdizione ,  il  condussero,  dopo  una  sua  grave  ma- 
lattia, a  sposare  Berta,  eh' eragli  già  stata  impalmata  dal  padre,  prin- 
cipessa d^alto  animo  e  di  sovrana  bellezza,  la  quale  più  che  ogni  altra 
donna  potea  soddisfarlo  ed  onorare  il  suo  trono.  Arrigo  sposolla  a 
moglie  2,  ma  come  Tebbe,  gli  venne  subito  a  noia  -,  e  non  volendo 
legami  d'alcuna  sorte ,  ebbela  incontanente  a  vile  e  disamolla  tanto, 
quant'ella  meritava  d'essere  amata.  Perchè,  volendosene  ad  ogni  pat- 
to disfare ,  e  non  trovando  apparenti  cagioni  di  venire  al  ripudio  , 
tentò  inìquamente  di  giugnervi  col  tradimento,  offerendo  ricchissi- 
mi doni  d  un  suo  giovane  s' egli  potesse  trovar  modo  d'entrarle  in 
camera.  Convenuto  insieme  il  tempo  e  l'ora,  il  Re  appiattossi  dietro 
certi  cortinaggi  delle  più  interne  camere  della  Regina ,  la  quale  se 
ne  fu  per  avventura  avveduta.  Quando  l'irriverente  scudiero  tentò 
di  traforarsi  nelle  regie  stanze,  gli  fu  chiuso  Y  uscio  in  faccia  ,  e  la 
Regina  fatto  cercare  da  due  nerborute  damigelle  tutto  il  partimento 
del  suo  quartiere,  e  trovato  il  Re  camuffato  dietro  le  cortine,  gli  fu- 
rono addosso  co'  mazzafrusti ,  e  tanto  l'ebbero  flagellato ,  che  penò 
parecchi  di  a  riaversi.  Arrigo  fece  strozzare  il  giovane  di  nascosto, 
siccome  era  usato  di  fare  co' suoi  più  intimi  amici,  quando  per  loro 
secreta  intramessa  veniva  a  capo  di  qualche  sua  abominazione  o 
perfidia.  3 

Come  Arrigo  s'avvide  tornargli  invano  le  sue  astuzie,  volle  pale- 
semente ripudiare  la  Reina  Berta-,  ma  gli  Arcivescovi  e  Prelati  insie- 

1  Laub.  aiì.  i066. 

2  Lamb.  assegna  Tanno  1066,  ma  gli  altri  storici  il  i067. 

3  Brunone  de  BelU  tax. 
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me  coi  Prìncipi  deirimpero  vi  si  opposero  gagliardamente,  e  Roma 
più  che  mai,  siccome  di  scandalo  inaudito  fra'Crìstiani^  di  porta  a- 
perta  ad  ogni  lascivia,  di  macchia  bruttissima  alla  dignità  imperiale, 
e  d*onta  vituperosa  a  tuttala  nazione  Germanica.  Arrigo  ostinò  nel- 
Fodio,  e  la  Regina  per  toglier  fomento  alla  pervicacia  del  marito , 
scese  volontariamente  dal  trono  e  sequestrossi  nell'imperiale  abba- 
zia di  Loreschein ,  con  inGnito  dolore  dell  Imperatrice  Agnese ,  che 
gemeva  sui  traviamenti  e  le  dissolutezze  del  suo  figliuolo,  i  Ma  i 
Sassoni,  i  Turìngi  e  liSvevi  indegnarono  fieramente  di  vedere  il  Re 
bistrattare  la  loro  bella  ed  infelice  Regina  per  trascorrere  senza  fre- 
no a' suoi  obbrobriosi  piaceri,  e  coprir  di  vergogna  le  loro  famiglie 
per  lo  strazio  che  menava  sopra  i  più  cari ,  intemerati  e  sacri  oggetti 
del  loro  amore:  ne  quali  dopo  aver  disfogato  il  suo  mal  talento,  sa- 
lea gittargli  ai  suoi  cagnazzi  a  farne  ogni  ludibrio  ed  ogni  strazio. 
Coteste  riprovazioni  del  Principe  cagionarono  il  principio  de'  fieri 
tumulti ,  in  che  ruppero  quelle  genti ,  oltre  a  ciò  tiranneggiate  in 
mille  guise  e  condotte  ai  più  disperati  partiti. 

A  queste  vergogne,  per  popoli  rozzi  e  teneri  del  loro  onore,  s'ag- 
giunsero le  perfidie  e  le  simulazioni ,  operate  sopra  vassalli  franchi 
e  fedeli,  che  appena  si  posson  patire  fra  nemici  mortali.  Imperocché 
Arrigo,  bollente  di  odio  secreto  contro  i  Sassoni  e  i  Turìngi ,  sotto 
l'ombra  di  munirsi  contro  i  Polacchi  e  i  Luitizii ,  piantò  nel  cuore 
di  quelle  vaste  e  forti  province  munizioni  e  castella  inespugnabili , 
£itte  edificare  con  infinito  travaglio  dalle  mani  di  quei  medesimi , 
sui  quali  volea  poscia  piombare  a  loro  sterminio.  Indi  rizzò  a  cava- 
liere de' monti,  e  alle  bocche  delle  valli ,  e  in  sulle  bricche  de'  sassi 
le  rocche  di  Wigantenstein,  di  Moseburgo ,  di  Sassesteìn  nel  comi- 
tato di  Hohenstein,  di  Spatemberg  non  guari  discosto  da  Sanders- 
hausen,  di  Heimemburg  vicino  di  Blankenburg  ,  e  nella  Turingia 
quello  di  Hasenburg,  d' Honenburg  e  di  Volkenroth  ne'feudi  del  Pa- 
latino Federìgo.  E  come  li  vide  ben  costrutti  ed  afforzati,  si  vi  mise  -. 
guarnigioni  d'uomini  crudeli  e  rapaci,  i  quali  come  avvoltoi  scende-- 
vano  a  foraggiare*!  sottoposti  casali,  tenendo  in  continuo  spaventa 

i  Lamb.  ati.1069. 
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i  -pacìfici  terrazzani ,  cui  rapivano  senza  misericordia  gli  averi,  e 
maculavano  d^ogni  ignominia  le  case. 

Aggravavano  questi  oltraggi  il  dispetto  con  che  il  Re  accolse  il 
Cardinale  S.  Pier  Damiani,  Legato  a  latere,  il  quale  alla  Dieta  di 
Francfort  intimavagli  in  nome  di  Dio  e  della  Chiesa  di  non  disfare  le 
nozze  contratte  solennemente  colla  Reina,  e  di  richiamarla  sul  trono*, 
tutti  i  Principi  dell'Impero  sottoscrissero  alla  sentenza  del  Papa,  e 
Arrigo,  ripugnante  invano,  dovette  acconciarvisi  e  richiamarla-,  ma 
tanta  noia  sentì  di  questo  comandamento,  che  al  giugnere  della  Rei- 
na egli  si  sottrasse  alla  vista  di  lei  fuggendo  in  Sassonia.  L'amorosa 
donna  gli  tenne  dietro  per  implorare  uno  sguardo  benevolo  e  una 
-parola  d'affetto,  che  non  potè  mai  ottenere,  sinché  i  Prìncipi  tanto 
io  supplicarono  che  alla  fine,  per  levarsi  quel  fastidio  dattorno,  ce- 
dette-, ma  l'accolse  con  si  scuro  visaggio  ,  con  occhi  si  truci  e  con 
un  contegno  si  accipigliato  e  cruccioso ,  che  ben  si  conobbe  quan- 
t'egli  fosse  alienato  da  lei  i. 

I  Sassoni  poi,  esulcerati  da  tante  nuove  angherie  e  soprusi  del  Re, 
si  straniarono  aspramente  da  lui,  vedendo  ch'egli  aveva  si  a  vile  i  loro 
Principi  e  Baroni ,  facendosene  beffe  e  dileggiandoli  come  i  suoi 
schiavi  e  buffoni  nella  corte  e  nelle  Diete.  La  ribellione  loro  fu  fé- 
-rocissima ,  e  il  Re  quando  il  suo  esercito  era  vinto  promettea  loro 
perdono-,  e  quando  deponeano  le  armi  e  vernano  sinceramente  e  leal- 
mente a  tregua  o  a  pace  ,  Arrigo  assaliali  improvviso ,  e  in  quegli 
assalimenti  usava  crudeltà,  che  l'animo  rifugge  a  vederle  notate  nel- 
le istorie  da  Lamberto,  da  Brunono,  dall'Aventino  e  dallo  stesso  U- 
-spergense  parente  e  partigiano  d'Arrigo. 

Le  crudeltà,  che  straziavano  i  suoi  sudditi ,  erano  viepii!i  inasprite 
dalla  codarda  simulazione,  in  cui  cadeva  quand'era  vìnto ,  e  stretto 
per  modo  dal  valore  de  Principi,  ch'egU  non  aveva  più  scampo.  Im- 
perocché quasi  prostrato  domandava  loro  perdono,  apponendo  le  sue 
disorbitanze  alla  sua  giovinezza  inesperta  ,  al  suo  animo  leggero  , 
ai  mali  consigli  de' suoi  cortigiani  :  cotalché  i  Principi,  che  liberali 
erano  e  generosi,  non  solamente  gli  perdonavano,  ma  riverenti  Tono- 

« 

i  Lamb,  an.  10G9.  Sigomio  in  f  uell'anDO  stesso.  AvENiirfO. 
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nrano,  gli  si  proferivano-,  ed  egli  mentre  si  porgeva  loro  gratissimo, 
assoldava  intanto  nuovi  eserciti,  e  poi  quando  vedeva  le  cose  in  pa- 
dBco  stato  e  le  province  senza  sospetto ,  venia  lor  sopra  improvviso 
e  metteva  al  niente  le  città  e  le  campagne  colle  arsioni ,  colle  ra- 
pine, colle  uccisioni  e  cogli  strazi!  più  orrendi  che  mai  tiranno  aves* 
se  saputo  adoperarla  ruiaa  e  disterminazione  de' vinti. 

Stringe  la  pace  co'  Turingi,  e  allorquando  quei  prodi  riposavano* 
solla  parola  del  Re,  assali  subitamente  i  castelli  di  Bieichlingen  e  di 
Sdierdiogen,  conquistati  i  quali,  trasse  sopra  tutte  le  altre  fortezze 
e  le  prese  e  diroccò.  €otesta  mislealtà  d*  Arrigo  incrudi  tutte  le 
piaghe.  Intanto  Sassoni  e  Tdringi ,  alternando  perdite  e  vittorie, 
aveano  stancato  il  Re  e  mortogli  il  nerbo  de'  suoi  eserciti.  Finaf* 
mente  Arrigo  dopo  la  vittoria  di  Hohenburg  marciò  con^  una  po«- 
derosa  accolta  di  guerrieri  a  domar  la  Sassonia ,  la  quale  disperata 
S  aver  più  pace  con  lui,  gli  si  fece  incontro  grossa  e  gagliarda  per 
contrastargli  il  passo  delF  Elba  ^ . 

Arrigo  smarrì  a  qoel  formidabile  apparato  di  prodi,  e  preveggen- 
do  ch'egli,  se  combattesse,  n'  andrebbe  rotto  e  sconfltto  ,  volle  ve- 
nire a  buoni  patti,  e  mandò  al  campo  de'  Sassoni  per  ambasciatori 
con  piena  balia  gli  Arcivescovi  di  Salisburgo  e  di  Magonza  ,  i  Ve- 
scovi d*  Augusta  e  di  Vurtzburgo  col  Principe  Gozzelonedi  Lorena, 
nono  di  gran  mente^  di  poderosa  eloquenza  e  probatissimo  a  tutta 
Allemagna.  Furono  accolti  dai  Sassoni  a  grande  onore  ^  e  dopo 
molti  trattati  conchiusero  la  pace  -,  ma  gli  Ambasciatori  chiedeano 
che  i  Principi  de'  Sassoni  si  presentassero  al  Re ,  e  piegatogli  il 
ginocchio  si  riconoscessero  per  suoi  fedeli  vassalli.  A  quella  pro- 
posta alzossi  in  tutto  il  campo  un  fremito  d' indignazione  :  Arrigo 
richiederU  $en£  arme  dinanzi  a  sé  per  piombarli  ne  fondi  delle  torri 
e  fame  il  più  mal  governo.  Gli  Ambasciatori  che  aveano  la  sacrar 
parola  del  Re  ,  il  quale  avea  detto  loro  :  convenissero  pure  ad  ogni 
mio  coi  Sassoni  ed  egli  avrebbe  per  inviolale  le  loro  promesse ,  si 
alzarono  francamente  al  cospetto  del  campo,  e  i  Vescovi  giurarono 
sul  loro  santo  petto,  e  il  Duca  Gozzelone  per  Dio  e  per  la  sua  spada,, 
che  Cesare,  avuto  l'omaggio,,  dal  quale  non  potea  dispensarli,  come. 

1  Umb.  1075. 
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vassalli,  lascerebbe  i  Feudi  e  le  dignità  ai  Grandi j  la  pace  e  la  libertà 
a  tutti. 

Allora  i  Principi ,  mossi  alle  lunghe  ed  estreme  sciagure  della 
patria,  pensando  ai  vecchi,  alle  mogli ,  ai  figliuoli,  e  considerando 
quanto  sangue  cittadino  si  verserebbe,  e  quante  lacrime  costereb- 
be anco  la  vittoria,  con  uno  sforzo  incredibile  soffocarono  Talterezza 
Datia  e  sacrificarono  alla  patria  la  gloria  di  tante  prodezze,  promet- 
tendo ai  Vescovi  e  al  Duca  ch'erano  pronti  di  prestare  omaggio  ad 
Arrigo,  n  Re  fatto  rizzare  il  Trono  sotto  un  padiglione ,  e  circon- 
dato dai  Principi  suoi  fedeli ,  al  cospetto  di  tutte  le  sue  falangi  ac- 
colse gli  arresi.  I  più  cospicui  erano  Wezel  Arcivescovo  di  Magde- 
burgo  ,  Bucco  Vescovo  di  Alberstadt,  Ottone  di  Nordheim,  Magno 
Duca  di  Sassonia,  il  conte  Ermanno,  Federico  Palatino,  Teodorico 
conte  di  Catelemburgo,  Adalberto  Langravio  di  Turingia,  i  conti  Ru- 
diger,  Sizzo,  Bern  e  Berengario,  con  molti  altri  nobili  e  baroni,  ognu- 
no de'quali,  piegato'il  ginocchio  a  terra,  lo  riconobbe  suo  Signore  *. 

Ma  il  perfido  come  se  li  vide  innanzi ,  dimentico  de'  suoi  giura- 
menti, fellonescamente  li  ghermì  tutti,  gittolli  nelle  fiii  atre  prigio- 
ni ,  dielli  a  guardare  ai  loro  più  crudeli  avversarii ,  confiscò  loro  i 
beni,  e  poi  corse  in  trionfo  tutta  la  Sassonia,  calcando  orribilmente 
la  mano  sopra  le  città  coi  saccheggi,  colle  arsioni  e  coli'  uccisione 
di  molti  2.  Ma  se  col  mancare  alla  religione  dei  patti  egli  s'era  tirato 
addosso  1'  odio  e  il  disprezzo  di  tutti  i  Principi,  e  specialmente  di 

i  Adaperto  capite,  excalceatique  in  castra  veniunt,  Caetaris  pedibus  acci- 
dunt,  absque  omni  pactione  deditionem  faciunt  —  Aventix.  c  Lamb.  Ann, 
Sax,  175. 

2  lì  Voigt  dopo  aver  narrato,  che  Rodolfo  Duca  di  Svevia  ,  Guelfo  di  Ba- 
viera ,  Bertoldo  di  Zahringen  ,  cogli  altri  gran  Principi  dell'  Impero  aveano 
promesso  il  loro  aiuto  ad  Arrigo,  ov'egli  si  fosse  giustifieato  delle  ingiustizie  e 
crudeltà  commesse  contro  i  Sassoni  ^  parla  della  Dieta  di  Corvey  ,  nella  quale 
^ì  Arcivescovi  di  Magonza  e  di  Colonia  trattarono  coi  Sassoni  della  pace  ;  e 
dice,  che  i  Sassoni  conoscendo  la  natura  incostante  d'Arrigo  e  i  suoi  tradimenti 
richiedeano  dodici  ostaggi.  Ma  mentre  operavansi  queste  pratiche  ,  l' Impera- 
tore, soggiunge  il  Voigt,  lavorava  di  soppiatto  un*  infame  macchinaximie,  cioè 
dì  attizzar  contro  di  loro  i  Luitizii  •  -  Chi  potea  dunque  aver  piìi  fede  in  Ar- 
rigo? Gap.  V,  pag.  303.  Milano  1.  ediz. 
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Rodolfo  di  Svevia  e  di  Bertoldo  di  Zahringen ,  colla  fellonia  mise 
nei  franchi  petti  orrore  di  sé.  Mentre  egli  era  a  Norimberga  si  pre- 
sentò neir assemblea  dei  Principi  Regingero,  nobile  e  leal  cavaliere, 
il  quale  narrò  ai  duchi  Rodolfo  e  Bertoldo,  siccome  il  Re  avea  dato 
comandamento  a  lui  ed  altri  di  assassinar  loro  ed  altri  Principi  in 
Yurzburgo  ,  ponendosi  in  aguato  nella  stanza  ove  entrerebbero 
dalla  sala  della  Dieta  per  raccogliere  i  voti.  Io ,  disse,  raccapricciai 
di  sì  nera  viltà ,  e  rifiutai  di  porgermi  a  tanta  abbominazione.  11 
Re  indignato  mi  cacciò  da  sé,  e  m'avrebbe  morto  s' io  non  fuggiva. 
I  Principi  inorridirono  a  queir  annunzio ,  poiché  alcuni  giorni  in- 
nanzi Arrigo  avea  di  sua  mano  trafitto,  quasi  scherzando,  un  suo 
amico,  e  fatto  accoltellare  a  tradimento  nel  bosco  di  Harzburg  il 
giovine  Corrado  suo  secretano  privato.  Per  tanto  significarono  al 
Re:  ch'essi  aveansi  da  quel  punto  per  isciolti  da  ogni  voto  di  fedel- 
tà, da  poi  ch'egli  avea  commesso  un  nefando  spergiuro  e  attentato 
si  iniquamente  alla  vita  loro,  e  denunziavangli  che  né  in  pace  né  in 
guerra  voleano  aver  più  che  fare  con  lui  i. 

Coteste  perfidie  riusciano  smisuratamente  più  esecrabili  nelle 
cose  sacre,  ed  Arrigo  IV  fu  sempre  colla  Chiesa  il  più  acerbo  nemi- 
co, e  quella  mislealtà  che  usava  coi  Principi  e  coi  vassalli ,  adope- 
rava con  più  maligno  animo  contro  di  lei.  N'è  testimonio  lucuien* 
tissimo  la  lunga  successione  di  slealtà  ,  d' inganni ,  di  calunnie  e 
d'aperti  tradimenti,  coi  quali  in  tutto  il  Pontificato  d' Alessandro  II 
cotesto  Principe  si  mostrò  infido  alla  santa  Chiesa.  Né  mutò  vezzo 
con  Papa  Gregorio ,  al  quale  promettea  sempre  e  non  atteneva  mai  ; 
e  mentre  con  mascherare  parole  ed  atti  si  argomentava  di  persua- 
dergli eh'  ei  voleva  pur  sempre  essergli  figliuolo  ossequente  e  de- 
voto, in  cuor  suo  faceasi  beffe  di  lui  e  dell'autorità  sua  travagliando 
le  Diocesi  e  i  monasteri  di  Germania  col  vendere  i  Vescovadi  e  le 
Abazie  a  chi  ofTriagli  maggior  pecunia,  e  distaccando  dalle  mense 
episcopali,  e  dai  poderi  de'  monaci  i  patrimoni!  e  le  rendite  per  do- 

1  Di  queste  sue  feUonie  dice  Tannalista  Sassone.  Quia  nefanda  stupra  nefan* 
Ocra  generant  homicidia,  erat  omnibus  horribiliter  erudelis^  std  maxims  fami- 
Uarissimis  suis.  Nam,  dum  quis  seeurus  sui  de  aliorum  morte  traetanti  favebatp 
vutrtem  pati  cogebatuff  quam  non  timebat.  Anoal.  Sax.  ao.  1068* 
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narJe  ad  arbitrio  ai  pia  laidi  favoreggiatori  delle  sue 'Assolutezze; 
di  giiisa  che  lo  stesso  Voigt  affermò  ,  i<  ch'Acrigo  IV  nulla  rispet- 
ic  tava  di  ciò  che  veniva  dalla  Sauta  Sede  Tomana  -,  ne  beffava  le 
«  esortazioDÌ,  e  ì  decreti ,  e  diceva  che  nissuna. autorità  della  ter» 
A  sovrastava  airimperator  di  Germania  »  (pag.  428). 

Tuttavia  V  uomo  simulatisstmo  ,  allorché  si  vide  sopraccapo  la 
ribellione  de'  Sassoni  e  de'  Turiugi,  e  i  Principi  malcontf^nti  de'sucii 
modi  tiranneschi,  e  i  popoli  irritati  delle  sue  profusioni  e  delle  sue 
crudeltà,  e  già  per  tali  ragioni  tornargli  in  forse  quella  corona,  che 
prima  credea  d'avere  si  ferma  in  capo  ,  entrò  in  gran  pensiero  dei 
oasi  suoi,  e  conobbe  non  aver  egli  maggior  difesa,  che  di  porsi  sot- 
to lo  scudo  di  Papa  Gregorio.  Perchè  compostosi  a  divozioae  , 
scrisse  al  Sommo  Padre  quella  lettera  si  famosa  negli  annali  delle 
umane  ipocrisie.,  nella  quale  confessavasi  reo  di  orrendi  misfatti , 
dicendo  <  «Ch'egli  ottenuta  da  Dio  la  Corona,  non  porse  al  sacer- 
dozio la  riverenza  dovuta,  disconobbe  ì  sacri  diritti  di  lifi,  sfoderò 
spesso  la  spada  non  a  punire  i  delinquenti  ma  ad  opprimere  l'in- 
nocenza^ ora  poi  per  divina  grazia  pentito,  e  ritornato  al  cuore  , 
confessava  prostrato  col  capo  nella  polvere  alla  indulgentissima 
Santità  Sua  i  suoi  passati  trascorsi,  sperando,  cbe  ottenuto  dalVa- 
postolica  autorità  perdonanza  ed  assoluzione ,  ricovrerebbe  altresì 
la  giustificazione  di  Dìo  onnipotente.  Ahimè  !  seguitava  esclaman- 
do ,  ahimè  da  quanta  iniquità  son  ricoperto  !  Ho  misfatto  parte 
per  giovanil  leggerezza ,  parte  spronato  dall'  orgoglio  e  dalla  li- 

i  Ecco  alcuni  brani  orijj^inali  conservatici  fra  gli  altri  dal  Labbe.  Conc.  X,  29. 

Sed  nos  qui,  Deo  annuente  ,  regni  aliquandiu  iam  sortimur  ministerium , 
Sacerdotio  (ut  oportuit)  per  omnia  ius  et  honorem  non  exhibuimus  legitimum. 

Nune  ...  in  nos  reversi  ,  peccata  nostra,  priores  vestrae  indulgentissimae 
paternitati  nos  accusando  oonfttemur  ;  tperantes  de  vobis  4n  Domino  ut  Àpo- 
italica  vestra  auetoritate  aòsoluti  iustifieari  mertamur^ 

Heu!  criminosi  nos  et  infólicM  l  partim  pueritiae  blandientis  instinclione  , 
partim  potestativae  noslrae  et  imperiosae  potentiae  libertate ,  partim  etiam  eo- 
rum  quorum  seduetiles  nimium  gecuti  mtmìu  tomilia ,  teduoioria  deeeptione 
pmscavimus  in  eoelum  et  coram  vobis,  et  iam  dignimon  sumus  vocatione  vestrae 
fUiatiwiis.  Non  solum  enim  res  eeclesiasticoi  inva$imus  ,  verùm  quoque  indi^ 
§nis  ,  •  .  eccUiias  vuididitnus  «te.  ete. 
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cenza  dd  potere  ,  parte  mosso  dalle  seduzioni  de'  lusinghieri  e 
dei  pessimi  adulatori.  Si  ho  peccato  dinanzi  al  cielo  e  dinanzi  a 
te.  Padre  mio,  e  sono  indegno  d'esserti  chiamato  figliuolo  ;  im- 
perocché non  solamente  ho  rubate  le  cose  sacrate  a  Dio,  ma  ho 
yendato  le  chiese  ad  uomini  indegni,  simoniaci  e  dissoluti,  e  non 
ho  difeso,  come  dovea,  le  sedi  episcopali  dalle  rapine  e  dalle  vio- 
lenze degli  uomini  empii.  E  perch'  io  non  posso  apporre  rimedio 
atanti  mali  e  danneggiamenti,  ricorro  a  Voi,  alla  dignità  vostra, 
al  vostro  consiglio  ed  aiuto  ,  promettendovi  la  più  studiosa  osser- 
vanza ed  obbedienza  in  tutte  le  cose  ». 

D  saatissimo  Papa  Gregorio  al  ricevere  di  questa  lettera  ebbe  io 
caore  un'  esultanza  indicibile ,  e  scrisse  alla  Contessa  Matilda  e  an 
molti  Arcivescovi  e  Principi  di  Germania  cose  di  somma  speranza  dtf 
sincero  ravvedimento  di  Cesare-,  ma  il  Pontefice  giudicava  Arrigo  dal 
proprio  candore  e  dalla  sua  franca  e  leale  coscienza.  Né  tardò  molto 
ad  accorgersi  del  suo  inganno.  Perocché  essendo  Arrigo  venuto  a 
battaglia  coi  Sassoni,  e  vintili,  sollevossi  in  tanta  superbia,  che  dòpo 
a?ere  imperversato  sur  vassalli,  volse  ogni  suo  maltalento  contro  Ut 
Chiesa.  Imperocché  avvenne  che  essendo  stato  deposto  da S.  Grego- 
rio per  simoniaco  Ermanno  Vescovo  di  Bamberga ,  Arrigo  di  suo 
arbitrio  pose  su  quella  nobil  sedia  Ruperto  di  Goslar  uomo  d'  ìoCbi^ 
me  riputazione  ne'  popoK,  siccome  quegli  ch^era  il  principal  eonsiK 
gliero  di  tutte  le  sue  tirannie  e  soprafTacimenli  &.  Ancora  essei»- 
do  morto  T Abate  di  Fulda,  eh'  era  il  più  celebre  monistero  d' Ale- 
magna  ,  Arrigo  raunò  il  capitolo  per  rifarvi  Y  Abate,  e  mentre  po- 
neva all'  incanto  quella  mitra ,  gli  venne  veduto  fuori  della  sala  9 
monaco  ÌUi2zelino>  d' Hersfeld,  venutovi  per  parlare  de-  suoi  nego^** 
zii,  e  chiamatolo  a  sé,  e  postogli  in  dito  Y  anello  e  dbtogli  il  pasto^ 
rale,  salutollo  Abate  a  gran  meraviglia  di  tutti  e  sua  2.  Parimentffr 
alla  morte  dell'  Ab.  Ulrico  di  Lorsch,  avendo  i  monaci  proposto  ad- 
Arrigo  un  uomo  chiarissimo  per  dottrina  e  virtù,  Arrigo  per  bizzar- 
ra fantasia,  visto  un  monacello  rannicchiato  in  un  canto ,  d^sse  — 
Eh,  tu  colà,  vieni  a  me — II  monaco  tutto  peritante  si  fa  innanzi,  e 

i  LàHB.  1075.  Gron.  Àug. 
2  Ann,  tax*  1076. 
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dice  tremando  —  Sire,  dite  a  me  ?  — Si  a  te,  fatti  in  qua  ;  e  diegli 
r  investitura  delU  Abazia  i .  Più  spesso  vendeva  le  sedi  episcopali  ; 
e  avuto  un  buon  gruzzolo  d'oro  da  uno  sciagurato  ambizioso,  Tin- 
sediava  senz'altro,  e  davagli  rinvestitura  :  ma  se  un  altro  diceagli 
—  Sire,  io  vi  do  un  migliaio  di  marchi  di  vantaggio,  Arrigo  disve- 
scovava  il  primo,  e  vi  sottentrava  il  secondo  :  sicché  il  popol  cristia- 
no avea  due  Vescovi  a  un  tempo  e  non  sapea  chi  si  obbedire  2. 

A  cotesti  sacrilègi  s*  aggiunsero  le  doglianze  ,  le  denunzie  e  le 
accuse  de'  Sassoni,  i  quali  rammaricavansi  al  Papa  degli  empii  e  ti- 
ranneschi portamenti  d'Arrigo,  raffermandogli:  cheFimperosi  reg- 
geva a  libito  d'  uomini  osceni  e  di  femmine  dissolute,  per  cui  voto 
Arrigo  eleggeva  i  Vescovi,  i  Prelati  e  gli  Abati  con  iscandalo  atroce 
dei  fedeli  3.  Al  Papa  eran  già  note  cotali  enormità,  e  prima  ezian- 
dio di  coteste  querele  de'  Sassoni,  egli  avea  già  scritto  in  gravi  e  se- 
veri sensi  ad  Arrigo,  acciocché  si  riconoscesse  di  tanti  eccessi,  e  tor- 
nasse all'  obbedienza  della  Chiesa,  ammonendolo  eziandio,  che  non 
era  lecito  d'usare  famigliarmente  cogli  scomunicati  dai  sinodi,  e  con- 
dannati dal  Vicario  di  Cristo.  Lo  esortava  a  pentirsi  e  confessarsi  a 
un  Vescovo,  il  quale  avesse  l'autorità  di  proscioglierlo  da  tanti  reati. 

Dopo  r  ambasceria  de'  Sassoni  Gregorio  scrissegli  nuovamente 
assegnandogli  il  perentorio  a  dover  rendere  ai  Vescovi,  che  tenea  pri- 
gioni 0  sbanditi,  colla  libertà  i  beni  confiscati  e  le  Chiese  lor  tolte. 
Che  se,  dopo  tante  preghiere,  ammonizioni  e  comandamenti  perfi- 
diasse a  dimostrarsi  contumace  ai  decreti  del  Padre  dei  fedeli ,  e 
volesse  durarla  ostinatamente  nel  commercio  co'  reprobi ,  la  spada 
di  san  Pietro  stermi nerebbelo  dal  seno  materno  della  Chiesa  4.  Ar- 
rigo alla  minaccia  della  scomunica  dapprima  smarrì,  poscia  mosso 
dalla  superbia  delle  sue  vittorie  ebbene  il  più  amaro  dispetto,  e  per 
mostrare  al  Papa,  che  né  temeva  le  sue  censure,  né  rispettava  la  sua 
autorità,  essendo  morto  a  quei  di  Annone,  Arcivescovo  di  Colonia, 

i  Lamb.  —  t  Bruno  De  beli,  sax, 

3  Herm.  Corner., C/»ron.  an.  1075,  scrive:  Plura  scandalosa  et  enormia 
contro  ìptum  testati  sunt* 

4  Brun.  pag.  121. 
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ripugnante  il  clero  ed  il  popolo  ,  elesse  e  investi  contra  i  canoni 
IdolfOf  uomo  di  vii  nascimento  e  suo  cappellano  < . 

Intanto  i  legati  del  Papa  intimarono  al  Re  la  citazione  di  compari- 
re al  cospetto  del  Concilio  di  Roma  a  purgarsi  delle  accuse  de'Sasso- 
ai,  sotto  pena  d'esser  pronunziato  ribelle  e  decaduto  dai  diritti  del- 
la corona.  Arrigo  a  quelle  parole  die  in  ismanie  furiosissime,  scac- 
ciò i  Legati,  spedi  corrieri  a  tutti  i  Vescovi  e  Principi  che  parteggia- 
van  per  lui,  e  convocò  il  conciliabolo  di  Vormazia,  nel  quale  si  pub- 
blicarono le  pili  nere  ed  assurde  calunnie  contra  san  Gregorio,  chia- 
mandolo sinumiacOy  ne^romantCy  sacerdote  di  riti  nefandi,  micidiale, 
aduUerOy  tmptidtco,  incestuoso,  eretico,  adoratore  di  satanasso.  Ar- 
rigo, che  ben  conosceva  la  santità  di  Gregorio,  rideva  e  stomacava 
in  suo  cuore  di  quelle  matte  disorbitanze;  tuttavia,  essendo  venuti 
que'  Vescovi  alla  dichiarata  deposizione  del  Papa ,  la  sottoscrisse 
egli  pel  primo  3.  Appresso  cotesti  furori,  Cesare  inviò  i  decreti  sa- 
crileghi di  Vormazia  ai  Vescovi  scismatici  d'Italia,  massime  lombar- 
di e  della  Marca  d'Ancona,  i  quali  giurarono  anch'essi  di  non  più  ri- 
conoscere Gregorio.  Arrigo  stesso  fu  ardito  di  scrivere  una  lettera 
ingiuriosa  al  sonuno  PonteGce,  nella  quale  dopo  aver  ripetuto  le  dis- 
oneste menzogne  dei  reprobi  di  Vormazia,  aggìugneva  —  Io  Re  di 
Germaoia  ti  pronunzio  decaduto  da  tutti  i  diritti,  che  tu  hai  usur- 
pato, di  Papa^  e  ti  comando  di  scendere  dalla  sede  di  Roma  3  — ;Nel 
tempo  stesso  scrisse  ai  Romani  che  strappassero  Gregorio  dal  trono 
pontificale. 

A  que'  giorni  il  santo  Padre  aveva  adunato  in  Roma  il  Concilio, 
e  nella  prima  sessione,  mentre  il  Papa  sedeva  circondato  dai  Vesco- 
vi, dal  Prefetto  di  Roma,  dai  nobili  e  dal  popolo,  si  fece  innanzi  a 
quell'augusta  assemblea  Rolando,  prete  scismatico  di  Parma,  e  eoa 
temeraria  fronte  gridò  al  sommo  Pontefice  :  lo  sono  legato  di  Re 
Arrigo  e  ti  comando  a  nome  suo  di  scendere  da  quella  cattedra  che 
tu  hai  usurpato  ;  e  voltosi  ai  Vescovi  ,  disse  :  V  intimo  a  nome 

ì  Lamb.  il  quale  dice:  Contulto  taUm  successorem  ordinare  iatagebat,  cuius 
facilitate  ad  omnia  quae  veUet  prò  libitu  tuo  aìmti  pouet, 
^  SicoK .  an.  1076  —  Ghror.  Usp.  1076. 
3  Paolo  Benried  Ann,  sax.  1076.  > 
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di  Cesare  di  presentarvi  per  la  Pentecoste  alsuo  trono  per  ricevere 
dalle  sue  mani  un  Papa/  perocché  costui  non  è  Papa,  ma  lupo  rapa- 
ce, e  si  dicendo  gittò  a  Gregorio  là  lettera  di  Arrigo. 

A  queète  forsennate  parole  incredibile  fu  Y  indignazione  de- 
gli astanti^  e  i  nobili  Romani  sguainate  lé  spade  si  scagliavano 
contra  quel  temerario  per  farìo  a  brani ^  ma  il  santo  Gregorio,  fatto 
scudo  del  suo  petto  a  quello  sciagurato,  esclamò  :  Non  si  sparga  il 
sangue  nella  Chiesa  di  Dìo,  ma  vi  scongiuro  d'aspettare  con  corag- 
gio Y  ora  della  persecuzione  \  e  si  dicendo  aperse  con  volto  sereno 
la  lettera  di  Arrigo,  e  la  lesse  alto  a  tutto  il  concilio.  Il  Papa  veden- 
do i  Vescovi  si  commossi  a  sdegno,  non  volle  per  quel  giorno  conti- 
nuare la  sessione,  ma  l' indisse  pel  di  vegnente.  Allora  fu  che  nella 
santa  adunanza  scomunicò  solennemente  Arrigo,  e  i  principali  suoi 
complici  del  conciliabolo  di  Vormaana  :  indi  scrisse  agli  Arcivescovi 
e  ai  Principi  germanici  per  dichiarar  loro  le  alte  e  forti  cagioni  che 
lo  mossero  a  quel  terribile  atto,  ma  necessario  per  conservare  Tuni- 
tà  della  Chiesa  ;  e  in  quella  lettefra  S.  Gregorio  faceva  principalmen- 
te notare,  che  Cesare,  sempre  promettitore  a  parole,  co' fatti  con- 
culcava le  leggi  divine^'  facendo  il  più  nefando  mercato  degli  Ordini 
sacri,  e  delle  sacrb  cose,  ed  ora  cascò  in  tanto  abisso  d*  iniquità  che 
si  contende  di  scindere  Tunità  della  Chiesa,  eh*  è  quanto  a  dire,  di 
stnembrar  Cristo. 

Tutta  Alemagna  fu  scossa  al  tuono  delF  escomunicarione,  e  la  col- 
se uno  smarrimento  mortale:  Arrigo  stesso  misvenne  a  quel  primo 
annunzio*,  ma  essendo  egli  a  quei  giorni  in  lUretto  a  celebrare  la 
Pasqua,  Guglielmo,  Vescovo  di  quella  sede  e  nimicissimo  di  Papa 
Gregorio,  confortò  il  Re  a  non  temere  le  papali  censure,  e  il  di  del- 
la festa  salito  in  pulpito  diede  in  escandescenze  da  furioso  contro  il 
supremo  pastore,  chiamandolo  spergiuro,  adultero,  indegno  della 
tiara,  nimico  di  Dio,  uomo  abominevole  ed  esecrando  :  né  pago  a 
ciò,  al  cospetto  di  tutto  il  popolo  fedele  cominciò  a  farsene  beffe, 
mettendo  in  ridicolo  la  sua  sacra  persona  e  la  sua  scomunica.  Se 
non  che  Y  empio  prelato  appena  sceso  di  pergamo,  fu  incolto  da  atro- 
cissime doglie,  fra  le  quali  conlUFcendosi  e  divincolandosi,  gridava 
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disdiceodo  le  cahinme  gittate  centra  san  Gregorio,  e  eonfessandosi 
reo  dei  peccati  del  Re  e  dello  scandalo  dato  ai  fedeli  ;  ofMlechè  ad  xm 
cortigiano  d'ArrìgO)  eh' era  entrato  a  visitarlo,  disse  con  moribonda 
voce  :  Di'  al  tuo  Re,  ch'egli,  ed  io,  e  tutti  gli  idtrì  artefici  di  tante 
iniquità  siamo  perduti  -,  e  voltosi  a'  cherici  che  intorniavano  il  soo 
Ietto,  disse  :  Io  son  dannato ,  non  pregate  piò  per  me  ;  e  spirò 
disperato  ^ .  Somigliante  punizione  ebbero  altri  Vescovi  dei  conci -^ 
liabolo  di  Vorms,  fra'  quali  Bernardo  di  Misnia,  Eppone  di  Zuitz  e 
il  Duca  Gozzelone,  il  quale  sedendo  air  agiamento  fu  infilzato  nella 
secreti  parti  con  uno  spiedo,  e  mori  2. 

Cotesti  repentini  castighi  deir  ira  di  Dio  accrebbero  lo  spavento 
ia  tutta  la  Germania,  già  atterrita  dal  grande  alto  di  Gregorio.  Ài 
manifesto  sdegno  di  san  Pietro  i  Principi  costernati  e  i  Vescovi  smar-* 
riti  tremavano,  e  convertivansi  a  Dio  e  al  Papa,  pellegrinando  a  Ro>- 
ma  per  chiedere  l'assoluzione  de' loro  misfatti  3.  Quelli  poi  che  cu* 
stodivano  in  carcere  i  Vescovi  e  i  Prìncipi  sassoni,  presi  a  tradimento 
da  Arrigo,  sbigottiti  lasciaronli  in  libertà  ad  insaputa  del  Re.  Due 
giovani  fratelB  Teodorico  e  Guglielmo,  figKuoli  del  conte  Gerone, 
animati  dall'amor  della  patria,  che  gemeva  sotto  il  giogo  d'Arrigo, 
corsero  la  Sassonia,  e  attizzaroola  a  riscattarsi  da  si  duro  e  crudele 
servaggio.  I  Principi  liberati,  i  giovani  coraggiosi,  gli  amici  de  Sas* 
soni  si  rannodarono  intorno  ai  due  fratelli,  e  lutti  i  popoli  ripreser 
Tarmi.  Dalla  Sassonia  si  levò  il  grido  di  guerra,  e  i  piò  fedeli  amici 
d'Arrigo  per  mostrarsi  devoti  e  ossequenti  al  Vicario  di  Cristo  l'ab^ 
Inuidonaaroao  con  infinito  rammarico  di  lui.  I  primi  furono  Rodolfo 
di  Svnvia,  Rertoldo  di  Gariotra,  Adalberto  di  Vurzbnrgo,  Ermanno 
di  Metz  e  Guelfo  di  Bavimu,  i  quali  nel  cuore  di  Lamagna  fecero 
lega  insieme  e  convegno  ^.  Arrigo  vistosi  in  tanta  stretta  diede  ai 
Sassoni  grandi  pronvesse  d'amore-,  ma  questi  che  aveano  fatte  le 

i  Lamb.  Ann,  sax»  —  Paul.  Benried.  Làngii  Chron-  eiticem.  —  Ànnal.  Tre' 
vir.  an.  1076. 

a  BiiirOLB.  fmuimnt.  An,  1076. 
S  ^wial.  IVevir.  an.  4076. 
4  Laìib.  Anicd.  vitae  Henrici. 
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tanto  volte  si  fiera  prova  della  sua  mala  fede,  furono  sordi  alle  sue 
preghiere  Bandì  una  Dieta  a  Vormazia  e  invitowi  tutti  i  Prìncipi, 
ma  ninno  vi  si  presentò;  anzi  per  converso  raunatisi  in  Ulma  Ro- 
dolfo, Guelfo,  Bertoldo  e  Adalberto,  invitarono  tutti  quelli,  cui  sta- 
va a  cuore  la  gloria  dell*  Imperio  e  la  pace  della  Chiesa,  di  ragunarsi 
fra  quindici  giorni  a  parlamento  nel  palazzo  di  Trìbur,  per  venti- 
lare intorno  alla  scelta  d'un  nuovo  monarca,  ove  Arrigo  non  si  ri- 
conciliasse sinceramente  colla  Santa  Sede,  cacciando  da  sé  le  con- 
cubine, li  scomunicati  e  i  perversi  consiglieri,  restituendo  le  Chiese 
ai  loro  pastori,  e  giurando  di  trattare  coi  popoli  a  lui  soggetti  da 
padre  e  non  da  tiranno.  Intanto  invierebbero  al  santo  Padre  il 
conte  Mangoldo  di  Varingen  e  Udone  Arcivescovo  di  Treveri  per 
significargli  le  conclusioni  di  Triburia  e  invitare  la  Santità  Sua  in 
Augusta,  ove  sarebbe  intimata  una  Dieta  generale  degli  Stati  di  La- 
magna  e  d' Italia  ' . 

La  Dieta  d'Augusta  era  stabilita  pei  due  di  Febbraio,  e  S.  Grego- 
rio benché  vecchio,  benché  in  si  rigida  stagione, in  viaggio  si  lungo> 
col  valico  di  tante'montagne  nevose,  promise  di  condurvisi,  doves- 
se costargliene  anco  la  vita-,  e  tenne  la  parola,  mettendosi  in  cam- 
mino verso  la  metà  di  Decembre  colla  scorta  d' un  grosso  nerbo  di 
guerrieri  toscani,  mandatigli  incontro  dalla  Contessa  Matilda.  Se  non 
che  Arrigo  vedendo  che  i  mesi  correan  rapidissimi,  e  che  se  com- 
piva Tanno  della  scomunica,  egli,  per  l'antica  legge  germanica,  sa- 
rebbe caduto  issofatto  dai  diritti  della  corona  2,  si  fu  risoluto  di 
venire  in  Italia,  farsi  incontro  al  Pontefice;  cadérgli  a'  piedi  e  farsi 
ricomunicare.  Né  pose  tempo  in  mezzo,  parti  improvvisamente  da 
Spira,  e  misesi  per  la  Borgogna  alla  volta  di  Lombardia. 

A  chi  é  giunto  sin  qui  leggendo  cotesto  ritratto  d'Arrigo  IV,  po- 
trebbe sorgere  il  pensiero,  che  lo  scrittore  del  Racconto  abbia  fiera- 
mente aggravata  la  mano  sopra  di  lui  per  dipingerci  una  cosa  scura 

1  IjkMB.  Card.  Arac.  Chron.  Àugust.  an,  1076. 

2  Cum  in  torum  { germanorum)  Uge  eontineatur,  uf,  si  qui»  infra  annum 
et  diem  excommunieationii  vinculo  n<m  fuerit  abtolutus^  omni  eareat  dignitatis 
honore.  Card.  ÀRAG. 
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c crudele,  un  tiranno  per  eccellenza,  un  Nerone  del  secolo  undeci- 
mo,  o  s'egli  v'ha  altro  mostro  più  snaturato  e  pauroso  a  vedere. 
Eppure  questi  non  sono  che  lineamenti  e  tocchi  d' un  profilo  di  po- 
chi tratti,  senza  incarnazione  e  senz'anima:  è  un'  ombra  del  ritrat- 
to che  ne  fa,  non  un  picchiapetto,  non  un  papalone,  non  un  frati- 
cello del  medio  evo,  ma  un  uomo  d' ingegno  eminente,  di  giudizio 
retto,  di  dottrina  vasta  e  sicura-,  d'un  acuto  speculatore  dei  tempi 
eh'  egli  imprende  a  ritrarre,  d' un  cuore  spassionato  pel  trionfo  del- 
la Chiesa  cattolica,  alla  quale  non  appartiene,  e  per  la  gloria  d' un 
Papa,  alla  cui  autorità  non  crede^  ma  amico  della  giustizia,  e  rigo- 
roso sostenitore  del  vero;  avvegnaché,  siccome  tedesco,  ami  l'onore 
della  Germania  e  la  riputazione  d' un  Imperatore  alemanno.  Questi 
è  insomma  il  protestante  Giovanni  Voigt,  uomo  chiarissimo,  e  scrit- 
tore accuratissimo,  il  quale  togliendo  dagli  amici  e  dai  nemici  d'Ar- 
rigo quanto  potea  reggere  alla  pii  severa  critica  della  storia,  ne 
ritrasse  i  sembianti  al  naturale.  S' egli  riesce  cosi  deforme,  la  colpa 
non  è  del  Voigt  né  nostra  :  e  noi  toccammo  in  ispecial  modo  della 
mislealtà  d'Arrigo  a  giusta  difensione  di  S.  Gregorio,  il  quale  da 
molti  scrittori  leggeri  o  maligni  si  rampogna  d' orgoglio,  di  bur- 
banza  e  di  crudeltà  dismodata,  perchè  non  volendo  prestar  fede  a 
chi  non  attenea  fede  a  persona,  tardò  tre  giorni  ad  ammetterlo  al 
perdono  in  Canossa.  Né  la  presunzione  del  Papa  fu  vana  :  perocché 
Arrigo,  dopo  tanti  scongiuri,  dopo  tante  protestazioni  e  tante  la- 
crime, appena  ribenedetto  da  S.Gregorio,  per  intromesso  della  con- 
tessa Matilda,  tese  loro  perfidissimi  aguati  oltre  Po,  per  ghermirli 
e  metterli  a  morte. 


S$ri9  ni,  voi.  I.  A  22  Marzo  185& 


LE  MISSIONI 

CATTOLICHE  E  PROTESTANTI 

NELL'  INDIA  DOPO  LÀ  RIVOLTA 


Mentre  Y  attenzione  del  Governo  e  del  Parlamento  inglese  è  vol- 
ta a  spegnere  nell'Indie  il  terribile  incendio  di  ribellioiie  levato  dai 
Cipai,  ed  a  provvedere  con  nuovi  e  migliori  organamenti  politici 
alla  futura  amministrazione  di  quel  vasto  Impero,  tanto  almeno  che 
ne  venga  messa  in  sicuro,  se  non  la  prosperità  dei  sudditi,  almeno 
la  borsa  dei  padroni  ;  egli  è  ben  giusto  che  i  Cattolici,  cui  supremo 
interesse  è  la  propagazione  e  il  trionfo  della  verità  salvatrice,  yol- 
gendo  anch'essi  lo  sguardo  a  quelle  immense  regioni,  già  si  mira- 
bilmente fecondate  dai  sudori  del  Saverio,  bramino  4i  conoscere 
qual  sia  lo  stato  presente  di  quelle  missioni  dell'  India,  quanto  ab- 
biano sofferto  dalla  recente  rivoluzione,  quale  influenza  vi  abbia  eser- 
citato finqui  il  Governo  protestante  della  Compagnia  delle  Indie  e 
lo  zelo  de' suoi  missionarii,  e  finalmente  quali  speranze  e  quai  mez- 
zi vi  siano  di  migliorarne  per  l'avvenire  la  condizione.  Ora  a  sod- 
disfare in  qualche  parte  almeno  questo  desiderio  e  queste  domande, 
ci  giunge  opportunissima  alle  mani  la  Lettera  Pastorale  che,  in  sul- 
r  aprirsi  della  corrente  Quaresima,  ha  pubblicato  alla  sua  Diocesi 
l'Arcivescovo  di  Dublino  e  Primate  d'Irlanda,  Monsignor  Paolo  Cul- 
len,  del  cui  eloquente  zelo  nel  perorare  gì' interessi  cattoUci  dell'In- 
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dm,  i  nostri  lettori  hanno  gii  avato,  non  è  gran  tempo,  un  saggio. 
Noi  pertanto  abbiam  deliberato  di  estrarne  qui  i  capi  principali,  re* 
caodone  la  sostanza,  e  per  quanto  cel  permette  la  brevità  impostaci, 
eziandio  le  parole  tradotte  a  verbo. 

Con  mesto  esordio  T  illustre  Prelato  s'introduce,  descrivendo  i 
mali  gravissimi  che  han  patito  e  sotto  cui  gemono  tuttavia  i  Catto* 
liei  dell'India  per  la  barbara  ferocia  dell' ultima  rivoluzione  che  ha 
funestato  di  tante  stragi  quella  contrada.  «  In  questa  generale 
catastrofe,  die' egli,  tutte  le  fatiche  e  le  opere  intraprese  da  un  se* 
colo  in  qua  dai  nostri  fratelK  nella  fede  per  fabbricare  la  casa  di  Dio, 
sono  state  annientate.  A  costo  di  grandi  sforzi  e  sacrifizii,  parecchi 
oonyenti  erano  stati  fondati  nel  Vicariato  di  Agra,  per  V  educazione 
della  gioventù  e  per  edificare  collo  spettacolo  delle  virtù  religiose  i 
pagani  di  quella  provincia.  Molte  dame  di  Francia  e  d*  Irlanda,  pie- 
ne di  vero  spirito  di  carità  e  dì  coraggio  eristiano,  lasciando  gli 
amici,  i  parenti,  la  cosa  e  quanto  aveano  di  caro  al  mondo,  eransi 
consacrate  all'  ardaa  e  meritoria  missione  di  promuovere  in  terra 
pagana  le  arti  della  vita  civile  e  i  benefizi!  del  Cattolicismo.  Ora  tutti 
questi  conventi  vennero  distrutti  :  se  non  che  la  Provvidenza  ne  sal- 
vò i  pii  abitatori,  e  quelle  buone  Suore,  benché  esposte  a  grandi 
patimenti  e  privazioni,  seguitano  tuttora,  in  mezzo  allo  strepito 
Don  per  anco  cessato  dell'armi  e  delle  rovine,  la  loro  carriera  di 
beneficenza. 

c(  Le  varie  scnole  e  i  collegi  che  lo  zelo  dei  nostri  missìonarii  avea 
aperto  hanno  eorsa  la  medesima  sorte,  e  molte  chiese  cattoliche , 
una  delle  quali  di  gran  magnificenza  era  stata  edificata  da  una  prin- 
dpessa  convertita,  per  nome  Begnm  Sombre,  furono  interamente 
distrutte.  Alcuni  indigeni  hanno  sofierto  la  morte  pel  loro  amore 
alla  Chiesa  Cattolica ,  e  come  i  martiri  antichi ,  hanno  confermato 
col  sangue  la  verità  della  loro  fede.  Parecchi  sacerdoti ,  missionari] 
europei ,  uno  dei  quali  fece  i  suoi  studii  qui  in  Dublino  nel  collegio 
&  Ali  HaUowSy  sono  stati  barbaramente  trucidati  ^.  ^ 

1  Pastoral  Lett§r  of  Bis  Graee  the  Moti  jRev.  Dr.  CulUn^  ÀrehbUhop  ete.f 
Frimate  of  Ireìand ,  to  the  Catholie  CUrgy  and  Laity  of  the  Diocete  of  Du^ 
tlin  9tc.  —  Dublin  i858.  pag.  4«  $. 
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Quanto  ad  altre  particolarità  il  Prelato  rimanda  i  suoi  lettori  alla 
Lettera  Pastorale  di  Monsignor  Ignazio  Persica,  Vicario  Apostolico 
dell'  Indostan  ,  data  il  15  Novembre  scorso  dal  Forte  di  Agra,  e 
che  egli  perciò  ha  fatto  stampare  unitamente  con  questa  sua.  Da 
essa  noi  aggiungeremo  soltanto,  che  in  mezzo  a  quegli  orrori  di 
uccisioni  e  di  rovine  non  vi  fu  tra  i  Cristiani  indigeni  nessuna  pre- 
varicazione dalla  fede^  benché  quelle  povere  genti  si  trovassero  espo^ 
steamolte  tentazioni  di  apostasia;  e  che  i  missionarii  cattolici,  oltre 
la  costanza  mostrata  nel  morire  da  quei  che  caddero  vittime,  tutti 
fecero  prova  di  coraggio  e  di  zqIo,  sia  nel  proteggere  e  confortare  i  ' 
fedeli  conGdati  alla  loro  cura,  sia  nelF accorrere  dovunque  li  chia- 
masse il  bisogno,  sui  campi  di  battaglia  ad  amministrare  gli  ultimi 
Sacramenti  ai  soldati  feriti,  negli  spedali  militari,  dentro  le  città 
assediate ,  a  traverso  le  terre  infestate  dai  ribelli  ^  pronti  sempre  a 
dare  come  buoni  pastori  la  loro  vita  per  la  salute  del  loro  gregge. 

Ma  queste  atrocità,  prosiegue  TArcivescovo,  commesse  contro  i 
nostri  fratelli  nella  fede  dai  pagani  dell'  India ,  non  devono  già  de  • 
stare  nel  nostro  cuore  un  desiderio  anticristiano  di  cieca  vendetta, 
ma  piuttosto,  movendoci  a  pietà  dell'  infelice  loro  stato,  invitarci  a 
pregar  Dio  più  ferventemente  per  la  loro  conversione,  sicché  il  san- 
gue dei  nuovi  martiri  divenga  seme  di  nuovi  Cristiani,  e  la  predica- 
zione della  parola  di  Dio  ottenga  fra  essi  più  ampio  e  glorioso  trion- 
fo. E  qui,  fattosi  a  dipingere  e  deplorare  la  miserabile  condizione 
d' ignoranza,  di  abbandono  e  di  depravazione,  in  cui  trovansi  quei 
circa  179  milioni  d'Indiani,  soggetti  al  dominio  o  alla  protezione 
britannica,  i  quali  o  professano  Tempia  legge  di  Maometto,  o  se- 
guono le  superstizioni  dei  Bramini  e  di  altre  sette  idolatriche,  mo- 
stra come  a  trarli  da  quelle  si  dense  tenebre  e  ombre  di  morte  solo 
sia  possente  la  luce  del  Vangelo,  qual  è  predicato  dalla  Chiesa  cat- 
tolica. La  potenza  di  questa  predicazione  è  attestata  mirabilmente 
dalla  storia  dei  primi  secoli  del  Cristianesimo  fino  a  noi.  Essa  con- 
verti e  mutò  la  faccia  di  tutta  l'Europa  e  del  mondo  antico.  E  nei 
tre  ultimi  secoli  quanti  frutti  meravigliosi  non  ha  già  prodotto  nel 
nuovo  mondo»  nelle  vaste  regioni  dell'Asia  orientale  e  nelle  innu- 
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merevoli  isole  dell' Oceania?  E  T  India  medesima  può  farne  testi- 
monianza, mercè  le  fiorenti  cristianità  che  per  le  fatiche  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  e  de'  suoi  seguaci  vi  hanno  già  prosperato. 

«  Egli  è  ben  vero,  soggiunge,  che  la  condizione  della  Chiesa  cat- 
tolica nell'Indie  non  è  oggidì  cosi  florida,  come  noi  potremmo  de- 
siderare -,  ma  tuttavia  i  progressi  che  ha  fatto  ci  dan  motivo  di  rin- 
graziar Dio  e  di  sperare.  Vi  sono  ora  da  venti  tra  Vescovi  e  Yicarii 
Apostolici  nelle  varie  parti  dell'  India,  e  circa  800  sacerdoti  missio- 
nani,  dì  Francia,  d'Italia,  d'Irlanda  e  di  altri  paesi  cattolici.  Vi  so- 
no parecchie  scuole  eccellenti  per  fanciulle,  governate  da  Suore,  e 
parecchi  conventi  di  monache  ^  v  ha  scuole  pei  fanciulli  dirette  dai 
Fratelli  della  Dottrina  Cristiana,  e  alcuni  collegi  per  educare  i  gio- 
vani leviti  al  servizio  dell'  altare  -,  e  il  numero  totale  degli  abitanti 
cattolici  sorpassa  probabilmente  un  milione.  Ma  è  da  osservare, 
che  quanto  si  è  fatto  nelle  Indie  inglesi  per  promuovere  la  nostra 
santa  religione,  tutto  è  opera  di  largizioni  caritatevoli:  i  Governan- 
ti non  hanno  dotato  pur  una  scuola  cattolica,  un  collegio  o  una  se- 
de episcopale*,  e  se  alcuni  ecclesiastici  dedicati  alla  cura  dello  mili- 
zie ricevono  paga  dallo  Stato,  i  loro  salarii  sono  meschinissimi,  spe- 
cialmente chi  li  paragoni  a  quei  dei  cappellani  protestanti.  Cosi  nel 
sesto  Rapporto  al  Parlamento  sopra  i  Territorii  indiani,  apag.  218, 
leggiamo  che  a  Madras,  nel  Forte  S.  Giorgio,  i  Ministri  protestanti  e 
presbiteriani  ricevono  come  cappellani  militari  3680  rupie,  mentre 
al  clero  cattolico  ne  sono  assegnate  sole  150  per  ufficii  assai  più  one- 
ro» e  per  assistere  probabilmente  una  metào  almeno  un  terzo  dei 
soldati  di  quella  stazione.   L'intiera  somma  poi  che  viene  annual- 
mente retribuita  alla  Chiesa  protestante  supera  le  113,000  sterline, 
laddove  ai  cappellani  cattolici  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  non 
«là  tutto  insieme  che  la  misera  somma  di  8500  sterline  ]  e  mentre 
le  chiese  e  cappelle  protestanti  sono  fabbricate  e  riparate  a  spese 
del  Governo,  quelle  de'  Cattolici  non  ne  ricevono  nulla  ^  benché, 
come  abbiam  detto,  i  Cattolici  siano  oltre  un  milione  e  i  Protestanti 
non  più  che  una  piccolissima  parte  della  popolazione.  Co  testa  par- 
zialità è  al  certo  un  aggravio^  ma  il  peggio  si  è  che  al  Cattolicìsmo 
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si  sono  messi  ogni  maniera  di  ostacoli,  e  per  impedirne  gl'incre- 
menti ,  si  è  dato  favore  agi'  idolatri  indiani  e  ai  maomettani,  pre- 
ferendoli, dove  accadesse,  ai  Cattolici^  sicché,  se  il  Cattolicismo  co- 
là pure  ha  fiorito,  non  può  attribuirsi  a  favore  e  potenza  umana, 
ma  deve  unicamente  attribuirsi  ali  efficacia  delle  benedizioni  e 
grazie  celesti  i.  » 

Dopo  questo  breve  quadro  dello  stato  delle  missioni  cattoliche 
neir  India  inglese,  Y  egregio  Pastore  passa  a  descrivere  e  mettere 
quasi  in  contrapposto  le  missioni  protestanti,  giacché  anche  i  Prote- 
stanti di  varie  sette  hanno  mandalo  e  mandano  colà  motti  missio- 
narii,  che  da  più  di  un  secolo  e  mezzo  vi  stanno  operando.  Ed  a 
riuscire  nella  loro  predicazione  non  mancò  loro  nessuno  dei  me2zi 
umani.  <(  Riccamente  provveduti  a  danaro,  potevano  promettere 
larghi  guadagni  ai  convertiti,  e  dare  gratuitamente  ai  loro  figli  una 
buona  educazione.  Il  sesto  Rapporto  al  Parlamento  sopra  Y  India, 
a  pag.  92,  ci  notifica  che  la  sola  società  dei  JUissianarii  ddta  Chiesa 
ha  speso  45,000  sterline  ali  anno  ;  ed  oltre  a  questa  ci  nomina, 
benché  senza  darci  la  statistica  delle  loro  spese,  parecchie  altre  so- 
cietà operanti  al  medesimo  scopo,  vale  a  dire  la  società  de'  miseio^ 
narii  amerìcémt,  quella  per  la  Propagazione  del  Vangelo,  dei  missio' 
narii  di  Londra,  dei  missionarii  Weslejani,  V  uffizio  americano  de' 
commissarii,  la  società  dei  missionarii  Battisti,  dei  missionarii  di 
Basilea^  la  Chiesa  Ubera  di  Scozia,  lamssione  dei  presbiteriani  ame*- 
ricani,  quella  dei  Batlisii  in  genere,  e  quella  dei  Battisti  americemi^ 
Tutte  largamente  fornite  di  danaro,  non  meno  che  di  Ribbie  e  di 
libri  religiosi  di  ogni  sorta,  e  quel  che  per  esse  più  importa,  tutte 
pienamente  protette  dai  governatori  civili  e  militari  dello  Stato,  i 
quali ,  siccome  buoni  Protestanti ,  sono  pronti  a  favorire  con  ogni 
maniera  la  diffusione  del  Protestantismo. . .  •  Oltre-  a  ciò,  ai  cap^ 
pellani  protestanti  si  sono  assegnati  pingui  salarli,  si  fondarono  e 
dotarono  sedi  episeopaU  protestanti,  si  stabilirono  scuole  e  orfano* 
trc^  protestanti.  Anai  in  questi  orfwotfofii  furono  e  sono  tuttavia 
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collocati  jimUì  orCani  de'  soldati  cttioUci  a  ricererri  un'  eSacaztone 
tati»  papolestante  :  «,  tcome  altoBtarono  dinanzi  al  Parlamento  3 
doti.  Stauntee  €alììll  «  altri  ragguarderoli  ufficiali  dèlia  Compa- 
gnia delle  Indie,  qaeito  è  ti  più  gran  dolore  ^ri  soldato  cattolico 
admerire,  ti  pensare  cioè  che  i  suoi  figli  resteranno  abbandonati  a 
UBO  di  ^questi  istituti  per  esservi  allevali  in  una  religione  ch'egli 
liene  per  falsa.  A  ciò  si  aggiunga,  che  di  ricco  capitale ,  lasciato 
da  un  Francese  cattolico,  il  sìg.  La  Martinière,  per  beneficio  dd« 
r«ducazione,  fu  assegnato  a  fondare  un  Collegio,  dhe  «ssendo  an- 
ticatlolico  nelle  sue  dottrine  e  né'  suoi  prìncìpii,  non  può  essere  ri- 
guardato che  come  un  eeminario  di  protestantesimo  *,  e  che  parecchi 
altri  collegi  sono  posti  esclusivamente  nelle  mani  dei  Protestanti  e 
volti  a  promuovere  le  loro  credenze.  Le  spese  per  questa  maniera 
di  educazione  sommano  oltre  a  i  00,000  sterline  ali*  anno  1  ». 

Con  mezzi  ed  aiuti  si  potenti  voi  credereste  che  i  Protestanti 
siano  riusciti  a  convertire  a  milioni  i  pagani  ei  maomettani  dell'In- 
dia ed  a  radicare  per  ogni  dove  il  Protestantismo.  Eppure  il  fatto 
va  tutto  altramente.  <(  La  predicazione  protestante  è  interamente 
taHita,  e  nell'  India,  come  altrove,  è  riuscita  sterilissi  ma. .  . .  Dopo 
tante  speranze  e  promesse  di  tutt'i  nuovi  banditori  della  Riforma^ 
riodìa  non  s'è  avanzata  d'  un  passo  verso  il  Protestantesimo,  non 
ha  un  regno,  una  pro^ncia,  una  città  sola  protestante:  insomma 
tutt'i  danari  profusi,  tutte  le  prediche,  tutti  gli  sforzi  de'  missio- 
narìi  sono  riusciti  a  un  bel  nulla. 

«  Le  scuole  poi  delGoverno  sono  rimaste  egualmente  sterili. Co- 
teste  scuole,  nella  loro  idea,  rassomigliano  ai  Collegi  della  Regina 
qui  in  Irlanda,  e  ad  altre  scuole^  dove  sono  uniti  giovani  di  varie  re- 
Ugìoni,  e  dove  a  pratica  qnel  che  chiamano  sistema  di  educaiso- 
ae  mista.  Il  qual  sistema  siccome  iriene  si  spesso  lodato,  e  di- 
cesi  che  i  Coinmissarii  delle  scuole  dotate  ne  promoveranno  la 
dilatazione  in  Irlanda  col  londare  io  tutte  le  nostre  città  priacipaH 
scuole  classiche  miste,  ossia  non  esclusive,  in  cui  i  giovani  cattolici^ 

1  Itì  pag.  13. 
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presbiteriani  e  anglicani  saranno  educati  insieme,  come  nelF  India 
sono  i  pagani ,  i  maomettani  e  i  cristiani ,  perciò  non  sarà  inutile 
r  indicare  i  risultamenti  che  esso  ha  prodotto  in  quelle  regioni  lon- 
tane 1.  ))  Questi  sono,  secondo  le  espresse  testimonianze  de' Prote- 
stanti medesimi ,  consegnate  nel  Rapporto  innanzi  citato,  distrug- 
gere bensì  negl'Indiani  l'amore  e  la  fede  della  loro  religione  na- 
tiva, ma  senza  sostituire  a  questa  nessun'  altra,  k  Gli  studenti  sono 
condotti  al  Deismo  e  al  ripudiamento  di  ogni  religione:  anzi  in  cer- 
ti casi  alcuni  alunni  delle  scuole  del  Governo  sono  giunti  a  profes- 
sare un  aperto  ateismo  2  ».  La  Bibbia  poi,  che  i  Protestanti  spar- 
gono per  tutto  a  piene  mani,  e  che  in  coteste  scuole  è  data  come 
libro  precipuo  d' insegnamento  suol  essere  dagli  scolari  a  trattata 
senza  rispetto,  come  un  libro  volgare  di  scuola;  anzi  cotesti  giovani 
lettori  della  Bibbia  protestante  senza  note  o  commenti  riescono 
spesso  nemici  dichiarati  del  Vangelo.  Donde  possiamo  viepiù  am- 
mirare la  sapienza  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  non  getta  le  per- 
le ai  porci,  non  espone  le  sacre  carte  agli  scherni  de'  gentili,  né 
le  dà  per  libro  da  tasca  a  fanciulli  incapaci  d' intenderle  ed  usi  a 
odiarci  libri  che  sono  costretti  a  studiare-,  ma  dietro  l'esempio  de- 
gli Apostoli  ella  comanda  a'  suoi  missionarii  di  annunziare  le  grandi 
verità  della  Religione,  confermandole  colla  loro  vita,  e  di  dare  il 
latte  agl'infanti,  riserbando  il  cibo  solido  agli  adulti  capaci  di  trarne 
buon  nutrimento  e  vigore  3  ». 

Con  tutto  ciò  non  è  da  credere  che  1'  opera  delle  Società ,  dei 
missionarii  e  delle  scuole  protestanti  non  abbia  dato  niun  frutto. 
((  Egli  è  vero  che  non  hanno  convertito  pagani,  ma  pure  sono  riu- 
sciti a  qualche  altra  cosa.  Col  fondare  cioè  Scuole  di  proselitismo, 
simili  a  quelle  che  infestano  la  nostra  Irlanda  e  sono  qui  meri  fo- 
colari di  irreligione  e  d'  ipocrisia ,  essi  sono  riusciti  a  pervertire  i 
figli  di  alcuni  poveri  Cattolici  indigeni ,  a  farli  apostatare  e  pren- 
dere il  nome  di  Protestanti.  Queste  scuole ,  mi  asseverava  poco  fa 
un  ufficiale  inglese ,  hanno  cagionato  male  grandissimo  nell'  isola 
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di  Ceylan ,  ed  è  a  temere  che  gli  sforzi  dei  missionarii  protestanti 
nel  combattere  il  Cattolicismo  si  ampiamente  diffuso  in  quell'isola, 
Don  potendo  sostituire  ad  esso  un'altra  fede,  lasceranno  i  Cingalesi 
seoza  religione  o  li  faranno  tornare  al  Buddismo  *».  Colla  medesi- 
ma arte,  impossessandosi  negli  orfanotroGi  militari,  come  già  dicem- 
mo, de'  figli  lasciati  dai  poveri  soldati  cattolici ,  con  barbaro  oltrag- 
gio alla  memoria  di  questi  prodi,  morti  per  la  gloria  delF Inghilter- 
ra, li  allevano  in  una  religione  ostile  a  quella  dei  padri  loro.  Inol- 
tre, opponendosi  air  insegnamento  cattolico,  e  molestando  di  con- 
tioui  assalti  Topera  dei  Cattolici,  riescono  ad  impedire  la  diffusione 
del  Cristianesimo  e  a  sofibcare  i  buoni  germi  che  promettevano  di 
fiorire.  Per  tal  modo,  incapaci  di  nulla  edificare,  riescono  almeno 
a  distruggere. 

Questa  insigne  sterilità  delle  missioni  protestanti ,  contrapposta 
aDa  fecondità  delle  missioni  cattoliche,  conduce  naturalmente  F  il- 
lastre Prelato  a  cercare  le  ragioni  e  a  spiegare  donde  nasca  che  le 
prime  con  tutti  i  mezzi  e  favori  umani  pure  non  riescano  a  nulla, 
mentre  le  seconde  fra  difficoltà  e  opposizioni  infinite  prosperano  si 
mirabilmente.  Tre  cause  principali  egli  arreca  di  questo  fatto,  che 
a  noi  basterà  T  accennare  di  volo. 

La  prima  si  è  chei  missionarii  cattolici,  secondo  gì'  insegnamen- 
ti di  Cristo  e  di  S.  Paolo  ,  esemplano  nella  lor  vita  le  dottrine  che 
predicano,  e  morti  alle  umane  affezioni,  staccati  dalle  cose  monda- 
ne, non  conoscendo  che  Cristo  e  Lui  crocifisso,  si  fanno  tutto  a  tutti 
e  cosi  guadagnano  tutti  a  Cristo.  Laddove  i  missionarii  protestan- 
ti ,  come  appare  dalle  stesse  loro  lettere  ,  sono  ben  altra  cosa.  Im- 
pacciati nelle  cure  del  mondo,  stretti  dall'obbligo  di  provvedere  alla 
moglie  e  ai  figli ,  sono  lontani  dal  potersi  interamente  consecrare 
alla  causa  di  Cristo,  e  praticare  quell'  annegazione  e  povertà  volon- 
taria che  agli  Apostoli  e  ai  lor  seguaci  die  conquistato  il  mondo. 
A  ciò  si  aggiunga  che,  secondo  il  lamento  fattone  da  un  grande 
scrittore  protestante,  il  Rev.  Sidney  Smith,  i  predicatori  prote- 

ilTÌpag.47. 
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stanti  furono  spesso  scelti  dalla  feccia  della  società,  gente  monda^ 
na,  corrotta,  ignorante  che  neirevangeiizzare  [pagani  non  ad  altra 
mirava  che  a  far  traffico  e  danari. 

La  seconda  si  è,  che  mentre  i  missionarii  cattolici  hanno,  come 
richiede  S.  Paolo,  vera  e  autorevole  missione  di  predicare,  la  quale 
dai  Vescovi  e  dal  Papa  risale  fino  a  Cristo,  i  Protestanti  invece  non 
hanno  altro  mandato  che  quel  d' una  società  biblica ,.  o  d' un'  asso-- 
ciaziona  qualsiasi  di  privati^  o  d' un  meeting ,  o  di  qualche  laico  ze- 
lante 0  fanatico,  o  al  più  di  qualche  Prelato  protestante,  il  quale, 
mentre  manda  misHonarii  in  paesi,  lontani ,  confessa  di  non  aver 
giurisdizione  fuori  del  proprio  distretto,  e  non  ha  realmente  altra 
autorità  che  la  conferitagli  dallo  Stato,  di  cui  la  sua  chiesa  è  crear 
tura  e  schiava. 

La  terza  ragione  finalmente  si  deriva  dall'  unità  solidissima  e  kn- 
mutabile  delle  dottrine,  la  quale  dà  alla  predicazione  cattolica  una. 
efficacia  maravigliosa  e  ne  attesta  il  marchio  divino^  mentre i  Pro- 
testanti colle  loro  perpetue  variazioni  e  contraddizioni  e  diviaionit 
infinite ,  non  aven^  ninna  saldezza  in  sk  medesimi ,  molto  meno* 
possono  riuscire  a  edificare  nulla  di  sodo  in  altrui.  Né  giova  loro» 
punto  a  conquistar  proseliti  quella  facile  indulgenza,  coa-eai.  so* 
gltono  condiscendere  agli  errori  e  alle  debolezze  degl'  infeddi^  Ddla 
quale  indulgenza  abbiamo  un  recente  e  singolare  esempio  nella- 
condoita,  tenuta  da  certi  missionarii  protestanti  presso  i  Cafrii  eé. 
altri  abitatori  dell' Africa  meridionale,  riguardo  alla  poligamia.  Im- 
perocché vedendo  che  Y  obbligare  que'  pagani  a  una  sola  moglie 
sarebbe  troppo  grave  ostacolo  alla  loro  conversione ,  invece  d' in* 
timar  loro  altamente  il  precetto  di  Cristo,  come  sogliono  smnsio^ 
narii  cattolici ,  e  sostenerlo  all'  uopo  eziandio^  col  proprio  sanguev 
come  fece  nell'India  il  B.  Giovanni  de  Britto,  permisero  loro  di  te- 
nersi dopo  il  battesimo  tutte  le  mogli  di  prima.  Cosi,  tra  gli  altrì^ 
fece  il  Dottor  Colenso,  Vescovo  anglicano  e  predicatore  del  Vangelo^ 
neir  Africa  del  Sud  ^  e  il  suo  fatto  fu  approvato  qui  in  Dublino*  dal'-' 
l'Arcivescovo  protestante,  il  Dottor  Whately  ^  anzi  questi  in  alcune 
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ime  lettere  recentemente  pubblicate  i  non  solo  p^tnette  al  neofito 
di  tenersi  quante  mogli  aveva  prima  di  convertirsi;  ma  dichiara  che 
sarebbe  cosa  immorale  il  vietargli  di  tenersele.  Dottrina  comodis* 
sima,  assai  più  larga  che  non  quella  di  Lutero,  di  Melantone  e  di 
Eurieo  Vili,  ed  Qpporlunìssima  a  convertire  coi  Gentili  i  Maomet- 
taai  ed  i  Mormoni.  Ma  il  fatto  si  è  che  anche  con  queste  larghezze 
e  condiscendenze  i  missionarii  protestanti  non  riescono  a  far  cri- 
stiani, e  le  loro  fatiche  rimangono  stranamente  infeconde. 

Ciò  posto,  egli  è  chiaro,  conrhiude  Tegregio  Prelato ,  quale  sti- 
ma debba  farsi  dei  rimedii  oggidì  proposti  in  Inghilterra  per  sov-' 
yeoìre  ai  bisogni  religiosi  deiriodia.  «  Vescovi  e  ministri  anglicani 
im  tatto  disegni  per  dotare  nuovi  Vescovadi  protestanti ,  per  in* 
▼iare  un  maggior  numero  di  missionarii  protestanti  e  per  dare 
maggior  potenza  e  ricchezza  al  Protestantismo.  Lord  Shaftesbury 
e  i  suoi  amici  mettono  ogni  Bducia  nell'  educazione  protestante  ,  e 
propongono  di  difTondere,  per  quanto  è  largo  e  lungo  Tlndostaa, 
scuole  fondate  sovra  principii  anticattolici ,  escludendone  tutti  i 
Cattolici.  Ma  questi  e  altri  simili  disegni  riusciran  tutti  indarno. 
£fisi  gioveranno  ad  aprire  nuove  e  lucrose  carriere  al  clero  prote- 
stante ;  forse  anche  riusciranno,  come  per  Io  passato,  a  pervertire 
qaaldbe  povero  Cattolico  ed  a  cangiare  qualche  idolatro  Indiano  in 
ateo«  ribelle^  ma  quanto  al  convertire  l'India  dal  paganesimo  non  è 
ponto  a  sperare  che  valgano,  chi  non  voglia  chiudere  gU  occhi  alla 
storia  del  passato  e  lasciarsi  accecare  da  folli  pregiudizii  e  fanta- 
sie  La  sola  Chiesa  cattolica  può  felicemente  riuscire  in  questa 

grande  impresa ...  A  lei  sola  furono  fatte  quelle  solenni  promesse: 
«  Le  (jenti  cammineranno  nella  tua  luce  e  i  Re  nello  splendore  del 
tuo  oriente  (Isaia  LX).  »  Essa  sola  è  la  vera  sposa  di  Gesù  Cristo, 
sposa  feconda,  madre  di  apostoli,  di  martiri  e  di  missionarii;  sem- 
pre vigorosa  di  giovinezza  e  sempre  capace  di  attirare  colla  fra- 
granza de' suoi  odori,  colla  santità  ed  efficacia  del  suo  -insegnamen- 

1  Queste  curiose  lettere ,  con  altre  simili  del  Vescovo  protestante  di  Nor<« 
wìch,  sono  da  Monsignor  Cullen  recate  qui  in  nota,  estraendole  dal  Dublin  Ex- 
press  del  4  Gennaio  1858. 
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lo,  Duovì  adoratori  agli  altari  del  suo  Divino  Istitutore.  Essa  è  la 
mistica  vite,  che,  piantata  sul  Calvario  e  irrigata  col  sangue  del  Re- 
dentore, spanderà  i  lussureggianti  suoi  tralci  dal  fiume  al  mare  e  fi- 
no air  estremità  della  terra.  I  suoi  progressi  possono  essere  ritar- 
dati dalle  potenze  di  questo  mondo-,  essa  può  incontrare  aspri  tra- 
vagli e  persecuzioni  -,  ma  nissun  ostacolo  può  frapporsi  all'adempi- 
mento della  profezia  e  al  finale  trionfo  della  verità.  I  suoi  figli  pos- 
sono essere  disprezzati ,  oltraggiati ,  uccisi  ;  ma  nel  seno  di  lei  il 
sangue  de'  martiri  sarà  sempre ,  come  fu  nel  passato ,  seme  di  Cri- 
'stiani.  Sanguis  martyrum^  semen  Christianorum  i.  » 

Queste  considerazioni  delF  illustre  Primate  dell*  Irlanda  abbiamo 
voluto  qui  recare,  perchè,  oltre  ad  esserci  parute  pregevolissime 
per  loro  medesime,  le  abbiamo  altresì  giudicate  in  gran  maniera 
appropriate  alla  condizione  della  moderna  Italia.  Atteso  le  insidie 
che  a  lei  sono  tese,  non  dee  parere  soverchio  qualunque  argomen- 
to giovi  a  convincerla  sempre  più  della  insigne  sterilità  del  Prote- 
stantesimo, specialmente  anglicano,  la  quale  si  fa  più  notevole  dal 
paragone  colla  maravigliosa  fecondità  dell'Apostolato  cattolico.  Que- 
sto colla  scarsezza  dei  suoi  mezzi,  astiato  dai  dominanti  e  contra- 
stando le  disordinate  propensioni  dei  popoli  idolatri,  oli  converte  o 
certo  ne  acquista  la  riverenza;  laddove  il  primo  confortato  da  tutti 
gli  umani  presidii  appena  riesce  ad  altro  che  a  farsi  vilipendere  tra 
ì  paesi  barbari  col  rendere  sempre  più  irragionevole  e  ridicola  l'am- 
mirazione che  altri  ne  mostra  nei  paesi  civili. 


i  Lettera  cit.  pag.  26  -  28. 
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V  Immacolata  Concezione  della  B.  Tergine  Maria  ^  considerata  come 
Damma  di  Fede,  per  Mons.  G.  B.  M.ìlou  Vescovo  di  Bruges y 
versione  dal  Francese  di  Gio.  Agostino  Pizio  Teol.  Coli.  Prof, 
emer.  di  Teologia  —  Torino  per  Giacinto  Marietti  Tipografo 
Libraio  1857.  Volume  in  ottavo  grande  a  due  colonne  di 
pag.  376. 

Semai  altra  volta  vi  fu  ragione  per  dipartirci  dalla  norma  prefis- 
saci nelle  nostre  riviste  di  non  intrattenerci  se  non  di  libri  di  ori- 
gine italiana,  non  ha  dubbio,  che  di  sifTatta  eccezione  era  degna  ad 
ogni  conto  l'Opera  annunziata;  né  ciò  solo  per  un  qualunque  di- 
ritto di  rìttadinanza  conferitole  dalla  versione  italiana  dataci  in  for- 
ma economica  dal  Marietti  sempre  benemerito  della  buona  stampa, 
ma  precipuamente  pei  singolari  pregi  del  lavoro  ;  il  quale,  il  dicia- 
mo senza  tema  di  esagerazione,  dopo  tanti  altri  sopra  lo  stesso  sog- 
getto, non  che  si  possa  stimare  inutile,  non  si  troverà  senza  impor- 
tanza, vantaggio  e  diletto  per  quelli  eziandio,  i  quali  abbiano  già 
sopra  tale  materia  gustate  altre  opere  sia  di  lieve,  sia  di  più  grave 
mole.  E  certo  se  a  conciliare  stima  ad  un'  Opera  vale  il  peso  di 
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grave  autorità,  che  ne  sia  stato  stimolo  ad  imprenderla,  e  con  essa 
r  altezza  del  grado ,  la  vastità  dell  ingegno ,  la  profondità  della 
scienza  o  la  molteplice  erudizione  di  chi  la  scrisse ,  e  di  più  uno 
scopo  pregevole  per  la  nobiltà  non  meno  che  per  Y  utilità  univer- 
sale, e  questo  asseguito  con  un  modo  di  trattazione  quanto  sodo 
nella  sostanza,  altrettanto  piano  e  dilettevole  per  la  disposizione  e 
per  lo  stile  5  pochi  invero  saranno  quei  libri,  i  quali  al  pari  di  que- 
sto possano  vantare  più  illustri  siffatte  doti. 

E  non  fa  certamente  d*uopo,  che  molte  parole  spendiamo  a  com- 
mendazione 0  deir eccellenza  dell'ingegno  0  della  copia  di  elette  co- 
gnizioni di  Mgr.  di  Bruges.  Quando  anche  al  tutto  s*  ignorasse  quali 
mostre  egli  già  aveva  dato  di  sé  0  dapprima  percorrendo  la  Teologia 
tra  le  severe  discipline  della  scuola  romana ,  0  dappoi  in  Lovanio 
maestro  di  scienza  sacra  a  scelta  gioventù,  0  in  fine  nei  dotti  scritti 
dati  alla  luce-,  ben  saria  sufficiente  la  testimonianza  di  queir  augu- 
sto consesso  di  Prelati,  che  da  tutto  il  mondo  cattolico  si  raccolse 
intorno  alla  cattedra  di  Pietro  per  la  Definizione  del  mistero  della 
Concezione  Immacolata  della  Vergine;  quando   riconosdula    ivi 
generalmente  la  necessità  di  pubblitare  ad  uso  del  clero  e  dei  fedeli 
una  lucida  esposizione  della  credenza  della  Chiesa^  e  un  esatto  ristret- 
to dei  motivi,  che  avevano  determinalo  la  S.  Sede  a  pronunciarne 
il  dottrinale  giudizio  *,  gli  occhi  di  tutti  si  rivolsero  spontanei  a 
Mgr.  di  Bruges.  Ragionando  io  (cosi  racconta  egli  stesso)  di  questo 
rilevante  argomento  co'  miei  ven.  coUeghi,  la  necessità  di  tale  pub- 
blicazione fu  confesserà  ed  acclamata  dai  Vescovi  di  tuU'ipaen  del 
mondo.  L  Inghilterra,  V  America,  la  Francia,  YltaUa  stessa,  cre- 
devano non  potersi  fare  a  meno  di  una  siffatta  pubblicazione.  Io  an- 
dava con  essi  d'  accordo  su  queste  punto  ;  ma  fui  sorpreso,  lo  di- 
chiaro, allorché  con  unamme  voce  mi  dissero^  che  doveva  incaricar- 
mi  io  di  tale  lavoro  2.  E  sìa  pure  della  sua  loodestia  quell* avere  ivi 
-soggiunto,  che  anziché  al  suo  merito,  f^  ascrisse  alla  benevolenza 
de*  coileghi,  la  scelta  -,  questa,  attesa  la  qualità  dei  giudici,  per  ogni 
uomo  assennato  dev'essere  e  sarà  un Iuioìqoso  argoooento  di  una 

1  frefaz,  p.  Yll.  -^t:ivi. 
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stima  quanto  universale,  altrettanto  fondata  nel  merito  insigne  del 
prescelto. 

La  ragione,  per  la  quale  a  giudizio  del  ven.  consesso  si  stimò  ne- 
cessaria r  Opera,  ne  determinava  lo  scopo,  importantissimo  per  ve- 
rità ed  utilissimo,  cui  non  sopperivano ,  principalmente  fuori  d'  I- 
tilia,  altri  libri:  e  questo  era  1*.  una  Iticida  esposizione  della  are- 
imza  della  Chiesa  sul  definito  mistero^  2*.  un  esatto  ristretto  dei 
motivi  del  dottrinale  giudizio  pronunciato,  3^  e  ciò  ad  uso  del  Cl^ 
roede'  fedeli.  E  questo  scopo  per  Y  appunto  tracciò  air  A.  il  di- 
segno del  lavoro.  Foleva,  die'  egli  i ,  riunire  in  un  fascio  le  prove 
fiù  spiccanti  della  verità  ,  che  la  S.  Sede  aveva  poc'  anzi  diffinita, 
aginchè  tutti  i  figliueli  delia  Chiesa  y  avutone  conoscenza ,  potessero 
smxa  sforzo  rendere  ragione  della  loro  fede, 

E  viemeglio  spiega  il  suo  consiglio,  soggiungendo  2:  Ilpensie- 
fo,  che  mi  guidava ,  era  questo  :  importa  s<^rattulto  il  provare  che 
S  dogma  della  Immacolata  Concezione  appartiene  alla  rivelazione 
cattolica:  che  esso  spunta  dalla  tradizione  cattolica^  come  spunta  un 
fore  dal  suo  fusto.  Bisogna  dunque  dimostrare  ai  figliuoli  della 
Chiesa  le  radici,  il  tronco,  i  rami,  il  frutto  di  quesC  albero  magni^ 
feOy  affinché  il  dogmatico  decreto  pronuncialo  dal  5.  Padre  appa- 
risca agli  occhi  di  tutti  come  la  conseguenza  necessaria  ,  inevitabile 
ieiprineipii  della  Teologia  e  del  perpetuo  insegnamento  della  Chiesa. 
Rispetto  poi  al  metodo  di  trattare  la  materia,  cosi  accenna  i  suoi 
divisamenti  3  :  Non  è  alla  moltitudine  delle  pruove  che  si  dee  aver 
la  intra,  ma  alla  loro  scelta,  ma  alla  chiarezza  ed  alla  solidità  della 
dimostrcuiione.  In  una  materia  così  vasta  la  maggior  difficoltà  con^ 
siste  ndt esser  chiaro  e  compito  senza  esser  prolisso,  nel  dire  tutto  il 
necessario,  omettendo  ciò  che  sarebbe  superfluo.  Schiviamo,  diceva  a 
ne  stesso ,  le  forme  polemiche ,  e  le  aride  discussioni  ;  confutiamo  le 
cèbiezioni  più  speciose  con  risposte  dirette,  brevi  e  piene  di  sustanza; 
e  colle  altre  facciamola  finita  collo  stabilire  i  fatti  ed  i  punti  di  dot- 
trina ,  che  le  rovesciano  e  riducono  al  nulla.  Appare  qui  la  consi- 

1  Pref.  pag.  Vili.  —  l  Ivi.  -  3  Ivi. 
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gliatissima  avvedutezza  dell'  Autore^  non  quasi  abbiano  perciò  a 
credersi  men  degni  di  pregio  altri  lavori,  nei  quali  alle  prove  spic- 
canti copioso  corredo  se  ne  aggiunga  di  altre  non  dotate  di  pari 
evidenza,  ed  al  necessario  faccia  corona  insieme  ed  accresca  lena, 
difesa  e  chiarezza  una  serie  più  o  meno  lunga  di  discussioni,  le  qua- 
li tuttavia,  almeno  in  qualche  parte,  debbono  riuscire  aride  al  palato 
del  volgo  -,  ma  dove  questi  ai  dotti  piuttosto  scrivevano  ed  agli  eser- 
citati nelle  difficoltà  di  sottili  questioni  teologiche,  [storiche ,  criti- 
che, ermeneutiche,  filologiche  ecc.,  Mgr.  di  Bruges  aveva  Tocchio 
principalmente  ad  istruire  e  a  premunire  di  armi  al  loro  grado  pro- 
porzionate la  comune  de'  figU  della  Chiesa  o  quei  sacerdoti,  che  ne 
li  avessero  a  catechizzare;  dai  quali  scrive  Y  Autore  ^,  che  fu  ri- 
chiesto  di  pubblicare  una  spiegazione  ben  ponderata  e  studiata  a  fon- 
do del  mistero  della  Immacolata  Concezioncy  affinchè  potessero  egli- 
no medesimi  farlo  meglio  conoscere  alle  loro  pecorelle.  Ora  perchè 
siffatte  opere  non  falliscano  il  loro  scopo,  di  due  doti  deggiono  par- 
tecipare, le  quali  appunto  proprie  sono  dei  libri  catechetici:  Y  una 
è  il  troncare  fuori  ogni  difficoltà  non  necessaria  ;  Y  altra  il  non  me- 
scolare il  certo  senz'  altro  con  T  incerto.  Ove  manchi  la  prima  dote, 
si  confonderà  e  stancherà  inutilmente  un  lettore  non  capace ,  col 
rischio  che  al  tedio  si  dia  per  vinto ,  e  non  progredisca  oltre  nella 
lettura  ;  ove  manchi  la  seconda ,  tra  gli  altri  pericoli  vi  sarà  anche 
questo,  che  quando  per  avventura  su  qualche  punto  opinabile  sia 
mossa  lite  non  già  da  un  nemico  della  Chiesa  e  del  Mistero ,  ma 
da  un  figlio  della  medesima  madre  e  della  stessa  fede ,  il  semplice 
fedele  perda  o  diminuisca  quella  piena  fiducia ,  che  aveva  del  Ubro, 
e  incapace  di  scernere  per  sé  il  fermo  dal  mal  fermo  dubiti  egualmen- 
te di  tutto.  Il  precetto  dunque  dell'Autore  non  può  aversi  se  non 
per  sapientissimo.  Ma  qui  risiedeva  il  sommo  della  difficoltà;  e  noi 
portiamo  opinione,  che  in  tutto  il  decorso  della  trattazione  niente  di 
più  difficile  a  vincersi  potè  offrirsi  all'  Autore ,  quanto  il  rattenersi 
entro  quei  limiti,  che  nella  scelta  delle  cose,  o  da  dirsi  o  da  omettersi  ^ 

1  Pref.  pag.  Vili. 
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1  sopraccennato  scopo  gli  prescriveva.  Dappoiché  a  mente  sveglia- 
tissima,  dotata  di  sguardo  acuto  ed  esteso,  e  fornita  a  dovizia  di  co- 
gnizioni ,  ed  oltre  a  ciò  usa  già  nelle  scuole  a  penetrare  nei  più 
riposti  seni  delle  controversie  ,  violento  oltre  misura  riesce  \  arre- 
stare la  foga  e  il  corso  come  del  pensiero  cosi  della  penna^  massi- 
mamente poi  se  r  attragga  il  lusinghiero  aspetto  di  nuova  scoperta 
in  vantaggio  della  scienza,  o  a  raddrizzamento  degli  altrui  passi  er- 
iiDti^  mentre  da  un'  altra  parte  dimenticando  per  poco  T  interval- 
lo tra  il  suo  e  rinteiletto  di  quelli  pei  quali  scrive,  stima  che  le  co- 
se splenderanno  agli  occhi  altrui  di  quella  viva  luce  ,  della  quale  a 
lui  sembrano  sfolgoranti.  Trascorsi  però  sarebbero  questi  di  tal  na-* 
tura,  che  per  poco  altri  non  crederebbe  di  potersene  tenere  onorato. 
AvenirepiCiin  particolare  al  modo,  con  cui  l'egregio  A.  ha  effettua- 
to il  suo  disegno,  non  sono  a  tacersi  in  prima  due  tra  le  altri  doti  dello 
stile.  La  prima  è  una  rara  chiarezza,  frutto  di  un  industriosa  scelta 
dei  concetti  e  delle  immagini ,  con  cui  X  oggetto  viene  agli  occhi 
sottoposto;  indi  è  che  le  cose,  per  quanto  sublimi  e  sottili,  si  fanno 
visibili  anche  ad  un  oòchio  che  pure  non  sia  fornito  di  sguardo  lun- 
go ed  acuto.  L'altra  è  una  certa  vivacità,  per  la  quale,  tra  la  diversa 
indole  dei  due  grandi  paesi  adiacenti  al  suolo  nativo  dello  scritto  , 
questo, assai  pid  che  della  gravità  alemanna,  si  risente  della  gaiezza 
francese:  e  condito  con  certa  dose  di  piccante  solletica  l'appetito  ed 
allieva  la  fatica  indispensabile  a  lunga  lettura  di  un  serio  argomen- 
to. Rispetto  a  questo  vi  sarà  forse  cui  non  piaccia,  che  FA.  talora 
o  adopri  o  somministri  il  frizzo  fin  verso  alcun  Dottore  Cattolico 
delle  preterite  età,  come  quando,  ad  allegarne  uno  tra  i  varii  esem- 
pii, chiama  giuochelti  di  spirito  i  le  varie  sentenze,  con  cui  vollero 
essi  spiegare  l'immunità  della  Yerginedal  debito  di  contrarre  la  col- 
pa originale.  Noi  siamo  certi,  che  V  illustre  A.  non  ebbe  mai  a  vile  le 
suEÀimi  cose,  che  o  a  questo  o  ad  altro  proposito  si  disputarono  nelle 
cattoliche  scuole  circa  Y  ordine  dei  divini  decreti  ;  e  quindi  che  nò 
QQtrì  egli  né  volle  ad  altri  insinuare  dispregio  di  quegli  uomini ,  ai 

i  Gap.  1,  pag.  3,  DOt.  1. 
SirU  lllj  voi  X.  5  24  Marzo  1858. 
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quali  noi,  eredi  di  tante  loro  benemerite  e  preziose  fatiche,  siccome 
a  padri  dobbiamo  somma  riverenza  e  gratitudine. 

In  tredici  capi  compie  l'Autore  Topera  sua.  Fedele  al  suo  propo-^ 
sito  porge  da  principio  la  nozione  del  mistero,  e  dichiara  il  senso,  in 
cui  fu  definito.  Indi  a  dimostrare  ,  come  il  domma  definito  spunti 
dalla  tradizione  cattolica,  quasi  fiore  dal  suo  stelo ,  data  una  gene- 
rale idea  della  tradizione,  ne  assegna  acconciamente!  varii  modi,  di- 
stinguendo la  tradizione  vivente  dalla  scritta,  sia  questa  or  esplicita, 
or  implicita, e  indicando  tre  maniere,  con  cui  la  vivente  si  manife* 
sta.  Queste  ultime  danno  la  materia  a  cinque  capi  :  e  dapprima  FA. 
dimostra,  come  tale  tradizione  si  palesi  nell'andame  nlo  o  neir esito 
delle  controversie  dall'età  di  S.  Bernardo  sino  alla  nostra^  poscia  il 
medesimo  ricava  dal  culto  di  questo  mistero ,  qui  richiamando  i 
monumenti  liturgici,  e  facendo  chiaro,  che  l'oggetto  del  culto  altro 
non  fu  che  il  definito  solennemente-,  finalmente  alla  tradizione  vi- 
vente richiama  Tunanime  consenso  dei  Pastori.  Passando  dappoi  alla 
tradizione  scritta,  siccome  raro  è,  che  questa  non  si  origini  dagli  ora- 
coli de'librì  santi ,  cosi  piglia  FA.  occasione  di  proporre  e  svolgere 
quei  testi  delle  Scritture,  che  in  senso  o  letterale  o  mistico  si  rife- 
riscono al  mistero.  Ciò  fatto  nel  capo  ottavo ,  viene  alla  tradizione ^ 
e  prima  allimplicita,  cioè  a  quella  che  si  deduce  dalla  perfetta  e  in- 
definita santità  della  Vergine  -,  indi  all'esplicita  del  mistero  stesso  , 
recando  lunga  serie  di  Padri,  continuata  fino  al  primo  muoversi  della 
conti oversia  nel  secolo  duodecimo.  Coli  uso  poi  della  ragione  teo- 
logica mostra, nel  capo  undecime,  l'intimo  e  necessario  nesso  tra 
questo  mistero  hisegnatoci  dalla  tradizione  e  le  altre  verità  rivelate. 
Nel  capo  duodecimo,  provata  la  definibihtà  del  mistero,  espone  la 
storia  di  quella  solenne  definizione,  che  rallegrò  tutto  Torbe  catto- 
lico^  e  in  fine  tocca  degli  avversarli  della  definita  dottrina,  che  è  l'ar- 
gomento del  capo  ultimo. 

Riluce  da  questo  breve  cenno  ,  quanto  abilmente  abbia  saputo 
r  A.  coordinare  le  materie ,  ed  attingere  la  meta  che  s' era  pro- 
posta. E  molto  avremmo  a  dire,  se  discorrendo  pei  singoli  capi  vo- 
lessimo venire  indicando  quanto  di  bello  e  di  egregio  vi  s' incontra. 
Non  consentendoci  però  tanto  i  brevi  limiti  a  noi  prefissi,  inviterà* 
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ma  i  lettori  a  prenderae  saggio  di  per  sé  colla  lettura  del  libro,  e  ci 
contenteremo  di  toccare  qua  e  là  alcuna  cosa  coll'aggiuiita  di  qual- 
che riverente  osservazione,  la  quale  concorra  appunto  allo  scopo,  che 
ebbe  TÀ.  nel  publicare  la  sua  Opera;  al  qual  medesimo  intento  sog- 
giungeremo in  fine  alcuni  schiarimenti  sovra  un  punto ,  che  V  A. 
stesso  stimò  di  non  lieve  momento. 

£  in  prima  alla  chiarezza  ed  esattezza  della  nozione  del  mistero, 
cherA.  con  ottimo  divisamento  propose  fin  da  principio,  ci  sembra 
alquanto  nuocere  il  discorso  ivi  messo  sopra  il  debito  nella  Vergine  di 
contrarre  la  colpa,  e  Tessersi  inferita  quasi  parte  di  esso  mistero  quel- 
la, che  a  prima  fronte  può  parere  particolare  opinione  delFA. ,  cioè 
che  in  generale  la  dottrina  di  chi  stimò  e  predicò  Maria  immune  da 
tal  debito,  sia  stata  colpita  e  condannata  prima  da  Alessandro  VII, 
poi  da  Pio  IX  ^ .  Noi  siamo  ben  lungi  dal  voler  qui  discutere  siffatta 
questione.  Ma  poiché  è  noto,  che  appunto  sotto  il  pontificato  di  Ales* 
Sandro  VII  il  P.  Martino  Esparza,  teologo  pontiGcio,  ben  due  volte 
stampò  in  Roma  uno  scritto,  riprodotto  poi  altrove  più  altre  volte^ 
nel  quale  si  predicava  e  sosteneva  cotale  immunità  ;  di  pifi  che  dopo 
quell'epoca  si  è  dai  Cattolici  continuato  a  professare  pacificamente 
la  stessa  dottrina  j  e  in  fine  che  una  proscrizione  di  essa  p^l  decreto 
di  Pio  IX  è  cosa  affatto  sconosciuta ,  ben  anco  a  quelli  che  furono 
messi  a  parte  dei  più  intimi  trattati  previi  a  qual  decreto.  Noi  veg- 
giamo  poter  benissimo  avvenire»  che  tal  dottrina  di  nuovo  si  predi- 
chi al  popolo  o  nei  libri  o  a  viva  voce  dai  pergami  e  dall'altare  ^  e 
sebbene  nell'opinione  dell'A.  ^  queste  sieno  cose  da  non  offrire  ve^ 
run  interesse^  altri  tuttavia  potrà  credere  cose  di  sommo  rilievo  il 
QOQ  lasciare  cadere  nell'obblto  il  frutto  delle  profondissime  disqui- 
sizioni dei  dottori,  che  Dio  avanti  noi  suscitò  nella  sua  Chiesa,  e  su 
le  tracce  di  questi,  sotto  il  magistero  dei  pastori,  glorlGcare  Iddio  per 
le  glorie  che  gli  piacque  accumulare  in  questo  capolavoro  delle  sue 
mani.  Ora  quando  ciò  avvenisse,  noi  avremmo  per  molto  inoppor- 
tuno, che  i  fedeli,  ai  quali  è  indrizzato  il  libro  di  Mons.  di  Bruges , 
avessero  a  turbarsi  e  diremmo  quasi  a  tumultuare  come  si  farebbe 

1  Gap.  1,  pag.  3. 

2  P^.  3.  not.  I . 
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air  udire  dai  pergami  promulgate  dottrine  dalla  Sede  Apostolica 
condannate. 

La  ragione  di  questa  condanna  si  trova  dall'A.  in  questo,  che 
nelle  Bolle  dicesi  la  Yergihe  preservata  pei  meriti  del  Redentore  e 
del  Salvatore  delYuman  genere  ^.  Ma  se  ad  una  preservazione,  do- 
vuta ai  meriti  del  Salvatore,  fosse  necessario  aver  incorso  il  debito^ 
molto  malamente  avrebbe  detto  S.  Bernardo  2,  Idemquippe  (Ie$us) 
et  Angeli  Salvator  et  hominis;  e  di  nuovo  parlando  degli  Ange- 
li 3;  Quo  pacto  tu  dicis,  Dominum  lesum  Christum  eis  fuUse  re* 
demptionem  ?  Audi  breviter:  Qui  erexit  hominem  lapsum^  dedit  stan* 
ti  Angelo  ne  laberelur,  sic  illum  de  captivitate  eruenSy  sieut  hunc  a 
captivitate  defendens.  Et  hac  ratione  fuit  utrique  redemptio ,  soU 
vens  illum,  et  servans  istum,  E  tuttavia  noi  non  crediamo,  che  gli 
Angeli  av  essero  il  debito  o  la  necessità  di  peccare.  Né  meno  mala- 
mente avrebbe  detto  Agostino  -*:  Omnia  mihi  dimissa  esse  fateor, 
et  quae  mea  sponte  feci  ma?a,  et  quae  te  duce  non  feci:  se  pure  non 
vogliam  dire,  che  Agostino  era  nel  debito  o  nella  necessità  di  fare 
tutti  i  peccati  che  non  fece.  Io  sostanza  quando  ai  meriti  del  Sal- 
vatore si  ascriva  la  immunità  di  Maria  come  dal  peccato  cosi  dal 
debito  di  contrarlo^  ninno  potrà  temere  di  allontanarsi  in  questo 
punto  dalle  Costituzioni  o  di  Alessandro  VII  o  di  Pio  IX.  Queste  fe- 
riranno taluno,  che  sul  primo  muoversi  della  quistione  si  avanzò  a 
dire,  che  la  prima  santificazione  della  Vergine  si  dovea  ad  una  me- 
ra liberalità  di  Dio,  non  ai  meriti  di  Cristo:  della  quale  opinione  i 
Teologi  fin  d'allora  e  avanti  ogni  Costituzione  Pontificia  pronun* 
ciarono  ^:  td  non  modo  a  veritate  sed  etiam  a  fide  alienum  esse  puto. 
Ma  questi  pochi,  ai  quali  forse  allude  FA.,  e  di  cui,  per  quanto  sap- 
piamo, non  giunsero  a  noi  neppure  ì  nomi,  non  hanno  a  confondersi 
con  quella  nobilissima  schiera  di  Dottori,  i  quali  professando  in 
Maria  l'immunità  anche  dal  debito  di  contrarre  la  colpa,  premet- 

1  Ivi  pag.  3.-2  Serra.  I,  Jn  Circumeis.  d.  2. 

3  In  Cantic.  Serm.  23,  n,  6.  —  4  Confest.  Lib.  2,  cap.  7,  d.  i5. 

5  DeSalazar  Pro  Immac.  Concep,  Cap.  4, 
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levano  tra'principìi  immoti,  che  anche  questa  corona  dovea  la  Ma- 
dre di  Dio  ai  meriti  del  Figlio  redentore.  Quindi  poi  quei  profondisi 
simi  loro  studii  affine  di  conciliare  sia  questo,  sieno  altri  arcani  della 
predestinazione  dì  Cristo,  degli  Angeli,  degli  uomini  colle  verità  ri- 
velate. Né  è  a  meravigliare,  se  in  ciò  non  tennero  tutti  la  stessa  via, 
mentre,  per  la  discreta  libertà  permessa  dalla  Chiesa  alle  scuole  nelle 
cose  non  deCnite,  avviene,  che  non  pure  le  diverse  scuole  muovono 
da  diversi  principila  ma  in  una  medesima  scuola,  adoperati  gli  stessi 
priocipii  (sia  poi  ciò  da  ascriversi  alla  fecondità  degl'ingegni  o  alla 
infermità)  circa  la  medesima  cosa,  propongonsi  molteplici  maniere 
e  diverse  sia  di  spiegare,  sia  di  conciliare:  di  che  solo  quelli  si 
scandalizzano,  che  meritamente  si  appellano  spiriti  superficiali. 

Del  rimanente  noi  non  crediamo  d'  aver  detta  cosa,  che  non  si 
ammetta  pienamente  dall'egregio  A.  ;  giacché  quelFapparente  acco- 
munamento,  che  abbiam  notato,  come  da  lui  fatto,  di  chi  difese  Ma- 
ria immune  dal  debito  con  chi  negò  esser  questa  una  grazia  del  Re- 
dentore, e  quindi  raccomunarne  egualmente  agli  uni  e  agli  altri  la 
condanna,  noi  interamente  Tascriviamo  al  brevissimo  giro  di  paro- 
le, in  cui  è  ristretto  un  argomento  che  esigeva  più  ampio  spazio 
anche  ad  essere  leggermente  toccato  ;  di  che  si  è  avverato  quel  di 
Orazio,  Brevis  es$e  laboro,  obscurus  fio,  e  quindi  nell'  aggiungervi 
on  cenno  di  esplicazione  pensiamo  di  avere  affatto  secondata  ed 
esplicata  la  mente  del  dotto  Prelato. 

Noi  abbiamo  con  lui  a  congratularci  che,  ove  a  proposito  deHa 
tradizione  vivente  entra  a  parlare  delle  origini  del  culto  della Imma-« 
colata  Concezione  ^,  fa  osservare  quel  che  già  era  stato  avvertito,  il- 
trovarsi  cioè  notata  questa  festa  nel  celebre  Tipico  detto  di  S.  Sa-« 
ba  non  essere  un  argomento  valevole  a  provare,  che  la  festa  si  ce- 
lebrasse dai  Greci  alla  metà  del  V  secolo.  E  la  ragione  ne  è  mani- 
festissima. Poiché  in  esso  Tipico  si  trovano  del  pari  notate  delle 
feste  di  epoca  assai  posteriore,  come  per  es.  ai  30  di  Gennaio  la 
solennità  dei  tre  SS.  Dottori  Basilio,  il  Nazianzeno  e  il  Crisostomo, 
la  quale  fu  istituita  sotto  Alesio  Comneno.  Per  altra  parte  il  Tipico 
stesso  non  somministra  un  criterio,  con  cui  distinguere  le  feste  aa-^ 

i  Gap.  IV,  art.  I,  pag.  33, 
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tìche  dalle  inseritevi  dappoi.  Dunque  il  Tipico  per  sé  ci  lascia  in  una 
totale  incertezza.  Àbbiam  detto  in  una  totale  incertezza;  giacché  Tos- 
servazione  fatta  dall'A.  ^,  che  fra  le  preghiere  riguardanti  la  Con-- 
eezione  ve  nesieno  di  quelle,  che  portano  nomi  più  recenti  di  S.  Sa* 
ba,  in  realtà  non  porge  ragione  a  decidere  dell'  età  della  festa  ; 
mentre  troviamo  e  preghiere  di  autori  recenti  per  feste  antichis- 
sime, e  per  una  stessa  festa  preghiere  di  autori  di  diverse  età. 

Abbiamo  detto  di  congratularci  di  ciò  coli'  erudito  Autore,  per- 
chè stimiamo  aver  fatto  opera  degnissima  chiunque  applicò  lo  studio 
a  dare  agli  argomenti  il  suo  giusto  valore,  e  non  piò.  Questo  poi 
ne  muove  a  fare  una  riflessione  sopra  quello  che  l'A.  nota  di  questa 
festa  appresso  i  Copti.  Dappoiché  si  conosce  per  certo,  che  anche 
questa  infelice  setta  d'  eretici ,  staccatisi  dall'  unità  della  Fede  e 
della  Chiesa  fino  dalla  metà  del  quinto  secolo,  celebra  la  festa  del- 
la Concezione  di  Maria;  il  dotto  A.  fa  questo  raziocinio  :  Bacchi 
questo  funesto  scisma  ebbe  principio  e  per  lunghe  ostilità  si  è  invele^ 
nt(o,  gli  euliehiani  nulla  presero  dalla  vera  Chiesa,  ma  si  rinchiuse- 
ro  dentro  il  cerchio  delle  credenze  e  delle  pratiche  che  avevano  adotta-' 
te  prima  dello  scisma.  Se  adunque  noi  troviamo  ora  presso  di  essi  la 
festa  della  Concezione  della  S.  Vergine,  siamo  autorizzati  a  credere^ 
che  quella  già  esisteva  nel  secolo  quinto,  ed  era  già  allora  quasi  ge- 
nerale nelle  Chiese  d' Oriente  ^.  Ma  il  primo  principio  è  poi  egli  sal- 
do abbastanza?  Chi  per  poco  osservi  V  elenco  delle  feste  dei  Copti, 
ne  troverà  facilmente  di  quelle,  le  quali  e  sono  posteriori  alla  metà 
del  quinto  secolo,  e  debbono  la  loro  istituzione  alla  Chiesa  cattoli- 
ca^ ed  un  esempio  se  ne  scorge  anche  presso  i  Bollandìstì,  ove  par- 
lano dei  due  Si  meoni  Stiliti  3*  nel  calendario  Copto  poi,  edito  dal 
Ludolf  ^,  agli  otto  del  mese  Chiahac  (4  Decembre)  si  vede  la  festa 
uiche  di  S.  Gio.  Damasceno,  e  proprio  nel  giorno,  in  cui  ne  fanno 
memoria  anche  i  Menci  dei  Greci.  Di  pii!i  a  sostenere,  che  tale  fe- 
sta precede  la  scisma  dei  Copti,  VA.  si  è  trovato  costretto  a  dire, 

1  Ivi  pag.  33. 
S  Gap.  IV^  art.  2,  pag.  41. 
S  T«m.  V  di  Maggio,  pag.  298. 
4  Pag.  401. 
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che  essa  avanti  la  metà  del  secolo  quinto  fos$e  quasi  generale  nelle 
chiese  di  Oriente,  comprendendo  sotto  questa  appellazione  princi- 
palmente i  due  patriarcati  d'Alessandria,  e  di  Antiochia  che  neces- 
sariamente seco  trae  per  appendice  la  Palestina.  Ora  quello  che 
l'A.  area  discorso  del  Tipico  di  S.  Saba,  mal  si  accorda  con  questa 
ipotesi.  Oltreché  non  è  a  dimenticare,  che  Giorgio  di  Nicomedia  in 
(ine  della  sua  prima  omelia  sopra  la  Concezione  di  Maria  i ,  chia- 
ma questa  festa  seriu$  adinventam  (ujrepov  xpocsupeiJtivT}) ,  esaltan- 
dola invece  come  prima  nell'ordine  de'  misteri,  e  come  una  delle 
principali  guardata  in  se  stessa:  e  Giorgio  avrebbe  parlato  in  altro 
modo,  se  la  festa  altrove  fosse  stata  si  antica  e  tanto  universale.  la 
fine  se  la  celebrazione  di  questa  fosse  presso  i  Copti  una  reliquia  di 
una  pratica  quasi  universale  avanti  la  loro  separazione,  non  sarebbe 
beile  render  ragione,  perchè  presso  i  cattolici  anche  Siri  ^  sia  ri- 
aasto  Gsso  il  giorno  nono  di  Decembre,  mentre  presso  i  Copti,  geo- 
te  per  altro  si  stazionaria,  altri  combinano  coi  Ccittolici  celebrando- 
la ai  13  del  mese  Chiahac  3,  clve  risponde  al  9  Decembre,  altri  *  ai 
16  dello  stesso  mese  (12  di  Decembre),  ed  altri  ai  7  del  mese  Messori 
(31  di  Luglio).  Noi  pertanto  portiamo  opinione,  che  nella  celebrazio- 
ne di  questa  festa  presso  quelle  sette,  anziché  cercarvi  indamo  una 
rimotissima  antichità,  pili  utilmente  vi  si  cerchi  un  saldo  argomen- 
to della  credenza  cattolica.  E  questo  facilmente  si  deduce,  quando 
si  consideri,  che  V  avere  essi  adottata  la  festa  suppone  la  medesima 
persuasione  circa  il  suo  obbietto,.  come  infatti  FA.  ha  egregiamente 
notato  altrove  ^. 

Tenendo  l'A.  a  trattare  della  tradizione  scritta,  premette  questo 
importante  avviso  6  :  lo  penso  dover  avvertire  il  lettore,  che  nel  rac- 
cogliere le  tesUmonianze  attestanti  la  credenza  esplicita  dV  Immaco- 
laUi  Concezione  nei  tempi  antichi^  ne  ho  meno  cercato  U  numero 

1  Àueiar.  Combefis,  Tom.  I,  pag.  lOIS. 

2  Vedi  Mai  Collect.  Yett.  Script.  Tom.  IV,  pag.  ttO. 

3  Vedi  presso  Mai  Colìeet,  Vett.  Script,  Tom.  IV^  pag.  21. 

4  Presso  Ludolf,  pag.  403. 

5  Gap.  1,  pag.  i7i. 

6  Gap.  X,  pag.  168. 
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che  la  qualità.  Ho  rigorosamente  rigettato  senza  compassione  le  te- 
stimonianze incerte  e  dubbiose.  Buoni  autori  hanno  fino  ai  giorni 
nostri  invocato  testimonianze  in  apparenza  magnifiche^  ma  in  reali- 
tà di  poco  valore.  Hanno  allegato  dei  passi  apocrifi^  inventati,  alte" 

rati,  presi  in  un  senso j  a  cui  l'autore  non  aveva  mai  pensato 

Ho  rigettato  con  la  più  gran  cura  queste  prove  di  cattiva  lega  : 
e  mi  sono  limitato  a  riunire  le  testimonianze,  che  mi  sono  parse  evi- 
denti ,  incontrastabili ,  prese  nel  senso  voluto  dagli  autori ,  e  che 
hanno  una  significazione  così  chiara ,  che  non  sembra  potere  dare 
luogo  ad  alcuna  ragionevole  contestazione,  E  noi  pensiamo,  che 
nìuno  potrà  non  proiessarsi  sommamente  obbligato  al  benemerito 
Scrittore  per  siffatto  consiglio  savissimo,  e  molto  più  per  le  fatiche, 
che  a  tal  lavorio  sono  indispensabili,  ed  alle  quali  noi  crediamo  che 
principalmente  alluda  Y  Autore,  quando  nella  Prefazione  i  dice  di 
aver  amato,  che  il  suo  lavoro  venisse  in  luce  un  po'  più  tardi,  affin- 
ché racchiudesse  una  dimostrazione  fatta  con  giudizio  e  con  rigore. 
Né  siavi  per  avventura  chi  meni  di  questo  le  meraviglie,  quasi 
le  laboriosissime  fatiche,  fatte  principalmente  intorno  agli  scritti 
de'  SS.  Padri,  e  date  in  luce  con  lode  singolarissima  in  questi  gior- 
ni nostri ,  debbano  omai  esonerarci  da  ogni  pensiero  di  richiamare 
di  nuovo  a  severo  esame  le  testimonianze  della  tradizione  già  si  ri- 
gorosamente e  dottamente  esaminate.  Chi  così  la  discorre,  mostra 
di  ben  poco  intendersi  della  presente  materia  ^  e  in  pruova  possia- 
mo pigliarne  un  esempio  da  questa  medesima  egregia  opera  di  M. 
di  Bruges.  Imperocché  per  quanto  egli  sia  uomo  oculatissimo,  per 
quanto  avveduto ,  per  quanto  fornito  di  mezzi  acconci ,  onde  am- 
piamente viene  encomiato  dall'eruditissimo  P.  D.  Pitrà  ^  anche 
per  l'insigne  sua  biblioteca,  per  quanto  stesse  in  suU* avviso,  ed 
avesse  un  proposito  ferreo  di  non  dare  adito  nel  suo  scritto  se  non 
a  quei  testimonii,  i  quali  messi  per  ogni  Iato  alle  piìi  dure  pruove 
reggessero  al  martello  di  una  critica  inesorabile  ;  pur  tuttavia  alle 
cose  da  lui  ammesse  per  buone  rimane  ancora  qualche  difficoltà  da 
potersi  fare. 

1  Pag.  XVIII. 

2  Vedi  L'Univers  7  Agosto  1857. 
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E  noi  nell' accennare  alcune  di  quelle  testimonianze,  che  TA. 
stesso  nega  doversi  ammettere,  e  che  contro  la  sua  vigilanza  e  il 
voler  suo  sonosi  introdotte  nel  suo  pregevole  scritto  ;  crediamo  di 
far  cosa  a  lui  medesimo  gratìssima,  il  quale  niente  più  desidera  di 
^lello  che  senza  compassione  si  taglino  fuori  le  pruove,  che  non 
hanno  un  pieno  valore,  e  si  tolga,  quanto  è  possibile,  agi'  incauti 
l'occasione  di  eternare  gli  errori,  ciocché  avviene,  quando  questi 
sono  raccomandati  dal  meritato  credito  di  opere  insigni  per  tanti 
capi.  Ma  lo  spazio  ci  costrigne  a  differire  queste  osservazioni  al 
prossimo  venturo  quaderno. 


H. 


/  iegni  delle  Lapidi  Ialine  volgarmente  detti  Accenti^  Dissertazione 
dflP.  Raffaele  Garrucci  d.  C.  d.  G.^  premiata  dalV Istituto  di 
Francia  pel  concorso  del  1834  —  Roma  coi  tipi  della  Civiltà 
Cattolica  1857.  Un  voi.  in  4.*. 

Due  volte  fu  proposto  dallAccademia  d*  iscrizioni  e  belle  lettere 
il  tema,  che  è  il  soggetto  trattato  in  questa  laboriosa  dissertazione  ^ 
perocché  la  prima  volta  non  fu  inviata  veruna  memoria  al  concor- 
so. Questa  seconda  volta  trovandosi  in  Parigi  l'autore  e  avutane 
contezza,  sebben  gli  rimanesse  assai  poco  tempo,  nulladimeno,  in- 
coraggiatovi dagli  amici,  deliberò  di  occuparsene.  Si  cercava  nel 
quesito  accademico  che  si  prendessero  ad  esame  tutte  le  iscrizioni 
latine  che  portano  segni  di  accento  Gno  all'  uscire  del  secolo  quinto 
di  nostra  era:  che  si  paragonasse  il  risultato  di  queste  ricerche  epi- 
graQche  con  le  regole  degli  accenti  della  lingua  latina,  date  dai  gram- 
matici antichi^  e  che,  consultati  i  lavori  dei  moderni  filologi  intorna 
a  questo  medesimo  soggetto ,  si  cercasse  di  stabilire  una  teoria  com- 
piuta deir  uso  dell'accento  tonico  nella  lingua  latina.  Il  P.  Garrucci 
comincia  dall' esame  delle  regole  intorno  agli  accenti,  date  dai  latini 
grammatici-,  le  quali,  perocché  sono  in  aperta  contraddizione  coli' uso 
chedei segni,  creduti  accenti, si  fa  sulle  lapidi  romane,  avevano  fina 
ad  ora  fatto  diffidare  i  dotti  di  trovare  una  spiegazione  probabile. 
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Perocché  partendosi  dal  supposto,  che  fossero  accenti  i  segni  notati 
sulle  vocali  delle  lapidi  latine,  e  non  parendo  credibile  che  lapidila 
tutto  il  resto  correttissime  e  spesso  dei  più  aurei  tempi,  fossero  co- 
[  stantemente  sbagliate  solo  in  questo;  non  era  possibile  spiegare  co- 
me nei  tempi  medesimi  le  lapidi  notavano  gli  accenti,  ove  i  gram- 
matici insegnavano  non  essere  stati  giammai  messi  dai  latini. 

Adunque  il  nostro  autore  tolse  a  rintracciare  la  natura  di  questi 
segni  creduti  accenti  ^  e  ponendo  insieme  la  non  volgare  copia  di 
dottrina  epigraGcae  di  monumenti  che  erano  indispensabili  alla  so- 
luzione, insegna  che  furono  que'  segni  introdotti  circa  il  680  di  Ro- 
ma, avendo  creduto  il  eh.  sig.  professore  di  Bonn  Federico  Kitsch], 
che  non  fossero  più  antichi  di  Augusto,  anzi  come  egli  dice,  ve- 
nuti in  uso  ai  tempi  del  divo  Augusto. 

Doppia  poi  essere  la  maniera  usata  per  notar  questo  segno,  lo  prova 
il  nostro  Autore  paragonando  le  monete  del  triumviro  monetale  Lu- 
cio Furio  Brocco  con  quelle  di  Postumio  Albino-,  avendosi  sopra  le 
prime  una  sorta  di  lineetta  curva  che  gli  antichi  chiamarono  sicili- 
co,  e  sopra  le  seconde  un  punto  di  forma  rotonda.  Or  le  monete 
della  gente  Furia  ci  danno  il  primo  fondamento  per  determinare  la 
significazione  vera  di  questo  segno.  Poiché  paragonando  fra  loro 
quelle  più  antiche  colle  posteriori,  si  osserva  che  dove  al  030  ed  al 
670  si  legge  FOVRI,  nelle  altre  scrivesi  semplicemente  FVRI ,  po- 
stovi un  segno  sopra  Y  V.  Questo  segno  adunque  non  fu  in  ori- 
gine un  accento,  ma  sibbene  un  avviso  di  lettera  mancante.  Que- 
sta illazione  vien  confermata  dair  autore  con  maggiore  ampiezza 
ed  evidenza.  Poiché  fattosi  più  innanzi  ad  esaminare  la  ortogra- 
fia introdotta  da  Accio  (mori  questi  nell'  anno  670  di  Roma), 
che  raddoppiava  le  vocali  di  natura  lunghe ,  e  l' uso  anche  ante- 
riore dell'  OV  e  dell' EI  e  dell'I  lungo  di  sua  natura;  egli  allega  pa- 
recchi esempii  di  parole  scritte  sulle  lapidi  nella  prima  manie- 
ra, e  poi  nella  seconda:  siccome  FAATVM  e  FATUM,  SEEDES  e 
SEDES,  SVVRA  e  S^RA,  lOVS  e  I^S,  FEILIA  e  FfLIA. 

Stabilita  cosi  la  origine  e  la  natura  di  questi  segni,  egli  non  do-^ 
vea  più  rispondere  ai  quesiti  dell'Accademia  intorno  ali*  accento 
tonico  degli  antichi  Romani,  siccome  del  tutto  estranei  alla  soluzion 
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del  problema,  posto  che  avea  dimostrato  non  aver  che  fare  i  segni 
delle  lapidi  cogli  accenti  tonici,  le  regole  dei  quali  vengono  asse- 
gnate dagli  antichi  grammatici.  Fa  quindi  stupore  che  siesi  perciò 
detto  incompiuto  il  lavoro  del  P.  Garruccì  nel  pronunziarlo  degno 
di  premio  :  di  che  egli  si  discolpa  alla  pag.  VI  della  prefazione. 

Tratta  poi  dello  svolgimento  di  questo  novello  sistema  di  ortograr 
fia,e  del  suo  termine  In  quanto  allo  svolgimento  egli  ne  insegna  a 
rìcaooscere  due  scuole  contemporanee^  delle  quali  la  prima  non  usa 
questo  segno  se  non  assai  parcamente,  e  la  seconda  se  ne  mostra  pili 
vaga.  Se  non  che  tutte  e  due  queste  scuole  non  si  tengono  a  segnar 
8ob  le  vocali  scritte,  o  raddoppiate,  o  in  dittongo  neir antica  orto- 
grafia; ma  trascorrono  ad  una  più  ampia  applicazione,  segnandone 
le  vocali  di  lor  natura  lunghe,  e  neppur  tutte,  ma  in  certo  modo  a 
loro  arbitrio. 

Qual  nome  poi  si  avesse  questo  segno  egli  non  vuol  definire  ;  sol-  . 
tanto  osserva,  che  i  grammatici  antichi  disser  sicilico  quel  segno 
che  notava  Y  assenza  di^  una  consonante,  e  che  per  analogia  non 
disconverrebbe  gran  fatto,  almeno  a  quella  forma  dei  due  segni  clic 
è  del  tutto  somigliante  alla  nota  del  sicihco. 

Ma  quantunque  talvolta  non  possa  darsi  una  plausibile  ragione 
del  vedersi  omessi  i  sicilici,  senza  rigettarne  la  colpa  sulla  trascura* 
tezza  degli  scarpelli  ni,  e  forse  un  poco  sulla  incostanza  degli  scrit- 
tori di  epigrafi  ^  V  autore  fa  notare  che  vi  furono  nelle  due  scuole 
delle  modificazioni  regolari,  introdotte  col  tempo;  alla  qual  cosa  bi- 
sognerà attender  bene  prima  di  determinarsi  ad  un  giudizio  forse 
troppo  severo. 

In  fatti  egli  ci  fa  osservare  come  si  ebbe  da  certuni  costume  di 
omettere  il  sicilico  in  quelle  linee  della  leggenda,  che  si  solevano 
scrivere  con  carattere  maggiore  ;  che  taluno  volle  distinguere  col 
sicihco  r  ablativo  dal  dativo  ;  che  si  contentarono  talvolta  di  se- 
gnare il  solo  sostantivo  e  l'omisero  sopra  T  aggettivo  ;  che  altri  usò 
di  contrassegnare  soltanto  il  cognome,  ed  omise  il  segno  sul  nomo 
delle  persone  memorate  nella  epigrafe;  che  vi  fu  chi  vi  segnò  i  dit- 
tonghi, e  chi  non  li  segnò  del  sicilico:  le  quali  osservazioni  potraa- 
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no  di  poi,  dic'egli,  venirsi  accrescendo  da  altri,  tenendosi  egli  pago 
ad  averne  posta  pei  primo  la  base. 

Altro  parere  comune  dei  dotti  era,  che  l'impiego  di  questo,  da 
loro  creduto  accento,  si  venisse  dismettendo  poco  dopo  Traiano  :  e 
però  gli  epigrafisti  ancora  sommi  solevano  di  questo  indizio  giovar- 
si a  viemeglio  determinare  Tepoca  di  una  epigrafe.  Il  P.  Garrucci  fa 
vedere,  che  il  sicilico  fu  in  uso  fin  verso  la  metà  del  secolo  terzo 
dell'era  volgare,  e  che  sulle  lapidi  cristiane  altresì  se  ne  trova  qual- 
che traccia.  Di  poi  dimostra  come  debba  giudicarsi  dei  luoghi  dei 
grammatici  antichi,  ove  pare  che  insegnano  essersi  usato  allora  di 
segnar  gli  apici  sulle  vocali.  Trascorre  infine  a  dire  qual  profitto 
possano  trarre  da  questa  discussione  gli  epigrafisti  latini  moderni. 

In  tutto  il  corso  di  questa  dissertazione  occorrono  scelte  osser- 
vazioni e  numerose  epigrafi  o  inedite  del  tutto,  ovvero  corrette,  es- 
«  sendosi  viziosamente  pubblicate  finora  nelle  varie  raccolte  epigrafi- 
che: noi  ne  andremo  notando  alcune.  Si  fa  osservare  dall'autore  a 
pag.  VI  della  pref.  che  nella  lapida  di  Vaison  (  Orelli  III,  n.  6943J  i 
trascrittori  non  seppero  intendere  il  valore  della  nota  |  |  e  si 
tennero  contenti  a  tradurla  colla  sola  linea  sovrapposta  alle  cifre 
numeriche  :  lo  che  portò  1'  enorme  confusione  delle  migliaia  coi 
milioni  ;  inoltre  che  i  lulienses  nominati  in  quella  epigrafe  sono 
quei  di  Apt ,  e  non  i  cittadini  di  Freius,  che  è  la  spiegazione  data 
finora  a  quel  vocabolo  dagli  altri  -,  laonde  nel  primo  significato  ve- 
desi  mancare  ancora  ai  lessici.  Il  Marco  Severio  della  epigrafe  edita 
dal  Grutero  in  due  luoghi  diversi  leggesi  cognominato  Fabulator  : 
ma  questo  è  un  errore  di  chi  ha  letto  FABVLATOR  ove  è  invece 
FAB  •  VIATOR  ,  L' ara  di  Avignone  non  è  poi  dedicata  al  dio  Cai- 
laro,  siccome  si  è  copiato  finora,  ma  al  dio  CAllARVS.  11  qual 
esempio,  e  quello  del  nome  VETIiENOdi  una  lapida  chiusina,  ag- 
giugne  nuove  prove  a  ciò  che  il  P.  Garrucci  dimostra  a  pag.  16, 
Hon  essere  cioè  vero  quanto  scrive  il  prof.  Ritschl,  che  gli  esempii 
del  doppio  II  sono  o  dubbii  o  recentissimi  o  barbari. 

Devesi  tener  presente  prima  di  giudicare  di  una  scorrezione 
apparente  ,  che  molte  di  esse  furono  nel  tempo  medesimo  correte 
te  ^  ma  che  tal  correzione  facendosi  talvolta  col  mezzo  di  un  ma- 


DELLA  STAMPA  ITALIAIU  77 

stice  che  copriva  V  intaglio  ,  il  tempo  ha  tolto  a  noi  di  rettamente 
apprezzarne  la  lezione.  Cosi  il  M.  Clodio  creduto  Miles  Sabinus,. 
jperchè  realmente  scrìtto  MlL.  SABiNVS ,  dimostra  egli  antica- 
mente corretto  e  scolpitovi  tra  V  M  e  1*  L  un  punto ,  cosicché  si 
legge  M'L,  liberto  di  Marco.  La  famosa  iscrizione  cJie,  secondo  gli 
autori  del  Nuovo  Trattato  di  Diplomatica,  aveva  molto  esercitato 
i  più  dotti  antiquarii  del  secolo  decimo  ottavo ,  e  che  tuttavia  era 
rimasta  senza  spiegazione  ;  il  nostro  dotto  autore  dimostra  essere 
una  base  che  sostenne  già  una  statua  di  Tiberio,  donata  dai  bar- 
caiuoli negozianti  di  Parigi  al  tempio  di  Giove  :  il  qual  senso 
egli  ottiene  leggendo  Tiberium  Caesarem  ove  è  scolpito  soltanto 
TIB  *  CAESARE  ;  la  soppressione  della  M  finale  dovendosi  rico- 
noscere per  altri  esempii ,  ed  il  costume  di  dedicare  nei  tempii  le 
statue,  ora  di  altre  divinità,  ora  dei  Cesari,  essendo  messo  fuor  di 
dubbio  da  numerosi  confronti.  A  pag.  7  trova  il  modo  di  spiegare 
il  si  controverso  BONAAlH  ,  ed  arreca  un  nuovo  lume  al  passo  di 
Quintiliano  InstU.  1.  V,  23,  non  ben  interpretato  sinora.  Indi  fa  sva- 
nire a  pag.  31  l'interpretazione  data  alle  prime  linee  della  epigrafe 
metrica  maifeiana,  ove  credevansi  ricordati  i  tre  Fati,  facendo  vedere 
che  invece  debbasi  riferire  il  tribm  non  al  fati$^  ma  ai  tre  che  si 
preparano  la  tomba  :  Telephus,  lucanda ,  Polhus.  Leggesi  a  pag, 
38  un  supplemento  che  dà  un  senso  assai  giusto  ad  una  parte  di 
altra  epigrafe  metrica,  ove  per  testimonianza  del  Mommsen  anche 
THaupt  si  era  arrestato:  haesit  Hauptius;  indi  qual  fu  la  differenza 
delia  positura  dal  sicilico  a  pag.  41.  Nel  corso  poi  della  dissertazio- 
ne si  arrecano  non  meno  di  ottanta  lapidi  o  inedite  o  corrette  dal- 
l' autore  sopra  gli  originali  da  lui  trascritti  nei  varii  suoi  viaggi  in 
Italia  e  in  Francia. 

m. 

Bibiioteca  civile  delT Italiano^  compilata  e  pubblicata  per  cura  dei  si- 
gnori  ecc.  Dispensa  1  .•  —  Firenze  1858. 

Quest"  opuscolo,  che  ha  forma  di  Periodico  e,  a  quel  che  pro- 
mette, dovrà  essere  seguitato  da  un  altro  per  ciascun  mesCi  iu  que- 
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sta  sua  condizione  non  ha  gran  varietà  di  materia-,  anzi  non  esce  dal 
giro  di  una  sola.  Delle  159  pagine,  che  lo  costituiscono,  trentadue 
vanno  in  una  specie  di  Ammonimento  o  Parenesi  dalla  parte  degli 
Editori-,  un  oltre  a  quaranta  riproducono  \^  Prefazione  del  Propo- 
sto Reginaldo  Tanzini  alla  Storia  delV assemblea  dei  Vescovi  della  To- 
scana:  il  resto  sono  Docnmetìii  rispmdenti  alle  Note  della  Prefa- 
zione stessa.  Quanto  alla  Parenesi  degli  Editori,  essa  è  una  virulen- 
ta aggressione  contro  la  santa  Sede  e  \'  autorità  ecclesiastica,  sotto 
il  consueto  pretesto  di  patrocinare  i  diritti  del  Governo  civile  e  le 
patrie  istituzioni  :  aggressione  che,  veduto  la  condizione  inoppor- 
tuna dei  tempi  e  la  qualità  degli  uomini  che  la  rauovono,ci  fa  pur 
troppo  ricordare  de'  botoli 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 

Per  convincersene  basta  darvi  una  semplice  occhiata^  giacché  non 
è  quasi  pagina  di  quella  sgraziata  scrittura  degli  Editori ,  in  cai 
non  si  scagli  una  parola  d'insulto  contro  la  Chiesa  di  Cristo,  ripe- 
tendosi ad  ogni  tratto:  ?a  Curia  Romana ^  i  fautori  di  Roma^  le  pre- 
tese di  Roma^  U  invasioni  delia  Chiesa^  ed  altre  vuote  insulsaggini> 
tolte  io  prestanza  dal  vocabolario  oggimai  vieto  della  miscredenza. 
Se  volessimo  riportarne  tutti  i  luogbi,  ci  converrebbe  copiarla  per 
intero -,  ma  questo  né  a  noi  non  piacerebbe  né  ai  nostri  lettori,  e 
però  staremo  contenti  a  citarne  solamente  qualcuno.  Alla  pag.  ÌO 
81  dice  :  La  Curia  Romana  non  voleva  né  lasciare  il  mal  tolto  (  anche 
in  questo  mano  morta  che  prende  e  non  rende  i) ,  né  permettere  che 
altri  bandisse  principii,  dei  quali,  comunque  sanissimi,  aveva  sempre 
voluto  valersi  o  no,  secondo  i  suoi  fini,  ma  sempre  averne  l'esclusivo 
monopolio.  Ecco  la  Chiesa  di  Dio  per  giudizio  di  codesti  signori 
dichiarata  ladra,  e  ladra  impenitente  che  non  vuol  restituire  il  mai 
tolto;  e  di  più  accusata  di  abusare,  secondo  i  suoi  fini,  di  principii 
santissimi,  di  cui  impedisce  ad  altri  la  promulgazione.  Poco  dopo 

1  Apparterrà  poi  alla  filosofia  degli  Editori  spiegarci  la  giustezza  di  quella 
timìiitudine  della  mano,  che  per  esser  morta  prende  e  non  rende.  Pare  piutto- 
sto che  ciò  si  adatti  meglio  alla  mano  viva,  la  quale  appunto  perchè  viva  af- 
ferra facilmente  le  cose  e  resìste  poi  a  chi  vorrebbe  ripigliaile. 
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questo  tratto  oltraggioso ,  si  estrae  dallo  Zobi  una  Memoria  del 
Bertolini,  piena  2eppa  di  villanie  contro  di  Roma,  e  di  esortazioni 
a  resistere  alle  sue  rimostranze  e  a  mettere  le  mani  nello  cose  sa- 
cre, senza  curarsi  di  altro.  Soprattutto  vi  si  dà  questo  notevole 
precetto  :  non  conviene  entrar  mai  in  Iratlato  colla  Corte  di  Romaj 
e  non  prestar  mai  l  orecchio  a  farlo  per  via  di  Concordati,  perché, 
come  $aviamente  si  rileva  dal  Giannone,  è  stato  sempre  questo  il  solito 
etipo  di  riserva,  che  quella  scaltrissima  Corte  ha  messo  in  uso  e  che 
mai  non  le  ha  fallilo,  quando  si  è  veduta  in  circostanze  di  dover  pie- 
gare, usando  ciò  per  stratagemma,  onde  acquistar  tempo,  senza  frat" 
(OMO  nulla  recedere  dalle  sue  pretese  *.  Finalmente  vi  s'inculca  che 
non  si  usi  mai  condiscendenza  verso  la  Corte  di  Roma,  quando  si 
traila  di  giurisdizione  o  di  autorità,  in  ispecie  nelle  materie  ecclesia- 
stiche; che  si  tenga  forte  nell'abolizione  della  Nunziatura  5  che  per 
falìenazione  dei  beni  ecclesiastici  non  si  abbia  mai  ricorso  al  ])ene« 
placito  di  Roma;  e  dopo  questi  ed  altri  somiglianti  consigli,  gli  Edi- 
tori conchiudono ,  che  queste  istruzioni  debbono  essere  il  Vade  me- 
€ttm  di  chiunque  negli  ufficii  civili  voglia  portare  una  mente  illu- 
minata ed  un  cuore  retto,  non  pervertito  da  falsi  e  sciocchi  s^^ru- 
poli  2.  Vedete  preclari  direttori  di  spirito  che  vogliono  essere  i 
compilatori  della  Biblioteca  civile  ! 

Cora'  era  naturale,  l'astio  che  qui  si  mostra  verso  la  Chiesa  di  Cri- 
sto va  a  rovesciarsi  in  gran  parte  sopra  gli  Ordini  religiosi,  e  massi- 
mamente sopra  quelli  che  danno  più  incomodo  ai  libertini.  I  valorosi 
Editori  lamentano  colle  parole  dello  Zobi  (la  cui  Storia  venne  già 
condannata  dalla  Chiesa)  la  ripristinazione  di  cotesti  Ordini  nella 
Toscana  pel  danno  che  ne  proveniva  al  pubblico,  senza  curarsi  della 
contraddizione  che  incorrono  nel  riferire  la  somma  gioia  che  n'eb- 
bero i  bizzocchi  ed  i  semplici  campagnuoli  3.  Chi  conosce  che  cosa 
sigfiìfìrhi  nel  gergo  de'  libertini  la  voce  bizzocco  e  semplice ,  non 
dura  fatica  a  comprendere,  che  quella  gioia  dovett*  essere  di  tutta 
la  parte  onesta  e  sinceramente  cattolica,  la  quale,  per  divina  mercè, 
forma  tuttavia  la  universalità  della  gentile  Toscana.  Ciò  che  da  cote- 
sta  parte  onesta  e  cattolica  è  riputato  altissimo  bene,  pei  libertini  è 

1  Pag.  i3.  —  2  Pag.  15.  —  3  Pag.  i9. 
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somma  sventura  del  paese.  Ma  la  bile  degli  Editori  si  sfoga  segna-* 
tamente  contro  la  Compagnia  di  Gesù,  chiamandola  una  setta  ne- 
mica della  Religione  (  della  quale,  come  ognun  sa ,  i  libertini  sono 
tenerissimi  e  zelantissimi  )-,  attribuendole  il  corrompimento  della 
morale  civile  dei  popoli  (  l'epiteto  di  civile  spiega  abbastanza  qual 
sia  la  morale  da  loro  intesa)-,  dichiarando  aver  per  essa  un'intensa 
antipatìa  (quasi  che  ciò  o  fosse  nuovo,  o  non  fosse  un  farle  onore  e 
manifestare  la  radice  delle  loro  invettive)-,  fingendo  di  non  sapere 
che  i  figliuoli  di  lei  abbiano  mai  dopo  la  ristorazione  esercitato  pub- 
blicamente in  Toscana  i  sacri  ministeri  1-,  per  sapere  la  qual  cosa 
sarebbe  bastato  frequentare  le  chiese  ed  ascoltare  con  qualche  assi- 
duità le  prediche:  cosa  che  per  altra  parteavremmo  mal  garbo  a  pre- 
tendere da  quei  valentuomini. 

E  mentre  in  tal  guisa  in  quella  sgraziata  Prefazione  si  vilipende 
r autorità  del  Pontefice  e  si  riversa  l'infamia  sopra  i  suoi  Ministri, 
non  si  trovano  che  lodi  pei  Pombal,  pei  Kaunitz,  pei  Tanucci  ed  altra 
simile  schiuma  di  politicastri  ribelli  alla  Chiesa  3.  Venezia,  e  Vit- 
torio Amedeo  II  sono  esaltati  per  la  loro  resistenza  alla  suprema 
autorità  ecclesiastica  3.  Pietro  Giannone  è  chiamato  la  stélla  più 

1  Pag.  23.  À  questo  proposito  non  sarà  fuor  di  luogo  il  recare  qui  una  mol- 
to giudiziosa  nota  del  Giglio  di  Firenze,  ^sotlo  il  tO  Marzo),  nella  quale  quel- 
Tottimo  Giornale  fa  osservare  alcuni  degli  scerpelloni  colti  dagli  Editori  intor- 
no a  questa  materia.  La  nota  dunque,  continuandosi  alle  osservazioni  del  lesta^ 
segue  in  questi  termini:  «  Così  dicesi  p.  e.  ove  si  parla  dei  Gesuiti,  che  la  legge 
proibitiva  agli  ecclesiastici  forestieri  fosse  appunto  emanata  per  impedire  ai  Ge- 
suiti la  predicazione  in  Toscana,  mentre  la  leggeèin  data  del  1784,  e  ì  Gesuiti 
erano  soppressi  fino  dal  1773.  —  Cosi  dicesì  che  nel  Belgio  essi  sopravvennero 
a  turbar  la  pace  e  la  prosperità  del  regno  di  Re  Leopoldo,  mentre  che  questi 
non  vi  giunse  che  nel  1830,  e  i  Gesuiti  eran  là  ben  da  molti  anni  innanzi.  —  Co- 
sì in  fine  ch*e*8Ì  stettero  ora  in  Toscana  sempre  il  più  possibile  celati  ponendo 
fuori  tra  il  sì  e  il  no  un  capolino  ravviato  o  dimesso ;mtnire  chi  usa  alla  chiest 
li  vide  sempre,  dalla  ristaurazione  in  poi«  sui  pulpiti  di  tutte  le  città  e  di  tutte 
le  campagne  del  Granducato  ;  e  fu  pure  un  d'essi  che  predicava  al  popolo  nella 
Metropolitana  di  Firenze,  quando  facevasi  un  triduo  solennissimo  in  ringrazia- 
mento a  Dio  pel  ritorno  da  Gaeta  dei  nostri  amati  Sovrani  j». 
2  Pag.  4.  -^  3  Pag.  5. 
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fulgida  degli  scrittori  di  diritto  pubblico  ecclesiastico  ^  ;  e  le  dot* 
(noe  di  lui  ed  i  principi!  del  Tanucci  sono  magniQcati  come  con- 
(piste  détta  civiltà  2.  Per  finirla,  la  filosofia  atea  del  passato  secolo* 
eTeresia  giansenistica  vengono  rappresentate  come  una  salutare- 
reazione  contro  riprovevoli  abusi  ed  eccessi.  Eccone  le  parole:  Ict 
filosofia  del  secolo  scorso  tanto  riprovata  e  maledetta,  la  scuola  degli 
Enciclopedisti  additata  come  via  di  perdizione,  e  quella  Giansenisti- 
ca riposta  fra  le  Eresie,  sembra  a  noi  altro  non  essere  senonchè  {er 
Ttasione  contro  gli  eccessivi  cLbusi  in  materia  ecclesiastica  esistenti 
dia  prima  metà  di  quel  secolo  3. 

E  sia  laude  al  candore  dei  libertini  che  una  volta  si  fanno  inten- 
dere! Essi  ci  rivelano  con  tutta  schiettezza,  quale  sia  la  morale  civi- 
le e  la  Religione  dei  popoli ,  di  cui  dicono  avversarii  gli  Ignazianiy. 
gli  Ordini  religiosi,  la  Chiesa  romana.  Cotesta  morale  e  cotesta- 
Religione  è  quella  che  vollero  e  predicarono  i  filosofi  del  secolo  de- 
dmnttavo  gli  scrittori  dell'  Enciclopedia  e  i  Giansenisti^  riputata 
miscredenti  ed  eretici  non  per  merito  che  ne  avessero,  ma  perchè 
reagivano  contro  gli  abusi.  Ci  pare  che  il  latino  sia  abbastanza 
dìiaro,  chi  voglia  intenderlo. 

Queste  cose  insegnate  nella  loro  prefazione  dagli  Editori,  sono^ 
rincalzate  con  nuova  forza  neir  altra  prefazione,  che  essi  soggiun- 
gono e  che  attribuiscono  al  Proposto  Reginaldo  Tanzìnì.  Essa  non  è* 
che  una  filippica  contro  il  Clero  cattolico,  un  panegirico  delle  per- 
sone e  delle  dottrine  giansenistiche ,  una  filatessa  di  piagnistei 
sopra  il  supposto  scadimento  dell'  uno  e  dell'  altro  dero ,  uo- 
semenzaio  di  scisme  e  di  dissensioni  nella  Chiesa  di  Dio.  Vi  si  de- 
plora al  solito  con  finto  zelo  la  moltitudine  de'sacri  ministri,  mas- 
simamente claustrali,  la  corruzione  delfinsegnaraento  ne  seminari!^ 
la  troppa  dipendenza  da  Roma,  il  rispetto  per  le  Bolle  pontifìcie  e  pei- 
decreti  delle  Sacre  Congregazioni.  Si  rimprovera  ai  Toscani  l'avero 
accettata  senza  resistenza  la  Costituzione  Uaigenitus  ^^  e  TastenersT 

i  Pag.  6.-2  Pag.  6.-3  Pag.  4. 

4  «  La  troppo  famosa  costituzione  Unigenitus  che  iacontrò  nella  Francia  tan- 
ta resistenia,  fu  ricevuta  in  Toscana  senza  la  minima  opp  osizione  ».  Pag.  37- 
S$r{$  in,  voi.  X.  6  24  Marzo  IStWk 
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dal  leggere  i  libri  proibiti  dal  Papa  i.  Si  esaltano  Mons.  Ippoliti  e  lo 
scismatico  Ricci  per  aver  messe  in  mano  agli  Ecclesiastici  e  diffuse 
le  Opere  dei  Giansenisti  di  Porto  Reale  2.  Si  procara  di  commuovere 
la  gelosia  de' Vescovi,  esagerando  le  pretese  usurpazioni  fatte  loro 
da  Roma  di  non  so  che  diritti  3.  In  sommisi  porge  come  un  lam- 
biccato di  tutte  le  empietà  giansenistiche,  dirette  a  sconvolgere  la 
Chiesa  di  Dio,  la  sua  Fede,  la  sua  Gerarchia,  la  sua  indipendenza  dal 
secolo,  attizzando  le  passioni  e  seminando  la  discordia  sotto  sem- 
bianza d'utiU  riforme.  E  codesta  prefazione  è  raccomandata  dai  no- 
stri zelanti  Editori,  come  un  lavoro  che  rispojide  incnaiamte  al  loro 
intento  e  da  cui  i  letlori  non  possono  attingere^  se  non  otlime  ?7ias- 
sime  ^.  Talmentechè,  sia  o  non  sia  questa  Prefazione  di  cui  essi  la 
credettero,  essi  la  fecero  loro  dandole  cosi  onorato  luogo  nel  loro 
quaderno,  ed  approvandola  senza  restrizione  in  ogni  sua  parte. 

Ma  chi  sono  costoro  che  bistrattano  in  tal  guisa  la  Santa  Chiesa 
di  Dio,  e  si  fanno  beffe  della  pietà  e  della  fede  de'  Cattolici  toscani 
loro  concittadini?  E  qual  motivo  persuase  loro  di  sedere  a  scranna 
nel  Cristianesimo  e  adergersi  con  tanta  boria  in  giudici  e  maestri 
di  morule,  di  civiltà,  di  religione,  pretendendo  d*  insegnare  il  Van- 
gelo al  Papa  e  dettar  leggi  d'  onestà  alla  Chiesa  ?  A  sentire  le  loro 
proteste ,  essi  si  muovono  a  far  ciò  per  difendere  i  diritti  del  Prin- 
cipe e  le  Istituzioni  civili  della  patria.  Oh  si  davvero  :  Qu  esli  signo- 

1  (c  Basta  ohe  un  libro  sia  inserito  neU'tnd ice,  perchè  immantinente  o  venga 
gettato  alle  fiamme  o  condannato  a  star  chiuso  a  piti  chiavi  ed  a  servire  di  pa- 
scolo alle  tarlc,  inaccessibile  accanto  all'Alcorano  o  alle  opere  degli  A  tei  e  de- 
gl'increduli. »  Ivi. 

2  «  Allora  fu  che  cominciarono  per  opera  loro  a  girare  tra  le  mani  degli  Ek:- 
clesiastici  i  libri  de'  Porto- realisti.  L'Arnaldo,  il  Nicole,  il  Duguet,  il  Gourlin, 
il  Quesnello  non  furono  più  per  la  diocesi  di  Pistoia  nomi  incogniti,  né  le  lo- 
ro opere  straniere  a  quel  clero.  Le  opere  peraltro  di  questi  grandi  uomini  non 
diventarono  il  pascolo  comune  di  tutto  il  Clero  e  il  modello  di  tutte  le  pubbli- 
che istruzioni,  se  non  sotto  Mons.  Scipione  Ricci,  immediato  successore  dellMp- 
politi  )>.  Pag.  41. 

3  «  La  potestà  de'  Vescovi  aveva  molto  sofferto  nell'esercizio  de'  suoi  origi- 
narii  diritti ....  devoluti  insensibilmente  alla  Dateria  romana.  »  Pag.  54. 

4  Pag.  31. 
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risono  tutto  tenerezza  e  tutto  zelo  per  tener  saldi  i  diritti  del  loro 
Prìncipe  e  caldeggiare  la  felicità  della  patria  loro  !  Chi  ne  dubitasse 
non  ha  a  fare  altro  che  ricordare  la  parte  ch«5  alcuni  di  essi  sosten- 
nero nei  celebri  moti  del  47  e  del  48.  E  se  nulla  non  ne  sapesse, 
basti  che  prenda  in  mano  le  Memorie  pubblicate  dal  Montanelli,  il 
quale,  come  intimo  in  tutti  i  maneggi  d'allora,  potè  mettere  a  nu- 
do ogni  cosa  i.  In  siffatte  Memorie  si  vedrà  come  altri  di  codesti 
spasimati  del  potere  civile  sì  rend  »va  socio  e  mezzano  delle  mene 
che  ordivansi  2-  altri,  mentre  aveva  comunella  con  ogni  lordura  di 
cospiratori,  abusava  la  confidenza  del  Principe  per  ingannarlo  3-, 
ed  altri ,  educato  da  padre  giamt^nisia  e  giacobino  ^  e  tutto  cosa 
di  esso  Montanelli  ^,  era  inoltre  socialista  falasteriano  <>.  Ecco  gli 
uomini  che  oggi  si  struggono  e  misvengono  per  affezione  ai  diritti 
del  Principe,  e  che  per  difenderli  non  dubitano  di  soffiare  la  discor- 
dia nella  società  e  nella  Chiesa  ed  incontrare  con  insana  baldanza 
le  censure  di  questa. 

Ma  se  dicci  anni  fa  costoro  tradivano  ed  osteggiavano  Y  autorità 
del  proprio  Sovrano,  forse  a  quest'  ora  saranno  rinsaviti,  giacché 
l'uomo  finalmente  è  sempre  capace  di  far  senno.  Cosi  dev'  esse- 
re per  fermo  !  ed  un  cenno  di  codesto  miglior  senno  lo  ci  porgono 
essi  medesimi  con  una  frase  che  sfuggi  loro  dalla  penna  incauta- 
mente. Eccola  :  Usciti  di  fresco  da  una  lotta  di  principii  politici,  che 
agitarono  il  paese,  cogli  animi  compressi  sì  ma  non  soddisfatti  '7.  A  vo- 
te inteso?  Hanno  gli  animi  compressi  i  poveretti  *,  non  possono  fare 
con  libertà  tutto  quello  che  altrimenti  vorrebbero;  e  però  pigliano 
le  volte  un  poco  più  larghe,  si  fanno  un  passo  indietro  per  ricomin- 
ciare la  quistione  religiosa,  che  deve  spianare  la  via  alla  pohtica  e 

1  Memorie  sulV Italia  e  specialmente  sulla  Toscana  dal  i  81 4  al  1850  di  Giu- 
seppe MoNTATVELLf.  Torìno  1 855. 

2  Opera  citata,  voi.  i.'*  pag.  166  e  seg. 
3Wi,  pag.  102,  i03,  120  ecc. 

4  Fu  in  gioventik  Giansenista  eGiacobino^eioè  a  dire  nemico  al  governo  M 
fleti  e  al  governo  dei  Principi,  Ivi  pag.  82. 

5  Ivi,  pag.  161. 

6  Ivi,  pag.  158. 

7  BibHoieca  CiviU,  Gli  Editori,  pftg.  1^6. 
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forse  ancora  alla  sociale.  Bisogaerebbe  aver  perduto  ogni  senso  òA 
«presente  ed  ogni  memoria  del  passato  per  non  si  accorgere  della 
strategìa  cosi  familiare  ai  libertini.  Essi  stessi  la  ci  hanno  rivelata ìe 
cento  scritti,  ed  in  buon  punto  T infelice  Orsini  ne  rinfrescava k 
^ricordanza,  secondo  che  fu  veduto  nelFantecedente  quaderno.  Quan- 
do le  circostanze  impediscono  gV  Italianissimì  dall' operare  Zarijjfe- 
nerazione  polilica  del  paese^  essi  debbono  affaticarsi  a  procurarne 
ia  rigenerazione  morale,  che  di  quella  è  predisposizione  ed  efficace 
jnezzo  per  asseguirla.  Questa  rigenerazione  morale  poi  consiste 
nello  scattolicizzare  a  poco  a  poco  le  menti,  e  sottrarre  i  popoli  dal- 
X  influenza  di  Roma  ;  giacché  quella  grandezza  nazionale  e  quella 
Jibertà  che  essi  vagheggiano  (cose  strettamente  pagane)  non  trova 
^ostacolo  piò  gagliardo  che  in  quel  Cattolicismo  che  conquise  e  bandi 
da\  mondo  il  Paganesimo.  Ora  il  Cattolicismo  non  può  sussistere  sen- 
za il  Papato.  Schiacciate  pertanto  t  preti  e  quelli  massimamente  che 
vi  recano  maggiore  impaccio  ^  fate  scomparire  la  Chiesa^  atterrate  Q 
JPapato:  fino  a  che  avremo  Papa  in  casa  nostra,  noi  saremo  schiavi  ^ 
A  questo  fine  fu  impresa  nella  metà  del  passato  secolo  quella  guer- 
ra accanita  ed  ostinata,  che  lo  fece  celebre,  contro  tutto  quello  che 
j)uò  concorrere  a  mantenere  vivi  nelle  nazioni  i  principii  cattolicii 
e  specialmente  contro  Tautorità  del  Vicario  di  Cristo,  la  quale  a  quei 
j)rincipii  conferisce  unità  e  fermezza.  Quindi  quel  valersi  della  slam- 
jpa,  soprattutto  periodica,  infeudata  quasi  interamente  alla  parte  lo- 
ro, afline  di  condurre  e  formare  la  pubbUca  opinione,  che  signifi- 
ca in  altri  termini  abbindolare  i  passionati  ed  i  gonzi  :  e  sono  tanti 
gli  uni  e  gli  altri  !  Quindi  quel  fare  ogni  opera  per  eccitare  discordia 
jtrail  potere  spirituale  ed  il  temporale,  acciocché,  debilitatisi  a  vicen- 
da, i  teneri  deirautorità  dei  Principi  e  della  santità  del  Papa  potes- 
sero con  migliore  agio  dare  addosso  ad  ambedue.  Cosi  fecero  i  pro- 
testanti, i  giansenisti,  i  filosofi  del  passato  secolo,  i  riformisti  uma- 
nitarii  della  prima  metà  di  questo^  e  cosi  faranno  i  loro  nipoti  e 
pronipoti,  fino  a  non  sappiamo  quante  altre  generazioni.  E  però 
con  è  a  prendere  meraviglia  che  cosi  s' ingegnino  di  fare  eziandio 
gli  Editori  della  Biblioteca  Civile. 

À  Vedi  Civiltà  Cattolieti,  Terza  Serie,  voi.  IX,  pag.  657. 
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Va  a  far  con  giudìzio  (e  ci  perdonino  se  siamo  ardili  dar  loro  un 
consiglio,  giacche  Io  spropositar  con  giudizio  non  è  cosa  si  facile) 
essi  debbono  sapere  scegliere  il  tempo  opportuno;  e  questa  volta, 
cel credano,  mancheranno  il  colpo,  appunto  per  la  mancanza  di 
qoesta  condizione  capitale.  Noi  non  sappiamo  quanti  lustri  ci  vor- 
ranno perchè  le  lezioni  date  dalla  Provvidenza  a*  Principi  e  a*  popoli 
siano  tutte  obliterate,  si  che  torni  ad  esser  possibile  che  una  mezza 
dozzina  di  volteriani  vengano  adirci  che  essi  sono  la  Toscana,  llta- 
lia,  ogni  cosa,  senza  che  i  bizzocchi  et  sempliciani  ci  debbano  con- 
tare per  nulla  :  salvo  sempre,  s' intende,  ad  essi  il  diritto  di  appic- 
care quei  sonagli  a  cui  loro  talenta-,  e  che  essi  sono  Cattolici,  apo- 
stolici, romani,  senza  curarsi,  anzi  facendosi  beffe  del  Pontefice  cat- 
tolico, apostolico,  romano,  al  quale  non  ha  guari  la  Toscana  dava 
quelle  così  solenni  dimostrazioni  di  affettuosa  e  filiale  riverenza.  Noi 
ripetiamo,  non  sapremmo  dire  se  ciò  sia  per  tornare  ad  essere  pos- 
sibile e  quando  possa  essere.  Il  certo  è  che  il  presente  tempo  è  me- 
no disposto  di  qualunque  dei  passati,  non  foss'altro  per  gli  esempii 
delie  grandi  nazioni  cattoliche  e  pel  suffragio  della  scienza ,  la 
)uale  per  questo  capo  si  è  trovata  in  perfetta  armonia  colla  politica. 
Pertanto  la  Biblioteca  Civile^  rispondendo  perfettamente  all'  indole 
del  sistema,  ha  sbagliato  solo  il  millesimo  ;  e  chi  sa  che  a  far  loro  pi- 
gliar questo  granchio  non  siano  contribuite  quelle  medesime  affet- 
tuose accoglienze  che  la  cattolica  Toscana  fece  non  ha  guari  alla 
sanliti  del  Sovrano  Pontefice!  Che  volete?  il  dispetto  fa  certe  volte 
uscir  dei  gangheri  anche  i  più  misurati  ;  ed  uno  sbaglio  nel  calen- 
dario sarebbe  per  avventura  il  più  scusabile.  Ma  quando  gli  editori 
della  Biblioteca  Civile  riuscissero  a  farla  dietreggiare  dj  un  quarto 
di  secolo,  noi  entreremmo  loro  pagatori  che  gli  associati  correreb- 
liero  a  centinaia,  e  che  i  compilatori,  in  luogo  della  severa  ammo- 
nizione avuta  nel  Monitore  Toscano  i  dalla  sapienza  del  Governo, 

i  Ecco  ciò  che  si  legge  ia  quel  Giornale  sotto  la  data  del  12  Marzo:  Mentre 
tÀutQrità  Giudiciaria  esamina  se  la  nuova  pubblicazione  ttscita  dai  tipi  del 
Barbèra  e  Bianchi,  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  civile  dell'Italiano,  abbia  in  aleu* 
M  parte  trasgredito  alle  discipline  che  regolano  tra  noi  le  pubblicazioni  pe- 
riodiche; l'Autorità  Governativa  ha  ordinato  ai  Compilatori  della  medesima  di 
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ne  porterebbero  qualche  croce  o  qualche  altro  ciondolo  da  deco- 
rarsene il  petto. 

A  conchiudere  questa  Bivista  non  ci  resta  che  a  comunicare  ai 
nostri  lettori  un  Documento  rilevantissimo,  e  che  siamo  sicuri  sari 
accolto  con  non  piccola  maraviglia ,  ma  forse  non  con  uguale  sod- 
disfazione dagli  Editori  della  Biblioteca.  Essi  fecero  tanto  assegna- 
mento sopra  l'autorità  del  Proposto  Reginaldo  Tanzini,  autore  della 
Storia  dell'Assemblea  dei  Vescovi  della  Toscana ,  che  ne  recarono 
stesamente  la  Prefazione,  degna  invero  dell'Opera  principale.  Ora 
che  direbbero  se  il  Tanzini  avesse  dichiarata  non  sua  quella  Prefa- 
zione? e  più  ancora  che  direbbero  se  il  Tanzini  non  avesse  creduta 
poter  quietare  nella  coscienza ,  senza  recare  ai  piedi  del  PonteGce 
Pio  VII  il  suo  pentimento,  la  sua  disdetta,  la  sua  piena  riprovazione 
di  quanto  avea  fatto  e  scritto  in  detrimento  della  Chiesa^  e  ciò  con 
sensi  di  cosi  sincera  fede  da  onorarsene  qualunque  più  fervente  Cat- 
tolico? E  pure  il  Tanzini  non  ne  avea  visti  i  frutti  amari  che  ne  ab- 
biamo visti  e  deplorati  noi  in  questi  ultimi  tempi!  Bene  dunque: 
questo  Documento  noi  rechiamo  qui  sotto  per  disteso,  e  faccia  Di* 
che  chi  imitoUo  nel  traviamento  abbia  il  coraggio  d'imitarlo  nella 
resipiscenza!  Certo  gli  Editori  della  Biblioteca  Civile  non  avranno  a 
male  se  noi  ci  auguriamo  che  essi,  prima  di  presentarsi  al  tribunale 
di  Dio,  trovino  grazia  di  sottoscriverne  un  somigliante.  Ma  pur  trop- 
po temiamo  che  quel  Proposto,  il  quale  nemico  della  Chiesa  era  un 
eroe,  dichiaratosi  GgUo  obbediente  di  lei  diventerà  pei  nostri  va- 
lentuomini un  milenso,  da  noverarsi  coi  bizzocchi  e  coi  sempliciani. 
Buono  pel  mondo  che  a  cosi  pensare  saranno  sempre  pochi  -,  e  la 
verace  generosità  e  la  sincera  coscienza  rifulgono  di  una  luce,  cui 
la  impostura  può  bene  ofTuscare  un  tratto  agli  occhi  della  moltitu- 
dine-, ma  spegnere  non  potrà  giammai.  E  di  ciò  basti.  Intanto  ecco 
la  Ritrattazione  del  Tanzini  inviata  al  S.  Padre  nell'agosto  del  1800, 
e  qui  trascritta  fedelmente  dall'  autografo  originale  che  si  conserva 
in  Roma. 

attenerti  dal  far  toggeito  dei  l^o  articoli  la  diteuttione  di  qualunq%ie  Legge^ 
Ordine  o  Regolamento  attualmente  in  vigore^  eolla  commttuut'ofM,  maneand^t, 
éipiA  eenert  màamnm 
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BEATISSIMO  PADRE 


«Si  degni  la  pastorale  e  paterna  clemenza  di  V.S.  di  volgere  be- 
€DÌgnamente  lo  sguardo  sopra  un  Figlio  dolente,  che  pieno  di  umil- 
«  ti  e  di  rispetto  viene  a  depositare  ai  Suoi  SSmi  piedi  lo  stato  del- 
«la  sua  coscienza  agitata,  ad  esporne  i  motivi,  ad  implorarne  il 
«rimedio. 

«Mi  presento,  B.  P.,  colla  marca  dolorosa  di  essere  stato  per  un 
«tempo  uno  dei  principali  propugnatori  di  quelle  novità,  e  di 
«quelle  massime  che  eccitarono  pochi  anni  addietro  gravi  dislur- 
«binel  Cattolicismo.  Un  errore  d'intelletto  ,  l'impegno  travestito 
«aimiei  stessi  occhi  in  sembianza  di  zelo  ,  mi  avevano  talmente 
«  afiascinato  e  deluso,  fino  a  farmi  reputare  util  servigio  alla  Chie- 
«  sa  ciò  che  di  fatto  la  offendeva  e  la  turbava.  V  impegnai  in  quel 
a  tempo  funesto  i  miei  pochi  talenti ,  vi  concorsi  colFopera ,  e  co- 
«  gli  scritti ,  e  quantunque  disingannato  da  dieci  anni  e  più  so* 
«  pra  i  miei  falli  supposti  ,  e  pentito  di  aver  presa  una  parte  at« 
«  tiva  in  quelle  disgustose  dissensioni  ,  mi  riducessi  fin  d'  allora  al 
«silenzio  ,  e  desiderassi ,  ed  anche  mi  adoprassi  per  vederle  sopite 
«ed  estinte^  è  vano  ciò  non  ostante,  che  io  speri  tranquillizzar- 
«  mi ,  senza  umiliare  alla  S.  V.  colla  serie  delle  mie  azioni  un*  au- 
«tenUca  testimonianza  della  mia  resipiscenza,  e  dermici  sentimen- 
«ti,  la  quale  faccia  compenso  de'miei  sbagli,  e  renda  nota  la  mia 
«sommissione al  Padre  comune'dei  Fedeli, eia  mia  unione,  e  attac- 
«camento  alla  Chiesa  Cattolica  ,  Apostolica,  Romana. 

«  Mi  protesto  prima  di  tutto  figlio  obbediente  di  questa  Chiesa 
«santissima, sommesso  alle  leggi  ed  ai  legittimi  Pastori  della  mede* 
«sima,  secondo  la  Gerarchia  in  essa  stabilita.  Capo  delia  quale  eoa 
«Primato  di  onore  e  di  giurisdizione  è  il  SommoPontefice,Succes- 
«sore  di  S.  Pietw) ,  e  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra.  Riconosco  e 
«confesso  Y  autorità  conferitale  dallo  stesso  Gesù  Cristo  dipronun- 
«ziare  decisivamente  e  infallibilmente  sulle  materie  di  fede,  e  di 
«prescrìvere  ciò  che  ha  rapporto  ed  è  più  conveniente  alla  salute 
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«  delle  anime.  Quindi  accetto,  senza  veruna  eccezione,  distinzione, 
»(  o  riserva  tutte  le  sue  Decisioni  Dogmatiche  e  Disciplinari  ^  vene- 
«  ro  i  Riti  e  le  Cerimonie  da  Lei  stabilite  ^  rispetto  le  istituzioni  e 
«  le  pratiche  di  pietà  dalla  medesima  approvate.  Confesso  e  sono 
a  intimamente  persuaso,  che  fuori  di  questa  Chiesa  non  vi  può  es- 
ce sere  salute  ^  che  chi  non  ascolta  la  sua  voce  ,  e  quella  dei  suoi 
«  Pastori ,  non  ascolta  la  voce  di  Gesù  Cristo  ,  e  che  V  ingiuria  più 
c(  grave  ,  e  il  più  grave  peccato  è  il  seminarvi  dissensioni ,  e  scin- 
«  derne  Tunità  con  avvertenza,  e  con  pertinacia.  Tali  sono  le  mas- 
«  sime,  che  ho  succhiate  col  latte  *,  Teducazione  più  matura  me  le 
«  ha  confermate ,  e  me  ne  ha  pienamente  persuaso.  Come  le  tengo 
a  scolpite  nel  cuore  mi  faccio  un  dovere  di  professarle  altamente  , 
a  e  di  professarle  nel  senso  ,  ed  in  tutta  Y  estensione ,  che  può  in- 
«  tenderle  ,  tenerle,  e  professarle  il  Cattolico  più  religioso. 

u  Conformemente  a  queste  massime  ,  a  questi  principii ,  ed  a 
a  questa  mia  ferma  credenza  condanno,  riprovo,  e  ritratto  general- 
«  mente  qualunque  delle  mie  azioni  o  dei  miei  scritti,  dove  in  qual- 
a  sivoglia  modo  me  ne  sìa  allontanato.  Riprovo  specialmente  e 
«  condanno  il  foglio  periodico  ,  conosciuto  col  titolo  di  Annali  Ec- 
ce clesiastici  di  Firenze  ,  in  cui  ho  avuto  mano  per  qualche  tempo^ 
c(  e  che  è  stato  giustamente  proscritto.  Senza  far  distinzione  fra 
a  i  miei  articoli,  e  quelli  di  altri,  riconoscendo  nel  totale  di  quel  fo- 
ce glio  lo  spirito  delle  novità  ,  che  hanno  scandalizzati  i  Fedeli ,  ed 
a  amareggiata  la  Chiesa  ,  Y  animosità  ,  Y  irriverenza ,  le  massime 
«t  erronee  ,  che  vi  campeggiano  -,  confesso  ,  ed  arrossisco  del  mio 
«  fallo  di  avervi  per  un  tem  pò  prestata  opera  ,  riconosco  la  giu- 
«  stizia  della  Condanna  fattane,  Y  accetto,  e  mi  uniformo  alla  me- 
«  desima  con  umile  e  perfetta  sommissione. 

((  Similmente  venero ,  ed  accetto  il  giudizio  ,  che  ,  mediante  la 
«  Bolla  Auctorem  Fidei  è  stato  fatto  del  Sinodo  Pistoiese ,  al  quale 
«  sono  intervenuto  ,  e  reputatone  fautore.  Dopoché  la  Santa  Sede 
«  ha  pronunziato,  mi  sottometto  pienamente  alla  di  Lei  Decisione^ 
«  condanno  quanto  Essa  vi  ha  condannai  o  ,  e  nel  senso  da  Lei 
«  determinato  e  prescritto ,  senza  ombra  di  restrizione  o  riserva. 
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«  Mia  opera  è ,  B.  P.,  la  Storia  dell'Assemblea  dei  Vescovi  della 

«Toscana  deir  anno  1787  ,  eccettuatane  la  Prefazione.  Fu  questa 

«da  tne  compilata  nel  tempo  della  più  ardente  effervescenza  degli 

«spiriti ,  e  quando  io  era  maggiormente  prevenuto  dall'  impegno  , 

«edali*  amor  delle  novità  in  materie  Ecclesiastiche.  1  miei  errori 

«  mi  travisavano  le  cose,  e  le  mie  prevenzioni  hanno  dovuto  pene- 

«trarvi  e  macchiarla.  Quanto  queste  mi  abbiano  traviato  nell'  e- 

((  sporre  i  fatti ,  e  nel  dare  a  questi  un  colore  analogo  alle  medesi- 

«me in  pregiudizio  delle  verità,  gli  Atti  e  gli  Scritti  di  quella  sa- 

« gra  Adunanza,  che  sono  egualmente  pubblicati,  lo  determinano. 

«  Gravissimo  ed  amaro  rammarico  alla  mia  coscienza  è  V  esser  ca- 

f  duto  in  questo  fallo  ,  e  Y  avervi  espresse  e  canonizzate  le  massi- 

«  me  e  le  dottrine,  che  offendono  le  prerogative  della  Santa  Sede 

«eie  pratiche  della  Chiesa  Romana.  Riguardo  al  primo  difetto  io 

«mi  protesto  di  disdirmi ,  e  di  ritrattare  tutto  quello  ,  che  vi  può 

«  essere  di  alterato ,  e  di  contrario  alla  verità  dei  fatti ,  e  di  offen- 

«sivo  ai  venerabili  personaggi ,  che  componevano  quella  rispetta- 

«bile  Adunanza,  ai  quali  chiedo  umilmente  perdono  del  torto,  che 

«  posso  aver  fatto  al  loro  zelo  ,  e  alla  purità  della  loro  dottrina. 

«Rapporto  al  secondo,  sottoponendo  quella  mia  opera  con  perfet- 

«  tissima  ed  illimitata  sommissione  al  giudizio,  ed  alla  censura  della 

«  Santa  Sede,  riprovo,  ritratto,  e  condanno  quanto  vi  s  incontra  di 

«  erroneo,  di  poco  rispettoso,  e  di  avverso  in  qualunque  modo  alla 

«  Santa,  Cattolica ,  Romana  Chiesa ,  ai  suoi   iti,  alle  sue  istituzioni 

«  e  costumanze,  alla  sua  dottrina,  ai  suoi  Decreti,  al  Sommo  Pon- 

«  tefice ,  ai  Sacri  Pastori ,  alla  pietà  dei  Fedeli. 

CI  Non  è  inferiore,  santissimo  Padre,  il  mio  rammarico,  ed  inter- 
«  na  inquietudine  d' essermi  impiegato  nelF  edizione  di  uno  scritto- 
«  re  condannato  e  proscritto,  qual  è  il  Macchiavelli.  Pubblicai  que- 
<  st' Autore  con  una  prefazione,  mediante  la  quale  pretesi  purgarlo 
«  dalla  taccia  d*  insegnare  precettivamente  le  massime  di  atroce  po- 
€  litica,  che  gli  sono  imputate,  e  per  mezzo  di  tal  mio  lavoro  si  so- 
ft no  diffuse  le  di  lui  opere,  diminuitone  Y  orrore,  facilitatane  la  let- 
«  tara,  quasi  in  disprezzo  dell*  autorità  della  Chiesa,  che  le  ha  proibì- 
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te  te»  ed  in  commendazione,  o  almeno  in  ìscusa  e  difesa  dei  perversi 
«  precetti,  che  vi  s'incontrano.  Sa  Iddio  che  io  non  ebbi  quest'  ul- 
«  timo  fine  e  malvagio  intendimento,  e  che  neppure  fui  si  tem.era- 
<(  rio  di  metter  mano  air  illustrazione  di  quello  scrittore,  senza  es- 
<(  ser  munito  dell'opportuna  licenza  dei  libri  proibiti.  Era  peraltro 
a  naturai  cosa  F  attribuirmelo,  ed  ispirarlo  negli  altri  mediante  il 
«  mio  pernicioso  esémpio.  Chiedo  umilmente  perdono  dello  scanda- 
<c  lo,  o  della  seduzione  da  me  cagionata.  Protesto  che  è  inerente 
a  alla  Chiesa  TAutorità  di  condannare  i  cattivi  e  pericolosi  libri,  e 
«  di  vietarne  ai  Fedeli  la  lettura,  come  parte  integrale  dell' insegna- 
cemento  confidatole  da  Gesù  Cristo;  accetto  particolarmente  con 
«  venerazione  e  obbedienza  la  proscrizione  da  Lei  fatta  delle  opere 
a  del  Macchiavelli  :  sono  il  primo  a  disapprovare,  e  ahborrire  tutti  i 
«  malvagi  sentimenti,  e  quanto  essa  trova  di  reprensibile  negli  scrit- 
<(  ti  di  queir  Autore  :  sottopongo  ad  Essa  e  al  di  Lei  infallibile  gia- 
ce dizio  ogni  lavoro  da  me  fatto  sopra  i  medesimi,  condannando,  ri- 
«  provando,  ritrattando  qualunque  cosa,  che  in  questa  mia  azione 
a  sia  offensiva  di  Lei,  e  delle  sue  santisssime  leggi,  e  meritevole  di 
(c  condanna  e  di  censura. 

«  Son questi, B.P.,  principalmente,e  singolarmente,!  frutti  amar 
«  ri  di  quel  tempo,  in  cui  io  era  immerso  nell'errore,  e  nell'illu- 
«  sione.  Disingannato,  e  pentito  da  gran  tempo,  gli  ho  detestai!  e 
a  gli  detesto,  come  detesto  senza  eccezione  veruna  ogni  altra  mia 
«  azione,  ed  ogni  altro  mio  scritto  o  dì  altrui,  ove  sìa  stata  o  sia 
a  orma  che  devii  dalla  dottrina,  e  dalle  pratiche  della  Chiesa  Catto- 
c(  lica.  Romana.  A  questa  santissima  Chiesa,  in  seno  alla  quale  il 
«  Signore  per  sua  misericordia  mi  ha  fatto  nascere,  protesto  di  es- 
ce sere  stato  sempre  attaccato  di  cuore,  anche  in  queir  istesso  dolo- 
c(  roso  tempo  del  mio  traviamento.  Ho  amato  sempre  ed  amo,  ho 
«  sempre  professata  e  professo  la  Religione  di  Gesù  Cristo  nella  Ca- 
c(  munionedi  questa  Chiesa  Santissima;  e  sono  pienissi manente  per* 
c(  suaso  della  verità,  e  santità  della  medesima,  e  della  purità,  eolla 
«  quale  ivi  si  conserva.  Ne  sono  persuaso,  e  convinto  compiotamen- 
»  te,  non  solo  in  ossequio  air  Autorità  infallibile,  che  me  io  insegna 
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«  e  prescrive,  ma  in  forza  ancora  di  una  catena  di  fatti  e  di  prove 
(ineluttabili,  che  lo  riducono  a  dimostrazione.  Ah  !  Non  vi  sia  mai 
«alcuno  tanto  infelice,  che  abbia  la  deplorabile  temerità  di  disprez- 
«zara  questa  augusta  Religione,  la  quale  nei  suoi  rapporti  allo  sta- 
dio di  corruzione  del  Genere  Umano,  inesplicabile  senza  il  lume 
«di  Lei,  nelle  sue  testimonianze  autentiche  e  sovrumane,  nelle  sue 
«auree  e  preziose  massime  dottrinali  e  morali,  porta  scoperta  ed 
«evidente  Y  impronta  della  Divinità.  Non  vi  sia  alcuno,  che  non  la 
«riconosca,  non  la  veneri,  non  la  professi  nella  Comunione  della 
«Chiesa  Romana,  ove  a  differenza  di  tutte  le  Sette,  delle  quali  si 
«  segna  col  dito  lo  stacco  e  la  scissura,  si  conserva  illibata,  stabile, 
«  e  senza  variazione  lino  dalla  sua  divina  origine. 

«Nato,  e  nutrito  in  seno  alla  medesima,  protesto  di  nuovo,  B. 
«P.,  il  profondo  mio  rammarico  di  avere  un  tempo  abusato  dei 
«miei  pochi  talenti,  impiegandoli  per  errore,  ed  anche  per  vanità, 
«eper  impegno  in  azioni,  ed  in  iscritti  fomentatori  dei  disturbi  del 
«  Cattolicismo,  e  perniciosi  al  mio  prossimo.  Di  nuovo  protesto  la 

I  mia  perfetta  sommissione,  obbedienza,  e  attaccamento  alla  Catto- 
«lica  Chiesa,  alla  Santa  Sede,  al  Supremo  Pastore  il  Sommo  Pon- 
«  tefice.  Di  nuovo  detesto,  condanno,  e  ritratto  i  miei  sbagli  senza 
«  veruna  eccezione  e  riserva,  e  ne  attesto  altamente  la  mia  disap- 
«  provazione,  ed  il  mio  pentimento.  Di  nuovo  finalmente  ne  implo- 

II  ro  dalla  Santità  Vostra  il  perdono,  e  lo  attendo  ansiosissimamen- 
«  te,  prostrato  con  umile  e  profonda  venerazione  al  bacio  dei  san- 
ft  Ussimi  Piedi. 

K  Rispettoso  e  pentito  Figlio 
te  Rbginaldo  Tanzini  )> 
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ANGELIS  (de) CLEMENS  —  Breve  Compendium  Inslitulionum Rhetoricanii 
Dom.  De  Colonia  italicis  ac  latinis  passim  exemplìs  locupletatum  i^ 
usum  Sem.  Recioetensis;  cura  et  labore  Clementis  DeAngelis  3ac.  Bonoa 
Pars  Prima.  Recineti  ex  Tj^ìis  L.  Badaloni  1858.  Un  opusc.  in  t6.o  (L  J 
pag.  88. 

Per  dare  ai   gioTÌnotti ,  che  cominciano  perchè  al  buono  intendimento  tenne  dietro 

ad  istruirsi  in  rcttorica  una   ([uida  facile  ,  una  felice  esecuzione,  che  ci  pare  commea- 

brere  e  sicura ,  il  eh.  sig.  De  Angclis,  Sa-  derole   per   isccltczza  di  precetti ,  per  evi- 

cerdote  di  molte  lettere  e  di  molto  senno,  denza  di  esempii  e  per   nitidezza  d*  esposi- 

ha   compendiate  le   Istituzioni   del  De  Co-  zione.  Questa  prima  parte,  che  solo  finora 

Ionia,  a^iugncndoTÌ  avvertimenti  tratti  da  è  uscita,  compie  il  trattato  dell'  elocuzione , 

altri  e  più  famosi  retori  ed  esempii  dei  mi-  e  la  seconda  parte,  come  vien  promesso  dal- 

gliori  scrittori  dell'  Italia.  Con  ciò  ha  fatto  l'  Autore,  vedrà  presto  la  luce. 
un  vero  servijpo  alle  scuole;  specialmente 

ANONIMO  —  Due  Legazioni  al  Sommo  Pontefice  per  il  Comune  di  Firenze 
presedute  da  sant'Antonino  Arcivescovo.  Firenze  per  Barbèra,  Bianchi 
e  Camp,  1857.  Un  opusc.  in  8.® 

—  La  Storia  Sacra,  seguita  da  nozioni  intorno  al  santo  Vangelo  e  dagli  Inni 
principali  delia  Chiesa,  per  uso  delle  scuole  elementari  d'ambo  i  sessi. 
Milano,  presso  Natale  Battezzati^  successo  allo  Stabilimento  librario  Vol- 
pato 1857.  Opusc.  in  8.»  di  pag.  154. 

—  Le  Feste  di  Ferrara  a  Sua  Santità  Pio  Nono.  Ferrara,  Tipografia  Ferrari 
1857.  Un  beir  opusc.  in  4.<>  di  pag.  X,  71. 

—  Le  Tribolazioni  delle  Maritate;  Dialoghi.  Monza,  Tipografia  dell'  Istituto 
dei  Paolini  1857.  Un  opusc.  in  8.«  di  pag.  164. 

Sotto  la  forma  di  dialogo,  tra  un'  agiata  pace  delle  famiglie:  che  questa  cioè  si  con- 

e  colta  earopagnuola  ed  un  Cappellano  ca-  serva  sempre  intiera  dove  la  donna   adempia 

ritatevolc  e  pniilente,  porgo  il  dotto  Autore  sempre  tutti  i  suoi  doveri.  Speriamo  che  que- 

di  questo  libro   preziosi   insegnamenti   alla  sto  piccolo  libro  capiti  nelle  mani  di  tutte  le 

donna  cristiana  come  moglie ,  come  madre,  donne  maritate,  che  hanno  gravi  croci  a  por- 

e  come  suocera  ^  intendendo  di  provare  que-  tare  :  esso  sarà  per  loro  conforto,  istruzione 

sta  massima  di    grand'  importanza  per  la  e  forse  dolce  rìmprovero  a  un  tempo. 
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-  Manuale  pei  Divoli  di  S.  Giuseppe,  sposo  purissimo  della  Madre  di  Dio. 

Roma,  Stabilimento  Tip.  di  M,  L  Aureli  e  C.  1858.  Uà  opusc.  in  32.«  di 

pag.  448. 

—  Pensieri  divoti  sopra  Gesù  Cristo  appassionalo,  distribuiti  per  ciascua 

giorno  della  Quaresima,  per  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù.  Ferrara 

coi  Tipi  di  Domenico  Taddei  1857.  Un  opusc.  in  32.» 

—  Saggio  di  Canti  popolari  raccolti  nel  Contado  di  Ancona.  Ancona  per  Sar- 
torii  Cherubini  1858.  Un  opusc.  in  8.« 

—  Serto  di  fiori  alla  Gran  Vergine  Madre  di  Dio  nel  terzo  anniversario  detìa 
Definizione  Dommatica  del  suo  Immacolato  Concepimento.  Venezia  daUa 
Tipografia  di  G.  B.  Merlo  1857.  Un  opusc.  in  8.® 

AMINORF  V.  —  Annuario  dell' I.  e  R.  Museo  di  Fisica  e  Storia  naturale  per. 
Tanno  1858.  Firenze  1857.  Felice  Le  Mounier,  Un  opuscolo  in  8.»  di 
pag.  256. 

QMsto   prrgeroU    Annuario,  pubblicato  giche  e  rarie  altre  metriche.  L'ultima  sott» 

ialF  illustre  sig.  Antinorì,  contiene    quat-  il  titolo  di  articoli  rarii  reca  un  capitolo  di 

in  parU:  la  prima  abbraccia  le  tarole  ero-  astronomia  popolare^  alcuni  stndii  sulla  geo- 

oologichr  ei\  astronomiche   occorrenti    per  grafia  botanica  e  sulla  fotografia,  la  biogra- 

l'anno  4858:  la  seconda  contiene  la  stati-  fia   del   car.    prof.  Carlo   Passerini  e  final» 

stica  della   Toscana  esposta  in  tutti  i  suoi  mante  alquante  notixie  intorno  alle  vicende- 

svolgimenti  in  un  gran  numero  di  specchiet-  agrario  delle  vicinanze  di  Firenze, 
ti.  La  tersa  riferisce  nove  tavole  meteorolo- 

.VSTA  (dair)  EUGENIO  —  Intorno  alla  Vita  e  mirabili  azioni  del  Sacerdote  ve- 
neziano D.  Pietro  Ciliota  della  Parecchia  di  S.  Stefano,  morto  in  concet- 
to di  speciale  santità  il  giorno  22  Novem.  1846;  morali  Ragionamenti  del 
Sacerdote  E.  D.  A.  della  stessa  Parocchia.  Venezia,  Tipografia  di  Giam- 
battista Merlo  1857.  Un  Voi.  in  8.o  di  pag.  Vili,  210. 

AUBERT  MARIO  --  La  Divina  Istituzione  della  Confessione,  difesa  ed  illu- 
strala con  fatti  storici  dall' Ab.  Mario  Aubert.  Versione  dal  francese.  To- 
rino 1857.  Tipografia  dir.  da  P.  de  Agostini,  Opusc.  in  8.«  di  pag.  190. 
Forma  il  volumetto  199  della  tanto  pregevole  Collezione  di  buoni  li- 
bri a  favore  della  Religione  cattolica. 

BARDELLI  GIUSEPPE  —  Elogio  del  Cavaliere  Professore  Francesco  del  Fu- 
ria, letto  li  25  Maggio  1857  nella  solenne  Adunanza  della  Società  Colom- 
baria dal  Prof.  Giuseppe  Bardelli.  Firenze,  Tipografia  Torelli  1857.  Un 
opusc.  in  8.0 

B.\RTOLIXI  DOMENICO  —  Gli  Alti  del  Martirio  della  nobilissima  Vergine  ro- 
mana S.  Agnese ,  illustrati  colla  storia  e  coi  monumenti  da  Monsignor 
Domenico  Bartolini,  Prelato  di  Giustizia  e  Domestico  della  Santità  di^'o- 
Siro  Signore  Pio  IX ,  Protonotario  Apostolico  ecc.  Roma ,  coi  Tipi  della 
S.  Congregazione  de  Propaganda  Fide^  1858.  Un  yqL  in  4.*  di  pag. 
XXXI,  374. 

L'  annunzio  che  ora  facciamo  di   questa     le  se  ne  facciano  conoscere  la  contenenza  e 
gravissima  opera  non  ci  dispensa   di  farne     i  pregi, 
a  s«o  tempo  una  speciale  rivista,  neUa  qua- 

BELLI  ANTONIO  —  Elogio  Biografico  di  Monsignor  Orazio  Bettacchini,  Filip- 
pino di  Città  di  Castello,  Vescovo  litolare  di  Tortona,  Vicario  Apostolico] 
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di  Jaffoa  nelFIsola  di  Ceylan;  detto  nei  solenni  funerali  nella  Chiesa  di 
S.  Filippo  della  sua  patria  da  Antonio  Belli  Gan.  Teologo.  Città  di  Ca- 
stello 1857.  Uà  opusc.  in  8.® 
BORLENGHl  FEDERICO  —  Elementi  di  Canto  Corale  che  possono  servire  an- 
che d'iniziamento  al  Canto  Figurato,  di  D.  Federico  Borlenghi  Monaco 
Benedettino  Cassinese.  Parma  dalla  Tipog.  Reale  1857.  Un  opusc.  in  4.o 

Quest'  operetta  strettamente  pratica  non  a  cai  la  tanta  sna  rocaziona  lo  chiama,  noa 
entra  nelle  quistioni  teoriche  e  erudite  in-  pago  di  dare  i  precetti  artistici,  vi  augion- 
tornc  alle  origini  e  alla  natura  del  canto  fer-  gè  la  pratica  ascetica,  affinchè  il  canto  co- 
rno. Ma  il  pio  A.  meritamente  compreso  del-  raU  riesca  profittevole  a  chi  canta,  edifi- 
l' altezza  ed  importanza  dell'  ufficio  divino,  cante  a  chi  a!isist<>. 

BERNARDI  IACOPO  —  Pei  solenni  Funerali  del  Professore  Pier-Alessandro 
Cav.  Paravia;  Orazione  dcirAbate  Iacopo  Bernardi.  Torino  dalla  Tipogra- 
fia di  Giacinto  Marietti  1857.  Un  opusc.  in  8.« 

BONGIOVANNI  DOMENICO  —  Prolegomeni  del  Nuovo  Comento  storico-mo- 
rale-estelico  della  Divina  Commedia ,  per  Domenico  Bongiovanni ,  Prof, 
di  Belle  Lettere  in  Forlì.  Forlì ,  Tipografia  di  Luuj.i  Bordandini ,  1858. 
Un  voi.  in  8.«  di  pag.  398. 

BONUCCl  FRANCESCO  -  Gl'Imponderabili  o  nuovo  Esame  dei  mutamenti  di- 
namici deir  Universo  per  Francesco  Bonucci:  seconda  edizione  accre- 
sciuta e  corretta  dairAutore.  Perugia  1857.  Un  voi.  in  8.  di  pag.  150. 

V  Autore  si  propone  di  escludere  dalla  fluidi  imponderabili  rappretentare  lo  ite- 
natura  ogni  fluido  in^ponderahile  e  man-  to  dei  corpi  ponderabili ,  né  altro  ettert 
tiene  cho  gli  effetti  degl'  imponderabili  che  i  corpi  flessi  ponderabili  esistenti  in 
non  sono  che  qualità  determinate  ne* cor-  un  determinato  stato.  Checche  sia  di  ^e- 
pi.  Una  qualche  materia  sottile,  impende-  sto  controversie,  nelle  quali  non  è  qui  luo- 
rabile  o  eterea,  si  ammette  generalmente  dai  go  di  trattenerci,  non  poco  ci  ha  consolato 
fisici,  o  come  certamente  esistente  o  almeno  nella  seconda  edizione  dell'  oprra  del  sig. 
come  assai  probabile  e  a  un  dipresso  neces-  Bonucci  la  nota  posta  a  pag.  16.  Ivi  L'Au- 
sarla a  dar  ragione  de'  fenomeni.  Sorgono  per  ture  indica  le  dottrine,  che  erano  state  giu- 
altro  qua  e  là  delle  voci,  che  la  vorrebbero  stamente  censurate  nella  sua  opera  5  Filoso- 
cacciata  dalle  nostre  scuole  e  dalla  natura,  fta  e  patolo§ia  dell'  anima  umana  (Firen- 
Fra  gli  altri  il  sig.  Simone  Corleo  pubblicò  z9  4SoA)'^  le  riprova  egli  stesso,  e  protesta 
m  Palermo  nel  4S521e6ue  Rioerehe  su  la  del  suo  retto  sentire,  confessando  che  certe 
vera  natura  dei  creduti  fluidi  imponde^  imperfette  sue  frasi  presentavano  un  moso 
rabili  (pag.  430  iu  8".),  uellc  quali  sostie-  diverso  affatto  dal  pensiero  di  chi  le  det- 
ne,  non  esistere  in  natura  sostarne  im-  tava. 
ponderabili  di  neuuna  specie,  e  i  creduti 

€APPELLARl  MAURO  — 11  Trionfo  della  S.  Sede  e  della  Chiesa  contro  gU  as- 
salti dei  Novatori  combattuti  e  respinti  colle  stesse  loro  armi;  Opera  di 
D.  Mauro  Cappellari  Monaco  Camaldolese,  poi  Gregorio  XVI  Sommo  Pon- 
tetìce.  Torino,  Tip.  di  Luigi  Ferrando,  1857.  Voi.  unico  in  S.'»  di  pag. 
426.  È  il  volume  Xll  dell'anno  VI  della  pregiatissima  Biblioteca  Eccle- 
siastica di  Torino, 

CARELLI  GIUSEPPE  —  Ragguaglio  di  alcuni  principali  Porti,  Fari  e  Lazza- 
retti de'  Reali  Dominii  di  qua  dal  Faro  per  Giuseppe  Carelli,  Ufficiale  in- 
caricato di  queste  e  delle  opere  speciali  nel  R.  Ministero  de'  Layori  pub- 
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blicf.  Napoli,  Stabiìimcnlo  Tipografico  del  Real  3!'mistcro  dcìT Interno 

1857.  Un  opusc.  in  4.« 
CARLLM  FILIPPO  —  S.  Filippo  Neri  nella  Istituzione  degli  Esercizii  del  suo 
Oratorio,  ossia  La  Letizia  cristiana;  Melodranima-Ccnlone  coniposlo  da 
uno  deTnitelli  Secolari  dell'Oratorio  di  S.  Maria  in  Valliceli;!.  Roma, 
Slab.  Tip.  di  .V.  L.  Aureli  e  C,  1858.  Un  opusc.  in  16.« 

Il  titolo  dato  a  questo  libretto  di  Melo-  prìiucg(;iò  il  tenore  Caldani ,  attraendo   con 

iraimna  Centone  ci  dispensa  da  ogni  con-  ciò  ,    nelle   inoUissinie    rojìprcsentazloni    che 

ndrrazìoae  intorno  al  suo  inerito  letterario.  •«•  ne  dettero,  ana  gran  folla  sempre   pian- 

V  aouaaaiaiDo  però  con  piacere  per  lodare  dente,  e  sempre  deaiderosa  di  assi&tenri  nuo- 

U  r;ra  perrcziono  delia  cs4*cuzionc  fattasene  ranionte.    Con   ciò     t'  ottenne  il  fine  inteso 

ndFOratorio  dei  UR.  Padri  Filippini  in  Ro-  da  S.  Filippo  nella  latitoxione  dei  sani  Tra- 

nanall'  alttino  Carnevala.  Le  più  scelte  me-  trini  ,  eh«  è   iuviiare  ad  utile  e  dilettevole 

loéie  dei  nostri  maestri  italiani  ,  congiunte  Dramma  i  cupidi   di   tal  divertimento,  «iFfi- 

a  awlle  parti   compostii   espressamente   per  ne  di  preserTarli  dai  danni  che  loro  cagione- 

fKSlo  Dramma    dal  ck.    sig.  Maestro  Car.  rebbcro  i  profani  teatri  cogli  scandali  delle 

Cifocci  ,   venivano  con    molta  maestria  di  loro   scene  e  delle   loro  platee. 

canto    interpretate    dagli   attori ,    fra'  qudi 

CHARVAZ  ANDREA  —  Guida  del  Catecumeno  Valdese,  ossia  difesa  del  Cat- 
toiicismo  contro  gli  errori  dei  Protestanti  di  Monsignor  Andrea  Giiarvaz 
Arcivescovo'  di  Genova.  Traduzione  dal  francese  ,  con  aggiunte  dell'  Au- 
tore. Torino,  Tipografia  di  Luigi  Ferrando  1857.  Volume  Terzo  in  8.» 
di  pag.  297. 

Questo ,  che  è  il  volume  terzo  dell'  anno  sto  dorè  si  parla  dei  principali  capi  di 
sesto    della    Biblioteca   Kcclesi astica  rha   si  dottrine  controversi  fra  i  Catlolicx  e  i  Pro- 
pakkUea  in  Torino,  è  altresì  il  volume  ter-  iettanti,  e  il  liWo  ottavo,  dovo  è  compendia- 
la deli'  opera  di  Mons.  Charvaz  da  noi  al-  to  un  piccolo  trattatino  dei  Sacrawicnti. 
tn  volta  commendata.  Cou tiene  il  liliro  se- 

COLLIGNON  NICCOLA  — La  Geometria  delle  Curve  applicala  alle  arti  ed  alla 
iodiistria,  ad  uso  delle  scuole  dei  sotto-Ufficiali  del  Genio  e  deirArtiglie- 
ria;  Lezioni  pubbliche  dette  neir  L  e  R.  Istituto  tecnico  di  Firenze  nel- 
Tanno  scolastico  18Ì9-50  dal  dJ  Piccola  Collignon.  Firenze,  Tipografia 
Barbèra,  Bianchi  e  C.  1857.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  MII.  3i'i. 

In  Tenti  lezioni  comprende  H  eh.  sig.  Col-  ne  della  medesima;  accennar  poscia  1'  ap- 
lignon  tutta  la  teoria  geometrica  delle  cur>  plieazione  cka  se  ne  suol  fare;  ed  in  line 
ve,  applicato  alle  arti  ed  alla  industria.  Le  porre  il  metodo  e  gli  istrumcnti  di  misurar- 
prime  quattro  lezioni  sono  destinate  ad  in-  la.  Molta  semplicità  nelle  dimostrazioni,  con- 
sonare la  deliuizioue,  la  costruzione,  e  la  giunta  con  molta  chiarezza  di  esposizione 
misura  delle  cur^e  in  generale:  lo  altre  se-  sombranci  i  pregi  speciali  di  (|ucsto  libro  , 
dici  trattano  di  ciascuna  curva  in  ispecie.  il  quale  anche  per  la  eleganza  dei  tipi  sarà 
fl  metodo,  seguitato  dall'  Autore,  quasi  co-  accettissimo  a  tutti  i  cultori  delle  matema- 
stantemente  per  tutte,  consiste  nell'indi-  tichc,  nonché  agli  Architetti,  agli  Ingegne- 
car  prima  la  genesi  della  curva  ;  quindi  dare  ri  ed  ai  costruttori  di  macchine. 
k  dtfinizione,  la  descrizione,  e  la  eostrozio- 

COPPOLA  IL\FFAELE  —  Memorie  sui  fatti  della  vita ,  e  sul  culto  di  S.  Gen- 
naro Vesc.  eM.,principal  Protettore  della  Città  e  Regno  di  Napoli;  per 
Moasj  Raffaele  M.  Coppola,  Protoaotario  Apostolico.  Napoli  1857.  Uà  voi. 
in  i2.<»  di  pag.  125. 
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DANDOLO  TULLIO  -Il  Medio  Evo;  Studii  storici,  Qlosoficì,  e  letterarii  del 
conte  Tullio  Dandolo,  Dottore  in  anibo  le  leggi.  Cavaliere  di  più  ordini, 
e  membro  degli  Istituti  Storico  di  Francia,  Reale  di  Napoli  ecc.  Milane 
e  Verona,  Stabilimento  Civelli  Giuseppe  e  Comp.  1857.  Tre  voi.  ia8.*»d 
pag.  317,  498,  526. 

<^i  basti  per  ora  V  avere  anoanxiato  qae-     remo  conoscere  in  apposita  rivista  la  materia 
5t'  altra  opera    Ji    quell'  indefesso    scrittore     e  il  merita  ai  nostri  lettori, 
cattolico,  cho  è  il  Dandolo.  Più  tardi  ne  fa- 

FANTASTICl-ROSSELLLNl  MASSIMINA  -  Amerigo  ;  Canti  venti  di  Massiminj 
Fantaslici-Uosselliui.  Seconda  edizione  riveduta  dall' Autrice.  Firenze 
Felice  Le  Monnier  1858.  Un  voi.  in  8.°  di  pag.  274, 

Fra  le  illustri  contemporanee  che  han  trat-  nella  scelta  del  soggetto  veramente   epico  , 

-  tato  con  qualche  lode  1'  epica  poesia  (  Tere-  cosi  può  forse  dirsi  più  attraente  per  la  facìlith 

sa  Bandctlini  la  Teseide,  Diodata  Sai-  eia   gentilezza  elegante  del  suo  stile.  Questi 

luzzo  V  Ipazia  ,  Costanza  Moseheni  il  Ca-  pregi ,  non  disgiunti   dallo  spirito   religioso 

-STBLCCIO,  e  Teresa  Malvezzi  il  Dica  d'  A-  e   morigerato   che  vi    campeggia  ne    hanno 

tene)  deve  annoverarsi  la  signora  Fantasti-  fatto  imprendere  questa  che  é  la  seconda  e- 

ci   RosscUini.  Ed  essa  come  più   fortunata  dizione. 

GIULIO  G.  D.  —  Le  Veglie  di  sani'  Agostino  Vescovo  d'Ippona,  del  Sac.  G.  D 
Giulio  piemontese.  Torino,  TipograOa  dir.  da  P.  de  Agoslini  1857.  Ui 
opusc.  in  8."  di  pag.  29G.  È  il  numero  197  e  198  della  Collezione  di  buo 
ni  libri  a  favore  della  Religione  Cattolica  che  si  stampa  in  Torino. 

GRIFI  LUIGI  —  Dissertazione  circa  gli  Dei  Consenti ,  e  loro  Portico  sul  Gli 
vo  Capitolino,  del  Socio  ordinario  cavaliere  Luigi  GriG,  Segretario  Gene 
rale  del  Ministero  del  Commercio ,  Belle  Arti,  Industria  e  Agricoltura 
letta  nell'adunanza  dell'Accademia  di  Archeologia  dei  25  Febbraio  1858 
Roma  nella  Tipogratìa  (/e//a/?6y.  Cam.  Apostolica  185S.  Un  Opusc.  la  4 

•GUALINO  D.  PAOLO  —  Brevi  cenni  storici  sulla  Basilica  ed  Abbazia  di  san 
l'Andrea  Apostolo  in  Vercelli,  dal  1200  al  1857;  colla  nota  delle  saa 
Funzioni  e  Indulgenze  e  Compagnie,  che  presentemente  ivi  hanno  lue 
go.  Vercelli,  Tip.  Guglielmoni  1857.  Un  opusc.  in  16.«  di  pag.  104. 

<JUARDUGGI  ULISSE  —  Cenni  biografici  del  doti.  Francesco  Sassi  Accadem 
co  della  Crusca,  letti  li  29  Giugno  1857  nell'adunanza  della  Società  Ce 
lombaria  dall'ingegnere  Ulisse  Guarducci  dottore  inscienze  matematiche 
Firenze  Tipogralia  Torelli  1857.  Un  opusc.  in  8.» 

IIURTER  FEDERICO  —  Storia  d' Innocenzo  III.  e  Contemporanei,  di  Hurlc 
Federico.  Torino,  Biblioteca  Ecclesiastica  eàìince  1857.  Volume  second 
e  terzo  in  8.°  di  pag.  382,  3'i3. 

—  Storia  di  Papa  Innocenzo  III  e  de'suoi  contemporanei,  di  Federico  Hurlc 
doli,  in  Teologia  ecc.  tradotta  dal  tedesco,  sulla  terza  edizione  rivedul 
ed  ampliata  dall'Autore  per  T.  GiuseppeGliemone.  Voi.  IH.  Milano  press 
Natale  Battezzati  successo  a  Volpato  1858.  Opusc.  in  8.»  di  pag.  339. 

La  scelta  della  Storia  di  Papa  Innoccu'  vere  nei  loro  associati  i  più  utili  e  severi 
KO  III ,  scritta  con  tanta  fedcltiìi  e  gìustez-  studii.  Poche  altre  storie  conosciamo  ,  cho 
za  dal  celebre  Dottor  Hurter,  fatta  al  me-  diano  tanta  istruzione  ai  loro  lettori  al  pa- 
desimo  tempo  da  duo  Associazioni  pei  buo-  ro  di  questa,  dove  la  critica  illuminata  pro- 
ni libri,  quali  sono  la  Poliattea  CATTOLICA  di  cede  di  ujual  passo  col  buon  senso,  e  la 
Milano  j  e  la  Dilioteca  Kcclesiastica  di  To-  vastità  del  soggetto  non  è  inferiore  alla  vt> 
«-inoj  dimostra  che  esse  intendono  a  promuo-  stità  intellettuale  dello  scrittore. 
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LIPARA  (a)  FELICE  —  Institutìoaes  Tbeologìcaead  usum  sludiosae  iuventu- 
tis  Ordinis  Minorum  sancii  Francisci  Cappuccinorum,  a  Rmo.  P.  Felice  a 
Lipara  Messanensis  provinciae  alumno  eiusdem  Ordinis,  Ex-Definitore  et 
Ex-Procuratore  Generali ,  et  Regularium  Consultore  elaboratae.  Messa- 
nae,  ex  Typis  Horatii  Pastore  1857.  Pars  I'  voi.  I  et  II.  DueVpl.  in  8.» 
di  pag.  319,  395. 

L' ordine  dei  MM.  Cappaccini,  Unto  be-  Lipart.  D  quale  con  altro  metodo,  tenendo 
-MDcrìto  di  Santa  Chiesa  per  l'eroico  eacr-  vie  molto  piane,  intende  ad  indiriziarc  allo 
fino  delle  più  esimie  virtù  evangeliche  e  per  studio  della  teologia,  che  chiamano  positiva 
b  zdo  reramente  esemplare  con  cui  si  ado-  e  dommatica  ,  i  giovani  suoi  correligiosi. 
pcn  alla  salute  delle  anime,  può  giusta-  Questo  corso  non  contiene  astruse  questio- 
nate rallegrarsi  di  possedere ,  tra  gli  os-  ni,  né  è  carico  di  citazioni,  né  disteso  con 
lOTaotissimi  suoi  Religiosi,  nomini  segnalati  grande  apparato  di  erudita  esegesi  ;  ma  chi 
per  V  amore  e  per  lo  stadio  posto  in  quel-  abbia  presente,  nel  giudicare  di  quest'  ope- 
le  teologiche  discipline,  che  sono  le  armi  ra,  il  fine  dello  scrittore  e  le  condizioni  e 
•aie  mol  essere  munito  a  questi  tempi  di  il  tempo  che  possono  spendere  in  tali  stndii 
■isrredenza  e  d' errore ,  ogni  operaio  apo-  coloro  a  cui  essa  è  destinata,  dovrà  confes- 
ftolieo.  Già  parlammo  altra  volta  con  ampie  sare  che  V  Autore  ha  conseguito  il  suo  in- 
e  hea  meritate  lodi  del  Corso  di  Teologia ,  tento.  In  questi  due  primi  volumi  sono  com- 
riunpato  in  Torino  pei  tipi  del  Marietti ,  presi  i  trattati.  De  Lorit  theologieit,  De  Ee- 
ha  P.  Alberto  Knollj  ed  ora  somiglianti  desia y  De  Ponti/ice,  De  DeOj  De  Trinitate, 
case  avremmo  a  ridire  in  qualche  parte  so-  De  Crealione,  De  Incamationit  misleriOy 
fra  le  Istituzioni  teologiche  del  P.  Felice  da  e  l>e  Gratta  Chritli. 

MACCHI  CECILIA  —  Racconti  pei  fanciulli  di  Cecilia  Macchi.  Milano,  presso 
Giacoìno  Gnocchi  Editore-Libraio  1857.  Un  opusc.  in  8.®  di  pag.  125. 

SàN'GOXI  ANTONIO  —Il  Libro  intitolato  La  Religione  Cattolica,  per  Antonio 
Mangoni.  Napoli,  Stamperia  Strada  Nuova  de'  Pellegrini  N.®  5.  1857. 
Un  opusc.  in  8.o 

—  La  Carità  Cristiana  e  'l  Lavoro  produttivo  associati  insieme  per  lo  mi- 
glioramento delle  Classi  inferiori  della  società,  ossia  Sistema  generale 
di  Beneficenza  fondato  sulla  Carità  cristiana,  e  sul  lavoro  produttivo  di- 
retto al  miglioramento  di  quelle  Classi,  per  Antonio  Mangoni.  Napoli , 
per  i  Tipi  del  Cav.  Gaetano  Nobile  1857.  Un  opusc.  in  8.*» 

MARUCCHI  ANTONIO  —  Planattometro ,  ossia  nuovo  Istrumenlo  geodetico 
inventato  da  Antonio  ab.  Marucchi  romano,  Prof,  di  matematica  ecc.  Ro- 
ma 1857.  Un  opusc.  in  8.«  con  tavola  in  rame. 

Questo  pregevole   opuscolo  è  intitolato  ai     Carlo   Sereni  Membri   del   Consiglio  di  Arto, 
di.  professori  Nicola  Cavalieri,  San- Bortolo  e    del  Coli.  Filos.  nell*  Università  Uomana. 

MEILINGER  I.  —  Il  Venerabile  servo  di  Dio  Bartolomeo  dei  Martiri  Arcive- 
scovo di  Braga  in  Portogallo,  descritto  dietro  un  testo  spagouolo  da  I. 
Meilinger.  Traduzione  dal  tedesco  sulla  edizione  di  Ratisbona  del  1856. 
Trento  dalla  Tip.  Monauni  1857.  Un  voi.  in  8.»  di  pag.  362. 

n  venerabile  servo  di  Dio  Bartolomeo  dei  cilio  di  Trento,  rome  lui    promosse  la  rifor- 

Martiri  fu  contemporaneo  a  S.  Carlo  Burro-  mazione  del  Clero,  come  lui  propugnò  la  li' 

meo,  e  stretto  con  lui  di  quel  vincolo  di  ami-  berta  della  Chiesa,  come  lui   tutto  si   dedicò 

(izia,  che  genera  la  somiglianza  dello  spirito  al    governo  della  sua  Diocesi.  Molti  no  scria- 

e  r  uguaglianza    degP  intendimenti  :    dacché  sero  la  vita ,    e  sono  specialmente  lodate  le 

oaaM  Ini  cooperò  alla  continnazione  del  Con-  biografie  del  P.   Granata  ,  del  P.  Caci^as  e 

Strie  II J,  voi,  X.  7  27  Jffario  1838 
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del  P.   Cnza,  Ulti  e  tre  deH'  ilUstre  Ordine  iholtmiè  de   hi  Marliret,  composta  da'  fV»- 

Domenicano,  al  gitale   il  servo  di  Dio  appar-  lieiiicani  Francesi  (il  cui  laroro  non  fii  po- 

lenera,  e  quelle  dell'  ArcÌTescovo  De  Cuoha  e  tato   rinvenire)  e  poscia   tradotta  in  lii^a 

del  teologo  Magnoz.  La  preseote  vita  è  stata  ri-  spagnola, 
cavata  dalla  Vida  del  venerabile  Don  Bar- 

NARDI  FRANCESCO  —  Elementi  di  Dritto  Ecclesiastico,  aggiuntevi  le  nor- 
me politiche  e  civili  in  oggetti  misti  delF  Ab.  Francesco  Nardi,  Dott.  in 
Fil.,  Teol.  e  ambe  le  Leggi,  e  Prof,  di  Dritto  ecclesiastico  e  Statistica 
presso  r  Università  di  Padova  ecc.  Seconda  edizione  aumentata  e  corret- 
ta. Padova  coi  tipi  del  Seminarlo  1854.  Tre  volumi  in  8*».  di  pag.  488, 
400,  294. 

Quando    nel  fase.   CLXXXVI  (UI.   Serie,  NB  KcGUSSUSTiCBE,  stabilito  in  ganeraJe  che 

voi.  VHI)  della  Civiltà  Cattolica,  faremmo  la  Cbiesa  abbia  mettieri  d'  un  potere  pu^ 

le  meritate  lodi  d'  un'  altra  opera  del  mede-  nitivo  e  coercitivo;  e  detto    che,  riusciU 

almo  sìg.  prof.  Nord),  intitolata  Diritto  ma-  inutili  le  censure  e  pene  eecleéioitiehé,  far 

trimoniale  Cattolico;  manifestammo  la  dif-  Chiesa  ricorrerebbe  ad  altri  messi  met» 

ficolth  che  ci  faceva  una  frase,  nella  quale  teriali;  annovera  tra   le  molle  pene  affOt" 

sembrava  ammettersi  nella  Chiesa  una  eoa-  tive  e  corporali   nelV  antico  e   nel  nwh- 

xione  intema,  morale ^  e  operativa  al  co-  ro  diritto...,  la  multa  a  profitto  di  emut» 

spetto  di  Dio  e  dei  fedeli,  ma  non  già  pie,   la  relegazione,  il  digiuno,  la  de- 

nna  coazione  esterna  e  naturale.  Ora  quel  tenzionc  in  una  casa  di  correzione  o  im 

dotto  e  cortese  Autore ,  inviandoci   il  libro  un  chiostro ,  e  altro  somiglianti ,  le   ^oali 


annunziato  qui  sopra,  confessava  con  mode-  costituiscono  al  certo  una  COAZiOFfC 
stia  non  ordinaria  una  qualche  oscurità  nel-  NA  E  materiale.  Fra  le  varie  lodi ,  che  a^ 
la  formola  adoperata  nel  Diritto  matrimo-  vrcmmo  potuto  dare  a  questi  Elementi,  ab- 
niale;  ma  tuttavia  ci  facea  notare  che,  pa-  biamo  fatta  menzione  di  solo  questo  capo, 
ragonandola  alla  dottrina  insegnata  in  que-  per  ispiegare  colle  parole  espressive  ed  espo- 
sti Elementi  di  Diritto  Ecclesiastico ^  do-  cite,  che  qui  si  leggono ,  il  senso  alquanto 
reva  essa  ricevere  una  spiegazione  oouforme  dubbio  che  noi  facemmo  1'  altra  volta  av- 
alla verità  da  lui  sempre  difesa.  In  effetto  nel  vertire. 
Cap.  XIV,  dove  parlasi  dello  Ce!<isure  e  Pe- 

OPUSGOLl  Religiosi,  Lellerarii  e  Morali.  Modena,  per  gli  Eredi  Soliani 
TipograO  Reali  1858.  Tomo  terzo  in  S.®,  fascicolo  l.«  di  pag.  160. 

Con  questo  settimo  quaderno  incominciasi  temiamo  d' asserire  che  in  Italia  non  W  è  altra 

il  Tomo  terzo.  Gli  argomenti  trattativi  appar*  opera  periodica  che  tanto  vaglia  in  ogni  sorta 

tengono  o  alla  Archeologia  o  alla  Letteratu-  di  studii  filologici,  quanto  questa  di  Modena, 

ra,   ed  il  valore  degli  scrittori  di  quel  pregio,  alla  quale  auguriamo  numerosi  gli  associati  per 

che  fra  gli  altri  sono  un  Cavedoni,  un  Surio,  T incremento  dolio  Lettere  classiche  che  han 

an  Verattì,li  svolge  con  quella  maestria  e  prò-  tanto  bisogno  di  somigliante  sussidio, 
fondita  che  può  desiderarsi  maggiore.  Noi  non 

PAGLIARI  GIOVANNI  —  Nuovo  modo  di  riconoscere  facilmente  la  purezza  dei 
preparativi  di  chinina.  Roma  1838.  Un  opusc.  in  8.°  e  tavola  colorata. 

PAROLARI  GIULIO  CESARE  —Del  disprezzo  del  Mondo  :  Dialoghi  tre  di  Fran- 
cesco Petrarca;  prima  versione  italiana  del  Rev.  Prof.  Giulio  Cesare  Pa- 
rolari.  Milano,  coi  Tipi  dì  Luigi  di  Giacamo  P  ir  ola,  vendibile  presso  Bo- 
niardi  Pogliani  1857.  Un  voi.  in  8.°  di  pag.  258,  XXX. 

Qnoit' operi  costituisce  il   numero   ottavo    Cattolica;  ed  ò  ubo  di  quei  molti  libri  pre- 
Ààì^  tmio  saito  della  benemerita  Poliantea    geyoli,  che  yengoosi  per  lei  con  molto  telo  • 
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Yottaon   pobblicando  in  Mìlaao.   Il   raìare  quale  in  proporzioni  minori  preluderà  mol'- 

letterario    ddl    eh.  Prof.  Parolari  è  già  noto  to  tempo    innanzi  alla  Fabiola  del  Wiseman 

per  akri  pregevoli  scritti  dati  alle  stampe,  fra  ed  alla  Calliata  del  Newman.  A  lui  pure  appar- 

i   spiali    ricordiamo   con    onore  1'  EULALIA  ,  tiene  il  seguente  libro,  scritto  con  molto  ze- 

Maettmio  ttorieo  del  Meeolo  III  y  libro  nel  lo,  e  con  pari  gusto:  cioè 

—  li  Libro  del  contadiDO.  Padova  18S6.  Tipografla  Prospermi,  Un  voi.  in  8.» 
di  pag.  IV,  290. 

PARENTI  MARCO  ANTONIO  —  Strenna  pel  nuovo  Anno ,  Esercitazioni  Filo- 
logiche. Num.  14.  Modena,  pei  Tipi  della  R.  D.  Camera  1857.  Un  opusc. 
in  8.0  di  pag.  VII,  128. 

Fra  i  più  insigni  cultori  e  maestri  della  lin-  contiene  un  gran  numero  di  articoli  qual  più 

glia  italiana  è  da  noTcrare  certamente  il  eh.  qual  meno  lungo,  ma  tutti  egualmente  pre- 

Prof.  Parenti,  il  quale  da  diciotto  anni  a  que-  geroli  per  giuste  arrertenze  ora  etimologiche, 

sta  parte  è  solito  di  regalare  ai  giorani  italia-  ora  grammaticali  ed  ora  di  lingua  j  e  spesso  tì 

ni  una  STmi.'T^A,  la  più  utile  di  quante  ne  s'incontra  qualche  commento  e  interpretazio- 

Tennero    mai  ideate.  Poiché  essa  fu   sempre  ne  d'alcun   luogo  oscuro  di  classici  autori,  e 

dJrcUa  a  ridonare,  e  mantenere  con  appro-  più  spesso  ancora  alcaoi  emendamenti  di  te- 

priati  ammaestramenti  alla  nostra  nobile  fa-  sti  errati. 
TeOa  la  proprietà  ed  il  decoro.  La  presente 

POESIE  in  occasione  delle  bene  augurate  Nozze  del  sig.  Duca  Michele  Ca- 
racciolo dei  Principi  d'Ateoa  e  Marchesi  di  Brienza  con  la  nobile  Giovi- 
netta Isabella  Perez-Navarrete  Duchessa  di  Bernalda  e  Marchesina  di  La- 
terza. Napoli,  Stabil.  Tipografico  di  Gaetano  Nobili  1855.  Un  opusc.  in  8.<> 

PRISCO  GIUSEPPE  ~  S.  Anselmo  e  F  Ontologismo  ;  ArticoU  stampati  nella 
Raccolta  Religiosa  La  Scienza  e  la  Fede.  NapoU  1857.  Un  voi.  in  8.» 

PUOTI  BASILIO  —  L'Arte  di  scrivere  in  Prosa  per  esempii  e  per  teoriche 
ovvero  Istituzioni  di  Eloquenza  di  Basilio  Puoti.  Edizione  assistita  da  Pie- 
tro Thouar.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi^  e  Comp.  Tipogratì-Editori  1857, 
Due  voi.  in  12.o  di  pag.  Vili,  527,  564. 

L' Arte  discrirere  in  prosa  esposta  in  due  di  molti  insigni  letterati,  l'ha  ristretta  in  due 

parti  ben  voluminose  da  quel  chiarissimo  let-  rolumi  di   carattere  compatto,  mentre  prima 

terato  che  fa  il  napoletano  Marchese  Basilio  nell'edizione  napoletana  ne  occupava  ben  quat> 

Footi,  non  ha  bisegno  di  nostro  commento;  tro  e  non  di  piccola  mole.  Con  ci^  T edizione 

poiché  essa  è  pregiata,  come  abilmente  e  eò-  non   è   scapitata  dal   lato  letterario  j  essendo 

jnosamente  scritta  da  quanti  1'  ebbero   Cuora  riuscita  più  corretta,  e  di  lezione  più  sicura 

alle  mani.  Per  renderla  appunto  più  anircr-  che  l'antica,  mercè   le    care  del  sig.    Pietro 

saie,  la  rinomata  Tipografia  fiorentina  di  Baf-  Thouar. 
ben  Katnrlù  e  Comp.,  animata  dal  consiglio 

LPCRGOTTI  SEBASTIANO  -  Sulla  spontanea  volatilità  de'  corpi  fissi.  Lettera 
con  Nota:  dei  sali  neW  acqua  e  deiracqua  ne  sali.  Perugia  1857.  Opur 
scolo  in  8.« 

—  DA  fljiilo  biotico.  Discorso.  Perugia  1857.  Opusc.  in  8  " 

—  Discorso  preliminare  alla  Chimica  organica.  Penigia  1857.  Opusc.  in  8.« 

Questi  scrìtti  ci  sembrano  degni  della  dot-  »utl' oputeolo  :  Gli  ixtoivdehabili.  ...  Per 

Irina  e  dell'ingegno  dell*  illustro  Professore  Francesco  Bonncci    S.  P.  1/ autore  dell' opn- 

dì  Perngia,  il  quale  ha  ultimamente  pnbbK-  scolo  esaminato  riconosce  noHo  scrìtto  del  Par- 

rato  qualche  quaderno  del  terzo  volume  dellff  gotti   sagacia  e  dottrina  congiunta  a  singoiar 

nuova   edizione  chimica.  Ad  esso  appartiene  cortesia:   e  ciò  alla  pog.  19  deil' opera, 
ancora  lo  scrittcrello  intitolato  :  Ri/lettioni 
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rata,  prosperano  per  tutt*  i  versi,  siccome  ap-  e  letteraria,  e  nuovi  opificii  introdottovisi.  Ec- 

parisce  dal  Rendiconto   precedente  ;  poiché  vi  c«  quanto  può  la  carità   cristiana ,  quando  è 

si  scorge  aumento   di  legati,  di  donativi,  di  infervorata  dall'esempio  •  dallo  zelo  di  per- 
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cenno  della  divisione  disegnatane  dal  chiaris-  do  rispondere  ai  tanti  quesiti  che  gli  si  rivol- 
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al  1 856  ;  e  questo  secondo  contiene  le  lettere  or  come  ad  amico, 
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D.  Giovanni  Battista  de  Rossi,  Canonico  deirinsigne  Basilica  di  S.  Marìj 
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Tre  cose  si  debbono  notare  in  questo   insi-  fu  guiderdonato  dal  Ministro  dei  Lavori  pubblici 

gne  volume.   La  prima  si  è  la  eleganza   della  con  medaglia  di  oro.  La  seconda  si  è  la  copia 

edizione  in  ogni  sua  parte,  la  quale  onorerebbe  dei  componimenti  in  prosa  ed  in  versi  che  vi 

qualsivoglia  editore  dì  città  capitali  d'Europa,  n  contengono;  e   molti  di  essi  eleganti,  af- 

I^onde  ben  meritamente  il  tipografo  Calcati  ne  fettuosi ,  immaginosi.  La  terza  cosa  fiualmca- 
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I*  è  il  soggetto  di  tutta  questa  raccolta  :  ana  Battistini,  se  tanti  si  poterono  nnire  insieme 
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I. 

COSE  ITALIÀNJB 

Stati  Pontificii,  i .  Concistori.  —  2.  Nomine  varie.  -—  3.  Visita  del  S.  P.  alla 
Chiesa  del  Palazzo  Massimo.  —  4.  Nuovo  Ambasciatore  di  Spagna.  —  5.  Te^ 
legrafi.  —  6.  Casse  di  risparmio.  —  7.  Tribunale  criminale.  —  8.  La  festa 
di  S.  Benedetto  a  S.  Paolo  fuori  delle  mura  —  9.  Concorso  Teologico.  — 
10.  VEceitamenio,  nuovo  Periodico  bolognese. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore,  il  giorno  15  Marzo,  tenne  nel  Palazzo  Apo- 
stolico Vaticano  il  Concistoro  Segreto,  nel  quale,  dopo  breve  allocuzione,  ha 
creato  e  pubblicato  Cardinali  di  Santa  Romana  Chiesa:  delFOrdine  de'Preti, 
Monsignor  Cirillo  de  Alameda  y  Brea  dell'Ordine  de'  Minori  Osservanti ,  Ar- 
civescovo di  Toledo  ;  Monsignor  Antonio  Benedetto  Antonucci,  Arcivescovo 
già  di  Tarso ,  Vescovo  di  Ancona  ed  Umana  ;  Monsignor  Emmanuele  Gloao 
chino  Tarancon,  Arcivescovo  di  Siviglia  ;  Monsignor  Errico  Orfei,  Vescovo  di 
Cesena;  Monsignor  Giuseppe  Milesi  Pironi  Ferretti,  Ministro  del  Commercio, 
Belle  Arti,  Industria  e  Lavori  pubblici:  dell'  Ordine  de'  Diaconi,  Monsignor 
Pietro  De  Silvestri,  Decano  della  Sagra  Rota  Romana  ;  Monsignor  Teodolfo 
Mertel,  ^linistro  dell'Interno. 

Quindi  la  stessa  Santità  Sua  ha  proposto  la  Chiesa  Patriarcale  di  Venezia, 
per  Monsignor  Angelo  Ramazzolti,  promosso  dal  Vescovado  di  Pavia  :  la  Chie- 
sa Cattedrale  di  Versailles  in  Francia ,  per  Monsignor  Gianpietro  Mabile 
traslato  dal  Vescovado  di  Saint  Claude  -,  di  Cefalù  in  Sicilia,  pel  R.  D.  Rug- 
gero Blundo  dell'Ordine  Benedettino  Cassinese  ;  di  Caltagirone  in  Sicilia,  pel 
R.  D.  Luigi  Notoli  ;  di  Saint  Claude  in  Francia ,  pel  R.  D.  Carlo  Giovanni 
Fillion. 

Il  giorno  18  poi  la  stessa  Santità  Sua  tenne  in  Vaticano  pubblico  Concistoro 
per  conferire  il  cappello  cardinalizio  agli  Em.  e  Rev.  Porporati  Antonucci, 
Orfei,  Milesi,  De  Silvestri  e  Mertel.  Radunatisi  nella  Cappella  Sistina  i  nuovi 
Cardinali,  hanno  primieramente  prestato  il  giuramento,  secondo  le  Apostoli- 
che Costituzioni,  alla  presenza  degli  Em.  e  Rev.  Signori  Cardinali  capi  d'Ordi- 
ne e  degU  altri  personaggi,  che  sogliono  assistere  a  questo  alto.  Introdotti  poi 
nella  sala  Concistoriale  da'  Cardinali  diaconi,  si  sono  presentati  ai  piedi  del 
trono  di  Sua  Santità ,  alla  quale  hanno  dapprima  baciato  il  piede ,  indi  la 
mano,  ricevendone  poscia  l'amplesso.  Dopo  di  che  sono  passati  a  dare  l'am- 
plesso agU  altri  Porporati,  ed  hanno  preso  posto  nel  luogo  loro  determina- 
to, secondo  l'ordine  a  cui  appartengono.  Finalmente  ritornati  al  trono  han- 
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no  dal  Santo  Padre  ricevuto  il  cappello  cardinalizio.  Di  poi  tutto  il  Sacro 
Collegio  si  è  recato  processionalmente  coi  nuovi  Cardinali  alla  Cappella  Si- 
stina, cantando  l'inno  Ambrogiano  :  terminato  il  quale  il  Cardinale  sotto- 
decano  recitò  l'orazione  Super  Eleclos^  ed  i  nuovi  Porporati  ricevettero  un 
nuovo  amplesso  dai  Cardinali. 

Termiuato  il  Concistoro  pubblico  Sua  Santità  ha  tenuto  il  Concistoro  Se- 
greto, nel  quale,  giusta  il  costume,  ha  chiuso  la  bocca  agli  Em.  Signori  Car- 
dinali Antonucci,  Orfei,  Milesi,  De  Silvestri  e  MerteL 

Quindi  Sua  Beatitudine  ha  proposto  la  Chiesa  Patriarcale  di  Lisbona,  per 
Monsig.  Emmanuele  Benedetto  Rodrigues,  promosso  dal  Vescovado  di  Coim- 
bra;  la  Chiesa  Metropolitana  di  Rouen  in  Francia,  per  Monsignor  Errico 
Maria  Gastone  de  Bonnechose,  promosso  dal  Vescovado  di  Evreux;  la  Chie- 
sa .\rcivescovile  di  Eraclea  nelle  parti  degli  infedeli,  per  Monsignor  Antonio 
^  Simone ,  promosso  dalla  Chiesa  Vescovile  di  Dori  similmente  nelle  parti 
degli  infedeli;  di  Patrasso  nelle  parti  degli  infedeli,  per  Monsignor  Filippo 
Gallo  già  Vescovo  di  Bovino  ;  la  Chiesa  Cattedrale  di  Guarda  in  Portogallo, 
per  Monsignor  Emmanuele  Martins  Manso,  traslato  dal  Vescovado  di  Fun- 
chal;  di  Evreux  in  Francia,  pel  R.  D.  Giovanni  Sebastiano  Adolfo  Devoncoux; 
di  RaCisbona  in  Baviera ,  pel  R.  D.  Ignazio  Senestrcy;  di  S.  Paolo  di  Mine- 
sota  neir  America  Settentrionale ,  pel  R.  D.  Antonio  Pelamourgues  ;  la  Cbie- 
tt  Vescovile  di  Ceramo  nelle  parti  degli  infedeli,  pclR.  D.  Giacomo  Jeancard 
de|Nitato  ausiliare  a  Monsignor  Carlo  Giuseppe  Eugenio  de  Mazenod,  presente 
Vescovo  di  Marsiglia;  di  Canran  nelle  parti  degli  infedeli,  pelR.  D.  Alberto 
de  Haller,  deputato  ausiliare  a  Monsignor  Gaspare  de  Cari  de  Hohenbalchen 
fresenle  Vescovo  di  Coirà. 

Di  poi  Sua  Santità  ha  aperto,  secondo  il  consueto,  la  bocca  agli  Em.  si- 
gnori Cardinali  Antonucci ,  Orfei ,  Milesi ,  De  Silvestri  e  Mertel.  In  flne  la 
stessa  Santità  Sua  ha  posto  V  anello  cardinalizio  ai  nuovi  Porporati ,  ed  ha 
anegoato  all'Em.  Antonucci  il  titolo  dei  SS.  Silvestro  e  Martino  ai  Monti; 
all'Eni.  Orfei,  di  S.  Balbina;  alFEm.  Milesi,  di  S.  Maria  in  Aracoeli;  all'Era. 
De  Silvestri  la  diaconia  de'  SS.  Cosma  e  Damiano;  all'Em.  Mertel,  quella  di 
S.  EastacÉiio. 

2.  GoQ  varii  biglietti  della  Segreteria  di  Stato  sono  stati  testé  nominati,  a 
Legato  della  Provincia  di  Bologna  TEm.  Cardinale  Giuseppe  Milesi:  a  Nun- 
xio  Apostolico  presso  la  real  corte  di  Napoli  Monsignor  Pietro  Giannelli  :  a 
Ministro  dell'  Interno  Monsignor  Andrea  Pila  :  a  Ministro  del  Commercio , 
e  Lavori  Pubblici  Monsignor  Camillo  Amici. 

3.  n  giorno  16  di  Marzo,  celebrandosi  nella  chiesa  del  Palazzo  Mas^mo 
alle  colonne  Y  anniversario  del  miracolo  operatovi  da  S,  Filippo  Neri  col  ri- 
nscitarvi  Paolo  de*  Massimi;  la  Santità  di  N.  S.  vi  si  recò  improvvisamente 
nelle  ore  pomeridiane.  Dopo  orato  nella  chiesa,  che  fu  la  stanza  ove  seguì 
il  grande  miracolo,  Sua  Santità  scese  al  primo  piano  del  palazzo,  dove  le  Ec- 
cellenie  del  Principe  e  della  Principessa  Massimo,  con  la  loro  famiglia,  ebbe- 
ro F  onore  di  riceverla  e  baciarle  il  piede.  Vi  si  trovò  pure  la  Regina  Maria 
(Sistina  di  Spagna  recatasi  anch'  essa  a  venemre  quel  Santuario,  che  in  tut- 
to il  corBo  del  giorno  fu  visitato  dalla  prima  nobiltà  romana  e  da  ogni  ordi- 
ne di  persone. 
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4.  Il  giorno  20  di  Marzo  V  Eccellenza  del  sig.  D.  Pietro  Giuseppe  Marche- 
se di  Pidal  si  è  recata  al  Vaticano,  ove  fu  ricevuta  in  particolare  udienza 
dalla  Santità  di  N.  S.  a  cui  ha  presentato  le  lettere  credeuziaU,  colle  quali 
viene  nominato  Ambasciatore  Straordinario  di  S.  M.  Cattolica  presso  la  S. 
Sede. 

5.  Dai  conti  pervenuti  al  Ministero  sopra  V  azienda  telegrafica  del  1857 
si  raccolgono  anche  quest'anno  risultati  assai  soddisfacenti.  Giacché  le  la» 
se  esatte  dai  varii  uffici  dello  Stato  montano  a  scudi  38, 592,  il  con  un  au- 
mento perciò  di  scudi  7,  427,  20  sopra  il  ricavato  neir  anno  precedente. 
La  qual  somma  riunita  a  quella  che  è  dovuta  allo  Stato  Pontifìcio  dagl 
Stati  forastieri,  che  viene  calcolata  in  iscudi  li,  659, 14,  forma  un  totali 
di  scudi  45,251,45  che  dimostra  essere  il  prodotto  dei  Telegrafi  nel  1851 
superiore  di  scudi  7,  451,  43  a  quello  dell'  anno  1856.  Confrontando  pò 
questa  somma  di  scudi  45,  251,  45,  con  quella  delle  spese  ricavata  dal  bi 
lancio  preventivo  dei  Telegrafi  approvato  per  Tanno  1857,  che  è  di  scud 
ti6,  710;  se  ne  deduce  che  Y  erario  ottenne  dai  Telegrafi  nel  1857  un  utili 
netto  di  scudi  18,541,45. 

Il  numero  dei  dispacci  corsi  sopra  le  linee  telegrafiche  pontificie  monti 
nel  detto  anno  1857  a  29,911  fra  dispacci  giunti,  spediti  e  passati;  cio( 
a  7528  disfiacci  di  più  che  non  neir  anno  precedente. 

6.  Da  una  relazione  presentata  al  S.  Padre  dal  Ministro  deir Interno  appa 
risce,  che  nello  Stato  pontificio  vanno  sempre  più  prosperando  le  Casse  d 
Risparmio.  La  prima  di  esse  fu  fondata  in  Roma  nel  1836  :  ma  ora  si  trovam 
istituite  in  tutte  le  principali  città,  sì  che,  alla  fine  del  passato  Febbraio 
esse  montavano  a  47,  tutte  in  ottima  condizione  di  considerevole  avana) 
siccome  appare  dal  conto  trasmesso  al  Ministero  delT  Interno.  Infatti  l'at 
tivo  totale  di  3 4  di  esse  ascende  a  scudi  4,  728,  361  :  36;  ed  il  passivo) 
15,  525 ,  973  :  21 ,  con  un  avanzo  perciò  di  scudi  1,  202,  488: 15.  Di  undic 
casse  non  si  conosce  finora  il  vero  stato,  e  due  sono  state  istituite  solo  test^ 
Si  dee  inoltre  osservare  che  i  conti  di  alcune  casse  sono  anteriori  al  1857 
e  siccome  ogni  conto  posteriore  presentò  un  crescente  aumento  neiraltivo,  « 
suppone  elle  l'avanzo  totale  delle  somme  deve  ora  essere  anche  maggiore. 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Roma  poi,  sopra  un  attivo  di  due  milioni  di  scudi 
presenta  un  avanzo  di  scudi  37,000  e  più  all'anno.  È  evidente  che  il  prospc 
rare  di  tali  casse  dimostra  la  ricchezza  del  paese  e  la  fiducia  ed  utilità  eh 
in  esse  trova  il  popolo,  a  vantaggio  del  quale  furono  specialmente  istituite 
Infatti  i  depositi  per  sole  tre  casse  possono  ascendere  fino  a  20  scudi  :  pe 
parecchie  non  oltrepassano  i  dieci,  e  per  la  più  parte  i  sei  ed  i  cinque. 

7.  Essendo  stato  presentato  al  S.  Padre  da  Mons.  Carletti,  Presidente  de 
Tribunale  Criminale  di  Roma,  lo  stato  delle  cause  decise,  quello  delle  pendet 
ti  e  le  note  dei  depositi  pervenuti  nello  scorso  anno  1857  nelle  mani  del  Tri 
bunale  (dei  quali  stati  facemmo  cenno  nella  cronaca  del  passato  quaderno] 
la  Santità  Sua,  dopo  manifestatane  la  sovrana  sua  soddisfazione,  aderend 
alla  domanda  del  suddetto  Monsignor  Presidente,  si  degnò  dare  disposizioo 
a  favore  degli  addetti  al  Ministero  inquirente;  i  quali  non  possono  non  ri 
raanere  così  sempre  più  eccitati  ad  impiegare,  con  zelo  ognora  maggiore 
le  loro  cure  a  pubblico  servigio. 
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8.  La  Domenica  di  Passione  FEm.  Card.  D'Andrea  recossi  a  S.  Paolo  fuori 
delle  mura  per  consacrarvi  Mons.  Ruggero  Blundo,  dell'Ordine  Benedettina 
Cassinese,  eletto  Vescovo  di  Gefalù  in  Sicilia,  e  Mons.  Luigi  Notoii,  Vescovo 
eletto  di  Caltagirone  nella  stessa  isola.  La  solenne  consacrazione  ebbe  luogo  a 
mezzo  la  messa  votiva  di  S.  Benedetto,  di  cui  i  Cassinosi,  per  privilegio,  cele- 
bravano in  tal  giorno  la  festa.  Intervennero  alla  sacra  funzione  varii  prelati 
ed  abbati  mitrati,  ed  alcuni  capi  d'Ordine,  tra  i  quali  il  Rev.  Preposito  Gene- 
rale della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale,  da  Pio  VII  in  poi,  suole  in  compagnia 
de' Benedettini  celebrare  la  festa  del  grande  fondatore  dell'Ordine  Monastico 
in  Occidente. 

9.  L'Accademia  Teologica,  stanziata  nell'Università  Romana,  aperse  nel  pas- 
sato anno  il  solito  concorso  fondato  dal  defunto  Giuseppe  Righetti,  sacerdote 
romano;  il  quale,  per  promuovere  sempre  più  lo  studio  dei  santi  Padri,  sta- 
bilì un  premio  di  cinquanta  scudi  a  chi,  a  giudizio  dell'Accademia,  avesse 
scritta  una  migliore  dissertazione  sopra  un  tema  proposto.  La  tesi  tratta  a 
sorte  tra  le  molte  stabilite  era,  questa  volta,  la  seguente:  Disseratur  de  iis 
quae  commendaverint  Patres  ut  christianus  homo,  etiam  iuxta  evangelica 
Consilia^  ad  perfectam  vitam  dirigatur.  Il  premio  è  slato  riportato ,  con 
molta  lode  d'ingegno,  di  erudizione  e  di  eleganza  di  lingua  latina ,  dall'  ac- 
cademico sig.  D.  Giacinto  Arcangeli,  sacerdote  della  Diocesi  di  Bergamo, 
dottore  in  Sacra  Teologia,  Convittore  nel  PontiGcio  Seminario  Romano  ed 
ahmno  del  collegio  Cerasoli.  Questo  collegio,  che  conta  ora  sette  studenti,  fu 
eretto  nella  città  di  Roma  fin  dal  1735  per  disposizione  testamentaria  del 
GaDonico  Don  Flaminio  Cerasoli  a  beneticio  dei  giovani  bergamaschi  aspi- 
ranti allo  stato  ecclesiastico.  I  suoi  fondi  sono  amministrati  dai  Guardiani 
prò  tempore  dell' Arciconfraternita  dei  SS.  Bartolomeo  ed  Alessandro  della 
nazione  bergamasca,  nominati  dal  Cerasoli  suoi  esecutori  testamen tarli  ;i 
quali  mantengono  nel  Seminario  Romano  i  giovani  componenti  il  detta 
Collegio,  perchè  possano  giovarsi  di  tutti  que'  mezzi  che  a  profittare  nella 
pietà  e  neno  studio  si  trovano  in  s\  fiorente  istituto  di  ecclesiastica  educazione. 

10.  È  uscito  novellamente  in  luce  in  Bologna  il  primo  numero  di  un  Perio- 
dico intitolato:  VEmtamento,  giornale  di  filologia,  di  letteratura  e  di  ame- 
mth^  di  cui  uscirà  un  fascicolo  al  mese  di  quattro  fogli  in  ottavo.  Il  Discor- 
wproemiale^  del  eh.  Prof.  Gaetano  Gibelli,  scritto  con  rara  forbitezza  di 
stile,  espone  lo  s«x)po  del  nuovo  giornale  e  le  materie  che  vi  saranno  trat- 
tate. Esse  sono,  testi  inediti  di  cose  letterarie  :  ragionamenti  sopra  le  bel- 
lette degli  scritti  classici  e  le  vere  leggi  del  bello  scrivere  :  discorsi  filosofi- 
ci ed  archeologici  :  narrazioni,  descrizioni,  novelle  ed  altrettali  componimenti 
atti  a  nobilmente  ricreare  i  lettori  :  infine  notizie  bibliografiche  ed  articoli 
di  critica.  Segue  un  dotto  discorso  del  Commendatore  Antonio  Bartoloni  so- 
pra le  mura  di  Luni,  cui  viene  dietro  la  Prefazione  che  il  celebre  letterato 
Bartolommeo  Serio,  Prete  deU'  Oratorio  di  Verona,  prepone  al  primo  ed  ai 
secondo  libro  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini,  che  egli  intende  pubblicare,  reca- 
ti alla  vera  loro  lezione,  in  questo  giornale.  Seguono,  sotto  il  titolo  di  ^meni- 
lo, varie  cose  di  rilievo ,  come  alcune  iscrizioni  latine  del  Ferrucci  ed  una 
poesia  inedita  di  Messer  Doicibene  fiorentino,  che  visse  poco  oltre  la  metà 
del  secolo  XIV.  Se  il  giornale  segue,  e  noi  abbiamo  ogni  ragione  di  ere- 
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derlo,  come  ha  comincialo,  non  dubitiamo  che  esso  non  debba  riuscire  une 
dei  migliori  giornali  letterarii  d'Italia,  quale  ben  ce  lo  può  dare  la  città  di 
Bologna. 

Stati  Sardi  {Nostra  Corrispondenza)  i.  Parlamento  —  2.  Condizione  fin&nx»< 
ria  di  Genova  ^  3.  I  titoli  onorifici  —  4.  Legge  Deforesta  —  5.  La  BìMont 
Settifiiana,  giornale  di  Torino 

1.  Il  nostro  Parlamento  tace;  del  qual  silenzio  straordinario  molte  sonok 
cagioni.  L'una  è  la  natura  stessa  della  Camera,  uscita  dalle  nllime  elezioni  n^ 
destra,  né  sinistra,  né  ministeriale;  un  po'di  tutto  senza  essere  nulla  di  chiaro 
e  però  priva  di  un  principio  vitale  che  le  dia  forza  ad  operare.  Un'  altn 
consiste  nelle  condizioni  politiche  delFEuropa,  e  principalmente  di  Francia 
che  consigliano  molta  prudenza,  e  perciò  anche  silenzio,  ottimo  mezzo  per  noi 
errare.  Una  terza  sta  nella  mancanza  di  deputati,  alcuni  de' quali  sono  so- 
spesi dalla  deputazione  per  ragione  dell'inchiesta,  ed  altri  attendono  a  fan 
questa  inchiesta.  Una  quarta  ragione,  puramente  accidentale,  consiste  nelli 
lentezza  dei  relatori,  incaricati  di  riferire  sopra  alcuni  disegni  di  legge  pre- 
sentati dal  Ministero.  Del  che  alcuni  giornali  fanno  ai  deputati  grandi  rim- 
proveri. Per  essere  giusti  però  bisogna  sapere  che  la  Camera  dei  Deputati, 
non  ostante  le  vacanze  avute,  ha  già  esaminato  do<ìici  disegni  di  legge  che 
le  vennero  distribuiti  fin  dal  principio  della  presente  sessione.  Quattordici 
ancora  ne  restano  da  esaminare,  i  quali  riguardano  l'ordinamento  de'conso- 
lati,  il  ministero  pubblico,  l'istituzione  di  scuole  normali  per  maestri  e 
maestre  elementari ,  modificazioni  alla  legge  sopra  la  cassa  dei  prestiti  e 
depositi,  l'abolizione  degh  ademprivi  in  Sardegna,  la  riforma  del  giuri  so* 
pra  i  reati  di  stampa,  l'arginamento  dell'Isera  e  dell'Are,  la  cassa  di  rendi- 
te vitalizie  per  la  vecchiaia,  il  prestito  alla  cassa  ecclesiastica  per  pagamen- 
to degli  assegni  al  Clero  di  Sardegna ,  maggiori  spese  per  gli  anni  1856^ 
57,  58,  cessione  allo  Stato  della  strada  ferrata  di  S.  Pier  d'Arena,  V  avanza- 
mento  dell'armata  di  mare,  la  tariffa  delle  retribuzioni  per  gli  alloggi  nììH- 
lari  in  Sardegna.  Inoltre  la  Camera  dee  pure  discutere  il  bilancio  attivo 
e  passivo  pel  1859  e  approvare  gli  spogli  finanziarii  per  gli  anni  1854-55. 

2.  Nelle  ultime  tornate  i  deputati  occuparonsi  delle  domande  presentate 
alla  Camera,  alcune  delle  quali  diedero  luogo  ad  importanti  discussioni,  n 
Municipio  di  Genova,  dovendo  formare  il  suo  bilancio  pel  1858,  ha  ricono- 
sciuto un  tale  imbroglio  finanziario  che  «  se  non  si  diminuisce  il  canone 
gabellano  e  non  si  ritorna  al  Municipio  la  facoltà  d'imporre  le  farine,  un'  am* 
ministrazione  regolare  non  è  più  possibile» .  Di  che  il  Municipio  genovese  deli- 
berò di  ricorrere  al  potere  legislativo  con  due  petizioni  nelle  quali  si  dà  un'  i* 
dea  della  condizione  delle  finanze  municipali.  La  legge  del  2  Gennaio  1853im-* 
pose  sulla  città  di  Genova  un  canone  di  L.  806, 472;  e  la  legge  del  1 6  di  Febbra- 
io 1854  abolì  il  dazio  sulle  farine.  A  non  tener  conto  che  di  queste  due  leg- 
gi, ecco  dunque  già  uno  squilibrio  di  un  milione  e  200  mila  lire  portato 
nel  corso  di  un  anno  nel  bilancio  cittadino.  Alle  quali  poi  se  si  aggiunge^ 
per  tacere  di  altri  minori  aggravi!,  la  legge  del  1  di  Maggio  1853,  che  stabilì 
il  concorso  della  Città  nelle  spese  del  porto,  e  la  legge  degli  8  di  Luglio  1854, 
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cbe  pose  a  carico  dei  Comuni  capiluoghi  di  provincia  la  metà  delle  spese  per  le 
cardie  di  sicurezza  pubblica;  Io  squilibrio  monta  a  più  d'un  milione  e  300 
mila  lire.  «  La  imposta  locale  poi,  scrisse  alla  Camera  il  sindaco  di  Genova,  nel 
decennio  anteriore  al  1 850  era  in  media  di  L.  28,988  82.  Da  questa  cifra  a  poco 
a  poco  si  è  arrivati  nel  1858  a  L.  247,983  30.  Ora  è  impossibile  andare  più  in- 
nanzi senza  rovinare  i  proprietarii  delle  case.  >•  Due  tornate  spese  la  Camera 
nel  discutere  queste  domande.  Quanto  a  quella  che  chiedeva  una  diminu- 
zkme  del  Canone  gabellarlo,  il  Conte  di  Cavour  negò  che  il  canone  fosse 
eccessivo,  concedendo  soltanto  ch'era  mal  ripartito,  perchè  cattiva  la  legge 
che  lo  governa.  Venne  però  deliberato  il  rinvio  della  petizione  al  Ministero 
delle  Finanze,  affinchè  ne  tenga  conto  quando  presenterà  un  disegno  di 
kgge  per  una  riforma  generale  di  questa  tassa.  Riguardo  poi  al  ristabili- 
mento del  dazio  sulle  farine,  i  nostri  economisti  protestarono  che  ciò  er^ 
contrario  alle  dottrine  economiche ,  e  in  fine  venne  deciso  di  rimandare 
la  |)etizione  agli  archivii  della  Camera,  per  essere  presa  in  considerazio- 
ne quando  sia  presentato  sopra  ciò  un  disegno  di  legge  per  iniziativa  par- 
lamentare. Così  il  Municipio  di  Genova  se  ne  rimane  in  5^^  ^t^,  essen- 
do una  delle  sue  petizioni  ita  a  dormire  negli  archivii  del  Ministero,  Tal- 
tn  negli  archivii  della  Camera. 

3.  Yentisei  avvocati  e  diciassette  procuratori  di  Ciamberì  pregarono  la  Ca- 
mera di  decidere  che,  dopo  lo  Statuto,  i  Presidenti  delle  Corti  d'appello  non 
hanno  più  diritto  al  titolo  d'Exccllence^  e  i  Consiglieri  delle  medesime  Corti 
a  quello  di  Noiseiffneurs,  La  ragione  addotta  fu  che  lo  Statuto,  dichiarando 
l'eguaglianza  de'cittadini,  ha  implicitamente  abolito  i  titoli  che  possono  si- 
imificare  qualche  specie  di  vassallajTgio  e  dì  suggezione  personale;  ed  in- 
fetti i  Ministri  medesimi,  fin  dal  1849,  con  una  loro  circolare,  ne  hanno 
dato  r  esempio  rinunziando  appunto  al  titolo  di  Eccellenza.  La  doman- 
da dei  26  avvocati  e  17  procuratori  di  Ciamberì  venne  combatlula  con 
molto  ingegno  da  due  deputati  savoiardi,  il  Marchesp  Costa  di  Beauregard 
e  il  dep.  De  Viry.«  La  Magistratura  della  Savoia,  dicea  il  primo ,  non  cerca 
De  titoli  né  onori ,  e  solo  desidera  di  meritare  la  stima  delle  popolazioni , 
stima  che  essa  gode  per  la  sua  indipendenza.  Ma  essa  ha  diritto  a  questi 
titoli,  che  le  sono  negali  per  uno  spirito  di  contraddizione,  sì  che  noi  non 
dobbiamo  tener  conto  di  tale  petizione.  Lo  Statuto  ben  lungi  dall'  abolire  i 
titoli,  volle  espressamente  conservarli,  e  v'  ha  una  gran  differenza  tra  i  Mi^ 
Distri  e  i  Magistrati.  »  Il  Conte  di  Cavour  sostenne  le  parti  degli  avvocati  e 
procuratori  di  Ciamberì  dicendo  :  i  siccome  la  Camera  vede  che  questi  titoli 
sono  qualche  cosa  di  antico,  che  cozza  evidentemente  colle  opinioni  di  una 
parte  della  popolazione,  trovo  cosa  ragionevole  che  la  petizione  si  mandi  al 
Ministro  di  grazia  e  giustizia,  onde  veda  se  può  arrivare  ad  uno  scioglimento 
della  questione  ».  La  Camera  approvò  i  desiderii  del  Conte  di  Cavour. 

4.  Si  aspetta  con  ansietà  che  venga  posto  in  discussione  il  disegno  di  leg* 
gè  contro  i  cospiratori  e  gli  apologisti  dell'assassinio  politico.  L'uffizio  cen« 
trale,  incaricato  di  esaminarlo  definitivamente,  si  compone  dei  deputati  Va- 
lerio, Gotta  Ramusino,  Gastaldetli,  Farina,  Buffa  e  Miglietti.  In  una  tornata, 
die  tenne  il  13  di  Marzo,  decise  di  rigettare  il  disegno  ministeriale.  Soli  due» 
Buffa  e  liiglieiti,  decisero  di  voler  presentare  un  nuovo  disegno.  Intuito 
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fu  commesso  al  dcp.  Valerio  di  stendere  la  relazione  contro  la  legge  pro- 
posta, e  se  ne  aspetta  con  impazienza  la  pubblicazione. 

5.  Da  più  di  due  anni  si  pubblica  in  Torino  un  giornaletto  popolare  religio* 
80  che,  procedendo  cheto  e  modesto,  ottiene  ogni  dì  maggiore  approvazione 
dai  buoni.  Mancavamo  qui  nello  Stato  di  un  giornale  che  si  occupasse  esclu- 
sivamente di  cose  religiose  e  morali  ad  istruzione  del  popolo,  e  fornisse  un 
contravveleno  alle  massime  perverse  che  per  tante  vie  si  vanno  spargen- 
do. Onde  alcuni  pii  Ecclesiastici  s'intesero  fra  loro  di  pubblicare  uno  scrit- 
to settimanale,  che  senza  entrare  in  battaglia  di  cose  politiche  ed  accapi- 
gliarsi con  altri  giornali,  operasse  chetamente  il  bene.  Gli  si  diede  per  tito- 
lo: La  Buona  Settimana,  ed  al  titolo  corrispondono  le  cose  ;  le  (|uali  sonc 
buone  per  tutti,  e  specialmente  pel  popolo  che  ne  ha  maggiore  bisogno 
Ogni  sabbato  si  pubblica  una  piccola  vita  de'  Santi,  di  cui  si  celebra  la  fé 
sta  nella  settimana  seguente,  si  fa  un  po'  di  catechismo  al  popolo,  si  nar- 
ra quindi  un  qualche  fatto  ediiicante  della  storia  ecclesiastica  ;  segue  ui 
dialoghetto  o  scherzo  inleso  ad  insinuare  piacevolmente  or  l' uno  or  V  altn 
dovere  cristiano  ;  si  racconta  pure  questo  o  quel  fatto  ediGcante  de'  temp 
nostri,  e  si  termina  colle  notizie  religiose  della  settimana.  Molte  famiglie  i 
molta  gioventù  trovano  nella  Buona  Settimana  un  caro  pascolo  per  la  mente 
e  pel  cuore,  ed  io  credo  che  anche  fuori  dello  Stato  Sardo  questo  giornaletto, 
se  fosse  conosciuto,  potrebbe  trovare  molti  lettori  4. 

Lombardo  Veneto  i .  {Nostra  Corritpondenxa)  V  ultima  notte  di  carnevale  in 
Bergamo  e  i  giornalisti  —  2.  Un'edizione  dell'  Ariosto  ad  uso  delle  scuole  — 
3.  Prosciugamento  di  valli  —  4.  Beneficenze  dell'Arciduca  e  dell'  Arcida- 
chessa  —  5.  Malattia  dell' Arciv.  di  Milano. 

1 .  «  Credo  bene  (cosi  ci  si  scrive  di  Lombardia)  per  amore  di  verità  e  di  giu- 
stizia, di  ragguagliarvi  di  un  fatto,  avvenuto  nella  nostra  città  l'ultima  notte 
di  carnevale,  per  riparare  cosi  alle  inesattezze  che  vi  hanno  posto  intorno, 
raccontandolo,  parecchi  nostri  giornali  poco  informati. 

«Non  già  quest'anno,  come  fu  scritto  malamente,  ma  negli  anni  scorsi  sol- 
tanto, Monsignor  Vescovo  di  Bergamo,  amareggialo  giustamente  dal  vedere 
protratte  infino  al  sole  del  sacro  di  delle  ceneri  le  licenze  carnevalesche, 
con  gran  dolore  e  disgusto  di  tutti  i  buoni,  aveva  porta  preghiera  all'  auto- 
rità politica,  perchè,  a  norma  delle  leggi  canoniche  e  delle  disposizioni  ci- 
vili, si  adoperasse  a  far  cessare  alla  mezza  notte  i  pubblici  divertimenti,  co- 
me erasi  praticato  generalmente  anche  negli  anni  anteriori,  e  come  si  pra- 
tica pure  lodevolmente  in  tutte  le  altre  parti  dell'  Impero,  e  nella  stessa 
Austria,  in  forza  di  recenti  decreti.  Conformemente  a  tale  istanza,  la  nostra 
autorità  provinciale  aveva  lodevolmente  ordinato  quest'anno  la  cessazione 
dei  pubblici  spettacoli  per  la  mezza  notte.  Ed  avendo  la  direzione  del  teatro 
interposto  appello  alla  luogotenenza,  questa  riconfermò  il  divieto  dell'auto- 
rità politica.  Ma  un  centinaio  di  giovani  non  vollero  così  tosto  obbedire;  ed 

4  L' usociazione  alla  Buona  Settimana  si  prende  in  Tonno  presso  i  tipografi  Sp«irani  « 
Tortone.  Si  pagano  L.  5  all'  anno  per  lo  Stato  Sardo,  fr.  5  pel  Lombardo  Veneto,  Toacant,  e 
DoctU  di  Modena  e  Parma,  e  fr.  7.  50  neUo  Stato  Pontificio,  Iraneo  a  desUnaxione. 
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idearono  di  condurre  dopo  la  mezza  notte  un  pubblico  ballo  80lto  le  volte 
del  vecchio  palazzo  municipale,  che  sta  di  fronte  alle  due  Basiliche  di  S. 
Karia  e  del  Doomo,  ed  è  in  prospetto  dello  stesso  palazzo  episcopale.  E  già 
si  andavano  radunando  con  grida  e  faci,  accorrendovi,  per  mera  curiosità 
di  vedere,  anche  altri  del  popolo.  Ma  erano  stati  opportunamente  disposti 
in  sul  luogo  alcuni  drappelli  di  soldati  e  di  guardie ,  i  quali ,  con  molta 
precauzione  e  pazienza,  riuscirono  a  sgomberare  la  piazza.  Gli  smaniosi  di 
divertirsi  si  recarono  altrove  a  saziare  il  loro  mal  umore,  nelle  bettole  cioè 
ed  osterìe,  che  rimasero  aperte  insino  a  giorno.  Non  si  fecero  che  alcuni  po- 
chi arresti  dei  più  impazzati,  i  quali  a  quest'ora  si  crede  che  siano  liberi. 

I  La  cosa,  a  quanto  pare,  sarebbe  rimasta  in  tacere,  se  non  era  una  cor- 
rispoodeoza  inserita  nella  Gazzetta  di  Milano  dei  19  di  Febbraio,  la  quale 
narrò  il  fatto  inesattamente.  Il  Governo  poi,  interrogato  sopra  ciò  dal  Ve- 
scovo, rìspose  che  egli  non  è  risponsabile  delle  pubblicazioni  non  uffiziali. 
La  corrispondenza  dunque ,  indirettamente  smentita  dallo  stesso  Governo, 
tacciava  di  zelo  imprudente  Tottimo  Vescovo  di  Bergamo  e  lo  accagionava 
falsamente  di  avere  coi  suoi  divieti  data  occasione  ad  un  disordine,  del  quale 
a  aggravavano  le  circostanze.  Inoltre  quel  pugno  di  gente  si  scambiava  dal 
corrispondente  coiriutera  popolazione  di  Bergamo,  che  nella  sua  massima 
maggioranza  è  sì  religiosa  e  bene  educata. 

tNè  fu  solo  il  corrispondente  della  Gazzetta  di  Milano' quegli  che  narrasse 
inesattamente  il  fatto  :  giacché  VEco  della  Borsa  di  Milano  asserì  che  tutti  i 
giùmali  austriaci  riprovarono  la  condotta  del  Vescovo  di  Bergamo  pel  siu> 
sUo  inconsiderato, pel  quale  pose  a  pericolo  la  pubblica  tranquillità.  I  quali 
tatti  souo  caduti  in  errore,  insieme  coW Indépendance  Belge  che  li  ricopiò, 
perchè  è  falso  il  fondamento  sopra  cui  si  appoggiano ,  cioè  che  il  divieto , 
occasione  del  piccolo  tumulto,  venisse  dalla  Curia.  Il  divieto,  ripetiamolo. 
Tenne  dal  Governo,  il  quale  fece  molto  bene.  E  se  avessero  ciò  saputo  certi 
giomalisti,  adulatori  del  potere  civile  e  sempre  pronti  invece  a  persegui- 
tare il  potere  ecclesiastico,  si  sarebbero  ben  guardati  dal  censurare  questo 
fatto.  Ma  così  accade  a  coloro  che  hanno  per  misura  del  loro  giudizio  non 
la  verità  della  cosa  ma  il  pregiudizio.  Sappiamo  poi  che  in  Brescia,  per  ordi- 
ne parimente  del  Governo,  non  si  fece  il  pubblico  ballo  Y  ultima  notte  di 
<:aroevale  ;  né  ci  fu  chi  schiamazzasse  o  scrivesse  inesatte  corrispondenze. 
Del  resto  non  è  a  stupire  che  certi  giornalisti  non  siano  troppo  favorevoli 
al  Vescovo  di  Bergamo,  il  quale  mostrò  molto  bene  di  sapere  tenere  a  fre- 
no la  stampa,  obbedendo  al  dovere  che  gli  è  imposto  dalla  Chiesa  e  dalla 
stessa  legge  naturale  e  servendosi  del  diritto  che  glie  ne  dà  la  legge  civi- 
le, secondo  quel  Concordato  che  sarà  la  gloria  non  peritura  del  veramente 
grande  e  pio  Imperatore  Francesco  Giuseppe.  Le  cui  intenzioni  molto  poco 
ooooscono  coloro,  che  credono  di  poter  essere  insieme  fedeli  sostenitori  del 
potere  civile  e  poco  rispettosi  alla  Chiesa.  »  Fin  qui  il  nostro  corrispondente. 

2.  Abbiamo  sott' occhio  un  Or  landò  Furioso  diLudavico  Ariosto,  edito  ad 
uso  della  gioventù,  con  note  ed  un'  Indice,  dal  dottore  G.  B,  Bolza,  Vienna 
presso  VI.  R,  amministrazione  per  la  vendita  dei  libri  scolastici  1853,  Ri- 
conosciamo di  buon  grado  che  l'egregio  dottor  Bolza  pensò  in  quest'edi- 
ìisne  alla  gioventit^  per  cui  itso  i  edito  quell'Ariosto,  e  tolse  parecchie  cose 
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delle  peggiori,  le  quali  non  dovrebbero  mai  trovarsi  in  mano  nò  dei  giova- 
ni, né  dei  vecchi.  Ma  non  saremmo  sinceri  se  dicessimo  che  il  libro  ci  pare 
corretto  siccome  conviene  a  quella  gioventù  cui  maxima  dehetur  reveren^ 
tia,  secondo  T antico  detto.  Che  anzi  vi  abbiamo  notate  parecchie  cose  assai 
sconvenienti  e  del  tutto  indegne  di  andar  per  le  mani  di  chi  frequenta  le 
scuole  nei  licei  imperiali.  11  che  veramente  dobbiamo  pure  dire  di  alcuni 
altri  libri  scolastici  ricevuti  nelle  scuole  austriache  con  rettissima  inten- 
zione,  non  ne  dubitiamo,  ma  con  mal  successo,  considerato  che  in  essi  tro- 
vansi  cose  sconcissime  e  che  si  dovrebbero  togliere  dalle  mani  dei  giovani 
quando  li  avessero,  e  non  porli  loro  nelle  mani  quando  non  li  hanno.  Quan- 
to dXVAriostOy  redizione  da  potersi  porre  in  mano  ai  giovani,  è  finora  quella 
dell'Avesani.  Diciamo /inora  perchè,  a  nostro  parerp,  sarebbe  altamente  da 
commendare  chi  purgasse  ancor  meglio  queir  autore.  Né  ci  sia  clii  si  me- 
ravigli di  questa  nostra  severità:  giacché  qualche  verso  buono  di  meno  non 
è  gran  male,  ma  è  bensì  gran  male  un  solo  verso  men  che  buono  in  quan- 
to a  costume. 

3.  Il  nostro  corrispondente  del  Regno  Lombardo  Veneto  faceva,  nello  scorso 
Febbraio,  un  cenno  del  disegno  di  prosciugamento  delle  Valli  grandi  vero- 
nesi ed  ostìgliesi.  Giacciono  queste  tra  il  Mincio,  l'Adige  ed  il  Po,  ed  abbrao^ 
ciano  parte  del  basso  Veronese,  porzione  del  Mantovano  ed  altra  del  Polesi- 
ne, in  tutto  circa  660,000  pertiche  censuarie.  Ma  non  tutti  i  terreni  com- 
presi nelle  dette  Valli  sono  ugualmente  sommersi,  poiché  sole  150,000  per- 
tiche sono  in  istato  di  vera  palude;  altre  300,000  incirca,  tuttoché  più  ele- 
vale, soffrono  danni  gravi  dallo  stagnamento  delle  acque;  il  rimanente  ta 
esposto  soltanto  agli  effetti  delle  piene  maggiori.  Unico  scolo  di  queste  YalH 
è  il  fiume  Tartaro,  die  ingrossato  da  molli  confluenti,  alla  Canda  prende 
il  nome  di  Canal  Bianco  e  d' ordinario  si  gitta  nel  Po  per  mezzo  della  Fosel- 
la;  ma  quando  il  Po  è  gonfio,  va  invece  pel  sostegno  Bosaro  e  per  Adria  e 
Po  di  Levante  a  sboccare  direttamente  nel  mare.  Questo  stato  paludoso  del- 
le Valli  grandi  fu  cagionato  da  una  piena  deirAdige,  accaduta  nel  1438  alla 
villa  di  Gastagnaro,  per  cui  le  acque  di  quel  fiume  travolte  nel  Tartaro,  se- 
co menando  melma  e  ghiaia,  ne  alzarono  grandemente  T  alveo,  e  ne  rendet- 
tero più  lento  il  corso  e  difficile  lo  scolo.  Nel  1838  gli  argini  dell'Adige  a 
Gastagnaro  furono  rinchiusi ,  il  che  non  bastò  ad  altro  che  ad  impedire  il 
crescere  de' danni.  Tratlavasi  ora  di  scavare  i  canali  pel  corso  del  Tartaro, 
rettificarne  la  direzione  ed  il  letto.  La  spesa  fu  calcolala  dover  essere  di 
L.  4,070,000  di  cui  la  massima  parte  spetta  ad  alcuni  consorzil,  che  si  cre- 
dettero gravati  nel  riparto  delle  quote.  Gosi,  a  cagione  d' esempio,  ad  uno  di 
essi  toccò  la  somma  di  L.  2,517,300.  Onde  leraronsi  richiami  per  i  quali  fu 
sospesa  la  riscossione  dell'imposta  a  tal  fine  destinata, e  l'opera  poco  meno 
che  differita  finché  si  provvedesse  alle  800,000  lire  che  mancavano.  La  Gash 
zetta  ufficiale  di  Milano  del  27  Febbraio  annunziò  finalmente,  avere  permea* 
80  r  Imperatore  che  il  tesoro  dello  Stato  dia  la  sua  guarentigia  per  la  resti- 
tuzione del  capitale  che  il  Consorzio  delle  Valli  grandi  Veronesi  torrebbe  ad 
imprestito  dalla  Banca  Nazionale  di  Vienna:  ed  inoltre  che,  fino  alla  condu* 
filone  di  tale  imprestito,  siano  dal  tesoro  dello  Stato  fornite  le  somme  neces- 
sarie per  continuare  i  lavori  di  prosciugamento,  delle  quali  si  farà  restita^ 
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zione  colle  somme  ricavate  dal  prestito  stesso.  Gol  che  pare  che  sia  assicu* 
iato  Tesilo  dell'  impresa.  Per  mostrare  poi  qnaota  ne  debba  essere  T  utilità, 
Insti  accennare  ciò  che  è  già  avvenuto  pel  Comune  di  Legnago.  Questo 
poHiede  nelle  Valli  grandi  circa  6000  campi  che  erano  affittati  pochi  anni 
addietro  per  sole  80(K)  lire.  Qualche  mese  fa,  messo  di  nuovo  all'asta  Tap- 
paliD,  l'oiTerta  salì  sino  a  circa  40,000  lire,  coli' obbligo  ancora  di  innalzare 
parecchie  fabbriche  importanti,  e  di  fare  ristauri  assai  costosi. 

\.  Le  opere  generose  di  carità  cristiana  in  prò  de' poverelli,  e  di  pubblica 
teoeficenza  ed  utilità  fatte  dall'Arciduca  Governatore  e  dall'augusta  sua  spo- 
la sono  tante,  che  oggimai  hanno  loro  guadagnato  l'affetto  ed  il  cuore  di 
taltL  I  larghi  sussidiì  ai  poveri  di  Ghioggia  e  di  firugara,  la  lotteria  iniziata 
4aUa  Sereniasima  Arciduchessa  Carlotta  per  quelli  della  ValtelHna,  la  gran* 
de  flomma  per  la  quale  F  Arciduca  Ferdinando  Massimiliano  volle  essere 
ascritto,  come  socio  perpetuo,  al  Pio  Istituto  di  soccorso  pei  Medici,  Chirur- 
^  e  per  le  loro  vedove  e  figli  minori  ;  i  doni  con  cui  vollero  entrambi  coa- 
eorrere  al  ristaaro  delle  chiese  di  Asiago  e  di  Lisiera,  e  molte  altre  simili 
kiglieEze  acquistano  poi  maggior  pregio  da  quell'affabilità  tutto  speciale  da 
ehe  vanoo  accompagnate.  Ma  ciò  che  dee  avere  grandemente  rallegrato  i 
eoBUBercianti  ed  operai  dei  distretto  di  Lecco  si  è  eertamente  la  soUecitu- 
iiie,con  cui  l'Arciduca  s'interpose  per  ottenere  alleviamento airinfortunìo 
i  cui  furono  colpiti  pel  fallito  ricolto  dei  bozzoli.  Giacché  a  sua  istanza  ven* 
K  permessa  fino  alla  floe  di  Ottobre  del  1858  la  Ubera  introdu»one  delle 
gaUette  dei  bachi  da  seta,  affinchè  possano  essere  forniti  di  lavoro  i  filatoi  del 
Astretto,  e  data  ancora  la  facoltà  di  esportarne  i  prodotti  senza  spesa  di  dazio. 

5.  Sappiamo,  oon  nostro  grande  rammarico,  che  la  malattia  di  Mons.  Romil-' 
ii,  Arcivescovo  di  Milano,  che  pareva  quasi  volgere  a  guarigione,  di  repente  si 
aggravò  per  modo,  cbe  il  venerando  prelato  volte  ricevere  l'Estrema  Unzione, 
mna  che  però  sia  del  tutto  cessata  ogni  speranza  di  vederlo  conservato 
att*  amore  della  sua  Archidiocesi. 

ToscAiu.  (Nostra  Corrispondenza),  i.  Società  Colorabaria.  —  2.  Pubblicazione 
di  ui  documento.  —  3.  Archiviì  toscani.  —  4.  Proceuo  politico  pei  fatti 
di  Livorno.  ^-  S.  11  partito  costituzionale.  —  6.  La  Bibliotwa  civile. 

1.  In  Firenze,  nella  Via  de'Bardi,  in  una  casa  che  fu  dell'Auditor  Privani, 
torà  anche  oggidì  l'antica  Società  Colombaria:  la  quale,  verso  la  metà  dello 
Korso  secolo ,  fondata  da  un  gentiluomo  molto  erudito  della  famiglia  de' 
Pazxi ,  per  istudiare  e  illustrare  i  monumenti  della  storia  antica ,  si  radu- 
nava in  una  torre  del  palagio  dei  Pazzi,  in  Borgo  degli  Albizzi,  e  perciò  fu 
Bominata  dalla  colombaia,  o  colombaria,  e  colombi  s'intitolarono,  con  ischer- 
Kvole  modestia ,  gli  eruditi  accademici.  Ora  la  Società  Colombaria  fioren- 
tina si  ridesta  ,  rivolgendosi  agli  studiosi  delle  antichità  etrusche ,  e  a 
tolti  coloro  che,  avendo  a  cuore  l'onore  della  Toscana,  mal  soffrono  di  ve- 
der negletto  lo  studio  dei  monumenti  e  della  hngua  dell'antica  nostra  Etra- 
m,  per  animarli  ad  associarsi  a  lei  ad  una  lodevole  e  nobile  intrapresa.  B 
siesta  sarebbe  il  promuovere  scavi  con  un  metodo  regolare  per  la  ricerca 
éà  momnnenti,  che  in  molti  luogiu  della  Toscana  giacciono  tuttora  sepolti» 
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e  farne  quindi  dì  ragion  pubblica  la  illustrazione  e  la  storia.  I  nomi  di  6in« 
Capponi,  Presidente  della  Colombaria,  di  Gian  Carlo  Coneslabile,  di  Clemen- 
te Santi,  di  Arcangelo  Migliarini,  nomi  già  illustri  nella  repubblica  lettera- 
ria  per  molti  studii  ed  opere  sopra  le  antichità  etrusche ,  ci  fanno  sicurtà 
del  buon  riuscimento  di  questa  impresa,  alla  quale  vogliamo  sperare  favo- 
revole il  concorso  di  quanti  in  Toscana  e  fuori  hanno  a  cuore  Tonore  della 
scienza ,  ed  il  vero  progresso  delle  profonde  ed  utili  disquisizioni  sopra  la 
nostra  storia. 

2.  Nella  fausta  circostanza  della  visita  del  Santo  Padre  Pio  IX  air  Archivio 
di  Stalo  in  Firenze  nel  passato  mese  d'Agosto ,  venne  pubblicato  un  Javorc 
storico  di  molta  importanza  sopra  il  celebre  Decreto  di  Unione  della  Chiesa 
Greca  colla  Latina,  emanato  nel  Concilio  di  Firenze  l'anno  1439.  Il  Giomah 
degli  Archivii  Toscani  ha  molto  opportunamente  credulo  esser  lodevole  ed 
utile  il  ripubblicare  quella  dissertazione  storica ,  dotta  fatica  del  sig.  Cario 
Milanesi,  ed  aggiungervi  eziandio  il  testo  del  decreto  di  unione  nel  suo  ori- 
ginale latino  e  greco,  quale  conservasi  in  un  esemplare  della  biblioteca Lau- 
renziana,  e  in  un  altro  che  è  una  delle  carte  più  importanti  dello  stesso  ar- 
chivio. Di  questo  fumosissimo  decreto  non  meno  di  sette  esemplari  possie- 
de Firenze.  Tre  ne  custodisce  l' archivio  di  Stato ,  due  dei  quali  vuoisi  che 
provengano  dal  Convento  di  santa  Maria  Novella,  ed  il  terzo  dal  Convento  di 
san  Francesco  di  Fiesole.  Gli  altri  sono  ora  nella  Laurenziana:  giacché  pri- 
ma si  custodivano,  colle  reliquie,  nella  Cappella  della  Signoria  in  Palazzo  Vec- 
chio. Dal  confronto  dei  due  più  compiuti  ed  autentici  esemplari  di  questi 
originali  documenti  è  ricavata  la  copia  ora  pubblicata  ù^iW Archivio  con  tut- 
te le  firme  latine  e  greche  dei  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV ,  dell'  Impera- 
tore 0  Autocrate  Paieologo,  e  di  tutt'i  Padri  del  Concilio,  Cardinali,  Pa- 
triarchi, Arcivescovi,  Vescovi,  Generali  d'Ordine,  Abbati  di  Monasteri,  Am- 
basciatori di  Principi  ecc.  ecc.  che  intervennero  a  quel  memorando  conses- 
so. La  importanza  diplomatica  del  documento  ha  chiamato  sopra  di  esso 
l'attenzione  di  varii  dotti  non  meno  d' Italia  che  di  Francia.  E  facesse  Dio 
che  potesse  essere  giustamente  apprezzato  là  ove  ora  sorgono  tante  genero- 
se aspirazioni  al  rinnovellamento  morale  di  quel  grande  Impero,  che  fu  e- 
rede  di  gran  parte  della  potenza  dei  Greci  e  dei  Paleoioghi. 

3.  Molti  tesori  di  questo  genere  dormono  ancora  ignorati  nei  nostri  archi- 
vii  e  nelle  nostre  biblioteche  sì  pubbliche  e  sì  private;  ma  a  lode  del  vexc 
debbesi  notare  che  l' amore  degli  studii  storici  si  è  oggi  in  Toscana  potei^ 
temente  ridestato ,  e  che  il  Governo  ha  coadiuvato  molto  gli  sforzi  che  da 
alcuni  benemeriti  della  scienza  si  sono  fatti  per  tornarli  in  onore  e  sottram 
alla  dispersione  e  all'oblio  migliaia  di  documenti  insigni  della  grandezza  e 
della  religione  degli  avi.  Reca  veramente  stupore  il  vedere  la  quantità  els 
vastità  delle  magnifiche  sale  che  nell'  edifizio  celebre  del  Vasari ,  detto  h 
Loggia  degli  Uffizii ,  sono  state  destinate  all'  archivio  di  Stato.  E  non  mene 
fa  maraviglia  l' ordine  stupendo  che  ha  presieduto  alla  distribuzione  di 
tanta  mole  di  antiche  carte,  pergamene  e  documenti  gelosissimi,  quali  spet- 
tanti alle  remote  età  feudali;  quali  al  commercio ,  alle  Arti  maggiori  e  mi 
noli ,  alla  navigazione  de'Fiorentini  ;  quali  ai  segreti  consigli  della  potente 
repubblica  ;  quali  ai  Consoli  della  lana ,  della  seta  ;  quali  alle  magistratun 
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ed  ai  giudici  e  notari  ;  quali  alia  segreta  cronaca  delle  famiglie ,  degli 
Ordini  religiosi ,  degli  Ordini  cavallereschi  ;  quali  ai  Principi  Medicei ,  al 
loro  governo ,  ambasciatori ,  guerre  ecc.  ;  quali  infine  alle  più  recenti 
età  dei  principato  Lorenese  e  Borbonico  lino  ai  dì  nostri.  Una  bella  sca- 
la dà  adito  a  questo  nobilissimo  edificio  :  e  nell'  atrio  stanno  affisse  due 
lapidi  ove,  in  purgato  stile  latino,  sono  dettate  le  leggi  sotto  cui  è  ammessa 
lo  studioso  della  storia,  alle  ricerche  negli  archivii ,  ed  è  serbata  memoria 
ai  posteri  dell'  onorevole  fatto  e  dello  scopo  che  ebbe  in  mira  il  Granduca» 
presente ,  fondatore  di  queste  grandi  collezioni. 

4.  Fino  dai  primi  giorni  di  Marzo  cominciossi  in  Lucca  il  pubblico  dibat- 
limeoto  del  processo  politico  sopra  i  fatti  di  Livorno  del  30  Giugno  1857.. 
Venticinque  sono  gf  imputati  presenti  alle  udienze  della  Corte  regia  giù* 
dicante.  Quasi  tutti  appartengono  alle  classi  infime  della  società,  nò  ve 
De  ha  pur  uno  che,  o  per  educazione,  o  per  ingegno,  o  per  circostanze  del- 
la ìila,  si  segnali  sopra  gli  altri.  11  che  prova  che  l'attentato  avvenuto  in  Li- 
Yorao  contro  Y  ordine  pubblico  (  che  il  processo  ogni  dì  più  chiarisce  es- 
sere  stato  opera  dei  comitati  mazziniani),  fu  un  puro  sforzo,  tutto  artificia- 
le, comprato  con  oro  e  con  inganno  di  fallaci  e  colpevoli  promesse  ;  e  ch& 
se  a  capo  di  esso  vi  furono  uomini  di  mente  o  di  più  alta  condizione ,  co- 
storo cacciarono  al  solito  avanti  la  misera  corrotta  plebe  sotto  le  baionette 
dei  soldati,  e  posero  sé  stessi  io  salvo,  nascondendosi  chi  sa  dove.  Attendia- 
mo che  il  riassunto  de'  fatti  del  Procurator  Generale  ci  metta  in  chiaro  le 
fila^rdite  di  questa  miseranda  cospirazione,  la  quale  aggiunta  alle  altre  di 
Geikova  e  di  Sapri,  sarà  una  ben  trista  appendice  agli  altri  fasti  delf  istoria- 
hgrimevole  delle  sètte  in  Italia,  non  mai  sazie  del  sangue  di  vittime  inno- 
centi, non  mai  stanche  di  scellerati  tentativi.  Sembra  ancora  che  i  recenti- 
processi  di  Parigi  abbiano  anche  in  Toscana  le  loro  corrispondenze,  se  de- 
Teà  giudicare  da  alcuni  arresti  stati  fatti  dopo  domanda  delf  ambasciata 
francese  a  Firenze. 

5.  Il  partito  costituzionale  che  sempre  piange  la  perduta  libertà  della  tri- 
buna e  pretende  che  seco  scadde  pure  la  Toscana ,  spera  ora  di  diventare^ 
anello  tra  il  potere  odiato  dalla  democrazia,  e  la  democrazia  frenata  dal  po- 
tere. Ignorasi  quanto  fondamento  tali  speranze  possano  avere  in  Toscana  ^ 
ma  se  raltenta  osservazione  del  voto  delle  maggioranze,  dei  bisogni  del  po- 
polo, della  volontà  del  Governo  non  inganna,  pare  che  i  risultati  saranno' 
molto  difformi  dalle  aspirazioni  che  in  tanti  opuscoli ,  giornaletti  e  scritti 
emanati  da  quel  partito  andiamo  tutto  dì  leggendo. 

6.  Prova  ne  sia  quanto  è  ora  avvenuto  alla  prima  pubblicazione  della  Bi- 
blioteca  Civile  dell'  Italiano^  la  quale,  offendendo  il  comune  sentimento  re* 
ligioao  ed  in  singoiar  modo  V  autorità  del  Governo,  non  trovò  che  un  eco  di 
biasimo  e  di  riprovazione,  confermata  poi  dal  Monitore  Toscano  con  una 
censura  tanto  più  acerba,  quanto  più  universalmente  applaudita.  Scopo  di 
([aesto  libretto ,  che  era  il  principio  di  una  serie  di  simili  pubblicazioni,, 
fu  di  riprodurre  le  leggi  e  gli  ordini  di  Leopoldo  primo  sopra  la  polizia  ec- 
clesiastica. Ma  dal  contesto  delf  apologia  sempre  traspirava  1'  aspirazione 
al  reggimento  libero  e  ciarliero  delle  costituzioni  moderne,  e  il  sentimento^ 

Svié  in,  voi.  X.  8  27  Marzo  185»^ 
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di  un  partito  che  si  collega  e  si  agita  per  comandare  al  Governo ,  quasi  co 
storo  fossero  vindici  di  tirannide  e  scuotitori  d'insopportabile  giogo.  Ora  que 
sto  libello  si  sta  esaminando  dai  magistrati.  Intanto ,  chiamati  i  compila 
tori  avanti  all'  autorità  politica ,  fu  loro  intimato  di  astenersi  da  altre  tal 
pubblicazioni ,  sotto  minaccia  di  più  severi  provvedimenti.  Fra  i  compila 
tori  sono  alcuni  personaggi  di  un  certo  nome ,  non  disgiunto  da  titoli  ari 
stocratici;  ma  essi  trovansi  in  compagnia  di  altri  che  in  altri  tempi  ebber 
fama  non  bella.  Per  ora  ciascuno  dovrà  intendere  che  se  questo  fu  uo  tea 
tativo  politico,  fu  cosa  meschina  e  tendente  al  ridicolo;  se  fu  un  entran 
in  trattazioni  fìlosotiche  e  di  diritto  pubblico  e  canonico,  fu  tale  stolta  e  in 
vereconda  maniera  di  discussione ,  da  screditare  al  cospetto  dei  sa  vii  k 
causa  e  gli  avvocati. 

II. 

COSE  STRÀMEBE 

Francia.  1.  Discorso  del  Dapin  in  condanna  della  lettera  dell' Orsini  e  delia  di 
fesa  di  Jules  Favre  —  2.  Esecuzione  della  sentenza  •  3.  Arresti  e  tumulti  — 
4.  Francia  e  Inghilterra  —  5.  Opuscolo  importante  —  6.  Bell'  articolo  de 
giornale  dei  Débatt  sopra  il  Conte  di  Rayneval. 

1.  Dei  quattro  rei  dell'attentalo  del  14  Gennaio  tre,  come  ben  sanno  i  ilo- 
stri  lettori,  erano  stati  condannati  alla  pena  di  morte,  cioè  l'Orsini,  il  Pieii 
ed  il  Rudio,  ed  uno,  cioè  il  Gomez,  alla  galera  in  vita.  Questi  accettò  la  sdì 
condanna:  gli  altri  ne  porsero  ricorso  in  Cassazione,  la  quale  die  la  sua  sca 
tenza  il.  giorno  11  di  Marzo,  rigettando  il  ricorso  come  non  fondato  sofm 
verun  giusto  richiamo.  Fu  però  assai  notevole  il  discorso  che  in  tal  congimi 
tura  tenne  il  Dupin,  Procurator  Generale  ;  del  quale  riferiremo  qui  i  bran 
più  rilevauti ,  che  si  possono  ben  riguardare  come  una  legittima  ed  ottimi 
spiegazione,  data  a  quei  tanti  che  fecero  giustamente  le  maraviglie  dell'  es* 
sersi  lasciata  si  libera  parola  all'avvocato  dell'Orsini,  Jules  Favre,  e  molte 
più  dell'essersi  lasciata  leggere  all'udienza  la  lettera  dello  stesso  Orsini  al 
l'Imperatore  Napoleone  lU.  Parecchi  giornali  aveano  perfino  annunciato  cb 
l'ambasciatore  austriaco  in  Parigi  si  era  officialmente  lagnato  della  pubWi- 
cazionc  di  quella  lettera  :  ma  questa  notizia  fu  dichiarata  falsa  dai  gior 
nali  semiufficiali  austriaci.  Pare  però  certo  che  il  Dupin  non  avrebbe  ere* 
duto  dovere  parlare  sì  chiaro,  se  non  ve  ne  fosse  slata  qualche  buona  ragió- 
ne. «  La  difesa  (disse  il  Dupin)  fu  pienamente  libera ,  non  solo  in  ciò  cÌH 
toccava  l' accusa ,  ma  anche  in  ciò  che  non  la  toccava^  per  nulla.  Essa  si  i 
anche  slesa,  per  tolleranza,  alla  lettura  di  nn  documento  preparato  apposi», 
che  non  aveva  fatto  parte  dell'  Istruzione,  e  non  era  stato  comunicato  prinw 
né  al  pubblico  Ministero,  né  al  magistrato  incaricato  della  direzione  dei  di- 
battimenti. Questa  lettura  fktta  ex  abrupto ,  grazie  all'  allegazione  di  una 
dichiarazione  estragiudiziale  di  non  impedimento,  conceduta  solamente  pei 
riguardo  alla  difesa,  lasciava  sempre  ai  magistrati,  quando  l'avessero  co- 
nosciuta, il  diritto  di  considerarla  come  forestiera  ai  dibattimenti,  né  essa 
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-implicava  in  verun  caso  (e  questo  è  Tessenziale)  nessuna  approvazioiìe 
^ial  lato  di  chicchessia  di  un  atto  esclusivamente  personale  deiraccusato, 
e  non  dimostra,  come  dissi,  che  un  riguardo  assoluto  pel  diritto  di  difesa 
noi  sacro.  Quando  poi  ci  fossero  slati  dei  motivi  di  cassazione  da  svol- 
,  non  si  sarebbe  fatta  udire  in  questo  luogo  che  la  voce  delle  leggi. 
l'eloquenza  non  avrebbe  prestati  i  suoi  voli  ai  sofismi  più  arditi:  condan- 
^nando  il  delitto,  niuno  avrebbe  qui  tentato  di  assolvere  chi  lo  commise,  e 
^ando  la  giustizia  e  la  legge  condannano  il  parricidio,  niuno  avrebbe  o- 
calo  di  ergere  in  faccia  del  patibolo,  elevato  dalla  pubblica  vendetta,  una 
Alatila  alla  memoria  di  chi  lo  dee  salire.  »  Le  quali  parole^  come  ognuno 
Tede,  sono  intese  non  solo  a  condannare  il  tenore  della  Intiera  deir  Orsini, 
ma  ancora,  come  riferiscono  giornali  autorevoli,  a  dare  una  lezione  al  Pre- 
sidente del  Tribunale  ed  al  Procuratore  imperiale,  che  permisero  la  lettura 
di  un  atto  estragiudiziale^  ed  una  difesa  non  tanto  dell'assassino,  quanto- 
deli'  assassinio.  Il  che  poi  è  evidente  aver  essi  permesso  solo  per  un  troppo 
delicato  riguardo  alla  difesa.  E  queste  parole  dovrebbero  meditare  que'  gior- 
nalisti sfacciati  di  Piemonte,  i  quali  stanno  ora  promovendo  una  sotloscri- 
rioDe  per  premiare  appunto  quel  Jules  Favre,  die  meritò  dal  Procurator  ge- 
nerale della  corte  di  cassazione  un  sì  pubblico  e  si  severo  rimprovero.  Non  è 
poi  inutile  raggiungere,  essere  assicurato  da  alcuni  corrispondenti  che  it 
discorso  del  Dupin  fu  combinato  prima  collo  stesso  Imperatore. 
ì.  Rigettato  il  ricorso  in  Cassazione ,  non  rimaneva  ai  condannati  che  il 
pagare  all'  umana  giustizia  il  loro  debito.  11  che  ebbe  luogo  la  mattina  del 
13  di  Marzo  quanto  all'  Orsini  ed  al  Pieri  :  giacché  il  de  Rudio  fu  graziato 
dair Imperatore,  e  condannato  invece  ai  lavori  forzali  in  vita.  Alcuni  gior- 
«ali  dicono  ch'egli  dee  essere  tra  breve  condotto  a  Londra  per  deporre  con- 
tro il  francese  Bernard  nel  processo,  in  cui  questi  è  ora  implicato  di  com- 
plicità neir  attentato  del  14  Gennaio.  Secondo  che  riferiscono  molti  giornali^ 
rOrsini  ed  il  Pieri  sono  morti  dopo  ricevuti  i  soccorsi  della  religione. 

3.  Molte  voci  vaghe,  e  perciò  slesso  esagerate,  erano  corse  su  pei  giornali 
di  numerosissimi  arresti  operati  in  tutta  la  Francia.  Ma  ora  il  Moniteur  ci  ha 
fetlo  sapere  il  loro  numero  e  la  loro  cagione  con  un  articoletto,  in  cui  ci 
anoonzia  che,  dopo  l'attenlato  del  14  Gennaio,  i  ribelli  di  professione  prepa- 
ravano neir  Impero  una  somniossa.  Di  che  il  24  Febbraio  il  Governo  fece 
nello  ste^o  tempo  arrestare  i  noti  colpevoli  in  tutta  la  Francia;  i  quali  fu- 
rono cinqiranta  in  Parigi,  venti  in  Lione,  dodici  a  Marsiglia,  ed  un  numero 
medio  di  quattro  per  quaranta  Scompartimenti.  Furono  pure  in  questa  con- 
giunlura  scoperte  armi,  munizioni  da  guerra,  e  c^rispondenze  importanti. 

Non  ostanti  queste  precauzioni,  due  piccoli  tumulti  ebbero  luogo:  Tuno 
in  Ch&lon  sopra  la  Saòne,  l'altro  in  Parigi.  In  Chàlon  una  trentina  di  per- 
sone sorprese  e  disarmò  un  corpo  di  guardia  e  percorse  poi  la  città  gri- 
dando, Viva  la  Repubblica;  volendo  anche  far  credere  che  la  Repubblica 
era  stata  fondata  in  Parigi.  Poche  ore  dopo,  per  l'intervento  degli  stessi  cit- 
tadini ,  ogni  cosa  era  finita  e  i  capi  arrestati.  Si  crede  che  questi  forsen- 
nati volessero  scarcerare  alcuni  dei  loro  capi  democratici,  arrestali  pochi 
giorni  prima.  In  Parigi  poi,  nella  notte  tra  i  4  e  5  Marzo,  ci  fu  pure  un 
non  sappiamo  bene  che,  detto  dal  MoniUur  un'  assembraiigUa,  finita  con 
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l'arresto  di  venti  persone.  Dicono  i  corrispondenti  che  i  Parigini,  ancl 
abitanti  più  presso  al  luogo  dove  avvenne  il  fatto,  non  ne  seppero  nul 
.prima  che  il  Moniteur  T  annunziasse  loro.  È  evidente  che  T  attentato  d 
.14  Gennaio  non  era  che  il  preambolo  di  una  rivoluzione  generale,  ched 
Tea  scoppiare  in  tutta  la  Francia.  Fallito  Tattentato,  qualcuno  dei  quatti 
arrestati  dovette  certamente  rivelare  quanto  bastò  al  Governo  perchè  p 
lesse  prevenire  lo  scopo  preparato.  Donde  gli  arresti  fatti  e  le  nuove  leg] 
4ì  sicurezza  generale.  Ciò  non  ostante  non  fu  possibile  di  tutto  impedìn 
jie  è  a  stupire  che  gente  pronta  ad  ogni  misfatto  e  ad  ogni  pericolo  riesc 
4i  quando  in  quando  a  qualche  cosa.  Piuttosto  è  da  maravigliare  che  ogi 
<;osa,  da  molti  anni,  si  riduca  a  piccole  e  spesso  ridicole  imprese. 

4.  Ogni  cosa  pare  ora,  almeno  ufGcialmente,  combinala  tra  la  Francia 
il  nuovo  Ministero  inglese  :  essendo  quinci  e  quindi  passati  dispacci  conv< 
nientissimi  nelle  forme  e  graditi  nella  sostanza,  coi  quali  Tlnghilierra  chied 
e  la  Francia  dà  ottime  spiegazioni  sopra  il  dispaccio  del  Walewski  che  I 
cagione  della  caduta  del  Palmerston.  Di  nuovo  il  Governo  francese  dichiai 
che  egli  non  chiede  nulla,  ed  il  Governo  inglese  dal  canto  suo  promette  eli 
modificherà  le  leggi,  se  esse  non  sono  provate  bastevoli  all'  uopo.  11  che  i 
vedrà  tosto  dall'  esito  del  processo  che  si  fa  in  Londra  contro  il  francese  Bei 
oard  capo,  od  almeno  complice  dell' attentato  del  14.  Se  l'esule  ne  uscirà  ill< 
80  è  probabile  che  il  Ministero  Derby  proporrà  un  nuovo  bill,  simile  a  quell 
proposto  già  dal  Palmerston.  Al  quale  proposito  è  pure  da  sapere  che,  essen 
ilo  stato  carcerato  in  Genova  un  tale  Hodge,  sospetto  di  complicità  DeU 
stesso  attentato  del  14,  il  Governo  inglese,  secondo  che  riferiscono  cer 
giornali,  negò  di  concedere  al  sardo  la  licenza  di  consegnarlo  al  francese 
la  quale  licenza  è  ricliiesta  dal  trattato  di  estradizione  che  è  in  vigore  tra  1 
Sardegna  e  la  Francia,  ogni  qual  volta  si  tratti  di  un  suddito  di  un  terzo  State 

Quale  però  debba  essere  il  vero  scioglimento  della  questione  tra  i  due  g( 
verni  è  cosa  difficile  a  prevedere.  Col  che  intendiamo  dire  non  essere  i 
certa,  come  a  taluno  pare,  la  continuazione  della  sincera  alleanza  angle 
francese,  non  polendo  queste  vicendevoli  spiegazioni,  chieste  con  tanta  insi 
stenza,  non  lasciare  intendere  che  vi  sta  sotto  molto  di  oscuro.  Il  certo  pc 
è  che  il  Times  fa  di  tutto  per  oscurare  sempre  più  le  cose;  giacché  da  qua! 
che  tempo  ha  ricominciato  ad  assalire  con  iusolentissima  insistenza  il  gc 
verno  di  Francia.  Di  che  il  Moniteur  credette  doverlo  severamente  rimpro 
verare  con  una  sua  noticina  in  cui  smentisce  certe  false  notizie  di  quc 
troppo  avventato  giornale. 

Lo  stesso  Moniteur^  rispondendo  a  certi  giornali  (  tra  i  quali  è  principe 
lissimo  il  Tim^  ) ,  che  aveano  rimproverala  la  Francia  di  aver  chiesto  agi 
stati  vicini  il  confino  degli  esuli  pericolosi,  dice  assai  saviamente,  che  l 
Francia  non  fece  se  non  che  ciò  di  cui  le  aveano  dato  altra  volta  l' esempi 
la  Svizzera  e  la  Spagna,  che  pure  aveano  chiesto  ed  ottenuto  dalla  Franci 
il  confino  di  esuli  pericolosi  per  la  loro  interna  quiete. 

5.  Intanto  però  si  è  pubblicato  in  Parigi  un  opuscolo  intitolato:  Napokc 
tielll  e  r  InghUterra,  il  cui  autore  si  dice  essere  il  sig.  De  la  Guerronière 
Consigliere  di  Stato,  o  il  signor  Amedeo  Renée,  direttore  del  Constitutionnel 
ma  si  j)eosa  da  tutu  essere  una  qualche  altra  persona  molto  più  importaate 
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e  Questo  scritto,  dice  il  sig.  Luigi  Veuiliotnel  n.«  dei  14  Marzo  deWUniverSy 
non  è  uscito  da  una  mano  ordinaria:  questo  si  sa,  e,  ciò  die  vai  meglio,  si 
sente.  Giacché  la  semplicità  robusta  che  vi  regna  mostra  l'altezza  del  grado 
più  ancora  che  non  il  vigore  dell'ingegno  di  chi  lo  scrisse.  »  L'opuscolo 
cfiumera  in  prima  tutt'  i  segni  di  amore  e  di  stima  dati  airinghìlterra  dal- 
rimperatore  di  Francia  fin  da  quando  era  Presidente  della  Repubblica;  e  ciò 
malgrado  dell'opinione  pubblica  di  Francia  contraria  all'Inghilterra,  e  di 
lutti  gli  sforzi  fatti  dalla  stampa  inglese  per  rompere  ogni  buon  accordo. 
Parla  poi  della  guerra  d' Oriente,  dove  la  Francia  pose  il  suo  esercito  a  ser- 
vigio più  degl'interessi  inglesi  che  dei  proprii.  Espone  quindi  tutt'  i  tentati- 
vi fatti  dall'Inghilterra  per  guastare  la  buona  armonia  delle  due  nazioni  so- 
pra tutte  le  questioni  politiche  sorte  dal  Trattalo  di  Parigi.  Ciò  nonostante, 
essendo  scoppiata  la  rivolta  delle  Indie,  Napoleone  III  non  si  servi  di  tale 
occasione  neanco  per  esigere  dall'  Inghilterra  ciò,  che  avrebbe  ragionevol- 
mente potuto  in  altra  congiuntura.  Dopo  enumerate  cosi  tutte  le  prove  di 
buon  volere  date  all'Inghilterra  dalla  Francia,  l'opuscolo  enumera  tutti  gli 
attentati  alla  vita  dell'Imperatore.  Essi  sono  parecchi,  come  altra  volta  notam- 
mo; tutti,  salvo  due,  scoperti  prima  dell'esecuzione,  e  tutti  preparati  ed  ese- 
guiti da  esuli  rifuggiti  in  Londra.  Dopo  il  più  funesto  di  tutti,  l' opinione 
pubblica  della  Francia  chiedeva  due  cose;  che  fossero  cacciati  d'Inghilterra 
gli  assassini  condannati  dai  tribunali,  e  che  fosse  vietata  T  apologia  pubblica 
dell'assassinio  nei  giornali  e  nelle  pubbliche  radunanze.  Queste  richieste  poi 
dovettero  naturalmente  essere  più  vigorosamente  espresse  negl'  indirizzi  del- 
Fes^rcito.  Pure  la  Francia  non  chiese  nulla,  e  degli  stessi  indirizzi,  di  cui  si 
offese  l'Inghilterra,  porse  umili  scuse;  ed  ecco  che  l'Inghilterra  si  serve  di 
questo  pretesto  per  mormorare  contro  la  Francia,  ed  eccitarle  contro  l'opi- 
nione pubblica,  quasi  ch'essa  chiedesse  l'abolizione  nel  mondo  del  diritto  d'a- 
àlo.  L' opuscolo  narra  qui  parecchi  fatti  storici,  dai  quali  si  ricava  che  l'In- 
ghilterra può,  quando  vuole,  scacciare  dal  suo  seno  i  rifuggiti  che  le  dispiac- 
ciono, e  ne  conchiude  che  ben  può  dunque  la  Francia  chiederle  che  faccia 
questa  volta  per  la  giustizia  e  per  l'utile  generale  della  società  civile,  quello 
che  fece  altre  volte  pei  suoi  privali  interessi.  Termina  l'opuscolo  col  nulla 
chiedere  e  col  rimettersi  d'ogni  cosa  alla  lealtà  del  Governo  inglese.  Ma  se 
nulla  chiede  espressamente,  lascia  però  intendere  assai  chiaro,  che  la  Fran- 
cia non  sarà  contenta  finché  l'Inghilterra  non  avrà  vietata  la  libera  apologia 
dell'assassinio  ne'  giornali  e  nelle  radunanze,  e  negato  l'asilo  politico  ai  con- 
dannati per  assassinio. 

Questo  scritto  che  tutti  ammirarono  assai,  e  che  certamente  è  commen- 
devolissimo  sotto  ogni  riguardo,  fu  pubblicalo  da  tutl'i  giornali  e  ciò  nono- 
stante venduto  in  un  giorno  solo  a  più  di  diecimila  esemplari.  Esso  poi  fece 
risov venire  taluno,  per  associazione  d'idee,  della  lettera  che,  prima  delia 
guerra  d' Oriente,  scrisse  Napoleone  III  all'Imperatore  Nicolò.  Anche  in  quel- 
l'occasione la  Francia  non  chiedeva  nulla,  e  stava  aspettando  giustizia  dalla 
lealtà  del  Governo  russo  prima  di  chiederla  in  altra  guisa. 

In  sulle  prime  perfino  il  Times  lodò  quell'opuscolo  e  disse  che,  ad  ogni 
modo,  il  popolo  inglese  dovea  fare  qualche  cosa  per  contentare  i  giusti  desi- 
derii  della  Francia  e  di  tutte  le  società  civili.  Ma  il  giorno  dopo  mutò  al 
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solito  opinione  e  disse  che  l'opuscolo  da  lui  lodato  era  un  insulto  air  In* 
ghilterra:  e  prese  a  gridare  alFarmi  contro  la  Francia,  vantare  le  forze  in- 
glesi di  terra  e  di  mare,  lodare  il  Derby  perchè  prov\^ede  alle  difese,  insom- 
ma predicare  la  guerra  a  qualunque  costo,  anziché  una  qualunque  cessione 
a  richieste  forastiere.  Dicono  che  il  Times  rappresenti  T  opinione  del  po- 
polo inglese.  Se  ciò  è  vero ,  converrà  dire  che  il  popolo  inglese  mutò  opi- 
nione in  ventiquattr'ore,  e  che  il  Times  ne  ebbe  certa  notizia  in  un  istante* 
Il  Momleur  parigino  poi,  riferendo  il  primo  articolo  del  Times  in  lode  del- 
r opuscolo,  disse  che  questo  foj>lio  «  è  l'organo  più  potente  dell'opinione 
pubblica  in  Inghilterra  ».  Dubitiamo  assai  che  egli  sia  per  dire  lo  stesso  a 
proposito  del  secondo  articolo. 

6.  Il  sig.  De  Sacy,  direttore  e  capo  del  Giornale  dei  Débats,  pubblicò,  neln.* 
dei  10  Marzo  del  detto  foglio,  un  suo  molto  savio  articolo  in  lode  del  defunta 
Conte  di  Rayneval.  E  specialmente  ci  pare  commendevole  il  brano  in  cui  il 
De  Sacy  espone  quanto  il  celebre  diplomatico  fece  a  bene  dell'Italia  negli  an- 
ni delle  sue  ultime  rivolture  politiche.  Specialissimamente  poi  è  degno  di  lo- 
de quanto  scrive  sopra  il  fatto  dal  Conte  di  Rayneval  in  difesa  della  S.  Sede 
e  del  suo  dominio  temporale.  Queste  nostre  lodi  però  sono  piuttosto  relative 
che  assolute  :  in  quanto  cioè  ci  pare  che  il  De  Sacy  disse  in  quell'  articolo 
naolte  verità  che  raramente  abbiamo  occasione  di  ammirare  nel  suo  gior- 
nale ;  ma  non  in  quanto  il  suo  articolo  non  contenga  parecchie  inesattezze 
che  in  altro  giornale  più  cattolico  e  più  saviamente  politico  potrebbero  con 
giustizia  censurarsi.  Ma  relativamente  al  solito  modo  di  parlare  di  questa 
giornale ,  queir  articolo  ci  pare ,  come  dicemmo ,  molto  lodevole.  E  la  pro- 
va più  evidente  della  verità  di  queste  nostre  lodi  si  è  che  nessuno  dei  gior- 
nali cosi  detti  liberali  del  Piemonte  ha  osato  di  citare  pure  una  virgola  di 
quell'articolo.  Noi  li  invitiamo  a  copiare  almeno  questo  piccolo  brano:  «  La 
maggior  parte  delle  riforme,  che  i  liberali  italiani  chiedono  nello  Stato  eccle- 
siastico, sono  già  compiute.  »  Ma  noi  siamo  certi  che  essi  preferiranno  copia- 
re invece  Tepìfonema  assai  curioso  del  signor  Jules  Janin  neln.«  dei  i5  Mar- 
zo dello  stesso  giornale  «  Le  lettere  provinciali  del  Pascal  hanno  salvato  il 
mondo  !  »  Niente  meno. 

Prussia  (Nostra  Corrispondenza)  i.  Condizione  poli UcadelU  Prussia  —  2.  Su-* 
to  del  Cattolicisnio  —  3.  Logge  massoniche  —  4.  Movimento  scientifico  — 
5.  Movimento  estetico. 

1.  La  nostra  condizione  politica  è  sempre  la  stessa.  Il  Re,  come  avrete 
potuto  ricavare  dai  giornali,  ha  prorogato  per  tre  altri  mesi  i  poteri  dati  a 
suo  fratello  il  Principe  di  Prussia,  ed  è  molto  probabile  che,  anche  dopo 
questo  tempo,  divenga  necessaria  una  nuova  proroga  o  una  novella  dispo- 
sizione. Poiché,  sebbene  la  malattia  del  Re  abbia  volto  al  meglio,  e  secondo 
notizie  ufficiali,  sia  anche  sperabile  una  compiuta  guarigione;  pure  bisogna 
confessare  che  quasi  ninno  crede  che  il  Monarca  riprenderà  più  le  redini 
del  Governo;  che  anzi  si  parla  di  una  formale  e  solenne  abdicazione  come 
di  cosa  già  stabilita.  Intanto  il  Principe  di  Prussia  continua  a  governare  a 
lìorma  delle  intenzioni  del  suo  real  fratello.  La  condizione  dei  partiti  non  à 
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è  mollo  chiarita  e  i  dubbii  sopra  Tavreoire  non  fanno  che  aumentare.  Ve- 
ro è  che  it  matrimonio  del  Prìncipe  Federico  Guglielmo  colla  Principessa 
Yitloria  d'Inghilterra  e  le  dimostrazioni  straordinarie  di  f^oia,  con  cui  è 
stato  celebrato  in  tutte  le  Province  e  da  tutti  gli  ordini  della  popolazione, 
banno  per  qualche  momento  interrotto  il  disagio  morale  in  cui  pare  essere  ii 
paese.  I!  viaggio  dei  giovani  sposi  per  la  Prussia,  da  Aix  la  Ghapelle  fino  a 
BerliDO,  potè  rassomigliarsi  ad  un  vero  trionfo,  e  le  pompose  feste  da  per  tut- 
to per  essi  preparate,  e  specialmente  nella  capitale,  sono  state  magnifiche  oi* 
tre  a  quanto  finora  si  era  veduto  in  simili  contingenze.  Se  dall'una  parte  le 
ragiooi  potitiche  che  io  vi  accennai  nella  mia  precedente  lettera  non  hanno 
poco  coQlribuito  a  suscitare  questo  entusiasmo  ;  bisogna  pure  riconoscere 
dall'altra  che  le  eccellenti  qualità  del  giovane  Principe,  per  le  quali  è  molto 
amato  da  quanti  ebbero  l'occasione  di  conoscerio,  e  1'  affetto  che  ognuno 
nutre  pe'suoi  genitori  e  specialmente  per  l'augusta  sua  genitrice,  vi  hanno 
ancora  avuta  non  piccola  parte.  È  poi  anche  vero  che  un  attento  osservatore 
arrebbe  potuto  notare  in  queUe  dimostrazioni  di  gioia,  per  quanto  sincere 
e  oieritate  esse  fossero,  un  certo  che  di  esagerato  ed  anche  di  ricercato 
troppo  somigliante  all'effetto  di  segrete  operazioni  e  che  formava  un  certo 
ooDtrasto  col  tristo  ed  infelice  stato  del  Sovrano  infermo. 

2.  Per  ciò  che  riguarda  i  Cattolici,  sembra  che,  in  ogni  caso,  essi  debbano 
sempre  aspettarsi  di  esser  messi  a  novelle  pruove.  Il  sig.  Bunsen,  di  cui  vi 
ÌK>  enumerati  nell'altra  mia  lettera  i  poco  fondati  titoli  di  gloria  a  loro  ti- 
guardo,  è  stato  creato  Barone  del  Regno,  e  chiamato  a  sedere  nella  Camera 
dei  Signori  come  uomo  degno  di  fiducia.  Lascio  a  voi  giudicare  dell' effetto 
che  questa  nomina  ha  dovuto  produrre;  sebbene  sembra  indubitato  che  essa 
fi»ae  già  preparata  dal  Re  stesso  prima  ancora  della  sua  malattia.  Inoltre 
8i  parla  assai  del  garbo  molto  particolare  con  cui  il  Principe  di  Prussia  tratta 
coi  capi  della  parte  hberale ,  e  della  malinconia  da  cui  sono  perciò  presi  i 
partigiani  della  destra;  ma  non  si  ode  però  parlare  di  verun  ravvicinamento 
coi  capi  della  parte  cattoUca.  Infine  la  stampa  Uberale  del  partito  di  Gotha 
comincia  già  a  far  la  guerra  ai  Cattolici  per  toglier  loro  ogni  credito  e  fi- 
ducia, calunniandoli  e  cercando  di  renderli  sospetti  al  Governo.  In  un  foglio 
periodico  del  detto  partito,  scritto  da  un  tale  Haym ,  il  quale  si  pubblica  a 
BerUoo,  sotto  il  titolo  di  ninnali  (ii  Prussia  (Preussischelahrbùcher),  si  at- 
tribuisce apertamente  a'  Cattolici  l'inchnazione  alla  ribellione  e  l'odio  alla 
Prozia,  come  tessera  comune  di  tutti  loro.  Dal  che  vedete  che  non  si  guarda 
troppo  pei  sottile  nella  scelta  de'  mezzi  per  isconfiggere  un  avversario  temuto. 
3.  Ma  tutto  ciò  è  forse  di  minore  importanza  per  la  religione,  che  non  un 
altro  fatto  molto  doloroso,  cioè  i  progressi  che  la  frammassoneria  va  facen- 
do in  tutte  le  province  e  città  del  paese,  non  escluse  le  cattofiche.  Giacché 
dapperUittto  si  aprono  ora  logge,  alle  quali  si  ascrivono  molti,  specialmente 
giovani,  i  quali,  per  difetto  in  molte  diocesi  di  pubblicità,  o  di  sufficiente 
Dodiia  dei  decreti  della  S.  Sede  contro  la  massoneria ,  non  hanno  neanoo 
dubbio  sopra  il  mancare  che  essi  cosi  fanno  a'ioro  doveri  verso  la  Chiesa. 
Teio  è  che  essi  se  ne  fanno  ricevere  membri  per  ragioni  puramente  mate* 
ritli  e  di  temporale  interesse.  Ma  il  danno  che  da  ciò  deriva  nelle  anime 
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non  è  però  minore;  si  che  molte  persone  di  senno  credono  che  non  tarde- 
ranno i  Vescovi  di  prendere  risoluti  provvedimenti  per  impedire  il  crescere 
del  male.  Giacché,  ancorché  non  si  riuscisse  a  far  sì  che  tutti  1  Cattolici  ab- 
bandonino le  logge,  delle  quali  già  fanno  parte,  certamente  sarà  questo  il 
solo  mezzo  con  cui  distogliere  molli  altri,  specialmente  giovani,  dall' ag- 
gregarsi loro  e  diventare  frammassoni. 

4.  Vi  ho  promesso  di  darvi  di  quaudo  in  quando  notizie  intorno  al  movi- 
mento scientifico  delia  Germania  cattolica  ;  e  comincio  ora  a  mantenere  la 
mia  promessa,  restringendomi  per  altro  ad  indicarvi  soltanto  alcune  opere 
di  rilievo  sopra  materie  filologiche,  Glosofiche  ed  artistiche.  Una  delle  opere 
più  importanti  é,  senza  dubbio,  quella  del  signor  DoelIiDger  di  Monaco,  la 
quale  porta  per  titolo:  Il  Paganesimo  e  il  Giudaismo:  Propileo  alla  Storia 
del  Cristianesimo,  In  questa  grand*  opera  il  dotto  e  celebre  autore  ha  ten- 
tato di  dare  una  esposizione  compiuta  e  particolareggiata  del  paganesimo  dei 
tempi  antichi,  cioè  dei  giudizii,  delie  pratiche,  de*  sentimenti,  della  lette- 
ratura, della  filosofia,  della  vita  e  dei  costumi  dei  pagani,  in  quanto  tutta 
ciò  ha  relazione  colla  religione  presso  i  Greci,  i  Persiani,  i  Siri,  i  Babilonesi, 
i  Fenici,  gU  Egiziani,  gli  Etruschi,  i  Romani ,  i  Galli  ed  i  Germanici  dai  tempi 
più  remoti  sino  al  secondo  secolo  dell'era  cristiana,  in  cui  il  paganesimo 
ha  cessato  di  svolgersi,  indipendentemente  da  ogni  influenza  straniera.  Pari- 
mente ha  egli  tracciato  il  quadro  della  storia  delle  varie  sètte  del  popolo  giu- 
daico, delia  sua  vita  sociale,  morale  e  politica  sotto  l'impero  delia  legge; 
delle  sue  dottrine  religiose  e  del  carattere  eh*  esse  hanno  acquistato  sotto 
l'influenza  della  fìlosofla  greca  in  Alessandria,  specialmente  della  filosofìa 
di  Filone  ;  finalmente  degli  ultimi  rovesci  che  quel  popolo  soffrì  sotto  gl'Im- 
peratori Romani.  Ora,  benché  sotto  il  riguardo  cristiano  e  cattoUco,  si  possa 
forse  con  ragione  rimproverare  all'Autore  di  non  aver  fatto  troppo  beu  no- 
tare, tra  le  qualità  caratteristiche  del  paganesimo,  l'elemento  diabolico,  e 
tra  quelle  del  giudaismo  la  parte  soprannaturale  e  miracolosa;  e  benché 
una  minuta  critica  possa  porre  in  dubbio  la  verità  e  1* esattezza  di  varii  capi 
del  suo  lavoro  ;  bisogna  però  concedere  che  il  lavoro  del  sig.  Doellinger  fu 
eseguito  da  una  mano  veramente  maestra.  Infatti  egli  ha  risohito  molto 
bene  le  seguenti  quistionl  :  quali  erano  le  condizioni  dei  tempi  quando 
venne  il  Cristianesimo;  quali  le  dottrine  e  le  idee  colle  quali  egli  potea 
rannodarsi;  quali  le  circostanze  che  gli  spianarono  la  via,  favorendone  e 
facihtandone  lo  svolgimento;  quali  gli  ostacoli,  i  pregiudizii,  gli  errori  che 
dovette  vincere,  gli  avversarli  che  dovette  combattere,  i  mali  che  dovette 
curare;  finalmente  come  il  paganesimo  abbia  reagito  sopra  il  Cristianesimo. 
Ma  specialmente  il  sig.  Doellinger  ha  col  suo  libro  ben  meritato  della  Re- 
ligione a  fronte  di  una  certa  classe  (  troppo  numerosa  specialmente  in  Ger- 
mania) di  filologi  e  di  filosofi,  divenuti  quasi  pagani  e  certamente  increduli, 
i  quali  non  cessano  di  spargere  false  idee  intomo  all'antichità  pagana,  met- 
tendone in  luce  la  bellezza,  la  verità,  la  bontà,  e  nascondendone,  giustifi- 
candone 0  velandone  le  superstizioni,  1  vizi!  e  gli  errori.  Questi  pongono 
continuamente  a  paragone  le  origini ,  le  verità  e  le  favole  religiose  della 
mitologia  e  della  filosofìa  pagana  colle  origini ,  colle  tradizioni  e  colle  veri- 
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ti  della  Religione  rivelata.  Contrappongono  Zoroastro,  Socrate  ed  altri  aMosè 
ed  allo  stesso  Gesù  Cristo;  e  presentano  l'azione  del  Cristianesimo  sopra 
r  umanità  come  un  fatto  né  più  né  meno  soprannaturale  di  quello  che  fosse 
l'azione  del  paganesimo.  A  fronte  di  costoro  e  dei  loro  errori  molto  propa- 
gali, il  sig.  Doellinger  ha  col  suo  libro  molto  ben  meritato  della  Religione, 
poiché  egli  fa  conoscere  il  paganesimo  e  ne  mette  in  mostra  la  vera  natura 
sotto  tutti  ì  rispetti  ;  nulla  omettendo  o  nascondendo,  e  scoprendone  in  tutta 
Testensione  la  perversità  e  la  depravazione,  come  pure  la  immensa  distanza 
clic  lo  separa  dal  Cristianesimo,  anche  nei  punti  in  cui  quello  sembra  più 
puro  e  più  vero.  Onesto  libro  dunque  è  una  preziosa  introduzione  alla  storia 
ecclesiastica,  avendo  l'autore  in  esso  congiunto  ad  una  vasta  erudizione 
un  sano  ed  imparziale  giudizio. 

In  opera  di  filosofìa  la  gran  disgrazia  che  finora  ha  desolate  le  scuole  cat- 
toliche, e  diede  origine  agli  errori  di  Hermes,  di  Gunther,  di  Baader  e  di 
tanti  altri,  è  stata  non  solo  la  mancanza  di  unità  nei  principi!  e  nelle  dot- 
trine; ma  ancor  più  l'aver  abbandonate  e  disprezzate  le  antiche  tradizio- 
ni cattoliche,  trascurando  di  studiare  i  Padri  della  Chiesa  e  gli  scolastici 
per  occuparsi  quasi  esclusivamente  di  autori  moderni.  Inoltre  tutti  vollero 
diventare  capiscuola,  e  ricostrurre  la  filosofia  cristiana,  come  se  S.  Agosti- 
no e  S.  Tommaso  non  fossero  mai  stati  al  mondo:  e  si  tentò  ancora,  ma  in- 
vano, di  valersi  a  tal  effetto  dei  principii  e  dei  metodi  dei  novatori  in  opera 
di  religione  e  di  scienza.  Questo  faceva  udire  pochi  anni  sono  in  Germania 
il  Dottor  Glemens,  professore  di  filosofìa  prima  neir  Università  di  Bonn,  ed  ora 
in  quella  di  Mttnstef,  il  quale  da  molti  anni  si  affaticava  a  dissipare  i  pregiu- 
dixii  contro  gli  scolastici,  facendone  apparire  i  meriti  e  il  profondo  sapere, 
dimostrando  ai  Cattolici  la  necessità  di  abbandonare  risolutamente  i  princi- 
pii e  i  metodi  di  una  filosofia  eterodossa,  e  ritornare  invece  ai  principii  e 
al  metodo  dell'antica  filosofia  cattoUca,  valendosi  all'uopo  anche  dei  risul- 
tati delia  scienza  moderna.  Ma  la  voce  del  dotto  e  cattolico  professore  valse 
allora  in  Germania  come  la  voce  di  chi  gridasse  nel  deserto;  e  non  solo  non 
trovò  eco  tra  quei  filosofi,  i  quali,  i)referendo  comparir  seguaci  di  Cartesio, 
di  Kant,  di  Hegel,  di  Giacomo  Boehme  ed  altri,  anziché  degli  scolastici,  spe- 
ravano di  veder  un  giorno  la  filosofìa  uscùre  dal  loro  cervello  bella  e  fatta, 
come  Minerva  dal  capo  di  Giove  ;  ma  venne  accolta  da  molti  con  senso  di 
pietà  e  di  disdegno,  e  anche  apertamente  combattuta.  Ora  però  sembra  che 
sotto  questo  riguardo  si  siano  un  po' mutati  gli  animi,  e  si  prepari  un  ri- 
tomo salutare,  poiché  dappertutto  già  si  comincia  a  ricorrere  nelle  dot- 
trine filosofiche  a  S.  Agostino  e  a  S.  Tommaso.  Infatti ,  per  non  parlare 
della  scuola  Tomistica  fondata  recentemente  a  Vienna  sotto  la  direzione 
dei  RR.  PP.  Guidi  e  Schrader,  fatti  venire  apposta  da  Roma;  yarii  scritti 
piùo  meno  importanti  vengono  difendendo  ed  esponendo  le  dottrine  del  Dot- 
tor Angelico.  Così  il  periodico  il  Cattolico,  che  si  pubblica  a  Magonza  e  che 
da  molto  tempo  é  benemerito  della  Chiesa ,  si  é  dichiarato  apertamente 
campione  di  questa  causa,  e  l'ha  già  difesa  con  molto  senno  centra  le  cen- 
sure del  sig.  Frohschammer  di  Monaco.  Parimente  il  sig.  Richter,  profes- 
sore a  Monaco,  ha  pubblicato  sopra  la  morale  di  S.  Tommaso  un'opera  a 
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USO  di  manuale  pei  corsi  di  morale;  e  il  sig.  Plassmann,  professore  nel  Se* 
minarlo  di  Paderborn,  ha  dato  alla  luce  il  primo  volume  di  un'opera  inti- 
tolata :  La  scuola  di  san  Tommaso  aperta  nuovamente  in  Gerìnania  ecc. 
lion  bisogna  però  tacere  che  queste  due  opere  lasciano  molto  a  desiderare; 
giacché  la  prima  manca  di  ordine,  di  chiarezza  e  di  esattezza  nella  esposi- 
zione, e  la  seconda  è  scritta  con  istile  molto  triviale  e  basso,  e  discende  ad 
una  polemica  molto  esagerala  e  di  mal  garbo. 

Ma  se  questi  libri  non  hanno  altro  monto  che  quello  di  mostrar  le  nuove 
tendenze  degli  animi,  non  può  dirsi  lo  stesso  ancora  di  un'altra  opera,  il 
coi  primo  volume  fu  testé  pubblicato  in  WQrzburg  :  la  quale  promette,  a  mìo 
parere ,  di  arricchire  veramente  la  scienza  cattolica ,  e  di  empiere  una  la- 
cuna tanto  più  notevole ,  quanto  che  un  gran  numero  di  errori  filosofici  e 
teologici,  sopratutlo  in  Germania,  si  rannodano  al  soggetto  che  ivi  vien  trat- 
tato dall' autore.  L'opera  s'intitola:  La  dottrina  speculativa  intorno  aìl'wh 
mo  eia  storia  di  questa  dottrina  considerata  nelle  loro  relazioni  coi  prtn* 
cipii  della  teologia  e  della  filosofia  pel  dottor  StoecJd,  professore  nel  Semù 
narU)  di  Eicìistatt.  L'Autore,  dopo  di  avere  svolta  nella  prima  parte  del  suo 
volume  la  vera  teoria  antropologica,  realmente  insegnata  dalla  fìtosoCa  cat- 
tolica e  approvata  dalla  Chiesa,  e  dopo  aver  mostralo  a  quali  errori  intorno 
air  uomo  hanno  condotto  i  falsi  sistemi  dell'  idealismo,  del  dualismo,  del  rea- 
lismo e  del  materialismo,  e  come  dagli  errori  antropologici  derivino  neces- 
sariamente altri  errori  sì  in  fìlosoiìa  sì  in  teologia;  tesse  la  storia  dell' an- 
tropologia presso  gli  antichi,  esponendo  particolarmente  le  dottrine  dei  Pit- 
tagorici,  di  Platone  e  dei  neoplatonici,  di  Aristotile  e  della  sua  scuola,  degli 
Stoici,  degli  Epicurei  e  di  Filone  ebreo.  Ma  ciò  che  sopra  ogni  altra  cosa  è 
da  notarsi  in  questo  bel  lavoro,  si  è  lo  svolgimento  chiaro,  preciso  e  pro- 
fondo della  dottrina  vera  ed  ortodossa,  la  ben  diretta  confutazione  degli  er- 
rori opposti,  la  bella  e  felice  idea  di  fare  che  la  stessa  storia  serva  di  crìtica 
ai  diversi  sistemi ,  e  di  prova  per  la  verità  della  dottrina  cattolica;  fìoal- 
mente  lo  studio  profondo  delle  opere  degli  antichi  e  la  giusiezea  dei  giudi- 
xii  circa  le  loro  opere.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  V  autore ,  a  compimento 
della  storia  delle  dottrine  pagane  intorno  ali*  uomo,  avesse  estesa  la  sua  e- 
sposizione  anche  alle  dottrine  dei  iilosoti  orientali,  specialmente  degl'India- 
ni. Giacché,  sebbene  noi  non  conosciamo  ancora  a  fondo  tutt'  i  sistemi  in- 
diani, conosciamo  però  molto  bene  le  idee  antropologiche  delle  principali 
scuole,  come  del  Vedanta  e  del  Sankhya;  le  quali  dottrine  sono  curiosissi- 
me per  la  storia  dell'  idealismo  e  del  dualismo,  ed  offrono  punti  di  paragone 
molto  importanti  coi  sistemi  greci  e  moderni.  Nel  secondo  volume  l' autore 
tratterà  della  dottrina  dei  Padri  della  Chiesa  e  degli  scolastici ,  e  nel  terzo 
di  quella  dei  filosofi  moderni. 

4.  Vi  dirò  fìnalmente  qualche  cosa  intorno  al  movimento  estetico  in  Prus*- 
sia.  In  questo,  più  che  in  qualsivoglia  altro  ramo  della  letteratura,  i  Cattolici 
hanno  mostrata  grandissima  attività,  cui  risposero  ottimi  risultati.  Vero  è  che 
la  maggior  parte  delle  cattedre  di  esletica  e  di  storia  delle  belle  arti,  colla  cor*^ 
rispondente  letteratura,  e  la  maggior  parte  parimente  delle  accademie  e 
scuole  di  belle  arti  si  trovano  nelle  mani  e  sotto  la  direzione  di  protestanti  ; 
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mio  pratica  poi,  quando  si  tratta  di  ristorare  aDlichi  o  di  costrurre  nuovi  edi« 
fini,  cbiese^  ospedali,  ecc.,  le  idee  cattoliche  sempre  esercitano  una  influenza 
itecisiTa;  sì  che  si  può  con  sicurezza  predire  loro  un  compiuto  trionfo  nelF  ay- 
Tenire.  Ora  peri  Cattolici  in  Germania,  in  Francia  e  in  Inghilterra, l'arte  cri« 
ftiana,  ed  anche  nazionale  per  eccellenza,  si  è  Farle  del  medioevo,  quell'arte 
che  dicesi  romanzale  specialmente  quell'arte  gotica,  la  quale  nata  e  portata 
alla  più  alla  perfezione  prima  che  nascesse  il  protestantesimo,  decadde  poi  e 
mancò,  essendosi  ne'paesi  protestanti  perduta  colla  fede  ancora  l'arte,  che  riu- 
fid  gretta  e  meschina  senza  nome  e  senza  carattere.  Intorno  a  quesf  arte  del 
medio  evo,  e  specialmente  intomo  all'architettura  gotica,  si  concentra  dun- 
qoe  tra  noi  il  movimento  estetico  ed  artistico  dei  Cattolici.  Ed  essa  in  verità  è 
qndla  che  ha  fabbricate  le  meravigliose  nostre  cattedrali,  le  quali  ora  tutti  gli 
animi  scelti  si  sforzano  tra  noi  di  far  ammirare,  amare,  rivivere,  continuare, 
pafesionare.  Giacché  essi  sono  persuasi  che  nel  ritomo  ai  princìpii  ed  ai  me* 
lodi  di  quest'arte  sia  riposto  l'unico  mezzodì  salvare  le  arti  dalla  decadenza 
t  rendere  loro  vita  novella.  Vero  è  che  queir  ammirazione  per  l'arte  gotica  è 
tahrolta  un  po'  esagarata  ed  esclusiva;  del  che  si  valgono  poi  gli  awersarìi 
per  promuovere  idee  e  sentimenti  opposti,  anch'essi  ugualmente  esclusivi  ed 
cagerati.  Cosi  dicesi  che  un  celebre  architetto,  entrato  non  ha  molto  nel 
KM)  della  Chiesa  Cattolica,  sta  lavorando  in  tomo  ad  un'opera  sopra  l'archi- 
tettura religiosa  delle  basiliche  dei  primi  secoli  cristiani;  nella  quale  vuoisi 
cbe  e^  si  mostri  talmente  invaghito  di  quest'arte  antica  da  non  voler  rico« 
Doscere  il  carattere  cristiano  che  in  essa  sola,  rigettando  la  stessa  arte  gotica 
coiBe  quella  che  ha  troppo  l' impronta  straniera.  Ma  è  difficile  di  evitare  gli 
«cesai,  allorché  una  idea,  per  giusta  e  buona  ch'ella  sia,  ci  domina  e  signo« 
reggia.  Del  resto,  questa  predilezione  eccessiva  per  Tarte  gotica  non  sioppo* 
ne  in  Germania  a  vemn'  altra  bradizione  o  sentimento  storico  e  nazionale, 
come  accadrebbe  p.  e.  in  Italia  ove  le  tradizioni  dell'arte  antica  non  sono 
stale  mai  del  tutto  interrotte  o  messe  da  banda. 

Tra  i  campioni  più  zelanti  ed  attivi  dell'  arte  gotica  bisogna  annoverare 
rinbitigabile  Augusto  Reichensperger,  uno  dei  capi  della  parte  cattolica  nella 
Camera  dei  Deputati  di  Berlino,  sopra  l'uno  dei  cui  ultimi  scrìtti  vorrei  per 
poco  chiamare  la  vostra  attenzione.  Questo  scritto  ha  per  titolo  :  Parere  so- 
pra V  arte  ecclesiastica.  (Fingerzeige  aufdem  Gebiete  der  Kirchlichen  Kunst) 
ed  édestinaio  ad  un  uso  tutto  pratico.  In  esso  e^  dà  molti  consigli  sopra  la 
oostmzione  di  nuove  chiese  o  cappelle,  la  rìstaurazione  delle  antiche,  l' or- 
nalo loro  interno,  la  loro  forma,  V  area,  i  chiostri,  i  cimiteri  ecc. ,  e  spiega 
eoo  molta  sagacia  i  suoi  principii  e  le  regole  dell'  arte  cristiana.  Per  darvi 
un'idea  dello  spinto  con  cui  é  scrìtta  quest'opera,  io  vi  citerò  le  parole  stesse 
con  cui  l'À.  termina  la  sua  introduzione,  ove  ha  tracciato  il  quadro  della  suc- 
cessiva degenerazione  delle  arti.  «  Ricavasi,  egli  dice,  dalle  nostre  rìcerche 
che,  tanto  nell'arte  quanto  nel  resto,  non  si  potrà  uscire  dal  caos  né  alla  lunga 
eviùrlo,  senza  una  ristorazione  fondamentale.  Ma  la  Chiesa  é  quella  che  dee 
iaiiiare  questa  rìstorazione,  perchè  per  poter  essere  solida  e  duratura,  essa 
<iee  cominciarsi  dai  prìncipii  e  dalle  idee,  e  per  potere  resistere  alle  impetuose 
contraddizioni,  dee  fondarsi  sopra  la  maggiore  delle  potenze  morali.  E  benché 
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sia  desiderabile  che  lo  Stato  e  la  Chiesa  combattano  insieme  in  questa  battaglia 
spirituale,  ciascuno  colle  armi  sue  proprie;  la  Chiesa  però  non  dovrebbe  per 
ora  appoggiarsi  che  sopra  sé  stessa,  giacché  troppo  tempo  passerà  prima  che 
divenga  tra  noi  una  realtà  ciò  che  si  é  chiamato  Lo  Stato  Cristiano,  Intanto  la 
Chiesa  lavori  di  pari  passo  collo  Stato  a  favore  di  tutto  ciò  ch*è  bello  e  buono: 
si  vedrà  allora  chi  si  debba  attribuire  la  suprema  vocazione  e  chi  farà  mag- 
giore progresso  ;  se,  per  esempio,  le  commissioni  di  bcneOcenza  al  soldo  dei- 
Io  Stato  e  organizzate  dalla  burocrazia,  o  le  pie  aggregazioni  che  nulla  chie- 
dono allo  Stato  fuorché  di  sacriOcarsi  tranquillamente  al  bene  pubblico  ;  se 
i  fratelli  delle  scuole  cristiane  o  i  maestri  di  scuola;  se  i  religiosi  o  1  profes- 
sori delle  università;  se  i  filosoti  teologi  formati  alla  scuola  di  S.  Tommaso 
0  i  filosofi  poco  teologi  seguaci  di  Kant  o  di  Hegel.  Sia  solamente  permesso 
alla  Chiesa  di  operare:  dividendo  ai  combattenti,  a  parti  uguali,  l'aria  e  il 
sole.  Spetta  quindi  al  mondo  il  decidere,  per  quanto  tempo  egli  vorrà  ancora 
seguire,  in  quanto  al  bello,  la  via  che  finora  ha  tenuta  :  e  noi  aspetteremo 
per  vedere  dove  andrà  finalmente  a  riuscire  colle  sue  accademie ,  coi 
suoi  musei,  gallerie,  esposizioni,  lotterie,  ordini  e  titoli.  La  Chiesa  al  certo 
dal  canto  suo  nulla  potrà  far  di  meglio  che  di  non  immischiarsi  in  siffatte 
cose  e  riprendere  invece  le  fila  interrotte,  riannodarle  e  fondar  di  nuovo 
scuole  d'arte  e  di  architettura  come  quelle  del  medio  evo,  rialzare  così  il 
mestiere  caduto  ormai  sì  basso,  e  senza  disprezzar  le  cose  anche  menomo, 
imprimere  a  tutte  il  segno  della  sua  nobiltà.  L' arte  veramente  cristiana  è 
sempre  giovane  come  la  Chiesa  ;  giacché  le  idee  che  quest'  arte  riflette  in 
.mille  e  mille  raggi,  sono  superiori  ad  ogni  mutazione  di  tempo  e  di  luogo. 
Non  sono  state  perdute  le  prove  fatte  sopra  false  vie,  e  noi  sappiamo  ora 
ove  si  trovano  gli  ostacoli  e  le  opposizioni,  e  quando  le  chiese  e  le  cappelle 
gotiche  si  eleveranno  di  nuovo;  i  conventi,  gli  ospedali  eie  scuole  forse  le  se- 
guiranno, e  forse  anche  le  case  di  città  e  dei  particolari  si  accomoderanno 
a  questo  stile.  La  cosa  invero  non  é  sì  facile,  e  coloro  che  vogliono  portarla 
a  compimento  non  devono  illudersi.  I  venti  e  le  correnti  che  dominano,  pos- 
sono impedir  loro  di  pervenire  alla  meta,  ed  anche  tra  coloro  che  hanno 
le  migliori  intenzioni  e  che  sono  devotissimi  alla  Chiesa,  i  pregiudizi!  si 
mostreranno  più  d'una  volta  superiori  alle  ragioni  ed  agli  argomenti;  neppu- 
re mancheranno  forse  disinganni  ;  ma  quanto  più  aspro  é  il  combattimento, 
tanto  più  bella  sarà  la  vittoria,  e  siccome  grande  è  la  potenza  della  verità, 
così  essa  alla  perfine  sarà  vittoriosa  ».  Così  il  detto  autore. 

Notizie  varie  I .  Testamenlo  dell'Em.  Cardinale  Lewicki  —  2.  (  Nostra  corri- 
spondenza) Erzegovina  —  3.  L'Isola  di  Perim. 

1.  Già  abbiamo  annunciata  ai  nostri  lettori  la  morte  poco  fa  avvenuta 
dell'Em.  Cardinale  Michele  Lewicki,  Arcivescovo  di  Leopoli,  Halicia,  Kame- 
nik  uniti  di  rito  greco  ruteno  in  Polonia.  EgU  era  stato  innalzalo  a  sì  subli- 
me dignità,  nel  Concistoro  dei  16  Giugno  del  1856,  dal  Sommo  Pontefice 
Pio  IX ,  il  quale  aveva  inteso  con  queir  elezione  di  onorare  le  virtù  dell'Ar- 
civescovo, e  di  mostrare  insieme  come  i  Pontefici  Romani  amino  ed  apprez- 
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DDO  i  varii  riti  uniti,  che  nella  loro  diversità  abbelliscono  la  Chiesa  cattolica. 
Il  che  ben  intendendo  TEm.  Porporato  defunto,  volle  anche  inserire  questo^ 
insieme  con  altri  bellissimi  sentimenti,  nel  suo  testamento,  di  cui  una  parte 
fu  pubblicata  nel  N.»  dei  24  Febbraio  della  Gazzetta  di  Vienna,  Né  sarà  dis* 
caro  a'  nostri  lettori  di  leggere  alcuni  periodi  di  esso  testamento  che  tra- 
dociamo  dal  detto  giornale.  «  Anzi  tutto  (dice  TEm.  Acìvcfcovo)  ringrazio 
con  pia  venerazione  ed  affetto  filiale  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX,  il  quale^ 
degnandosi  nell'alta  Sua  grazia  di  elevarmi  alla  dignità  del  Gaidinalato, 
coronò  le  tante  grazie  e  benevolenze  accumulate  sopra  di  me  dai  suoi  Pre- 
decessori dì  buona  memoria,  e  con  questo  non  solo  illustrò  il  nostro  rito,  mar 
oonferi  anche  alla  gerarchia  rutena  il  sommo  onore.  Il  mio  ultimo  sospiro 
è  uà  sincero  ringraziamento  e  la  preghiera  che  Iddio  si  compiaccia  di  con- 
cedere a  Sua  Santità  molti  anni  ancora  di  felice  regno  sopra  il  mondo  cat- 
tolico,  e  di  far  sì  che  vegga  il  trionfo  della  verità  e  dell'unità  cattolica  nel- 
r  intiero  globo  terrestre. 

•  Quindi  porto  i  miei  umili  ringraziamenti  ancora  a  S.  M.  il  Serenissimo 
Monarca,  l'imperatore  d'Austria  e  di  Galizia,  per  aver  preso  nella  sua  be- 
nigna protezione  me,  il  mio  clero  e  tutto  il  popolo  del  mio  rito.  La  bontà 
del  Suo  cuore  mi  fa  sperare,  che  Sua  Maestà  vorrà  sempre  benignamente 
proteggere  i  miei  successori,  e  tutto  il  clero  unito  alla  Santa  Sede,  come  an- 
che il  popolo  del  mio  rito. 

•  Al  venerabile  clero  ed  ai  fedeli  della  mia  diocesi  lascio  la  mia  benedi- 
lione,  e  raccomando  l'anima  mia  alle  loro  pie  preghiere.  Il  Clero  resti  sem- 
pre unito  alla  Santa  Sede,  e  conferrai  studiosamente  il  popolo  alla  sua  cura 
affidato  in  questa  unione.  Memore  della  prescrizione  del  Nostro  Salvatore 
Gesù:  Date  a  Cemre  quello  eh'  e  di  Cesare  ed  a  Dio  quello  eh'  è  di  Dio^  esso 
clero  perseveri  nell'obbedienza  e  nella  fedeltà  all'Imperatore  d'Austria,  ed 
inculchi  sempre  le  stesse  virtù  al  popolo  fedele.  ■ 

Sappiamo  poi  che  le  disposizioni  testamentarie  (non  per  anco  pubblicate) 
sono  molto  ediOcanti,  avendo  l'egregio  Porporato  divisi  i  suoi  beni,  arredi 
ed  ornamenti  tra  la  chiesa  e  i  poveri,  onorando  così,  anche  oltre  la  tomba ^ 
reminente  dignità  a  cui  il  S.  Padre  l'aveva  sollevato. 

2.  Sopra  i  tumulti  dell'Erzegovina  e  le  loro  cagioni  così  ci  scriveva,  qualche 
tempo  fa,  un  nostro  corrispondente.  «  iNel  quaderno  189  del  vostro  periodico,, 
sono  state  ben  toccate  le  cause  princìpalissimc  della  sollevazione  degli  scisma^ 
liei  dell'Erzegovina  contro  i  Turchi.  Per  lo  che  altro  non  posso  fare,  per  secon- 
dare  il  vostro  desiderio,  che  aggiungere  qui  alcune  congetture  ;  giacché  la 
scarsezza  di  notizie  certe  e  la  diflicoltà  di  comunicazioni  non  permettono  di 
andare  più  oltre.  Il  campo  della  sollevazione  è  l'Erzegovina,  e,  propriamente, 
il  territorio  di  Trebigne  confinante  col  Montenero.  In  vigore  del  decreto  emur 
nato  dalla  sublime  Porta,  e  riconfermato  nel  solenne  trattato  di  Parigi,  anche 
i  Baia  dell'Erzegovina  (cioè  i  Cattolici  e  gli  scismatici,  che  si  comprendono 
sotto  questo  nome  comune)  sono  stati  posti  in  uguale  condizione  coi  Turchi 
quanto  ai  tributi  ed  alle  tasse.  Ma  i  Turchi,  che  sono  e  saranno  sempre  Tur- 
chi, i  quali ,  per  principii  politici  e  reUgiosi ,  tengono  per  servo  e  schiavo 
ogni  altro  che  non  sia  Musulmano  di  religione,  nell'  Erzegovina  non  vollero 
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mettere  in  effetto  la  legge  sovrana  (benctiè  non  saprei  dire  in  qual  parte  sfa 
siala  messa  realmente  in  pratica),  e  continuarono  le  loro  estorsioni,  angherìe 
ed  ingiustizie  sopra  i  Grìstiani.  Pare  che  i  Greci  scismatici  abbiano  di  ciò 
fatto  qualche  rìmoslranza  a  chi  tiene  V  autorìtà,  ma  senza  nessun  esito  fa- 
Yorevole;  per  il  che  essi  sdegnati  (cioè  i  soli  scismatici,  giacché  i  Cattolici 
non  hanno  nella  sommossa  parte  alcuna),  per  ottenere  colla  forza  quello  che 
non  potevano  per  dritto,  presero  le  armi,  dichiarando  contemporaneamen- 
te che  non  intendevano  di  ribellare  contro  laSubUme  Porta  e  di  sottrarsi 
alla  sua  obbedienza ,  ma  solamente  che  si  facessero  valere  le  leggi  pro- 
mulgate in  loro  favore.  Questa  sembra  essere  la  causa  immediata  ed  il 
pretesto  apparente  della  solle va2ione.  Ma  per  trovare  la  prima  cagione  mo- 
trice, converrà  sollevarci  più  alto  e  tendere  lo  sguardo  non  solo  fuori  del- 
l'Erzegovina, ma  anche  della  Turchia.  I  Montenegrini  pc»,  tutti  scismatici  e 
devotissimi  della  Russia,  scesero  in  buon  numero  dalie  loro  montagne  ia 
aiuto  dei  loro  confratelli.  Ma  forse  che  furono  mossi  dalla  carità  a  prendere 
le  armi  in  favore  dei  loro  correligionarii oppressi?  None  da  suppor  tanto; 
altre  e  ben  diverse  debbono  essere  le  cagioni  che  U  trassero  a  dar  mano  ai 
fiollevati  e  a  combattere,  senza  essere  chiamati,  in  terra  altrui,  passando  a 
tal  uopo  anche  pel  limitrofo  territorio  austriaco.  Può  essere  che  i  particolari 
individui  siano  tratti  dair  avidità  di  predare  e  derubare  ,  e  che  il  Principe 
Danilo  sia  mosso  dal  desiderio  ambizioso  di  estendere  il  suo  dominio,  come 
pochi  anni  addietro  avea  tentato  di  fare,  ma  inutilmente ,  dalla  parte  del- 
l'Albania. Ma  forse  non  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  in  questi  movimenti 
volesse  ravvisare  lo  svolgimento  dell'idea  del  panslavismo,  la  quale  in  questi 
popoli  corrisponde  a  quella  d' indipendenza  e  di  unità  degli  Italiani.  Si  sa 
che  il  Montenero,  benché  piccolo,  è  un  fuoco,  che  al  menomo  eccitamento 
s' accende ,  si  anima  e  si  ravviva  sempre  più ,  per  riscaldare  colle  sue 
fiamme  anche  i  popoU  Slavi  scismatici  dell'  Erzegovina,  della  Servia,  della 
fiosnia  e  dei  Princi[)ati  Danubiani.  Questi  popoli  si  lagnano  di  essere  schiavi 
della  Turchia,  e  i  loro  occhi  sono  rivolti  alla  Russia  per  essi  ortodossa,  da  cui 
atlenrlono  la  liberazione.  Il  certo  si  è  che  ultimamente  in  questi  paesi  si  fe- 
cero spargere  a  migliaia  copie  dell'Ukase  sopra  remancipazione  degli  schia- 
vi promulgata  in  Russia  :  dal  che  qualche  effetto  si  produrrà  in  favore  di 
questa.  Qual  sia  per  esser  l'esito  di  questa  ribellione  non  si  può  prevedere; 
ma  temesi  che  la  cosa  abbia  a  prendere  più  vasta  estensione,  e  sia  per  di- 
ventar più  grave  di  quello  che  ora  sul  principio  non  appare.  Dal  Natale  fi- 
no ad  ora  continuano  le  zuffe  con  esito  quasi  sempre  favorevole  ai  rivol- 
tosi, benché  ultimamente  dicesi  che  questi  in  uno  scontro  abbiano  avuta 
la  peggio.  Sembra  che  la  Sublime  Porta  comprenda  la  gra\ità  della  cosa,  e 
voglia  prendere  provvedimenti  forti  per  estinguere  o  almeno  sopire  il  fuo- 
co acceso.  Da  qualche  tempo  dicevasi  che  quattro  battaglioni  di  truppe 
regolari  ottomane  fossero  giunte  ai  confini  del  Montenero,  e  che  altre  sieno 
in  marcia  da  Costantinopoli.  E  forse  non  è  improbabile  che  se  ne  mandino 
alcuue  anche  per  la  via  di  mare,  le  quaU  sbarcando  a  Cattare  o  a  Ragusa, 
in  breve  tempo  potrebbero,  passando  pel  territorio  austriaco,  portarsi  sul 
campo  della  rivolta.  Anche  l'Austria  manda  continuamente  nuove  truppe  di 
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lìnforzo  in  sui  confini.  Ed  oltre  alla  guarnigione  accresciuta  nelle  due  città 
di  Ragusa  e  Cattaro,  essa  tiene  piccoli  corpi  di  soldati  in  armi  in  tntti  i  punti 
Kmttroti  cfaeomiunieanocoirErzegovina,  cioè  a  Metkovic,  a  Sta<;oo,  a  Slam- 
ilo, a  Ganosa,  a  Ombla,  a  Brcno,  a  Canali  e  a  Gastelnuovo.  Oltre  di  che  stan- 
no a  guardia  dei  conlini  anche  i  contadini ,  specialmente  a  Canali ,  luogo 
piti  prossimo  al  centro  della  sollevazione.  In  tutti  questi  imbroc,^li,  quelli  che 
tvnnno  la  peggio  saranno,  senza  dubbio,  i  poveri  Cattolici  detrÉrzegovina, 
i  quali  o  verranno  derubati  dagli  scismatici  Montenegrini ,  o  dovranno  dare 
ogni  loro  sostanza  in  aiuto  ai  Turchi,  senza  speranza  di  risarcimento.  Ninno 
poi  può  assicurare  che  i  cattolici  debbano  star  meglio  sotto  gli  scismatici 
che  sotto  i  Turchi.  E  gravissimo  danno  ne  sentiranno;  per  ora,  anche  le  vi- 
cine province  austriache ,  se  non  altro  per  la  somma  carezza  in  cui  ver- 
lanno  i  viveri,  abbandonandosi  la  cuUnra  dei  campi,  e  mancando  le  carni 
degli  animali  di  macello  che  provengono  in  esse  unicamente  dall'  Krze- 
goTìna.  » 

Fin  qui  il  nostro  corrispondente  ;  alle  cui  notìzie,  per\'enuteci  già  da  qual- 
che tempo,  aggiungiamo  che  la  sollevazione  non  mostra  per  nulla  di  dover 
finire  si  presto,  e  che  i  Montenegrini  sono  ogni  giorno  più  insolenti.  L'Au- 
stria però  sembra  essere  disposta  a  porre  un  termine  ai  loro  saccheggi,  poi- 
ché ne  fece  già  richiami  al  Principe  Danilo  e  respinse  come  insufficienti  a 
scusarlo  le  sue  prime  risposte.  Si  annunzia  poi  che  un  ufficiale  austriaco 
de?e  tra  breve  recarsi  al  Monteuero  per  recare  al  Principe  ciò  che  chiama- 
no un  ultimatum.  Intanto  l'Austria  prende  buoni  provvedimenti  militari  in 
sui  confini;  ed  in  Cattare  fu  vietato  di  vendere  polvere  ed  armi  ai  Monte- 
negrini, soliti  scendervi  dai  loro  monti  per  fare  le  provvigioni  coi  denari  ri- 
cavati dai  loro  furti.  Non  sappiamo  poi  se  non  sia  forse  esagerato  ciò  che 
scrivesi  da  Vienna  alla  Gazzetta  di  Augshurg,  cioè  che  il  Principe  Danilo 
ha  ora  ventitnila  uomini  di  truppe,  colle  quali  può  far  fronte  a  50  mila  Tur- 
(M  die  osassero  assalirlo  nei  suoi  monti  ben  fortificati.  Tutti  però  si  accor- 
dano nel  dire  che  il  Montenero  ò  nelle  mani  dell'Austria,  che  può,  quando 
ìoglia,  domarlo.  Ix)  stesso  corrispondente  della  Gazzetta  d'Augsburg  an- 
mmzja  che  la  Porla  sta  pure  preparando  una  spedizione  contro  il  Monte- 
nero,  e  che  l'armala  turca,  che  i  venti  aveano  sforzata  di  ritornare  a  Costan- 
tinopoli, sferrò  di  nuovo  verso  Suttorina  per  isbarcare  soldati  a  KUk. 

La  Porta  intanto,  con  una  lettera  circolare  ai  snoi  rappresentanti  presso 
le  varie  corti,  fece  sapere  ciò  eh'  essa  pensa  dello  slato  delle  cose  nell'  Kr- 
legovina  e  nella  Bosnia.  Essa  assicura  che  i  Cristiani  non  vi  sono  punto 
oppressi  come  si  dice ,  e  che  T  Ratti  humaium  è  pienamente  in  vigore  in 
quelle  province.  Secondo  la  Porta,  Tunica  cagione  de' tumulti  è  il  panslavi- 
smo ,  fomentato  da  numerosi  briganti  forastieri ,  dei  quali  non  dice  la  pa- 
tria, benché  lasci  assai  chiaramente  intendere  ch'essi  sono  da  lei  creduti 
russi.  Ma  si  sa  da  tutti  che,  se  può  essere  vera  la  seconda  cagione  ammessa 
daUa  Turcliia,  è  però  certissima  ancora  la  prima  da  lei  negata. 

3.  Sopra  l'isola  di  Perim  il  Moniteur  de  la  flotte,  giornale  francese  ,  dà  i 
seguenti  ragguagli,  che  non  sono  senza  importanza.  Ed  in  prima  egli  nega  la 
Tenta  dell'asserito  testé  nel  Parlamento  inglese  dal  sig.  Vernon  Smith,  mem- 
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fero  del  caduto  Ministero,  cioè  che  risola  di  Perini  sia  deir Inghilterra  fla 
dal  1795.  Giacché  questa,  credendosi  allora  minacciata  dalla  spedizione  fran- 
•ecsc  in  Egitto,  non  fece  altro  che  occuparla  a  tempo  colla  licenza  avutane 
dalla  Porta  sua  alleata,  innalzandovi  anche  qualche  fortiflcazione.  Ma  quando 
-cessò  il  pericolo  a  cui  si  voleva  ovviare,  cioè  nel  1802^  gli  Inglesi  sgombra- 
rono risola,  né  più  vi  ricomparvero  se  non  che  presentemente:  colla  sola 
differenza  tra  questa  e  la  prima  occupazione,  che  allora  se  ne  chiese  licen- 
za alla  padrona  di  casa,  ed  ora  si  fece  senza  di  questa  formalità.  Lo  stesso 
.giornale  aggiunge  che,  dei  due  passaggi  lasciati  quinci  e  quindi  da  quel- 
l'isolotto, quello  di  ponente,  che  è  il  più  largo,  è  impraticabile  perchè  se- 
minato di  scogli,  quello  di  oriente  non  si  stende  in  largo  che  per  due  mila 
metri  ;  donde  si  ricava  che  una  fortezza  posta  in  quest'  isola  può  lanciar 
•cannonate  a  suo  beir  agio  sopra  quanti  legni  entrano  od  escono  dal  Mar 
Rosso.  Non  è  dunque  a  stupire  che  nò  la  Porta  né  le  altre  Potenze  siano 
disposte  linora  a  cedere,  né  anco  per  danari,  all'  Inghilterra  quella  posizio- 
jie  formidabile.  Intanto  i  giornali  recano  che  gli  Inglesi,  non  badando  alle 
parole,  continuano  a  fortificare  V  isola  di  cui  si  sono  impadroniti. 


A  pagina  739  del  quaderno  passato,  parlando  della  classe  d' iscrizioni  che 
l' Creili  intitolò:  superstltio  iuclaica  et  Christiana^  censurammo  quest'in- 
titolazione come  di  spirito  poco  religioso-  Del  che  essendosi  il  eh.  signor  ca- 
valiere Guglielmo  Henzen  credulo  gravato,  si  rivolse,  con  una  sua  lettera, 
ad  un  comune  amico,  richiamandosi  dell'averlo  noi  accusato  di  razionalismo, 
^  chiedendo  una  rettificazione.  Per  la  qual  cosa  noi  dichiariamo  qui,  con 
ogni  schiettezza,  che  mai  non  ci  è  venuto  in  mente  di  muovergli  tale  imme- 
ritata accusa,  non  avendo  noi  inteso  di  dire  se  non  ciò  che  suonano  le  pa- 
role ;  cioè  che  il  chiamare  che  fece  V  Orelli  superstizione  la  religione  giu- 
daica e  la  cristiana  è  frase  tale  che  sembra  porre  tra  i  miti  la  rivelazione. 

È  poi  verissimo  che  l'Orelli  aggiunge,  in  parentesi,  all'intestazione  di  quel 
■capitolo;  sic  scilicet  loqucbantur  vetcres  Romani  (  il  che  il  sig.  Cav.  Henzen 
desidera  che  sia  da  noi  fatto  notare),  ma  è  vero  pure  che  queste  parole  non 
furono  dal  eh.  Henzen  riprodotte,  e  perciò  non  poterono  dar  lume  a  chi 
pubblicò  f  articolo,  per  ispiegare  benignamente  Y  intestazione. 
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1-  Preterizione  di  materie  adiafore.  —  2.  Nostra  investigazione  è  la  funzione* 
della  moneta.  —  3.  Sua  definizione.  —  4.  La  moneta  agevola  le  permuta- 
nuù,  — >  5.  con  permutazione  intermedia.  —  6.  Non  è  veicolo  propriamen^ 
te,  —  7.  ma  metaforicamente.  —  8.  Ragioni  di  tal  metafora.  —  9.  È  atro- 
mento  per  metonimia.  —  10.  Non  è  lavoro  accumulato  ma  cumulo  di  mer- 
cedi. —  il.  Epilogo.  —  i2.  Ne  siegue  che  la  moneta  è  materia  pel  ban- 
chiere. —  13.  Sua  necessità  sociale.  —  14.  Competenza  dell'autorità  nel  re- 
golarla. —  15.  Si  tocca  per  preterizione  di  succedanei  della  Moneta,  — 16. 
Applicazione  della  teoria  all'usura. 

1.  Reduce  da  un'escursione  archeologica  per  la  Sabina  e  per  gli 
Eroici  più  non  abbisogno  del  ronzinelto  che  cavalcai  per  quelle  con- 
trade: e  meglio  che  la  povera  bestia,  la  quale  mangia  senza  servir- 
mi, mi  gioverebbe  Tavere  pe'  miei  lavori  il  BuUetlino  archeologico 
con  altri  libri  di  scienza  che  voi  tenete  nella  vostra  libreria.  Vor- 
reste voi  far  meco  questa  permutazione,  questo  cambio  ? 

—  Oh  appunto  !  La  primavera  m' invita  ad  intraprendere  con 
aure  più  tiepide  e  per  puro  diietto  quel  viaggetto,  che  voi  faceste 
per  amore  dei  ruderi  etruschi  o  pelasgici. 

—  Orsù  dunque  quanti  libri  vale  un  cavallo  ?  E  quante  riviste 
archeologiche  possono  ragguagliarsi  con  una  sella  ed  una  briglia? 

Sirie  ìli,  voi.  X.  9  31  Marzo  1858* 
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—  Oh  povera  archeologia  !  Paragonarla  con  un  ronzino  e  con 
una  sella  !  Se  il  metro  me  lo  permettesse  sarei  tentato  di  esclamare 
col  Petrarca 

Povera  e  nuda  vai 


—  Eh  !  via  lasciamo  gli  scrupoli.  Se  abbiamo  a  fare  il  baratto, 
è  necessario  il  determinare  l'equivalenza.  Facciamo  dunque  prima 
una  bella  riverenza  ai  50  o  60  secoli,  le  cui  voci  echeggiano  in  co- 
teste  carte-,  ma  poi  veniamo  a  stabilire  quanti  bullettini  vale  il  mia 
cavalluccio.  — 

Che  ve  ne  pare,  lettore?  Non  sarebbe  un  bell'imbroglio  valutare 
i  cavalU  in  libri,  gli  abiti  in  scarpe  o  stivali,  la  sella  in  penna  ed 
inchiostro  ?  Buon  per  noi  che  da  lungo  tempo  il  bisogno  fu  senti- 
to e  soddisfatto  nella  società  umana  !  E  se  volessimo  qui  sfoggiare 
in  erudizione  a  buon  mercato,  compeudieremmo  o  copieremmo  uq 
qualche  squarcio  di  economisti  o  di  vocabolisti,  dissertando  salla 
pecora  della  pecunia,  suìYaes  grave  dei  Romani  antichissimi,  sulle 
monete  di  ferro,  di  cuoio,  di  conchighe,  presso  Lacedemoni,  India- 
ni ed  altri  popoli,  ed  empiremmo  con  poca  spesa  parecchie  pagine. 

Ma  poiché  queste  trivialità  numismatiche  sono  scrìtte  su  i  bocca- 
li di  Montelupo,  lasciamo  che  vada  colà  a  rileggerle  chi  ne  avesse 
talento. 

Più  gravi  e  in  gran  parte  più  nuove  sono  le  teorie  monetarie,  con 
le  quali  gli  economisti  sogliono  esaminare  quale  sia  il  metallo*  più 
proprio  all'uso  della  moneta  (  nel  che  si  preferisce  oggi  F  argenta 
air  oro  per  il  continuo  variare  di  questo),  quale  ne  debba  essere  la 
lega,  quali  le  divisioni  e  suddivisioni,  quali  le  proporzioni  della 
moneta  erosa  coU'argento,  a  carico  di  chi  debbano  andare  le  spese 
di  coniatura,  quanta  sia  Tingìustizia  e  il  pericolo  dei  Governi  nel 
volerle  alterare,  e  simili  altre  quistioni  che  non  mancano  d'impor- 
tanza e  di  curiosità,  specialmente  quando  vengono  esaminate  ai  lume 
dei  fatti  con  la  storia  alla  mano. 

Ma  questo  notizie,  utili  e  curiose  per  gli  uomini  del  mestiere,  po- 
co forse  diletterebbero  il  comune  dei  lettori,  e  meno  ancora  gio- 
verebbero all'intento  del  nostro  periodico. 
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"2.  La  sola  utilità  che  a  noi  può  derivare  dall'  investigazione  di 
^esta  materia,  sta  nei  ben  comprendere  la  funzione  economica 
della  moneta,  e  in  generale  del  numerario;  dal  che  dipende  in  gran 
parte  la  retta  inferenza  delle  leggi  morali  che  dipendono  dalla  na- 
tura e  debbono  governarne  Vuso. 

,Fu  detto  da  molti  essere  la  moneta  un  segno  dei  valori.  Ma  da 
tango  tempo  fu  osservato  che  l'antichissimo  economista,  maestro 
ài  color  che  sanno,  aveva  acutamente  scritto  richiedersi  nella  mo- 
neta non  solo  ii  segno,  ma  anche  il  valore  intrinseco;  onde  il  Che- 
Talier  la  definisce:  Stromento  che  serve  di  misura  nelle  permutazio- 
n  ed  è  per  sé  stesso  un  etpdvalente  i:  definizione,  a  parer  nostro  (sia 
detto  con  riverenza  al  valente  economista)  un  po'  sistematica  per 
qoelia  prima  voce  che  adopera,  e  che  non  è,  per  quanto  ne  sembra, 
propria  a  significare  il  genere  prossimo,  com'  è  richiesto  dalle  buo- 
ne leggi  della  definizione.  Una  bilancia  è  stromento  per  misurare, 
e  può  essere  equivalente  alla  cosa  misurata,  senza  che  perciò  possa 
à'rsi  moneta.  Ma  l'Autore  sembra  avere  adoperato  quella  voce  é(fo- 
^mento  in  forza  di  quel  sistema  da  noi  altrove  mentovato,  che  at- 
tribuendo al  danaro  il  titolo  di  stromento,  mira  a  giustificare  in  ogni 
caso  l'interesse  del  mutuo.  Or  questo  appunto  è  ciò  che  a  noi  sem- 
bra falsissimo,  e  a  dimfystrare  tale  falsità  gioverà  principalmente 
f  analisi  che  verremo  proponendo  intomo  alla  natura  ed  alla  fun- 
zione della  mon^a. 

3.  Rigettando  dunque  la  voce  equfvòca  diremo  la  moneta  i/n& 
mercanzia  di  valore  alta  per  se  a  sostituirsi  equivalentemente  a  tutti 
i  taìori  Venali  e  a  tal  uopo  autenticata  dalia  Società.  Dicendola 
mercanzia  di  v<dore^  si  stabilisce  il  genere  prossimo,  senza  il  quale 
h  moneta  potrebbe  confondersi  con  un  altro  genere  ancor  più  va- 
sto, detto  dagli  economisti  ti  numerario^  nel  quale  si  comprendono, 
oltre  la  moneta  metallica,  gli  altri  segni  privi  di  valore  intrinseco, 
come  carta  moneta ,  banco  note  ecc.  Dicendola  atta  per  sé  a  sosti- 
Wfst  ecc.  si  accennano  le  quahtà  intrinseche  della  materia  che 

i  Nel  Dici.  d'Écon.  poi,  v.  Mugnaie. 
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possono  determinarne  la  scelta,  come  divisibilità,  durezza  ecc.  Ag- 
giungendo autenticata  dalla  società,  si  accenna  alla  autorità  del  co- 
nio e  ali* essere  accettata  generalmente  in  ogni  permutazione. 

Se  questa  definizione  volesse  ridursi  a  forma  anche  più  concreta 
e  meno  filosofica,  verremmo  finalmente  alla  definizione  del  Monta- 
nari :  Metallo  autenticato  dalla  pubblica  autorità  per  prezzo  e  mi" 
:3ura  delle  cose  contrattabili  :  alla  quale  definizione  s*  accosta  quella 
del  Genovesi  *. 

4.  Da  questa  definizione ,  la  quale  esprime  un  puro  fatto  e  pre^ 
scinde  da  ogni  sistema,  non  sarà  difficile  il  dedurre  un  giusto  con^ 

>cetto  del  come  opera  la  moneta  nel  commercio.  L'osservano  tutti 
gli  economisti.  Se  ogni  permutazione  dovesse  farsi  immediata- 
mente fra  quelle  merci  che  alFuso  dei  permutanti  sono  richieste; 
riuscirebbe  assai  difficile  (l'abbiamo  veduto  nel  dialoghetto  al  prin- 
x^ipio  di  questo  articolo) ,  essendo  svariatissimi  e  mal  commensura- 
bili i  prezzi  delle  cose  necessarie.  Un  sarto,  un  calzolaio  che  ven- 
dono abiti  e  scarpe  per  provvedersi  in  tre  o  quattro  botteghe  il 
vitto  quotidiano  ;  come  farebbero  a  pagare  con  un  abito  o  con  un 
paio  di  scarpe  qui  mezza  libra  di  pane,  là  sei  once  di  carne,  una 
lattuga  all'erbaiuolo,  mezza  foglietta  di  vino  al  cantiniere  ecc.? 
Come  dividere  fra  tanti  un  abito,  un  paio  di  scarpe?  Ecco  a  qual  uo- 
po soccorre  la  moneta  :  venduti  l'abito  o  le  scarpe,  il  prezzo  in  mo- 
neta si  suddivide  indefinitamente.  E  la  sicurezza  che  ha  ciascuno 
di  ottenere  con  essa  ogni  altra  mercanzia,  fa  che  per  essa  sia  pronto 
a  cedere  la  propria. 

5.  È  dunque  la  moneta  un  intermedio  di  permutazione  o  quasi 
un  veicolo  di  valori  ;  e  la  sua  funzione,  si  compie  quando  dalla 
mano  di  colui  che  permutò  con  essa  la  propria  produzione,  passan- 
do ad  altra  mano  lascia  a  chi  la  spende  quella  merce  che  ne  soddisfa 
i  bisogni.  Or  questi  che  la  spende ,  come  ognuno  vede ,  non  avea 
preso  la  moneta  come  appagamento  immediato  del  bisogno  di  so- 

.stentamento,  ma  solo  come  un  mezzo  per  arrivare  a  quest'ultimo 

1  Vedi  BiÀNCHi?ii:  Principii  della  Scienza  $  del  ben  vivere  sociale  lib.  UT, 
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intento  di  ogni  produttore.  Quindi  apparisce  che  la  differenza  ca- 
ratteristica fra  la  moneta  e  le  altre  merci  è  che  queste  sono  ricer- 
cate per  sé,  in  quanto  soddisfanno  un  qualche  bisogno  particolare  ; 
quella,  inquanto  moneta,  per  sé  non  sarebbe  ricercata  ^,ma  viene 
ricercata  unicamente  qual  mezzo  di  cambiare  le  proprie  con  le  pro- 
duzioni altrui. 

6.  Questo  cambio  poi  essa  lo  rende  agevole ,  non  già  modifi- 
cando razione  di  chi  la  maneggia,  ma  passando  di  mano  in  mano 
come  il  surrogato  di  altra  mercanzia.  Fu  detta,  e  la  dicemmo  testé 
ancor  noi  veicolo  di  valori.  L'accorto  lettore  peraltro  avrà  avver- 
tito quel  quasi  da  noi  aggiunto,  per  indicare  essere  cotesta  una  lo- 
cuzione figurata*,  né  doversi  prendere  questa  parola  veicolo  in  quel 
senso  proprio,  in  cui  si  applica  ad  una  carretta  o  ad  una  nave.  Que- 
ste si ,  che  nella  materia  ,  di  cui  vanno  cariche ,  trasportano  ve- 
ramente dei  valori  con  la  materia,  a  cui  vanno  connessi^  scaricatala 
quale,  esse  hanno  perduto  il  valore  trasportato  e  ritengono  solo  il 
loro  proprio,  (  che  il  padrone  non  trasmette  a  nessuno  ),  pronte  a 
rinnovare  il  carico  e  ricominciare  il  trasporto.  La  carretta  dunque, 
la  nave  sono  veri  e  propriamente  detti  veicoli,  i  quali  usati  agevola- 
no Topera  dell'uomo,  mercé  di  quella  forma,  di  che  l'artefice  ha  do- 
tata la  loro  materia-,  ed  adoperati  che  sono  una  volta,  continuano 
successivamente  a  servigio  del  padrone  medesimo. 

7.  Non  cosi  la  moneta,  la  quale  non  trasporta  realmente  altro 
valore  che  il  suo  proprio.  Siccome  peraltro  il  negoziante  trova  piiL 

1  QaesU  verità  immaginosamente  rappresentata  dai  mitologi ,  neUa  favolir 
di  llida,  venne  severamente  ricordata  dai  Tartari  invasori  al  Califo  di  Bagdad 
secondo  il  racconto  di  Aitono  :  Posciachè  Haolono  ebbe  fatto  della  presa  ctttà 
ogni  suo  piacere,  comandò  che  fosse  menato  alla  sua  presenza  il  Califo,  e  cht 

egli  davanti  a  sé  ponesse  tutto  il  suo  tesoro E  fece  comandamento  che  il 

Califo  fosse  rinchiuso  in  una  camera,  e  davanti  a  lui  fosser  gettate  le  perle  e 
furo,  perchè  ne  mangiasse  quanto  volesse:  e  fece  divieto  che  non  gli  si  desse  aU 
ciiB  altro  dbo,  né  altra  bevanda,  e  cosi  quelV  infelice  avaro  terminò  con  una 
ftuima  marte  la  miserabil  vita.  (Odorico  Rainaldi  Continuazione  degli  Annali 
iccUiiastici  tom,  2,^  Roma  presso  Zcnobi  MasoUi  e  Nicolò  Chellini  1683). 
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commodo  maneggiare  moneta  di  poco  volume,  che  enormi  balle 
di  cotone  o  di  seta,  alla  moneta  ricorre  nelle  sue  permutazioni: 
e  il  valore  che  potrebbe  possedere  in  cotone  o  in  seta,  preferisce 
molte  volte  di  possederlo  in  metallo,  coir  intenzione  di  permutare 
poi  nuovamente  cotesto  metallo  con  altra  derrata.  Questa  inten- 
zione del  negoziante,  contemplata  dalla  astrazione  d'un  economi- 
sta un  po'  immaginoso  e  mezzo  poeta,  gli  fa  vedere  il  valore  come 
un'entità  sussistente,  che  cammina  dalla  prima  derrata  nella  merce, 
moneta  e  da  questa  nell'altra  derrata,  come  un  viaggiatore  passa 
dal  vagone  nella  diligenza,  e  dalla  diligenza  nel  piroscafo.  Ma  tutto 
questo  viaggio,  come  vedete,  è  una  poesia  dell'immaginoso  econo- 
mista, il  quale  personifica  l'intenzione  del  negoziante:  poesia  che 
non  cambia  punto  la  natura  di  quelle  due  permutazioni  successive, 
similissime  nella  loro  entità  a  tutte  le  altre.  Laonde  siccome  sareb- 
be strano  chi  volesse  appellare  veicolo  di  valori  un'altra  merce , 
perche  venne  ricevuta  in  cambio  di  una  prima  e  ceduta  in  cambio 
di  una  terza;  cosi  è  strano  di  volere  usare  un  tale  vocabolo  in  senso 
proprio  con  la  moneta ,  e  pretendere  di  trarne  poscia  conseguenze 
giuridiche  o  morali  diverse  da  quelle  che  regolano  ogni  altra  per- 
mutazione. 

8.  Se  è  usitato  un  tale  linguaggio  figurato  rispetto  alla  moneta, 
mentre  non  si  usa  rispetto  ad  altre  mercanzie,  ciò  è  solo  perchè 
l'intenzione  di  valersene,  come  intermedio  di  permutazione ,  è  ge- 
nerale fra  chi  negozia  essendo  a  tale  ufficio  destinata  la  merce  mo- 
neta dalla  società.  E  quando  una  tale  funzione  venisse  attribuita  da 
un  negoziante  privato  ad  una  derrata  qualunque  siesi,  nulla  viete- 
rebbe che  usasse  egli  pure  il  vocabolo  stesso.  Un  capitano  p.  e.  che 
da  Napoli  ha  portato  grano  a  Marsiglia  e  da  Marsiglia  riporta  co- 
tone a  Napoli  coU'intenzione  di  ricomprarvi  altro  grano,  ben  potrà 
dire  che  egli  ha  trasportato  il  suo  valore  in  cotone  o  che  il  cotone 
gli  ha  trasportato  il  suo  valore  a  Napoli.  Ma  cotesti  trasporti  sono 
pure  immaginazioni  della  facoltà  astrattiva:  la  realtà  è  che  il  primo 
grano  ha  ritenuto  seco  il  suo  valore-,  il  cotone  porta  seco  a  Nap<di 
quel  valore  che  già  aveva  in  Marsiglia  e  lo  conserverà  quando  pas- 
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sera  in  altra  mano,  permutalo  dal  capitano  con  un  secondo  carico 
di  frumento.  E  la  prova  che  ciascuna  di  coleste  derrate  ha  ritenu- 
to il  valore  suo  proprio,  ve  la  daranno  i  fornai  di  Marsiglia  e  i  tes- 
siiorì  di  Napoli;  de  quali  i  primi  non  compreranno  cotone  per  fare 
del  pane,  i  secondi  non  riusciranno  col  frumento  a  tessere  delle 
mussoline.  Ogni  merce  trasporta  dunque  seco  il  proprio  valore, 
come  trasporta  la  propria  utilità,  in  cui  esso  si  fonda.  Ma  siccome 
tutti  cotesti  valori,  aritpfieticamente  parlando,  sono  uguali  ^  poiché 
>i  si  riguarda  solo  la  quantità  astratta  ^  una  testa  un  po'  metafisica 
li  dà  per  una  cosa  sola  anche  in  economia,  facendo  viaggiare  que- 
st'unico valore  dì  derrata  in  derrata  :  e  però  chiama  veicolo  la  der- 
rata intermedia. 

9.  Siccome  poi  abbiamo  escluso  in  senso  proprio  il  titolo  di  t^et- 
colo  dato  alla  moneta,  così  dobbiamo  escludere  nel  medesimo  senso 
quello  di  $ir omento.  Può  questa  voce  in  senso  traslato  acconciargi 
alla  moneta ,  prendendo  la  specie  pel  genere.  Lo  stromento  è  uoa 
spede  di  mezzo,  ma  tutt'i  mezzi  non  sono  strumenti.  La  strada 
p.  e.  è  un  mezzo  per  passare  da  un  paese  all'altro  :  ma  se  un  voca- 
bolista 0  un  tecnologo  l'annoverasse  tra  gli  stromenli  da  viaggio  con 
la  carrozza,  con  le  briglie,  con  la  sella  ecc.  farebbe  increscere  buo^ 
namente  di  sé.  Mezzo  di  misurare  i  terreni  è  la  trigonometria  :  ma 
setra  gli  strametUi  di  un  ingegnere ,  col  compasso,  con  la  squadra, 
ed  livello,  con  la  catena,  voi  annoveraste  anche  la  trigonometria, 
fareste  ridere  ancora  le  galline.  E  in  che  sta  propriamente  la  natura 
di  stromento  ?  Lo  spiegheremo  altrove  di  proposito  ^  per  ora  accen- 
neremo soltanto  dirsi  strumento  ciò  che  posto  in  mano  dell'artefice 
ne  modifica  utilmente  1'  azione,  mediante  la  propria  forma,  senza 
perdere  questa  e  senza  abbandonare  la  mano  che  lo  muove. 

Or  potete  voi  dire  che  tale  sia  la  moneta  o  la  sua  f unzione  ?  Tut- 
t'altro.  Se  la  moneta  deve  operare  è  necessario  che  passi  di  mano  in 
mano,  ella  obbedisce  materialmente  alla  volontà  dei  contraenti,  co- 
me le  altri  merci  in  ogni  permutazione.  Tanto  è  dunque  improprio 
r  appellare  stromento  la  moneta  pagata  al  famiglio  per  una  mesa- 
ta, quanto  se  ai  chiamasse  strumento  il  vitto,  con  cui  se  ne  paga- 
rono i  servigi. 
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Ma  perchè  dunque  venne  detta  slromento  di  cambio  ?  Per  la  stessa 
ragione  accennata  poc'anzi.  L immaginazione  deireconomista  invece 
di  riguardare  Tentila  reale  di  due  permutazioni  successive  (prima 
di  una  derrata  con  la  moneta,  poi  della  moneta  con  la  seconda  der- 
rata) ^  riguardò  la  connessione  di  cotesti  due  fatti  neirintenzione  del 
negoziante,  il  quale  mirava  la  moneta  come  mezzo  per  giungere  al- 
la seconda  derrata  ]  ed  equivocando  il  genere  mezzo  con  la  specie 
stromento  disse  tropicamente  che  in  mano  di  quel  negoziante  quella 
moneta  fu  stromento  per  ottenere  la  seconda  derrata.  Ma  che  razza 
di  stromento  è  cotesto  che  non  può  usarsi  senza  che  smucci  di  ma* 
no  !  Guai  al  Falegname  se  di  tal  fatta  strumenti  fossero  la  sega  o 
la  pialla  ! 

10.  Anche  più  poetica  è  una  terza  locuzione,  usitatissima  da  certi 
economisti ,  che  sopra  vi  fabbricano  castelli  in  aria  che  crollano  ad 
ogni  soffio,  n  capitale^  in  moneta,  dicono  essi,  è  lavoro  accumuialo. 
E  poiché  ogni  lavoro  merita  una  mercede ,  pensate  mò  che  merce- 
de può  meritare  un  cumulo  di  lavori.  Quindi  il  diritto  agli  interessi 
quando  s' impresta  un  tal  cumulo  di  lavoro.  Oh  bella  !  Se  ad  un  brac- 
ciante che  mi  dà  il  lavoro  d' una  giornata  io  pago  un  mezzo  sca- 
do ,  che  cosa  avrò  dritto  a  pretendere,  se  cedo  altrui  un  mezzo  mi- 
gliaio di  scudi,  che  sarebbe  il  cumulo  del  lavoro  di  mille  giornate P... 

Cosi  la  vanno  discorrendo  cotesti  poeti  economisti,  senza  badare 
che  tutta  Y  incastellatura  è  appoggiata  su  quel  tropo,  che  dai  retori 
fu  detto  metonimia,  e  che  prende  la  causa  per  l'effetto.  Il  lavoro  di 
mille  giornate  è  passato  interamente  ;  e  voi ,  che  lavoraste,  già  siete 
pienamente  ristorato  del  vostro  lavoro  col  cibo  e  col  sonno.  Quel 
gruzzoletto  di  500  scudi  che  forma  oggi  il  vostro  capitale  è  ,  non 
già  lavoro^  ma  rimunerazione  accumulala  delle  mille  giornate  di  fa- 
tica. L'avere  ricevuta  una  rimunerazione  è  egli  un  titolo  per  chie- 
derne una  seconda  ? 

—  Ma  se  io  l'impresto,  io  mi  privo  di  cotesta  rimunerazione. 

Verissimo  :  ed  appunto  per  questo  avete  il  dritto  e  a  non  prestare 
cotesti  denari ,  e  imprestandoli  a  chiederne  la  restituzione.  Ma  dar 
loro  il  nome  poetico  di  lavoro  accumulato,  per  farlo  pagare  una 
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conda  volta,  questo  è  un  rendere  troppo  lucrosa  la  poesia,  che  or- 
dioarìamente  manda  alle  Stinche  gli  altri  poeti. 

il.  Or  vedete,  lettore,  quanta  poesia  in  una  scienza  che  suole  cre- 
dersi arìda  come  la  pomice  e  malinconica  come  il  deserto  della  fame 
Ovidiana!  Ma  tant'è:  la  fantasia  ha  sull uomo,  anche  scienziato,  uq 
terrìbile  predominio:  e  se  al  cantd  di  cotesta sirena  ei  non  si  incera 
gli  orecchi  con  la  cautela,  prende  lucciole  per  lanterne  con  la  miglior 
fede  di  questo  mondo.  E  il  peggio  è  che  al  lume  di  coteste  lucciole 
entra  poscia  nel  mondo  pratico  e  nei  sentieri  anche  più  tenebrosi. 
Ooal  meravìglia  che  vi  scappucci  come  un  orbo? 

Guardiamocene  noi,  lettor  mio  cortese,  quanto  possiamo,  e  sia 
posto  in  sodo  fra  noi:  1 .°  altro  non  essere  la  moneta  se  non  una  mer- 
canzia marchiata  al  conio  pubblico,  affinchè  sia  da  tutti  riconosciuta 
come  legittima,  né  venga  alterata,  come  si  marchiano  nelle  fabbri- 
che pilli  cospicue  altre  merci  falsificabili.  S.""  L'uso  di  cotesta  merce 
^tro  non  essere  in  quanto  moneta  che  quello  di  passare  di  mano  ia 
liano  per  agevolare  permute  di  valori  difficilmente  pareggiabili. 
3.*"  Questo  passaggio  della  merce  moneta  ,  benché  neir  intenzione 
del  negoziante  miri  ad  un  fine  suo  proprio,  non  differire  peraltro  in 
^è  medesimo  dal  passaggio  di  qualunque  altra  merce,  né  produrre  al- 
ftjo  frutto  che  quello  che  dipende  dal  valore  della  materia  metallica 
^  dall'abilità,  con  cui  viene  maneggiata  nella  sua  qualità  di  mer- 
canzia intermedia. 

12.  Se  queste  tre  conseguenze  vi  sembrano  evidenti ,  compren- 
derete facilmente  anche  la  4.'  non  essere  la  moneta  per  sé  produt- 
tiva 1  ;  ma  fare  in  mano  del  negoziante  la  funzione  che  spieghere- 
mo trattando  della  materia  passiva.  Essa  é  in  mano  di  chi  compra 

1  E^egitmente  il  Scialoia  (  Principii  delVEeonomia  Sociale  :  estratto  ra- 
fionaio,  sezione  2.  nota  1.)  Gioia  tra  gli  agenti  produttori  novera  la  moneta, 
^U credito  eee.<f  ma  questi  sono  mezzi  agevolatori  e  non  efficienti  della  produ' 
^ione,  anzi  la  suppongono,  Egregiamente  abbiamo  detto  per  la  verità  deil*as- 
lenione ,  ma  contraddittoriamente  dopo  che  egli  ha  annoverato  il  capitale  ,  e 
in  caso  la  moneta,  come  terzo  agente  di  produzione  (Ivi  p.  44  ),  Com'è  possi- 
bile che  f  ia  agente  di  produzione  e  non  sia  agente  produttore  ? 
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(per  professione  o  per  bisogno,  ciò  poco  monta)  quel  medesimo  che 
il  lino  in  mano  al  tessitore,  il  ferro  in  mano  al  fabbro.  Se  chi  la  pos- 
siede sa  spenderla  opportunamente,  riesce  a  guadagno,  come  il  lino 
e  il  ferro  in  mano  o  chi  conosce  il  mestiere  :  se  no,  sfumerà  la  mo- 
neta, come  si  perde  ogni  altra  materia  lavorabile. 

Di  che  sgorga  per  inferenza  che  tutto  il  valore  acquistato  dalla 
moneta,  oltre  il  suo  valor  nominale^  in  mano  di  chi  sa  spenderla,  è 
effetto,  non  già  di  una  propria  sua  virti  produttiva,  il  cui  frutto 
abbia  valore  distinto  da  quello  della  moneta  ,  come  si  distingue  9 
frutto  della  terra  dalla  terra,  il  commodo  del  cavalcare  dal  cavallo  ; 
ma  è  frutto  solo  della  fatica  e  dell'  industria  del  trafficante ,  come  il 
soprappii!i  del  valore  nel  lino  trasformato  in  tela  del  rame  trasforma- 
to in  utensili  risulta  dall'industriosa  fatica  del  tessitore  e  del  fabbro. 

13.  Da  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  ragionando  della  moneta  ,ìl 
lettore  comprenderà  quale  ne  sia  la  necessità  sociale,  e  come  questa 
cresca  a  misura  che  nella  società  vanno  moltiplicandosi  produzioni 
e  permutazioni.  Finché  ciascuna  famiglia  produce  da  sé  quanto  le 
occorre,  come  nello  stato  selvaggio,  o  nei  primi  stadii  del  progres- 
so economico  ]  la  divisione  del  lavoro  sì  riduce  a  poca  varietà  di  der- 
rate :  laonde  o  non  occorrono  permutazioni,  o  é  facile  lo  stabilire 
fra  coteste  derrate  medesime  una  qualche  proporzione  di  valori.  Ma 
quando  F  industria  umana,  rispondendo  ai  desìderii  della  natura, 
dell'agiatezza,  del  lusso,  ha  moltiplicato  immensamente  con  la  di- 
visione del  lavoro  la  varietà  delle  produzioni  ^  allora  senza  V  aiuto 
della  moneta  V  equità  dei  ricambi!  diverrebbe  impossibile.  In  questi 
casi  dunque  ci  vuole  una  quantità  di  moneta  che  corrisponde  at- 
r  ordinaria  quantità  delle  giornaliere  permutazioni.  E  lo  stabilire 
le  giuste  proporzioni  di  cotesta  merce  intermedia  e  le  varie  frazio- 
ni, in  cui  dee  dividersi  per  commodo  dei  varii  valori  permutabili, 
esige  una  cognizione  profonda  e  di  tutto  l' ordine  della  società  ìa 
cui  si  vive,  e  delle  varie  specie  di  commercio  esercitate  nella  società. 

14.  Di  che  vede  il  lettore  risultare  due  gravi  conseguenze;  cioè 
1  .^  la  necessità  di  perizia  economica  negli  ordinatori  della  cosa  pub* 
blica:  2.^  la  necessità  di  autorità  ordinatrice  in  colui  che  regola  totr 
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toTandamento  del  oumerario  sociale.  Il  che  venne  saviamente  os- 
servato sul  finire  dell'anno  scorso  nel  Messaggio  del  Presidente  Bu- 
chanano  al  Congresso  degli  Stati  Uniti  intorno  al  disastro  commer- 
dale  che  travagliò  gli  ultimi  mesi  di  queir  anno  si  fortunoso.  «  Se 
viene  determinata,  dice  egli,  troppo  alta  o  troppo  bassa  la  propor- 
zione del  numerario,  si  altera  per  conseguenza  con  ingiustizia  e 
con  perìcolo  il  valore  delle  varie  proprietà  che  ogni  cittadino  pos- 
siede. Calcolare  dunque  accortamente  la  rispondenza  della  moneta 
girante  co'  bisogni  del  commercio  interno  e  del  cambio  straniero  , 
è  uno  dei  piii  sacri  doveri  del  Governo  :  dovere,  al  cu!  adempimen- 
to egli  si  trova  ormai  (negli  Stati  Uniti  )  incapace  ,  dacché  1400 
banchi  privati  e  fra  loro  indipendenti  profondono  le  loro  polizze  sen- 
za mirare  ad  altro  che  al  personale  interesse  dei  loro  consocii  (action- 
naires)  » .  Dalle  quali  osservazioni  inferisce  il  Presidente  medesimo 
la  necessità,  che  la  pubblica  autorità  invigili ,  non  meno  all'anda- 
mento  delle  cedole  bancarie,  ohe  alle  graduali  proporzioni  del  me- 
tallo e  della  quantità  di  moneta  corrente. 

Indarno  oppongono  gli  economisti ,  essere  la  moneta  una  merce 
come  le  altre ,  delle  quali  si  lascia  libero  ai  contraenti  discutere  e 
fissare  il  prezzo.  Le  ragioni  addotte  dal  Buchanano  mostrano  ad  evi* 
denza  essere  diversa  la  necessità  di  questa  merce  e  le  relative  sue 
condizioni  da  quelle  di  molte  altre  :  potersi  dunque  apporre  un'ec- 
ceùone  rispetto  a  questa ,  come  per  ragioni  politiche  o  igieniche 
si  appone  al  negozio  di  polvere,  di  veleni  ecc.  :  e  tutto  ciò  suppo- 
nendo quello  che  ancora  è  controvertibile,  che  libero  cioè  debba 
essere  il  commercio  delle  altre  mercanzie  ^. 

1  Egregiamente  in  tal  proposito  il  Corrispondente  di  Vienna  dell*  Vniven 
20  lUrao  I85S).  «  Il  n*est  pas  pentiti  d$  iurfaire  la  valeur  de  eet  argitment  use 
«  def  ieoMunistes^  prétendant  qus  Vargent  n*est  qu*  une  marchandise  et  doU 
"  cimséquemment  é(re  Vobjet  d'tin  commerce  parfaitement  libre.  Vargent  eet  M- 
t  fenlfsHemenC  le  moyvn  de  la  circulation,  puisqu*  il  est  le  régulateur  pour  tou» 
*  ks  adiate y  toutes  les  ventes,  et  si  les  économistes  voulaient  étudier  plus  soi» 
<  gn&usement  la  nature  de  la  drculaf  ton,  iU  trouveraient  sans  doute  que  de 
«  SMget  loie  é^uswre  eontribuent  à  la  régulariser^  en  éoorlanf  les  mouvemtnU 
«  fArilés  de  lajipùoulatio»  »• 
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Quindi  capirete  che,  se  abbiamo  detto  poc'anzi  necessario  il  co- 
nio pubblico  alla  merce  moneta,  come  il  marchio  di  fabbrica  ad  al- 
tre merci  di  illustri  officine  ^  abbiamo  inteso  solo  accennare  un  pa- 
ragone, non  determinare  una  parità.  Quando  il  Denz  o  il  Yaucber 
segnano  il  loro  nome  sugli  orologi ,  badano  solo  ad  assicurare  la 
merce  per  l'onore  o  Tinteressc  della  loro  fabbrica-,  né  sono  obbli- 
gati a  ponderare  quali  o  quanti  orologi  sieno  necessarii  al  pubblico. 
Ma  quando  si  tratta  di  moneta,  dovendosi,  oltre  Talterazione,  evi- 
tare le  sproporzioni  e  nella  quantità  e  nel  carato  e  nelle  suddivisio- 
ni delle  varie  frazioni,  è  necessario  conoscere  Vandamento  presente 
e  talora  anche  prevedere  il  futuro,  per  evitare  que' danni  sociali  a 
che  una  zecca  improvvida  può  esporre  il  paese. 

La  propensione  dunque  di  certi  economisti  a  menomare  sover- 
chiamente l'ingerenza  dell'autorità  sulla  moneta;  sembraci  putire 
alquanto  di  queir  improvida  mania  di  libertà,  per  la  quale  certuni 
vorrebbono  evitare  gì' inconveniìenti  dell'oppressione  esponendosi 
al  disordine  dell'anarchia. 

15.  Abbiamo  detto  che  la  moneta  dee  bastare  all'  uso  giomaìiero 
delle  permutazioni  :  e  la  ragione  di  tale  epiteto  è  facile  a  vedersi.  Nel 
commercio  più  vasto  che  abbraccia  grande  quantità  di  merci,  esten- 
sione di  paesi  e  diuturnità  di  tempo,  è  molto  più  facile  trovare  ed 
osservare  l'equivalenza  nelle  merci  permutate,  e  però  non  è  cosi 
necessaria  la  mercanzia  intermedia  :  e  quando  pure  fosse  necessa- 
ria, il  trasporto  potrebbe  riuscire  anche  più  pericoloso  e  difficile  in 
danaro  di  quello  che  egli  sia  ordinariamente  in  generi.  Cionondi- 
meno potendo  tornare  incommodo  e  l' uno  e  V  altro ,  Y  urgenza  del 
bisogno  congiunta  con  la  fiducia  che  ispira  fra  gli  uomini  e  molto 
più  fra  i  cristiani  la  naturai  probità,  inducono  i  commercianti  a  fi- 
darsi scambievolmente  della  parola,  ossia  promessa  di  pagamento. 
Or  questa  parola,  che  può  in  una  cifra  abbracciare  somme  immen- 
se, scritta  sopra  leggerissimo  foglio  può  trasportarne  i  valori  da  una 
estremità  all'altra  della  terra  con  un  soffio  di  vento,  con  un  impeto 
di  vapore,  con  una  scintilla  elettrica.  Il  quale  ultimo  mezzo  non  sap- 
piamo se  già  corra  in  commercio  col  valore  medesimo  delle  altre 
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cambiali  ;  ma  che  possa  correre,  e  registrato  nei  pubblici  uffici , 
acquistare  uq  valore  legale,  non  è  chi  noi  veda.  Questa  fiducia  scam* 
Wvole  ha  preso  oggidì  grandissima  parte  nelle  permutazioni  com- 
m^ciali  sotto  il  nome  di  credito  1,  e  merita  perciò  che  anche  sopra 
£  lei  volgiamo  gli  studii  in  conformità  del  nostro  assunto.  Tanta- 
più  che  la  è  cotesta  una  specie  di  moneta  morale,  diversissima,  cod- 
one a^nuno  vede,  dalla  materiale  e  metallica.  In  questa  il  valore  ap- 
partiene, come  abbiamo  detto,  alla  materia  :  in  quella  è  quasi  inte- 
ramente ideale,  dipendente  dalla  probità  e  dalla  fiducia  dei  contraen- 
ti, ai  quali  la  carta  somministra  nulla  più  che  un  attestato,  un  h- 
cordo  delle  scambievoli  obbligazioni.  Cotesta  indole  morale  del  cre- 
dito commerciale  dee  dunque  naturalmente  chiamarci  a  trattarne  in 
questi  articoli  destinati  in  ispezialità  a  filosofare  moralmente  sulla  so- 
ciale economia. 

16.  Prima  peraltro  ci  sì  permetta  un'  osservazione  a  costo  anche 
di  cadere  in  qualche  ripetizione,  allorché  toccheremo  della  moneta 
<x>me  capitale.  In  un  giornale  la  ripetizione  (che  Napoleone  I  diceva 
la  più  bella  delle  figure  rettoriche)  è  non  solo  perdonabile ,  ma 
necessaria,  supposto  che  un  lettore  di  un  periodico  scorra  coleste 
pagine  superficialmente  a  modo  di  cacciapensieri  e  non  le  mediti 
come  libro  di  studio.  Al  cospetto  di  tal  lettore  è  importantissima 
rannodare  da  vicino  i  pensieri  connessi,  e  non  ritardare  la  conse- 
guenza dopo  tre  o  quattro  settimane,  quando  mille  successive  cu- 
riosità già  cancellarono  dalla  mente  e  le  proposizioni  preliminari  e 
l'evidenza  della  loro  dimostrazione. 

Per  non  cadere  in  tale  inconveniente,  accenniamo  un'  applicazio- 
ne del  fin  qui  detto  alla  vecchissima,  eppure  sempre  viva,  quistione 
dell'Unirà. 

Ammettete  voi  il  dimostrato  fin  qui ,  che  la  ricchezza  sta  negli 
arerì  permutabili  ?  Che  la  permutabilità  è  fondata  nella  varietà  del 
yiQta^o  e  nell'uguaglianza  de' valori  ?  Che  la  varietà  del  vantag- 


1  La pluipart  det grandes transactiom  du  commerci  s$  règUnt.-.  avee  det  Ut- 
trts  de  change*  (Sai.  TraUé  d'Economie  poUtique;  livre  1,  eh.  XXX). 
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gio  dipende  dalla  varietà  delle  materie,  nelle  quali  i  valori  uguali 
sono  incorporati  ?  Che  per  conseguenza  i  permutanti  mirano  dìr^l- 
tornente  ,  non  ad  ottenere  il  valore  uguale  ,  ma  ad  ottenere  quella 
materia  utile  al  loro  bisogno  ?  Che  ciononostante  Y  uguaglianza  de' 
valori  è  richiesta  nelle  permutazioni ,  affinchè  ciascuno  dei  contra- 
enti viva  della  propria  fatica?  Che  l'usurpar  la  fatica  altrui  è  ingiu- 
sto e  contro  natura  P  Che  non  si  può  contraccambiarla  con  ogni 
specie  di  servigio  ,  ma  solo  con  servigi  ad  essa  equivalenti  e  per  la 
natura  loro  materiale  e  per  la  loro  quantità  e  qualità?  Che  la  moneta 
non  è  stromento  ma  materia  di  permutazione  ?  Che  V  aumentare 
ricchezza  trafficandola,  dipende  dalla  capacità  di  chi  la  negozia  e  non 
da  naturale  fecondità  della  moneta  stessa  ? 

Se  di  tutte  queste  verità  siete  persuaso,  risponderete  facilmente 
a  molti  dei  raziocinii,  benché  talora  appariscenti  e  sottili,  coi  quar* 
li  vien  sostenuta  FusuFa. 

Al  capitalista  che  vi  dice:  ce  Ogni  moneta  è  fruttifera  »  voi  già. 
rispondete  che  ella  è  fruttifera  per  la  fatica  altrui,  la  quale  noopu^ 
giustamente  usurparsi  dal  mutuante. 

Capitalista.  Ma  quel  danaro  è  mio,  perchè  n'ho  solo  ceduto  l'uso. 

Mutuatario.  Chi  chiede  moneta  la  chiede  per  ispenderla  a  suo 
rìschio,  promettendo  l'altrettanto  :  per  conseguenza  quel  danaro  dal 
punto  che  viene  nelle  mie  mani  è  mio ,  e  se  o  lo  perdo  o  mi  è  rcK- 
bato,  mio  danno.  Esso  adunque  non  è  più  vostro. 

Cap.  La  moneta  è  uno  strumento  di  guadagno,  di  cui  posso  Tara- 
mi pagare  l'uso. 

Mut.  Non  è  stromento  ciò  che  nell'usarlo  sfugge  di  maao. 

Cap.  L' industria  senza  moneta  non  frutterebbe:  dunque  la  mo- 
neta è  per  sé  produttiva. 

Mut.  Produttiva  come  materia,  lasciandosi  passivamente  lavo- 
rare dal  negoziante,  come  il  ferro  si  lascia  lavorare  dal  fabbro. 

Cap.  Dunque  questa  virtù  produttrice  posso  farmela  pagare. 

Mut.  Certamente,  ma  non  più  di  quello  eh'  essa  vale.  Or  la  vir- 
tù produttrice  propria  della  moneta  vale  tanto,  quanto  il  suo  va- 
lore nominale.  Il  di  pid  è  frutto  della  mia  industria. 
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Cap,  Voi  dunque  avete  un  commodo  nel  mio  prestito.  Or  ogni 
commodo  si  può  valutare  in  danaro. 

Mut.  Ogni  commodo  materiale  che  voi  perdete,  si-,  giacché  è  ro- 
ba vostra^  ma  ogni  commodo  ch'io  acquisto  con  la  mia  fatica,  no  ; 
prchè  è  roba  mia. 

Cap.  Se  non  ci  si  lucra,  ninno  vorrà  imprestare. 

Jfuf.  Credete  dunque  che  ninno  voglia  bene  al  prossimo,  se  non 
ne  è  ripagato  in  contanti?  L'equivalenza  non  può  darsi  fra  amor 
del  prossimo  e  danaro. 

Cap.  Troppo  amore  voi  pretendete  !  Farmi  pericolare  il  mio  da- 
naro p«r  amore  del  prossimo  ! 

Mut.  Farò  di  assicurarvelo  in  modo  che  non  corra  pericolo. 

Cap.  Sono  ciance-,  le  carte  sono  carte  e  mai  non  equivalgono  al 
planare. 

Mut.  E  se  vi  dessi  una  cartella  del  debito  pubblico  o  una  cam- 
biale di  Rotschild  ? 

Cmp.  Oh  allora  la  faccenda  andrebbe  tutt' altrimenti  :  e  se  fosse 
^ma  cartella  di  Napoli  potrebbe  valere  anche  più  del  danaro. 

MhU.  Eppure  non  è  che  una  promessa:  ond'è  falso  che  profne$$a 
■OR  possa  equivalere  a  eontanle.  — 

Tali  sono  per  la  massima  parte  le  obbiezioni  consuete  di  chi  di- 
fende l'usura  e  le  risposte  che  dal  fin  qui  detto  vi  si  possono  oppor- 
re. Ciò  die  più  oltre  andremo  spiegando  intorno  al  Credito,  ag- 
IliuDgerà  speriamo,  nuova  luce,  specialmente  all'ultimo  ai^omento. 


DEL  VEGETALE 

E  DEL  SUO  ATTO  PIÙ  NOBILE  CHE  È  LA  GENERAZICWE 


La  vita  considerata  nel  suo  concetto  astrattissimo  è  posta,  come 
dicemmo  i,  neir immanenza  dell'azione,  ossia  neir operare  per  sif- 
fatta guisa,  che  il  subbietto,  intorno  a  cui  versa  l'operazione ,  sia 
in  qualche  modo  Io  stesso  operante.  Opera  viiae  dicuntur^  quorum 
principia  sunt  in  operantibus ,  ut  seipsos  inducanl  in  tales  operm- 
tiones  2.  Questa  è  la  vita  in  atto  secondo  -,  per  la  quale  non  altro 
s'intende  se  non  l'operazione  propria  del  vivente:  Vita  in  actu  se* 
cundo  est  operatio  viventis  3.  Che  se  poi  la  vita  si  toglie  in  atto  pri- 
mo, essa  è  Tessere  stesso  d'  un  tale  operante^  e  però  nel  suo  genera- 
lissimo concetto  non  altro  esprime,  fuorché  una  sostanza  che  opera 
0  è  capace  di  operare  con  azione  immanente:  Vilae  nomen  est  tm- 
posilum . . .  ad  significandam  substantiam ,  cut  convenit  secundum 
suam  naluram  [movere  seipsam ,  vel  agere  se  quocumque  modo  ad 
operationem  4.  Onde  l'esser  vivente  non  altro  importa,  se  non  l'es- 

i  Vedi  Civiltà'  Cattolica  III,  serie  voi.  IX,  pag.  289.  Del  Concetto  di  vita 
in  generale. 

2  S.  Tommaso  Summa  Th.  1.  p.,  q.  i8,  a.  2. 

3  S.  Tommaso  Summa  Th,  1.  U.,  q.  3,  a.  2  ad  1. 

4  S.  Tommaso  Summa  Th,  I.  p.,  q.  18,  a.  2. 
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i»  costituito  in  tale  natura,  cioè  avere  una  essenza  capace  di  pro- 
cedere a11*anzidetta  operazione  :  El  secunium  hoc,  mvere  nihil  est 
diud  quam  esse  in  tali  natura  ^. 

Conoe  ognuno  vede  da  sé  medesimo ,  la  vita  presa  in  questo  senso 
amplissimo  non  è  propria  solamente  degli  esseri  vegetali ,  ma  si 
trova  ancora  negli  esseri  intellettivi ,  e  in  grado  perfettissimo  non 
appartiene  che  al  solo  Dio.  Anzi  negli  esseri  vegetali  non  riluce 
che  in  menomo  grado ,  per  essere  in  loro  imperfettissima  Y  imma- 
nenza dell'azione  ;  la  quale,  benché  in  qualche  modo  si  fermi  nello 
stesso  operante ,  nondimeno  o  nel  suo  esordire  o  nel  suo  termi- 
narsi cade  sempre  sopra  un  subbietto  da  lui  diverso. 

Queste  cose  furono  da  noi  già  spiegate  nelF  articolo  intorno  al 
concetto  di  vita  in  generale,  e  qui  le  abbiamo  voluto  ricordare 
soltanto  per  rinfrescarne  la  memoria  de' nostri  lettori.  Ora  ci  con- 
viene toccare  alcun  poco  della  vita  in  un  senso  più  limitato ,  in 
quanto  cioè  essa  si  ristringe  ai  soli  esseri  vegetativi  \  al  che  ci  apri- 
remo il  cammino  coir  esaminare  quante  sieno  le  operazioni  preci- 
|iue,  in  cui  la  vegetazione,  come  in  supremi  capi,  si  assomma. 


I. 


Tre  sono  le  operazioni  capitali  della  vita  vegetativa. 

Intendiamo  per  operazione  capitale,  quella  che  propriamente  non^ 
può  ridursi  ad  un  altra  ^  non  essendo  semplice  e  puro  mezzo  della 
medesima,  ma  operazione  sui  generis,  la  quale,  benché  in  qualche 
modo  si  ordini  ad  altre  operazioni,  o  richieda  il  loro  esercizio,  tut- 
taria  ha  fine  proprio  e  termine  contraddistinto.  Secondo  un  tale 
concetto,  giustissima  ci  sembra  la  sentenza  di  S.  Tommaso,  ridu- 
cente a  tre  cosiffatte  operazioni  :  cioè  a  dire  alla  generazione ,  alla 
nutrizione,  all'aumentazione.  Codeste  funzioni  corrispondono  a  tre 
scopi  diversi,  di  cui  s' integra  e  si  compone  lo  scopo  totale  dell' es- 

1  $.  Tommaso  ivi. 
Strii  IH,  voi.  X.  10  31  Marzo  ì  85^ 
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sere  vegetativo.  Ecco  il  modo,  onde  procede  il  S.  Dottore  nel  suo 
ragionamento.  II  vegetale,  egli  dice,  ha  per  oggetto  il  corpo  vivo; 
al  che  sono  necessarie  tre  operazioni  vitali.  Una ,  acciocché  un  tal 
corpo  venga  prodotto.  Un'  altra,  acciocché  un  tal  corpo ,  già  pro- 
ilotto,  acquisti  la  convenevole  quantità  e  robustezza.  Un'altra,  ac- 
ciocché un  tal  corpo,  già  prodotto  e  cresciuto,  si  conservi  nelF  es- 
sere e  nelle  dimensioni  acquistate.  Dunque  tre  sono  gli  ufficii  della 
vita  vegetativa:  ii  nutrirsi,  il  crescere,  il  generare-,  ed  a  questi  tre 
ufficii  corrispondono  tre  potenze  o  virtìi  del  vivente.  Trcs  sunipo^ 
tentiae  vegetalivae  pariis.  VegelaCivum  enim^  ut  dictum  est,  babetpro 
obiecto  ipsum  corpus  vivens  per  animam  ;  ad  quod  quidem  corpus 
triplex  animae  opercUio  est  necessaria.  Una  quidem^  per  quam  esse 
acquirat  ;  et  ad  hoc  ordinatur  potentia  generativa.  Alia  vero ,  per 
quam  corpus  vivum  acquirat  debitam  quaniitatem  ;  et  ad  hoc  ordina- 
tur potenUa  augumentativa.  Alia  vero  ,  per  quam  corpus  viventis 
salvetur  el  in  esse  et  in  quantitate  debita;  et  ad  hoc  ordinatur  vis 
nutritiva  i. 

Non  pare  che  la  cosa  potesse  spiegarsi  con  maggiore  semplicità 
e  precisione.  E  di  vero,  lo  scopo  del  vivente  organico  in  quanto 
tale  non  é  altro ,  se  non  l'organismo  stesso  avvivato.  Ora  in  esso 
tre  cose  si  possono  considerare  :  1*  essere ,  la  mole  debita ,  il  restau- 
ro delle  perdite  che  si  vanno  facendo.  Il  vivente  organico  adunque 
convien  che  sia  dotato  di  tre  corrispondenti  potenze ,  da  cui  emer- 
gano tre  operazioni  capaci  di  conseguire  i  tre  accennati  fini ,  e  que- 
ste potenze  sono  la  generativa,  l' aumentativa,  la  nutritiva. 

Che  poi  gli  atti  di  siffatte  potenze  sieno  diversi  tra  loro  e  noo  re- 
ducibili  Tuno  all'altro  in  senso  rigoroso  e  formale,  apparisce  dall'uf- 
fizio proprio  dì  ciascheduno.  Imperocché  ninno  d'  essi  consiste , 
come  accade  di  altre  operazioni  vitali,  in  una  mera  predisposizione 
e  quasi  incoamento  dell'altro,  ma  tutti  e  tre  hanno  termine  differen- 
te, che  si  compie  ed  assolve  in  sé  stesso.  Cosi  laddove  l'imbevimea- 
io,  la  concezione  degli  alimenti,  la  circolazione  de'liquidi,  la  respi- 

1  Summa  Th.  \.  p.,  q.  78,  a.  2. 
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ruuoQe  e  simili,  sono  atti  che  non  si  fermano  in  loro  stessi,  ma  to- 
talmente dirigonsi  come  mezzi  alla  nutrizione,  all'  aumento,  alla 
generazione;  ninna  di  queste  tre  funzioni  può  dirsi  mero  mezzo 
delle  due  altre. 

E  cominciando  dalla  nutrizione,  chi  non  vede  non  esser  essa  per 
dò  solo  richiesta  acciocché  la  pianta  possa  crescere  e  generare  ?  Il 
suo  atto  si  compie  per  Tassimilazione,  ossia  pel  trasmutamento  degli 
alimenti  nella  sostanza  dell'organismo  avvivato.  Ciò,  assolutamente 
parlando,  non  ha  che  fare  colla  virtii  generativa  e  accrescitiva ,  le 
^ali  hanno  tutf  altro  uificio*,  l'una  di  produrre  in  sé  dei  germi  e  dei 
semi  dolati  di  virtù  formativa  di  altri  organismi,  la  seconda  di  es- 
plicare le  dimensioni  dovute  al  vivente  a  norma  della  specie,  a  cui 
esso  appartieae. 

n  medesimo  con  proporzione  vuol  dirsi  della  virtù  generativa. 
Qoel  piccolo  seme  che  voi  commettete  alla  terra  per  averne,  a  cagion 
S  esempio,  un  salcio,  un  pino,  un  larice ,  da  prima  non  avea  altra 
struttura  organica  che  la  più  s^nplice  e  comune,  vai  quanto  dire 
la  cellulare.  Tuttavia  non  appena  esso  ebbe  cominciato  a  germina- 
re, che  mise  fuori  e  svolse,  non  si  sa  come,  organi  che  innanzi  non 
conieoeva,  stendendosi  air  ingiù  colla  sua  radichetta,  e  all'insù  col 
suo  piumicino.  Né  in  qualunque  modo  egli  si  organizza,  ma  in  guisa 
del  tutto  uniform^e  al  tipo  ddla  madre,  da  cui  distaccossi.  Dunque 
coQvien  riconoscere  in  lui  una  virtù  plastica  ossia  formativa  di  quel 
dato  organismo-,  e  conseguentemente  convien  riconoscere  nella  pian- 
ta genitrice  la  facoltà  di  produrre  in  sé  un  tal  seme ,  comunican- 
do a  una  parte  di  materia  alimentare  gii  trasformata  la  virtù  an- 
adetia*  Generatio  viventis  est .  . .  per  4diquid  ipsius  viì>enti6,  quod 
e$i  simen;  m  quo  est  aìiqw>i  prindpmm  corporis  formativum  ;  et 
ideo  oportet  esse  aliquam  poiemiatik  rei  viventis  per  quam  semen 
kmusmodi  praeparetur^  et  haec  est  vis  generativa  i.  Or  chi  non  ve* 
de  che  una  tale  virtù  è  tutt'  altra  cosa  ed  ha  tutC  altro  scopo  da 
quello  deUa  semplice  assimilazione  o  del  semplice  accrescimento? 

i  S.  Tommaso  Summa  th,  ì.  p.,  q.  78,  a.  2. 
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Non  così  chiara  apparisce  la  diversità  della  virili  nudritiva  dall'a 
mentativa,  perchè  sembra  a  prima  giunta  che  questa  non  sia  se  n 
un  effetto  di  quella.  Contuttociò  non  è  difficile  persuadersi  della  le 
differenza,  ponendo  mente  all'  ufficio  diverso  di  amendue.  Convi 
tito  il  seme  in  embrione  e  ricevuto  cosi  il  suo  rudimentale  orgai 
smo,  la  giovine  pianta  non  rimane  in  quello  stato  imperfetto ,  i 
va  passo  passo  crescendo  ed  assodando  i  suoi  varii  tessuti ,  fino 
giungere  alla  grandezza  e  vigoria,  propria  della  sua  specie.  Q% 
generano  viventis  est  ex  aliquo  semine,  oportet  quod  in  principio  a$ 
mal  (lo  stesso  vale  della  pianta)  generetur  parvae  quantilatis.  Et  pt 
pter  hoc  necesse  est  quod  habeat  potentiam  animae  per  quam  ad  i 
bilam  quantitatem  perducatur  ^ .  Codesto  accrescimento  di  mole  e 
consistenza  si  eseguisce  per  via  di  assimilazione,  trasmutandosi  ne 
sostanza  del  vivente  una  copia  di  materie  alimentari  maggiore 
quella ,  che  sarebbe  necessaria  alla  semplice  riparazione  delle  pa 
tìcelle  perdute  per  T  esercizio  stesso  degli  atti  vegetativi.  On 
da  questo  lato  Faumentazione  sembra  confondersi  colla  nutrizioi 
Nondimeno  guardando  la  cosa  pii!i  sottilmente,  il  divario  tra  Tu 
e  l'altra  si  fa  cospicuo;  giacché  la  virtù  aumentativa  non  si  riferis 
al  risarcimento  delle  parti  esalate  o  reiette,  ma  spiega  la  sua  enc 
già  in  una  estensione  nuova,  che  aggiunge  al  vivente  nuovi  parti 
ne  consolida  le  preesistenti.  Anzi  essa  bene  spesso  riproduce  i 
tegralmente  quasi  tutto  F  organismo  ;  come  avviene  nel  produi 
mento  de'  rami,  i  quali  ricopiano  in  sé  la  struttura  del  tronco ,  d 
ferendone  in  questo  solo  che-,  dove  il  tronco  s' impianta  nel  suole 
sussiste  separatamente  da  ogni  altro  vivente,  essi  s' impiantano  i 
tronco  e  quinci  traggono  alimento  e  vita.  Dunque  la  virtù  aumc 
tativa  ha  tutt'altro  ufficio  che  la  virtù  nutritiva  *,  la  quale  di  per 
non  tende  che  a  rifare  il  vivente  delle  sole  perdite,  a  cui  soggiai 
A  ciò  si  aggiunge  l' essere  la  virtù  aumentativa  separabile  dalla  vii 
nutritiva,  la  quale  può  restare  nel  vivente  senza  la  prima;  coi 
accade  nelle  piante  e  negli  animali  che  più  non  crescono  almeno 

1  S.  TonuASo  Summa  th.  1.  p..,  q.  87,  a.  2. 
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altezza,  per  essere  giunti  alla  statura  loro  propria.  La  qual  cosa  non 
potrebbe  avverarsi,  se  Tuna  virtù  fosse  identica  all'altra^  non  pò- 
tafidosi  assegnare  ragione  perchè  non  continui  a  sorgere  lo  stesso 
eOietto  quando  perdura  la  stessa  operazione. 

E  questo  argomento,  preso  dalla  dissociabilità  delV  una  potenza 
dall'altra,  vale  ancora  per  la  virtù  generativa  -,  la  quale  nei  viventi 
già  invecchiati  cessa  di  essere  ;  e  in  quelli ,  che  sono  troppo  giovani 
e  per  natura  o  altro  incidente  infecondi,  si  disgiunge  altresì  dall'au- 
mentativa,  giacché  i  germogli  e  gli  arboscelli  si  nutriscono  e  cresco- 
no, ma  nondimeno  non  fruttano. 


IL 


In  quali  forinole  potrebbe  esprimersi  una  giusta  definizione 

della  vita  vegetativa. 

Per  due  capi  principalmente  noi  ripudiammo  le  definizioni  della 
vita  vegetale,  date  da  altri  scrittori.  L'uno  era  la  totale  omissione  di 
ciò  che  riguarda  il  concetto  generico  di  vita^  Faltro  era  la  monca  ed 
incompiuta  connotazione.degli  atti  vegetativi,  giacché  non  facevano 
cenno  se  non  della  sola  nutrizione  ,  la  quale  di  per  sé  non  presup- 
pone né  inferisce  necessariamente  le  altre  due  capitali  funzioni  del 
generare  e  del  crescere.  Dal  primo  di  questi  vizii  avveniva  che  la 
yiia  non  si  distinguesse  sostanzialmente  dalle  altre  operazioni  pro- 
prie dei  non  viventi  ;  dal  secondo  che  non  si  chiarisse  abbastanza 
la  virtù  vitale  per  rispetto  a  tutta  1'  estensione  della  sua  efficacia. 
Quest'ultima  pecca  fu  da  noi  notata  segnatamente  nella  definizione 
del  Cuvier  ;  laddove  in  quella  dello  Stahl  e  del  Bichat  riprendem- 
mo principalmente  la  prima.  Amenduc  poi  gli  accennati  difetti  si  ri- 
trovano bene  spesso  in  molte  altre  definizioni  moderne,  cui  noi  per 
amore  di  brevità  non  togliamo  a  discutere. 

Acciocché  dunque  si  formi  una  definizione  della  vita  vegetativa 
non  meritevole  di  censura  ,  uopo  é  schivare  entrambi  gì'  inconve- 
nienti, adoperando  tali  formolo,  che  accennino  airimmanenza  dell'a- 
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zione  y  concetto  comune  di  ogni  grado  di  vita  ,  e  come  differenza 
speciGca  inchiudano  esplicitamente  o  almeno  implicitamente  tutte  e 
tre  le  funzioni  da  noi  menzionate  più  sopra.  In  questa  sola  guisa 
potrà  aversi  una  definizione ,  la  quale  porga  un  chiaro  e  distinta 
concetto  del  definito,  e  causi  ogni  errore  od  equivoco  che  possa  in- 
corrersi. 

Stando  dunque  in  tale  intendimento  potrebbe  la  vita  vegetativa  in 
quanto  airesercizio,  ossia  air  atto  secondo,  definirsi  cosi  :  Un  com* 
plesso  di  operazioni,  per  cui  una  sostanza  nutrisce,  aumenta  e  pro- 
paga sé  stessa.  Qui,  come  ognun  vede,  sono  espressi  distintamente 
tutti  e  tre  gli  atti  precipui  e  capitali  della  vegetazione,  e  per  la  frase 
sé  stessa  viene  indicato  il  concetto  generico  delU  immanenza,  pro- 
prio di  ogni  azione  vitale. 

Che  se  alcuno  non  amasse  esprimere  tutti  e  tre  questi  atti  vege- 
tativi, ma  si  contentasse  di  un  solo,  egli  potrà  fare  il  suo  piacimen- 
to ,  purché  tra  essi  prescelga  quello  che  in  qualche  modo  involge  e 
richiama  alla  mente  gli  altri  due.  Il  che  non  compete  alla  nutrizio- 
ne ,  trascelta  dal  Cuvier ,  e  neppure  alla  aumentazione  -,  ma  bensi 
compete  alla  sola  generazione.  Imperocché  sebbene  essa,  come  di- 
cemmo, non  si  verifica  sempre  nel  vivente^  nondimeno  neir  ordine 
naturale  appartiene  in  qualche  tempo  almeno  ad  ogni  essere  vegeta- 
tivo ,  e  sotto  certo  aspetto  è  fine  a  cui  tendono  le  altre  due  del  nu- 
trirsi e  del  crescere.  E  cosi  noi  veggiamo  che  S.  Tommaso  giudica 
non  disconvenevole  la  definizione  del  principio  vegetativo  delle 
piante  ,  con  la  quale  si  dicesse  che  esso  sia  generativo  di  un  altro 
essere  a  sé  somigliante  nella  specie  -,  adducendone  appunto  questa 
ragione,  che  noi  denominiamo  e  definiamo  le  cose  dal  fine  ,  a  coi 
esse  sono  ordinate,  ed  il  fine  delle  operazioni  vegetative  si  è  b 
generazione  di  altri  individui.  Quia  omnia  definiuntur  et  denand-^ 
nantur  a  fine^  finis  autem  operum  animae  vegetabilis  est  generare  ot- 
ierum  simile  sibi  ;  sequitur  quod  conveniens  sii  definitio  animae  d^* 
getabiliSy  ut  sit  generativa  alierius  similis  secundum  speciem  ' .  Men- 

i  la  2. 1^  Ottima  kct  6. 
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momào  la  yìrtb  generativa  si  accenna  implicitamente  la  virtù  nu-' 
èitiya  ^  giacché  non  cresce  la  pianta  né  genera ,  se  non  per  via  di 
iliiDenti  che  va  di  continuo  assimilando  a  sé  stessa^  e  si  accenna  at- 
(resi  la  virtù  aumentativa  ,  giacché  scopo  del  crescere  nel  vietale 
è  appunto  il  divenire  abile  a  fruttificare.  Il  perchè  si  osserva  gene- 
ralmente negli  alberi  che  i  fiori,  nei  quali  la  generazione  si  effettua, 
sono  r  estremità,  in  cui  si  termina  ogni  loro  asse,  sia  originario  sia 
derÌTato.  Tra  tutte  dunque  le  funzioni  vegetative  la  generazione  è 
la  piò  finale  e  principale ,  siccome  quella  che  presuppone  le  altre  e 
richiede  lo  stato  perfetto  del  vivente  organico.  Inter  ipsas  trespoten- 
€ia$  finaJior  et  principàliùr  et  perfectior  est  generativa.  Est  enim  rei 
iam  perfectae  faeere  alterami  qualisipsa  est.  Crer^erativae  autem  de- 
Merciunt  et  augmentativa  et  nutritiva,  augmentativae  vero  nutritiva  ^. 
In  tal  guisa  potrebbe  definirsi  la  vita  vegetativa  in  atto  secondo:  Un 
complesso  di  operazioni,  per  cui  una  sostanza  si  rendè  abile  a  pro- 
pagare sé  stessa  con  la  generazione  di  altri  individui  a  sé  specifica- 
mente consimili. 

Da  coteste  definizioni  della  vita  vegetale  in  atto  secondo  é  agevole 
il  derivare  la  definizione  della  medesima  in  atto  primo.  Imperocché, 
come  dicemmo  più  volte,  la  vita  in  atto  primo  non  é  altro  che  Ves^ 
sere  stesso  del  vivente ,  in  quanto  é  capace  di  esercitare  le  funzioni 
vitali.  Acconciamente  il  Suarez:  «  Negli  esseri  semplici,  come  sono 
le  intdiigenze  ,  la  vita  sostanziale  non  sembra  essere  altro  che  la 
loro  stessa  semplice  sostanza ,  in  quanto  è  atta  a  muovere  sé  me- 
^ma,  ossia  ad  operare  in  sé  per  propria  virtù  intema.  I  corpi  vi- 
venti poi  non  vivono  per  loro  stessi,  ma  bensì  per  l'anima,  ossia  per 
fin  principio  vitale  ,  da  cui  sono  informati.  Laonde  in  essi  il  vivere 
9Mtanziale  non  é  altro  che  Y  essere  informati  da  un  tal  principio , 
die  costituisce  il  composto  sostanzialmente  abile  a  muovere  sé  me- 
desiiDO  per  forza  intrinseca.  In  rimpKcibus ,  ti^  in  mtelUgentiis  ^ 
mbstantialis  vita  non  videtur  esse  aìiud ,  quam  ipsamet  substan-- 
tia  simplex,  quatenus  seipsam  agere  et  movere  ab  intrinseco  po^ 

1  S.  Tommaso  iumma  th.  1.  p.^  q.  78,  a  2. 
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test,  Corpora  autem  viventia  non  per  se,  sed  per  animam  infor- 
maniem  vivunt.  linde  vivere  substanliale  in  eis  nihil  est  aliud,  quam 
informari  tali  forma^  quae  constituit  composilum  aplum  substan- 
tialiter  ad  se  movendum  ab  intrinseco  1. 

III. 

La  generazione  in  senso  improprio  si  verifica  in  qualche  modo  ezian- 
dio nelle  creature  intelligenti  per  rispetto  ai  loro  alti  conoscitivi. 

La  generazione,  come  può  argomentarsi  dalle  cose  Gn  qui  ragio- 
nate, è  Tatto  più  nobile  del  vegetale.  E  S.  Tommaso  col  consueto 
suo  acume  ne  trova  Tintima  ragione  in  ciò,  che  la  generazione  si 
eleva  al  disopra  delle  altre  due  funzioni  del  nutrirsi  e  del  crescere, 
per  la  maggiore  ampiezza  dell'oggetto,  intorno  a  cui  essasi  aggira^ 
non  limitandosi  al  proprio  organismo,  ma  estendendosi  ad  altri  in* 
dividui  a  cui  comunica  resistenza,  con  azione  in  qualche  modo  im- 
manente. Onde  sotto  questo  rispetto  Y  operar  delle  piante  si  acco- 
sta alla  perfezione  degli  esseri  sensitivi  *,  la  cui  vita  per  questo  ap- 
punto appellasi  di  relazione ,  perchè  entra  di  continuo  in  commer- 
cio con  gli  altri  corpi,  mercè  della  conoscenza.  Cosi  si  avvera  che 
Fazione  più  alta  di  una  natura  inferiore  imita  in  qualche  modo  quella 
che  è  propria  degli  esseri  superiori.  Nutritiva  et  augmentativa  Zia- 
bent  suum  effectum  in  eo  in  quo  sunt ,  quia  ipsum  corpiAS  unitum 
animae  augetur  et  conservatur  per  vim  augmenlativam  et  miiriiivam 
ineadem  anima  exsistentem .  Sed  vis  generativa  habet  effectum  suum 
non  in  eodem  corpore,  sedin  alio ,  quia  nihil  eslgenerativum  suiipsius. 
Et  ideo  vis  generativa  quodammodo  appropinquai  ad  dignitateni  ani- 
mae sensitivae^  quae  habet  operalionem  in  res  esteriores ,  licei  excel- 
lentiori  modo  et  universaiiori.  Supremum  eniminferioris  naturaeai- 
tingit  id,  quod  est  infimum  superioris  2. 


1  Tractatu  de  anima  1.  1,  e.  2,  §  28. 

2  Summa  th.  1  p.^  q.  78,  a.  2. 
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Per  altro  la  virtù  generativa  propria  delle  creature  inchiude  un'es- 
senziale imperfezione,  per  cui  non  può  competere  in  proprio  senso 
agli  esseri  intelligenti.  Quest'imperfezione  consiste  nell'esigenza  di 
esteosione  e  composizione  di  parti  nella  sostanza  generante  ;  la  quale 
non  può  propagare  altrimenti  se  stessa,  se  non  mediante  un  germe 
che  in  lei  si  produce  e  che  fecondato  e  distaccato  ha  virtù  di  svol- 
gersi in  altro  individuo  di  per  se  sussistente.  Il  perchè  la  generazione 
nelle  cose  create  non  può  propriamente  competere  se  non  alle  so- 
stanze che  inchiudono  materia,  e  che  sono  capaci  dì  divisione  e  di 
mutamento.  In  crealuris  non  fatesi  esse  generatio  sine  divisione  essen- 
tiae  vdnalurae  secundum  esse^  cum  natura  non  sii  suum  esse  ;  et  ideo 
m  crtùluris  est  generatio  cum  aìiqua  indignitate.  Et  propter  hoc 
crealuris  nobilioribus  non  competit  generatio  ^. 

Quantunque  questo  sia  vero,  nondimeno  in  un  senso  meno  pro- 
prio può  attribuirsi  alle  creature  intelligenti  la  generazione  ,  in 
I    foanto  essa  dalF ordine  reale  si  trasferisce  all'ideale.  Il  che  come  av- 
Tenga  d  studieremo  di  spiegar  brevemente. 

La  conoscenza,  quale  che  siasi ,  è  sempre  una  riproduzione  del- 
i'(^getto,  che  il  conoscente  fa  in  se  stesso.  Imperocché  il  conoscente 
per  la  cognizione  non  esce  da  sé  medesimo,  e  tuttavia  involge  nel- 
Tatto  conoscitivo  l'oggetto,  che  apprende.  Senonchè  la  conoscenza 
sensibile  è  da  questo  lato  imperfettissima  ,  perchè  è  quasi  del  tutto 
pasàya  e  non  versa  se  non  intorno  alle  sole  esterne  qualità  dell'ob- 
liietto  con  intrinseca  dipendenza  dagli  organi  corporali.  I  sensi  ap- 
I>r«ìdono  yerbigrazia  la  resistenza,  il  suono,  i  colori  ;  e  con  ciò  dan- 
no vita  in  certa  guisa  a  quelle  sensibili  qualità,  facendole  novamente 
esistere  nell'ordine  conoscitivo,  senza  distruggere  la  loro  esistenza 
reale.  Ha  in  tale  azione  essi  sono  misurati  e  determinati  interamente 
iaUe  condizioni  concrete  della  realità  individuale  dell'oggetto,  senza 
vetrame  l'intima  essenza,  siccome  quelli  che  s'aggirano  intorno 
d  semplice  fatto  d' una  materiale  esistenza.  E  quantunque  la  fanta- 
\     Àa,  suprema  tra  le  facoltà  sensitive  e  centro  comune  in  cui  tutte 

i  S«  Tommaso.  Quaestio  II  de  potentia  Dei  art*  1  ad  septimum. 
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Tanno  come  a  depositare  le  loro  percezioni,  forma  nna  rappresentan- 
za dell'  oggetto,  la  quale  prescinde  dall'  attuale  presenza  del  mede* 
sìmo*,  contuttociò  essa  non  si  estende  ad  attingerne  Tintima  quiddi- 
tà>  ma  si  ferma  alle  sole  esteriori  apparenze,  né  spoglia  l'oggetto  delle 
sue  materiali  condizioni ,  ma  si  tiene  dentro  i  cancelli  determinati  e 
circoscritti  dell'individuo  corporeo. 

Non  cosi  della  conoscenza  propria  delle  creature  intelligenti  ;  le 
quali  allorché  apprendono  un  obbietto,  verbigrazia  un  albero,  un 
uccello,  un  uomo,  ne  producono  dentro  da  loro  una  rappresentanza 
ideale,  espressiva  dell'  obbietto,  quanto  alla  sua  intima  essenza  4. 
Questa  rappresentanzione  conoscitiva  é  vera  similitudine  della  cosa 
contemplata,  la  quale  sussìste  cosi  nella  mente  per  opera  della  in^ 
tellezione  stessa  che  è  atto  vitale.  L'oggetto  in  tale  stato  non  si  di- 
stingue dalla  sua  realità  fisica  se  non  pel  diverso  modo  di  esisterejn 
quanto  cioè  nella  realità  fisica  sussiste  in  sé  stesso,  nello  stato  ideale 
sussiste  in  un  atto  conoscitivo.  In  tutto  il  resto  s' identifica,  perchè 
ciò  che  si  trova  nell'  uno,  si  ripete  nell'  altro.  A  cagion  d'  esempio 
r uccello  nello  stato  reale  dice  un  essere,  una  sostanzialità,  una  vita, 
un  sentimento  ,  variato  in  questo  o  quel  modo ,  secondo  la  data 
specie  di  volatili  a  cui  esso  uccello  appartiene.  Lo  stesso  precisa- 
mente si  rappresenta  di  lui  nello  stato  ideale,  sotto  il  quale  noi  Io 
contempliamo.  Anzi  V  uccello ,  in  quanto  a  noi  riluce  nello  stato 
ideale ,  benché  sia  meno  perfetto  dal  lato  della  carenza  della  sua 
sussistenza  fisica  nella  propria  individualità;  è  nondimeno  in  certa 
guisa  più  perfetto  dal  lato  della  universahtà  e  della  immutabilità  che 
riveste.  Imperocché  ridotto  esso  cosi  a  mero  intelligibile,  non  si 
riferisce  più  solamente  a  questo  o  a  quel  determinato  individuo  in 
particolare,  ma  è  riferibile  ad  una  sterminata  moltitudine  d'indi- 
vidui possibili ,  di  cui  esprime  la  comune  essenza  -,  né  invecchia  e 

1  Nomen  intelleclus  quandam  intimam  cognitionem  importaL  Dicitur  enim 
inteìligere,  quasi  intua  legere:  et  hoc  manifeste  patet  comiderantibtu  differen- 
tiam  intelleetus  et  sensus.  Nam  cognitio  sensitiva  occupatur  circa  quaUt€U§i 
sensibiles  exleriores  -[cogniUo  autem  inteììectiva  penetrat  usque  ad  estentiam 
rei.  S.  Tommaso.  Summa  th,  2.  2,  q.  8,  a.  1. 
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onore  coli* invecchiare  o  morire  degli  uccelli  reali,  ma  resta  sempre 
lo  stesso  a  fronte  della  continua  mutazione  di  quelli  ^ 

Jioa  è  qui  certamente  il  luogo  di  spiegare  sotto  quale  influenza 
fioteiletto  nostro  è  capace  di  produrre  in  sé  simili  forme,  e  come 
esse  non  sìeno  né  innate,  né  provegnenti  da  sognate  intuizioni  dei- 
Tessere  divino,  secondo  i  placiti  dell'Ontologismo;  ma  bensì  si  de- 
mino dalle  forme  stesse  reali  delle  cose  esistenti,  le  quali,  essendo 
come  altrettante  copie  concrete  degli  archetipi  divini,  sono  capaci 
àriprodame  in  noi  la  simiglianza  sotto  la  luce  della  virtù  astrat- 
tila infosaci  da  Dio  nell'animo.  Ciò  fu  da  noi  chiarito  bastevolmente, 
laddove  parlammo  dell'  origine  delle  idee  ;  né  ha  mestieri  d'  essere 
qui  di  bel  nuovo  trattato.  Ma  quello  che  vogliamo  notare  si  é,  che 
■fiuta  riproduzione  ideale  é  una  specie  di  parto  mentale,  per  cui 
Foggetto  partecipa  nel  modo  che  può  della  vita  stessa  dell' intelli- 
gMle.  E  sotto  questo  aspetto  dicemmo  che  la  generazione  in  senso 
improprio  può  attribuirsi  ancora  alle  creature  intellettuali  per  ris- 
^o  ai  loro  atti  conoscitivi.  Questa  generazione  é  impropria,  per- 
èè  per  essa  l'intelletto  non  produce  un  essere  fisico  a  sé  somi- 
gliante nella  natura,  ma  soltanto  una  rappresentazione  ideale  espres- 
siva deir oggetto ,  ma  non  sussistente  in  sé  medesima.  Il  che  si  av- 
tera  non  solo  della  conoscenza  intorno  alle  cose  da  noi  distinte, 
Baaneora  della  conoscenza  che  abbiamo  di  noi  medesimi.  In  que- 
sta altreri  il  verbo  mentale,  che  formiamo,  esprìme  solo  idealmente 
il  princifrio  da  cui  esso  procede,  ma  non  partecipa  della  sua  natura 
sostanxialmente  né  fisicamente.  Quia  intellectus  noster  non  e$i  se- 
(Midiffn  itfom  essmtiam  in  actu  perfetto  inteìlectuaìitaiis,  nec  idem 
al  midkeius  hominis  qìiod  humana  natura  ;  sequitur  quod  verbum 
praeUctum  eisi  sit  in  intellectu  et  ei  quodammodo  conforme ,  non 
Iwmen  fU  idem  quod  ipsa  essentia  intellectus,  sed  eius  expressa  simi'' 
tit^d»,  Nee  Uerum  in  conceptione  huimmodi  formae  xnteìligibiHSj 
natura  humana  communicatur,  ut  generatio  proprie  dici  possiti  quae 
communicationemnaturae  importat  2. 

i  Praesiantior  tst  imago  corporis  in  spirita,  quam  ipaum  eorpui  in  iubstan- 
tia  tua,  S.  Agostino  De  Genesi  ad  litt,  1.  i2,  e  16,  n.  38. 
2  S.  ToMHASO  Quaestio  H  De  potentia  Dei  art.  I. 
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Contuttociò  quella  riproduzione  ideale,  fatta  dalF  intelletto 
stro,  può  dirsi  in  qualche  modo  generazione,  perchè  per  essa 
un  atto  vitale,  qual  è  l' intendere,  si  produce  Y  immagine  int( 
tuale  dell'oggetto.  E  cosi  noi  sogliamo  chiamarla  concepimen 
scambiamo  il  vocabolo  di  intendere  con  quello  di  concepire, 
bene  ricordare  qui  uno  almeno  de'  molti  luoghi,  in  cui  S.  Ago 
insegna  questa  medesima  dottrina,  da  noi  leggermente  adoa 
ta.  Volendo  egli  mostrare  nelF  intelletto  nostro  un'  ombra  e 
vestigio  della  generazione  dei  divin  Verbo,  dice  appunto  cosi  : 
spicuamente  è  da  tenere  che  ogni  cosa  che  noi  conosciamo,  ( 
ra  in  noi  la  notizia  di  sé  medesima.  Imperocché  da  ambidue  è 
tori  la  la  notizia  :  dal  conoscente  cioè  e  dal  conosciuto.  Onde  i 
che  la  mente  conosce  sé  stessa,  essa  sola  é  parente  della  sua  & 
zione;  giacché  in  tal  caso  il  cognito  si  identifica  col  conosca 
Liquido  tenendum  est ,  quod  omnis  res,  quamcumque  cognosci 
congenerai  in  nobis  notiliam  sui.  Ab  utroque  enim  noiitia  parU 
cognoscente  et  cognito.  Itaque  mens^  cum  se  ipsam  cognoscil, 
parens  est  notitiae  suae  ;  et  cognitum  enim  et  cognitor  ipsa  est 
più  sotto  :  L' inquisizione  di  una  cosa  è  tendenza  a  rinvenirla, 
a  dire,  a  reperirla.  Ora  il  reperire  é  quasi  un  partorire  ;  eppc 
cose,  in  quanto  reperte,  sono  quasi  una  prole  dell' intelletto.  L 
modo  ?  Per  Y  atto  stesso  della  cognizione  \  conciossiaché  per 
elle  vengono  quasi  formate  in  quanto  espresse  idealmente.  I 
rocche  quantunque  già  esistevano  le  cose  che  noi  cercando  tr 
mo,  nondimeno  la  loro  notizia  in  noi  non  era  *,  epperò  la  rìput 
quasi  una  prole  che  nasce  in  noi.  Inquisitio  est  appetitus  invenx 
quod  idem  valet  si  dicas,  reperiendi.  Quae  autem  reperiuntur, 
pariuntur:  unde  proli  similia  sunt.  Ubi,  nisi  in  ipsa  notitia 
enim  quasi  expressa  formantur,  Nam  etsi  iam  erant  res^  quas  i 
rendo  invenimus;  notitia  tamen  ipsa  non  erat^  quam  sicul  pi 
nascmtem  depulamus  2. 

1  De  Trinitate  lib.  IX,  e.  18. 

2  Ibid. 
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IV. 

La  generazione  in  senso  propriissimo  e  rimosse  tutte  ìe  imperfezioni 

si  verifica  in  Dio. 

La  generazione  di  altri  individui  a  sé  simiglianti  nell'  essenza  , 
benché  sia  Y  atto  più  perfetto  ,  a  cui  possa  sollevarsi  il  vivente  ; 
nondimeno  nelle  cose  create  importa  una  grandissima  imperfezione, 
^    attesa  la  materialità  e  la  corruzione,  che  essa  involge.  Imperocché 
on  essere  creato  non  può  altrimenti  produrre  dalla  propria  sostanza 
QQ  altro  essere,  come  testé  mostrammo  nei  vegetali,  se  non  per 
difisioDe  di  parti ,  separando  da  sé  dei  germi ,  abili  a  svolgersi  in 
litri  individui,  che  vivano  di  vita  propria.  Il  perché  nelle  sostanze 
semplici ,  quali  sono  le  creature  intellettuali ,  codesta  produzione  e 
del  tutto  impossibile;  non  avendo  elle  estensione  né  parti,  né  essen- 
do perciò  capaci  di  divisione  e  trasmutamento  di  sostanza.  In  esse 
à  avvera  una  specie  di  generazione  meramente  ideale,  in  virtù 
dd  verbo  della  mente  che  proferiscono  dentro  sé  stesse  per  Y  alto 
della  conoscenza,  e  che  secondo  S.  Agostino  non  é  altro,  se  non  il 
pensiero  formato  e  compiuto  che  la  mente  produce  in  sé  stessa,  al- 
lorché conosce  un  oggetto  :  Formata  quippe  cogilatio  ab  ea  re  quam 
ictmiii,  verbum  est  quod  in  corde  dicimus  ^ .  Ma  questa  produzione 
ideale  nelle  creature  non  ha,  come  dicemmo,  ragione  di  vera  ge- 
nerazione ,  perché  per  essa  non  si  comunica  al  prodotto  la  stessa 
natura  speciGca  e  reale  del  producente,  secondoché  é  richiesto  alla 
vera  generazione. 

Soltanto  in  Dio  la  fede  ci  manifesta  che  Tintellezione  eterna  che 
Egli  ha  di  sé  medesimo  ha  ragione  di  vera  generazione,  perchè  il 
Verbo  che  termina  un  tale  atto  ha  vera  sussistenza  reale  con  piena 
conformità,  anzi  identità  di  natura  col  principio  da  cui  vien  pro- 
tento.  La  qual  cosa  come  possa  in  qualche  modo  illustrarsi  con 
quello  che  accade  in  noi,  é  da  S.  Tommaso  spiegato  colle  seguenti 

1  De  Trinitate  Lib.  XV^  e.  i9. 
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parole:  In  quella  guisa  che  nell'  intelletto  nostro,  quando  Fa 
intende  sé  stesso,  si  verìflca  il  procedimento  di  un  verbo  men 
che  porta  la  simiglianza  dello  spirito  che  lo  esprime  ;  cosi  ai 
nella  divinità  si  trova  il  Verbo,  avente  piena  simiglianza  col  Pi 
pio  da  cui  Esso  procede.  Il  qual  procedimento  del  divin  Verb 
due  capi  supera  il  procedimento  del  verbo  nostro.  Il  primo  è  ( 
verbo  nostro  ha  flsicamente  un'  essenza  diversa  dall'  intelletto  e 
proferisce-,  dove  per  contrario  T  intelletto  divino,  essendo  nell 
^senza  in  grado  perfettissimo  d'intellettualità,  non  può  rie 
alcuna  forma  ifitellettuale  che  non  s' identiGchi  colla  sua  es 
reale.  Onde  il  Verbo  dell'  intelletto  divino  è  identico  nell'  essen 
esso  intelletto;  e  la  intellettualità  di  questo  è  costituita  dalla  t 
sima  divina  natura.  E  così  la  comunicazione  dell'  essere  che  d 
vien  fatta  al  suo  Verbo  nell'ordine  intellettuale  è  comunicazion 
si  fa  altresì  nell'  ordine  reale.  Onde  essa  può  e  dee  dirsi  vera 
razione  -,  e  questo  è  il  secondo  lato,  da  cui  il  Verbo  divino  eca 
produzione  del  nostro  verbo  mentale.  Sicut  in  nostro  intellei 
ipsum  intelligenle  invenitur  quoddam  verbum  progrediens,  eius 
progredUur  similitudinem  gerens  -,  ita  et  in  divinis  invenitur  Ve 
similitudinem  eius,  a  quo  progreditur,  habens,  Cuius  proces. 
duobus  verbi  nostri  processionem  superat.  Primo  in  hoc,  quoi 
bum  nostrum  estdiversum  ab  essentia  inteìlectus,  ut  dictum  est 
tellectus  vero  divinus,  qui  in  perfecto  actu  intelìectualitatis  est  i 
dum  suam  essentiam,  non  potest  àliquam  formam  intelligibiìem 
pere,  quae  non  sit  sua  essentia,  linde  Verbum  eius  unius  es$i 
cum  ipso  est,  et  iterum  ipsa  divina  natura  eius  intellectualitas  es 
sic  communicatio,  quae  fit  per  modum  intelligibiìem,  est  etiaì 
modum  naturae,  ut  generatio  dici  possit;  in  quo  secundo  proc 
nem  verbi  nostri  Dei  Verbum  excedit  i.  Niente  potea  dirsi  più 
vemente  e  più  divinamente. 

Cosi  il  Verbo  divino  appellasi  giustamente  figHuolo  :  Filit 
Verbum,  quo  Pater  dicit  seipsum  2.  Imperocché  Dio  Padre,  d 

i  Quaest.  Il,  de  potentia  Dei  ari.  !. 

2  Qq.  Disp.  Quaestio  2.»  De  potentia  Dei  a.  1  ad  2. 
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quel  Verbo  procede  per  via  intellettuale,  gli  comunica  la  propria 
forma,  non  solo  idealmente,  come  fa  ogni  intelligente  creato  che 
intende  sé  stesso,  ma  gliela  comunica  altresì  realmente-,  giacché  in 
Dio  rintellìgibilità  s'identiCca  coll'essere,  e  rintelleziono  è  lo  stesso 
che  resistenza.  Di  qui  nasce  che  il  Verbo  divino  non  sia  una  sem- 
plice immagine  mentale,  qual  è  il  verbo  nostro,  ma  sia  una  vera  sus- 
sistenza reale,  coeterna  e  consustanziale  in  tutto  e  per  tutto  al  suo 
principio  ,  e  però  Sapienza  da  Sapienza ,  Lume  da  Lume  ,  Dio  da 
Dio  1.  Egli  possiede  tutta  la  natura  del  Padre,  la  quale  non  è  divisi- 
,  bile  né  soggetta  a  vicissitudine  di  durata  ;  e  però  non  può  comuni- 
carsi se  non  integralmente  e  eternalmente  2.  Nondimeno  Egli  da 
Lai  si  distingue  nella  sua  personal  sussistenza  in  virtù  della  relazio- 
ne di  procedente,  la  quale  fa  in  esso  ciò  che  Y  individuazione  fa  nelle 
cose  create,  distinguendo  ciascun  prodotto  dalla  causa  produttrice. 
Onde  quella  relazione  in  divinis  si  appella  proprietà  personale,  pcr- 
dìé  é  constitutiva  dell'  una  persona  distinta  dall'  altra. 

Ed  ecco  in  che  modo  la  considerazione  delle  cose  più  basse  se- 
condo i  prìncipii  di  una  verace  filosofia ,  ci  solleva  in  virtù  di  ris- 
oontrì  analogici  e  di  purificazione  di  concetti  al  rischiarimento,  per 
quanto  è  possibile,  eziandio  dei  misteri  più  sublimi  ed  incompren- 
sìlnli  della  fede.  Ed  ecco  altresì  come  tutto  si  unifica  in  una  sem- 
plice idea,  e  l'ordine  creato  ci  si  manifesta  come  simiglianza  più  o 
meno  imperfetta  del  Creatore.  Se  Y  essere  ed  il  bene  è  diffusivo  di 
sé  medesimo,  il  vivente,  di  cui  è  proprio  l'operare  con  azione  imma- 


1  Vi  sic  sit  Filius  Sapientia  de  Sapientia^  quemadmodum  Lumen  de  Lumi- 
ni^ Deus  de  Deo,  S.  Agostino  de  Trinitate  lib.  XV,  e.  9. 

2  Patet  e'tam  quod  Verbum  in  divinis  est  similitudo  eius  a  quo  proceda  :  et 

qtiod  est  coaeternum  ei,  a  quo  procedit  ;  cum  non  fuerit  prius  formabile  quam 

formatum^  sed  semper  in  actu  :  et  quod  sit  aequaìe  Patria  cum  sit  perfectum  et 

toHus  esse  Patris  expressivum  ;  et  quod  sit  coessentiale  et  consubstantiale  Pa- 

Irij  cum  sit  suhsislens  in  natura  eius.  Patet  etiam  quod,  cum  in  qualibet  na- 

twra  id  quod  procedit  habens  similitudinem  et  naturam  eius  a  quo  procedit,  vo- 

celur  filius  :  et  hoc  fit  in  Verbo,  quod  in  Deo  dieatur  Fliius  et  productio  eius 

dkaiur  generatio,  S.  Tomiiaso  Opusc.  13  Z>e  differenza  divini  Terbi  et  humani» 
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Dente,  convien  che  si  difTonda  e  si  comunichi  dentro  da  se  con  azio 
ne  che  non  esca  da  lui.  Ciò  si  verìfica  in  arcana  maniera  in  Dio 
secondo  la  cristiana  credenza,  mercè  della  generazione  eterna  de 
Verbo  -,  la  quale  è  ideale  insieme  e  reale,  e  talmente  distingue  i 
termine  dal  suo  principio,  che  la  natura  sia  individualmente  iden- 
tica in  entrambi.  Fuori  di  Dio,  questi  due  ordini  si  disgiungono 
giacché  ciò  che  è  unito  in  Dio,  nelle  creature  è  diviso.  Che  per 
nel  sublime  grado  degli  esseri  intelligenti  creati  la  produzione  in 
terna  è  per  sola  via  intellettuale,  verificandosi  in  essi,  secondo  eh 
spiegammo  più  sopra,  una  spe^cie  di  generazione  ideale,  di  cui  un 
ombra  imperfettissima  si  trova  altresì  nella  conoscenza  sensitiva 
Nel  grado  infimo  della  vita,  qual  è  l'organica,  ha  luogo  la  genen 
zione  reale,  ma  mescolata  d'imperfezione  e  grossolanità  ,  attesa  1 
divisibilità  materiale  che  si  richiede,  acciocché  un  essere  vegetatila 
tragga  origine  da  un  altro.  Finalmente  nei  minerali  riluce  un^ona 
bra  di  generazione  reale,  mediante  V  attività  propria  di  ciascun 
sostanza  produttiva  di  altre  cose  ,  benché  per  azione  non  immi 
nente,  ma  transeunte.  Cosi  la  generazione,  atto  perfettissimo  d 
vivente ,  spogliata  d'  ogni  difetto  e  materialità  si  trova  in  rigor  i 
termini  in  Dio  ,  secondo  V  atto  più  nobile  che  é  V  intendere  \  nel) 
creature  poi  da  prima  si  discioglie  nei  due  ordini,  ideale  e  reale, 
quindi  neir  uno  e  neir altro  va  passo  passo  dechinando  e  digradand 
lino  a  non  diventare  nelle  infime  sussistenze,  se  non  un  imperfetti^ 
simo  e  fioco  vestigio  della  divina  fecondità. 


.-.i 


IL  FRATE 


U  cercare  gli  effetti  di  queir  avversione  irreconciliabile  che  il  li- 
bertino ha  verso  del  Frate,  e  della  quale  nel  precedente  articolo  i  ci 
studiammo  di  recare  le  cagioni,  come  nell'  altro  avevamo  stabilita 
la  realtà  ^^  il  cercare,  diciamo,  quegli  effetti  può  togliersi  in  due 
sensi,  come  due  sono  le  maniere  di  effetti  che  se  ne  derivano.  Altri 
SODO  effetti  immediati  e  quasi  necessarii  dell'  avversione  stessa  per  se 
medesima,  eziandio  quando  essa  resti  fallita  del  suo  intendimento; 
altri  riguardano  Y  intendimento  medesimo  raggiunto  e  compiuto , 
da  non  lasciarle  poi  nulla  a  desiderare  piìi  innanzi.  E  quanto  ai  pri- 
mi, non  ci  è  a  farne  lungo  discorso  *,  essendo  da  una  parte  naturale 
che  chi  ha  un  odio  in  corpo  lo  disfoghi  in  tutte  le  maniere,  le  quali 
hanno  una  varietà  ed  ampiezza  portentosa,  ogni  qual  volta  chi  se 
ne  vale  non  suole  guardare  per  le  sottili  nello  scegliere  tra  mezzo 
e  mezzo.  Dall*  altra  parte  chi  si  conosce  un  poco  del  mondo  non  può 
ignorare  questi  effetti»  i  quali  appunto  dallo  starci  continuo  innanzi 
agli  occhi  hanno  oggimai  perduta  ogni  sembianza  di  singolare,  per 
quanto  sieno  singolarissimi  ed  al  tutto  sui  generis.  Per  chi  non  ha  il 
braccio  uguale  al  potere  tutto  di  necessità  dee  finire  in  chiacchiere  ; 
ma  chiacchiere  che  hanno  le  loro  conseguenze  d*  immeritata  infamia 

i  Vedi  voi.  IX,  pag.  665  e  segg. 
t\h  pag.  513  eiegg. 

Serit  fi/,  voi  X.  11  3  Aprile  1858. 
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e  di  scherno,  come  quasi  sempre  V  hanno  le  arti  scellerate  della  mal 
dicenza,  delle  beffe,  delle  calunnie,  cominciando  dai  libelli  famos 
e  dalle  declamazioni  magniloquenti  fino  alle  caricature  della  matib 
ed  alle  pasquinate  plebee.  Per  quelli  poi,  in  cui  al  mal  volere  si  ag 
giunge  il  potere  ed  il  prepotere,  la  cosa  va  bene  più  innanzi  -,  e  1 
vessazioni^  e  le  spolìaiioni  e  gli  scacciamenti  più  o  meno  legali  sci 
cose  da  non  recare  nessuno  stupore,  se  non  fosse  la  prosopopea,  oo 
de  i  prepotenti,  scimmiando  il  beflbrdo  sogghigno  delF  apostata  Gin 
liano,  ricordano  alle  loro  vittime  il  debito  che  esse  hanno  di  soffrir 
e  tacere  :  e  per  essi  è  sempre  presto  all'  uopo  il  mantello  ìpocrit 
della  legalità.  Questi  poi  e  quelli,  com'è  ovvio  a  pensare,  si  tirai 
dietro  una  turba  di  pappagalli  multicolori,  che  parlano  colla  lingu 
altrui  per  la  buona  ragione  che,  incapaci  o  non  curanti  di  pensar 
colla  propria  testa^  credono  più  comodo  e  più  spiccio  il  pensar^  cpl 
la  prima,  in  cui  p^r  caso  si  abbatterono.  Ma,  CQmedicemma,  ^iH^t 
incera  di  effetti  immediati  dell'  avversione  non  entrano  ch^  ìqi|ì 
rettamente  nel  nostro  discorso,  il  quale  dee  rivolgerai  ai  secoodi 
fermarvisi  con  posatezza. 

Questi  poi  si  debbono  considerare  come  l'intento  ultimo  di  aif 
fatta  avversione,  siccome  quella  che  mira  ultimamente  a  stermiiMuri 
dalla  terra^  si  che  il  frate  non  possa  essere  in  tempi  civili  che  uni 
rimembranza  storica^  o  al  più  conae  un  rudero,  un'  anticaglia  de 
tempi  di  mezzo ,  buona  ad  esercitare  F  ingegno  degli  aatiquarii 
ma  impossibile  a  cavarne  alcun  costruito  pei  tempi  moderni.  Ed  m 
torno  a  codesto  vagheggiato  sterminio  egli  ci  si  offre  un  primo  dub- 
bio, il  quale  ci  duole  di  vedere  risoluto  con  troppa  leggerezza  da  al- 
cuni, che  pure  si  pregiano  di  essere  Cattolici  \  e  quello  versa  intor- 
no alla  possibilità  che  le  famiglie  religiose  scompaiano  definitiva- 
mente  dal  mondo,  senza  speranza  di  ricomparirci  mai  più.  Oh  !  cbel 
ci  vengono  essi  dicendo  :  ha  egli  bisogno  la  Chiesa  di  frati  e  di  suo- 
re, si  che  non  possa  mantenersi  e  durare  senza  di  essi?  e  se  è  stata 
per  lo  meno  un  tre  o  quattro  secoli  senza  saperne,  perchè  non  potrìi 
stare  altri  trenta  o  quaranta?  Ora  noi  non  ricorderemo  come  sia 
prepostera  e  strana  maniera  di  argomentare  codesta,  che  dal  non  es*- 
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sersi  trovato  nella  Chiesa  il  tale  o  tale  altro  istituto  vorrebbe  coi^ 
eludere^  che  dunque  potrebbe  non  trovarcisi  mai  -,  e  la  quale  noo 
4  meglio  concludente  di  quella  che  volesse  inferire  le  società  mor* 
deme  non  aver  uopo  di  eserciti  stanziali,  per  la  sola  ragione  cho 
le  antiche  non  ne  conobbero  neppure  il  nome  :  quando  eziandio 
1  ciechi  debbono  vedere  che  può  essere  in  un  tempo  necessaria,  non 
die  utile  e  conveniente,  una  istituzione,  la  quale  in  altro  tempo  non 
«rm.  Per  ora  lasciamo  stare  codesto,  e  contentiamoci  di  osservare 
•die  a  quella  domanda:  È  il  Frate  necessario  alla  Chiesa?  si  suol  dare 
iua  risposta  falsa  od  incompiuta,  perchè  vuol  darsi  unica  ed  univer- 
sde,  quando  T  ampiezza  medesima  ddla  domanda  fa  iudispensabilie 
pù  di  una  distinzione. 

£  fa  s*  intenda  di  questa  o  quella  famiglia  religiosa  in  particolare, 
4  maniCesto  di  nessuna  potersi  asserire  lei  essere  di  cosi  assoluta  ne^ 
csnlà  alla  Chiesa,  che  questa  non  possa  mantenersi  senza  di  Id, 
Seppiamo  che  codesta  esorbitanza  fu  gratuitamente  attribuita  ad 
uno  speeide  soddizio  per  dipingerlo  di  smisurato  orgoglio  e  crear*- 
fli  sempre  di  nuove  invidie  ]  ma  quello  veramente  di  alcuno  non  lo 
fSDBÒ  md  e  di  sé  meno  forse  di  qualunque  dtro.  E  come  dei  par- 
(iodari  istituti  cosi  di  Stati  particolari  o  Province,  è  manifesto  non 
tnere  in  alcun  luogo  cosi  legata  la  Chiesa  a  quali  che  siansi  Ordini 
dauBtralì,  che  il  cessare  di  questi  debba  recar  seco  la  cesaiizione  di 
qvdUu  Neil'  iMio  e  nell'  altro  caso  la  stona  parla  abbastanza  chiaro 
col  flMStrarci  lunghi  secoli,  in  cui  quelli  non  furono,  e  Stati  e  Pro- 
naca che  o  l'ebbero  tardi  o  avutili,  se  ne  disfecero,  senza  che  per 
qsesto  finissero  di  essere  cristiani  e  cattolici.  Qui  la  cosa  non  può 
irere  il  menomo  dubbio  in  contrario. 

Ma  se  il  quesito  si  universaleggia  alia  Chiesa  ed  alla  professione 
tóla  vita  religiosa  in  generale,  la  cosa  va  tutto  altrimenti  5  e  noi  ti 
diciamo,  senza  più,  che  essa  è  necessaria  alla  Chiesa  quanto  è  ne- 
teisarìa  la  santità,  la  quale  appena  è  altro  in  sustanza  che  la  perfe- 
none  cristiana,  ossia  la  professione  dei  consigli  evangelici ,  il  si  tis 
p^ficlus  esse  recato  alla  pratica  colla  rinunzia  dei  beni  terrestri  e 
coli'  esemplare  in  sé  stesso,  il  più  che  sia  dato  alla  umana  fragilità. 
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il  modello  divino.  Ora  questo  tanto  è  lungi  che  mancasse  nei  primi 
tempi  della  Chiesa,  che  anzi  in  quei  primi  tempi  era  cosa  poco  me- 
no che  di  tutti*,  e  quando  ad  accostarsi  al  Cristianesimo  comincia- 
rono essere  non  più  gli  uomini  individui  alla  spicciolata,  ma  i  po- 
poli e  le  nazioni,  allora  sìffece  speciale  condizione  dì  alcuni  quella 
che  era  stata  professione  di  tutti.  Vera  cosa  è  che  solo  coir  acqui- 
stare la  Chiesa  la  libertà  quei  professori  di  vita  perfetta  poterono 
assembrarsi,  stringersi,  disciplinarsi  e  distinguersi  in  famiglie  con 
proprii  capi  e  con  proprie  leggi.  Ma  ciò  significa  solo  che  questo 
era  un  effetto,  il  quale  per  esplicarsi  e  venire  air  atto  avea  uopo  di 
libera  azione  nel  principio  generatore,  come  ce  ne  ha  tanti  altri  nel- 
la Chiesa-,  nella  quale  quei  princìpii  possono  essere  per  estrinseca.^ 
violenza  oppressi  a  tempo  ed  impediti  dair  operare  *,  ma  come  pri — 
ma  quegli  ostacoli  sono  rimossi,  e  tosto  voi  la  vedete  ripigliare  la^i 
sua  azione,  che  per  questo  appunto  si  chiarisce  naturale  e  proceden-^ 
te  abintrinseco.  Guardate  la  Chiesa  in  Francia!  dopo  quattro  lustre 
di  tempestoso  sterminio,  parea  che  dovess' essere  inaridito  perfino  ì 
germe  di  frati  e  di  suore,  trucidati  in  cento  guise,  braccheggiati 
tne  belve  feroci  da  far  parere  fortuna  miracolosa  chi  avesse  potuto- 
salvar  la  vita  in  terra  straniera.  Ma  che  perciò  ?  Bastarono  alquanti 
anni  non  diremo  di  libertà,  ma  di  tolleranza,  e  questa  neppure  pie- 
na, perchè  le  case  religiose  vi  si  moltiplicassero  e  riempissero  per 
(forma,  che  oggi  mai  dicono  contarsi  in  quel  vasto  Reame  di  sole  suore 
presso  ad  un  cento  mila,  e  certo  più  che  non  erano  al  primo  rompere 
della  persecuzione.  Né  [avverrà  altrimenti  nell'  Impero  di  Austria, 
ydove  una  legislazione,  abolita  certo  nel  dritto,  avea  tronchi  i  nervi 
alle  famiglie  religiose,  a  cui  s' insidiava  la  vita  quando  si  faceva 
•opera  di  partirle  dal  loro  centro  di  unità,  per  sommetterle  alle  in- 
Aammettenze  illegittime  del  potere  laicale.  Uno  dei  più  salutari  ef- 
fetti del  Concordato  austriaco,  quando  sia  attuato  secondo  le  leali 
-intenzioni  del  Principe  magnanimo  che  ne  fu  Y  autore,  sarà  appun- 
to il  rifiorirvi  delle  istituzioni  religiose,  alla  cui  prosperità  la  Chiesa 
?non  ha  altro  uopo  che  di  libertà  di  azione.  Avuta  quella,  è  impos- 
jsibile  che  un  tale  effetto  non  ne  segua.  Perciocché,  supposto  che  nel- 
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il  Chiesa  vi  saran  sempre  quei  che  rispondano  coli*  opera  air  invito 
di  Cristo  :  5t  vis  perfeclus  esse  ;  supposto  che  nel  convivere  insieme 
i  vogliosi  di  quella  perfezione  vi  acquistino  abilità  di  attuarla  in 
maniera  assai  più  compiuta,  che  dai  singoli  vivendo  separatamente 
non  si  potrebbe-,  è  immancabile  che  per  farlo  non  abbiano  bisogno 
che  di  poterlo,  o,  in  altri  termini,  che  non  vi  siano  ostacoli  esteriori 
e  prepotenti.  In  questa  maniera  F  avere  Religiosi  ed  anche  famiglie 
da  essi  costituite  crediamo  sia  essenziale  alia  Chiesa,  come  le  è  es- 
senziale ogni  maniera  di  santità,  e  questa  che  tra  le  altre  ne  attua 
la  forma  piii  schietta. 

Che  se  si  consideri  queir  attuosità  apostolica  accoppiata  in  Occi- 
dente al  vivere  claustrale,  la  quale  noi  altrove  recammo  a  speciale 
sussidio,  onde  la  Provvidenza  sopperiva  ai  nuovi  bisogni  della  Chie- 
sa^ questo  potrebbe  far  credere  che,  cessato  quello  straordinario  bi- 
sogno, dovesse  per  conseguente  cessare  eziandio  lo  straordinario  aiu- 
to. Tuttavolta  ci  sarebbe  da  considerare  che,  quando  irrompono 
nuovi  nemici  ad  investire  la  Chiesa,  raro  è  che  pel  contrasto  tro- 
vato sì  cessino  al  tutto,  ed  il  più  delle  volte  appena  fanno  altro  do- 
po le  sconGtte,  che  vestir  nuove  forme  e  camuffarsi  sotto  altri  in- 
vogli per  continuare  l'antica  lotta.  Di  qui  quel  che  da  prima  fu  stra- 
ordinario entra  neir andamento  consueto  delle  pugne  terrene,  in  che 
si  esercita  la  Chiesa  militante  ^  e  però  i  sussidii  fornitile  dalia  Prov- 
^denza  debbono  anch'essi  modificarsi,  secondo  le  variate  circostan- 
ze, ma  restano  sempre.  Che  se  pure  se  ne  attenuasse  il  bisogno 
siccome  operose,  non  per  questo  cesserebbero  di  essere  lodevolissima 
cosa  siccome  speciale  maniera  di  professare  i  consigli  evangelici  ;  e 
ad  ogni  modo  quando  di  alcuna  cessasse  la  convenienza ,  non  toc- 
cherebbe ai  riformisti  volteriani  o  ai  Cattolici  regalisti  a  decretarne 
fannientamento  o  ad  impedirne  il  ristauro-,  in  quanto  essi  per  av- 
ventura vorrebbero  tolte  di  mezzo  e  tenute  lontano  le  più  incomode 
ad  essi,  che  per  questo  appunto  si  chiarirebbero  le  più  opportune 
alla  Chiesa  ;  ma  ne  apparterrebbe  il  giudizio  alla  Chiesa  medesima, 
la  quale  siccome  dà  loro  Tessere  colla  sua  legale  sanzione,  cosi  può 
loro  sottrarlo,  quando  in  casi  estremi  e  rarissimi  lo  stimasse  op- 
portuno. 
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Pertanto  il  Religioso,  come  espressione  viva  dei  consigH  evange- 
lici, è  cosa  inseparabile  daHa  Chiesa-,  ed  ai  nemici  di  lei  può  ben 
venir  fatto  di  sterminarne  questa  o  quella  generazione,  od  anche 
tutte  in  qualche  particolare  contrada,  caduta  per  sua  sventura  in 
loro  balia-,  ma  sradicarli  tutti  e  per  sempre,  possono  certo  sognarlo 
nelle  loro  sacrileghe  aspirazioni  del  Cristianesimo  dmle,  non  mai 
riuscirvi  nel  fatto  pid  di  quello  che  possa  loro  riuscire  il  distrugge- 
re qualunque  altra  appartenenza  essenziale  alla  piena  professione  del 
Cristianesimo.  Ecco  dunque  tutto  quello  che  può  concludersi  dalle 
loro  ire  anti fratesche!  a  sopprimere,  come  dicono,  temporaneamen- 
te alquanti  conventi  di  frati  o  di  suore,  invadendone  le  case,  in- 
camerandone i  beni ,  se  ne  hanno,  e  sperperandone  le  persone, 
gliendoli,  se  volete  ancora,  dai  voti  religiosi:  del  qual  servigio,  ea-  - 
pite  bene  che  quelli  solo  trarran  profitto,  i  quali,  a  mettersi  i  loro<«a 
voti  sotto  dei  piedi  non  aveano  bisogno  di  quella  soluzione  ufficialeMB 
0  governativa.  Questo  è  tutto  e  non  più  di  questo,  come  si  è  potu—- 
to  vedere  lungo  i  presso  a  sessanf  anni  del  nostro  secolo,  in  Ispa-F— 
gna  non  sappiam  quante  volte,  nella  Svizzera,  nelle  repubblicheit^^ 
americane,  e  novellamente  in  Piemonte. 

Ed  eccod  al  cardine  precipuo  della  quistione.  Quando  il  voto  der 
libertini  fòsse  in  un  dato  paese  recato  ad  effetto,  quali  vantaggi  ne 
verrebbero  al  paese  medesimo  nel  giro  amplissimo  dei  beni  religio- 
si, morali  e  soprattutto  materiali?  A  sentire  quei  signori,  sarebbe- 
ro moltiplici,  smisurati  -,  né  essi  per  altro  motivo  s*  ingaggiarono 
nella  fiera  lotta,  che  per  assicurare  ai  loro  concittadini  quei  grandi 
beni.  I  cortesi  lettori  nondimeno  ci  dispenseranno  dal  noverarli  per 
singolo;  stante  che  i  vantaggi  dallo  scomparire  dei  frati  debbono 
rispondere  ai  danni  che  essi  producono  colla  loro  presenza  ;  ed  es« 
sendo  questi  manifesti  e  conti,  quanto  qualunque  altra  cosa  manife- 
stissima, non  vi  può  essere  nessuna  necessità  di  far  rassegna  di 
quelli.  Ma  quanto  allo  esaminarli  che  dovremo  fare  noi,  domandiamo 
venia  di  lasciare  da  parte  i  vantaggi  che  essi  ne  promettono  per  ris- 
petto alla  religione  ed  alla  Chiesa.  Se  è  vero  quello  che  discorrem- 
mo altrove,  intorno  al  presidio  straordinario  che  la  Provvidenza  ha 
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costitoito  negli  Ordini  religiosi  in  servigio  e  vantaggio  di  essa  Chie- 
sa, voi  capite  bene  che  Io  stremarla  di  quel  presidio  potrà  parere  un 
acquisto  desiderabile  solo  a  chi,  avendo  giurata  nimicizia  alla  Chiesa 
stessa,  fa  ogni  opera  per  vederla  sgagliardita  delle  migliori  sue  for- 
ze. Che  quanto  alle  commedie  del  volersi  la  Chiesa  senza  frati  per 
averla  più  pura  e  meno  inframmettente,  non  son  cose  neppure  da 
rìeordarsi  qui,  veduto  la  qualità  dei  cortesi  che  ci  leggono,  i  quali, 
ne  siamo  certi,  avranno  uh  concetto  abbastanza  giusto  della  divina 
istituzione  di  Cristo,  per  non  essere  colti  al  laccio  insidioso  di  que- 
ste scede.  La  sustanzaè  che  il  lupo  non  può  avere  nessuna  simpa- 
tia eoi  cani  che  guardano  la  greggia;  ed  il  pastore  si  metterebbe  a 
ridere,  se  messer  lo  lupo  gli  venisse  a  proporre  di  disfarsi  anche  di 
una  parte  di  quei  fedeli  guardiani,  e  più  riderebbe  ancora  se  f  ono- 
revole proponente  si  profferisse  a  fare  esso  le  coloro  veci.  Si  che, 
per  questa  parte,  anche  per  non  andar  troppo  per  le  lunghe,  fia 
meglio  non  aggiungere  nulla ,  essendo  chiaro  che  il  danno  della 
Chiesa  dallo  spogliarla  per  forza  dei  sacri  sodalizii  dev'essere  ugua- 
le agli  emolumenti  spirituali  che  essa  ne  traeva;  e  se  non  temessi- 
mo di  offendere  alcune  speciali  contrade,  il  più  spesso  incolpevoli 
dd  sacrìlego  sperpero,  confermeremmo  con  qualche  esempio  la  no- 
stra parola.  Ad  <^ni  modo  non  preteriremo  di  osservare,  siccome 
il  maoeo  assoluto  ed  anche  la  notevole  scarsezza  di  famiglie  reli- 
giose contribuisce  poderosamente  allo  scadimento  morale  e  scienti- 
fico dell'altro  clero,  con  quelle  conseguenze  che  nessuno  può  igno- 
rare; e  ciò  per  ragioni  che  sarebbero  forse  troppo  ascetiche  a  dis- 
correre ,  e'che  ci  porterebbero  lungi  dal  precipuo  intendimento ,  a 
eoi  miriamo. 

11  quale  riguardando  direttamente  il  bene  del  popolo ,  deve  ri- 
spondwe  anzi  tutto  a  quella  capitale  ragione ,  onde  i  libertini  vor- 
rebbero dare  ad  intendere  di  meritare  ottimamente  della  società  , 
sequestrandone  i  frati  e  le  suore,  in  quanto  dicono  the  con  ciò  si  to- 
glierebbe dì  mezzo  una  turba  di  oziosi  e  che  campano  la  vita  a  spe- 
se altrui.  La  quale  ragione  abbiamo  trovata  ripetuta  neih  Bibliote- 
ca civile  di  Firenze,  senza  che  noi  ne  prendessimo  maraviglia,  né  la 
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prenderanno  i  nostri  lettori,  i  quali  già  sanno  di  che  sacco  sia  quel- 
la farina  ^ .  Or  bene  :  noi  qui  vogliamo  supporre  per  un  poco  che 
quanti  sono  claustrali  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  siano  veramente 
oziosi  \  e  cel  perdonino  quei  venerandi  cultori  della  perfezione  re- 
ligiosa j  che  piii  innanzi  mostreremo  quanto  sia  ingiusta  una  cosif- 
fatta accusa  :  per  ora  è  una  mera  ipotesi,  affine  di  argoi^entare  ad 
hominem  ,  cioè  coi  prìncipii  medesimi  concessi  dall'avversario.  Si- 
gnori si!  siano  tutti  oziosi  quanto  dite  e  pii!i  che  non  dite.  E  che  ne 
vorreste  concludere  per  vita  vostra?  Se  ne  volete  concludere  dhe 
essi  non  fanno  bene  ,  forse  con  certe  restrizioni  e  spiegazioni  ve 
la  manderemmo  buona  *,  ma  allora  vi  rammenteremmo  che  la  è 
una  mera  ipotesi.  Che  se  da  questa  nostra  ipotetica  e  parziale  con- 
cessione vi  saltasse  in  capo  di  concludere  o  che  la  società  abbia  il 
diritto  di  spogliarli  del  loro,  o  che  sia  un  servizio  che  si  fa  al  popolc 
Io  spogliarli-,  voi  direste  cosa  ripugnante  ai  primi  concelti  di  giusti- 
zia pel  primo  capo  ,  e  falsa  manifestamente  nel  fatto  pel  secondo. 
Ed  in  qual  codice,  se  il  ciel  vi  salvi,  trovaste  scritto  che  la  socieU 
abbia  il  diritto  di  spogliare  del  suo  un  cittadino  per  questa  sola  ra- 
gione che  egli,  vivendo  o  di  antichi  retaggi  o  di  nuovi  acquisti,  gì 
uni  e  gli  altri  legittimi ,  non  lavora  in  servigio  del  pubblico  comi 
voi  vorreste  ?  Certo  nei  codici  fin  qui  stampati  non  lo  troverete 
ma  forse  vi  avverrà  di  trovarlo  in  quello  che  apparecchia  il  Pra 
dhon  e  la  sua  scuola*,  i  quali  in  conclusione  non  hanno  altro  torto 
che  volere  applicata  a  molti  Conti,  Marchesi,  banchieri  e  mercataO' 
ti  emeriti  il  principio  che  avea  fatto  cosi  bella  pruova  nei  frati  < 
nelle  suore.  Vera  cosa  è  che  quei  signori  ricchi  e  titolati  pare  chi 
non  ne  siano  persuasi,  e  giurano  e  sacramentano  che  la  cosa  va  tut 
t'altrimenti  per  loro  che  pei  Claustrali.  Tuttavolta  neppure  sem 
bra  che  i  Comunisti  restino  convinti  di  quella  distinzione-,  es'  inca 
poniscono  a  dire  che  la  faccenda  degli  oziosi  nei  Marchesi,  nei  Con 
ti  ecc.  sia  proprio  la  stessissima  che  nei  frati.  Anzi  si  avvisano  eh 
negli  scrigni  dei  primi  si  può  pescare  con  molto  miglior  costrutto 

1  Vedi  questo  voi.  pag.  77  e  segg. 
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che  non  nelle  saccocce  mezzo  sdrucite  dei  secondi,  soprattutto  che 
in  queste  si  sta  pescando  da  tanto  tempo  *,  e  poi  se  ne  debbono 
scontentar  tanti  per  un  nonnulla,  laddove  da  un  solo  Banco  si  può 
trarre  pi&  che  non  da  cento  conventi.  Ma  queste  ,  come  dicemmo, 
sono  opinioni  dei  Comunisti,  le  quali  certo  noi  riproviamo  altamente, 
quantunque  non  crediamo  che  questo  sia  il  luogo  opportuno  di  con- 
fatarle, dovendoci  noi  occupare  solamente  dei  vantaggi  che  vengo- 
no al  popolo  dal  bandire  i  frati. 

Iquali  essendo,  nella  ipotesi  dei  libertini,  uomini  che  senza  Far  nul- 
la vivono  di  rendite,  o  da  essi  poste  in  comune  o  lasciate  loro  legittima- 
mente in  retaggio  da  chi  ne  aveva  il  diritto,e  n'ebbe  la  voglia,  come 
vivono  tanti  piccoli  e  grandi  possidenti-,  voi  ci  dovreste  far  capire  co- 
me riuscirebbe  ad  insigne  vantaggio  del  popolo  il  togliergli  la  pos- 
sibilità che  molti  tra  esso  vivano  a  quella  maniera.  Considerate  un 
istante  la  cosa  attentamente,  e  voi  troverete  che  la  va  proprio  co- 
si. I  Frati  sono  gente  che  si  sustentano  con  mezzi  già  apparecchiati 
e  non  con  proprie  fatiche,  come  vuol  supporsi^  e  voi  ci  volete  dare 
ad  intendere  che  sia  un  insigne  servigio  fatto  al  popolo  il  chiuder- 
gli quella  \ìa  e  lo  inaridirgli  quella  fontana.  Se  volete  dire  che  ciò 
sia  sconveniente ,  immorale ,  scandaloso  *,  noi  potremmo  dechinare 
ima  tal  quistione,  o  piuttosto  pregarvi  di  osservare  che  prima  di  pi- 
gliarla colla  immorahtà  del  frate,  a  cui  bastano  cento  scudi  in  un 
anno,  bisognerebbe  pigliarla  con  certi  altri  oziosi ,  ai  quali  cento 
scudi  non  bastano  in  un  giorno.  Ma,  morale  o  immorale  che  sia , 
qui  non  trattiamo  di  codesto  :  qui  trattiamo  della  utilità  che  ver- 
rebbe al  popolo,  quando  colla  possibilità  di  abbracciare  la  vita  clau- 
strale gli  fosse  tolta  quella  eziandio  di  fruirsi  un  patrimonio  che  esso 
non  raccolse  colle  sue  fatiche,  e  del  quale  nondimeno  può,  quando 
ne  abbia  talento  ,  qualunque  individuo  del  popolo  stesso  venire  a 
godere  i  frutti. 

E  sapete  onde  muove  quella  pretesa  utilità  del  popolo  da  ciò  che 
in  verità  è  suo  verissimo  detrimento?  Muove  dal  supporre  chei 
fratì  non  appartengano  alla  società ,  siano  qualche  cosa  a  lei  stra- 
niera nell'origine,  come  le  sono  estranei  nella  professione,  si  che  a 
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dirìitara  ci  vengano  al  mondo  piovendo  dalle  nuvole  come  la  gran^ 
dine,  0  nascendo  a' pie  degli  alberi  siccome  ì  funghi.  E  cosi  si  con^ 
sidererebbe  sempre  come  acquistato  al  Comune  tutto  che  si  riesce 
sottrarre  a  quelli ,  un  sottosopra  come  si  parlerebbe  delle  locuste  4 
che  disertarono  il  passato  anno  le  campagne  cinesi.  Ma  questo  che  m 
può  essere  pensiero  acconcissimo  per  la  testa  dei  libertini ,  non  è  e^ 
non  può  essere  il  pensiero  del  popolo  propriamente  detto  ;  il  quale^^ 
quando  non  siagli  stato  pervertito  il  giudizio,  capisce  ottimamentes 
che  i  Religiosi  appartengono  allasodetà  quanto  qualunque  altro  dei  J 
suoi  membri,  siccome  quelli  che,  usciti  dalle  famiglie,  ritengon 
col  di  fuori  tutte  quelle  attinenze  di  amicizia,  di  parentela,  di 
zioni)  le  quali  dalla  loro  professione  sono  benedette,  santificate,  ma^ 
non  sono  soffocate  o  spente.  Se  in  una  grande  città  si  contano  ot — 
tocento,  novecento,  mille  tra  frati  e  suore,  ciò  vale  altrettanto  chee 
il  dire  esservi  ottocento,  novecento,  mille  famiglie  che  ci  hann* 
quale  il  figliuolo  o  la  figliuola,  quale  il  fratello  o  la  sorella ,  quale  1 
zio  o  la  zia,  i  quali  pel  loro  mantenimento  si  giovano  di  quella  su— 
stanza,  che  comunque  appartiene  ai  rispettivi  loro  conventi  o  mo— 
mstcri  ;  e  ci  pare  la  più  strana  idea  del  mondo  il  venirci  a  dire,  eh» 
sarebbe  una  grande  utilità  economica  di  quella  città  e  di  quelle  fa* 
miglio  il  rapire  a  quel  migliaio  ciò  che  essi  hanno,  ed  a  tutto  il  Co^ 
mune  la  possibilità  di  rifornirne  i  vuoti  con  nuovi  chiamati  a  quella 
maniera  di  vita.  Certo  ad  un  padre  di  numerosa  figliuolanza  che  st 
lambicca  il  cervello  come  trovar  marito  a  una  mezza  dozzina  di  fi- 
gliuole, e  già  ne  dispera  e  si  rammarica  di  alcune  quod  sint  supera 
aduiiae ,  e  in  tanto  non  sa  dove  dar  della  testa  per  collocare  un'id* 
tra  mezza  dozzina  di  maschi  che  tutti  vogliono  essere  impiegati,  e 
beato  tra  essi  quell'uno  che,  con  un  cinque  o  sei  anni  di  servizio  tr^ 
remunerato,  si  compera  la  speranza  di  assorgere  al  ricco  onorario  di 
cento  scudi  annui  (circa  trenta  baiocchi  al  giorno,  quanti  ne  guada* 
gna  un  ciabattino)*,  a  questo  padre,  diciamo,  deve  riuscire  di  sin- 
golare alleggerimento  che  un  paio  di  suoi  figli  si  dichiarino  chiamati 
da  Dio  alla  vita  claustrale.  Essi  vi  guadagneranno  nello  spirito,  eia 
famiglia,  mentre  a  quel  nobilissimo  intendimento  offre  alla  Chiesa 
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quei  suoi  cari,  ne  sente  quasi  senza  addarsene  un  sollievo  nella  cosa 
domestica ,  il  quale  benché  trascurato  nelle  ragioni  di  quel  passo  , 
non  per  questo  riesce  meno  giovevole,  eziandio  nei  computi  pia  vul- 
vari delle  pagnotte.  E  noi  torniamo  a  chiedere  :  a  cui  può  entrare 
»  capo  che  sia  servigio  di  un  popolo  T assassinare  i  conventi  e  i  mo- 
misterì,  chiudendo  cosi  a  tante  famiglie  quella  porta,  si  che,  quan-^ 
<lo  purefa  nazione  si  degnasse  dì  permetterlo,  un  padre  che  per  ap- 
pagare il  santo  desiderio  di  un  figlio  o  di  una  figlia  dovesse  allogare 
quello  o  questa  in  un  chiostro  spogliato,  vi  dovrebbe  spendere  altret- 
tanto e  forse  [hù,  che  per  comperargli  un  uffizio  od  assicurarle  un 
marito.  E  cosi  in  ultima  conclusione  voi  capirete  che  le  case,  le  ren* 
dite,  le  suppellettili,  le  limosine  e  tutto,  che  costituisce  il  patrimo- 
nio claustrale,  è  roba  strettamente  del  popolo,  in  quanto  esso  in  date 
coodizioni  ne  fruisce  ;  e  forse  è  la  sola,  di  cui  sia  dato  a  tutti  di  va- 
lersi, chi  sappia  e  voglia  farlo  a  tempo  utile  e  colle  disposizioni  ne- 
cessane. 

Che  se  vi  paresse  strano,  non  che  i  libertini  facendo  sembianza  di 
aiutare  il  popolo  lo  spoglino  ed  immiseriscano  sempre  peggio  (qué- 
sta è  cosa  consueta);  ma  che  il  popolo  medesimo  sei  sia  creduto  in 
certi  casi,  ed  abbia,  benché  rarissime  volte  e  non  mai  universalmen- 
te, applaudito  a  quello  sperpero ,  non  si  accorgendo  che  esso  me- 
deàmo  ne  pagava  le  spese  ;  ciò  si  spiega  abbastanza  collo  scadute 
senso  religioso  e  colla  storditaggine  abituale  delle  moltitudini.  Vero  è 
che  a  codesto  eccesso  un  popolo  non  viene  mai,  senza  esservi  o  carru- 
colato destramente  da  una  scaltra  seduzione,  o  sospinto  quasi  di  forza 
dal  bollore  di  passioni  selvagge  a  quest'uopo  rinfocolate.  Ma  quando 
Tono  o  l'altro  non  manchi,  e  più  quando  si  facciano  giuocare  di  con- 
serto ambedue  le  leve, la  faccendadi  un  popolo  che  strepiti  per  aver 
salvo  un  Barabba  e  cerchi  a  morte  un  Cristo,  si  è  riprodotta  più  di  una 
volta  dopo  la  storia  evangelica,  anche  colla  giunta  dd  chiamarsi  sul 
capo  il  sangue  della  innocenza  assassinata:  e  questo  sangue  è  venuto. 
Chi  poi  non  avesse  molta  pratica  col  Vangelo  può  trovarlo  nel  Ma-- 
dìiavelli ,  il  quale  certo  non  dal  Vangelo  avea  imparato,  che  il  po^^ 
pdo  talora  grida  viva  aUa  aua  tmrte  e  morte  alla  sua  vita.  Nel  re« 
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slo  prescindendo  da  questo  e  guardando  le  cose  pel  loro  verso,  voi 
appena  troverete  nel  mondo  beni  che  appartengano  tanto  stretta- 
mente al  popolo,  quanto!  beni  ecclesiastici,  e  tra  questi  in  pecuUar 
modo  gli  appartiene  il  patrimonio  claustrale:  nò  solo  perchè  tutto  è  in  ^ 
suo  servìgioed  alleviamento, come  mostreremo  più  innanzi;  ma  per-    • 
che  il  patrimonio  claustrale,  di  cui  solo  parliamo,  può  essere  di  chiun-  — 
quelo  voglia,  però  appunto  che  in  proprio  non  appartiene  a  veruno  ^ 
individuo.  Tanfè!  di  questo  patrimonio  ogni  uomo  o  donna,  giunto  m 
appena  ad  avere  sufficiente  coscienza  e  padronanza  di  sé.  può  entrare^ 
a  fruire,  non  con  altra  condizione  che  di  abbracciare  la  maniera  àLm 
vita  di  coloro  che  già  ne  fruiscono.  Diteci:  quale  altra  casa,  rendita  « 
o  suppellettile  è  al  popolo  di  cosi  facile  accesso,  siccome  questa  ?Yo 
forse  non  ci  avete  mai  riflettuto  abbastanza  ^  ma  fia  pregio  dell'o 
pera  fermarvi  un  poco  il  pensiero,  perchè  si  faccia  vera  stima  di  un 
istituzione  che  in  popoli  eterodossi  desterebbe  meraviglia  ed  invi^ 
dia,  mentre  tra  noi,  per  colpa  della  menzogna  e  della  calunnia,  hm. 
quasi  vista  di  un  ingombro  inutile  e  forse  ancora  pregiudizievole. 
Facciamo  pruova  di  mettere  la  cosa  in  maggiore  evidenza. 

Qui  nella  pubblica  strada  torreggiano  maestosamente  due  grandi 
edifizii  :  V  uno  è  il  palagio  di  un  ricco  sfondolato ,  appartenente 
0  all'aristocrazia  del  blasone  o  a  quella  meno  splendida  ma  più  su- 
stanziosa  della  pecunia  ]  ed  il  padrone,  circondalo  di  squisite  agia- 
tezze e  di  servi  ossequiosi ,  vi  passa  la  vita  a  godersi  i  frutti  di 
una  opulenza  invidiata,  ma  non  disonesta,  in  quanto  noi  non  la 
supponiamo  acquisto  di  male  arti.  Rimpetto  a  questo  palagio 
s' innalza  un  Convento  edificato  con  quella  severità  grandiosa  che 
i  nostri  antichi  recavano  nelle  cose  che  si  attenevano  a  Chiesa ,  e 
chei  nostri  moderni  credono  di  mostrarsi  generosissimi,  quando, 
per  servire  il  colto  pubblico  di  baionette  e  di  segrete,  non  lo  can- 
giano in  caserma  o  prigione.  Ivi  convivono  alquanti  Religiosi  e  sup- 
poneteli ancora  di  quelli  che  il  mondo  ha  messo  in  voce  di  più  ric- 
chi e  di  più  gaudenti.  Passando  per  questa  contrada,  se  non  fosse 
un  Comunista  arrabbiato,  nessuno  sarebbe  ardito  scagliare  una  ma- 
ledizione al  sontuoso  palagio,  ed  al  padrone  che  vi  abita  ed  alle  de- 
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iiziechevisi  sfoggiano^  laddove  più  d'uDO,  levando  il  viso  al  Con- 
vento,  tira  pel  gherone  il  compagno  o  gli  dà  del  gomito  per  dirgli  : 
guarda!  come  se  la  godono  questi  frati  beccandosi  i  pingui  red- 
diti e  le  più  pingui  offerte  dei  devoti  !  E  non  si  accorgono  i  valen- 
tuomini che  quanto  a  diritto  di  godersi  quel  ben  di  Dio  il  frate  non 
r  ha  meno  legittimo  del  ricco  vicino  ^  e  quanto  a  poterne  essi  pas- 
santi partecipare,  sarebbe  un  sogno  riguardo  a  questo  secondo  e  po- 
trebbe essere  una  verissima  realtà  riguardo  al  primo  ,  quando  pia- 
cesse loro  di  abbracciarne  la  vita. 

£  volete  vederlo?  venite  qua:  supponete  che  uno  di  essi  od 
un  loro  figliuolo  o  parente ,  giunto  a  stento  nelle  sale  più  intime 
dei  nobile  ostello  e  venuto  innanzi  al  padrone  di  casa ,  gli  faces- 
se ad  un  dipresso  la  seguente  proposta  :  Lui  esser  parato  a  fare  in 
tutto  e  per  tutto  la  vita  della  sua  eccellenza  :  levarsi  a  sole  bene 
ilto  e,  dopo  le  cure  moltiplici  e  confortanti  della  persona,  assidersi 
ai  una  colezione  che  equivale  ad  un  pranzo,  per  passare  dopo  al- 
quante ore  ad  un  pranzo  che  scusi  un  banchetto  :  avvicendare  le 
ore  tra  qualche  amena  conversazione  ed  un  giornale  prediletto , 
senza  che  vi  manchi  una  corsa  in  isplendido  cocchio  fin  che  giunga 
la  sera  da  passarsi  alla  veglia  o  al  teatro ,  e  a  molta  notte,  stanco 
di  così  gravi  cure ,  andare  a  dormire  per  ricominciare  da  capo  il 
giorno  appresso.  In  somma  lui  voler  fare  né  più  nò  meno  di  quel- 
lo che  fa  r  eccellenza  sua  -,  ed  a  questo  titolo  intendere  di  entrare 
nel  pieno  godimento  dello  smisurato  asse  ereditario.  Voi  capite 
bene  che  ci  vorrebbe  troppa  eccellenza  di  flemma  per  ascoltare 
senza  uscire  dai  gangheri  una  tale  proposta,  ed  il  meno  che  potesse 
incogliere  al  proponente  saria  essere  rotolato  per  le  scale  dagli  staf- 
fieri. Or  bene:  vada  egli  a  fare  la  stessa  proposta  al  priore,  al  guar- 
diano 0  comunque  altro  vogliate  chiamare  chi  presiede  al  convento 
che  dicemmo  sopra  :  dica  che  vuol  fare  egli  quello  che  vi  si  suol 
lare  dagli  altri,  e  quando  ne  abbia  le  condizioni  come  promette  di 
averne  la  volontà,  noi  vi  entriamo  pagatori  che  esso  vi  sarà  il  bene 
arrivato  ed  il  meglio  accolto  colle  braccia  aperte ,  comincerà  a  go- 
dere dei  redditi  e  di  tutto  il  resto,  come  chi  vi  prese  stanza  mezzo 
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secolo  prima  dì  lui,  e  dopo  alquanti  anni  può  diventare  cellerario, 
procuratore,  definitore  e  non  so  che  altro.  Ora  andate  e  negate,  se 
Yi  dà  r  animo,  che  la  roba  dei  frati  non  è  roba  strettam^ate  àà 
popolo  !  e  come  negarlo  ,  quando  a  goderlasi  appena  si  richiede-^ 
altro  che  appartenere  al  populo  saneio  Dei  f 

Ma  se  i  Frati  con  quello  che  hanno  sodo  un  sollievo  aUe  neces»  ^ 
sita  del  popolo ,  essi  con  quello  che  non  hanno  ne  sono  il  più 
cace  e  soave  conforto  ;  e  conforto  cosi  strettamente  necessario,  éhe, 
a  quel  che  mostra,  i  riformisti  umanitarii  si  dovranno  presto 
tire  in  alcuni  paesi  di  averglielo  improvvidamente  sottratto.  Hanno^ 
un  bel  cinguettare  e  berteggiare  sugli  ozii  deliziosi  dei  frati  gau — 
denti  !  Certo  si  dovria  vedere  come  coloro  che  hanno  in  animo  dS- 
goderlasi  pigliano  tutf  altra  via  che  quella  del  chiostro^  il  quale,  ben — 
che  spalancato  a  tutti ,  appena  è  cerco  da  chi  vuole  abbracciare  le 
privazioni  e  le  sofferenze  della  croce,  senza  che  vi  manchi  più  d'onoy 
il  quale,  trovatala  allo  sperimento  più  dura  che  non  si  credeva,  ne 
ritrae  il  piede  come  prima  ve  lo  avea  posto  -,  ed  al  vedere  e  conside- 
rare codesto  si  dovrebbe  intendere  che  quella  è  vita  tutt'  altro  che 
gaudente.  Non  diremo  di  quei  Religiosi,  il  cui  aspro  vivere  potrà  bene 
essere  dagli  scredenti  qualificato  per  fanatismo ,  ma  non  è  possibile 
che  non  si  mostri  cosa  al  tutto  ripugnante  alle  propensioni  più  le^ 
gittime  della  natura.  Rinunziata  ogni  dolcezza  domestica,  e  lontani 
ancor  dall'ombra  delle  più  vulgari  agiatezze,  scalzi  il  piede,  sco- 
perto il  capo,  con  addosso  nn  ruvido  sacco  che  non  è  schermo 
sufficiente  ai  rigori  del  verno,  ed  è  fardello  insopportabile  neUe 
vampe  estive,  senza  che  sia  dato  svestirlo  neir  angusto  bugigattofo- 
che  si  chiama  cella,  neppure  nelle  ardenti  notti  canicolari  !  Che  se 
pure  tra  quegli  ardori  smaniosi  viene  qualche  ora  invocata  di  son- 
no a  serrar  loro  le  pupille ,  ecco  a  destarli  di  forza  l' importuna 
squilla  che  chiamali  a  mezza  notte  ad  un  prolisso  salmeggiare  che,, 
intreccialo  lungo  il  giorno  con  diverse  fatiche  di  mano  e  di  mente,, 
gli  conduce  al  benedicile  del  refettorio,  per  regalarli  di  una  mi^ 
nestra,  cui  voi  non  avreste  il  coraggio  di  affrontare  dopo  due  giorni 
di  rigoroso  digiuno.  Non  diciamo  solo  di  questi  ;  ma  quei  medesioB 


cAe,  approTando ed  ammirando  queste  austerità,  non  le  praticano  at*>- 

Cenendo^  ad  mia  maniera  di  vita  ordinaria  e  comune,  appena  ievansi 

^9opra  le  pia  meschine  condizioni  sociali-,  né  può  avvenire  attrimen- 

^ ,  quando  non  soglicmo  essere  computati,  tutto  che  sono  e  che 

^^ralgoQo  anima  e  corpo,  pia  di  una  trentina  di  soldi  al  giorno,  quanti 

spanto  se  ne  darebbero  ad  un  guattero  o  ad  un  fattorino  d'inflma 

«iziooe.  E  ndl'assassinio  legale  che  di  una  famiglia  di  essi  fu  consuncH 

màto  in  Ispagna  nel  1 771 ,  i  regii  commissarìi  che  si  figuravano  dover 

pesare  tesori  in  quelle  case,  ove  credevano  colati  e  nascosi  da  tan^* 

ti  anni  gli  argenti  del  Messico  e  gli  ori  del  Però,  ebbero  a  inar^^ 

«tre  le  ciglia  e  a  spalancare  la  bocca ,  quando  avverarono  che  in 

fireeebi  collegi  si  pativa  la  fame  al  rigore  della  parola,  sino  a  stem-* 

perirsene  la  sanità  di  parecchi  giovani  studenti  ^  il  che  tuttavìa  non 

toglieva  che  i  poveri  vi  fossero  largamente  sovvenuti,  le  bibliote-* 

che  sufficientemente  fornite  e  le  chiese  più  che  sufficientemente 

aJorne.  Ad  ogni  modo  il  vedere  ètte ,  essendo  pure  i  claustri  dis-* 

driosi  a  tutti ,  non  vi  è  tuttavolta  gran  folla  alle  porte,  vi  do- 

Trebbe  bastare  ad  intendere  che  non  vi  si  deve  stare  gran  fatto  bene 

iddi  dentro,  e  che  certo  indamo  vi  si  cercherebbero  gli  orti  di  AI- 

ODoo  od  il  castello  di  Armida. 

E  vi  è  di  pi&  :  quella  strettezza  domestica  e  quella  maggiore  o 
minore  austerità  di  vita,  abbracciata  dal  R^igioso  per  propria  ele« 
zione ,  è  un  bel  nulla  rimpetto  al  rinunziare  che  esso  fa  ad  ogni 
speraoza  di  meglio  ed  alia  morale  impossibilità,  in  che  si  pone  di 
Qsenr  mai  da  quella  misuratissima  temperanza  che  somiglia  più  di 
sa  poco  colla  indigenza.  Ora  quanto  gran  cosa  sia  codesta  solo  può 
ignorare  chi  non  sappia  quanto  conforto  nella  penuria  presente  pren-^ 
h  l'uomo  dalla  speranza  di  un  migliore  avvenire-,  la  quale  pò- 
tadosi  ognuno  foggiare  a  suo  modo ,  è  incredibile  quanto  sia  pro- 
Ave  la  gente  a  trovarne  gì' indizi! ,  le  probabilità  e  i  puntelli  fino 
neRè  teouissime  apparenze  *,  e  sembra  sapientissimo  provvedimento 
ài  natura  die,  nella  scarsezza  dei  beni  reali  dati  all'uomo,  ve  ne  sitf 
ma  copia  smisuratamente  maggiore  d'immaginarli  a  conforto  e  le^ 
inneiiio  detta  vita.  Direte  che  sopra  cento  che  vivono  di  siffatte  spe«> 
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ranze,  novantanove  per  lo  meno  restano  colle  mosche  in  mano  -,  e^ 
noi  siamo  precisamente  di  questo  avviso  ^  ma  ciò  non  toglie  che-s 
quelle  probabilità,  apprese  con  più  o  meno  di  fondamento,  siano  sta — 
te  pei  novantanove  un  grande  appoggio  a  traversare  meno  misera-^ 
mente  la  vita.  Or  questo  appoggio  appunto  si  toglie  ad  occhi  veg — 
genti  il  frate,  il  quale  quello  che  è  oggi  sarà  domani,  e  Tanno  yen — 
turo,  e  poscia  il  seguente,  quand'anche  fosse  per  campare  gli  annkj 
di  Matusalemme.  Egli  per  fantasticare  colmo  lo  scrigno  che  anco 
non  ha,  e  trasformata  la  sua  cella  in  palagio  e  la  sua  povera  men 
sa  in  {splendido  convito  ,  dovrebbe  farci  entrare  come  condizion 
iimquanon  niente  meno  che  un'apostasia,  che  lo  coprirebbe  di  ma-^ 
ledìzione  dalla  parte  di  Dio  e  d'infamia  da  quella  degli  uomini.  Hs 
fuori  di  quella  ,  che  per  ogni  mediocre  claustrale  non  può  entrare 
in  nessuna  maniera  nei  computi ,  per  esso  il  futuro,  quanto  a  beni 
esteriori  ed  a  tutti  quegli  agi  che  sogliono  confortare  la  vita,  il  fa- 
turo,  diciamo  ,  non  può  avere  niente  di  meglio  del  presente^  e  la 
speranza  di  auguratosi  men  disagiato  non  può  avere  nessuna  parte 
a  lenire  una  vita  circondata  di  privazioni  e  ricca  di  sofferenze. 

Anzi  dicemmo  male  che  V  avvenire  sarà  come  il  presente  :  code- 
sto si  poteva  moralmente  presumere,  quando  la  società  quietava,  o, 
se  pure  avea  a  quando  a  quando  qualche  scossa,  i  claustri  confida- 
vano di  non  sentirne  gli  effetti,  come  erano  restati  stranieri  alle  ca- 
gioni. Ma  a' di  nostri  che  appena  passano  un  paio  di  lustri  senza  un 
tafferuglio  politico  ,  e  che  primo  passo  d<n  tafferugli  politici  è  dare 
addosso  a' Claustrali  e  alle  loro  case,  questi  sono  ben  lungi  dal  potersi 
promettere  il  futuro  somigliante  al  presente.  Nella  nostra  età  di 
progresso  e  di  legalità,  un  bel  giorno  che  è  che  non  è?  vi  vien  detta 
che  comandala  nazione;  e  senza  più,  eccovi  una  dozzina  di  awo* 
Catucci  falliti  e  mediconzoli  scredenti ,  codiati  da  una  frotta  di 
compra  ribaldaglia,  entrare  nei  chiostri  ed  intimare  ai  reverendi 
padri  e  alle  reverende  madri  che  essi  ed  esse  se  ne  vadano  con  Dio* 
Le  loro  case,  i  loro  redditi,  le  loro  suppellettili ,  i  frutti  dei  loro  ri- 
sparmi, le  retribuzioni  delle  loro  fatiche,  tutto  essere  della  nazione, 
fino  gli  scritti  dei  primi,  fino  le  doti  che  le  seconde  recarono  in  co*» 
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mane  monacandosi  :  abbiano  a  gran  mercè  il  poterne  portare  salva 
la  ^ta  e  intere  le  persone  :  sappiano  grado  alla  nazione  cbe,  poten- 
doli strozzare ,  non  vuole  per  ora  pigliarsi  quel  fastidio  ed  è  gene- 
rosa fino  a  lasciarli  sulla  pubblica  strada.  Ed  eccovi  lo  spettacolo  di 
yergìnì  sacre  a  Dio  che,  ignare  del  mondo  ed  ignorate  dal  mondo, 
trassero  gli  anni  ed  i  lustri  in  quegli  ostelli  di  pace  ,  obbligate  ora 
ad  esporre  agli  sguardi  procaci  delle  invereconde  moltitudini  una 
bellezza,  cui  vollero  furare  alla  terra  per  fame  olocausto  al  cielo  *,  e 
negato  loro  perfino  il  riposare  il  casto  velo  terreno  accanto  alF  al- 
tare già  consapevole  di  tante  loro  lagrime  e  di  tante  preghiere.  Ec- 
covi lo  spettacolo  di  uomini  che  logorarono  la  vita  in  servigio  della 
società  e  della  Chiesa ,  e  che  nulla  non  pensarono  mai  a  riporre  pei 
bisogni  delle  infermità  e  della  vecchiezza ,  ed  ora ,  resi  inabili  ad 
ogni  ministero,  condotti  a  scendere  e  salire  per  le  altrui  scale  a  ve- 
dervi come  sa  di  sale  il  pane  altrui,  e  finire  poscia  in  un  ricovero  di 
mendichi  od  in  un  pubblico  spedale.  Questa  è  la  prospettiva  (mo- 
derna parola),  di  che  può  il  frate  o  la  suora  del  nostro  tempo  raccon- 
*  solarsi  e  pigliare  sicurezza  per  l'avvenire  ^  la  quale,  congiunta  alle 
ristrettezze  presenti,  per  dire  di  questa  sola  parte  delle  difficoltà  che 
circondano  il  chiostro,  può  spiegarvi  come  in  quegli  alberghi,  che 
si  dicono  di  delizioso  vivere,  non  sia  poi  gran  pressa  di  gente  per 
entrarvi,  benché  a  tutti  siano,  non  che  aperti ,  ma  spalancati.  Ve 
ne  vanno  nondimeno  e  la  benedetta  sementa  non  fìa  che  ne  venga 
meno  giammai,  senza  che  vi  manchi  buon  numero  di  tali  che,  oltre 
al  rinunziare  alla  speranza  che  di  lontano  è  larga  a  tutti  dei  suoi 
sorrisi,  yaledicono  eziandio  a  splendidi  patrimonii,  ad  onoranze  illu- 
stri, a  ricchi  parentadi  per  abbracciare  quella  maniera  di  vita,  in- 
tomo alla  quale  vi  accennammo  una  piccola  parte  delle  delizie  sen- 
sibili ond'  è  rallegrata. 

E  vi  era  uopo  di  farlo  per  mostrare  come  per  questo  capo  il  clau- 
strale con  quello  che  non  fta,  cioè  con  tutte  le  sue  privazioni  presenti 
e  colle  incertezze  avvenire,  si  fa  efficace  e  soave  conforto  alle  turbe 
innumerevoli  di  coloro  che  soffrono,  e  non  sanno  capire  come  e  per- 
chè in  questo  mondo,  dove  tanti  altri  godono  e  sguazzano  e  abbon- 
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dano  del  soverchio ,  essi,  senza  ragione  che  ne  appaia,  versano  i 
perpetue  fatiche,  privazioni  e  sofferenze.  I  cpiali  tutti  al  vedere  i 
ti^  che  avrebbono  potuto  altrimenti  godere  e  grandeggiare  quanto^ 
qualunque  altro ,  e  nondimeno  hanno  volontariamente  abbracciata^ 
quella  vita  povera,  disagiata  e  vilipesa-,  al  vedere,  diciamo,  qaeUo^ 
spettacolo,  fanno  ragione  che  dunque  la  povertà,  il  disagio  ed  il  vili — 
pendio  può  essere  perQnn  desiderato  da  persone  che  sono  in  voce 
savie  -,  e  però  quelle  non  d^bono  poi  essere  le  cosi  brutte  cose  eh 
altri  dice.  Il  perchè,  senza  cercare  ciò  che  questi  poveretti  in  mi — 
gliore  condizione  avrebbon  fatto ,  certo  è  che ,  nella  loro  miserissi — 
ma,  possono  pigliare  molto  conforto  a  portare  con  rassegnazione  ^ 
pazienza  quello,  che  altri  da  tanto  più  che  essi  non  sono  abbraccia 
ad  occhi  veggenti  con  piena  e  liberissima  elezione. 

—  Saprebbe  dirmi,  padre  molto  reverendo,  quale  utilità  sociale 
venga  al  mondo  dall'andare  che  ella  fa  scalza  a  codesta  maniera? 

Chiedeva  cosi  un  certo  signor  Conte,  che  avea  quanto  pesante  la 
borsa  altrettanto  leggiero  il  cervello,  a  un  povero  frate  che  mode* 
stamente  se  ne  andava  per  la  sua  via,  avvisandosi  che  Fìnterrogato 
avrebbe  nella  sua  risposta  pronunziata  la  propria  condanna,  ia 
quanto  per  esso  Conte  dovea  esulare  dalla  società  tutto  ciò  che  non 
le  fosse  praticamente  e  materialmente  utile.  Ora  come  vedete  la 
interrogazione  è  stringente  e  gravissima,  sicché  al  lettore  non  parrà 
soverchio  se  noi  vogliam  dare  al  Frate  due  settimane  per  pensare 
alla  risposta.  Chi  sa  che  dopo  tanta  riflessione  non  sia  per  oscinie 
qualche  cosa  di  buono  ! 


LA  CONTESSA  MATILDA  DI  CANOSSA 

E 

IOLANDA  DI  GRONINGA 


GREGORIO  VII. 

Fra  il  lago  di  Vico  e  Viterbo,  al  pie  dei  monti  ci  mìni,  redeasi  un 
agitar»  e  tramestarsi  di  guerrieri,  di  bandiere,  di  cavalli,  e  un  in* 
we  sui  dossi  eminenti  giovani  montanari,  che  s'inerpicavano  sulle 
pimte  ^h  aguzze  degli  scogli  per  iscorg^e  coirocchio  pii!i  di  lon* 
tioo  verso  i  valloni  che  da  Roma  salgono  sino  a  Roncilione.  Intan- 
to yadeansi  gìugnere  in  capo  a*  loro  drappelli  di  gente  d' arme  e  di 
cortigiani  i  pid  alti  Baroni  di  Spoleto,  d  Amelia,  di  Perugia,  di 
Cammno  e  degli  altri  baronaggi  ch'erano  al  fio  della  Gran  Contes- 
sa d'Italia,  ttitti  in  ricche  e  magnifiche  assise  e  sopra  nobili  destrieri 
e  palafreni  superbamente  addobbati  di  pennoncelli,  e  di  cover- 
tioe  a  scaglie  d'acciaio,  a  piastre  d'argento,  a  ricami  d'oro  sui  drap- 
pelloni di  sciamito  ricascanti  sino  al  garretto.  Ciascuno  aveva  un 
alfiere  cba  portava  in  asta  l' insegna  del  suo  feudo,  e  paggi  in  va- 
ghissime tonichette  di  tocca  d'oro  e  di  scarlatto,  con  in  mano  guan- 
tiere e  vassoi  d'argento  pieni  d'offerte,  sia  di  moneta,  sia  di  vivan- 
de, di  confetti  e  di  finissimi  vini.  Le  vedette  eh'  erano  sulle  alture 
(fiedero  i  segnali  agitando  candide  banderuole,  e  alle  falde  del  monte 
tutte  quelle  bande  gridarono  :  Eccolo!  Eccolo  I  Allora  ciascheduno 
sdnerossi  lungo  là  via  maestra  in  bell'ordine,  e  stavano  attendendo. 


180  LA  CONTESSA  MATILDA 

Questi  erano  i  guerrieri  toscani,  che  la  contessa  Matilda  avea 
spediti  da  Lucca,  da  Pisa  e  dalle  altre  città  di  Toscana  per  accom- 
pagnare con  sicurezza  e  maestà  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  VII , 
che  moveva  da  Roma  alla  volta  d' Augusta  con  molti  Cardinali  e 
Prelati,  per  assistere  di  presenza  alla  Dieta  de' Principi  alemanni  che 
ve  l'avevano  a  grande  istanza  invitato.  Come  i  guerrieri  il  videro 
giugner  dalle  rive  del  laghetto  di  Vico,  diedero  un  grido  d'esul- 
tanza incioccando  le  spade  sopra  gli  scudi:  i  Baroni  si  trassero  in- 
nanzi, e  smontati  di  cavallo  piegarono  il  ginocchio,  baciarongli  il 
piede  alla  staffa,  e  ofTersongli  in  omaggio  i  loro  presenti.  Il  Papa 
gli  accarezzò  grandemente  e  li  benedisse  ,  chiamando  i  due  di 
Spoleto  e  di  Camerino  al  suo  lato,  i  quali  non  volendo  risalire  a  ca- 
vallo addestrarono  la  sua  mula  al  freno  infino  a  sommo  la  monta- 
gna, ove  cedettero  quell'onore  ai  Viterbesi,  che  con  belle  gualdane 
di  cavalieri  vennero  in  vetta  ad  incontrarlo. 

San  Gregorio  era  in  un  gran  camauro  foderato  di  vaio  e  orlato 
d'ermellino  al  di  fuori,  e  avea  indosso  per  guarentire  la  persona  dai 
rigori  della  stagione  una  gran  cappa  di  drappo  peloso  soppannata 
di  pelle  d'agnello,  e  le  mani  avea  chiuse  in  pelli  di  lepre,  e  le  gambe 
similmente  in  borzacchini  di  carfagno  foderati  di  fiocchi  di  monto- 
ne: tuttavia  essendo  già  vecchio  patia  gran  disagio,  massime  fra  le 
nevi  delle  montagne  e  all'imperversare  dei  turbini  9  degli  aquiloni, 
che  tempestavano  quelle  ardue  cime.  Ma  quel!'  animo  invitto  non 
sapea  cedere  né  alla  malignità  degli  uomini,  ne  agli  ostacoli  della 
natura.  Egli  era  uomo  di  bella  e  severa  presenza,  d'occhi  vivi  e  se- 
reni, piccioletto  della  persona  e  complesso,  la  barba  rasa  a  mezzo 
palmo  dal  mento  e  tondeggiante  davagli  un'aria  maestosa  e  robu- 
sta, la  fronte  avea  rispianata  ed  alta,  e  il  capo  grande  e  calvo  al- 
quanto dinanzi:  al  primo  vederlo  mettea  nell'animo  fiducia  e  rive- 
renza, e  il  suo  parlare  dolce  in  uno  e  sonoro  avea  grazia  e  attrai- 
xnento  de'  cuori,  colla  persuasiva  che  infondea  nella  mente.  Nulla 
di  rustico  ed  aspro  avea  ne'suoi  modi,  ma  bensì  quella  nobile  mae- 
stà mista  di  soave  contegno,  che  risulta  dalla  grandezza  temperata 
dall'  umiltà,  e  dal  vigore  dell'  animo  addolcito  dalla  carità  di  Dio,  di 
«he  tutto  ardeva. 
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Chi  legge  la  sua  storia  e  scerne  con  occhio  tranquillo  ad  uno  ad 
UDO  gli  atti  della  travagliata  sua  vita,  trova  in  Gregorio  un  petto  di 
bronzo,  un  ruggito  di  leone,  un'attività  inesplicabile,  una  mente  si- 
cura, e  ad  un  tempo  la  mitezza  dell'agnello,  la  semplicità  della  co- 
lombaria tenerezza  di  madre*,  e  queir  occhio  che  si  fissava  imperioso 
nd  volto  dei  Uranni,  calavasi  pietoso  sopra  i  poverelli,  e  lacrimava 
di  soavità  e  d'amore  nell'orazione.  La  libertà  della  Chiesa  era  l'u- 
nico de'suoi  desiderii,  e  a  quello  volgeva  tutti  i  suoi  pensieri,  mi- 
ravano l'opere  sue  e  le  parole^  per  esso  offeriva  il  petto  alle  spade 
e  tutta  l'anima  ad  infiniti  travagli.  IRe  cristiani  aveano  in  lui  so- 
stegno contra  il  tumultuar  delle  plebi,  e  le  plebi  il  difensore  con- 
tra  le  oppressioni  dei  Re:  e  avvegnaché  amareggiato  dalle  enormi- 
tadi  continue  d'Arrigo,  il  quale  arrogavasi  in  Germania  il  sommo 
PoQlifìcato  sopra  le  sedi  episcopali  e  le  proprietà  delle  chiese^  nulla 
di  meno  egli  operava  attivissimamente  inviando  Legati  e  scrivendo 
lettere  ai  Redi  Norvegia,  di  Danimarca,  di  Svezia,  d'Inghilterra,  di 
Francia,  d'Ungheria,  di  Boemia,  delle  Spagne,  come  se  ciascun  re- 
gno fosse  il  solo  e  precipuo  obbietto  delle  s^e  paterne  sollecitudini. 
E  perocché  i  tempi  correan  forti  e  rubelli,  ossia  dal  lato  di  molti  Prin- 
cipi ossia  da  quello  di  molti  Vescovi  che  disconosceano  l' autorità 
dd  Vicario  di  Cristo  e  l'obbedienza  e  Fosservanza  a  lui  dovuta  co- 
me a  capo  e  maestro  della  Chiesa  -,  cosi  Gregorio  con  saldo  petto 
resisteva  ai  riottosi,  e  domava  i  superbi. 

Se  non  che  chi  perfidiava  a  cozzar  colla  pietra  del  Vaticano  non 
potea  far  venir  meno  la  parola  di  Cristo  che  avea  detto  :  La  pietra 
fon  IO ,  e  chiunque  vi  darà  di  capo  lo  si  romperà  e  strilolerallo  in 
t$$a  ;  e  però  Dio  serbava  a  Gregorio  di  vedersi  umiliato  ai  piedi  co- 
lui che  da  si  lunghi  anni  lo  conculcava ,  e  in  lui  conculcava  Cristo 
medesimo.  Gregorio  non  attendeasi  a  tanto ,  e  aveva  intrapreso  si 
tengo  e  disagevol  cammino  per  la  sola  speranza  di  veder  rinsavire 
qael  traviato  Monarca  e  restituire  la  pace  alla  Chiesa,  e  la  tranquil- 
lità e  la  quiete  alla  Germania  agitata  e  sconvolta.  Questo  sublime 
pensiero  gli  avea  fatto  avere  in  non  cale  il  passaggio  degli  Apenni- 
ni  per  giungere  in  Lombardia,  e  il  piii  terrìbile  delle  Alpi  per  arri- 
vare in  Lamagna. 
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Sceso  che  fu  a  Viterbo ,  ivi  ebbe  ¥  omaggio  dei  baroni  d'Orte 
di  Bevagna  e  di  Gorneto ,  con  maravigliose  folte  di  popoli ,  die 
ogni  parte  accorreano  fra  i  ghiacci  e  le  nevi  per  la  consolazione  dS 
yederlo  e  riceverne  V  apostolica  benedizione.  U  che  gli  avvenne  i^ 
inestimabile  suo  contento  per  tutte  le  vie,  ond'  egli  passava  ^  e  Im 
fede  e  r amore  di  que'secnpiici  alpigiani  lo  ristorava  dell'orgoglio  i^ 
della  burbanza  di  molti  Grandi  che  dispettavano  nd  Vicario  di  Di^i 
il  censore  e  il  giudice  decloro  misfatti.  A  Bolsena  volle  visitare  il  se- 
polcro di  santa  Gristina,  che  fu  martirizzata  nell'antica  città  di  Tiio 
in  sulle  opposte  rive  del  lago  ;^indi  avviatosi  alla  chiesa  collegialfl^ 
erettavi  con  isplendore  dalia  Gontessa  Matilda ,  ivi  accolse  il  clero 
cittadino  e  quello  eziandio  di  Soana  sua  patria,  la  quale  può  andar 
gloriosa  d*aver  dato  al  trono  di  san  Pietro  un  gran  Santo,  un  graa 
Papa,  e  il  più  grand'uomo  del  suo  secolo. 

Sul  fiume  della  Paglia  erano  accorsi  dalla  città  di  Acquapendea- 
te,  e  da  tutte  le  castella,  che  torreggiano  sui  balzi  del  selvoso  apea* 
nino,  dal  lato  di  Radicofani  e  di  santa  Fiora,  molte  brigate  d'uomini 
a  piò  e  a  cavallo  per  assicurare  il  guado  della  riviera,  levandone  di 
mezzo  al  passaggio  gli  scogli  ciechi  rotolativi  dalle  piene,  assodan- 
do le  rive,  e  dibroncando  tutto  airintorno.  Gome  il  Papa  fu  perve^ 
nuto  colà  presso,  ventiquattro  cavalieri  si  misero  pel  fiume,  dodici 
per  ciascun  lato,  e  vi  formarono  due  ale,  piantando  nelle  acque  ar- 
piceni  in  asta  ,  sopra  i  quaU  posare  il  braccio  :  il  Papa  entrowi  ^  e 
i  montanari  di  più  alta  statura  vollero  seguitarlo  a  piedi  per  tenere 
i  freni  della  mula ,  per  sollevargli  le  staffe,  che  l'acqua  non  le  ag- 
giugnesse^  e  intanto  baciavangli  aQettuosamente  il  piede-,  e  gridan* 
do:  Coraggio,  Padre  Santo,  non  temete  di  nulla,  furono  all'  altra 
sponda.  Ivi  fecero  alto  ^  e  il  Papa  dal  suo  limosinìere  fece  dare  a 
dascuno  qualche  marco  d'argento,  e  dai  provigionieri  dispensar  pa- 
ne e  vino,  che  bevettero  alla  sua  salute,  alzando  il  bicchiere  e  sda- 
mando :  Dio  v'  accompagni  I 

A  que'  tempi  la  via  più  battuta  per  venire  in  Toscana  non  era 
quella  di  Radicofani ,  ma  de  monti  di  santa  Fiora ,  ov'ha  serragli 
d'alpi  strettissime  e  repenti,  sul  ciglio  ddle  quali  rizzavansi  gagliar* 


CASGOBIO  TU.  183 

de  rocche  a  guardarne  i  passi  ^  e  il  castello  di  santa  Fiora  teoea 

^mmigione  grossa  e  forte,  che  fronteggiava  gli  sbocchi.  Le  rie  eraa 

sempre  erte»  tortuose,  ronchiose,  strette,  e  a  certi  trabocchi  pendei^ 

no  sagli  abissi,  ch'era  uno  sbigottimento  a  passarle.  Io  quella  rigo«* 

tosa  stagione  poi  le  nevi,  che  dall'alto  de' balzi  sfaldavansi,  le  rico-* 

priano  a  grandi  altezze,  o  i  venti  le  vi  rinsaccavano  nelle  gole  più 

profonde:  i  ghiacci  vivi  non  sosteneano  i  ferri  de' cavalli  edoveansi 

ìnchiavellare  di  ramponi  aguzzi  :  ma  il  maggior  perìcolo  erano  gli 

4m  delle  ripe ,  le  frane  che  divallavano  i  fianchi  del  monte ,  i  bur- 

rmii  fannati  dai  torrenti  che  trarupavan  dagli  altissimi  gioghi ,  tra* 

scinando  seco  alberi  e  scogli  interi  con  un  fragore  orrìbile  che  rìn* 

tonava  i  valloni. 

Per  rendere  il  passaggio  del  Papa  meno  disagevole  erano  per  or- 
dine della  Contessa  Matilda  iti  innanzi  di  molti  stormi  di  zappatori, 
digaastatorì  e  di  picconieri  a  rispianar  l'erte,  a  colmare  gli  sfondi, 
a  radere  le  bugne,  a  rompere  i  fatdoni  di  ghiaccio,  a  sterpare  bron* 
dii,  a  spaccar  ceppi  e  gìttar  pedali  d' alberi  cavalcioni  le  frane  per 
&r  ponte,  a  buttar  gabbioni  ne'catrafossi ,  e  fascinate  ne'guazzi  e 
De'pentaiii.  Sugli  scoscendimenti  piantavano  palancati  e  stecconato, 
t  aek  rìpide  chine  colle  zappe  e  colle  piccozze  facean  bitorzoli  e 
cordonate ,  e  prodicelle  e  pianetti  da  agevolare  le  scese ,  e  fermar 
bene  il  passo  de'cavalli  e  de' muli.  Anche  oggidì  quegli  nomini  mon- 
tanari sono  gente  rustica»  zotica  e  dura  ;  nel  secolo  XI  poi  doveano 
«loieorsacchioni  foresti  vestiti  di  pelli  di  lupi  e  di  pelliccioni  di  ca- 
pra, co'capelli  chiusi  sotto  berretti  di  volpe  e  di  martore  a  tempiali 
col  barbazzale  :  ma  sotto  quei  ceffi  avevi  nomini  di  fede ,  e  pronti 
al  ogni  rischio,  i  quali  all'  appressarsi  del  Papa  cadeano  inginoc- 
diati  sulla  neve,  sui  ghiacci  e  nel  fango  colle  mani  giunte,  coi  capi 
«aperti  sotto  le  pioggie  per  averne  la  benedizione  :  e  ne  recavano 
foi  le  novelle  nei  loro  poveri  casolari  e  nelle  capanne  degli  alti  gio- 
^  apeonini  alle  famigliuole ,  che  udianli  riverenti,  e  ne  serbavano 
la  memoria  ai  nipoti. 

11  santo  Padre  sentiasi  commosso  altamente  a  quei  segni  di  rive- 
m»  e  pensava ,  come  Iddio  piaceasi  di  quelle  anime  aanplici ,  e 
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abborriva  dalla  protervia  de'superbi,  i  quali  coavolti  nelle  loro  la* 
scivìe  non  vedean  lume ,  e  parea  loro  d' esser  grandi  perchè  non 
degnavano  chinare  il  capo  al  Vicario  di  Cristo.  Un  pugno  di  scia- 
gurati nel  conciliabolo  di  Yormazia  aveanlo  casso  dal  novero  deTon- 
tefici,  gridatolo  caduto  d'ogni  dignità,  potere  e  giurisdizione;  co- 
pertolo d'ogni  maledizione,  come  uomo  schifoso,  perverso,  scomu- 
nicato e  infernale  :  per  contrario  i  popoli,  che  giudicano  secondo  il 
diritto  sentimento  delle  cose,  senza  dar  retta  a  quel  livore,  a  quel- 
l'astio, a  quelle  forsennatezze  de'nemici  di  lui,  accorreano  da  tutte 
le  parti  per  vederlo,  riverirlo  e  venerarlo  come  supremo  pastore, 
e  tenente  il  luogo  di  Dio  in  terra. 

Ottocent'  anni  dopo  fummo  testimonii  delle  stesse  ire  furibonde 
contro  r  augusto  capo  di  Pio  IX  Pontefice  Massimo,  sopra  il  quale 
una  torma  di  rubelli  d' ogni  razza  scagliarono  imprecazioni  esecraor 
de,  e  dall'alto  del  Campidoglio  il  predicarono  spodestato  d'ogni  au- 
torità e  tolto  per  sempre  al  dominio  di  Roma.  Pio  IX  fu  rimesso  dal- 
le armi  cattoliche  sul  trono  del  Vaticano,  e  lo  vedemmo  trascorrere 
in  trionfo  non  solamente  le  città  e  le  terre  de'  suoi  Stati,  ma  dal 
Sebeto  sino  al  Panaro,  sempre  fra  i  plausi  de' popoli,  che  traevano 
avidamente  per  vederlo,  per  contemplarlo,  per  esserne  benedetti. 

Gregorio  VII  avea  nimici  i  rapitori  de'beni  della  Chiesa,  i  concubi- 
narii,  gli  osteggiatori  delle  divine  leggi  ^  Pio  IX  è  nimicato  e  com- 
battuto come  Papa  e  come  Monarca  da  uomini,  i  quali  dispettano 
ogni  legittimo  potere  *,  i  quali,  rimosso  Dio  dalla  terra,  vogliono 
porre  in  seggio  in  suo  luogo  l'umanità,  che  indiano  superbi,  come 
r  angelo  di  Satana,  il  quale  volea  porre  il  suo  trono  sopra  le  stelle 
e  sedere  a  una  sedia  con  Dio.  Costoro  però,  se  non  più  maligni,  più 
stolidi  di  Satanasso,  non  degnano  sedere  né  anco  a  un  pari  con  Dio, 
ma  distrutta  la  sua  deità,  agognano  d' essere  iddii  sol  essi  ^  ben  in- 
tesi colla  deessa  moglie  ;  e  questa  deessa  è  la  patria  ;  ma  per  incie- 
larla deono  prima  rubarla  delle  sue  ricchezze,  ardere  le  sue  chiese 
ed  i  suoi  palazzi,  discacciare  i  suoi  Principi  1,  rovesciare  le  antiche 

1  E  bastasse  loro  il  discacciarli  !  Ma  tendono  a  ucciderli,  e  in  pochi  anni  egli 
non  v'ha  Monarci  in  Europa  che  non  abbia  gustato  o  la  punta  de'trafìeri,  o  Io 
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leggìi  calpestar  le  sue  glorie,  e  trucidar  nel  suo  seno  quanti  de'  suoi 
figliuoli  riconoscono  e  adorano  Dio  creatore  e  redentore  del  mondo, 
tengono  a  Madre  la  Chiesa,  onorano  e  obbediscono  nel  Sommo  Pon- 
tefice il  Vicario  di  Cristo. 

Coleste  dottrine  ci  escono  ogni  giorno  dai  torchi  italiani  più  o 
meno  aperte,  scritte  con  eleganza  e  con  magniloquenza  :  si  beono 
ne' libri,  si  tracannano  ne' giornali,  si  discorrono  in  pubblico,  si 
rappresentano  nei  teatri,  serpeggiano  fra  gli  eserciti,  navigano  sui 
legni,  echeggiano  nelle  grandi  officine,  si  spandono  pe* fondachi  e 
per  le  botteghe  :  sovrattutto  si  prova  in  mille  guise  :  che  il  Papa  è 
an grande  impaccio  per  la  libertà  e  l'indipendenza  d'Italia^  che,  tol- 
tala sovranità  del  gran  Prete,  l'Italia  sarebbe  incontanente  una  e 
mUmibUe:  che  beati  i  Protestanti,  i  quali  fan  senza  Papa  i  fatti 
bro-,  e  più  beata  l'Italia,  se  si  decidesse  una  volta  a  disdire  la  fi- 
gliaolanza  dì  san  Pietro  e  darsi  anima  e  corpo  a  Calvino,  intanto  si 
TI  spargendo  di  soppiatto  catechismi  ginevrini  e  anglicani,  e  se  ne 
provano  le  verità  in  mano  degli  uomini  più  viziosi  coli' oro  e  col- 
Fargento,  cogli  assegnamenti  a  vita  sopra  il  banco  evangelico,  col- 
le gozzoviglie,  colle  ubbriachezze,  colle  lascivie,  a  cui  si  gettano  in 
iurtccio  i  giovani  più  sviati  delle  Università,  delle  milizie,  della  mer- 
catura, o  le  giovani  dal  capo  pieno  di  romanzi  e  dal  cuore  traboc- 
cante di  vituperevoli  amori. 

Se  cotesti  maestri  di  rivoluzioni,  di  congiure  e  di  calvinismo  ab- 
biano tratto  al  disamore  del  Papa  quella  gran  parte  d' Italia,  eh'  essi 
vanno  accarezzandosi  in  capo,  n'  ebbero  il  più  folgorante  disingan- 
no la  state  passata,  allorché  videro  irraggiare  nei  petti  italiani  tanto 
lume  di  fede,  e  ardere  tanta  fiamma  d' amore  verso  il  Vicario  di  Cri- 
sto, che  visitava  le  loro  contrade.  Era  un  accorrere  da  tutte  le  par- 

tparo  delle  pistole,  o  l'impeto  e  lo  sprazio  delle  bombe  scoppiate  loro  dap- 
presso. E  tuttavia  badasi  a  gridare,  che  le  congiure  non  sono  delitti,  i  sicarii 
de'Prìndpi,  i  minatori  delle  città,  gli  sconvolgitori  de* popoli  son  uomini  pro- 
ài,  eroi  della  libertà;  e  gli  scolari  di  qualche  Università  pel  regicida  sentono 
lem  e  cantano  il  D«  profundis,  il  mondo  va  a  soqquadro  perchè  vuole. 
I^cott  sia. 
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tiy  un  serrarsi,  uno  stiparsi  attorno  a  Pio  IX,  un  prostrarsi  dÌQiii2 
a  lui,  un  tendergli  le  mani,  un  piangere  di  consolazione-,  una  leti- 
zia, una  gioia,  una  santa  follia  universale-,  e  pib  in  quelle  regioni, 
ove  da  maligni  scrittori  si  cerca  ogni  via  di  combatterne  T  autorità,  é 
celarne  le  divine  prerogative,  di  negargli  i  più  santi  diritti  di  padns, 
di  maestro  e  di  supremo  pastore.  Ma  i  popoli  che  non  hanno  albo 
codice  che  il  catechismo  ,  altre  Università  che  le  loro  pievi ,  altri 
maestri  che  i  loro  pievani ,  mostrarono  ai  Dottori  in  utroquQ  il 
qua  est  Papa. 

Sui  gioghi  dell' Apennino  S.  Gregorio  VII  trovò  in  si  forte  sta- 
gione  quei  duri  montanari,  che  sfidavano  le  nevi,  i  ghiacci,  levolu-- 
te  e  le  bufere  pel  desio  di  vederlo  un  istante  :  Pio  IX  invece  dibelo 
spettacolo  d*  altissime  folle  d' agiati  cittadini  e  donne  gentili,  e  dk 
licate  donzelle  attenderlo  sulle  piazze  le  lunghe  ore  sotto  i  rag^ 
cocenti  del  sollione,  e  non  sentirne  le  sferze ,  e  non  curarne  i  hot 
lori,  e  star  li  immobili  a  capo  scoperto  come  se  fossero  a  un  ram 
rinfrescato  da'  zeffiri  -,  e  vedutolo  sopra  una  piazza,  accorrere  ya 
rivederlo  e  riverirlo  a  un  monastero,  a  uno  spedale,  a  una  cUaft 
Sanselo  le  grandi  basiliche  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  Modena,  i 
Firenze,  di  Pisa,  di  Siena  e  di  Lucca,  le  quali  stipatissime  rìboo» 
vano,  e  più  eran  quelli  che  altendeanlo  di  fuori  al  soie  e  alla  pioggii 
dirotta,  che  quelli  che  s' accalcavano  in  que' vasti  edifizii.  Le  ¥Ìefii 
tutto  ove  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  passava,  erano  si  folte  di  pò* 
polo,  che  i  cavalli  poteano  appena  alternare  i  passi  senza  il  riMM 
di  calpestare  qualcuno^  e  sovente  per  non  poter  isfollare  dovew 
soffermarci,  perchè  il  popolo  sì  gittava  ginocchioni  a  masse  per  aver 
ne  la  benedizione.  Non  valeano  steccati  né  parapetti  a  frenare  Vmi 
dita  di  quelle  turbe  infinite,  che  rompeano  ogni  ostacolo  e  Irarijpt 
vano  come  torrente  a  circondare  il  padre  loro,  il  quale  con  serene 
sembiante  le  benediva  :  per  tale  che,  cosa  ìnnaudita  !  fracassati  ! 
cancelli  delle  vie  ferrato,  e  senza  por  mentre  alle  rotaie  e  al  perico- 
lo di  rimanere  schiacciali,  saltavano  sulle  montatoie  del  carrozzoni 
del  Papa  per  mirarlo  da  presso,  baciargli  la  maAO;,  la  atola^  la  iqm 
zelta,  ed  esserne  benedetti. 


Ob  Vedi  qsesti  ^popol&  che  non  voglioii  pi6  Papt  per  avcve  l' in* 
dipeiideBZft  d*^llalki  ì  Se  non  sono  sogm  cotesiii',  davvero  eh'  egli  si 
chiudere  gli  occhi  all'  evidenza.  Non  è  però^  meno  a  com- 
,  che  gli  agitatori  de'  popoli  si  lascino  scapestrare  a  voglia 
por  toro  il  freno,  che  le  sante  leggi  deHa  religione,  delta  na* 
e  dd  diritto  delie  genti  richieggono  da  chi  n'  ha  le  brìglie  in 
nana:  peroecbi,  sebbene  colla  voce  e  colle  stampe  non  giugneran 
ione  mai  (se  Iddio  ci  aiuti)  a  ccurrompere  le  fede  cattolica  in  Italia, 
egli  è  certo  nulladimeno  che  fan  di  gran  male,  e  traviano  molta  ca- 
ra ed  elietta  gioventù  dai  retti  sentieri  della  pietà  verso  Dio  e  del- 
Foiibedienza  verso  i  Principi. 
Gregorio  VII  nelle  scabrose  gole  di  monte  Amiata  trovò  di  molti 
I     aspri  pesai  a  vincere,  massime  alla  fiumara  dell'  Orcia,  ch'era  gon- 
L     fia*,  di  dieqnegli  arditi  boscaiuoli  accappiato  un  gran  selce  a  capo 
\    fon  toDghissimo  cavo»  con  quelle  braccia  nerborute  scagliaronlo 
aMtrì  alpigiani  ch'eran  di  là ,  i  quali  lo  ingropparono  a  an  grossa 
peèaie  d'  albero  ;  que'  di  qua  il  tesero  forte,  e  1'  ebbero  anch'  essi 
ìlloniiato  a  un  gran  ceppo  dì  quercia.  Allora  i  cavalleggieri  d*  an- 
tipurrdo  tentarono  il  guado ,  e  dietro  a  quelli  passò  il  Papa,  atte^ 
Mdoti  fòrte  alla  fune  -,  il  die  fecero  tutti  gli  altri  del  suo  seguito. 
Ne  ci  volea  meno  di  quel  saldo  appoggio,  poiché  la  torbida  riviera 
spomeggiava  ne'petti  de'cavalli,  e  l'impeto  della  correntevo  il  letto 
peiroao  potea  travolgerli  e  sossoprarli  con  sommo  pericolo  a!  cava- 
Ikri  <F' legare. 

Di  eerto  in  que'  tempi  incolti,  in  cui  V  Europa  era  tutta  selvag*^ 
gÌ8,  eiMMt  v'  erano  vie  maestre,  e  li  pochi  e  stretti  passaggi  erana 
^eno  sfondati,  pieni  di  male  fitte,  erti  e  sdrucciolenti  ^  né  le  rìvie* 
iB,  né  1  fiumi  avean  ponti,  e  gran  tratti  di  paese  eran  foreste  e  pa- 
hdi  ed  era  gioco  forza  stare  a  cavallo  esposti  ai  venti  e  alla  piog- 
^ ,  non  si  può  immaginare  da  noi  come  i  pellegrini  venissero  i^ 
frequenti  a  Roma,  come  i  sommi  Pontefici  mandassero  di  continuo 
Cardinali  Legati  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Alemagna  e  sino  in 
Urezia  e  Norvegia,  e  più  come  scendessero  tanti  eserciti  in  Italia. 
Vuoi  pesa  bene  spesso  il  viaggiare  per  commode  vie,  piane,  larghe, 
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rallegrate  da  bei  filari  d' alberi,  e  ci  pesa  perocché  il  sole  è  troppi 
cocente,  o  il  freddo  soverchio  rigoroso  :  e  tuttavia  corriamo  sdraia 
ti  sopra  morbidi  cuscini,  sopra  guancialetti  elastici  od  anco  a  vento 
chiusi  fra  cristalli ,  riparati  da  cortinaggi  :  e  avvegnaché  in  luogi 
di  correre  sovente  si  voli  sulle  vie  ferrate,  tuttavolta  ci  par  millan- 
ni  di  giugnere  al  termine  del  nostro  viaggio,  che  ci  valse  poche  ore, 
quando  in  quelli  tempi  antichi  si  richiedea  molte  giornate.  La  dif- 
ferenza è  in  ciò  ,  che  quegli  uomini  erano  di  spiriti  piò  generosi  e 
gagliardi,  d'  un  vigore  di  volontà  piò  ardente ,  d'  una  risoluzione 
più  ferma,  d*un'  indole  piò  audace,  che  non  guardava  disagio,  noo 
temea  pericolo,  non  vinceva  stanchezza  :  piò  noi  cerchiamo  delica- 
ture  e  piò  snerviamo  le  forze  deli'  anima  e  del  corpo. 

Allorché  la  Contessa  Matilda  seppe  che  il  Papa  era  mosso  da  Ro- 
ma alla  volta  di  Lombardia,  per  quella  riverenza  e  per  queir  amo- 
re eh*  essa  dalla  prima  sua  giovinezza  nutriva  in  petto  verso  li 
santa  Sede  Apostolica  e  l'augusta  persona  del  Papa,  lasciate  le  de- 
lizie della  sua  Corte,  e  salita  a  cavallo  col  fiore  de  cavalieri  italiam, 
in  quel  freddo  verno  usci  di  Canossa,  e  tenne  su  per  gli  alti  gio^ 
degli  apennini,  vincendo  le  asperità  di  monte  Bordone  per  calare 
a  Pontremoli,  e  di  là  condursi  a  Lucca  e  poi  a  Pisa  ad  incontrare  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  i. 

Alla  prima  novella  del  suo  arrivo ,  i  Pisani ,  i  quali  quantun- 
que non  si  reggessero  ancora  pienamente  a  Comune ,  ma  ricono- 
scessero la  signoria  di  Matilda  ,  erano  tuttavia  franchi  navigatori , 
e  pieni  delle  ricchezze  del  traffico  del  mare  e  degli  ubertosi  cam- 
pi che  li  circondano,  levaronsi  in  gran  fervore  d' accoglierlo  col- 
la maggiore  onoranza  che  a  quei  di  far  si  potesse.  Laonde  tutte 
le  navi,  eh*  erano  in  porto  pararono  a  festa,  e  le  piò  leggeri  fecero 
salire  per  la  foce  dell'  Arno  su  insino  a  Pisa  adorne  di  fastosi  drap- 
pi orientali,  e  con  zendadi  a  mille  vaghi  colori  che  sventolavano  su 
per  gli  alberi  e  da  poppa  e  da  prora:  da  tutte  le  finestre  pendeano 

1  Così  dice  apertamente  il  Fiorentini,  nelle  memorie  di  Matilda,  e  Lamber- 
to prima  di  lui  dice  :  Romani  Pontificis  ìa(eri  pene  eomes  individua  odftere* 
bai  (comi t issa  Mathildes). 
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sul  passaggio  del  Papa  nobilissimi  conopei  damasceni  e  broccati  e 
sdamiti  ed  ermesini  con  ricascate  di  frange  d' oro  :  le  vie  erano 
stale  di  tappeti  e  sparse  di  fiorì  spicciolati  e  d'  erbe  odorose.  La 
Contessa  Matilda  sopra  una  bianca  ginnetta  venne  incontro  con  tut- 
ti K  suoi  baroni  a  Gregorio ,  e  scavalcata,  gittossi  ginocchioni  di- 
nanzi a  lui,  che  benignamente  rilevandola  le  die  la  mano  a  bacia- 
re. Ventiquattro  de*  più  ricchi  gentiluomini  delia-città,  vestiti  in  lar- 
ghe cappe  di  teletta  d'oro,  portavano  a  muta  l'aste  del  baldacchino, 
sotto  il  quale  accolsero  il  Papa  tutto  a  cavallo ,  avente  alla  sua 
sinistra  la  gran  Donna  d' Italia,  che  piena  d*umiltà  e  riverenza  te- 
neasi  col  capo  chino  e  gli  occhi  sommessi  alquanto  indietro  sic- 
come figliuola  al  padre. 

L'Arcivescovo  con  tutto  il  clero  uscito  dalla  Cattedrale  accolselo 
devotamente,  e  il  Papa  smontato  a  pie  degli  scaglioni,  entrò  ad  ado- 
rare in  quella  sovrana  e  portentosa  basilica  ,  la  quale  era  a  quei  di 
ed  è  ancora  il  più  splendido  monumento  della  religione  e  della  mu- 
nificenza di  quel  popolo  pisano ,  che  aperse  fra  i  primi  all'  Italia 
Taarea  porta  delle  arti,  delle  dovizie  e  della  civiltà  orientale;  e  fin- 
ché fu  ossequente  al  Vicario  di  Dio  crebbe  in  gloria  e  potenza ,  e 
venne  meno  soltanto  allora,  che  voltosi  alle  parti  dei  nemici  di  lui  e 
deUa  Chiesa,  sfidatamente  osteggiolla.  Gregorio  dopo  aver  supplica- 
to all'altare  e  benedetto  ai  cittadini,  volle  da  Matilda  esser  condot- 
to innanzi  al  sepolcro  della  duchessa  Beatrice ,  ed  ivi  pregò  pace  a 
queir  inclita  che  si  nobilmente  e  strenuamente  difese  coli' armi , 
colle  ricchezze  e  col  consiglio  il  Pontefice  Alessandro  II  dalle  per- 
secuzioni d'Arrigo,  dalle  congiure  di  Guiberto,  dalle  perfidie  de'Si- 
moniaci,  dall'  impeto  de'  Normanni  e  dall'empietà  di  Cadolao  an- 
tipapa. Ma  agli  occhi  di  Gregorio  il  più  alto  pregio  di  quella  eccelsa 
donna  fu  l'aver  educato  a  tanta  pietà  e  religione  il  viril  petto  di  Ma- 
tilda, guidandola  essa  medesima  a  combattere  in  campo  ancor  gio« 
vinetta  le  guerre  del  Signore. 

Da  Pisa  il  santo  Padre  si  trasferi  a  Lucca,  sede  allora  del  mar- 
chesato di  Toscana,  e  Camera  degli  amplissimi  Stati  di  Matilda,  in 
cui  la  sontuosità  dei  palazzi  era  vinta  dalla  magnificenza  e  dallo 
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splendore  dei  templi.  Alla  soa  entrata  tutte  le  campane  della  cittiL 
suonavano  a  gloria,  tutti  i  popoli  del  contado  erano  accorsi,  e  affol-- 
laronst  nella  basilica  di  S.  Frediano ,  ove  fu  solennemente  accolto 
dai  canonici  e  dal  clero,  alcuni  de'  quali,  pria  simoniaci  e  inconti* 
nenti,  aveano  scacciato  a  furore  sant'  Anselmo  loro  Vescovo,  e  al- 
lora consigliere  e  padre  dell'  anima  di  Matilda.  Se  non  che  le  ven- 
dette dei  Santi  sono  sempre  le  stesse,  e  sant'Anselmo  da  q  uè' mise- 
ri beffeggiato,  calunniato,  scacciato  dalla  pastoral  sede  e  persegui- 
tato a  morte,  gittossi  ai  pie  di  san  Gregorio  e  domandò  suppliche- 
volmente per  essi  perdono  e  benedizione*. 

Iolanda,  la  quale  già  da  gran  tempo  era  nella  corte  di  Matilda,  che 
r  amava  come  figliuola  e  non  dipartiala  mai  dal  suo  fianco,  essen- 
do venuta  colla  Contessa  in  Toscana  potè  con  infinita  consolazione 
dell'  animo  suo  baciar  molte  volte  il  piede  al  santo  Padre,  ed  esser- 
ne benedetta,  e  saziare  il  lungo  suo  desiderio  di  vederlo  e  devota* 
mente  inchinarlo.  Ora  il  secondo  giorno  dacch' erano  a  Lucca,  men- 
tre il  Papa  era  tornato  da  visitare  la  nuova  cattedrale  di  san  Martn 
no,  che  la  contessa  Matilda  edificava  con  somma  opulenza  ,  avvenne 
che  la  Iolanda  essendo  colla  Contessa,  prima  d' uscire  dalla  camera 
del  Papa,  chinossi  riverentemente  per  baciargli  il  piede,  e  nel  riz- 
zarsi disse  :  Padre  santo,  deh  benedite  anche  mio  padre,  che  da 
tanti  anni  geme  sbandeggiato  per  1'  ardente  amore  che  portò  al  ve- 
race Papa  Alessandro»  e  a  Yoi,  che  siete  il  successor  suo  legittimo 
e  santo. 

Il  Papa  guardolla  benignamente,  e  visto  che  lacrimava,  domandò 
Matilda,  chi  fosse  quella  damigella  —  Padre  Santo,  rispose,  elFè 
figliuola  del  Conte  di  Groninga — Allora  soggi  unse  Gr^orio,  rivol- 
gendo a  Iolanda  un  dolce  sorriso  :  Yoi  siete  figliuola  d'  un  valoroso 
campione  di  Santa  Chiesa,  il  quale  ha  patito  assai  per  la  giustizia^ 
ma  noi  speriamo  che  il  suo  lungo  e  durissimo  esilio  sia ,  mercè  a 
Dio,  ornai  terminato. 

—  Egli  vive  celato  a  tutti  presso  il  Santuario  di  Breslaviain 
sembiante  di  pellegrino,  disse  Iolanda. 

—  No,  Damigella,  riprese  il  Papa.  Io  ebbi  sue  lettere  non  ha 
molto,  e  seppi  da  quelle,  come  la  maggior  parte  de' Principi  ale- 
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QUuuUy  essendosi  dilungata  dalle  parti  d'Arrigo  per  le  sue  tirannie 
i  TassalU  e  infedeltà  alla  Chiesa,  invitarono  alla  dieta  di  Tribuna 
tutti  i  baroni  ch'eran  liberati  di  carcere  o  ancora  sbandeggiati 
dall'  Impero.  Il  conte  di  Groninga  vostro  padre  usci  finalmente  dal 
ino  nascondiglio  e  presentossi  alla  Dieta,  accoltovi  a  somma  festa 
la  tntti  i  Prìncipi,  i  quali  obbligarono  il  Brandeburgese  a  restituir* 
gli  lo  Stato  y  e  con  esso  tutti  i  diritti  comitali,  ristorandolo  sopra 
dò  dei  danni  avuti  nel  lungo  tempo  dì  cosi  ingiusta  e  crudele  usur- 
pazione. Il  conte  Pandolfo  significommelo  di  presente  con  indici- 
bile mio  contento ,  ed  egli  era  eziandio  uno  dei  Principi  sottoscrìtti 
air  invito  che  mi  fecero  di  condurmi  alla  Dieta  d'Augusta  per  la 
lesla  della  Candelaia. 

Iolanda  a  quell'  annunzio  levò  gli  occhi  verso  il  cielo,  e  piena 
d*Qo  giubilo  di  cuore  che  le  traluceva  nel  viso,  disse  umilmente  :  a 
Dio  ne  sieno  grazie,  e  a  voi ,  dolce  e  misericordioso  Signore,  che 
a?ete  esaudito  la  vostra  ancella!  e  non  potendo  più  patire  T  im- 
provviso tumulto  dell'animo,  preso  con  bella  grazia  commiato,  usci 
frettolosa  per  chiedersi  nelle  sue  stanze.  Allora  la  contessa  Matilda 
ainrò  al  Santo  Padre  il  forsennato  amore  del  giovine  marchese  di 
Bmnn  e  le  crudeli  avventure  di  quella  virtuosa  Principessa^  e  co- 
inè Famore  ch'ella  portava  a  suo  padre,  e  il  pensiero  de'  patimenti 
ch'ali  sostenea  da  sì  lunghi  anni  la  travagliava  senza  posa  il  dì  e 
la  notte,  e  il  Signore  Iddio  con  quelle  mortali  ambasce  purificava 
e  affisava  quell'anima  nobile  e  pura  oonxe  Foro  al  fuoco. 

Mentre  il  Sommo  Pontefice  e  la  Contessa  ragionavano  insieme, 
teane  sant'Anselmo  dicendo ,  com'era  giunto  in  corte  un  gentil 
caivaliero  di  Lamagna,  il  quale  dicea  d'aver  cose  di  gran  momento 
da  ngoificare  alla  SantitàVostra  e  alla  Serenissima  signora  Contessa. 
\eDÌr  egli  dal  cuore  di  Germania  in  gran  diligenza,  ed  esser  salito 
Illa  rocca  di  Canossa  sperando  di  trovarvi  la  Contessa  ^  ma  avendo 
ÌBieso  a  corte,  la  Contessa  aver  valicato  gli  apennini  per  venire  in- 
contro a  Vostra  Santità,  si  spinse  difilato  a  questa  volta,  e  desidera- 
va, prima  ancor  di  posare,  aver  un  breve  colloquio  con  esso  loro, 
dispose  san  Gregorio,  ch'egli  fosse  il  ben  venuto. 
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S'alzarono  le  portiere,  e  videsi  entrare  un  guerriero  di  gran  per- 
sona con  un  alto  morione  in  capo  a  camaglio  *,  in  una  corazza  d'ac- 
ciaio con  un  soprammaglìa  di  giaco,  il  quale  scendeagli  sino  quaa 
al  ginocchio,  e  in  luogo  di  cosciali  e  dì  gambiere  di  piastra,  vestiv: 
una  braca  parimente  di  giaco  minutissimo  a  guisa  di  calza.  Àppeit 
posto  il  pie  sulla  soglia  piegò  il  ginocchio  ;  a  mezzo  la  stanza  ripìe 
gollo  *,  e  giunto  alla  sedia  del  Papa  misesi  tutto  in  terra  e  baciò 
piede  al  Vicario  di  Cristo  con  un  impeto  di  cuore,  gridando  :  Or 
morrò  conlento,  S.  Gregorio  il  levò  su  amorevolmente,  e  gli  disse 
Cavaliere,  esponi  la  tua  imbasciata  :  noi  e  la  Contessa  Matilde  ti 
ascoltiamo  volentieri. 

—  Beatissimo  Padre,  disse  il  cavaliere,  ì  guai  che  Arrigo  tirossi 
in  capo  co'  suoi  portamenti  giunsero  al  colmo,  perocché  alla  vo- 
stra voce,  alzata  nel  Concilio  romano,  la  Germania  tutta  si  scosse, 
e  coloro  che  nutrivano  ancora  in  petto  una  scintilla  di  Fede  T  db- 
bero,  qual  è,  per  voce  di  Dio  :  ma  al  ritorno  da  Roma  di  Udone 
Vescovo  diTreveri,  il  quale  non  volle  comunicare  cogli  Arcivesco* 
vi  di  Colonia  e  di  Magonza,  siccome  contumaci  agli  ammonimenti 
della  Santità  Vostra,  tutti  i  Principi  ecclesiastici  e  secolari  cadden 
in  tanto  timore  del  giudizio  di  Dio ,  che  abbandonarono  la  corU 
d'Arrigo  *.  Cesare  contorceasi  fieramente,  e  per  gratificarsi  i  Sas- 
soni e  i  Turingi,  trasse  di  carcere  (in  che  aveali  guardati  a  tradi- 
mento) gli  altri  Principi  che  non  erano  ancor  fuggiti ,  fra  i  qual 
i  Vescovi  di  Magdeburgo,  di  Merseburgo  e  dì  Misnia,  il  Duca  Ottone 
di  Nordheim  ,  il  Duca  Magno ,  e  Federigo  Palatino  del  Reno  X  Ms 
vedendo  che  con  tutto  ciò  ì  Sassoni  non  piegavano  Tanimo  alle  sa< 
parole,  che  diceano  non  esser  che  veleno  e  menzogna  3,  raunato  ic 
fretta  un  esercito,  e  chiesto  l'aiuto  del  Re  di  Boemia,  gittossi  furio- 
samente sopra  la  Misnia,  mettendo  ogni  cosa  a  ferro  e  a  fuoco.  I  Sas 
soni  con  tutti  i  loro  Principi  gli  si  fecero  incontro  grossi  e  terribili 
di  che  Arrigo ,  giunto  già  alla  riviera  di  Mulda,  ritrassesi  precipi 

1  Annal.  Trevir.  lib.  XH. 

2  Lambert. 

3  Aunal.  Sax.  an.  i076. 
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tosamente,  e  attraversata  la  Boemia  e  la  Baviera,  si  ridusse  a  Wor- 
nazia  piea  di  rammarico  e  dì  spavento  ^. 

Voi  sapete,  Padre  Santo,  che  i  Principi  di  Lamagna,  scorgendo 
Arrigo  si  ostinato  nella  sua  disobbedienza  alla  Chiesa,  e  mislealtà 
Terso  i  grandi  vassalli  dell'  Impero  ,  s' adunarono  a  Tribuna  per 
deporlo  dal  trono  ed  eleggere  un  altro  Re  fedele  a  Dio  e  giusto  e 
mite  nel  reggimento.  Voi,  per  T amore  paterno  che  sempre  aveste 
grandissimo  verso  Arrigo,  inviaste  alla  Dieta  i  vostri  Legati  alatere 
Siccardò  Patriarca  di  Aquileia  e  Altmanno  Vescovo  di  Padova,  in* 
giugnendoci  per  lettera  di  tentare  ,  prima  di  deporlo,  ogni  via  per 
far  ritornare  Arrigo  al  cuore  suo ,  e  pentito  sinceramente  riconci- 
liarlo colla  Chiesa  2.  Tutta  la  Germania»  riunita  a  Tribuna,  ammi-^ 
rò  l'altissima  carità  vostra,  e  stupì  a  tanto  eccesso  di  pazienza  e  di 
boganimità  verso  colui,  che  tante  volte  Y  avea  ingannata,  insulta* 
tae  perseguitata  a  morte  3. 

Arrigo  veduto  che  la  Dieta  di  Tribuna  s'adunava  per  eleggere 
OD  nuovo  Re,  si  raccolse  nel  castello  di  Oppenhein  tra  Magonza  e 
Tribuna,  e  indi  mandava  continuo  suoi  ambasciatori  alla  Dieta  per 
reodersi  benevola  queir  augusta  adunanza^  ma  i  Principi,  le  tante 
Tolte  ingannati  da  lui,  eran  fermi  nel  loro  proposito.  Finalmente 
per  non  condurlo  a  qualche  disperato  partito,  inviarongli  una  le- 
gazione di  Sassoni  e  di  Svevi,  facendogli  assapere,  che  rimetteano 
la  sentenza  della  condanna  o  dell'assoluzione  alla  Santità  Vostra  che 
ioviterebbero  ad  un  parlamento  in  Augusta  :  ma  che,  se  entro  il  ter- 
nùne  d' un  anno  egli  non  fosse  sciolto  dalla  scomunica,  egli  tengasi 

1  Umb.  an.  1076. 

2  S.  Gregor.  Epist.  lY,  3. 

3  Invece  molti  autori  moderni,  sì  tedeschi  come  italiani,  che  si  millantan  cat- 
tolici, volendo  giudicare  del  secolo  XI  coli'  indifferenza  de'  loro  cuori  in  faUo 
di  Bell'afone,  e  cogli  errori  e  coli'  ignoranza  de'  loro  intelletti  circa  il  Diritto 
comune  di  quei  tempi,  biasimano  la  citata  lettera  di  S.  Gregorio  siccome  fiera, 
ingiosta  e  superba^  dov'  essa  è  un  modello  di  sapienza  e  d' equità  celeste.  À 
loro  confusione  Dio  pose  incontro  a  cotesti  Cattolici  un  autor  Protestante,  il 
<iuale  assunse  di  porre  in  chiaro  la  verità. 

StTit  Iir,  vol.X.  13  7  Aprile  ì 858 
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per  iscaduto  dalle  prerogative  reali  :  intanto  debba  restituire  1 
cbìesa  di  Vormazia  al  Vescovo  Adalberto  di  Rlieiofeldt,  cui  Y  ave 
tolta  con  violenza  i  :  debba  confessarsi  in  iscritto  reo  d' ingiustizi 
e  di  crudeltà  contro  i  Sassoni,  i  Turingì  e  gli  Svevi,  e  ne  mandi  ce 
pie  sino  in  Italia  :  si  rechi  a  Roma  ad  implorare  il  perdono  da  Vostf 
Beatitudine,  ubbidendo  ai  suoi  santi  voleri  :  isbratti  la  Corte  dill 
sozze  femmine  e  dagli  scomunicati  :  disciolga  T  esercito  :  smetta  I 
insegne  reali  :  si  riduca  a  menar  vita  privata,  e  gli  sarà  dato  il  Ye 
scovo  di  Verdun  con  altri  pii  sacerdoti  per  averne  i  conforti  spiri 
tuali  :  intanto  non  visiti  chiese  né  luoghi  santi.  Arrigo  freoietl 
in  cuor  suo  a  queste  imposizioni  :  ma  pure  sperando  a  quelle  con 
dizioni  di  mantenersi  la  corona  di  Germania  in  capo,  giurò  di  06 
servarle  tutte  ^  e  posto  ad  effetto  ogni  comandamento  della  Dieta 
riparò  colla  moglie  e  col  figliuolo  in  un  castello  di  Spira  2. 

Nel  castello  di  Spira  regnava  alto  silenzio  e  solitudine  ernia< 
cupa,  e  Cesare  viveva  romito  non  volendo  usare  con  niuno  del  mon 
do:  la  persona  sua  teneva  incolta,  né  si  tagliava  rugne,nè  ravviav 
ì  capegli,  e  la  barba  era  tutta  irta  e  arruffata  come  d' uomo  salH 
tico:  stavasi  sempre  pensoso,  taciturno  e  mesto,  né  nulla  valeva 
torgli  dell'animo  la  profonda  malinconia  che  rodealo  il  di  e  la  notte 
Soltanto  la  moglie  ,  che  seguito  T  avea  nel  di  dell'  amarezza  ,  en 
gli  tornata  cara,  e  la  sua  dolcezza  e  l'affabilità  sua  temperava  al 
quanto  il  cociore  di  quel  fuoco  interno  che  gli  divorava  le  viscere 
perocché  ella  quando  il  vedea  più  chiuso  ed  atro  conducevagli  io 
nanzi  il  figliiaoletto  Corrado,  il  quale  saltatogli  sulle  ginocchia  baa 
boleggiando  V  accarezzava. 

Ma  intanto  i  giorni  passavano  e  Arrigo  vedea  già  vicino  il  fin 
dell'anno,  che  i  Principi  dell'Impero  aveangli  assegnato  qual  ter 
mine  perentorio,  valico  il  quale  senza  la  ribenedizione  della  Santit 
Vostra  ,  le  leggi  palatine  cassavanlo  d*  ogni  diritto  alla  corona  i 
Lamagna.  Arrigo  vedeasi  abbandonato  da  tutti,  senza  corte,  senz 

1  Chron,  Àuguit.  m.  1078. 

2  Àuct  vit.  S,  Ànseìmi.  Card,  Arac.  Voigt,  pag.  476  e  seg. 
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soldati,  senza  danaro,  caduto  dalla  maggior  altezza  del  mondo 
nella  massima  miseria:  ruggì  come  un  leone  ferito-,  si  battole 
mani  in  capo,  e  come  il  figliuol  prodigo  disse  —  Surgam  et  ibo  ad 
Patrem  —  Detto  ,  fatto.  Prese  la  moglie  e  il  figliuoletto  con  pochi 
servitori,  e  avviossi  verso  l'Italia.  Appena  si  seppe  la  sua  dipartita^ 
Rodolfo  di  Svevia,  Guelfo  di  BaTÌera  e  Bertoldo  di  Garin tia  spedi- 
rono in  fretta  a  guardar  le  chiuse  del  Tirolo,  cosi  dalla  parte  del- 
TAizak  come  da  quelle  dell'Adige,  del  Tagliamento  e  della  Piave  *. 
Seoonchè  Arrigo  ,  il  quale  sospettava  di  quegli  aguati  ,  torse  per 
la  Borgogna,  e  mira  a  scendere  in  Italia  per  le  alpi  Gozie.  Ap- 
pena il  seppi,  io  son  salito  a  cavallo,  risoluto  di  non  arrestarmi  sin- 
ch'io  non  fossi  ai  pie  della  Santità  Vostra  a  rendervene  avvisato. 
LoDgo  il  cammino  trovai  molti  Arcivescovi,  Vescovi  e  Abati  d'Ale- 
migoa,  dbe  vengono  pentiti  degli  eccessi  di  Vormazia,  e  vogliono 
giUarsi  dinanzi  a  Voi  bramosi  del  perdono.  Ma  nello  stesso  tempo 
m'accorsi  che  molti  Vescovi  e  Baroni  lombardi,  appena  seppero 
la  venuta  di  Gesare  in  Italia,  si  misero  in  gran  bollimento,  e  appa- 
recchiano armi  e  solennità  per  accoglierlo  a  gran  trionfo,  e  porlo 
alla  testa  d'un  esercito  numeroso  e  agguerrito  :  laonde  io  penso  che 
laSantità  Vostra  non  proceda  altrimenti  per  Augusta,  ma  sostenga 
a  Canossa,  munitissima  rocca,  sinché  1*  animo  d'  Arrigo  e  Tinten- 
<liaìento  de'  Lombardi  sia  manifesto. 

S.Gregorio  e  Matilda  a  quel  ragionamento  non  batteron  palpebra, 
e  come  il  guerriero  forni  di  parlare,  il  Papa  con  fermo  viso  gli  dis- 
se: Cavaliere,  chi  sei? 

Il  cavaliere  piegò  il  ginocchio  sino  a  terra  e  rispose  :  Son  Pan- 
iolfo  di  Groninga. 


i  Ujibebt.  1077. 


RIVISTA 

DELLA 

STAMPA    ITALIANA 


I. 

Dionysii  Petavii  Aurelianensis  e  Socielate  lesu  Opus  De  iheologicis 
Dogmatibus,  expolitam  et  auctum  collatis  studiis  Car.  Passagua 
et  Clem.  Sghrader  ex  eadem  Societate.  Tom,  I.  Romae  typis  Con- 
gregationis  de  Propaganda  Fide  MDCCCLVII. 

Chi  sia  il  Petavio  e  quanta  gloria  Io  circondi  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  i  nostri  lettori  non  hanno  uopo  d'impararlo  da  noi.  Nondi- 
meno r  opera  più  celebrata  di  questo  insigne  teologo ,  quale  è  ap* 
punto  la  presente,  mancava  di  una  edizione  che  la  ponesse  in  gra- 
do di  correre  ai  giorni  nostri  per  le  mani  dei  dotti.  Imperocché 
r  antica,  contenente  il  semplice  testo,  era  divenuta  rarissima  ;  e  le 
due,  posteriormente  fatte  dal  Le  Cierc  e  dal  Zaccaria  ,  non  rispon- 
devano al  bisogno  ;  la  prima,  per  essere  grandemente  viziata  dalle- 
terodossia  dell'Annotatore,  e  la  seconda  per  essere  piuttosto  oppres- 
sa che  abbellita  di  giunte.  Oltre'a  che  Tuniversare  desiderio  di  rior- 
dinamento in  questa  suprema  tra  le  scienze  sacre,  dimandava  con 
grande  istanza,  che  T opera  più  compita,  che  fosse  stata  scritta 
finora  intorno  alla  dottrina  de  Padri  in  materia  di  dommi,  rivedesse 
la  luce  con  quella  perfezione,  che  il  progresso  e  gli  studii  di  quasi 
due  secoli  a  giusto  titolo  le  impromettevano. 

È  questo  il  pensiero  che  ha  mosso  V  animo  e  regolata  la  penna 
dei  due  illustri  teologi  Carlo  Passaglia  e  Clemente  Schrader  nell' im- 
prendere la  grave  e  difficii  fatica  di  questa  edizione,  di  cui  con  gran 
piacere  già  vediamo  pubblicato  il  primo  volume. 
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Noi  aocenneremo,  acdoccbè  i  nostri  lettori  ne  abbiano  contezza, 
]  migUoramenti  cbe  gli  Editori  hanno  recato  a  quest'opera  del  Pe- 
talo ]  ma  non  crediamo  poter  più  vivamente  farne  comprendere  il 
merito  ed  il  valore,  che  esponendo  ciò  che  essi  con  lunga  e  dottis- 
ama  prefazione  hanno  ragionato  intorno  all'  idea ,  ai  presidii ,  allo 
svolgimento  della  scienza  teologica.  Quinci  apparirà  Y  ampiezza  del 
disegno,  a  cui  essi  diressero  le  mire,  e  la  moltiplicità  de' mezzi  che 
adoperarono  per  attuarlo. 

La  scienza  teologica,  essi  dicono,  può  considerarsi  come  l'espres- 
sione subbiettiva  del  Verbo  di  vita,  che  Dio  in  molte  guise  espresse 
già  per  bocca  de'  profeti  e  da  ultimo  ci  manifestò  con  pienezza , 
mediante  il  suo  Figliuolo  incarnato.  Ella  è  quasi  un  Verbo  umano 
cbe  a  noi  ripete  la  parola  divina*,  la  quale,  ascosa  da'secoli  nel  seno 
del  Padre  ,  apparve  Analmente  e  conversò  tra  noi ,  fatto  uomo  in 
Cristo  per  virtù  dello  Spìrito  Santo.  Il  perchè  la  teologia  è  merita- 
mente da  appellare  una  copia  umana  e  temporale  del  divino  e  sem- 
piterno archetipo  ,  in  cui  rilucono  le  vie  e  i  termini  da  Dìo  scelti 
per  togliere  dalle  tenebre  dell'errore  e  dalia  fedita  della  colpa  il  ge- 
niere umano,  e  ridonargli  la  luce  della  verità,  l'ornamento  della  giu- 
stizia, la  misericordia  del  perdono,  la  felicità  della  vita,  avviandolo 
-pei  lucidi  sentieri  della  grazia  e  della  gloria.  À  questa  scienza  dun- 
que appartiene  il  somministrarci  una  fedel  conoscenza  delle  mani- 
festanoni,  che  a  Dio  si  riferiscono,  come  ad  Autore  e  Riparatore 
dell'  ordine  soprannaturale,  e  che  incoate  neir  economìa  originale, 
accresciute  nella  patriarcale,  ampliate  nella  mosaica,  da  ultimo  ri- 
cevettero neir  Evangelio  compimento  e  corona 

Da  questa  sublime  idea  di  ciò  che  è  la  teologia ,  di  leggieri  s' in^ 
tende  la  sua  nobiltà,  la  sua  amplitudine-,  e  come  essa  conviene  che 
stia  in  cima  a  tutte  le  umane  scienze^  le  quali  a  lei  debbono  servire 
di  ministre  e  dì  ancelle.  Di  qui  si  comprende  altresì,  quanta  sia  la 
difficoltà  di  trattarla  debitamente;  e  di  quanti  presidi!  abbisogna 
chi  aspiri  al  vanto  dì  perfetto  teologo.  Non  sarà  per  fermo  esage- 
razione il  dire  che  tutta  quanta  T enciclopedia  si  converte,  a  rispet-- 
lo  di  lei,  in  un  apparecchio  d'istromenti,  in  parte  necessarii  ed  in^ 
parte  utili  al  suo  esplicamento.  La  qual  cosa  non  è  solo  persuasa  da 
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intrinseche  ragioni,  ma  è  confermata  eziandio  dall'autorità  e  dalIV 
sempio  de'  piti  celebri  Padri  e  Dottori  della  Chiesa,  di  cui  gli  Edi* 
tori  con  copiosa  e  scelta  erudizione  riportano  le  sentenze. 

Questi  stromenti,  di  cui  abbisogna  o  fa  uso  la  teologia,  possono 
dividersi  in  divini  ed  umani.  A  capo  di  tutti  è  da  porre  Pinterpra- 
tazione  della  sacra  Bibbia  e  la  perizia  delle  divine  tradizioni;  per  es- 
ser quivi  i  fonti  delle  verità  rivelate,  che  sono  basi  e  principii  di 
tutta  la  scienza  teologica.  Colui  certamente  sarà  più  alto  teologo, 
il  quale  sarà  più  profondo  esegeta,  e  che  avrà  più  vasta  ed  accurata 
notizia  delle  divine  testificazioni ,  secondochè  si  contengono  neiii 
divina  parola,  sia  scritta  sia  oralmente  trasmessa.  Mu  non  per  que- 
sto debbono  trascurarsi  gV  istromenti  umani  ;  i  quali  consistono 
nelle  arti  e  nelle  scienze,  e  in  quella  massimamente  che  è  supreon 
tra  tutte,  vai  quanto  dire  la  filosofica.  Il  perchè  imprudentemente 
adoperano  coloro  che  senza  un  previo  ed  accurato  studio  di  tifi 
discipline,  si  accostano  alle  fonti  teologiche  -,  nelle  quali  è  chiaro 
che  essi  non  potranno  giammai  pervenire  a  queir  altezza,  che  mo- 
nti loro  il  nome  di  maestri. 

Qui  avremmo  amato,  giacché  ottimo  se  ne  porgeva  il  destro,  die 
i  due  dotti  Editori  avessero  colla  loro  eloquente  parola  inculcalo 
per  questa  parte  la  necessità ,  che  vi  è  oggigiorno  ,  di  una  verace 
ristorazione  filosofica  -,  acciocché  la  teologia  possa  assorgere  a  quel 
decoro,  a  cui  Y  avevano  avviata  i  suoi  più  solenni  Dottori  e  sospin- 
gersi a  nuovi  incrementi.  Per  fermo  ogni  scienza  umana,  e  quindi 
anche  la  teologia,  è  capace  di  progresso  ^  e  progredisce  di  fatto, 
quando  viene  debitamente  coltivata.  Se  il  domma  stesso  cattolico 
nella  Chiesa  di  Dio  può  ricevere  col  succedere  de'  secoli  di  mano  in 
mano  maggiore  dilucidazione  e  più  ampio  svolgimento,  giusta  k 
sapienti  osservazioni  di  Vincenzo  lirinese  <  ^  vorremmo  noi  ne- 

i  Quodcumque  in  hac  Eeclesiae  Dei  agrieuUura  fide  Patrum  sat%tm  esiy  h^c 
idem  filiorum  industria  deeet  ewcolatur  et  observetur,  hoc  id^m  floreai  et  itwifif- 
rescat ,  hoc  idem  profieiat  et  perficiatur,  Fas  est  etenim  ut  prisca  illa  caeleMtit 
philosophiae  dogmata  prooessu  temporis  excurentur,  Umenturj  poìiantur;  <«d 
nefas  est  ut  commutentur  ,  nefasut  detruneentur  ^  ut  mutilentur.  Accipiant  U- 
cet  evidentiam,  lucem ,  distinctionemj  sed  retineant  neoesse  est  plenitudinem  ^ 
inttgritatem,  proprietatem.  GommoD,  e,  30, 
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gare  ciò  della  teologia,  la  quale  benché  fondata  nel  domma,  nondi- 
meno ha  sede  nella  mente  umana  e  ne  segue  il  procedimento  ?  Cessi 
Iddio  tanta  stranezza.  Ma  vano  sarebbe  Tinferire  tal  progresso  dal 
semplice  perfezionamento  avvenuto  in  molti  rami  dello  scibile  uma- 
no^ quando  la  OlosoQa,  che  è  il  mezzo  prossimo  per  cui  siffatti  stru- 
menti si  applicano  a  quella  parte  della  teologia,  che  è  propriamente 
scientifica»  in  cambio  di  progredire  sia  indietreggiata.  Ora  è  que- 
rela comune  di  tutti  i  buoni  che  i  tempi  moderni  quanto  si  Tan- 
taggiarono  nelle  scienze  naturali  ed  empiriche ,  altrettanto  nelle 
disdpline  metafisiche  e  razionali  scadettero.  I  due  nostri  Editori 
giustamente  lamentano  che  da  pib  di  un  secolo  a  questa  parte  la 
teologia  presso  molti  si  è  ridotta  ad  essere  quasi  niente  altro  più 
che  un  catechismo  ampliato  i  ^  ma  sarebbe  stato  pre>gio  dell'  ope- 
re indicare  la  radice  di  questo  scadimento  ^  la  quale  si  trova  nel 
guasto  appunto  della  moderna  filosofia ,  divenuta  incapace  di  ser- 
vire j  come  per  T  innanzi  faceva ,  alla  teologia.  E  ben  Io  dimostra 
il  fatto  stesso,  attesa  T  infelice  prova  fatta  da  alcuni ,  i  quali  aven*- 
do  voluto  applicare  alla  scienza  teologica  i  loro  filosofemi ,  ven- 
nero a  perniciosissime  illazioni.  Sopra  questo  punto  noi  crediamo 
in  tutto  conformi  al  vero  le  osservazioni  del  Dottor  Clemens ,  da 
noi  già  lodate  altra  volta  2.  Questo  illustre  alemanno ,  professore 
di  filosofia  in  una  delle  principali  università  di  Germania ,  riconosce 
con  noi  rimpossibilìtà  di  far  veramente  fiorire  la  scienza  teologica , 
seDza  il  ritorno  alla  filosofia  scolastica.  Quest'  apparente  regresso 
è  condizione  indispensabile  del  vero  progresso  ^  non  essendo  possi- 
hQe  avanzar  nel  cammino,  quando  si  è  disviato,  se  non  rifacendosi 
al  punto  dove  prima  si  smarrì  il  sentiero.  Ma  di  questo  argomento, 
che  è  di  tanta  rilevanza,  discorreremo  più  posatamente  in  un  se- 
parato articolo  ^  torniamo  per  ora  alla  nostra  rivista. 

1  ÀnUquamsaeculisXVni  et  XIX,  theologi  prodirenty  ^ut  neglecto  partium 
vìnculo  omnibusque  perturbatis,  integrum  tibi  ducerent  seientiae  eorptudi- 
iii$§re,  diseiplinamqué  theologicam  ad  pleniorem  qitendam  eatechitmwn  nwh 
ete,  Praefalio  n.  CXVni. 

a  CivUtà  Cattolica  terza  serie,  voi.  V,  pag.  198* 
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Giustamente  i  due  Editori  si  fanno  ad  esaminare  con  sottile  in- 
dagine in  che  modo  l'umana  enciclopedia  debba  servire  alla  scienza 
teologica.  E  perciocché  i  principii  di  questa  scienza  sono  le  verità 
rivelate*,  è  chiaro  che  il  primo  luogo  in  essa  è  dovuto  alla  parola 
divina,  a  noi  pienamente  manifestata  pel  Verbo  incarnato  e  fedel- 
mente custodita  attraverso  la  successione  dei  secoli  nella  Chiesa  cat- 
tolica. Onde  conseguita  che  airenciclopedia  umana  non  può  com- 
petere, fuorché  un  posto  secondario  e  subordinato  in  tale  bisogna. 

E  per  chiarir  la  cosa  piìi  partitamente,  la  ragione  umana  può  con- 
siderarsi nella  conoscenza  come /*on(e  e  come  strumento.  Come  sem- 
plice strumento  essa  é  inseparabile  dalla  teologia^  la  quale,  sia  che 
apprenda  o  giudichi  o  deduca,  sia  che  divida  o  componga  o  coor- 
dini, non  può  certamente  eseguire  simili  atti,  se  non  mediante  la 
facoltà  che  in  noi  si  appella  ragione.  Ma  lo  strumento  non  è  causa 
principale  né  fine-,  e  tutto  il  suo  operare  si  riduce  a  servire  ed 
aiutare  Y  artefice,  che  lo  maneggia.  Se  poi  la  ragione  si  consideri 
come  fonte  di  conoscenza,  essa  sotto  tale  aspetto  non  é  necessaria- 
mente connessa  colla  teologia.  Imperocché,  le  notizie  che  essa  porge, 
benché  non  possano  contrastare  alle  verità  teologiche,  nondimeno 
non  fanno  parte  delle  medesime,  ma  sono  loro  del  tutto  estrìnse- 
che ed  avventizie.  Il  che  vuole  intendersi  di  quelle  cognizioni,  che 
sono  di  pertinenza  meramente  filosofica,  non  già  di  quelle,  che  o 
sono  sottintese  dalla  rivelazione ,  o  sono  comuni  alle  verità  di  ra- 
gione e  di  fede.  In  queste  la  filosofia  é  presupposto  e  concorso  ne- 
cessario della  teologia,  come  la  natura  é  della  grazia.  Tali  sono 
le  verità  che  diconsi  preambole  alla  fede,  come  T  esistenza  di  Ko 
e  la  sua  provvidenza  ;  e  quei  concetti  trascendentali  ed  univer- 
salissimi  che  in  senso  proprio  o  analogico  s'  inchiudono  altreri 
ne'  misteri  -,  come  sarebbero  le  idee  di  causa,  di  principio,  di  na- 
tura, di  sussistenza,  di  azione,  di  sostanzialità,  di  libertà  ed  al- 
tre infinite.  In  quella  guisa  che  il  semplice  fedele  convien  che  ab- 
bia qualche  concepimento ,  comeché  rozzo  ed  imperfetto  di  tali 
cose,  altrimenti  non  potrebbe  apprendere  che  voglia  dire  il  domma 
che  se  gli  propone  da  credere-,  cosi  il  teologo  convien  che  abbia 
una  profonda  ed  estesa  cognizione  delle  medesime,  altrimenti  non 
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potrebbbe  trattare  il  domma  in  maniera  scientifica  e  dottrinale.  Di 
Iktti  che  spiegazione  potrebbe  darci  delle  processioni  divine,  della 
Incarnazione  del  Verbo,  del  Sacramento  eucaristico,  della  visione 
beatifica,  delle  operazioni  della  grazia^  chi  non  possedesse  prò-* 
fonde  cognizioni  intorno  alla  personalità  ,  all'  essenza ,  all'  unità 
sostanziale ,  alla  natura  degli  atti  conoscitivi  e  volitivi ,  e  a  cento 
altre  cose  offerte  da  una  sana  filosofia?  Egli  basta  leggere,  se  non 
fosse  altro  ,  i  quindici  libri  De  Trinilate  di  S.  Agostino  per  capire 
quanto  svolgimento  razionale  credette  applicabile  al  sublimissimo 
de'  misteri,  questo  modello  de'  Dottori  cattolici  ;  per  nulla  dire  di 
cpielle  due  sottilissime  menti,  che  furono,  Basilio  il  Magno  e  Grego- 
rio diNissa.  Quanto  più  poi  ciò  ,  che  diciamo ,  ha  luogo,  allorché 
trattasi  di  verità  intorno  a  Dio,  le  quali  benché  non  sieno  misteri, 
Dondimeno  ci  sono  rivelate  nelle  divine  Scritture?  A  cagion  d'esem- 
pio, S.  Giovanni  ci  dice  nel  suo  Vangelo  che  le  cose  create,  prima 
che  fossero  in  loro  stesse,  erano  vita  in  Dio  :  Quod  factum  est,  in 
Ifso  vita  erat.  Ora  potrà  il  teologo  avere  di  tal  verità  cognizione 
scientìfica ,  se  egli  non  sappia  che  cosa  sia  vita ,  come  essa  in 
quanto  intellettiva  appartiene  a  Dio  nel  suo  grado  piCi  alto ,  come 
nella  conoscenza  si  contiene  Tobbietto  conosciuto,  come  l'obbietto, 
io  quanto  conosciuto,  partecipa  della  vita  stessa  del  conoscente,  e 
come  in  Dio  il  vivere  e  la  vita  sono  una  medesima  cosa  ? 

Gli  Editori  distinguono  tre  sorti  di  conoscenze,  intorno  a  cui  può 
versare  la  divina  rivelazione  :  altre  che  sieno  iuxta,  altre  praeter,  ed 
dire  che  sieno  supra  rationem.  Tra  esse  corre  questo  divario  ^  che 
le  prime  possono  scoprirsi  e  dimostrarsi  mediante  V  indagine  natura- 
le; le  seconde  convien  che  sieno  rivelate,  ma  una  volta  conosciu- 
te per  fede ,  possono  poscia  chiarirsi  intrinsecamente  con  concetti 
filosofici  \  le  terze  non  solo  debbono  venir  rivelate,  siccome  impossi- 
Idi  a  scoprirsi  colla  ragione,  ma  anche  dopo  un  tal  fatto  non  pos- 
sono ricevere  vera  spiegazioii  razionale ,  bensì  se  ne  può  aiutare 
l'intelligenza  pervia  di  analogie  e  similitudini  tolte  dall'ordin  crea- 
to. Esempio  dell'  un  genere  sarebbero  l' onnipotenza  e  libertà  divi- 
na*, del  secondo  la  gerarchia  ecclesiastica  e  il  primato  di  Pietro,  sta- 
ilo da  Cristo  nella  sua  Chiesa  -,  del  terzo  il  mistero  dell'  augusiis- 
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sima  Trinità  e  la  presenza  rea)e  del  corpo  di  Cristo  sotto  le 
del  pane  nel  Sacramento  dell'altare. 

Ma  il  servigio  pib  appropriato  che  la  filosofia  presta  alla  te 
sì  è  in  ordine  alle  conseguenze  che  si  deducono  dai  princìpi!  r 
ti,  a  rispetto  delle  quali  essa  alcune  volte  la  fa  da  semplice  stri 
to,  ed  altre  da  fonte  di  cognizione.  Imperocché  son  da  disttn 
due  generi  di  conseguenze:  Tuno  di  quelle  che  diremmo  purt 
tro  di  quelle  che  diremmo  miste.  Le  prime  scendono  da  dui 
messe,  entrambe  di  fede  *,  le  seconde  da  una  premessa  dì  fedi 
un'  altra  di  ragione.  È  chiaro  che  riguardo  a  queste  ultime  l 
sofia  ha  un  grandissimo  uso  somministrando  verità  naturali,  e 
tinte  dalla  metafisica,  ora  dalla  fisica,  ed  ora  da  ahre  scien» 
subalterne. 

Senonchè  la  fflosofia  in  ciò  fare  dee  andar  riguardosa  e  ma 
comesi  addice  ad  aneella,  i  cui  occhi  son  sempre  rivolti  ai 
della  sua  padrona;  altrimenti  udrà  scagliarlesi  centra  quella  vi 
Sara  ad  Abramo:  Eiice  ancillamel  fUium  eius.  E  questo  ap; 
scorgiamo  essere  avvenuto  ne'  tempi  moderni  ;  ne  quali  i  teol 
deliberarono  di  sequestrare  la  teologia  dalla  filosofìa,  e  tenersi 
sola  sfera  dei  dommi,  quando  videro  che  la  pretesa  ristorazioi 
sofica,  emancipatasi  da  ogni  soggezione  alla  fede,  partorì  qu€ 
mostruoso  figliuolo  che  vien  segnalato  col  nome  di  razionai 
Di  che  novamente  si  fa  chiaro  quanto  importi  ridonare  alla  fi^ 
la  sua  verace  natura  e  tergerla  dal  fango,  onde  venne  insozza 

Dichiarata  la  forma  ideale  della  vera  teologia  e  mostrate  le 
che  si  richieggono  nel  perfetto  teologo  ^  gli  Editori  vengono 
storia  alla  mano  a  provare  come  questa  fu  sempre  la  sentenz 
Padri  e  dei  Dottori  della  Chiesa.  Ci  sarebbe  impossibile  in  une 
ve  rivista  fare  un  epilogo  di  quanto  con  vastissima  erudizion 
discorrono  da  questo  lato,  ponendo  in  vaghissima  mostra,  secoi 
processo  de' tempi,  tutti  gli  scrittori  di  scienza  sacra,  con  sugo 
acconcio  compendio  di  ciò  che  da  loro  fu  pensato  ed  insegnai 
torno  alla  teologia  ed  ai  limiti,  in  cui  debb'  essere  contenuto 
guardo  di  lei  il  ministero  della  filosofia.  I  lettori  avranno  più  d: 
a  vedeiio  da  loro  stessi  nel  proprio  fonte.  Soprattutto  è  da  ni 
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Tipologia  che  vi  si  fa  della  teologia  scolastica  contro  le  calunnie  e  i 
Tituperiì  degli  eretici  del  secolo  decimosesto  e  dei  loro  seguaci.  Gli 
Editori  rettamente  distinguono  la  teologia  scolastica  considerata  in 
sé  stessa,  da  quella  che  falsamente  si  attribuirebbe  un  tal  nome.  La 
prima  si  ritrova  nei  suoi  grandi  Dottori,  Pietro  Lombardo,  Alessan* 
drod*Ales,  S.  Tommaso,  S.  Bonaventura,  ed  altri  innumerevoli  v 
la  seconda  è  quella  che  venne  malamente  trattata  da  uomini ,  i 
({uili,  al  dir  del  Cano,  non  meritavano  d'esser  chiamati  né  scolastici 
né  teologi.  I  vizii  di  costoro  sono  da  riprendere  ;  ma  fuor  di  ragiona 
sene  riverserebbe  la  colpa  sopra  la  scienza,  di  cui  essi  abusavano. 
il  disprezzar  la  Scolastica  in  sé  stessa  è  pessimo  segno  e  produce 
pessimi  effetti.  Intorno  a  che  gli  Editori  ricordano  quel  grave  testi- 
monio di  Melchior  Cano  nelF  ottavo  libro  de*  suoi  luoghi  teologici 
e  che  non  sarà  inutile  riportar  qui  colle  sue  precise  parole.  «  Lute- 
«  rani  omnes  ad  unum  scholae  nostrae  auctoritatem  eX  mirifice  con* 
<  temnunt  et  inimiee  insectantur.  Atque  bine  fortasse ,  tamquani 
«  ex  primo  fonte,  reliquae  istorum  haereses  derìvatae  sunt.  Prin- 
^  cipio  namque,  quod  erat  facile ,  Scholae  auctoribus  contemplisi 
^  scholae  quoque  iudicia  coniempserunt.  His  neglectis,  mox  neces* 
«(  se  erat  Hieronymus,  Augustinus,  Gregorius,  Ambrosius,  Basiiius 
«<  negligerentur,  quos  theologi  recent es  dogmatumsuorum  aucto- 
^  res  babebant.  At  antiquis  sanctìs  posthabitis,  despectui  quoque 
«  babita  sunt  eorum  Concilia.  Unde  consequutum  est,  ut  et  iibros 
«  qoosdam  canonicos  et  ecclesiasticam  auctoritatem  lutlieraai  con- 
«  cidereot.  Adeo  verum  illud  est,  qui  minima  negligit,  paulatim 
«  defluii.  Absit  invidia  verbo.  Nec  enim  minima  Scholae  auctoritas 
«  esse  polest,  quam  parvi  facere  nemo  sineFidei  discrimine  potest 
«  Conncxae  quippe  sunt  ac  fuere  semper  post  nalam  Scholam  , 
«  Scholae  contemplio  et  haeresum  pestes.  » 

Ma  tra  le  glorie  della  Scolastica  non  tiene  V  ultimo  luogo  T  odia 
stesso  di  siffatti  nemici.  Dimmi  chi  ti  odia,  e  ti  dirò  chi  tu  sei  :  ò  que- 
sta  una  norma  acconcissima  anche  qui  per  giudicar  rettamente.  Gli 
Editori  sopra  Y  autorità  di  solenni  maestri  fanno  vedere  quali  difetti 
debbono  schivarsi  dal  teologo,  e  come  essi  furono  alieni  dai  veri 
scolastici.  L' iaganno  di  nàolti  in  questo  punto  consiste  nel  volerli- 
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durre  la  teologia  a  non  essere  altro  che  un  esame  grammaticale  e 
vocaboli,  ovvero  nel  credere  che  i  Dottori  scolastici  mancassero  e 
cognizioni  riguardanti  l' istoria,  F  ermeneutica  e  le  altre  discìplia 
che  diconsi  positive.  Gli  Editori  smentiscono  Y  uno  e  F  altro  errori 
e  conchiudono  con  queste  sapienti  parole,  che  il  lettore  avrà  a  grad 
di  udir  per  disteso,  a  Non  caret  theologia  scholae  insignioribus  oi 
((  namentis,  neque  ingenuis  caret  grammaticae,  philologiae,  criti 
((  cae,  hermeneuticae  atque  historiae  disciplinis*,  sed  amediis  finei 
«  secernit,  opus  cum  eiìMdem  instrumenlis  non  confundit,  oculisqtie  i 
a  praeslitutam  sibi  melam  intenlis^  quae  interiecta  sunt,  parcius  al 
((  tingit,  leviterque  delìbat.  Hoc  qui  non  intelligunt,  quique  tei 
((  proinde  sunt  in  historicis,  philologicis,  critìcisque  nodis  implican 
((  dis  explicandisque,  hi,  quod  stuporis  est,  caelo  miscent  terrain 
a  suoque  e  solio  theologiam  deiicere  connituntur.  Non  permittemu 
((  sane  thologo  nostro  ut  in  grammaticam  peccet,  ut  in  graecis  atqu 
«  hebraicis  sit  caecus,  atque  ut  in  re  critica,  historica  et  hermenev 
((  tica  peregrinetur  ;  sed  neque  eum  putabimus  theologum  qui  no 
((  sit  nisi  grammaticus,  quique  in  bisce  dumtaxat  artibus  profectu 
«  aliquot  habuerit.  Multo  sunt  nobiliora  quae  theologus  proQtetui 
K  quaeque  nisi  per&ciat  atque  expleat,  suo  defuisse  muneri  omniai 
K  suffragatione  existimabitur  i.  » 

Queste  cose  premesse  e  molte  altre  che  la  brevità  non  ci  permei 
te  di  riferire,  gli  Editori  vengono  da  ultimo  nella  loro  prefazion 
ad  esporre  F  intendimento  che  hanno  avuto  in  animo  nelFimpren 
dere  questa  edizione  del  Petavio,  e  le  parti  che  si  propongono  < 
adempire.  Essi  si  sbrigano  di  ciò  brevemente,  amando  meglio  cb 
il  lettore  le  raccolga  dal  fatto  piuttosto  che  dalle  semplici  promesse 
Del  resto  la  loro  mente  si  può  compendiare  in  quelle  parole  col! 
^ali  manifestano  aver  inteso  di  far  servire  alFillustrazione della  cri 
stiana  verità  le  parti  svariate  delF enciclopedia  del  secolo  nostro:  «  Ce 
((  terum  non  tacebimus  in  id  nos  prò  virili  incubuisse,  ut  eam  theolo 
((  giae  rationem  unice  sequeremur,  quae  chrìstianam  veritatem  cun 
ce  encyclopedia  saeculi  XIX  intime  copularet  2.  »  E  però  crediam 
sapientissimo  il  loro  divisamento  d' avere  scelto  ad  oggetto  di  quest 

1  Ediiarum  praefatio.  n.  GXVI.  —  2  Edit.  PfMf.  n.  CXXI. 
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j^rìme  loro  cure  la  teologìa  del  Petavìo.  Imperocché  essendo  due  le 
teologie,  secondo  che  essi  dirittamente  spiegano  ;  Y  una  scolasticay 
Faltra  positiva  o  dommatica;  l'una  che,  praeiacUs  fidei  arlicuUs^  op^ 
rooi  onrnem  m  %%$  illustrandis  comequentiisque  ex  iis  deducendis  po- 
mV,  r  altra  che  ipsos  fidei  articulos  asserendos  vindicandosque  susd" 
/v'M  :  il  Petayio,  secondo  che  egli  stesso  dichiara  nei  prolegomeni, 
Qoa  ha  inteso  di  trattare  la  prima,  ma  bensì  la  seconda.  Ora  Y  enei-* 
dopedia  dd  secolo  decimonono,  attesi  i  molti  progressi  fatti  nel- 
l'esegesi biblica,  nella  linguistica,  nella  storia  e  va  dicendo,  sommi- 
ì^tra  grandi  presidii  per  questa  parte  ^  laddove,  atteso  lo  scadimen- 
to e  la  confusione  filosofica  a  che  si  divenne  dopo  Cartesio,  non  può 
essere  di  molto  aiuto  per  Y  altra,  finché  non  si  esca  da  tal  pecorec- 
oio.  Oltreché  se  i  fonti  e  i  principii  delle  conseguenze  teologiche 
SODO  lo  verità  rivelate  \  ognun  vede  che  la  teologia  non  può  non  ri- 
cevere immenso  vantaggio  dal  venire  perfezionata  da  quel  lato 
€Mid'  essa  riguarda  i  dommi.  Per  doppio  capo  adunque  fu  savissimo 
il  ^segao  degli  Editori  :  e  perché  si  volsero  a  quella  parte  della  teo- 
logìa che  veramente  potea  trar  partito  dalF enciclopedia  moderna^ 
e  perché  volgendosi  ad  essa  ne  procuravano  il  rifiorimento  da  ciò 
appunto  che  costituisce  i  fondamenti  e  i  principii  della  scienza  teo- 
logica. 

Ad  eseguire  pertanto  un  compito  di  si  gran  rilevanza,  gli  Editori 
non  hanno  risparmiato  diligenza  né  fatica,  ed  il  successo  ne  ha  ben 
coronata  Topera,  secondo  che  ognuno  può  assicurarsi  dall'attenta. 
lettura  del  libro.  Noi  non  possiamo  che  indicar  soltanto  di  passata 
i  capi  diversi ,  a  cui  può  ridursi  il  lavoro  fatto  da  loro,  e  questi 
capi  sono  i  seguenti. 

I.  L' aver  aggiunto  abbondevolmente  ciò  che  apparteneva  all'  e- 
rudizione  ecclesiastica,  ed  era  stato  pubblicato  dai  tempi  del  Pe- 
tavio  a  questa  parte. 

U.  L'aver  corretto  ciò  che  i  progressi  della  critica  hanno  mù^ 
strato  allontanarsi  dal  vero  o  dal  verosimile  nel!'  intelligenza  dei 
monumenti* 

iCXVi. 
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m.  L'aver  aggiunto  le  prove  bibliche  o  del  lutto  omesse  o  : 
toccate  dal  Petavio. 

IV.  L'aver  discussi  separatamente  i  punti  più  importanti  de 
diverse  materie  teologiche ,  con  più  o  meno  ampiezza ,  secon 
l'esigenza  dell'argomento. 

V.  L'  aver  sodamente  confutate  le  note  del  Le  Clerc,  cui  gli  E 
tori  riputarono  miglior  consiglio  ritenere  che  espungere,  accie 
che  la  confutazione  delle  medesime  aprisse  in  qualche  modo  la  ' 
alla  confutazione  del  razionalismo  protestantico. 

VI.  L'aver  aggiunta,  dove  il  luogo  lo  richiedeva,  la  dottrinasi 
colativa  della  scuola,  secondo  i  suoi  più  celebrati  maestri  con  a 
testa  S.  Tommaso  d'Aquino:  procurando  cosi  di  formare  come 
addentellato  per  connettere  la  dommatica  con  la  scolastica  teolog 

Da  tutto  questo  i  lettori  possono  comprendere  il  gran  vantag( 
di  che  quest'opera  è  per  riuscire  allo  studio  delle  scienze  sacre, 
quanta  lode  se  ne  debba  ai  due  dottissimi  ed  infaticabili  Editori, 
certamente  essa  è  tale  che  non  potea  compiersi  se  non  da  chi  oli 
a  una  gran  perizia  nelle  tre  lingue,  latina,  greca  ed  ebraica,  posi 
desse  una  estesa  conoscenza  della  dottrina  dei  Padri  e  della  trtf 
zione  ecclesiastica,  secondo  i  diversi  «spetti  che  inchiude  e  i  mi 
tiplici  presidii  di  cui  abbisogna.  Le  quali  doti  ben  si  trovarono  i 
due  Editori,  la  cui  rinomanza,  segnatamente  del  Passaglia  per  alt 
opere  date  alla  luce,  ci  è  schermo  contra  chi  credesse  esagerate  qu 
ste  nostre  lodi.  Ma  per  dare  una  prova  di  fatto  che  lodiamo  per€i 
denza  di  verità  e  non  perchè  l'affetto  ci  faccia  velo  alla  mente  ;  n 
teremo  francamente  una  cosa  che  non  ci  è  piaciuta  nel  libro  ,  ed 
ciò  che  in  esso  si  dice  a  pag.  67  intorno  alla  cognizione  deir» 
stenza  di  Dio.  Stando  al  crudo  senso  d' alcune  parole  i  lettori  p 
trebberò  essere  tratti  a  credere  che  gli  Editori  stimassero  avere  i 
cuni  Padri  ammessa  V  idea  innata  di  Dio  esistente.  II  che  noi  rìp* 
tiamo  alieno  dalla  genuina  intelligenza  di  detti  Padri ,  e  sareim] 
presti,  ove  ne  occorresse  il  bisogno ,  a  dimostrare  con  esame  aoc 
rato  delle  loro  opere  che  a  ninno  di  essi  può  ragionevolmente  s 
fatta  opinione  attribuirsi.  Ma  ci  conforta  il  sapere  che  tale  non  è 
niente  dei  due  dotti  Editori  y  e  che  essi  non  intesero  dire  altro 
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non  che ,  giusta  la  dottrina  dei  Padri ,  la  oognizione  di  Dìo  è  tal- 
mente insita  e  naturale  alla  mente  dell'  uomo  ,  che  niuno ,  il  quale 
giunge  air  uso  della  ragione ,  possa  averne  invincibile  ignoranza. 
Jatomo  a  che  essi  parlando  da  teologi  fecero  entrare  nella  loro  teo- 
rica ì  fattori  non  solo  naturali ,  ma  anche  soprannaturali ,  avendo 
per  iscopo  di  stabilire  che  la  cognizione  dell*  esistenza  di  Dio  non  si 
dee  voler  nata  nell'uomo  da  raziocinii  lunghi  e  difficili,  ma  che  to- 
-8(0  rampotta  nella  mente,  fin  dal  primo  aprirsi  dì  questa,  mercè  del- 
ia luce  del  divin  Verbo,  qualunque  sia  il  mezzo  di  tal  manifestazio- 
iie,  cai  non  era  del  loro  assunto  il  cercare.  Comunque  sia,  poiché 
<m  dovranno  tornare  sopra  questa  materia  nel  secondo  volume  del 
Petavio,  a  proposito  delF  influenza  della  divina  grazia  -,  sarà  meglio 
jrimetteme  a  quel  tempo  la  disquisizione. 

IL 

VUa  di  Suor  Rosalia  Figlia  della  Carità^  scritta  dal  Visconte  di  Me^ 
lun  —  Versione  Italiana.  Milano  Fratelli  Centenari  1857. 

La  Rivista  della  vita  d'una  Figlia  della  Carità  dee  sobito  destare 
vfAX  animo  dei  lettori  desidmo,  premura  ed  affezion  singolare  -,  pe- 
rocché (^gimai  nominare  coteste  religiose,  ed  associare  ai  nomi  lo- 
ro le  più  belle  memorie  d' atti  generosi  e  magnanimi  é  una  cosa 
stessa.  I  nemici  medesimi  degli  Ordini  religiosi,  pare  che  a  questo 
salo  facciano  grazia,  e  Io  privilegino  e  franchino  dalle  loro  detra- 
zioni, dalle  loro  beffe  amare,  e  da'loro  ghigni  beffardi.  La  Figlia  det- 
ti carità  é  anco  per  essi  Y Angelo  di  pace,  Y Angelo  saivatore,  VAngtìo 
ddla  Provvidenza,  che  cosi  sogliono  chiamarla,  e  ben  a  ragione. 
Perché  quando  Y  uomo  mondano,  o  irreligioso  si  trova  in  un  fondo 
di  letto,  o  nella  miseria,  frutto  dei  vizii  o  delle  sventure,  o  solitario 
e  in  catene  in  una  dolorosa  secreta,  ali*  apparire  d'  una  Figlia  della 
Carità  piena  di  dolceaea,  di  sollecitudine  e  d' amore  celeste,  Y  animo 
sao  s'  allarga  a  confidenza,  il  coraggio  gli  torna,  la  pace  e  persino 
anche  la  letizia  gli  mostrano  Y  amabile  loro  sorriso.  La  Figlia  della 
Carità  ha  balsanxo  per  ogni  ferita,  lenitivo  per  ogni  dolore,  sostegno 
^r  ogni  debolezza,  conforto  per  ogni  affanno,  sicurezza  per  ogni 
i,  schiarimento  per  ogni:  dubbio,  lame  per  ogai  oscurità. 
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Questa  Figlia  ha  la  sua  stanza  per  tutto  ov'  è  pericolo,  dolore  e 
morte;  la  trovi  negli  spedali,  nelle  carceri,  negli  ergastoli,  negli 
•orfanotroGi,  nelle  case  degli  esposti,  nelle  scuole  dell*  infanzia  ;  la 
trovi  ne'  più  vasti  oceani  sui  navigli  a  confortare  nelle  burrasche  t 
timori,  nelle  calme  le  ambasce,  nelle  infermità  i  dolori  e  il  cocior 
delle  febbri,  che  affliggono  nella  sua  branda  il  povero  marinaro:  n^ 
le  città  la  trovi  ai  tribunali  per  affrettare  i  processi  a  chi  languisce 
nelle  scerete,  le  sentenze  nelle  liti  delle  vedove  e  de'  pupilli,  latrcH 
vi  nelle  case  de'  ricchi  a  domandar  pane,  vesti  e  soccorso  d' ogni 
ragione  a'  suoi  poverelli.  Essa  accorre  a  consolare  nel  suo  giaciglio 
la  madre  inferma,  che  si  vede  attorno  i  figliuoletti  chiederle  il  pane 
piangenti  ^  accorre  al  letto  di  paglia  del  cieco  e  dell'assiderato  che 
non  ha  chi  lo  imbocchi  ;  va  dolce  e  mansueta  nelle  fastose  camere  dd 
ricco  ammalato,  e  ne  calma  le  smanìe,  e  ne  mitiga  gli  spasimi,  e  ne 
rallegra  le  noie,  e  spesso  ne  ammaestra  la  mente  intorno  alle  verità 
eterne  e  ne  conduce  il  cuore  ad  amar  la  virtù,  a  sperare  nelle  divine 
misericordie,  a  distaccare  l'affetto  dai  beni  caduchi,  a  gustare  le 
dolcezze  di  Dio.  Queste  cose  si  veggono  e  si  celebrano  del  comune 
^elle  Figlie  della  Carità  *,  ma  quanto  non  è  egli  a  bramare  avidamei»* 
-te  di  conoscer  le  imprese  d' una  di  quelle  Figlie  che  sovra  tutte  le 
altre  segnalossi  mirabilmente  al  cospetto  della  Metropoli  della  Fran- 
<5Ìa,  per  non  dire  al  cospetto  di  tutta  Europa? 

Essa  è  Suor  Rosalia-,  e  questo  nome  echeggiò  dolcemente  per  ol- 
ire a  un  mezzo  secolo  nelle  orecchie  e  più  nei  cuori  di  tutti  i  Fran- 
cesi: questo  nome  correva  soavissimo  su  tutte  le  labbra  dei  soldati 
•deir Algeria  quando  esausti  dalla  sete,  bruciati  dal  sole,  estenuali 
dalle  fatiche,  mezzo  sepolti  sotto  le  arene  infocate  che  spingeano  a 
•gran  vortici  loro  addosso  i  venti  del  deserto,  feriti  dalle  avvelenate 
saette  degli  Àrabi,  e  caduti  fra  gli  ermi  sabbioni  ad  esser  divorati 
dai  leoni  e  dalle  tigri,  vedeansi  tutto  a  un  tratto  sopravvenire  a  re- 
fiziarli  di  frutte,  di  medicine  e  delle  più  assidue  cure  una  Figlia  del- 
la Carità,  ch'era  stata  allevata  da  Suor  Rosalia  ai  più  magnanimi 
sensi  d' amore  celeste  verso  i  suoi  confratelli.  Il  nome  di  Suor  Ro- 
-salia  pronunziato  sui  campì  della  Crimea  dalle  eroiche  sorelle  di  lei 
che  si  nutrirono  da  giovinette  a  Parigi  dei  sublimi  sensi  della  loro 
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madre  e  maestra,  era  di  sommo  conforto  ai  soldati  francesi  nei  luo- 
ghi patimenti  della  vernata,  sotto  le  piogge  dirotte,  al  soffiare  dei 
venti  gelati  della  Tauride,  senza  schermo  di  case,  nei  laboriosi  la- 
vori delle  trincee,  nel  furore  degli  assalti  nemici,  sotto  i  nembi  del- 
le bombe  e  delle  granate  dei  forti  di  Costantino  e  di  Malacoff.  Ma 
sovratutto  quando  il  colera  infierì  nell'esercito,  e  i  soldati  si  vede- 
vano intomo  quegli  angeli  di  carità,  il  nominar  loro  Suor  Rosalia 
era  un  ricordare  le  amorose  cure  che  avevano  ricevuto  da  lei  negU 
spedali  di  Parigi-,  nei  quartieri  ov'essa  veniva  a  beneficarli,  a  rac» 
comandarli  ai  Generali  e  ai  Colonnelli,  a  recar  loro  le  nuove  della, 
madre  e  delle  sorelle  che  dalle  Province  scrivevano  a  lei  per  metr 
tere  sotto  la  sua  protezione  i  lor  cari.  Allora  i  soldati  languendo  e 
morendo  in  regioni  si  lontane  dalla  Francia,  pregavan  le  suore  che 
nccomandassero  alla  carità  di  Suor  Rosalia  le  madri  e  le  fanìiglie, 
todocchè  almeno  con  qualche  lettera  n'asciugasse  le  lagrime,  e 
procurasse  loro  quei  sussidii,  ond'  era  sì  larga,  non  solo  ai  bisognosi 
diPyìgi,  ma  eziandio  a  quelli  delle  parti  più  lontane  della  Francia. 
Suor  Rosalia  era  nata  a  Comfort  nel  paese  di  Gex  Y  otto  Seltein>- 
i^re  del  1787  ed  entrò  giovinetta  nell'  Istituto  delle  Figlie  della  Ca- 
rità l'anno  1802-,  dove  sebbene  la  delicatezza  della  sua  comples- 
sione, e  l'estrema  sensibilità  del  suo  cuore  in  sul  primo  muovere 
della  carriera,  le  avessero  infranta  la  sanità  ;  tuttavia  si  fece  bea 
presto  ammirare  pel  senno,  per  la  pietà,  per  la  fortezza  d' animo» 
^  per  quella  santa  audacia  che  non  le  faceva  conoscere  né  pericoli^ 
^è  ostacoli,  né  malagevolezze  nelle  imprese  che  aveano  per  ogget- 
to r  ardente  sua  carità. 

Fu  mandata  ancora  novizia  dalla  Casa  madre  a  quella  di  Frane 

Bourgeois  per  ristorare  le  forze,  e  il  Visconte  di  Melun  dice,  che 

«  Suor  Rosalia  non  avrebbe  potuto  scegliere  una  scuola  migliore. 

«e  Contava  allora  sedici  anni  e  mezzo  ^  V  interiore  bellezza  le  traspa^ 

«  riva  dal  volto  *,  la  fisonomia  spirava  benevolenza,  grazia  e  vivacità  ; 

«  l'ingegno  semplice  e  insieme  profondo,  rapiva  per  Y  ingenua  igno- 

«  ranza  del  male,  per  la  maravigliosa  intelligenza  del  bene.  Dio  vi 

K  avea  messo  il  pungolo  e  il  freno.  Ciascuna  parola,  ciascuna  aziono 
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((  era  Gn  d'  allora  un  indizio  in  lei  di  quella  natura  ferma  e  sensibile, 
«  energica  e  delicata,  che  dovea  soggiogare  alla  carità  la  passione 
((  più  ardente  attemperata  dalla  più  tenera  ragione  ».  (pftg.  17.) 

Dopo  la  sua  professione  Suor  Rosalia  fu  mandata  a  beneGcare  ii 
sobborgo  san  Marcello,  e  in  quella  casa,  dà  cui  non  si  mosse  più  in 
tutta  la  vita  sua,  santificò  sé  stessa,  e  sparse  i  raggi  delle  sue  eroi- 
che virtù  per  tutto  Parigi,  anzi  per  tutto  la  Francia,  e  in  gran  par- 
te d'Europa.  Il  sobborgo  san  Marcello  è  il  più  misero,  il  più  lurido, 
il  più  plebeo  di  quella  nobile  e  sontuosa  Metropoli  :  egli  è  proprio  la 
sentina  di  Parigi. «  Colà  il  povero  è  più  povero  che  altrove,  più  infesta 
((  l'insalubrità,  più  micidiali  le  malattie:  nel  1802,  all'uscire  della 
((  Rivoluzione  e  dopo  tanti  anni  di  turbolenze,  di  carestia,  di  ozio 
<(  sanguinoso,  il  sobborgo  san  Marcello  era  più  tristo  ancora.  Fra 
«  le  orgie  della  Rivoluzione  avea  guadagnato  una  celebrità  spaven- 
c(  tosa^  ma  della  effimera  sovranità,  esercitata  in  nome  suo,  altro 
«  non  gli  rimaneva  fuorché  aspre  ferite  e  profondi  dolori.  In  quelle 
«  contrade  strette  e  tortuose,  in  quelle  case  cadenti,  in  quelle  stan- 
a  ze  troppo  basse,  troppo  umide  per  farne  stalle  e  scuderie,  intere 
«  famiglie  vegetavano  alla  rinfusa  sulla  terra,  sulla  paglia,  senz'aria, 
«  senza  luce,  senza  fuoco,  senza  pane.  »  (pag.  19.)  È  proprio  il  de- 
gno teatro  dove  Eugenio  Sue  rappresenta  i  suoi  sozzi  e  vituperosi 
protagonisti  dei  Misteri  di  Parigi. 

«  La  vita  morale  e  la  intellettuale  procedevan  al  paro  dell'  esi- 
stenza fisica  :  dopo  tanti  anni  ne' quali  il  culto  era  stato  abolito  , 
l'istruzione  negletta,  non  si  sarebbe  facilmente  trovato  un  fanciul- 
lo che  sapesse  leggere  ,  una  donna  che  riserbasse  in  memoria  le 
sue  preghiere.  Le  anime  tenute  digiune  di  ogni  verità  eransi  fatte 
povere  come  i  corpi,  e  ben  si  dovea  riprendere  la  strada  del  tempio 
e  della  scuola  al  par  di  quella  dell'officina.  Tutto  insomma  vi  avea 
d'uopo  di  ricostruzione  o  di  ristauro. 

(c  Difficile  impresa  era  quella  di  lottare  contra  un  tale  stato  di  co- 
se. Ma  suor  Rosalia  non  ne  fu  spaventata.  Fissando  lo  sguardo  sul- 
la società  eh'  ella  avrebbe  dovuto  conquistare  e  rigenerare  ,  provò 
un'  indicibii  gioia  e  ringraziò  Dio  d' averle  concesso  sin  dai  primi 
passi  della  sua  carriera ,  l' oggetto  delle  sue  più  ardenti  preghiere. 
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Da  principio  semplice  suora  nella  contrada  Frane- Bourgeois ,  do- 
po qualche  anno  superiora  nella  casa  in  contrada  Y  Épée-de-Bois  , 
pur  sempre  Tanima  delle  sue  compagne,  intraprese  vigorosa  guer« 
.^    n  contro  la  miseria  e  i  vizii  del  suo  quartiere  ;  senza  posa  conti- 
I     Duolla  per  oltre  cinquant'anni ,  né  mai  retrocedette  un  passo  ,  non 
scoraggiata,  non  vinta,  cessando  una  fatica  per  addossarsene  un*al- 
tn ,  intraprendendo  un'  opera  novella  appena  compiuta  una  pri<* 
ma,  né  mai  abbandonando  il  posto  e  le  armi,  se  non  nel  giorno  in 
»i|    cui  il  Signore,  pago  de'combattimenti  e  delle  vittorie  di  lei,  richia- 
ino  a  sé  la  sua  serva  e  la  fece  entrare  nel  riposo  eterno. 

«(  Ma  come  a  tanta  lotta  bastò  Rosalia?  Come  mai  debole,  povera 
e  da  principio  ignorata  si  sollevò  a  poco  a  poco  a  potenza  e  fama,  e 
kce  A  che  all'opera  sua  oscura  e  sconosciuta  concorressero  le  for^ 
2e  di  tutta  la  società  più  ricca  e  brillante  ?  Lo  sa  Dio  solo.  » 

Essa ,  che  avea  Dio  nel  cuore ,  conobbe  chiaramente  che  un  po- 
polo senza  Dio  è  peggior  delle  bestie  feroci:  per  mansuefarlo  ,  ad<* 
folcirlo  ,  renderlo  umano  non  v'ha  altro  mezzo  che  quello  di  far* 
gli  conoscere  Iddio  ,  riverirlo  ,  temerlo  e  amarlo  come  padre.  Per 
gìugnere  a  questo  non  v'è  altra  via  che  la  carità  di  Cristo  ,  e  que* 
sta  diffusa  sopra  tutto  il  popolo  ,  ma  specialmente  sopra  le  anime 
tenerelle  della  puerìzia,  le  quali  non  resistono,  per  la  forza  delle 
inveterate  passioni,  alla  coltura  della  mente  e  del  cuore. 

Suor  Rosalia  adunque  cominciò  dalla  cura  delle  fanciulle,  intor- 

Tìo  alle  quali  non  v'  era  sollecitudine  materna  che  non  mettesse  in 

opera  con  uno  zelo  e  una  perseveranza,  che  condita  dalla  carità  do* 

L      veva  dare  il  suo  frutto.  Queste  figliuolette  hanno  madri  ,  hanno 

I     padri,  hanno  parenti^  se  questi  son  miseri,  e'  trovano  chi  li  soccor- 
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re-,  se  questi  sono  infermi ,  e*  trovano  chi  li  visita ,  li  consola  e  li 
0,  governa  con  amore  *,  essi  per  zotici ,  duri  e  villani  che  sieno  si  sen- 
tono trascinati  a  baciar  quella  mano  beneGca  che  li  soccorre  ,  e  si 
lasciano  guidare  docilmente  da  quella.  La  mano  di  Suor  Rosalia  a 
poco  a  poco  fu  quella  che  prese  nel  sobborgo  di  San  Marcello  le 
briglie  di  quel  popolo  mezzo  selvaggio  ,  e  lo  condusse  con  inQnita 
pazienza  al  conoscimento  e  in  gran  parte  anco  alla  pratica  delle  vir- 
tb  cristiane ,  specialmente  della  rassegnazione  nella  loro  povertà  ^ 
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della  conGdenza  in  Dio  creatore  e  padre  ne'loro  bisogni,  del  rìsp 
to  senza  invidia  verso  i  signori,  della  sommissione  alle  leggi  divi 
ed  umane  ,  dell'amore  alla  fatica,  del  convincimento  fermo  ,  eh 
patimenti  di  questa  vita  sostenuti  in  unione  dei  patimenti  del  I 
dentore  meritano  al  Cristiano  la  vita  eterna. 

Suor  Rosalia  vedeasi  crescere  sotto  gli  occhi  le  sue  giovinette 
pensò  che  uscite  dalla  scuola  nel  fiore  dell'  età  e  nel  bollore  de 
passioni,  aveano  maggior  bisogno  dell'  occhio  vigilante  per  man 
nerle  nella  virtù  e  armarle  contro  le  lusinghe  del  mondo  e  li  stia 
li  della  povertà.  Quindi  istituì  il  Patronato  delle  giovani  per  raa 
glierle  nei  giorni  festivi  \  e  dopo  le  preghiere  trattenersi  con  e 
allettandole  in  mille  modi,  acciocché  vi  si  accostassero  volentier 
si  rimovessero  dai  pericoli ,  che  in  una  grande  città  come  Parì( 
sogliono  essere  di  grave  inciampo  alle  giovani  popolane. 

Suor  Rosalia  però  non  volle  mai  educare  quelle  poverette  in  Ci 
villo ,  perchè  diceva  che  le  case  di  educazione  popolare  non  m 
utili  ai  quartieri  poveri  della  città.  I  convitti,  diceva,  con  un'  ed 
cazìone  si  accurata,  si  pia,  si  colta ,  svegliano  bisogni  nuovi  sei 
fornire  i  mezzi  di  soddisfarli  :  più  d'una  giovane,  uscita  da  que^u 
ti  ritiri  per  ritornare  al  suo  povero  quartiere,  non  avea  potuto  i 
suefarsi  alle  privazioni,  ai  contrasti,  alle  umiliazioni  che  succec 
vano  a  tanto  benessere  materiale  e  morale  :  a  casa  il  Ietto  duro , 
pranzo  comunque  ei  riesca,  la  stanza  nuda,  i  faticosi  e  grossoli 
doveri  domestici,  le  cure  al  fratellino  ,  alla  nonna ,  la  non  curai 
e  li  sgarbi,  tutto  la  infastidisce,  e  sovente  per  levarsi  da  quelle  n< 
inciampa  in  mille  reti  tese  alla  sua  inesperienza  e  al  fiore  della  i 
età.  Col  Patronato  delle  fanciulle  Suor  Rosalia,  senza  torle  di 
privazioni  della  domestica  povertà,  alle  quali  sono  avvezze  daU*  ; 
fanzia,  sapea  guardarle  dagli  inciampi  e  avvalorarle  nella  virtii. 

Ma  quelle  sue  care  ragazze,  già  ite  a  marito  e  divenutQ  mad 
non  poteano  per  guadagnarsi  la  vita  lasciare  i  loro  opificii,  senza  i 
bandonare  i  loro  bambini  o  in  casa  o  in  mani  straniere.  Che  fi 
Suor  Rosalia?  Nella  sua  casa  di  soccorso  aperse  l'asilo  dei  bamh 
lattanti  sotto  la  cura  sua  e  delle  sue  Suore.  Le  madri  depoaea 
4ieUe  sue  mani  i  frutti  delle  viscere  loro,  e  a'  tempi  liberi  correa 
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a  nutrirli  :  intanto  Suor  Rosalia  li  teneva  fasciati ,  acconci  e  puliti 
nelle  culle,  e  spendeva  intorno  a  quelle  sue  creaturelle  tutti  i  mo- 
menti che  potea  rubare  alle  molteplici  sue  faccende. 

Dai  pargoli  Suor  Rosalia  si  volse  ai  vecchi,  e  aperse  altri  asili  per 
loro  :  poiché  il  povero  popolo  dopo  aver  consumato  la  vita  nelle  più 
aspre  fatiche  invecchia  innanzi  tempo ,  e  se  non  può  più  lavorare, 
non  ha  più  pane,  quando  appunto  gli  crescono  i  bisogni.  Questi  po- 
veri vecchi  del  quartiere  san  Marcello  aveano  ricovero  sotto  le  ali 
(Iella  carità  di  Suor  Rosalia,  ed  essa  con  tanti  Istituti  sulle  sue  brac- 
cia aveva  pensieri  per  tutti,  carità  per  tutti,  tesori  da  spendere  per 
lutti.  Dove  trovava  tanti  capitali  da  consolidare  le  varie  sue  fonda- 
zioni? Dove  trovava  il  tempo  per  animarle ,  dirigerle  ,  accrescerle 
eriovigorirlePLa  Carità  non  trova  ostacoli,  la  Carità  partecipa  del- 
l'onnipotenza di  Dio,  dal  cui  seno  deriva. 

Quanto  abbiamo  accennato  sin  qui  della  vita  operosa  e  zelante  di 
Suor  Rosalia  ci  fa  stupire:  ma  egli  è  ancora  molto  più  ciò  eh*  ella 
fece  e  da  s&  e  col  mezzo  altrui  fuori  della  cerchia  delle  sante  e  ma- 
i^vigliose  sue  Istituzioni.  Essa,  aveva  una  legione  di  coadiutori  d'o- 
gni grado  ,  d'  ogni  sesso  ,  d'  ogni  età ,  i  quali  erano  istrumenti  di 
l^neficenza  nelle  sue  mani,  e  coi  quali  abbracciava  tutto  Parigi,  la 
I^'rancia ,  le  missioni  lontane ,  gli  eserciti  dell'  Algeria  e  della  Cri- 
tkiea,  e  tanti  bisognosi  de'  suoi  soccorsi  o  de'  suoi  consigli  per  tutta 
1'  Europa. 

Ninno  ricorreva  a  Suor  Rosalia  senza  consolazione ,  e  senza  mi- 
gliorare nello  spirito.  La  fiducia  che  s'  era  acquistata  la  caritji  di 
quella  gran  donna  era  tale  e  tanta,  che  ogni  giorno  essa  doveva  as- 
segnare molte  ore  al  parlatorio  ov'era  visitata  promiscuamente  dal- 
l' alta  nobiltà  del  sobborgo  di  San  Germano  e  dalla  più  povera  e 
misera  plebe  dei  quartieri  più  desolati.  I  poveri  aveano  sempre  la 
precedenza ,  e  i  principi ,  i  duchi ,  i  marchesi  e  i  visconti  V  atten- 
deano  con  pazienza  eh'  ella  avesse  confortato  o  soccorso  il  povero 
tacchino  delle  rive  della  Senna  ;  e  le  sontuose  nobildonne  aspetta- 
vano ,  ch'ella  avesse  dato  ricapito  alla  pezzente  vecchierella  o  alla 
cieca  derelitta. 
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Non  tocchiamo  quant'  ella  s'  adoperasse  pel  colera  che  due  voi 
afflisse  Parigi ,  e  di  quanti  atti  eroici  di  carità  si  rendesse  famosa 
che  penna  noi  potrebbe  descrivere  in  si  poche  linee  :  come  non 
potrebbe  dire  quanto  sangue  ella  risparmiasse ,  quanti  eccidii , 
quanti  furori  nelle  terribili  giornate  delle  barricate:  a  leggerlo  ne 
la  sua  vita ,  anche  tocco  in  iscorcio  ,  è  cosa  da  commovere  alU 
mente  a  mille  affetti  di  meraviglia,  d'ossequio  e  di  venerazione  pn 
fonda  alla  carità  coraggiosa  e  sublime  di  quella  umile  sposa  di  Gì 
su  Cristo. 

Insomma  la  vita  di  Suor  Rosalia  ci  pare  una  testimonianza  s( 
lenne  contro  il  cristianesimo  civile,  la  filantropia  filosofica,  Yum 
nità  del  progresso  ,  e  centra  tutti  gli  altri  nomi  superbi ,  e  vuoti 
senso ,  che  la  civiltà  presente  ha  voluto  e  saputo  inventare  f 
surrogar  V  uomo  a  Dio,  la  filantropia  alla  carità. 

Questa  vita  è  stampata  a  Milano  nel  Florilegio  cattolico  pepéU 
re,  il  quale  in  quella  vasta  città  vien  pubblicandosi  per  cura  di  a 
cuni  zelanti  sacerdoti  milanesi.  Il  disegno  di  procacciare  al  popò 
un  pascolo  assiduo  di  salutari  letture  fu  sempre  lodevole  opera 
zelo  sacerdotale:  molto  più  divien  tale  in  questi  nostri  tempi  ce 
rotti  e  disfrenati  alla  stampa  e  lezione  di  pessimi  libri  :  e  con  tu( 
spezialtà  poi  in  Milano,  città  fra  le  lombarde  popolosissima,  forni 
di  molte  più  tipografie  essa  sola  che  molte  altre  insieme  di  al 
Stati,  e  perciò  appunto  soggetta  più  delle  altre  alla  pessima  infe» 
ne  di  libri  frivoli,  disonesti,  e  per  nulla  religiosi.  Egli  è  vero  d 
altr^  associazioni  trovansi  in  Milano  di  buoni  libri,  come  la  Poro 
Cattolica^  e  la  Poliantela  Cattolica  :  ma  esse  non  prendono  di  mi 
in  modo  particolare  la  parte  men  colta  del  popolo.  Santo  peosie 
fu  dunque  stabilirvi  un  Florilegio  cattolico  e  popolare ^  e  dovrà  e 
sere  pregiato,  favorito,  e  promosso  da  quei  molti  generosi  sigOG 
che  in  Milano  danno  opera  alla  coltura  religiosa  e  morale  dei  loi 
concittadini.  La  scelta  poi  fattasi  per  quel  Florilegio  delia  vita  i 
suor  Rosalia  non  può  non  essere  applaudita  da  chi  conosca  Teffic 
eia  d'un  grande  esempio,  non  lontano  da  noi,  non  istranio  dai  m 
stri  costumi,  e  dai  nostri  bisogni.  Per  le  quali  cose  noi  la  consiglii 
mo  specialmente  alle  fanciulle  ed  anco  ai  giovani  per  formarsi  i 
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CBor  grande  e  fueno  di  sentimenti  generosi  e  cristiani  a  Tantaggio 
de'ioiti  cHtadim  e  di  tntta  f  Italia. 

m. 

l Immacolata  Concezione  della  B.  Vergine  Maria  ^  considerata  come 
Domma  di  Fede,  per  Mom.  G.  B.  Malou  Vescovo  di  Bruges^ 
versione  dal  Francese  di  Gio.  Agostino  Pizio  Teol,  Coli.  Prof, 
emer.  di  Teologia  —  Torino  per  Giacinto  Marietti  Tipografo 
Libraio  t8o7.  Volume  in  ottavo  grande  a  due  colonne  di 
pag.  376  i. 

L' opera  di  Mons.  di  Bruges,  come  già  facemmo  intendere  nel 
precedente  fascicolo,  sarà  sempre  tenuta  universalmente  in  grande 
stima  ^  tanti  sono  i  pregi,  di  cui  essa  va  adorna,  e  pei  quaH  sarà  sem- 
pre di  yital  nutrimento  alla  pietà  de'  fedeli ,  non  meno  che  allo  sta* 
^  de' dotti.  Nel  percorrerla,  che  noi  facemmo,  ne  provammo  un 
^vo  compiacimento,  scorgendo  che  per  essa  verrebbe  aumentata  la 
funa  di  quel  si  benemerito  Prelato,  già  tanto  rinomata  per  altre  sue 
lucubrazioni  in  servigio  della  Religione.  Alcune  difficoltà  soltanto  ci 
si  presentarono,  le  quali  restringiamo  a  due  sole  di  quelle  testimo- 
nianze che  in  tanta  copia  e  di  si  gran  peso  vengono  da  lui  arrecate 
in  dimostrazione  del  suo  tema.  Nell'esporle  che  noi  qui  facciamo, 
le  sottomettiamo  al  giudizio  dell'  esimio  Prelato,  dal  quale  più  che 
da  qualunque  altro  speriamo  che  verranno  accettate  come  segno  del 
comune  proposito  di  non  fondarci  in  questo  argomento  sopra  al* 
tre  basi  che  le  più  ferme  e  le  piti  sicure. 

La  prima  osservazione  è  tratta  da  un  aneddoto  particolare,  che 
non  potea  giungere  alF orecchio  dell'esimio  Prelato,  e  quindi  nep- 
par  potea  porlo  in  sulP  avviso,  e  fargli  scorgere  Y  inesattezza  di  un 
testo,  citato  sopra  la  fede  di  queir  eruditissimo  e  severo  scrutatore 
dei  Codici  antichi,  che  fu  TEmin.  Cardinal  Mai.  II  testo,  del  quale 
parliamo,  è  attribuito  all'illustre  scrittore  armeno  Gregorio  di  Na- 
regh  5  dalI'Emin.  Mai,  che  il  riferisce  in  una  nota  al  sermone  CXCIV 

1  y.  il  fascicolo  precedente  pag.  61. 

2  Gap.  X,  art.  2,  pag,  173,  DOt.  6. 
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del  primo  tomo  della  sua  Palrum  Nova  Bibliotheca{pàg.  452,  not.  3). 
Esso  è  citato  cosi  :  Mariàm  maledictione  mjMANi  generis  liberam. 
Nondimeno  questa  non  è  sentenza  del  nareghense,  ma  tutta  si  deve  a 
un  equivoco,  incorso  dal  Mai.  Ebbe  Y  illustre  Mai  nelle  mani  un  breve 
scritto,  che  anche  noi  abbiamo  veduto,  contenente  alcune  sentenze  di 
scrittori  armeni  volte  in  italiano,  e  tra  esse  leggevansi  anche  queste 
parole  sotto  il  nome  di  Gregorio  di  Naregh  ;  Maria  libera  dalla  male- 
dizione del  genere  umano.  Egli  le  prese  nel  senso  pii  ovvio,  e  stimò, 
che  la  voce  libera  ivi  significasse  lo  stesso  che  immune:  ma  non  era 
cosi,  poiché  quella  voce  ivi  non  è  nome,  ma  verbo,  e  il  senso  è,  che 
Maria  scioglie  dalla  maledizione  ecc.  Conosciamo  un  testimonio  ocu- 
lare del  rammarico  che  senti  il  dotto  Porporato,  quando  riseppe  che, 
avendo  taluno  cercato  indarno  quella  sentenza  nella  versione  latina 
dell'Innario  armeno,  e  interrogatine  i  dotti  PP.  Mechitaristi,  ven- 
ne a  conoscere  la  vera  origine  di  quell'equivoco. 

Lo  stesso  a  un  dipresso  diremo  di  quel  luogo  di  Giovanni  Geome- 
tra, il  quale  nel  terzo  fra  gl'inni  stampati  neir  Appendice  della  vec- 
chia greco-latina  Biblioteca  de  Padri  delFEdizione  Parigina  del  1624, 
ha  un  distico  *  che  quivi  è  tradotto  cosi  : 

Garjide  concretum  sublimi  corpus  Olympo, 
Et  vita  nostri  crimine  virgo  carens. 

La  forza  di  questa  testimonianza  si  fa  consistere  principalmente 
nel  pentametro ,  che  F  Autore  rende  in  questo  modo  :  Fot  che 
nulla  della  nostra  iniquità  ereditaste.  Ora  confrontando  il  testo  ori- 
ginale si  scopre  subito ,  che  le  parole  vitii  nostri  non  sono  che 
una  mutazione  del  traduttore  latino,  avendone  avuto  bisogno  per 
la  misura  del  verso-,  ma  il  testo  greco  non  ha  già  nostri  {^lu- 
Tépa;),  ma  -^lAspCr;;,  che  significa  giornaliero.  Cosi  il  poeta  gre- 
co 2  :  'H|i.ep(Y)(;  >wtx{Y);  oòBlv  dcf eXxsjjLévY) .  Ora  nel  linguaggio  comune 
dei  Padri  per  quotidiana  malizia  o  peccati  giornalieri  non  s'inten- 
de già  il  peccato  originale ,  ma  bensi  la  moltitudine  di  quei  difetti , 

1  Pag.  i 87. —2  Pag.  441. 
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lai  (jualì  r  umana  fragilità  non  va  immune,  se  non  per  una  grazia 
»  privilegio  speciale.  Dunque  questo  verso  del  Geometra  può  bensì 
Lddursi  in  pruova  dell'immunità  della  Vergine  anche  dalle  colpe 
eniali  più  leggere,  come  appunto  di  Lei  affermò  il  S.  Concilio  di 
!*rento  ^]  ma  non  può  recarsi  per  Timmunità  dal  peccato  d'origine. 

Queste  osservazioni  potranno  forse  non  riuscire  inutili  per  chi 
irama  ridurre  a  forza  dimostrativa  quella  copia  di  erudizione  di  cui 
^a  SI  ricca  Topera  che  stiamo  esaminando. 

Ci  sarebbe  ora  permesso  di  proporre  air  Autore  alcune  ragioni 
^be  potrebbero  difendere  S.  Bernardo  dalla  taccia  d' aver  nega- 
ta r  Immacolata  Concezione,  e  confortar  cosi  la  dimostrazione  del 
lemma  con  un  nuovo  appoggio,  al  quale  F  Autore  non  avrà  certa- 
mente rinunciato  senza  rammarico  ?  2  Confessiamo  . . . ,  die'  egli, 
de  5.  Bernardo  ha  negato  T Immacolata  Concezione^  quale  la  Chic-- 
ma  l'ha  definita  a  nostri  giorni  ;  ma  facciamo  vedere  che  da  quel  fatto 
certo  non  si  può  conchiuder  nulla  contra  il  dogma  definito.  La  som- 
ma della  soluzione  risiede,  com'  è  chiaro,  nel  secondo  membro;  ed 
è  tutta  acconcia  allo  scopo  del  dotto  Autore,  di  suggerire  cioè  al 
comune  dei  fedeli  una  risposta  spedita  e  sicura.  Infatti  ella  è  una 
disposta  tratta  dalla  gran  massima  ,  che  niente  deroga  alle  defini- 
zioni della  Chiesa,  se  alcun  dottore  in  tal  materia  non  colse  nel  se- 
gDO;  risposta  perciò  solida  altrettanto  che  vera,  fondata  sopra  i  sai- 
fi  prìncipii  dell'  economia  di  nostra  fede ,  e  già  felicemente  usata  a 
sng^orire  di  un  solo  colpo  gli  assalti  nemici. 

Se  non  che  a  noi  pare,  se  il  veder  nostro  non  erra,  che  possa 
sopra  questo  punto  difendersi  il  santo  Abate  di  Chiaravalle  come  non 
avverso  all'augusto  privilegio  concesso  a  Maria. 

La  questione  sta,  se  quando  nella  lettera  diS.  Bernardo  si  nega, 
die  la  Concezione  della  B.  V.  fosse  santa,  ciò  ivi  sia  detto  (come 
Tolevano  gì' impugnatori  del  privilegio)  della  santità  dell'anima 
nell'atto  della  sua  creazione  ed  infusione  nel  corpo,  avvenuta  se- 
condo la  fisiologia  di  quei  tempi  assai  dopo  la  materiale  concezìo- 

i  Sess.  VI,  Gin.  23.  --  2  Gap.  SUI,  art.  2,  pag.  335. 
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ne;  ovvero  se  (come  hanno  comunemente  tenuto  i  Dottori) òòa| 

detto  dello  stadio  precedente.  Ora  egli  è  certo  in  prima  die^ 

tandosi  di  dovere  imputare  ad  una  delle  due  parti  unastì 

ra,  male  a  proposito  si  penserebbe,  che  la  presunzione  debba 

in  favore  di  quei  che  impugnarono,  e  a  danno  di  quei  che 

il  privilegio.   Oltre  poi  alla  presunzione ,  a  noi  pare  che  ad 

mere  questi  ultimi  dal  sospetto  di  avere  stiracchiato  i  testi , 

nemente  basterà  riflettere  al  fatto  dei  più  antichi  Dottori.  lofi' 

rocche,  si  badi  di  grazia  a  questa  semplice  si,  ma  validiftiimaiii 

gione.  Se  fosse  vero,  che  i  Dottori  solo  per  togliere  agli  aYverM 

r autorità  di  S.  Bernardo,  e  quindi  solo  stiracchiando  e  faMd| 

violenza  ai  testi,  e  Unlanio  V  impossibile,  abbiano  detorte  lepnk 

al  senso  di  una  concezione  materiale  ;  è  aflatto  incredibile,  cb>  ì 

cosi  fatta  stiracchiatura  cadessero  eziandio  quei  Dottori ,  i  firi 

non  ebbero  verun  bisogno  né  di  togliere  ad  alcun  avversario  li| 

tonta  di  S.  Bernardo,  ne  di  torcerne  per  qualsiasi  altra  ragjfli 

il  senso.  Ora  noi  siamo  per  V  appunto  nel  caso.  Alberto  Magna 

Alessandro  d'Ales,  S.  Bonaventura,  S.  Tommaso,  il  CartusiaooaB 

ninna  ragione  ebbero  di  stiracchiare  le  parole  di  S.  Bernardo^' 

nondimeno  tutti  in  quei  testi  medesimi ,  che  ora  si  dicono  stilli 

chiati ,  niente  trovarono  più  di  quello ,  che  vi  abbiano  veduto 

moderni,  e  quindi  applicaronli  a  quella  ssola  concezione,  che  |d 

cede  l'animazione  ^  e  air  incontro  S.  Bonaventura,  movendo  I 

questione  circa  T  istante  dell'  animazione,  non  usò  della  letteiai 

S.  Bernardo,  appunto  perche  nulla  vi  rinvenne,  che  gli  pani 

fare  al  proposito.  A  giudizio  dunque  d' uomini  e  per  senno  em 

nenti,  e  di  animo  imparzialissimi,  la  taccia  di  stiracchiare  si  dardd 

a  torto  ai  moderni  difensori  del  Privilegio.  Noi  ci  asteniamo  d 

recare  le  testimonianze  degli  allegati  Dottori ,  perchè  rinvengoi 

in  opere  che  stanno  in  mano  di  tutti  ^  ;  e  solo  ricorderemo^  che 

Mabillon  per  quanto  propendesse  a  credere  Bernardo  opposto  i 

1  Vedi  il  §  XXIV  della  dissert.  del  P.  Bàlleriki  De  S.  Bemwréi  $mip 
circa  Deip.  "Virg.  Conceptìonem,  che  si  trova  nel  secondo  volume  della  sua  5 
ìoge,  ed  anche  stampata  separatamente  coi  tipi  romani  di  Propaganda» 
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dottrina  òA  privilegio  di  Maria  i ,  tuttavia  fu  costretto  a  conres- 
sare,  che  i  Dottori  antichi  2  quamvis  in  ea  fnerìni  sententia,  B.  Vir- 
^mtm  in  instanti  infusionis  animae  fuisse  peccato  originati  obno^ 
Siam  3 ,  ntmqxMm  tamen  5.  Bemardum  in  hac  parte  adduxerunt  in 
mae  sententiae  patrocinium  y  ut  multi  hallucinantur  *,  sed  tantum 
tu  usi  sunt  ad  praesidium  et  argumentum  illius  partis  »  qua  eidem 
B,  Virgini  sanctificationem  negant  ante  animae  infusionem. 

Che  que' vecchi  dottori  poi  e  con  essi  i  non  vecchi  interpretassero 
molto  bene  la  lettera  di  Bernardo  delia  mera  concezione  materiale, 
una  prttova  luminosa,  al  parer  nostro,  ne  porge  lo  stesso  Mons.  di 
Bmges.  Imperocché  il  passo  più  efficace  a  provare,  che  nella  lettera 
s'impugna  la  santità  della  Concezione,  quale  fu  definita  dalla  Chiesa, 
trovasi  in  queste  parole,  poste  ^  in  bocca  a  S.  Bernardo  :  Si  dirà 
the  Maria  è  stata  concetta  e  santificata  nei  medesimo  istante.  Ma  la 
ragione  non  canmette  neppur  questo. .  .  .  Io  leggo  che  lo  Spirito  San- 
to è  venuto  in  lei  ma  non  leggo  che  è  venuto  con  lei,, .  Dunque  se  non 
ha  potuto  essere  santificata  prima  della  sua  Concezione ,  poiché  non 
esisteva,  né  al  momento  stesso  della  sua  Concezione  a  causa  del  pec- 
cato, che  era  in  lei,  bisogna  credere  che  ha  ricevuto  dopo  la  sua  Con^- 
cezione,  ^ando  già  esisteva  nel  grembo  di  sua  madre,  una  santi  fica- 
stone,  che  ha  reso  santa  la  sua  nascita,  ma  non  la  sua  Concezione. 
Or  bene,  tutto  questo  passo  vedesi  allegato  da  S.  Bonaventura  ^  e 
affatto  ristretto  alla  mera  Concezione  materiale,  come  mostra  la  con- 
ciiisione  che  il  S.  Dottore  cosi  ne  trae  :  Ideo  simpliciter  conceden" 
inm ,  quod  caro  eius  ante  animationem  non  fuit  sanctifieata. 

Didatti  tutto  dipende  dal  senso,  che  in  quel  contesto  abbia  la  voce 
Cemceziùne.  Ora  nel  contesto  si  scorge  che  quando  al  principio  si 
lega,  che  Maria  è  stata  concetta  e  santificata  nel  medesimo  istante^ 
6ò  è  detto  della  Concezione  materiale  ;  poiché  la  lettera  ivi  ha  co- 

1  Vedi  la  nota  142  sopra  la  lettera  174. 

2  Ivi  nota  i41. 

3  Dì  qaesta  recisa  sentenza  del  Màbillon  noi  non  ci  facciamo  mallevadoria 

4  Gap;  Xm,  art.  %  pag.  334. 

5  In 3  Dìst.  3,  art.  J,  q.  i. 
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si  :  1  iin  forte  inter  amplexus  camaJes  sanctitas  se  ip$i  conceptioi 
immiscuity  ut  simul  sancii ficata  fueril  et  concepta?  Nec  hoc  quidei 
admiitit  ratio.  Quomodo  namqiAe  sanctitas  absque  Spiritu  saneUi 
cante,  aut  Sancto  Spiritui  societas  cum  peccato  fuit?  Aut  certe  pei 
catum  quomodo  non  fuit ,  ubi  libido  non  de  fuit?  Dunque  la  spiegi 
zìone  di  S.  Bonaventura,  e  in  generale  dei  Dottori,  che  ciò  dicai 
della  Concezione  materiale ,  apparisce  del  tutto  ragionevole.  Rifa 
nendo  poi  sotto  gli  occhi  intero  questo  testo ,  facilmente  si  scorgi 
in  qual  senso  si  dica  poscia  che  lo  Spirito  Santo  non  venne  con  là 
e  del  pari  in  qual  senso  si  aggiunga,  che  nec  in  ipso  quidem  eon 
ceptu  {sanctificari  poluit)  propter  peccatum  quod  inerat,  V  egregi 
Autore  qui  traduce;  a  causa  del  peccato  che  era  in  lei,  (nell'ori 
ginale  francese  en  elle).  Ma  queste  voci  in  lei  non  sono  nel  testi 
di  S.  Bernardo,  né  possono  ammettersi  come  glossa  ^  giacché  cote- 
sto peccatum  é  appunto  quello,  col  quale  poco  prima  S.  Bemardc 
aveva  detto  non  potersi  associare  lo  Spirito  Santo,  e  consegneih 
temente  la  santità  :  e  questo  non  é  altro  che  il  disordine  inter  mo- 
ritales  amplexus,  di  cui  si  dice:  peccatum  quomodo  non  fuit^  «i 
libido  non  defuit?  Quindi  é,  che  S.  Bonaventura  commentand( 
quelle  parole,  propter  peccatum  quod  inerat,  non  imprende  gii  < 
rimuovere  il  sospetto  (che  a  ninno  passava  in  pensiero)  che  fom 
si  parlasse  di  peccato  nelF  anima  di  Maria  ;  ma  piuttosto  esclude  i 
sospetto ,  che  si  parlasse  di  peccato  dei  genitori  :  Constaij  dice  ^ 
^uod  t'IIud  non  est  dictum  propter  peccatum ,  quod  esset  in  pareli 
tibus . . .  ergo  dicit  propter  causam  peccati,  quae  erat  in  carne:  ond 
conchiude,  che  sanctificatio  non  fuit  ante  infusionem  animae. 

Del  resto  quest'udire  da  S.  Bonaventura,  che  quel  peccato,  9110 
inerat,  debbe  intendersi  della  causa  del  peccato,  quae  erat  in  carm 
ci  conduce  ad  altra  gravissima  riflessione ,  vale  a  dire,  non  poter 
subito  tenere  quasi  opposte  al  privilegio  di  Maria  altre  frasi  ancl 
più  calzanti  o  generali ,  per  es.  che  la  B.  V,  fu  concepita  in  peea 
to,  0  che  ti  solo  Cristo  non  fu  in  peccalo  concepito.  E  la  ragione  ei 

1  Epist.  174.  n.  7.  —  2  L.  e. 
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dottissima  di  ciò  è  questa,  che  arendo  i  Dottori  ritenuto ,  che  pee^ 
Mm  originale  est  in  $emine  sicut  in  causa  i  ;  costumavano  poi  di 
applicare  la  frase  di  essere  concepito  in  peccato  al  feto  umano  anche 
a?anti  Y  animazione.  E  qui  ci  basti  accennare  ,  che  perciò  S.  An- 
selmo propone  la  questione  ,  se  la  dannazione  eterna  s^  incorra  y. 
(piando  venga  a  perire  il  feto  prima  d'  essere  animato  »  poiché  an- 
che per  esso  è  scritto  quello  del  Salmo  :  Ecce  enim  in  iniquitatibta 
conceptus  sum.  Possono  queste  materie  vedersi  ampiamente  trat- 
tale nella  Trutina  Teologica  del  P.  Fassari  2 ,  e  un  cenno  breve 
ma  sufficiente  si  troverà  ancora  nella  citata  dissertazione  del  P, 
Ballerini  3. 

Qui  ci  resta  solo  di  toccar  brevemente  di  due  ragioni ,  con  cui 
Mons.  di  Bruges  intende  provare,  che  S.  Bernardo  impugnò  il  pri^ 
vilegio  di  Maria,  quale  fu  deBnito  dalla  Chiesa.  La  prima  è  ^,  che  5. 
Bernardo  rigetta  la  santità  della  Concezione^  che  i  canonici  di  Lione 
intendevano  onorare  ;  ora  che  questi  onorar  volessero  la  concezione 
materiale f  è  troppo  inverisimile  ed  assurdo.  Ma  (se  non  e'  ingannia- 
mo) tale  argomento  suppone  quello  che  ninno  ha  finora  provato> 
cioè  che  le  ragioni,  addotte  dall'autore  della  lettera  per  fare  dismet- 
tere la  festa  della  Concezione,  tocchino  in  verità  il  culto ,  quale  si 
praticava  in  Lione.  Altri  invece,  e  a  noi  pare  che  con  miglior  fon- 
damento ,  attenendosi  ai  fatti ,  dei  quali  consta ,  cioè  qual  fosse  il 
colto  della  Concezione  presso  i  Lionesi ,  e  qual  ne  sia  la  confuta- 
zione nella  lettera^  dalla  dissonanza  conchiuderà,  che  l'autore  della 
lettera  o-si  finse  di  proprio  cervello  Y  idea  del  culto  che  impugnò  , 
ovvero  che  pur  conoscendolo  ,  nell'  impugnarlo  tuttavia  non  seppe 
cogliere  nel  segno ,  e  dimenticando  ciò  che  più  importava  ,  cioè  la 
santità  dell'anima  nella  sua  creazione ,  cantò  ,  com'è  il  proverbio , 
affatto  extra  chorum.  E  se  ripugna  F  animo  ad  ascrivere  a  S.  Ber- 
nardo tal  modo  di  procedere  all'  impazzata  siccome  e  disonerevole 

1  S.  Thom.  in  II,  Dist.  XVill,  q.  2,  art.  1  ad  3. 

2  Opuic.  \,  Disp.  IV. 

3  N.  XXIII. 

4  Gap.  13,  art.  2,  pag.  334. 
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per  lo  scriltore  della  lettera  e  ingiurioso  alla  Chiesa  diLione^  que^ 
sta  sarà  una  ragione  di  piCi  per  chi  non  sa  persuadersi ,  che  questo 
sconcio  di  lettera  sia  lavoro  della  mano  di  S.  Bernardo. 

La  seconda  opposizione  si  è  il  non  parere  in  nessun  moda 
probabile  che  S.  Bernardo  stimasse  possibile  un'  approvazioM 
della  Sede  Romana  pel  culto  della  Concezione  materiale  ;  e  che  però 
avendo  egli  rimesso  la  questione  a  Roma,  è  chiaro  non  essere  la  con* 
cezione  materiale  V  oggetto  della  controversia.  Al  cbe  tuttavia  ci 
sembra  che  contrasti  la  storia.  Imperocché  Cesario  il  Cisterciese 
lasciò  scritto  <  :  Quia  in  re  non  animata ,  idisl  materia  coneepta^ 
nihil  polest  esse  sanctitalis,  virtutis  et  gratiae^  Consilio  virorum  pru- 
dentium.  . .  .  fesiivitas  Coneeptionis  B,  M.  Virginis  abolita  est,  Gu- 
glielmo d' Auxerre  all'  incontro  scrisse  ^:  Sed  nobis  videtur,  qu^ 
sicut  celebralur  de  morte  Sanctorum,  non  propter  mortem^  sed  qmM 
recepti  sunt  in  nuptiis  aetemis  :  simUiter  potesl  celebrari  festum  éi 
Conceptione,  non  quia  sii  conceptio  in  peccato,  sed  quia  concepia  m 
mater  Domini:  della  quale  sentenza  fece  menzione  anche  Guglieooc 
Durando  3.  S.  Bonaventura  poi  non  tenne  né  l'una  né  Taltra  parte 
e  di  questa  festa,  cioè  della  Concezione  ante  animae  infusionem^  co& 
sentenziò:  Sunt  tamen  aliqui,  qui  ex  speciali  devotione  celebrant  Cat^ 
ceptionemB.  Virginis,  quos  nec  omnino  laudare,  nec  simpliciter  aU' 
deo  reprehendere.  Dalle  quali  testimonianze  si  fa  manifesto,  cbe  an- 
che per  la  festa  della  Concezione  cosi  intesavi  furono  diversi  pare- 
ri *,  e  se  S.  Bonaventura  potè  dare  la  sentenza,  che  abbiamo  veduta, 
non  deve  parere  strano ,  che  altri  stimasse  poterne  appellare  a 
giudizio  della  Sede  Apostolica. 

Quindi  non  ammettiamo,  che  a  cotesta  lettera  di  Bernardo  sia' 
mo  debitori  dei  benefizio,  che  la  controversia  non  abbia  deviai 
dal  vero  stato  di  questione.  Imperocché  le  testimonianze  testé  re- 
cate per  r  opposto  fanno  fede ,  aver  quella  lettera  cagionata  il 

1  Presso  IoStrozii.  Controversia  della  Concezione^  tee,  Lib.  Ili,  cap.  17. 

2  Presso  lo  Strozzi  1.  e. 

3  RationaL  Lib.  7,  Cap.  7. 
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FraDcia  tale  confusione  d'idee,  che  molti  ebbero  a  perdere  di  vista 
qaal  fosse  il  vero  oggetto  di  quel  culto,  mentre  questo  sincerissimo 
esisteva  e  si  conservava  nelle  Chiese,  che  ne  celebravano  la  festa, 
eoDie  luminosa  pruova  ne  porge  eziandio  il  Trattato  sopra  la  Con- 
eezione,  che  corse  sotto  il  nome  di  S.  Anselmo.  E  queste  cose  ba- 
stino al  presente  proposito. 
J      Non  dobbiamo  peraltro  tralasciare,  che  molto  avemmo  a  ralle- 
./    grarci  come  prima  scorgemmo,  che  T  illustre  Autore  toccava  circa 
/    S.  Bernardo  un'  altra  quistione,  certo  importante  pei  dotti,  che  si 
occupano  delle  cose  più  gravi  ed  ardue-,  vale  a  dire,  se  quella  lettera 
direUa  alla  Chiesa  di  Lione,  che  diede  origine  e  fomento  a  tante  e  si 
lunghe  discordie  sopra  la  controversia  della  Concezione,  in  realtà  sia 
di  S.  Bernardo,  e  non  piuttosto  debba  dirsi  di  altra  mano.  Di  tale 
«rgomeoto  noi  avevamo  già  fatto  altra  volta  un  cenno  ^  in  una  ri- 
'^ista  della  Silloge  Monumentonim  ecc.  ;  e  dietro  eziandio  all'  altrui 
^udizio  fummo  dì  parere,  che  comunque  il  Ballerini  nella  sua  dis- 
sertazione (nella  quàle^  dicemmo,  non  sai  se  più  debbasi  lodare  o  la 
"^asiilà  deU  erudizione  o  la  sagacilà  della  critica)  si  restringesse  a 
trarre  la  modesta  conclusione,  che  chi  voglia  ancora  obbiettare  Ber- 
nardo come  contrario  alV  Immacolato  Concepimento  ,  prima  deve 
frodare  la  genuità  degli  scritti,  da  cui  toglie  materia  alle  sue  obbie- 
ùtmif  e  sciogliere  t  dubbii,  che  intorno  alla  loro  autenticità  si  pos- 
sono muovere;  tuttavia  con  argomenti  sì  saldi  e  moltiplici  e  con  tanta 
evidenza  aveva  dimostrato,  che  quella  lettera  non  può  chiamarsi  ope- 
ra del  Dottore  di  Chiaravalle,  che  la  controversia  dovea  dirsi  finita 
per  sempre.  Nondimeno  il  tornare  sopra  la  discussione,  qualora  vi 
ibbiano  messo  mano  uomini  del  merito  di  Mons.  di  Bruges,  grato 
sempre  riesce  e  vantaggioso  ;  non  mancando  giammai  in  così  fatta 
esame  il  profitto  di  maggiori  lumi  atti  a  vie  meglio  deQnir  le  que- 
stioni. 

L' illustre  Prelato  qui  si  dichiara  per  Y  opposta  sentenza  -,  e  in 
prima  arreca  le  ragioni  2,  proposte  già  dal  Mabillon,  alle  quali  l' au- 

1  Serie  terza,  Voi.  Ili,  pag   675. 

2  Gap.  Xlll,  art  2,  pag.  332-333. 
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iore  della  Silloge  avea  innanzi  satisfatto.  E  rispetto  a  ciò  aggian 
giamo  non  parerci  troppo  opportuno  il  fondarsi  sopra  l' autorità  d 
Alberto,  dell'  Alense ,  dell'  Aquinate  e  di  S.  Bonaventura,  intorni 
air  autenticità  di  quella  lettera  di  S.  Bernardo,  ove  per  avventar 
non  siesi  poi  dato  tutto  il  peso  al  suffragio  dei  medesimi  circm  : 
determinare  il  senso  della  lettera  stessa.  Imperocché,  quanto  pi&  \ 
dee  in  fatto  d' interpretazione  deferire  a  quei  sommi ,  acutis^ 
com'erano  di  mente,  profondissimi  nelle  speculazioni  e  di  più  va 
satissimi  nelle  non  molte  Opere  che  avevano  alla  mano  5  tanto  meo 
è  da  fidare  nel  loro  giudizio  rispetto  allo  scernere  tra  opere  genuin 
o  supposte  -,  né  è  davvero  pregio  dell'  opera  lo  spendere  parole  p< 
provare,  che  la  maggior  lode  di  quei  secoli  non  è  da  cercarsi  nell'ai 
te  critica-,  principalmente  che,  per  confessione  ancora  del  Mabillon  ^ 
a  quel  tempo  tra  le  opere  genuine  di  S.  Bernardo  già  ne  correvan 
delle  apocrife ,  le  quali  appunto  anche  da  quei  sommi  si  trovaiu 
quasi  fossero  di  Bernardo,  allegate. 

Alle  rifiutate  ragioni  del  Mabillon  una  sola  ne  aggiunge  il  dotto Pr 
4ato.  La  dottrina,  dice  egli  2,  della  lettera  è  stala  combatlutaj  Dtocn 
5.  Bernardo^  dalV  Autore  del  libro  sulV  Immacolata  Concezione  e 
iribuito  a  S-  Anselmo j  e  da  Pietro  Comestore,  Il  Ctiiaravàlleseadm 
que  avrebbe  potuto  egli  medesimo  rifiutare  di  conoscerla  per  Sìjia. 
<]uesto  argomento  altri  potrebbe  rispondere,  che  non  attrìbuendc 
dai  due  oppugnatori  la  lettera  a  Bernardo,  anzi  non  nominando  ee 
mai  né  lettera,  nò  Bernardo,  non  può  dirsi,  che  il  S.  Dottore  aves 
da  disconoscere  come  sua  la  lettera ,  senza  supporre  ciò  che  è 
questione.  Ma  noi  domanderemo  piuttosto  se  sia  certo,  che  quc 
la  lettera  fosse  combattuta  avanti  la  morte  di  S.  Bernardo?  Ed 
|)rima  si  può  negare  che  l'autore  del  Trattato  combatta  la  lettera 
Lionesi  ;  poiché  le  obbiezioni ,  che  si  fa,  sono  diverse  al  tutto  1 
quelle  della  medesima.  Inoltre  quel  Traltato  fu  scritto  in  occasioi 
^i  un  divieto  di  far  la  festa.  Ora  non  vi  ha  memoria  alcuna,  che  e 

4  Praef.  ad  Opp.  S.  Bernardi,  Tom  I,  n.®  XI. 
2  Pag.  333. 
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ia  avvenuto,  vivente  tuttora  S.  Bernardo.  Infine  constando  dai  mo- 
namenti,  che  tal  divieto  secondo  i  diversi  paesi  avvenne  in  diversi 
tempi  *,  e  d*  altra  parte  ignorandosi  il  liiogo  dove  fu  scritto  quel 
mirabile  Trattato ,  ne  conseguita ,  che  circa  la  precisa  sua  età  noi 
siamo  interamente  al  buio.  Quanto  poi  al  Comestore,  oltreché  questi 
fiorì  dopo  S.  Bernardo  e  mori  nel  1198,  l'opinione,  che  fa  suo  quel 
sermone,  è  incertìssiftia;  né  solamente  perché  questo  viene  attribui- 
to ad  altri  ^,  e  trovasi  avere  in  altri  Codici  diverso  esordio  \  ma  per- 
chè il  Comestore,  come  si  raccoglie  da  un  altro  sermone  S,  sostenne 
allMncontro,  che  la  festa  della  Concezione  non  dovea  celebrarsi  ^  our 
de  anziché  antagonista  della  lettera,  dovrebbe  annoverarsi  tra  quelli 
che  ne  furono  sedotti.  E  noi  qui  aggiungeremo,  nou  essere  neppure 
verisimile,  che  quel  sermone  sia,  come  altri  volle,  di  Riccardo  da 
S.  Vittore.  Giacché  vi  si  parla  contro  l' avversario  con  tale  astio  e 
Tdeno ,  quale  non  può  supporsi  in  Riccardo  inverso  Bernardo ,  cui 
fu  amico  famigliare.  Or  tanto  ci  sembra  più  che  bastevole  a  chiarire 
il  dubbio  che  nel  detto  libro  di  Monsignor  Malou  tuttavia  si  mo- 
veva intorno  alla  vera  opinione  di  S.  Bernardo. 

MoQ  sappiamo  se  queste  ragioni  riusciranno  soddisfacenti  per 
rillustre  Autore;  ma  non  dubitiamo  che,  se  ne  rimanesse  convinto, 
sarebbe  lietissimo  di  togliere  cosi  per  sempre  di  mano  agli  avver- 
sarii  r  autorità  di  quel  Luminare  della  Chiesa,  della  quale  non  rifi^ 
navano  di  abusare.  Se  poi  ad  alcuno  sembrasse  troppo  lungo  il 
discorrere  eh'  abbiam  fatto  intorno  a  questo  libro,  egli  é  da  censi-' 
derare  in  prima  che  di  libri  cosi  gravi  e  dotti  non  é  possibile  il  pas-* 
sarcene  con  poche  parole  ;  e  poi  dovendo  in  qualche  punto  speciale 
proporre  dubbii  o  difficoltà,  la  dignità  e  la  dottrina  dello  scrittore 
esigevano  da  noi  il  mettere  in  mostra  i  fondamenti  che  e'  induce*- 
vano  a  farlo. 


1  Vedi  lo  Strozzi,  op.  cit.  Lib.  3,  cap.  15. 
%  Vedi  lo  Strozzi,  op.  cit.  Lib.  3,  cap.  24. 
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I.  Fotografie  hinari  del  Secchi  e  del  Bulard  —  2.  l  crateri  della  Luna  com 
gali  dal  Faye.  -^  9.  Elioscopio  e  strumenti  «ttici  del  sig.  Porro.  — 4 
duttori  pel  telegrafo  sottomarino.  —  5.  Studii  sopra  il  tremuoto..  —  f 
ve  imprese  gigantesche.  —-7;  Preservativi  contro  alcuni  veleni  ed  ini 

• 

1.  n  P.  Angelo  Secchi ,  direttore  dell'  Osservatorio  astronomioo  éà 
gio  Romano ,  presentò  airAccademia  delle  scienze  in  Parigi  nuove  A; 
lie  della  Luna  fatte  con  tal  ordine  e  disegno,  che  per  una  parte  ott 
una  compiuta  sélenograGa ,  e  per  Y  altra  si  possano  paragonare  tra  1 
Tarie  intensità  della  luce  lunare,  nelle  sue  diverse  fasi.  Godeste  intna 
lative  sono  espresse  coi  numeri,  da  cui  sono  rappresentati  i  tempi  m 
rii  per  averne  immagini  negative*  distinte,  coi  medesimi  agenti  ed  i 
ginnture  afiktto  identicbe.  Dello  stesso  mezzo  si  valse  per  comparare 
tensità  di  luce  e  d'azione  chimica  della  Luna  e  di  (Move;  magli  esperi 
diretti  a  provare,  che  la  luce  di  Giove  è  più  attiva,  non  furono  ano» 
in  quelle  circostanze  che  sono  rigorosamente  necessarie  per  poter  gi' 
re  con  assoluta  certezza.  Intanto  essendo  già  posto  in  sodo  che  la  la 
nostro  satellite  agisce  con  grande  efficacia  fotogenica,  ed  esercita  coi 
intensa  azione  chimica  ;  sembra  non  potersi  più  mettere  in  dubbio  1'] 
so  che  le  si  attribuisce  nella  vegetazione  e  nella  produzione  di  non 
fenomeni  della  natura  organica  od  inorganica. 

Altre  bellissime  fotografìe  della  Luna  furono  presentate  all'  Acca< 
delle  scienze  dal  sig.  Bulard,  insieme  con  un  grande  atlante  e  con  gc 
cui  è  ritratta  a  rilievo  buona  parte  della  superfìcie  del  nostro  satelli 
sì  vede  la  Luna  in  quelle  proporzioni  e  con  quella  limpidezza  che  s'j 
he  pel  gran  telescopio  di  Herschel. 

2.  In  tale  circostanza  il  sig.  Faye  propose  una  nuova  ipotesi  intorn 
formazione  di  quelle  sterminate  cavità  in  cui  s'avvalla  e  sprofonda, . 
2 ,  3  e  4  mila  metri ,  la  superficie  della  luna  ;  le  quali  sembrano  al 
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inesplicabili  colla  teoria  dei  crateri  di  soUeTamento  f>  di  eruzione  volcam» 
ca,  di  cui  si  servono  i  geologi  per  ispiegare  le  formaziotii  terrestri.  Difatto 
raoalogia  sotto  questo  rispetto  non  esiste  se  non  assai  incompiuta,  giacché 
i  Tolcani  terrestri  si  levano  tutti  sopra  il  livellò  del  suolo  circostante;  1  gran* 
di  crateri  lunari  per  contro  ne  scendono  al  disotto,  e  sono  in  gran  parte  cosi 
depressi,  che  il  loro  fondo  sta  a  500,  a  1000  e  più  metri  più  basso  che  il  li- 
'vello  generale  del  suolo.  In  molti  di  essi  poi  rum  è  traccia  dei  labbri  e  delld 
)»roQiineozfi  circolari  che  si  riscontrano  nei  crateri  terrestri,  o  veggonsi  poco 
Tilevati  a  distanze  grandissime,  come  limiti  di  pianure  circolari  intorno  ad 
un  bacino,  da  cui  siasi  tolta  la  materia  ond'era  colmo.  Ecco  in  succinto 
il  discorso  del  sig.  Faye.  Si  sa  che  V  influenza  della  terra  sopra  la  luna  è 
tale  che  ne  determina  non  pure  la  rivoluzione,  ma  eziandio  la. rotazione. 
SuppoDgasi  ora  che  la  luna  fosse  da  principio  una  massa  fluida  cangiatasi 
poi ,  come  la  terra ,  in  massa  esternamente  solida  pei  raffreddamento.  Ne 
^iene  per  conseguenza  che  la  terra  producesse  allora  in  codesta  massa  li- 
quida lunare  una  marea,  la  cui  altezza  potava  essere  trenta  volle  maggiore 
ddle  più  grandi  maree  terrestri ,  cioè  di  500 ,  1000  ed  anche  più  metri. 
Inoltre  consta  che  presentemente  la  rotazione  della  luna  sui  proprio  asse 
dura  precisamente  quanto  la  sua  rivoluzione  intori:v>  «^U^i  terra.  Ma  fu  egli 
sempre  cosi  ?  Il  Laplace  inchinava  a  credere  che  da  principio  una  differen- 
zi, tuttoché  lievissima  ,  esistesse  fra  codesti  due  perìodi.  Il  sig.  Faye  ag* 
fiuoge  che,  escludendo  cotale  differenza,  non  si  tenne  conto  del  raffredda-' 
fliento  e  del  progressivo  e  rapido  ristringimento  che  per  conseguenza  do- 
vea  farsi  nel  globo  lunare,  in  forza  di  codesto  ristrìngi  mento,  e  finché  ess9 
dorò ,  la  celerità  di  rotazione  della  luna  dovette ,  secondo  lui ,  andar  cre- 
scendo ;  se  T  azione  terrestre  giunse  a  rallentare  codesta  velocità ,  la  forza 
odbI  perduta  doveKe  pure  avere  un  effetto,  e  questo  sarebbe  precisamenbe 
U  conformaMone  presente  della  superfìcie  della  luna.  Ammette  dunque  il 
tig.  Faye  che  da  prìncipio  esistesse  una  notabile  differenza  tra  la  durata  della 
i^otasione  e  quella  della. rivoluzione  della  luna,  la  quale  girando  sul  proprio 
«^aiecoa  movimento  molto  più  rapido,  che  non  è  la  presente  sua  rotazione, 
dovea  (Nresentare  alla  terra  tutta  la  sua  superfìcie.  Quindi  inferisce  che  il 
Qu08O  e  riflusso  della  sua  materia  liquida  dovea  essere  assai  maggiore  di 
f|iiello  cagionato  ora  dalla  luna  sui  nostri  mari.  Considera  poscia  un  punta 
deboie  della  crosta  già  rigida ,  già  coerente  nelle  sue  parli,  e  crede  che 
<[uaad0  f  onda  di  marea  ,  prodotte  nella  interaa  massa  fluida  per  Y  azione 
-della  terra,  pnx^edeva  con  notevole  velocità  verso  quel  punto  ancor  debole» 
41  Liquido  movendosi  visi  aprisse  uno  sbocco,  d'onde  poi  spandevasi  fuori  in- 
lomo  intorno ,  formando,  come  le  lave  d'un  vulcano ,  un  ridosso  circolale 
•agli  orli  dell'apertura.  Ogni  ri  tomo  di  marea  dovea  rinnovare  tal  effetlo,  e 
la  massa*  Lkiuida  lunga  pezza  stette  oscillando  in  certa  guisa,  come  in  uà 
pozzo  scavato  a  poco  a  poco  a  una  data  profondità  sotto  il  livello  delta 
crosta  primitiva,  inoltre  veggonsi  spesso  intorno  a'  crateri  lunari  certi  ri- 
dossi che  partendo  da  essi  come  da  centro  slendonsi  a  maniera  di  raggi  le 
migliaia  di  miglia.  Questi  appena  si  possono  spiegare  con  T  ipotesi  di  eru- 
lioni  dovute  a  forze  esplosive  di  materie  gazose;  ma  la  difiiccltà  è  spianata 
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ammettendo  codesto  flusso  e  riflusso  mentovato.  Imperocché  di  mano  in 
mano  che  pel  rafl'reddamenlo  venia  scemando  l'ampiezza  od  il  numero  det 
crateri,  onde  riversa  vasi  la  materia  liquida  accumulata  in  quella  parte  dal 
flusso;  questa,  non  trovando  bastevole  sfogo,  dovea  premere  contro  la  Crosta 
già  formata,  alzarla  e  fenderla  principalmente  intorno  all'apertura  centrale 
per  cui  usciva,  come  avviene  allo  spezzarsi  d'un  vetro  per  la  pressione 
esercitala  in  mezzo  di  esso.  Facile  pure  riesce  in  tale  ipotesi  la  spiegazione 
delle  creste  scoscese  e  dei  moniicelli  che  si  notano  nella  luna,  e  di  quelle 
altre  conformazioni  di  superficie  che  sin  qui  eransi  da  molti  attribuite  ad 
eruzioni  violente  di  gas  e  di  vapori,  incontrando  pòi  altre  difficoltà  più  ar 
due  a  risolvere.  Tal'  è  l'ipotesi  proposta  alla  disamina  dei  dotti  dal  sig.  Fa- 
ye,  secondo  la  quale  il  raffreddamento  non  avrebbe  cagionata  nella  luna 
le  granii  spaccature ,  onde  provennero  le  grandi  catene  di  montagne  che 
per  esso  levaronsi  sul  globo  terrestre  :  ed  il  risultato  finale  sarebbe  lo  stes- 
so, inquanto  al  ristringimento  ;  ma  la  perdita  di  volume  dovuta  al  raffred- 
damento sarebbe  rappresentata  dalle  cavità  grandissime  dei  bacini  e  dei 
crateri  della  luna.  Gli  studii  degli  astronomi  e  dei  geologi  chiariranno  qiial 
peso  debba  darsi  a  tali  considerazioni. 

3.  Difficile,  fastidioso^  né  senza  pericoli  era  fin  qui  per  gli  astronomi  lo 
studio  del  sole,  poiché  a  guardarlo  doveano  servirsi  di  vetri  afl'umic.itl  o 
bruni,  posti  fra  l'occhio  e  l'oculare  del  canocchiale.  Codesti  vetri  sformano 
più  0  meno  l'immagine,  la  coloriscono,  e,  quel  che  é  peggio,  si  guastano  e  sL 
spezzano  prontamente  per  l' intenso  calore  dei  raggi  solari  diretti.  Basti 
tare  in  prova  di  ciò,  che  con  un  canocchiale  di  25  centimetri  d'apertura  iS 
vetri  bruni  vanno  a  pezzi  in  sei  o  sette  minuti  secondi,  e  che  col  gran  tele* 
scopio  del  sig.  Porro  che* ha  52  centimetri  d'apertura,  non  resistono  più  di 
due  0  tre  secondi.  Gion  piccoli  canocchiali  i  vetri  bruni  bastano  a  tempera- 
re convenientemente  la  luce,  e  reggono  maggior  tempo  alla  prova;  mapoiMi 
impediscono  il  calore  dall' operare  con  tale  efficacia  sull'occhio  dell' osser—' 
Tatore,  che  gli  é  forza  interrompere  tratto  tratto,  e  forse  nei  meglio  le  suc^ 
indagini.  Egli  é  dunque  da  saper  grado  al  sig.  Porro  della  preziosa  invenslo — 
ne  d'un  nuovo  elibscopio,  con  cui  cessano  al  tutto  codesti  inconvenienti. 
Esso  consiste  in  un  telescopio  a  riflessione  disposto  come  quello  di  Newton^ 
ma  il  grande  specchio  é  di  vetit)  ordinario  trasparente,  che  lascia  passare 
la  massima  parte  de'  raggi  calorifici  e  luminosi,  e  ne  riflette  solo  una  pic- 
cola parte;  al  piccolo  specchio  poi  é  sostituita  una  lastra  di  cróum-gUus 
inclinata  sotto  l'angolo  di^polarizzazione,  ed  una  seconda  lastra  somigliante 
è  posta  innanzi  all' oculare]!  in  modo  da  poter  prendere  qualsiasi  inclinazio- 
ne rispetto  alla  prima.  Lo  strumento  può  essere  fatto  grande  a  piacimento, 
e  per  ottenere  ingrandimenti  considerevoli  basta  saper  mantenere  la  dovuta 
-proporzione  fra  l' apertura  e  la  lunghezza  focale,  supponendo  sempre  che 
rechisi  nel  lavorio  delle  superficie  la  più  accurata  perfezione.  Le  due  lastre 
di  croton-glass  si  possono  disporre  con  tale  rispettiva  inclinazione,  che  il 
calore  sia  quasi  al  tuttolspento  :  la  luce  che  allora  vi  rimane  é  sì  dolce  e 
tranquilla,  che  un'ora  intiera  di  osservazione  del  sole  con  tale  elioscopio 
stanca  meno  l' occhio  di  quello  che  un  solo  minuto  di  riguardo  alla  luna  ckà 
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doòochiali  ordinarti.  Del  resto ,  volendo,  sì  può  lasciare  allo  straménto 
taalo  di  luce  che  basti  a  distinguere  i  pafticolan  più  rilevanti  della  lune, 
dUraneUo-di  Saturno  é.  del  dispo  di  Giove  con  i  suoi  satelliti.  B  non  impor- 
'k  che,  secondo  la  teorica^  T  immagine  solare  debba  apparire  ne'  suoi  lembi 
ODloroata  di  frange,  a  colori  prismàtici  estremi,  a  cagione  deil^jessere  vario 
MJkgQÌo  di  polarizsaziope  pei  varii  colori-:  perchè  nel  fatto,  se  le  lastre  po- 
iriBanti  sono  fatte  di  crown-glass^  la  dispersione  riesce  affatto  insensibile, 
mche  quando  si  va  Rno  al  massimo. ingrandimento,  sicché. i' immagine  del 
ile  apparisce  perfettamente  bianca  e  spiccata.  Le  macchie  solari,  delle  qua* 
per  molte  ore  si  possono  mirare  senza  stento  veruno  i  rapidi  cangiamen* 
L,  si  presentano  alF  occhio  con  tanta  limpidezza  di  profili,  e  disegnate  con 
aJe  precisione,  da  non  potersi  mettere  a  paragone  con  Teffetto  ottenuto  pei 
aigliori  canocchiali  astronomici  a  vetri  bruni.  Il  primo  telescopio  dittai  fat* 
a^  costruito  dal  sig.  Porro  a  maniera  di  saggio,  ha  due  decimetri  d'apertura 
t  tre  metri  di  lunghezza,  e  regge  molto  bene  air  ingradimento  di  200  volte. 
k  proposito  della  straordinaria  lente  oggettiva  del  sig.  Porro,  di  cui  par- 
ammo altra  volta,  è  qui  da  aggiungere  che  egli  ha  trovato  il  modo  di  fame 
fuante  si  voglia  e  condurle  agevolmente  a  perfezione ,  Adoperandovi  uno 
fttromento  al  tutto  nuovo  e  di  sua  invenzione,  detto  poliottometro,  frutto  di 
porofondi  studii  e  di  sagacissimi  sperimenti  uniti  a  squisita  perìzia  in  tal 
materia.  Ma  ciò  che  più  importa  si  è  che  con  tale  strumento  il  sig»  Porro 
aiflérma  d'aver  ottenuto  quattro  rilevantissimi  risultati,  cioè:  l.^di  poter  da- 
re esattamente  ad  un  vetro  di  gran  dimensioni  una  curvatura  voluta,  di 
«ioalsiasi  grande  raggio,  senza  che'  Terrore  commesso,  intomo  alla  distanza 
ficaie,  ecceda  qualche  millimetro  ;  2.<>  di  poter  altresì  ottenere  con  tutta  si- 
carezza  l'acromatismo,  con  date  qualità  di  flint  e  di  croum;  3.»  di  poter 
^verificare  l'acromatismo  ottenuto,  sedza  che  bisogni  fare  osservazioni  so- 
pra corpi  celesti,  ma  con  mezzi  facili  ed  assolutaihente  sicuri^  da  usarsi 
nell'officina  slessa;  4.<>  finalmente  di  poter  verìfìcare  la  esatta  sfericità  delle 
superficie  della  lente ,  senza  che  sia  incastrata  in  un  tubo ,  e  perciò  senza 
^vere  studiare  le  immagini  prodotte  nel  foco.  Quando  tali  risultati,  vera- 
JDeale  pregevolissimi,  reggs^ho  all'esame  ed  alle  prove  desiderate  dal  sig. 
A)rro,  di  che  non  ci  sembra  potersi  dubitare,  atteso  il  perfetto  riuscimen- 
to d'altre  somiglianti  sue  invenzioni,  ninno  è  che  non  veda  quanto  debba- 
no vantaggiarsene  l' ottica  e  l' astronomia. 

Da  ultimo  ci  sembra  non  meno  ingegnoso  che  utile  il  trovato  del  sig.  Porro 
pei  micrometri  astronomici,  intorno  a  cui  il  Cosmos  riferisce  quanto  segue. 
Pfer  la  difficoltà  di  vedere  ad  un  tempo  stesso,  nel  campo  del  telescopio  illu- 
Buiiato  al  mode  ordinario ,  i  fili  micrometrici  e  le  piccole  stelle ,  si  pensò 
ifilhiminare  i  soli  fili  lasciando  il  campo  nella  maggiore  oscurità  possibile; 
poscia  si  divisò  di  produrre  nel  campo  focale  immagini  aeree  di  punti  e  di 
linee  tracciate  sopra  una  lastra  di  vetro  abbrunito.  Mai  tentativi  fatti  sopra 
ciò  0  proposti  da  Praunhoffer,  da  Stampfer,  da  Starke,  da  Airy,  da  Steinheil 
eda altri,  non  raggiunsero  perfettamente  lo  scopo  voluto.  Il  sig.  Porro,  appli- 
cando agli  strumenti  astronomici  le  riflessioni  dei  fili  micrometrici  sopra  le 
superficie  dei  solidi  e  dei  liquidi  trasparenti ,  afferma  d*  aver  ottenuto  per 
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una  parte  di  cessare  ai  tutto  gì*  inconvenienti  che  provengono  dalle  rifles- 
sioni, dall'ineguaglianza  dei  perni ,  dalla  diversa  temperatura,  ed  in  gene- 
rale tutte  le  cagioni  d'errore  fisiche  o  meccaniche  ;  e  per  altra  parte  di  ren- 
derli atti  ad  un  nuovo  sistema  di  micrometro  a  linea  lumirwsa.  Questo  con 
siste:  i.<>  in  un  portaoculare  con  reticolato  di  fili  che  scorre  nel  piano  foca 
le  ;  %/"  in  ima  lastra  per  mezzo  alla  quale  una  sottile  fenditura  dà  adito  alh 
luce;  ed  inoltre  un  prisma  a  base  mistilinea  che  serve  al  tempo  stesso'^ 
come  riflessure  e  come  lente  cilindrica  acromatica  a  cortissimo  foco.  OueMi 
prisma  produce  nel  piano  focale  una  linea  luminosa  sottilissima  e  spiccati 
diretta  verso  la  lente  oggettiva.  La  superficie  stessa  di  questa  lente  in  asti 
casi ,  la  superfìcie  dell'acqua  nel  telescopio  zenitale ,  i  riflessorì  prismatic 
fissi  negli  strumenti  meridiani,  costruiti  secondo  le  recenti  modificazioni  eoe 
riverberano  nei  campo  focale  una  immagine  distintissima  della  linea  lumi 
noaa,  e  tale  immagine  è  mobile  nello  stesso  senso  che  il  portafili,  per  mod< 
che  sempre  coincidono  e  collimano.  Ciò  posto,  la  distanza  airasse  ottico  d'mu 
stella  che  collima  col  filo  nel  tempo  stesso  che  la  linea  luminosa,  é  esatta 
mente  la  metà  dell'intervallo  che  separa  il  filo  dal  piano  ottico  del  prÌBOii 
il  cui  luogo  esatto  si  determina  facendolo  girare.  Un  micrometro  così  cosina 
to  porge  modo  di  osservare  simultaneamente  l'astro  ed  il  luogo  dell'asse  òl 
lieo  ;  onde,  per  tale  proprietà,  è  da  preferire  a  tutti  i  micrometri  fin  qui  usai 
per  gli  strumenti  di  posizione,  quali  sono  il  canocchiale  mei'idiafìo  ed  il  n 
nitale  ecc.  Ma,  per  potersene  servire  cogli  strumenti  estrameridiani  aBi 
surare  le  distanze  delle  stelle  doppie,  ed  in  generale  d'astri  simultaneamoi 
visibili  nel  campo  del  telescopio,  e  per  misurare  i  diametri  apparenti  dei  pia 
neti,  bisogna  ancora  aggiungervi  un  prisma  bircfrangente  mobile  con  un-  ce 
cliio  a  divi^oni  ;  imperocché  tale  prisma  dà  due  immagini  invece  di  qd 
soia  nel  campo  focale,  e  la  loro  divergenza  è  proporzionale  al  seno  deU'as 
mut  del  piano  principale  del  prisma.  Questo  fenomeno  ottico,  tanto  più  pei 
fetto  quanto  è  più  possente  il  canocchiale,  offre  il  mezzo  di  scansare  glier 
lori  prodotti  dalie  imperfezioni  del  meccanismo  tanto  delicato  degli  ordinari 
micrometri.  Se  poi  vi  si  connette  un  prisma  alla  Nicol  mobile  intomo  al  pr» 
prio  asse,  fa  sì  che  possa  temperarsi  a  piacimento  V  intensità  relativa  deft 
due  immagini  della  linea  luminosa,  e  far  queste  comparabili,  acagioH  4'e 
sempio,  l'una  aUa  stella  principale ,  e  l'altra  alla  stella  satellite ,  quando  a 
hanno  a  misurare  le  stelle  doppie.  Così  si  potrà  pure  inferirne  un  elementt 
fotometrico  per  valutare  ia  grandezza  relativa  delle  stelle  comparate. 

4. 11  sig.  Baudouin  presentò  afi' Accademia  delle  Scienze  certe  sue  giustis 
sime  considerazioni  intomo  al  modo,  con  cui  ora  si  preparano  le  corde  dst 
triche  pei  telegrafi  sottomarini  ;  e  dimostrò  che  invece  di  farle  grosse  e  pe 
santi  per  dar  loro  la  conveniente  saldezza ,  bisognerebbe  farle  sottili  e'teg 
gerì.  Imperocché  se  il  peso  specifico  della  corda  superasse  quello  d^l'aeqiii 
sol  di  tanto,  quanto  richiedesi  per  ottenerne  l'immersione  a  moderata  velodtd 
la  piccolezza  del  volume  non  opporrebbe  alle  ondate  notabile  fesistenia ,  < 
non  andrebbe  la  corda  soggetta  a  quelle  enormi  tensioni  onde  sono  poi  ca 
gionate  le  rotture.  Inoltre  a  che  prò  dare  alle  corde  una  grande  solidità,  quan 
do  questa  che  dovrebbe  valere  per  assicurare  la  continuità  e  durata  dei  ffi 
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1  dell'elettricità,  riesce  quasi  inutile  a  questo  scopo ,  e  serve  sola 
per  rinvolucro  esternò?  Nelle  corde  sottomarine,  quali  si  fanno  presentemen- 
te, mi  certo  numero  di  tilì  di  rame  involti  da  sostanze  isolanti  sono  chiosi 
ìm  una  guaina  comune,  anch'essa  isolante,  circondata  poi  da  una  fune  di  fili 
lì  ferro  avvolti  a  spirale.  Questa  guaina  metallicii,  per  cagione  della  sua  for- 
aa  e  della  elasticità  che  ne  consegue,  dee  necessariamente  andar  soggetta 
t  notabili  allungamenti,  quando  la  tensione  diventa  molto  forte  ;  ed  allora  i 
bbuì  fili  di  rame  conduttori  dell'elettrico  devono  necessariamente  patire  un 
liMendimenlo  delle  loro  molecole ,  assottigliarsi  e  rompersi.  Converrebbe 
[ue  rovesciare  tal  metodo  di  fabbricazione  e  trasferire,  nel  nucleo  della 
ai  fili  conduttori  la  forza  e  l'elasticità  di  cui  ora  è  dotato  l'iovolucfo 
esterno;  anzi  rendere  utili  come  conduttori  quei  fili  di  ferro,  che  ora  si  ado- 
'semplicemente  come  protettori.  A  tal  tkie  basterebbe  che,  invece 
corda  di  fili  di  rame,  si  adoperasse  nn  conduttore  di  fili  di  ferro,  la  cui 
totale  fosse  di  sei  volte  e  mezzo  più  grande.  A  cagione  ^  esempio 
fiUdi  ferro  di  2  millimetri  di  diametro  avvolti  a  spira  ìRtomo  ad  un;i 
di  canapa  bene  intrisa  di  bitume,  o  intorno  ad  un  settiiùo  filo  di 
fimo  bene  isolato,  darebbero  una  sezione  totale  di  19  millimetri  quadrati, 
invece  di  16  che  angore  basterebbero.  La  corda  metallica  per  tal  modo  for- 
nata non  avrebbe  che  sei  millimetri  di  diametro,  e  tuttoché  flessibilissima, 
|iotrd>be  reggere  ad  una  grande  tensione,  perchè  capace  di  portare  un  peso 
di  1200  chilogrammi.  Dopo  averla  poi  con  le  consuete  maniere  vestita  di 
ttatl  isolanti  fino  a  raddoppiarne  il  diametro,  le  si  potrebbero  avvolgere  attor- 
lOiovrappoBte  l'una  all'altra  due  spire  di  fili  di  canapa  impregnato  di  bitu- 
me, frapponendovi  per  maggior  sicurezza  altre  due  spirali  di  filo  di  ferro. 
GoQ  questo  il  diametro  totale  della  corda  non  eccederebbe  i  15  millimetri, 
peserebbe  circa  364  grammi  per  ogni  metro,  sotto  il  rispondente  volume  di 
174 centimetri  cubi;  inraiersa  nell'acqua  perderebbe  ogni  metro  circa  170 
grammi  di  peso,  ritenendone  solo  190  ;  sicché  4,000  metri  di  corda  immersa 
BOQ  peserebbero  che  696  chilogrammi  ;  e  siccome  la  corda  metalhca  sola, 
seoiateDer  conto  della  resistenza  fatta  dall'involucro  esterno,  ha  una  forza 
d'almeno  1,200  chilogrammi,  le  condizioni  desiderate  sarebbero  tutte  otte- 
iHite.  Che  se  si  volesse  aumentare  il  numero  dei  conduttori  dell'  elettricità, 
Inasterebbe  aggiungere  alla  corda  elettrica  di  filo  di  ferro  un  certo  numero 
A  Ili  di  rame  coperti  da  sottile  strato  isolante,  e  disposti  a  spire  parallele, 
od  anche  frapposti  tra  le  spire  stesse  dei  fili  di  ferro.  Con  che  si  accresce- 
i^dèero  di  poco  il  diametro  ed  il  peso  della  corda  metallica,  e  si  otterrebbe 
fitttento  bramato.  Tuttavia  sembra  da  preferire  il  consiglio  di  immergere  pa- 
lecchie  gomene  distinte,  anziché  riunire  in  una  sola  parecchi  conduttori  ; 
poiché  ove  una  venisse  a  rompersi,  rimarrebbero  le  altre. 

Mentre  il  sig.  Baudouin  veniva  maturando  queste  sue  proposte,  fu  costruito 
il  gran  canape  elettrico  da  congiungere  V  Inghilterra  con  l'America.  Esso  è 
Wgo  2950  miglia,  cioè  450  miglia  di  più  dell'altro,  di  cui  si  tentò  Fimmer- 
àone  l'autunno  scorso,  e  del  quale  andarono  perdute  384  miglia  presso  Va* 
feotìa.  n  Niagara  e  V Agamennone  furono  scelti  nuovamente  al  difficile  in- 
carico di  stendere  attraverso  l'Oceano  codesto  canape,  la  cui  immersione 
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comineicrà  nel  mezzo  deirAllanlico,  d|oQde  le  due  navi  si  separeranno,  m 
vendo  i'uoa  verso  Plymouth,  Fallra  verso  New-York. 

5.  Il  Giornale  di  Napoli  dei  28  Febbraio  annunziava  essere  giunto  colà  fi 
dal  principio  del  mese  il  sig.  Roberto  Mallet,  speditovi  dalla  Società  Rea) 
di  Londra,  affme  di  continuare,  sui  luoghi  devastati  dal  tremuoto  del  16  D 

'  cembre,  gli  speciali  sludìi,  a  cui  egli  attende  da  più  che  ventanni  intorno 
tale  soggetto.  Il  eh.  scienziato  inglese,  ben  lungi  dall'incontrare  nel  Goven 
di  S.  M.  il  Re  delle  Due  Sicilie  quegli  ostacoli,  di  cui  pareva  temere  il  Cosnu 
(5  Febbraio),  ne  ottenne  per  contrario  quel  più  largo  e  provvido  concorsoci 
si  potesse  volere  ;  poiché  il  reale  Governo  ordinava' alle  autorità  delle-  de 
danneggiate  province ,  che  dovessero  usare,  al  sig.  Mallet  quei  riguardi  € 
essergli  cortesi  di  tutti  quegli  aiuti  che  bisognassero,  per  fargli  agevole  Ti 
dempimento  dello  scientifico  suo  mandato.  Il  suolo  della  Basilicata  e  del  Pfii 
cipato  Citeriore  continuò  pur  troppo  a  dare  subiti  crolli,  avvallandosi  ^ua 
là  in  più  luoghi,  aprendosi  profopde  spaccature  alla  campagna,  e  scotend 
forte  gli  edifìcii  delle  città  cori  poco  danno,  è  vero,  ma  con  grjandissimo  ta 
toce  degli  abitanti.  Non  è  dunque  mancata  al  sig.  Mallèt  Topportunità  di  mo 
tiplicare  le  diligenti  sue  osservazioni  sopra  tale  fenomeno,  e  di  mettere 
prova  la  bontà  degli  strumenti  a  tal  fme  da  lui  inventati.  Ma  crediamo  ci 
gli  avrebbe  giovato  assai  il  valersi  del  nuovo  Sisniometro  ideato  e  post^  i 
opera  nel  Collegio  di  Monza,  da  quel  valente  Professore  di  Fisica  che. è 
P^  Giovanni  Cavalieri,  Barnabita  *,  poiché  ci  pare  che  e  per  la  moltiplicitàdel 
indicazioni,  e  per  la  facilità  del  notarle  e  per  ogni  altro  riguardo  esso  si  viu 
taggi  di  molto  sopra  isismonjetri  Gn  qui  usati  comunemente.  Questo's'inf 
risce  da  una  ragionata  diedcrizione  che  ne  fece  lo  stesso  P.  Cavalieri,  del 
quale  daremo  più  estesa  contezza  in  altra  appendice. 

6.  Forse  non  avvenne  mai  in  addietro  che  al  medesimo  tempo  si  dea 
mano  a  tante  e  cosi  gigantesche  imprese  in  opere  d'arte ,  quante  in  quei 
anni  vediamo  essersi  cominciate  con  una  tenacità  di  proposito  che  yim 
ogni  ostacolo.  Di  che  vuoisi  dar  merito,  non  tanto  allo  smodato  ardore  ce 
con  che  s' incalzano  V  industria  ed  il  commercio ,  quanto  ai  veri  progree 
che  le  ingegnose  specolazioni  de'  matematici  fruttarono  per  la  meccanica 
r  idraulica.  In  Inghilterra  galleggiava  appena  il  Leviatan^  che  già  comù 
ciossi  a  trattare  di  dargli  un  emulo,  anzi  un  vincitore,  costruendo  un*alt] 
nave  a  vapore  di  ferro ,  mossa  pure  ad  elice  ed  a  ruote ,  ma  foggiata  p( 
modo  che  pescherà  molto  meno  a  fondo ,  vincerà  di  molto  in  velocità, 
porterà  8600  tonnellate  di  più  che  il  Lcviataìi,  Un  ingegnere  di  Liverpa 
ne  ha  messi  fuori  i  disegni  ed  1  modelli ,  secondo  i  quali  codesto  coloss 
avrà  di  lunghezza  1000  piedi ,  70  soli  di  larghezza ,  e  30  dal  ponte  alla  q 
rena  che  sarà  quasi  piatta;  e  porterà  30  mila  tonnellate.  I. nostri  lettori  pt 
ragonando  queste  cifre  con  le  rispondenti  del  Leviatan^  vedranno  che  que 
sto  ne  rimane  superato  d'assai. 

A  Monreale  nel  Canada  gl'Ingegneri  inglesi  Roberto  Stcphenson  ed  A.  M 
Ross  dirigono  la  costruzione  d' un  ponte  tubolare  destinato  ad  una  stradi 
Derrata.  Questo  sarà  lungo  due  miglia  iqglesi  meno  176  piedi,  cioè  sari 
cinque  volte  e  mezzo  più  lungo  del  ponte  sullo  stretto  di  Menai  presse 
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BaDgor  d'Inghilterra  nel  principato  di  Galles ,  il  quale  ha  pure  4880  pi^ 
ciall'un  capo  all'altro.  11  tubo  entro  a  cui  dee  correre  la  ferrovia,  satrà 
sostenuto  da  24  pile,  oltre  alle  due  teste;  .perciò  risulteranno  25  inter- 
valli di  212  piedi  ciascuno ,  salvo  quello  di  mezzo  che  sarà  di  330  pie- 
di. Quattordici  di  quelle  immense  pile  sono  già  compiute,  entro  un  anno 
devono  essere  terminate  altre  otto*  e  le  due  rimanenti  si  faranno  nel  1859. 
Per  ciascuna  pila  s'impiegano  circa*  6000  tonnellate,  (12  milioni  di  grosse 
libre)  di  pietra  o  di  muratura;  e  le  due  teste  del.pontene  contengono  d^ 
sé  sole  per  16,000.  Il  peso  totale  del  ferro  pei  tubi  ascenderà  a  circa  100 
xnila  tonnellate.  Codesto  polite,  denominalo  Vittoria,  traversa  il  fiume  Saint 
lidorenl  a  mezzomiglio  circa  ^  ponente  di  Monreale;  e  costerà  più  di  un 
xnilione  e  docento  cinquanta  mila  sterline,  ossia  31,250^000  franchi. 

Neil'  Italia  meridionale  s' è  già  mésso  mano  ad  attuare  un  nuova  ardir' 
xnentòflo  disegno.  Oltre  allo  stupendo  emissario  destinato  al  prosciugamento^ 
del  Lago  Fucino ,  net  Regno  di  Napoli  si  lavora  presentemente  ad  un  for- 
tissimo porto  militare  che  si  spera  di  poter  condurre  a  termine  in  non  pìii 
che  tre  anni.  A  breve  distanza  da  Napoli ,  presso  il  lago  Lucrino ,  haw^ne  . 
UD  ellTO  detto  lago  d' Averno  ,  vastissimo  e  capace  di  oltre  a  300  vascelli  ; 
ma  dista  dai  mare  circa  un  miglio,  ed  il  livello  delle  sue  acque  sovrasta  a . 
qudlo  del  mare  di  quattro  piedi.  Si  scava  pertanto  .tra  il  lago  6d  il  maiè 
VD  ampio  canale ,  largo  200  palmi  ossia  metri  60 ,  e  profondo  30  palmi  ;* 
entro  a  cui  potranno  agevolmente  correre  e  dar  volta  i  pia  gran  legni  da 
goerra.  Uà -altro  canale  minore,  parallelo  al  primo,  darà  passaggio  alle  na- 
vi più  leggere  e  dì  minor  corpo.  Siccome  poi  il  lago  ha  presentemente  una 
proTondità  di  circa  140  piedi ,  che  deve  scemare  di  4  per  la  riduzione  à  li- 
^b  del  mare,  tutta  la  tèrra  levata  dagli  scavi  sarà  gittata  nel  lago  stessa 
per  rialzare  il  fondo  e  preparare  alle  navi  migliore  ancoraggio.    ■ 

Nell'Italia  settentrionale  poi  i  lavori  pel  traforo  del  Moncenisió  sono  spin- 
ti innanzi  con  grandissima  alacrità.  Dalla  parte  occidentale  furono  già  sca-' 
vaU  e  rivestiti  di  legname  85  metri  della  galleria,  e  100  metri  furono  coni- 
piati  dalla  parte  orientale.  E  siccome  da  questo  lato  la  roccia ,  in.  cui  s' a- 
pre  il  tunnel  ;  è  durissima ,  vi  si  lavora  a  grandi  sezioni  per  un  tratto  di 
U  metri.  Resta  però  a  vedere  se  la  natura  non  abbia  opposto  nelle  viscere 
del  monte  qualche  ostacolo  insuperabile,  come  sarebbe  a  dire  un  vasto  ser- 
batoio od  tin  torrente  d'acque ,  o  larghe  voragini  da  non  potersi  tragittare. 
Ma  per  verità,  eziandio  prescindendo  da  coteste  ipotesi,  una  sola  delle  quali 
aì^rata  basterebbe  a  troncare  l' opera  sul  meglio  del  compiersi ,  pare  che. 
non  sianio  senza  buon  fondamento  le  difficoltà  proposte  dal  Cosmos  intorno 
al  poter  spibgere  fino  alla  distanza  di  6,500  metri  l'aria  atmosferica  in  tale 
quantità  e  con  pressione  sufficiente  per  la'respirazione  e  per  servire  di  for- 
za motrice.  Tuttavia  il  sig.  Menabrea,  Colonnello  del  Genio,  che  fu  uno  dei 
Gommissarìi,  cui  venne  affidato  l'esame  di  codesta  faccenda,  prima  di  risol- 
Tere.afifermativamente  la  quistione ,  avea  veduto  assicurarsi  con  una  serie 
di gperimetiti,  che  l'aria  compressa  potrebbe  èssere  condotta  per  mezzo  di 
tubi  fino  a  6,500  metri  dal  serbatoio  di  compressione*;  e  tali  esperimenti^ 
fatti  con  tubi  di  6  centimetri  di  diametro ,  lunghi  400  metri ,  ebbero  tali 
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risultati,  che  la  Gommifisione  giudicò  poterne  iaferìre-cbe  sotto  una  presfik 
ne  di  6  atmosfere  e  con  una  velocità  iniziale  di  5  metri,  la  perdita  di  pres 
sione  alla  distanza  di  6,500  metri  non  sarebbe  che  d' on^  atmosfera  ed  oi 
terzo;  e  cosi  Tarla  spinta  dal  serbatoio  conserverebbe  all'altra  estrenùt4dc 
tubo  una  pressione  di  i  atmosfere  e  2/3.  A  questa  s'aggiunga  che  le  esperieni 
dei  Pecqueur,  esaminate  poi  ed  approvate  dal  Poncelet ,  dimostrano  altra 
come  la  perdita  di  lavoro,  ossia  di  prensione  motrice,  per  ispingere  l'aria  alt 
distanza  di.l50  chilometri  entro  tubi  di  3  decimetri  di  diametro,  giungerebb 
tutt'  al  più  alla  sesia  o  settima  parte  della  forza  impiegata.  Giova  pertanl 
sperare  che  anche  questa  volta  la  pratica  risponderà  alla  teorica,  e  si  poti 
difatto- compiere  il  traforo,  se  pure,  non  si  dovrà  abbandonare  l'impresa 
cagioQC  della  troppa  eleN'aziooe  della  temperatura  centrale,  calcolata  di  50. 
Centigr.,  in  mezzo  alla  quale  non  vediamo  come  potrebbero  resistere  ali 
fatica  le  forze  degli  operai.  II.  tempo  necessario  all'  opera  è  creduto  dloU 
anni;  la  spesa  preveduta ,  di  40  milioni  di  francfai  ;  ma  questi  basteranno 
Ninno  il  crede. 

7.  Molti  e  valenti  chimici  levaronsi  da  poco  tempo  a  dimostrare  la  neceai 
tà  di  escludere  dalT  uso  comune  certi  prodotti  chimici,  che  cagionano  spesi 
gravissimi  disastri,  e  servono  a  commettere  con  facilità  i  più  atroci  deiitt 
Tale,  dicono  essi,  è  il  fosforo  ordinario  messo  tra  le  mani  di  tutti  nei  sdift 
nelli  che  vanno  a  sì  buon  mercato.  Fu  notato  che  per  tal  mezzo  in  pocl 
lustri  furono  commessi  25  suicidii,  de'  quali  diciotto  con  zolfanelli  chimici 
40  omicidi!,  di  cui  21  con  zolfanelli  ;  21  avvelenamenti  accidentali,  et 
questi  pure  12  con  zolfanelli.  Per  tal  modo  ognuno  può  con  un  nonnuUs 
senza  timore  d' essere  scoperto,  procacciarsi  un  efficacissimo  veleno,  tant 
più  terribile  quanto  meno  si  conosce  l' antidoto  da  contrapporvi.  Nelle  lai 
briche  deV zolfanelli  poi  accade  di  leggeri  che  gli  operai  siano  tocclii  da  ne 
erosi  mascellari,  per  le  quali,  straziati  da  acerbissimi  dolori,  sono  in  barev 
tratti  a  morte.  Per  ovviare  a  tali  pericoli  si  propone  di  sostituire  al  fosfor 
ordinario  il  fosforo  rosso,  amorfo^  scoperto  dallo  Schroedcr.  In  Isvezia  se  n 
fece  la  prova,  che  riusci  benissimo,  òoi  zolfanelli  inventati  dal  sig.  Lufàtrom 
i  quali  portano  seco  non  altro  che  l'elemento  combustibile,  cioè  il  cloraft 
di  potassa  e  lo  zolfo,  e  l'elemento  comburente,  per  sé  innocuo,  cioè  il  fosfo 
ro  rosso  si  tiene  a  parie,  disteso'  sopra  un  cartoncino  od  una  tavoletta.  ^H 
crediamo  che  siano  gli  solfanelli  di  cui  il  prof.  Zantedeschi  diede  ottimo  sag 
gìo  al  Corpo  Accademico  dell'  Istituto  Veneto ,  composti  di  materie  non  ve 
nefiche  ed  incombustibili  coi  comuni  strofi natoi.  Ma  egli  è  evidente  che  poi 
riescono  così  spediti  all'uso,  come  gli ordinarii.  Perciò  altri  si  volse  a  cer 
care  una  pasta  non  fosforica  da  poterlesi  sostituire  nella  fabbrica  de'  zolfa 
nelli,  ed  il  sig.  Hochstatter  ottenne  buoni  risultati  col  seguente  modo.  Cro- 
mato di  potassa,  parti  4;  clorato  di  potassa,  14;  perossido  di  piombo,  9: 
solfuro  rosso  d'antimonio,  3,  5;  pomice  macinata  o  vetro  polverizzato,  6; 
gomma,  4;  acqua,  18.  Si  tiene  la  gomma  a  sciogliersi  nell'acqua  per  un 
10  ore;  poscia  nella  metà  di  tale  soluzione  si  stempera  e  si  mescola  il  cro- 
mato ed  il  clorato  di  potassa,  mentre  neli'  altra  metà  si  fa  lo  stesso  pei  pe- 
rossido  di  piombo,  pel  solfuro  rosso  d'antimonio  e  perla  pomice o vetro. 
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(jiiMì  i  due  miscugli  si  rimestano  insieme,  a  freddo,  e  in  modo  da  ottene- 
re un' intima  mescolanza.  Gli  stecchetti  del  legno  già  prima  intrisi  alFestre- 
óQità  loro  in  una  soluzione  di  zolfo  e  di  stearina,  si  bagnano  poi  con  la  pa- 
sta sovraccennata ,  né  occorre  altro.  Sarebbe  certamente  gran  vantaggio 
sotto  il  rispetto  igienico  e  morale  ;  ma  i  fabbricanti  del  fosforo  non  vorranno 
sì  di  leggeri  perdere  il  frullo  delle  loro  industrie  e  specolazioni ,  né  i  Go- 
verni esigere  colla  forza  delle  leggi  che  si  rinunzii  alla  comodità,  così  uni- 
versalmente accetta,  dei  zolfanelli  fosforici  ora  adoperati,  per  impedire  gli 
abusi  relativamente  radi,  tuttoché  gravi,  che  altri  ne  possa  talvolta  fare. 

11  Prof.  Grimelli  di  Modena  con  una  sua  lettera  al  Cav.  Fabbri  esponeva 
I)OC'  anzi  il  modo  con  cui  è  riuscito  a  preparare  una  Carta  insolforata  da 
sidoperarsi  come  efflcacissimo  mezzo  disinfettante  nella  cultura  dei  bachi  da 
seU.  Questo  gli  venne  fatto  mescendo  nella  pasta  di  fabbricazione  lo  zolfo 
polverizzato  in  quantità  che  può  essere  uguale  al  peso  della  stessa  materia 
cartacea;  onde  s'ottiene  un  combustibile  insolforato  che  bruciando  svolge 
la  (tfetà  del  suo  peso  in  gas  acido  solforoso,  con  combustione  lenta,  e  con 
f'iffuaiigio  empireumatico,  di  cui  si  può  temperare  a  piacimento  la  diffu- 
sione e  r  intensità.  Quando  i  bachi  sono  ancora  nella  prima  loro  età,  basta 
il  bruciare  poche  fettuccie  di  codesta  carta,  accrescendone  poi  la  quantità  di 
giorno  in  giorno,  avuto  riguardo  all'  ampiezza  delle  sale  ed  al  progredire 
dei  bachi  stessi.  Inoltre  la  stessa  carta  si  adopera  molto  utilmente  come  let- 
to, e  quando  è  per  tal  uso  divenuta  umida  p  sdrucita,  si  può  con  facilità 
ergere  e  seccare,  poscia  bruciare  pei  suffumigi.  Desideriamo  che  la  pra- 
tica abbia  a  confermare  le  sperienze  del  Prof.  Grimelli,  e  cessare  così  quel 
flagello  d'infezione  dei  bachi,  per  cui  tante  popolazioni,  specialmente  di  Lom- 
bardia^  sono  presentemente  ridotte  allo  stremo  della  povertà. 
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Stati  Pontificii.  1.  La  Settimana  Santa  ^  2.  Le  ÌOQQt  vaticane  —  3.  Visita  d 
S.  padre  —  4.  Conversione  —  5.  Relazione  storica  del  Cholera  morbus  m 
provincia  ferrarese. 

1.  Le  solenni  cerimonie  della  Settimana  Santa,  le  qaali,  anche  nelle  pir 
umili  chiese  dei  più  poveri  villaggi,  sogliono  altamente  commuovere  gli  an 
mi  anche  meno  disposti  alla  pietà,  celebrate  nella  capitale  del  mondo  cattc^ 
lieo,  nella  cappella  Sistina  ed  in  S.  Pietro  dal  Sommo  Pontefice  e  dal 
Collegio  dei  Cardinali,  sono  piene  di  tanta  maestà  e  divozione,  che  attiran 
da  tutte  le  parti  del  mondo  i  fedeli  non  meno  che  gli  acattolici,  lìsse 
no  celebrate  quest'anno  colla  solita  ponìpa  e  colla  solita  frequenza  di 
stieri  di  ogni  classe,  senza  che  in  tanta  folla  ed  in  tanto  concorso  aves 
luogo  il  menomo  disordine;  Fu  poi  oltre  ogni  credere  numerosa  la  moUitiz: 
dine  che  assistette  alla  solenoe  Messa  pontificata  dal  Sommo  PonteGce      ^ 
giorno  di  Pasqua  nella  Basilica  Vaticana,  ed  al  tutto  straordinaria  la  folY'^ 
che  nella  grande  piazza  di  S.  Pietro  ricevette  silenziosa  e  riverente  la  fie- 
Dedizione  Papale.  Assistettero  alle  solenni  funzionila  Regina  Maria  Cristian 
di  Spagna ,  i  giovani  Principi  di  Leuchtenbcrg ,  il  Principe  dì  Nassau  e  la 
Principessa  di  Baden. 

2.  Demmo  altra  volta  ampio  ragguaglio  dei  grandi  restauri  ordinati  dal 
S.  P.  Pio  IX  nel  secondo  braccio  delle  logge  valicane,  chiamato  gregoriano 
dal  nome  di  Gregorio  Xllt  che  io  fece  dipingere  da  Marco  da  Faenza,  Otta- 
viano Mascherini  da  Bologna,  Giovanni  Palma  allievo  del  Tiziano,  Giacomo 
Semienza  emulo  di  Guido,  Paride  Nogari,  RatTaellino  da  Reggio  ed  altri  va- 
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lenti  artisli.  Airiatcro  compimento  però  dei  delti  restauri  mancava  ancora 
la  parte  inferiore*  la  quale  ora  è  finita  pienamente.  I  pochi  stucchi  che  an- 
cora rimaneano  a  farsi  sono  stati  eseguiti,  come  gli  altri,  dall'  egregio  scul- 
tore Galli  di  Roma:  gli  ornati  e  le  Ogure  a  fresco  dal  sig.  Mantovani  di  Fer- 
rara. Chiunque  visita  ora  queste  logge  non  può  non  riconoscere  la  valentia 
del  Mantovani  che  in  più  luoghi  non  solo  dovette  ristorare  ma  riprodurre; 
il  che  egli  fece  si  felicemente  che  la  parte  ristorata  non  si  distingue  dalia 
riprodotta. 

3.  Nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  20  di  Marzo,  il  S.  Padre  si  recò  im- 
provvisamente allo  studio  dello  scultore  prussiano  Achtermann  per  vedervi 
il  gruppo  in  marmo  rappresentante  la  deposi;iione  di  Nostro  Signore,  che  è 
destinato  ad  ornare  una  cappella  del  duomo  di  Munster.  U  S.  P.  esaminò 
minutamente  questo  eccellente  lavoro,  e  degnossi  volgere  all'  artista  parole 
di  lode  e  di  congratulazione. 

4.  li  giorno  del  Sabbato  Santo  V  Em.  Cardinale  Patrizi  ha  conferito,  nella 
Basilica  Lateranense,  il  Sacramento  del  Battesimo,  e  poi  quello  della  Cre- 
sima e  deir Eucaristia,  all'ebrea  romana  Errica Tivoli,  di  anni  15. 

5.  Per  decreto  ed  a  spese  della  Provincia  ferrarese  è  stata  testé  pubblica- 
la dalla  Tipografia  Arcive8C0?ile  di  Ferrara  una  molto  importante  ReUuio- 
ne  sloìHca  del  cholera  morbus  nella  provincia  ferrarese,  l*  anno  1855.  Ba- 
sa fu  decretata  dal  sig.  Conte  Filippo  Folicaldi,  già  Delegato  Apostolico  della 
Provincia  di  Ferrara,  e  commessa  all'opera  dei  valenti  dottori  Leopoldo  Fer- 
raresi, Fabio  Laderciii  e  Leopoldo  Passega.  Di  questa  relazione,  premiata  dal 
Hiaislero  deiriuterno  colhi  medaglia  di  argento  di  grande  dimensione,  ci 
contentiamo  di  aver  ora  dato  un  cenno  di  annunzio,  riserbandoci  di  parlar* 
ne  altra  volta  più  ampiamente. 

Stati  Sabdi  (Nostra  corrispondenza)  1.  L^|£;e  DeforesU  — 2.  Verdetti  dei  giu- 
rali -  -  3.  Bilancio  della  Cassa  Ecclesiastica  —  4.  Ritrattazione  deirOrsini  — 
5.  La  Settimana  Santa  in  Torino  —  6.  Dono  del  S.  Padre  alla  Lotteria  per  le 
missioai. 

1. 11  Deputato  Lorenzo  Valerio,  relatore  della  giunta  che  dovea  esaminar 
xe  il  disegno  di  legge  Deforesta,  ha  presentato  alla  Camera  la  sua  relazione, 
nella  quale  propone  il  riQuto  puro  e  semplice  di  questa  proposta  ministeria^ 
le.  Sarà  bene  ricordare  ai  vostri  lettori  che  la  proposta  consta  di  tre  articoli; 
dei  quali  il  primo  punisce  con  leggi  spcciah  la  cospirazione  contro  la  vita 
dei  Capi  de'Governi  stranieri;  il  secondo  condanna  l'apologia  dell'assassinio 
politico  ;  il  terzo  riforma  l'organamento  dei  Giurati.  Il  relatore,  in  nome  del- 
la giunta,  rigetta  il  primo  articolo,  riputandolo  contrario  ai  principii  del  di- 
ritto penale,  e  non  voluto  dal  diritto  internazionale,  giacché  tale  disposizio- 
ne di  legge  non  vige  in  Francia,  io  Austria,  a  Modena  ecc.  Rigetta  il  secon- 
do articolo,  perchè  l'apologia  dell'assassinio  politico  è  già  sufficientemente 
punita  dalle  nostre  leggi.  Rigetta  in  ultimo  il  terzo  articolo,  perchè  il  no- 
stro giiurl,  com'è  ora  ordinato,  contiene  bastanti  elementi  conservatori  ;  e  per- 
chè l'organamento  proposto  dal  Ministero  convertirebbe  la  guarentigia  del 
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giuri  ìq  un  corpo  politico  a  servizio  dei  Ministri.  Entra  poi  a  parlare  df  due 
questioni  che  si  connettono  col  disegno  di  legge  Deforesta  ;  la  qaestione 
politica  e  la  questione  ministeriale.  Non  nasconde  che  la  Francia  abbia  ri* 
chiesto  al  nostro  Gabinetto  questa  nuova  modificazione  della  legge  sopra  la 
stampa  ;  ma  osserva  che,  se  la  Francia  dee  volere  amico  il  Piemonte,  noi  pu6 
pretendere  vassallo.  Ricorda  alla  Camera  F  esempio  dei  Principi  italiani, 
che  alle  istanze  del  Congresso  di  Parigi  non  condiscesero  perché  gelosi  dd- 
Ja  loro  indipendenza,  e  spera  che  il  Piemonte  non  si  mostrerà  da  meno;  di- 
Hienticando  però  che  i  plenipotenziarii  sardi  furono  quelli  che  domandaro- 
no l'intervento  di  Francia  e  d'Inghilterra  in  Italia.  Quanto  poi  alla^uestio- 
ne  ministeriale,  il  sig.  Valerio  la  tronca  colle  seguenti  parole  :  «  Le  sorti  di 
un  paese  non  sono  legate  ad  un  ministero,  ma  a'  suoi  atti  politici;  ed  è  su 
lynesti  atti  che  noi  ora  chiamiamo  rattenzione  di  tutti.  I  doveri  che  il  Par- 
lamento ha  verso  il  paese,  sono  al  certo  al  disopra  di  quelli  che  esso  ha 
verso  il  ministero.  »  Dopo  Pasqua  sarà  discusso  nella  Camera  questo  rile- 
vantissimo disegno  di  leggi;  molti  Oratori  sono  già  iscritti  per  parlare,  e  pri- 
mo di  tutti  il  Conte  Solaro  delta  Margarita. 

2.  Come  appendice  alla  relazione  del  deputato  Valerio  fu  pubblicata  una 
statistica  dei  giudici  del  fatto  negli  Stali  Sardi ,  e  dei  verdetti  che  pronun- 
liarooo.  Eocovene  il  sunto: 

Corti.  Causo  di  stampa.  Dichiarazioni  di  colpabilità— di  non  colpabilità. 

Savoia    .    .    Il 12: 9 

Piemonte    .28 t5  .    . 13 

Genova   .    .    58  •    .    .    .    .    .  a 33 

Nizza ...      1 1 » 

Casale     .    .      4 » 4 

Sardegna          7  .    .    ,    •    .    .  » 7 

Tot.  89  33  66 

Questa  statistica  incomincia  dal  23  di  Novembre  1848,  in  cui  venne  dichia- 
rata non  colpevole  la  Democrazia  italiana^  e  va  fino  al  28  di  Gennaio  1858 
In' coi  venne  egualtnente  dichiarata  non  colpevole  la  Ragione^  accusata  di 
apologia  deir  attentato  del  14  di  Gennaio  contro  la  vita  dell'  Imperatore 
Ifopoleone  m. 

3.  La  Cassa  Eccibsiastica  ba  presentato  il  suo  bilancio  attivo  e  passivo- 
per  Tanno  1858.  Le  sue  entrate  sono  di  L.  8,  379,  205  ff?,  le  spese  di 
t.  9, 054,  657  99,  donde  una  mancanza  di  L.  675,  452  92.  Si  osserva  pe- 
lò che  «  il  disavanzo  potrebbe  ben  risultare  più  elevato ,  essendosi  fatio^ 
assegnamento  sopra  entrate,  che  potrebbero  venir  meno,  dipendendo  dal- 
F esito  di  litigi  ».  Intanto  là  Cassa  Ecclesiastida,  per  continuare  i  suoi  pa- 
gamenti, domanda  al  Governo  un  prestito  di  L.  751 ,  409.  Dove  sono  le 
enormi  ricchezze  dei  clero,  delle  quali  menavasi  tanto  vampo?  L'  ammi- 
nistrazione della  Cassa  poi  costa  in  complesso  L.  1, 82  per  cento. 

4.  La  Gazzetta  Piemontese  del  31  Marzo,  N.»77,  pubblicò  la  ritrattazione 
e  II  pentimento  di  Felice  Orsmi  espresso  in  una  lettera  indirizzata  all'Ina 
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peratore  Napoleone  in  poche  ore  prima  di  morire.  «  In  questa  lettera,  dice 
a  Gazzetta  Piemontese ,  Orsini  rende  omaggio  al  principio  morale  da  lui 
condannando  il  misGatto  esecrando  a  cui  fu  trascinato'da  amor  di  pa- 
sptnto  al  delirio.  »  Di  £atto  TOrsini  detesta  rassassinio,  sotto  qualunque 
mie  e' s'ammanti^  e  dice  che  per  un  fatale  errore  tnentalesi  lasciò  con- 
Imre  ad  organizsare  V attentato  del  14  di  Gennaio,  La  Rag-ione  e  la  Gazzetta 
tei  popolo  sono  furibonde  per  la  pubblicazione  di  questa  lettera  fktta  daUa 
ìazzetta  Piemontese,  11  primo  giornale  accusa  il  foglio  ufficiale  d'avere  in- 
umata la  memoria  dell'Orsini,  e  il  secondo  dichiara  che,  scrivendo  la  sua 
lUiaia  lettera.  Orsini  s'illuse, 

5.  Corrono  i  giorni  delia  Settimana  santa,  e  le  chiese  di  Torino,  frequon* 
Me  in  tutta  la  Quaresima,  furono  frequentatissime  il  Giovedì  e  Venerdì  san- 
to'per  la  vìsita  dei  Sepolcri.  Non  ostante  dieci  annidi  pubblicazioni  empie 
ri  OBcene,  i  Torinesi  conservano  sempre  viva  ed  operosa  la  Fede,  e  ne  danno 
piof e  luminose  che  veramente  consolano,  hi  S.  Giovanni  predicò  il  Quare- 
dBileil  nostro  Canonico  Giordamo,  oratore  ch^si  segnala  per  una  partico* 
lire  unzione,  e  che  mette  proprio  in'pratica  quel  precetto  di  S.  Girolamo  à 
lepoziaDO  :  Dosente  te  in  Ecclesia,  non  clamor  populi^  sed  gemitìis  svsci" 
mtur:  lacrimae  auditorum  kvudes  tuae  sint.  La  chiesa  metropolitana  fu 
empre  piena  per  udire  il  venerato  Garionico,  che  l'intera  Torino  ad  una  voct 
hiama  Oratore  veramente  apostolico. 

6.  Procede  prosperamente  ['Esposizione  a  favore  delhmissioni  cattoliche 
(fidate  ai  seicento  missionarii  sardi  ^  grazie  allo  zelo  del  Gan.  Ortalda,  ed 
kla,  cooperazione  ch'egli  trovò  rientro  e  fuori  dello  Stato.  Ora  poi  gli  è  pe* 
QO.di  sempre  più  lieto  avvenire  il  dono  che  ricevette  perla  sua  lotteria  dal 
.  P.  Pio  IX,  siccome  egli  annunzia  nel  N.<>dei  21  Marzo  del  giornale  l'Espo- 
xione. 

ticiio  Lombardo  YEixero  (  NoUra  corrispondenza),  i.  Gondicioni  politiche  — 
2.  Giorfiftlismo  —  3.  Lavori  pubblici  —  A,  Operi  inedita  di  Àleasaudro 
ITerrì  —  5.  Delitti  —  9.  (Altra  eorrispondenxm)  Fatto  atroce  in  Milano. 

L  Della  breve  illusione  di  dieci  anni  fa  non  ci  rimangono  ora  che  le  de- 
Inevoli  conseguenze.  Qi  che  il  disinganno  nelle  moltitudini  è  pieno  ;  ben- 
Ile  in  non  pochi  duri  tuttavia  la  brama  delle  politiche  rivolture,  fomentata 
a  arti  e  da  seduzioni,  che  impediscono,  oper  lo  meno  scemano  T  effetto  di 
iriti  atti  provvidi  e  benefici  del  Governo.  Il  nostro  giovane  Arciduca  non 
a  ancora  esauriti  gli  cspedicati  dell'amore  nella  sua  amministrazione,  la 
uale  non  conosce  sinora  neppnre  un  atto  di  seveiità.  Tutto  è  in  lui  bene- 
eenza  ed  affetto;  ed  è  da  sperare  che  al  fine  il  partito  della  resistenza  passi- 
a  si  lasci  vincere  djfsuoi  buoni  intendimenti  e  dalle  sue  buone  opere.  Ogni 
icnomo  alto  poi  d'opposizione;  anche  meramente  passiva,  diventa  per  i  glor- 
iali sardi  un  atto  eroico;  ma  essi  sono  soliti  ad  attribuire  troppa  importanza 
.cose  che  non  ne  hanno  veruna.  Ad  ogni  modo  l'opposizione  esiste  bensì,  ma 
i  appaga  di  manifestazioni  veramente  puerili.  Sono  piccoli  sfoghi  che  al 
liOt  potrebbero  nuocere  agl'individui  «he  li  ostentano,  ne  il  Poter»  volesse 
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far  uso  con  essi,  non  di  compassione,  ma  di  rigore;  ciò  che  non  è  né  ponto 
né  poco  nelle  idee  del  Governo,  che  intende  unicamente  alla  ricoQciliazio- 
jie  degli  animi.  Sarebbe  però  da  savio  il  non  abusare  della  longanimità, 
anche  per  ragione  di  patriottismo.  Ma  gli  Italianissimi  in  generale  non  pon^ 
^no  mente  ai  danni,  che  la  loro  inutile  ostinazione  e  iattanza  potrebbe  et* 
fonare  alia  patria  loro,  e  preferiscono  una  meschina  soddisfazione  del  pro- 
prio orgoglio  alla  pace  ed  all'ordine  pubblico. 

L'attentato  di  r^icidio  in  Francia  ha  destato  un  senso  d'orrore  nelle  no- 
stre popolazioni.  La  pubblica  opinione,  già  adombrata  dai  moti  di  Genova, 
Livorno,  Ponza  e  Sapri,  fu  profondamente  sbigottita  al  colpo  dei  14  Genna- 
io. 11  che  non  vuol  dire  però  che  anche  tra  noi  alcuni  non  si  siano  provati  a 
glorificare  l'Orsini.  In  Padova,  nella  chiesa  del  Santo,  centinaia  di  studenti 
intervennero  ad  una  Messa  da  morto  in  commemorazione  della  fine  di  qed 
colpevole,  che  si  paragona  a  Muzio  ed  a  Bruto.  Non  tutti  quelli  che  vi  asnstet- 
tero  erano  certamente  conscii  della  dimostrazione  politica  che  si  voleva  fare. 
Ascoltare  una  Messa  in  suffragio  dell'anima  di  un  defunto  è  opera  meri- 
toria; ma  in  questo  caso  Tatto  era,  nell'inlenzione  di  molti,  un  onore  resoti 
regicidio.  Perciò  i  tribunali  hanno  iniziato  un  processo  penale  contro  i  pro- 
motori del  fatto.  Anche  a  Pavia  alcuni  studenti  comparvero  in  pubblico,  dopo 
il  supplizio  dell'Orsini,  col  velo  nero  a  segnale  di  lutto.  In  Venezia  non  man- 
carono dimostrazioni  somiglianti.  Nella  stessa  Milano  si  mandarono  in  giro 
lettere  di  dolore  con  orlo  nero,  e  con  fettuccia  nera  da  portare  air  occhiello 
in  segno  di. cordoglio.  Coloro  che  riconoscono  l'eroismo  patriottico  nell'ai- 
dassinio  politico^  quale  idea  ci  danno  del  loro  senso  morale,  e  della  rettitu- 
dine delle  loro  idee?  Schiavi  del  sofisma  pagano,  che  pone  un  falso  paUiot- 
tismo  sopra  ogni  idea  di  diritto  e  di  giustizia,  costoro  sono  poveri  stolti  che 
si  credono  savii.  Non  così  certamente  si  onora  l'Italia  <. 

2.  Vorrei  parlarvi  della  nostra  stampa  periodica,  ma  che  dovrei  dirvi?  Nulla 
di  consolante.  Quanto  ai  giornali  politici,  tranne  gli  ufficiali,  gli  altri,  dopo  la 
legge  del  bollo,  non  possono  mollo  prosperare.  WEco  della  Borsa  vive  perchè 
alla  poUtica  associa  gl'interessi  commerciali.  La  Dilancia  sì  sosiìexìe  per  una 
coraggiosa  risoluzione  del  suo  compilatore,  la  quale  non  so  quanto  potrà  dura- 
re. É  un  giornale  che  non  seppe  mai  transigere  né  in  religione,  né  in  politica; 
perciò  è  molto  odiato,molto  stimato,ma  poco  favorito.La  Gazzetta  diVeronaìoi 
ottenuto  licenza  di  trattar  di  politica,  ma  ha  appena  posto  mano  nel  delicato- 
argoìnento.  La  Sferza  ha,  da  qualche  tempo,  mutato  pressoché  interamente  lo 
spirito,  con  cui  prima  pareva  scritta,  e  poste  le  sue  speranze  nella  infelice  me- 

-1  L' Ofiinione  ài  Torino  dd  -1  .*  Aprile,  dopo  riferita  It  ritrtitasione  dell'  Orsini,  di  coi  n  fi 
cenno  in  questo  quaderno  al  n.*  4  della  Corrispondenza  degli  Stati  Sardi,  ha  queste  parola  «  Poa> 
sano  i  patrioti  italiani  essere  persuasi  che  jion  è  con  delitti  riproTSti  da  lotta  la  società  eiri* 
linata  che  potranno  ottenere  il  loro  intento,  i  È  cosa  curiosa  il  Tedcre  che  un  giornale  jMilriote* 
qual'è  V  Opinione  y  abbia  si  meschina  idea  àe\  patrioti  italiani  da  crederli  ancora  bisognosi  di 
euerf  pertwux  che  il  loro  intento  non  si  può  ottenere  non  solo  con  delitti ,  ma  con  delitH  ri' 
provati  da  tutta  la  toeietà  ciDilixsafa.  Che  ì  patrioti  si  conoscessero  tra  loro  il  saperamo  gii  : 
-ma  che  si  dicessero  in  sul  riso  ed  in  pubblico  di  tali  reritk  non  arremmo  osato  sperarlo  natnc* 
Jalla  bonarietà  deU'  Opimiome.  (iVote  de'  CompUaiori.) 
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tUBorfosi  4.  Io  breve  il  giorDalismo  polilico  è  in  decadenza.  De'gioniali  noii> 
fobìici  il  Crepuscolo  è  il  più  letterario.  Ma  sotto  il  vele  della  letteratura  non 
luica  di  insinuare  spesso  massime  razionalistiebe,  ed  avversione  all'ordì- 
le  presente.  Non  avendo  poi  egli  piL  Tacoltà  di  pubblicare  in  Milano  la  sua 
mista  politica  settimanale,  si  procaccia  un  compenso  ed  una  consolazione^ 
ftoeodula  pubblicare  in  Torino.  Abbiamo  inoltre  molti  giornali  umoristici  ^ 
ntirici,  illustrati  ecc.  ;  ma  in  generale  né  il  buon  costume,  né  il  buon  sen- 
io vi  guadagnano  molto.  Ridono  e  fanno  ridere  delle  altrui  debolezze  vere- 
> sopposte,  e  per  lo  più  la  maldicenza  e  l'orgoglio  inspirano  quelle  paginCv 
±t  pur  si  vantano  maestre  di  verità  e  d'incivilimento  al  genere  umano. 

3  GoU'aprirsi  della  bella  stagione  si  ripigliarono  i  lavori  delle  ferrovie,  e  i 
avori  edilizii.  Vedremo  sorgere  rapidamente  la  Stazione  centrale ,  e  com- 
pieni nell'anno  la  sospirata  congiunzione  della  linea  lombardoveneta  colla» 
orda.  Si  ravviva  anche  la  bella  opera  de' pubblici  giardini  ;  ferve  la  demo- 
liàoDC  delle  case  tra  il  palazzo  del  Marino  e  il  teatro  della  Scala ,  e  già  sìp 
imo  argomentare  qnanto  vaga  sarà  per  riuscire  la  nuova  piazza  che,  dal  no- 
me di  S.  M.  r  augusta  Imperatrice,  dovrebb'essere  chiamata  la  piazza  EUsa- 
httta.  Si  crede  da  molti  che  anche  la  nostra  Cattedrale  avrà  tra  non  molto 
UBS  piazza  degna  della  sua  magnificenza.  I  disegni  a  slampa  che  ho  veduti^ 
ti  quest'opera  hanno  dimenticato  di  proporre  l'ediQcaziooe  di  due  gran  torri 
gotiche  ad  uso  di  campanili  alle  due  estremità  della  facciata.  Eppure  l'ai- 
lugunento  dal  fianco  settentrionale  del  Duomo  dovrebb'essere,  secondo  me,, 
lobordinato  a  questo  pensiero.  Il  campanile  temporaneo  che  ora  deturpa  la^ 
bttedrale  dovrebb'essere  demolito,  e  il  disegno  delle  due  torri  o  guglie  goti- 
die  ai  punti  estremi  della  facciata,  è  il  solo  che  non  disdica  alla  maestà  di* 
9kU' edilizio  veramente  unico  al  mondo.  Le  due  torri  ne  compirebbero  la. 
Vociata  con  mirabile  effetto.  Qui  conosco  persona  ohe  ha  già  compiuto  que- 
llo disegno ,  Illa  non  conosco  che  l'Arciduca,  che  possa  dare  impulso  effi- 
cace a  quest'opera  veramente  degna  del  suo  nome  e  degna  del  nostro  Duomo. . 

4.  Io  Milano  è  stata  pubblicata,  co'  tipi  del  Guglielmini,  un'opera  storica  di> 
Alessandro  Verri,  fautore  delle iVo^ti  Romane;  intitolata:  Vicende  Memora- 
bili dal  il89  al  i801,  divisa  in  due  volumi,  e  in  nove  libri.  Vi  si  narrano  i 
terrìbili  avveaimenti  della  repubblica  di  Francia ,  la  formazione  e  lo  scio- 
gBmento  della  prima  legade'Priucipi  a  suoi  danni,  f  invasione  francese  in 
Italia,  le  ipocrisie  della  libertà,  le  spogliazioni,  le  oppressioni,  le  infamie  dei- 
pretesi  liberatori.  Il  primo  volume  si  chiude  colla  caduta  della  Repubblica 
veaeta.  Nel  secondo  volume  sono  descritti,  i  deplorabili  avvenimenti  di  Ge- 

4  Nel  ^stderno  dei  5  Dieembre  delPanno  passato  ,  (FII  Serie,  toI.  Vili,  pag.  G04  e  seg.  )  fa- 
<HUw  aTYcrtiti  i  nostri  lettori  che  la  Sferza  ài  Venezia  cominciava,  secondo  noi,  a  demeritare  al  - 
iuta  ^[ndla  fidncia,  che  suole  porsi  dai  buoni  in  un  giornale  che  si  professa  sinceramente  cat^ 
tififia.  Ora  siamo  costretti  a  dichiarare  che  quel  giornale  è,  a  parer  nòstro,  pienamente  ritornato  a. 
W  aiti  reso  da  cui  pareva  che  da  qualche  tempo  si  fosse  emendato.  Chi  vuol  vedere  le  prova 
fifuolo  afTermiamo  può  1e(;gere  il  n.  7\  dell'^mumta  e  413  del  Dittrihutore^  ottimo  giornale 
B'^'mfse,  il  quale,  con  una  polemica  seguita  e  stringente,  ha  avuto  il  merito  di  costringere  gli' 
^rittorì  di  quel  foglio  a  mostrare  chiaramente  i  loro  prìncìpii  e  le  loro  idee  prima  alquanto  celate. 
{JltlaieiCimpiMori.) 

Serh  Ut,  voLX,  16  40  Aprili  1 858, . 
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Dova  e  di  Roma ,  te  persecuzioni  patite  da  Pio  VI ,  la  spedizione  in  Egìlli^ 
il  declinare  della  fortvna  francese  in  Italia ,  sotto  Fazione  della  nuova,  kp 
contro  la  Francia  ;  il  ritorno  di  Bonaparte,  la  ristorazione  della  fortuna  Ir» 
cese  a  Marengo ,  e  i'  istituzione  del  Consolato  a  vita.  All'  infaticabile  Isllii 
Dandolo  si  dee  clic  questo  bel  lavoro  di  Alessandro  Verri  vedesse  ora  taA* 
mente  la  luce. 

5.  Strani  è  lagrimevoli  avvenimenti  si  sono  compiuti  tra  noi  in  questi  gf«i 
ni.  La  moglie  del  banchiere  C...  di  Milano,  tiaciata  più  volte  una: sua  figiìkit* 
letta  di  8  anni,  una  mattina,  senza  far  cenno  al  marito,  si  recò  con  p«m^ 
porto  non  suo  a  Verona,  meditando  forse  più  lungo  viaggio ,  e  fn  trsvib 
in  una  camera  di  quella  stazione  della  ferrovìa  nccisa  d'^nn  coipo  di  pittali 
accanto  al  cadavere  insanguinato  del'segretario  Mora.  Vuoisi  che  quel  do|^ 
pio  omicidio  sia  stato  commesso  dalla  donna  per  Yurore  di  gelosìa,  n  Mori 
era  padre  di  famiglia  e  la  donna  suicida  era  madre  ed  incinta.  Uno  seni* 
tore  novarese,  di  nomeCurti,  avea  da  qualche  anno  sposata  Riccarda  Ameii, 
figlia  del  direttóre  di  questo  istituto  di  Veterinaria.  La  Airvedi  era  giovata 
di  18  annié-di  finita  educazione;  ilGurti  era  d'anni  40  e  ruvido.  Pattasi ^- 
ficile  la  convivenza,  la  Riccarda  ricoverò  al  padre*,  che  sollecitò  la  sepui- 
zione  legale  dei  coniugi.  Ma  in  suir  uscire  dalla  Curia  arcivescovile,  il*Guili 
scannò  la  moglie  e  il  suocero,  con  orrore  di  tutta  la  città.  Questi  ed  albrf  si- 
mili fatti,  che  ora  paiono  accadere  fra  noi  con  maggiore  ft*equenia,  si  ài* 
tribuiscono  dai  savii  c^lla  pessima  influenza  dei  teatri  e  dei  pocnann  noiln 
e  forastieri  di  cui  in  Lombardia,  e  specialmente  in  Milano,  si  fa  uno  spoo- 
ciò  incredibile  con  danno  immenso  non  meno  dei  buoni  costumi  che  éék 
buone  lettere.  Certamente  sarebbe  desiderabile  che  le  due  autorità  Tecd^ 
siastica  e  la  civile  trovassero  modo  di  opporsi  efficacemente  al  cresMi 
continuo  di  questa  causa  latenterdi  pessimi  effetti. 

6.  (Altra  corrispondenza)  Sopra  il  delitto  mentovato  or  oradal  noein 
corrispondente  ci  giunse  una  speciale  narrazione  che  abbiamo  ragione  di 
credere  esatta;  la  quale  pubblichiamo  di  buon  grado  perchè  .ci  pare  ohs 
dal  conoscersi  appuntino  le  circostanze  del  fatto  può  diminuirsi  la  prete 
bilità  che  i  soliti  detrattori  dell'  autorità  ecclesiastica  né  prendano  occa* 
Bione  per  le  loro  usate  maligne  osservazioni.  <  Giuseppe  Curti  di  Manrari 
(così  il  nostro  corrispondente)  domiciliato  in  Milano,  d' anni  44,  venditon 
e  lavoratore  di  marmi,  aveva  jcontx£itto  matrimonio,  il  giorno  li  Gennaic 
t854,  con  Riccarda  Arvedi  di  Verona  domiciliata  in  Milano,  d'  anni  24,  di 
condizione  civile.  Il  giorno  ^  Giugno  1854  (  dopo  5  mesi  e  7  giorni  di 
matrimonio)  la  sig.  Riccarda  Arvedi  rifugiossi  alla  casa  paterna,  prete 
stando  mali  trattamenti  da  parte  del  marito.  Risoluta  poi  di  separarsi  le- 
galmente dal  proprio  marito,  ne  porse  all'I.  R.  Tribunale,  Sezione  Civila 
di  Milano  la  domanda  sotto  i  13  Aptile  1855  ;  la  quale  fu  dimessa  e  m 
spinta  con  sentenza  negativa,  per  mancanza  assoluta  di  motivi,  il  3  Maggie 
1855.  Si  volse  allora  airi.  R.  Tifibunale  d'Appello  che,  perle  stesse  ragio 
ni,  respinse  la  domanda  il  26  Agosto  1856.  Non  per  questo  però  si  riuul  la 
moglie  al  marito;  che  anzi  essa  se  ne  rimase  sempre  disgiunta  vìveoAc 
nella  casa  paterna.  Ripristinalo  col  1  Gennaio  1857  il  Tribunale  Bccl» 
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mtìko  per  le  cause  matrimoniali,  io  forza  del  Concordato ,  vi  si  presen- 
tò il  Gurti  nell'ottima  metà  del  Luglio  dell'anno  scorsa,  animato  a  ci6 
da  una  riconciliazione  avvenuta  fra  •altri  coniugi  dissidenti ,  da  lui  cono- 
sciuti, per  opera  del  Giudice  Ecclesiastico.  Assunte  dai  giudice  le  debite 
informazioni,  il  marito  determinò  d' incoare  una  Ca\^a  di  richiamo  della 
nogUe  al  domicilio  maritale,  presentando  la  debita  domanda  il  giorno  10 
Settembre  1857,  a  cui  si  rispose  con  decreto  affermativo  il  3  Dicembre 
1857,  secondo  il  quale  la  moglie  doveva  far  ritorno  alla  casa  maritale ^ 
non  essendovi  motivo  di  sorta  che  ne  potesse  giustificare  la  lontananza. 
Allora  lasìg.  Riccarda  Arvcdi  interpose  Cappello  il  14  Dicembre  1857,  pre- 
sentando i  proprii  gravami  il  1  Febbraio  1858,  i  quali  furono,  il  19  dello  stes- 
10  mese,  debitamente  intimati  al  sìg.  Gurti,  il  quale  presentò  i  proprii  contro- 
gravami  il  5  Marzo  dell'  anno  corrente.  Perciò  ad  inviare  a  Roma  una  tal 
causa  io  grado  di  appello  non  occorreva  altro  se  non  chiamare  personal- 
mente le  parti  perchè  dichiarassero,  innanzi  di  spedire  l'affare  alla  Santa 
Sede,  non  aver  essi  più  nulla  ad  aggiungere  né  in  fatto ,  né  in  prova,  né 
io  diritto.  Al  quale  scopo  spiccato  un  Decreto  di  citazione  il  9  Marzo,  com- 
parvero le  parti  il  16  Marzo  alle  ore  una  pomeridiana.  Essendo  allora 
stati  letti  alia  sig.  Arv^edi  i  controgravami  del  sig.  Gurti,  essa  disse  che 
8  liserbava  di  produrre  alcune  ulteriori  dichiarazioni  nella  comparsa  che 
lo  determinata  pel  27  Marzo  air  una  pomeridiana.  Partirono  i  coningi , 
preeedeodo  il  Gurti  di  qualche  minuto,  e  succedendogli  V  Arvedi  accom- 
pagnata dal  padre.  Quanto  si  é  narrato  sin  qui  consta  dagli  Atti  officiali; 
qaeUo  che  è  per  dirsi  fu  confessato  dal  Gurti.  Uscito  il  Gurti  s"  avvicinò 
alla  moglie  chiedendole,  se  più  mai  sarebbe  tornata  con  lui  ;  al  che  rispo- 
stogli :  No  :  levò  dalla  manica  sinistra  un  ferro  del  suo  mestiere  da  marmo- 
rioo  bene  afOllato  e  ferì  con  esso  la  moglie  24  volte,  e  il  padre  otto  volte, 
perchè  aveva  tentato  difendere  la  figlia.  II  fatto  atroce  accadde  sul  piane- 
roilolo  che  divide  la  prima  andata  dalla  seconda  dello  scalone.  Colto  il  Gurti 
sai  fatto  dai  servi  di  Monsignor  Arcivescovo,  che  accorsero  alle  grida  delle 
due  vittime,  fu  consegnato  alla  giustizia  alla  quale  confessò  i!  suo  mis- 
fatto. Le  due  vittime  ebbero  pochi  minuti  di  vita,  nei  quali  si  potè  impartir 
loro  l'Assoluzione  e  FOlio  Santo  che  vennero  loro  amministrati  da  quelli, 
stesi  impiegati  che  avevano  trattala  la  causa  ».  Gosì  il  nostro  corrispondente. 

IL 

COSE  STRANIERE. 

^kOtk  (NoMtra  corriipandéfixa).  1.  Il  BiUncio  nelle  Corti  —  2.  Eoormità  dell» 
spese  —  3.  Lotte  parlamentari  —  4.  Timori  delfavvenire  —  8.  Due  mo- 
Munenti. 

1.  Non  posso  scrivervi  molte  notizie,  e  le  poche  che  vi  sono  non  hanno 
noa  aingoiare  importanza.  Tuttavolta  qualche  cosa  giova  per  conoscere 
Kmpre  meglio  lo  stato  della  dolorosa  e  perpetua  crisi  che  ne  travaglia.  Ab* 
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biamo  dunque  ornai  approvata  la  percezione  delle  impostei  e  rautorixsa- 
.-zione  delie  spese  pel  corrente  anno;  quantunque  abbiano  tuttavia  le  Game- 
re. la  facoltà  di  proporre  e  votare  delle  riforme  nell'esame  speciale  dei  sia- 
-goti  capi  di  questo  conto  preventivo.  Ma  siccome  le  tornate  non  saranno  né 
.si  lunghe  né  si  assidue,  che  bastino  ad  entrare  scrupolosamente  in  simile 
disamina;  l'approvazione  datasi  al  complesso  del  Bilancio  equivale  ad  un'in- 
tlera  accettazione  delle  sue  parti,  almeno  per  tutto  il  corrente  anno.  Cosa  al 
certo  singolare!  li  principale  argomento  solito  a  recarsi  in  sostegno  del  ai- 
stema  parlamentare  suol  essere  la  necessità  che  i  rappresentanti  del  popolo 
essano  esaminare  minutamente  le  spese  e  le  entrate  dello  Stato:  e  la  cosa 
la  quale  d'ordinario  è  intralasciata  da  questi  rappresen  tanti  del  popolo  si  è 
appunto  r esame  minuto  di  queste  spese  ed  entrate.  Ora  quest'esame  è 
«omesso  perchè  le  Camere  sono  chiuse  per  ragioni  poUtiche,  ora  è  omesso 
perchè  sono  aperte  troppo  tardi.  Nell'uno  e  nell' altro  caso  il  tempo  strigne, 
il  Ministero  sollecita,  le  imposte  debbono  esigersi  e  le  spese  debbono  farsi; 
ye  cosi  i  Deputati  approvano  prima  di  esaminare,  riserbandosi  l'esame  ad  al- 
irò  tempo  che  non  giunge  mai. 

Le  poche  volte  che  questa  somma  e  capitale  prerogativa  delle  Corti  è  stata 
^sta  in  atto  nella  nostra  Spagna,  è  stato  dato  alla  nazione  uno  spettacolo 
^candoloso:  i  banchi  delle  Camere  vedevansi  quasi  deserti.  Quei  tutori  del- 
l'interesse del  popolo',  quei  custodi  del  tesoro  nazionale,  quei  vindici  degli 
.abusi  del  potere  esecutivo,  mostrarono  col  fatto  la  dabbenaggine  del  popolo, 
che  si  lascia  abbarbagliare  a  sanili  lustre  di  paroloni  sonori  ed  efficaci. 
.T'ha  chi  sospetta  in  tale  contegno  dei  liberali  un  allo  di  non  volgare  pruden- 
.za,  quello  cioè  di  coprire  con  un  velo  i  disordini  e  le  dilapidazioni  proprie 
4el  sistema  parlamentare  che  essi  difendono  con  si  gran  caldo,  lo  non  posso 
disconvenire  da  costoro.  Tutte  le  volte  che  il  parlamcntarisrìio  si  traduce 
àn  cifre  di  spese  e  di  entrate,  perde  tutto  il  suo  prestigio  al  cospetto  d'ogni 
4iomo  di  buon  senso.  Ce  ne  olire,  fra  le  cento  altre  di  ogni  anuo  e  di  ogni 
£tato,  una  pruova  lampante  il  Bilancio  spagnuoio  del  1838.  Eccone  un  qual- 
>che  piccolo  cenno. 

2.  Dopo  i  tanti  spogliamenti  fattisi  alla  Chiesa  ed  ai  Municipii,  dopo  i  pro- 
gnostici di  gigantesche  ricchezze  che  questi  spogliamenti  aggiugnerebbero 
al  pubblico  tesoro,  dopo  i  tanti  studii,  ie  tante  inquisizioni  e  le  tante  spese 
fattesi  per  conoscere  la  vera  tassa  imponibile  affine  di  aumentare  le  rendile 
indirette,  dopo  la  moltiplicazione  estesissima  d' ufiìziali  pubblici  e  d'impie- 
gati per  sopravvegliarc  l'esazioni  e  le  spese  delle  Finanze,  costituendo  un  si- 
stema che  dovea  essere,  a  detta  dei  parlamentari^  il  non  plus  ultra  dell'or- 
dine e  dell'economia;  dopo  tutto  ciò  il  risultalo  ottenutosene  si  riduce  ad 
.aver  portata  la  spesa  al  minimum  congetturato  di  sopra  a  due  mila  milioni 
di  reali.  Chiamai  questa  cifra  la  minima  prevista:  perchè  i  cosi  detti  credili 
supplementarii  nel  corso  dell'anno  non  mancano  mai ,  e  le  spese  effettuate 
riescono  sempre  maggiori  delle  prevedute.  Intorno  al  quale  ultimo  punto  si 
^u6  stabilire  come  regola  infallibile  di  amministrazione  economica  parlamen- 
lare,  che  le  entrate  preveduta  sono  sempre  molto  maggiori  delle  e/Jettive,  e  k 
yìese  proposte  sono  sempre  m^olto  minori  delle  reali.  La  prima  cosa  debbesi 
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anecare  io  parte  al  ciarlalanesimo  burocratico,  che  ama  di  accrescere  scm- 
fre  nelle  sue  statistiche  il  prodotto  delle  imposte  per  onore  del  proprio  offi- 
cio; ed  in  parte  alle  difficoltà  speciali  che  in  uno  Stato  retto  da  Parlamenti 
li  scontrano  nel  percepire  le  imposte  realmente  dovute.  La  seconda  si  deve 
attnbuìre  al  continuo  aumento  degP  impieghi,  e  delle  pensioni  proprio  dei 
GoTemi  che  parteggiano,  aUa  preponderanza  che  vi*  prendono  i  grandi  ban- 
cfaierì,  agli  sforzi  sempre  maggiori  che  sono  necessarii  per  mantenere  Tor- 
dioe  pubblico,  e  finalmente  a  quella  smania  di  grandeggiare  in  pubblici  edi- 
Bxii  sopra  le  proprie  forze,  onde  ora  sono  comprese  le  società  al  paro  degli 
ìodiTÌdui.  Per  citarvene  una  sola,  le  azioni  emesse  per  la  costruzione  delle 
Binde  maestre  e  delle  ferrovie  c'impongono  oramai  un  carico  di  1400  mi- 
Ikrai  di  reali  :  e  piacesse  a  Dio  che  queste  ferrovie  si  costruissero  di  fatto. 

Or  tali  e  si  dannevoli  sconci  furono  solo  toccati  di- passata  nella  breve  di- 
KUflsione  fattasi  innanzi  di  approvare  il  Bilancio.  Tanto  il  Governo  quanto 
r  opposizione  parlamentare  furono  d' accordo  in  questo  proposito  di  non 
iflvelire  al  popolo  la  piaga  che  ci  rode  nel  più  vivo,  afCnchè  conosciutala  non 
ti  stanchi  e  smetta  di  secondarli.  L' ipocrisia  parlamentare  sembra  che  sia 
b  condizione  di  vita  in  questi  sistemi  ammodernali  ;  e  pur  tuttavia  questa 
ifocrìsia  li  debilita  ogni  di  più ,  e  finirà  col  distruggerli.  Poiché  essa  non 
giugncrà  a  coprire  la  voce  troppo  eloquente  dei  fatti:  e  i  fatti  sono  che  fra 
i  cinquanta  milioni  nuovamente  imposti  alla  proprietà  territoriale,  i  novan- 
ti delia  nuova  emissione  delie  azioni  per  le  strade,  i  parecchi  altri  che  im- 
porta r  indennizzazione  dovuta  al  Clero  pei  beni  vcnduiisine  iUegalmente, 
e  in  fine  i  molti  aggiunti  per  titoli  inutili  a  qui  specificarsi;  la  somma  to- 
lile. delle  spese  occorrenti  in  questo  anno  monta,  siccome  ho  già  detto,  a 
dae  mila  miUoni;  o ,  ciò  che  vale  il  medesimo,  T.aumcnto  delle  gravezze, 
impoGte  ai  contribuenti,  rispetto  air  anno  anteriore,  sorpassa  i  trecento  mi- 
lirài  di  reali. 

3.  Chi  ha  curiosità  di  vedere  esposte  nei  suoi  particolari,  e  con  ogni  ve- 
rità, la  estensione  e  il  progresso  di  quest'  abisso  economico,  non  dee  far 
altro  che  leggere  Y  eccellente  discorso  fatto  neUa  prima  settimana  del  me- 
se di  Marzo  dal  sig.  Deputato  Ganga  ArgUullcs  ;  e  chi  poscia  desidera  un 
modello  di  audacia,  di  vaniloquio  e  di  cavillosità  non  deve  far  altro  che 
lejsgere  la  risposta  fattavi  dal  sig.  Antonio  Denavides ,  liberale  accerrimo 
ed  ostinato.  Questi  due  discorsi  possono  costituire  un  vero  saggio  degli  as- 
«dli  e  delle  difese  che  oggidì  compendiano  tutta  la  storia  delle  nostre  lot- 
te politiche. 

Un  altro  incidente  parlamentare,  occorso  nella  terza  settimana  di  Marzo, 
ebbe  maggiore  gravità  del  precedente.  Un  Deputato,  appartenente  alla  mag- 
^oranza  del  Congresso,  tolta  l'occasione  dall'  interpellar  che  fece  il  Gover- 
no intomo  alla  nostra  questione  col  Messico,  e  quindi  intorno  ad  una  grar 
zia  conceduta  dalla  Corona,  rivolse  in  pieno  Parlamento  infiammate  ac- 
cose  contro  la  Casa  Reale ,  e  potrebbe  ancora  dirsi  contro  la  persona  me- 
desima delia  Regina.  Arrossisco,  pel  decoro  della  mia  patria,  di  riferirvene 
eziandio  la  somma.  Basterà,  per  farne  giudicarla  gravezza,  il  dire  che  il 
Congresso  giudicò  necessario  di  dare  una  pubblica  e  solenne  testimonian-  ] 
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za  della  sua  disapproTazionc.  Questo  incidente  ha  dì  molto  cresciute  le  dif 
fìcoltà  ben  gravi  che  il  presente  Gabinetto  deve  affrontare;  e  per  consegueiK 
za  ha  reso  molto  minore  la  sua  probabile  durata.  Forse  seguirà  a  man; 
tenerlo  in  vita,  più  a  lungo  che  la  natura  delle  cose  non  comporterebbe, 
la  difficoltà  di  trovare  chi  debba  sosti tuirvisi. 

4.  A  tali  dubbiezze  dalla  parte  di  chi  governa  s'aggiungono  le  temute  agi* 
tazioni  dalla  parte  del  popolo.  Gli  uomini  più  prudenti  e  meno  timidi  s'ac* 
cordano  nella  previsione  di  probabili  perturbazioni  e  trambusti.  E  per  ven- 
ta, allo  scorgere  tanta  dubbiezza  negli  uomini  investiti  del  pubblico  potere; 
tanta  e  si  profonda  divisione  nei  partiti  politici  ;  tanto  timore  in  chi  governa 
nel  nostro  Gabinetto  a  fronte  di  tanta  audacia  nelle  fazioni  opposte;  nond 
vuole  grande  acume  di  mente  per  congetturare  prossimi  gli  sconvolgimenti 
nell'  ordine  pubblico.  L^gansi  soltanto  alquanti  brani  della  polemica  ar- 
dente sostenuta  a  questi  dì,  per  una  parte  dalla  Jberia,  dalle  Novedadei  e 
dal  Clamor  publico ,  periodici  parteggiani  del  partito  monarchico  progres- 
sista; e  per  l' altra  dalla  Discusion,  organo  fervidissimo  della  democraziti 
il  quale  cominciò  a  veder  la  luce  all'epoca  del  celebre  biennio.  Questa  lotti 
fra  i  progressisti  già  scadenti,  e  la  democrazia  giovane  e  briosa,  costituise» 
un  tremendo  parallehsmo  coir  altra  lotta  giornalistica  non  meno  aoeili 
che  trovasi  ingaggiata  fra  il  dottrinarismo  parlamentario  e  rantìparlame» 
tarismo  riformista.  L' evidenza  delia  logica  al  pari  che  T  evidenza  dei  Mi 
va  rapidamente  costituendo  due  forze  ugualmente  franche  e  vigorose;  ri* 
voluzionaria  Tuna  l'altra  reazionaria,  destinate  entrambe  senza  dubbio» 
venire  ad  una  giornata  decisiva.  É  facile  lo  scorgere  V  inevitabile  combat» 
timento;  ma  è  ben  diffìcile  il  prevederne  il  successo.  Dalla  parte  ristoratike 
v'è  più  annegazione,  maggior  numero,  più  forza  reale;  dalla  parte  rìvols- 
zionaria  v'è  più  unità  e  più  energia,  lo  m' arrischio  di  dire  che  il  perìooto 
più  grande  che  ne  minaccia  consiste  naW  eccletismo  pratico  delle  tran»' 
zioniy  0  per  dirla  con  parole  chiare,  nelle  mezze  misure, 

5.  Ve  ne  soggiugnerò  qui  in  fine  della  mia  lettera  una  prova  evidente.  Pn 
la  proposta  e  colle  spese  del  partito  progressista  vuoisi  elevare  in  Madrid 
una  statua  al  sig.  Giovanni  Alvarez  y  Mendizabal,  il  fondatore  di  quella  te- 
zione,  r  iniziatore  dello  spoglio  sacrilego  dei  beni  ecclesiastici,  il  promoCoR 
di  tutta  queir attuosilà  rivoluzionaria  deirultimo  nostro  periodo.  Sarebbe 
paruto  che  il  Ministero,  tutto  di  parte  moderata,  avesse  dovuto  opponisi  alla 
manifesta:  eppure  egli  sembra  timido  in  presenza  di  tale  scandalo.  Easofr 
do  che,  quando  nel  Senato  fu  fatta  una  proposta  di  legge  per  impedirlo, 
esso  l'ha  frastornata,  annunziandone  una  analoga  che  a  suo  tempo  ^mpat' 
pebbe.  Intanto  i  promotori  del  monumento  vanno  innanzi  nell'opera,  e  som 
decisi  divenirne  a  capo,  il  Ministero,  non  osando  impedirla  scopertameati, 
e  volendo  distruggere  in  qualche  modo  i  cattivi  effetti  prodotti  negli  ùomis 
di  buon  senso  da  una  tal  condotta  timida  e  riguardosa;  è  venuto  in  mene 
con  una  transazione  che  vogliam  dire  o  accomodamento  singolare.  Proponi 
che  s' imialzi  un  pubblico  monumento  a  Ferdinando  Cortes.  Si  onori  pan 
la  memoria  di  sì  grande  Capitano  :  nessuno  degli  Spagnuoli  ne  sarà  ddeDla 
Ila  quesl'  onore  giustamente  retribuito  uon  distruggerà  mai  la  vergogna  dd- 
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allro  onore  prostituito  in  guisa  cosi  ingiusta  e  scandalosa.  Ansi  per  lo  con- 
trario questa  mostruosa  stmuttaneità  toglie  al  monumento  del  Cortes  tutta  la 
ioa  gnkodezxa.  Se  i  due  motìiimenti  verranno  effettualmente  innalzati,  fa- 
nono  ai  nostri  posteri  una  testimonianza  di  queir  indifferentismo  eclettico 
che  dall'ordine  dell'idee  è  trascorso  in  questi  tempi  nell'ordine  de^  fatti,  e 
scolpilo  eoa  caratteri  indelebili  per  fino  nei  bronzi  e  nei  marmi. 

FiAHCiA.  i.  Nuoto  ambasciatore  francese  a  Londra  -^  S.  ProceBai  in  Inghilterra  «- 
3.  Democratici  in  Francia  -  4.  Atti  del  governo  —  5.  I  poveri  in  Parigi  — 
6^  PsUilica  condanna  del  duello  —  7;  Reatituxioni  al  Tesoro. 

1.  Dopo  passate  tra  Francia  e  Inghilterra  le  vicendevoli  spiegazioni  che 
accennammo  nel  passato  quaderno,  tuit'  improvviso  si  seppe  dal  ìhniteur 
che  il  Maresciallo  Pélissier,  Duca  di  Malakoff,  era  eletto  ambasciatore  fran- 
cese a  Londra  invece  del  Persigny.  Si  diceva,  per  verità,  da  qualche  tem- 
po cbe  il  Persigny  avea.  chiesto  di  essere  richiamato  da  Londra  :  ma  che 
dolesse  succedergK  il  Pólisaier  niuno  se  V  aspettava.  In  sulle  prime  questa 
nomina  eccitò  le  meraviglie  e  si  ebbe  come  una  minaccia;  ma  ora  si  sono 
quasi  tutti  accordati  a  dire  che  essa  è  il  più  bel  complimento  che  la  Fran- 
cia potesse  fare  all' Inghilterra.  Né  la  prima  maraviglia  fu  del  tutto  inop- 
Rorhma,  vedendosi  scelto,  per  unire  sempre  più  i  vincoli  di  amicisia  tra 
le  due  nazioni,  un  Maresciallo  che  dicesi  poco  adatto  a  tessere  frasi  diplo- 
matiche specialmente  cogli  Inglesi,  de'  quali  dicono  alcuni  corrispondenti 
che  e^i  ignora  la  lingua,  poco  conosce  gli  usi  e  non  istima  gran  fatto  il  ca- 
ratiere.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  la  scelta  fu  gradita  in  Inghilterra,  siccome 
apparisce  dall' unanio^e  approvarla  dei  giornali  di  colà^  e  dalla  stessa  Regi- 
na Vittoria,  se  pure  è  vero  che  ella  scrivesse  all'Imperatore  Napoleone  una 
lettera  per  Tingraziarlo  di  sì  bella  elezione. 

2.  L'Inghilterra  Intanto  sta  ora  procurando  di  applicare  le  sue  leggi  con- 
tro parecchi  più  o  meno  implicati  nell'attentato  dei  14  Gennaio.  Il  Bernard 
i  sotto  processo  come  capo  e  complice  dell'  assassinio  :  ma  non  è  impossi- 
Jtfle  che  egli  sfugga  ad  ogni  pena.  Giacché  essendo  forastiero,  non  può  es- 
tero evidentemente  compréso  dalla  legge  contro  lui  invocata,  la  quale  pu- 
nisce «  i  sudditi  di  sua  Maestà  inglese  >,  benché  il  fìsco  pretenda  che  anche 
i  fbrastieri  sono  sudditi  finché  stanno  nel  territorio.  Questa  difficoltà  non 
^kiilita  contro  l'Àllsop,  il  quale  é  inglese:  ma  egli  é  riuscito  ftrtora  a  sottrarsi 
-ogni  ricerca.  Al  qual  proposito  il  Times  pubblicò  testé  una  lettera  di 
o,  che  non  si  sottoscrive  se  non  che  con  lettere  iniziali,  nella  quale  si  di- 
che FAUsop  si  presenterà  al  tribunale,  se  non  gli  si  farà  soffrire  prigione 
^cerentiva  e  se  gli  sì  pagheranno  le  spese  del  processo  quando  egli  sia  rico- 
Hoecinto  innocente.  È  anche  sotto  processo,  ma  in  libertà  con  cauzione,  un 
libraio  polacco,  editore  del  libello  di  Felice  Pyat  in  difesa  dell'attentato  con- 
tto  Napoleone  III.  Se  le  leggi  si  provano  in  tali  casi  inefficaci,  Lord  Derby 
ne  proporrà  ai  parlamento  la  modificatone.  Ma  intanto  passano  i  mesi^  e 
ninno  sa  se  il  presente  Ministero  durerà  quanto  i  processi. 

3^  Il  corrispondente  parigino  della  Bilancia  di  Milano  narra  che  i  demo- 
cratici francesi,  sotto  le  sembianze  di  quiete,  celano  profonda  irritazione.  Del 
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che  in  verità  non  è  a  stupire ,  non  avendo  forse  mai  vehin  Governo  falla 
loro  sì  buona  guerra,  siccome  la  sta  facendo  ora  quello  di.  Francia.  Aggina- 
gè  poi  che  il  Siècle^  giornale  principale  de'  democratici  francesi,  essendosi 
provato  due  o  tre  volte  a  parlare  un  po' chiaro,  fu  sempre  ripreso  da  wnnà 
ufficiosi  e  severi.  Di  che  il  direttore  del  Siècle^  signor  Havin,.  avendo  voluto 
ricorrere  all'  Imperatore ,  ne  fu  bensì  ricevuto  con  gentilezza ,  pa  ne  ebbe 
pure  ravviso  che,  se  egli  voleva  conservar  vivo  il  suo  giornale,  dovert 
astenersi  dall' offendere  la  ReUgione  e  il  principio  fondamentale  del  Govenio 
imperiale. 

4.  Dopo  la  elezione  a  Ministro  dell'interno  di  un  militare,  anche'alla  (ffe- 
fettura  della  polizia  fu  ora  chiamato,  invece  del  sig.  Pietri,  un  militare  n^ 
persona  del.  sig.  Boittclle,  prima  prefetto  dello  Scompartimento  dell^Yonne. 
Ora  il  Maniteur  annunziò  con  una  sua  noterella  essere  false  le  voci  che  <» 
revano  sopra  nuova  muta's^ionè  di  Ministri  ed  altri  pubblici  ufficiali  del  Go- 
verno. 

5.  Da  una  statistica  pubblicata  dalla' direzione  dall'assistenza  pubblica  ìd 
Parigi  apparisce  che,  sopra  un  milione  e  151  mila  978  abitanti,  quanti  m 
conta  Parigi,  secondo  il  conto  fattone  nel  1856,  vi  seno  non  me^o  di  69  !Qiti 
424 poveri  (cioè  uno  sopra  sedici)  soccorsi  dalla  pubblic» carità.  Nel  qnid 
numero  non  si  comprende  che  la  parte  della  popolazione  povera,  diciam  C(xS 
catalogata,  e  ufficialmente  nota,  e  mantenuta  dall'amministrazione  civile  dei 
Municipio  parigino.  Le  somme  che  nelfanno  passato  furono  distìribuile  a  que- 
sti poveri  ascendono'  a  tre  milioni  262  mila  e  472  franchi  :  oltre  a  100ffl3a 
franchi  ripartiti  dal  consiglio  municipale  tra  58  istituti  privati,  le  cui  distif* 
buzioni  montano  a  piti  di  due  milioni.  Per  chi  poi  ama  ì  particolari  àtifr 
stici  notiamo  che  i  mentovati  69,42.4  poveri  formano  29,630  famiglie,  sfiit 
vidonoinl5,310  uomini,  26.277  donne,  13,751  fanciulli  e  14,068  fanciùtle. 
Si  contano  poi  tra  essi  7,338  parigini,  983  nati  nei  sobborghi,  19,580  di  vari 
Scompartimenti  francesi  e  1,729  stranieri. 

6.  Mentano  di  essere  molto -considerate  e  altamente  commendate  le  paioli 
che  contro  il  duello  disse,  nel  primo  consiglio  di  guerra  di  Lione,  il  comodi 
sario  imperiale.  Colonnello  Lamoihe,  nella  sua  requisitoria  contro  un  uffl 
ciale  accusato  di  assassinio.  «  Col  duello,  disse  il  savio  militare,  si  òi60ril< 
in  primo  luogo  la  legge  di  Dio  che  vieta  l' omicidio,  poi. la  legge  civile.  1 
duello  fu  sempre  riprovato  dalla  religione,  dalla  morale  e  dallordine  pubbli 
co.  Dopo  il  medio  evo,  la  legislazione  venne  in  aiuto  della  ragione  oltCi( 
giata,  e  i  duellanti  furono  colpiti  con  leggi  e  pene  severe  che  furono  ipitl 
tenute  fino  al  1789.  Allora  sorse  una  nuova  legislazione,  nella  quale  nooi 
volle  pure  nominare  il  duello,  che  fu  compreso  nelle  disposizioni  genen 
contro  l'omicidio.  L'esercito  non  si  è  però  ancora  svestito  di  questo  deph 
rabìle  pregiudizio  :  e  per  varie  cagioni  il  duello  ^  tra  i  militari  tollerali 
ma  non  mai  approvato.  La  tolleranza  non  dee  impedire  il  corso  della  giOBl 
zia  ;  perciò  i  duellanti  sono  processati,  né  mai  si  lasciò  impunita  uva  i 
grave  offesa  alla  disciplina  ed  alla  morale.  Spero  che  presto,  grazie  aipn 
grossi  morali  che  si  mostrano  in  tutti  i  gradi  dell'esercito  ed  alla  saviea 
del  nostro  codice  militare,  il  duello  scomparirà  come  memoria  dei  secoli  bÉ 
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lari.  >  Queste  sono  verità  volgari  e  chiarissime:  ma  siccome  si  oppongono 
I  pregiadmi,  cosi  è  evidente  che  il  coloonelio  che  le  pronunciò  a  Lione  meri- 
n  maggior  lode  di  vero  coraggio  che  non  molte  coppie  di  duellanti,  le  quaU 
^esso  vengono  alle  mani  per  puntiglio  e  per  solo  umano  rispetto,  cioò  per 
ana  delle  mille  specie,  nelle  quali  si  divide  V  amplissimo  genere  della  paura. 
7.  Di  quando  in  quando  accade  di  leggere  in  sui  gioirnali  francesi  annun- 
ziata la  restituzione  volontaria  di  varie  somme  fatta  al  Tesoro  da  persone  sco- 
Qosciute.  La  più  parte  delle  volte  poi  questa  restituzione  è  fallta  per  le  mani  di 
ecclesiastici,  donde  sidee  conchiudere  che  la  confessione  ci  entra  per  qual- 
che cosa.  Ora  avendo  il  signor  Carlo  Biermann ,  fondatore  e  direttore  della 
rivista  intitolata  Foi  et  Raison^  di  cui  parlammo  già  altra  volta  con  lode,  de- 
siderato di  conoscere  il  totale  delle  somme  restituite  così  al  Tesoro,  si  rìvol- 
sealMinistero  delle  Finanze  e  ne  ebbe  un  conto  particolareggiato;  dal  quale 
à  rica?a  che,  dal  18i5  al  1857,  furono  restituiti  alle  finanze  non  meno  di 
189,202  franchi  è  97  centesimi.  Il  detto  conto  è  pubblicato  nel  N.*»  12  della 
detta  Rivista,  la  quale  ebbe  già  Tapprovazione  esplicita  di  parecchi  Vescovi 
di  Francia. 

EuEGOViii^  (  Nottra  eorrftpondenza  }  1.  Stato  della  ribeUione  —  2.  Speranze 
dei  rlbeUi  —  3.  I  cattolici  oell'  Erzegovina  —  4.'  Idea  generale  del  paese. 

1.  La  stagione  iniqua,  il  freddo  e  le  nevi  straordinarie  hanno  da  qualche 
tempo  interrotto  gli  scontri  d'armi  tra  i  ribelli  ed  i-turchi:  interruzione  fa- 
Torevole  alla  sublime  Pprta,  la  quale  intanto  ha  potuto  mandare  da  Gostan- 
tioopoU  alcune  navi  con  qualche  migliaio  dì  truppe  regolari,  le  quali  sono 
già  sbarcate  a  Klek ,  piccolo  porto  deir  Adriatico,  dietro  la  penisola  di  Sab- 
bioncello,  donde  passarono  a  Trèbigne.  Gorre  voce  che  anche  T  Austria  sia 
per  far  venire  nuove  truppe  a  rinforzo  di  quelle  che  irovansi  lungo  i  conQni 
dell'Erzegovina.  Nella  Dalmazia  fu  proibita  ogni  vendita  di  polvere  da  schiop- 
po, e  venne  ordine  di  dare  lo  sfratto  ad  alcuni  Calugeri  (monaci  greci)  di 
Trebigiie,  i  quali  eransi  rifuggiati  in  Ragusa,  e  di  rimandare  ai  conGni  tur- 
chi le  persone  di  qualche  autorità,  che  passassero  nel  territorio  austriaco. 

A  reprimere  gl'insorti,  qualora  persistano  nelle  ostilità,  la  Turchia  dovrà 
fare  non  lieve  sacritìzio  di  gonte.  Oltre  T  entusiasmo  che  li  può  animare,  a 
ior  favore  milita  la  natura  stessa  del  luogo.  L' Erzegovina  è  in  massima  parte 
Qìootuosa,  ma  specialmente  nel  luogo  della  rivolta,  ed  è  totalmente  priva  di 
strade  carreggiabili;  il  Montenero  poi,  paese  esso  pure  tutto  montagne,  non 
è  accessibile  che  per  strettissime  gole.  Il  trasporto  dei  bagagli  delle  truppe, 
e  de^  arnesi  da  guerra  è  pericoloso,  tardo  e  difficile  sommamente,  e  il 
Combattere  non  potrà  essere  in  campo  aperto,  né  con  grosso  esercito;  ma 
quasi  sempre  dalle  creste  dei  monti  e  alla  spicciolata.  É  probabile  che  quan- 
to prima  i  ribelli  riprenderanno  gli  attacchi  :  né  saranno  per  cessare  cosi 
facilmente  perché  sostenuti  da  straniere  influenze.   * 

2.  La  Nota  che  la  Russia  fece  presentare  alla  subllnxé  Porta  dal  suo  iMi- 
nistro  in  Costantinopoli ,  sig.  ButeniefT ,  sopra  la  dilatazione  dei  confini 

dd  Montenero ,  sembra  che  non  lasci  più  luogo  a  dubitare  del  suo  fram- 
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mettersi  uffìcialmeate  Dei  presenti  moti.  Il  Monlenero  poi  è  devotissimo  alh 
Russia,  e  da  Caterina  II  fino  a  noi  è  sempre  slato  da  lei  celtivato  eoa  oro, 
con  regali  e  con  doni  perpetui.  I  Serviani  si  possono  benissimo  adeactn 
alla  speranza  della  ristorazione  dell'  antico  loro  regno  y  siccome  i  Moale- 
negrini ,  coi  Greci  scimatici  dell'  Erzegovina ,  con  quella  dell'  «ntico  len 
Ducato  di  S.  Saba.  L' Erzegovina  presente  (Hercegovina  in  lingua  slava  A- 
gnifica  Ducato ,  ed  Herceg  Duca  ) ,  compreso  il  territorio  del  Montenero  ad 
altri  paesi,  che  ora  si  contengono  tra  i  confini  parte  della  Servia  moder 
na,  parte  deir  Albania  e  parte  della  Dalmazia  austriaca ,  formava ,  pnan 
deir  invasione  dei  Turchi,  il  Ducato  di  S.  Saba,  vassallo  del  regno  di  S» 
via,  così  denominato  dal  Sepolcro,  che  era  in  Milescevo,  di  questo  santo  gr» 
co  scismatico.  Esso  fu  il  primo  Arcivescovo  scismatico  ,  s'intende ,  del  n^ 
gno  di  Serviate  dal  1848  fino  a  noi  viene  venerato  come  specialissimo  fit 
trono  della  nazione  serba  .Come  nei  Serbiani  domiùa  il  pensiero  dei  loro  glo- 
rioso regno,  cosi  nei  Montenegrini  e  nei  Greci  delFErzegovina,  che  si  vanta- 
no del  nome  di  Serbi,  domina  quello  del  Ducato  di  S.  Saba.  Patriotioo  pen- 
siero, atto  a  rinnovare  in  questi  luoghi  le  imprese  degl'  Italiani  del  48 ,  ed 
a  favorire  l'idea  del  panslavismo. 

3.  Dei  resto  questi  cattolici  sudditi  della  Porta,  anzi  che  cadere  sotto  il  A- 
polismo  e  l'intolleranza  greca,  amerebbero  di  stare  sotto  il  Sultano.  Nell'Er- 
zegovina sono  essi  in  numero  di  circa  10,000,  piuttosto  più  che  m^io; 
l'altra  popolazione  componesi  di  Turchi  che  li  espilano,  e  di  Scismatici  cbe 
li  molestano  colle  ruberie,  e  li  odiano  perprincipii  religiosi.  Parte  appartai' 
gono,  secondo  lo  spirituale,  al  solo  Vescovo  cattolico  di  Bosnia,  che  ha  la  ni 
residenza  inMostar  e  conta  sotto  di  sé,  compresi  tutti  i  cattolici  sparsi  perloMi 
la  Bosnia,  quasi  60,000  fedeh  :  e  parte  sono  della  diocesi  di  Trebigne  di  m 
per  ora  è  amministratore  apostolico  il  Vescovo  di  Ragusa.  In  tutta  la  dioced'4 
Trebigne  non  vi  sono  che  cinque  sacerdoti  per  altrettante  estesissime  pti 
rocchio.  I  Cattolici  quivi  hanno  chiese,  ossia  cappelle  a  Raono,  Trebi^M^  i 
Gradaz;  negU  altri  luoghi  alle  chiese  suppliscono  i  cimiteri:  dove  sopra 
sepolcri  all'aperto  celebrasi  la  S.  Messa,  si  predica  e  si  ascoltano  le  oonlBB 
sioni.  In  Mostar  stessa  l'atrio  di  un  gran  convento,  il  quale  è  residensa  it 
scovile,  serve  di  chiesa.  I  greci  dell'Erzegovina  hanno  anch'essi  it  locq  pio 
prio  Vescovo  che  viene  nominato  dal  PaUriarca  di  Costantinopoli ,  ed  ha  li 
sua  sede  in  Mostar. 

4.  Non  conosco  dì  certo  il  numero  totale  della  popolazione  di  tutta  l'Knogs 
vina;  ma  certo  è  piccola  in  proporzione  dell'estensione  del  suolo.  Bendièi 
terreno  sia  buono, è  tuttavia  negletta  la  coltura, e  il  prodotto  massimoeai 
aste  nel  bestiame.  La  quarta  parte  di  tutti  i  prodotti  e  frutti  spetta  agK.ii|^ 
cioè  Signori  delle  terre;  la  decima  al  Sovrano,  e  tutte  le  imposte  sono  a  ca 
lieo  del  colono.  Non  havvi  istruzione  di  sorta ,  non  arti,  non  iQdu»trìa,fli 
non  che  ristrettissima.  Tutti,  anche  le  persone  bene  agiate,  dormono  boU 
terra,  spesso  in  una  gola  camera,  senza  distinzione  di  sesso,  intorWi 
fuoco  nell'inverno,  e  portano  indosso  sempre  gli  stessi  abiti;  per  ciò  san 
tutti  sempre  sordidi  e  pieni  d' insetti. 

L' Erzegovina  tutta  è  ora  divisa  in  14  Cadilncchi ,  che  sono  Mostar ,  Ija 
boschi,  Duvno,  Tashgia,  Koniza,  Èlagai ,  Nevesina ,  Foccia,  Gasco,  Pripc 
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glie,  Trebigne,  Stoiaz,  Pocitegl  e  Giainiz.  In  ciascuno  risiede  un  Cadì  (giu- 
dioe)  per  le  cause  ordinarie  e  comuni.  In  alcuno,  oltre  al  Cadi,  ri  è  un  Mu- 
ér,  che  poò  equÌTalere  ai  delegato  di  provincia,  sotto  il  quale  havvi  un 
«ons^tio,  al  quale  Tengono  rimesse  le  cause  di  maggiore  importanza,  n 
hsdà,  o  Visir ,  clie  è  uno  solo  per  tutta  rErzcgovina,  risiede  in  Mostar.  È 
<pK8ti  la  città  capitale,  che  in  lingua  slava  suona  ponte ,  così  denominata 
M  BUgnifieo  ed  altissimo  ponte  romano,  che  in  essa  dura  intatto  sopra  il 
fame  Narenta  che  la  traversa.  Di  questi  quattordici  Gadilua:hi  il  Montenero 
le  vagheggia,  a  quanto  pare,  specialmente  sei,  e  sono  Trebigne,  Foccia, 
XxxàtaLy  Taaligia,  Pripoglie  e  Gasco,  dove  tutti  gli  abitanti,  ad  eccezione  di 
alcnm  pochi  lòrse,  sono  greci ,  e  servono  di  aiuto  ai  loro  confratelli  Monte- 
negrini quando  trattasi  di  derubare  le  mandre  dei  poveri  cattolici. 


Notizie  vaeib  i.  (IfoOra  eorrispandenza)  li  Maresciallo  Radetxky  —  2.  Gior- 
Mliiino  austriaco  —  3.  Pia  Società  in  Vienna  —  4.  Tendente  cattoliche  dei 
pratesunti  —  5.  Conversioni  in  Inghilterra  —  6.  India  e  Cina 

1.  Sopra  la  morte  e  la  sepoltura  del  Maresciallo  Radetzky  ci  si  scrissero  po- 
co fi  da  persona  ragguardevolissima  di  Vienna  alcune  cose  che  crediamo 
MQ dover  riuscire  discare  ai  nostri  lettori.  «Sarebbe  superfluo,  dice  il  no- 
Én  corrispondente*  il  ragionare  a  lungo  di  un  uomo,  che  il  mondo  sa  avcfr 
mte  le  prime  parti  nel  salvare  la  Monarchia  in  cattivi  tempi.  Ma  cotesta 
BÌKiOBe  di  salute  confidatagli  dalla  Provvidenza  egli  la  compì  non  tanto 
cotte  me  rapide  vittorie ,  quanto  colle  lunghe  cure  eh'  egli  pose  a  formare 
ed  educare  l'esercito.  Perchè  egli  fu  l'uomo  della  fedeltà  ;  cosa  che  lo  nobi- 
ltà, flicoome  il  più  cospicuo  rappresentante  di  una  virtù,  che  in  tempi  mi- 
^ààn  ta  certamente  assai  comune  e  quasi  volgare ,  ma  ai  nostri  dì  è  di- 
aeolicitm  fino  a  perderne  quasi  l'idea.  Ma  singolare  fu  la  sorte  che  fra  i  Ca- 
pitani toccò  ai  Radetzky.  Non  solo  gli  fu  concesso  di  raggiugnere  il  più  ele- 
vato termine  d'età,  a  cui  soglia  arrivare  oggidì  la  razza  umana;  ma  egli  co- 
miacid  ad  acquistare  fama  storica  di  capitano  appunto  nei  tardi  anni  della 
viecclnaia,  quando  gli  altri  Generali  non  sono  solleciti  che  di  conservare  la 
^oria  acquistata.  Certamente  egli  fu  sempre  prode  Generale  e  molto  si  parI6 
de'suoi  importanti  servizii  nella  condotta  e  nei  disegni  della  gran  guerra;  ma 
tutto  dò  rimaneva  quasi  sepolto  ne^li  speciali  registri  della  storia  mfhtare, 
di  modo  che  se  egli  fosse  morto  a  80  anni,  un  ordinario  conoscitore  di  sto- 
Ha  avrebbe  potuto,  nei  lontani  secoli  avvenire,  ignorare  il  nome  del  Radet- 
iky.  Laddove  ora  ciò  non  sarebbe  permesso  a  niun  alunno  di  scuola. 

«  Ma  una  spiacevole  impressione  destò  il  pensiero  del  vecchio  eroe  di  farsi 
aeppellire  nel  fondo  di  un  suo  amico,  stato  provveditore  dell'esercito:  pen- 
aioD  che  non  sembra  rispondere  nemmeno  al  buon  gusto,  non  che  ad  un 
aìtio  più  importante  riguardo.  L'Imperatore  Massimiliano  volle  essere  se- 
pollo  m  Neustadt  sotto  i  gradini  dell'  altare;  il  Prìncipe  Eugenio  giace  in  S. 
Stefano,  presso  gli  Agostiniani.  Certamente  il  canuto  Generale  non  potea  te- 
ndere la  sorte  del  vecchio  Conte  Salm,  il  salvatore  di  Vienna  contro  i  Turchi 
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nel  1529,  il  quale  scelse  9.  sua  tómba  la  chiesa  delle  Dorotee,  che  yemie 
poi  in  tristi  tempi  cangiala  in  un  magazzino  di  Monte  di  pietà.  La  male- 
dizione di  tali  tempi  non  può  più  rinnovejlarsi  neir  Austria.  E  perchè  do- 
veva dunque  l'amicizia  sola  possedere  quel  che  è  bene  dell' universale? 
Avrebbe  dunque  il  popplo  perduto  i  suoi  eroi ,  che  questi  cercano  ricetto 
presso  gli  amici ,  0  avrebbero  gli  eroi  perduto  il  loro  popolo,  che  quésto  non 
si  cura  più  delle  loro  ceneri?  Se  non  che  il  delicato  sentimento  dell' Ittipe- 
ratore  avendo  tosto  riconosciuto  la  sconvenienza  di  tal  pensiero,  la  corresse 
quanto  era  da  sé,  senza  violare  tuttavia  le  ultime  disposizioni  del  Maiescial* 
lo.  Egli  chiese  all'amico  del  Radetzky  di  vendergli  il  fondo;  e  l'amico  ai  af- 
frettò di  offerirlo  a  Sua  Maestà  in  dono.  Così  almeno  le  spoglie  mortali  dei 
Generale  riposano  in  terra  pubblica,  in  suolo  austriaco  ed  imperiale,  b  Cosi 
il  nostro  corrispondente. 

2.  Tra  i  giornali  che  si  pubblicano  nell'  Austria  vediamo  lodato  special- 
mente, in  una  corrispondenza  dell' t/nicers,  il  Der  Osterreichische  VoUss- 
freund  (V Amico  del  popolo  austriaco)  del  quale  il  nostro  corrispondente 
di  Vienna  ci  scrive  pure  grandi  iodi.  «  Questo  giornale  cattolico  (egli  dice) 
e  di  sane  massime  in  politica,  che  già  da  molti  anni  pubblicavasi  io  Vien- 
na ,  ha  col  nuovo  anpo  ripigliato  in  più  ampie  forme  e  con  maggior  lena 
che  mai,  sotto  favorevoli  auspicii,  la  sua  carriera.  La.  condizione  di  un  gior- 
nale di  tal  fatta  è  assai  difficile ,  poiché  ha  contro  di  sé  ler  opinioni  gionuh 
liere  di  tutte  le  fazioni  :  ogni  piccolo  errore  che  gli  sfugga  gli  viene  subita 
senza  pietà  rinfacciato ,  e  più  spesso  ancora  gli  si  reputano  per  errori 
cose  verissime  e  giustissime.  Ma  gli  scrittori  Banno  tener  fronte  :  essi  mo- 
strano molto  senno,  penetrazione  non  volgare  e  grande  abilità  di  scrivere. 
É  vero  che  scrivono  di  raro  ;  ma  questo  stesso  è  una  raccomandazione , 
giacché  la  loquacità  è  propria  solo  degli  sciocchi  e  de'  malvagi.  I  luoghi 
pubblici  che  servono  alia  turba  e  alle  sue  voglie,  possono  lasciare  quel  gior- 
nale da  banda;  ma  i  Cattolici  ameranno  meglio  sapere  le  novelle  e  appren* 
dere  le  opinioni  di  questa  Capitale,  attingendole  alla  fonte  sicura  e  sana  di 
questo  periodico  che  non  alle  sozze  e  avvelenate  cisterne  di  altri  fogli,  t 
Fin  qui  il  corrispondente.  Che  poi  nell'Impero  austriaco  molti  giornali  con- 
servatori in  politica  siano  poco  cattolici  in  religione,  il  corrispondente  ao- 
pra citato  dell'  Univers  Y  attribuisce,  secondo  che  anche  noi  dicemmo  più 
volte ,  ad  un  resto  di  quei  pregiudizii ,  di  che  i  giornalisti  non  si  seppero 
ancora  svestire  con  qyella  franchezza  con  cui  se  ne  svestirono  i  supremi  go- 
vernanti, i  quali  però  non  trovano  sempre  in  tutti  i  minori  ufficiali  quel- 
r  amor  sincero  all'  esecuzione  piena  dei  Concordato  che  essi  cercano  pe- 
rò a  poco  a  poco  di  loro  ispirare.  E  siccome  i  minori  ufficiali  sono  quelli 
che  spesso  influiscono  direttamente  nella  stampa  cotidiana ,  non  é  da  stupire 
se  alcimi  giornalisti  di  poca  levatura  credono  di  far  servizio  all'Impero  quan- 
do invece  non  servono  che  ai  miseri  e  privati  pregiudizii  di  alcuni  ufìlda- 
li  di  second'  ordine.  Anche  è  da  sapere  cTie  molti  giornali  sono  nelle  mani 
di  direttori  israeliti;  il  che  spiega  abbastanza  perché  si  levino  con  tanto  so- 
lo a  difesa  della  libertà  della  Sinagoga  e  dei  Rabbini,  non  curandosi  poi  trop* 
pò  di  quella  della  Chiesa  e  dei  Vescovi.  Non  così  il  Volhs freund  pienamente 
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eTeramcntc  cattolico,  e  che  perciò  non  separa,  come  faooo  alcuni  improwidr 
aocbe  io  Italia,  la  causa  dell'ordine  da  quella  della  religione  e  della  Chiesa. 
3.  È  nata  da  poco  tempo  in  Vienna  una  pia  unioiie  di  ferventi  Cattolici, 
sotto  il  titolo  dì  Società  delllmmacolata  Coìicezione  di  Maria,  per  aiuto  dei 
Cattolici deir Impero  Turco  e  delt'Oriente  {Verein  derunb  efleckten Empfàn- 
gniss  Mariens  zur  Unterstùtzung  der  KathoUkm  im  turkiscken  Reichund^ 
m  Orient)  ^  la  quale  sta  per  estendersi  in  tutta  la  Monarchia  austriaca.  I 
suoi  membri  offriranno  ai  Cattolici  dcirimpero  turco  e  dell'Oriente  im  dop- 
pio soccorso,  l'uno  temporale,  contribuendo  5  kreuzen  al  mese,  ossia  un  fio- 
noo  annuo ,  (senza  escludere  altre  più  ricche  offèrte)  ;  i'  altro  spirituale  ,. 
redtando  per  essi  ogni  dì  un  Pater  ed  Ave  colla  preghiera  :  Maria  concepì- 
latenza  peccato^  prega  per  i  nostri  fratelti  Cattotici  d'Oriente,  Un  Comita- 
to centrale  in  Vienna ,  composto  di  soli  12  membri ,  sotto  gli  auspicii  del: 
Gudlnale  Arcivescovo  e  Principe,  terrà  l'amministrazione  della  società,  gli 
irdvescovi  e  Vescovi  dell'Impero  saranno  invitati  a  prestare  la  loro  autorità 
ìd  ioffuenza  per  fondare  nelle  capitali  delle  singole  Diocesi  altrettanti  Co- 
nitati  speciali ,  che  trasmetteranno  all'  Ordinario  le  loro  collette  da  man- 
tarsi  al  Gomitato  centrale.  L'Em.  Cardinale  Arcivescovo  di  Vienna  fu  già  pre- 
aio  di  supplicare  alla  Santità  dei  Sommo  Pontefice  per  ottenere  alcune  in- 
ulgenze  in  favore  dei  socii  ;  i  quali,  posti  specialmente  sotto  il  patrocinio 
i  Maria  immacolatamente  concetta ,  celebreranno  ogni  anno  la  festa  della 
aro  fondazione  il  di  8  di  Dicembre.  Noi  salutiamo  il  nascere  di  questa  pia  so- 
ìelà,  come  un  segno  felice  dei  rinfervorarsi  che  va  facendo  lo  spirito  cat-» 
c4ioo  nell'Austria. 

4.  Sopra  lo  tendenze  al  Cattolicismo  della  Germania  protestante  troviamo 
Q  una  corrispondenza  del  Crepuscolo  dei  7  Marzo  alcuni  particolari ,  che 
:redlamo  utili  di  far  conoscere  ai  nostri  lettori  colle  parole  del  citato  gicM*- 
lale  «  11  consigliere  intimo  Niebuhr ,  impazzito  già  da  qualche  mese,  tro- 
rasi  ricoverato  nello  spedale  detto  Bethqfiew ,  specie  di  monastero ,  ove 
ione  raccolte  le  suore  di  carità  protestanti  a  Berlino.  Cotesto  religiose,  che 
sortano  il  nome  di  diaconesse,  vennero  istituite  dal  sentimento  pietistico, 
1  quale  va  sempre  più  infervorandosi  in  Prussia.  Furono  promosse  dal  ve- 
ìere  come  l'aristocrazia  di  Posen  e  nella  Westfalia  prussiana  ha  in  gran  nu- 
mero i  monaci  e  le  monache;  e  però  anche  la  nobiltà  protestante  volle  imi- 
tarla, fondando  quest'ordine  per  le  donne.  Il  Cattolicismo  del  resto  fa  molti 
progressi,  speciaUncnte  nella  Marca  di  Brandeburgo,  paese  eminentemente 
protestante.  A  Berlino  si  sta  costruendo  una  seconda  e  grande  chiesa  catto- 
lica; e  nuovi  parrochi  furono  or  ora  creati  dal  Principe  Vescovo  di  Breslar 
via,  monsignor  Forster,  nella  città  di  FOrstenwalde,  di  L,akenwalde,  dì  Rup- 
pio,  di  Rberswalde,  di  Wittemberga  ed  altre.  Codesta  tendenza  ad  accostarsi 
ai  Cattolicismo  si  va  inoltre  propagando  anche  al  di  fuori  della  Prussia.  La 
Baviera  ne  ha  offerto  un  esempio  recente  nella  sua  parte  protestante,  nella 
Franconia  bavarese.  Esiste  a  Neudettelsau  un  monastero  quasi  somigliante 
aqoello  delle  diaconesse  di  Berlino.  Una  signora  ivi  ritirata  e  in  grave  perir 
colo  di  vita  chiese,  non  ha  guari,  di  avere  l'estrema  unzione  dal  ministro 
liilerano.  Questi,  di  nome  LOhe,  mentr'era  in  giro  per  una  visita  apostolica 
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con  dei  diaconi,  ascoltò  la  confessione  di  queir  inferma,  le  diede  T  assolu- 
zione e  infine  anche  l'estrema  unzione.  Tutto  ciò  non  entra  nel  rito  prote- 
stante; sicché  ne  nacque  gran  rumore,  e  il  LOhe  pubblicò  la  propria  difesa 
in  una  rivista  diretta  dai  nostri  pietisti  e  intitolata  la  Missiane  interna  ;  ri- 
vista che  ha  fra  i  protestanti  il  colore  e  le  tendenze  che  fra  i  cattolici  bah 
Civiltà  Cattolica.  »  Cosi  il  corrispondente  del  Crepuscolo  di  Milano. 

5.  Due  nuove  segnalate  conversioni  alla  Chiesa  cattolica  avvennero  testé  io 
Inghilterra.  Uuna  è  quella  del  Rev.  Uberto  de  Burgh,  baccelliere  del  C(^ 
gio  della  Trinità,  di  Dublino,  nominato  poco  prima  cappellano  protestante 
neir  esercito  inglese.  11  Weekly  Regisier  dice. che  egli  è  tiglio  dei  Rev.  W. 
de  Burgh  dottore  in  teologia  e  autore  di  parecchie  opere  di  tedogia  prot» 
stante.  L'altra  conversione  é  quella  del  Rev.  Roberto  Wilson,  maestro  udii 
arti,  di  Brighton,  già  segretario  del  collegio  di  S.  Niccola  in  Shorebam.  Al 
qual  proposito  un  corrispondente  protestante  cosi  scriveva  testé  dairiD^ùt 
terra  al  Tke  Observer^  giornale  di  nuova  York.  «  Tra  le  persone  rag^iaidfr 
voli  che  in  Inghilterra  si  resero  cattoliche  in  questi  ultimi  anni  si  contiiH 
tre  Duchesse,  una  Marchesa,  due -Contesse,  quattro  Viscontesse,  ottoooore' 
Yolissime  Ladies  ^  dieci  Baronetti,  due  Arcidiaconi,  ottaatacinque  ministii, 
e  dugento  settantadue  altre  persone  illustri  deiraristocrazia.  Secondo  il  Dot 
tor  Cf  olly  di  Walbrock  ci  hanno  al  presente  più  di  cento  sacerdoti  delia  Ctàt 
sa  Romana  che  furono  ministri  anglicani  • .  Possiamo  assicurare  il  corrispo» 
dente  del  The  Observer,  ed  il  sig.  Dottor  Crolty  che  il  numero  dei  con^erlilj 
inglesi  è  anche  molto  maggiore  di  quello  che  essi  pensano. 

6.  Secondo  le  notizie  r.he  ci  giungono  deir  India  inglese,  tra  breve  tempi 
la  città  di  Lucknow  sarà,  come  Delhi,  nelle  mani  degli  inglesi.  3ir  Colin  Cam- 
pbell, secondo  che  ci  spiegano  ora  i  giornali,  non  ebbe  tinora  altro  scopi 
che  di  condurre  nel  regno  di  Ude  tutti  i  ribelli.  Quando  ve  If  vide  beario 
niti,  ne  chiuse  i  passi,  e  stringendo  sempre  più  le  fila  della  rete,  li  noliMl 
in  Lucknow,  dove  sono  ora  chiusi  in  numero  grandissimo,  il Generaléia 
glese  sta  ora  assediando  la  città  di  cui  già  occupò  alcuni  sobborghi.  Le  ni 
timc  novelle  dell'India,  date  sotto  il  9  Marzo,  recavano  che  la  presa  delk 
città  era  imminente. 

Dopo  la  presa  di  Canton  fatta  dagli  anglofrancesi  con  somma  [iMriliti 
quasi  non  si  sa  più  nulla  (Iella  Cina.  Pare  però  che  ora  gU  Europei  ai  av 
vedano  che  se  fu  molto  facile  di  prendere  la  città,  non  è  però  agevole  i 
trarre  profìtto  dalla  conquista.  Vi  fu  chi  paragonò  gli  Europei  in  Cantala 
Francesi  in  Mosca  costretti  a  ritirarsi,  perché  Tlmperatore  padrone  non  8 
curava  dello  sua  perdita.  Del  resto  i  cantonesi  non  hanno  nessuna  intenm 
ne  di  ardere  la  città  ;  che  anzi  se  la  passano  molto  amichevolmeDte  oi 
nuovi  ospiti,  benché  i  giornali  abbiano  recate  non  sappiamo  quali  viocèV 
congiure  e  di  cospirazioni  che  non  pare  si  siano  tinora  confermate.  Sente 
invece  probabile  che  il  famoso  Yeh,  già  Viceré  di  Canton  ed  ora  prigìoiiici! 
degli  alleati,  sarà  condotto  lungi  dalla  sna  patria,  benché  non  à  sappia  In 
ne  il  dove.  L' intenzione  degli  alleati  é  sempre  quella  di  ricorrere  dJraUi 
mente  alla  corte  in  Pechino;  e  dicesi  che  in  questo  si  siano  accordati,  oogl 
Inglesi  e  coi  Francesi,  il  plenipotenziario  russo  e  l'americano. 


Cma  (NoHra  corrispondenza)  ì.  Eàììlp  contro  gli  ttrurieri  —  2.  lì  Commercio 
M  K7  —  a.  Ratto  ^c'fanciuUì  —  4.  Ccn-ician  e  Cantoa  —  5.  La  Icotkdiui 
di  31^  cacaiWri. 

1. 1  GraTi  lagnanze  dai  mandarini  di  diverse  oonlrade  erano  state  portate 
al  Tao-tai  di  Scian-hai  sopra  rincivile  e  soostamata  condotta  di  alcuni  traffi- 
cntislranieri^  cbe  gironzando  per  città  e  borgate  aJ  conunercio  degli  Euro- 
fa  interdetti,  vi  lasciavano  un  puzzo  d'immoralità  e  di  nefandezze  da  fame 
Énucare  persino  i  meno  scrupolosi  pagani.  Per  rispetto  inverso  deil'Euro- 
ft  stendiamo  un  veb  su  questi  fatti  sventuratamente  troppo  veri  e  troppo 
i.  U  Tao-tai  noandò  un  editto  che  imponeva  ai  mandarini  di  lare 
quanti  stranieri  capitassero  ned  loro  distretti  a  tenervi  commercio, 
farglieli  menare  cosi  caUurati  a  Scian-hai.  L'editto  non  parlava  se  non 
wifì  Europei  che  s'inoltrassero  neirinterno  dei  paese  per  farvi  commercio; 
oche  s'intenda,  disse  il  Tao-tai  medesiau  ai  Superiore  de'  missionarii  cat- 
riiici,  ebe  io  non  parlo  affatto  di  voi  altri.  Nondimeno,  come  l' editto  appara 
e^  ebbevi  qualche  satellite  del  tribunale  cke  avvisò  lessergli  venutala  palla 
L  balzo  per  iscroccare  qualche  pizzicotto  di  danaro.  Uno  tra  gli  altri  nei 
BrNaii  si  recò  in  alto  tutto  misterioso  ad  un  principale  istitato  cattolico  di 
iid  luogo,  ed  annunziò  a  quei  semplici  cristiani  la  prossima  visita  del 
uodarino:  Tafi^arc  esser  serio,  vedeaser  via  d'acconciare,  di  calmare,  di 
lerenire  con  qualche  mezzo  lo  sdegno  del  magistrato.  I  cristiani  si  ten* 
oco  per  perduti,  ed  un  avviso  incontanente  fu  mandato  al  padre  missàona* 
io,  die  giusto  in  quel' tempo  trovavatsi  a  far  missione  nella  città  pretoria- 
B, insieme  col  Superiore  arrivato  il  giorno  innanzi  da  Scianti  ad  aiutarlo 
wà  santo  ministero.  Questi,  saputo  il  fatto,  mandò  senz'  altro  ai  mandarino 
ina  carta  d'invito,  facendogli  signiGcare  il  gran  piacere  che  sentiva  della 
iota  annunziatagli;  gliene  indicasse  il  giorno  avventuroso  per  poterlo  ri- 
evere  come  si  coavcniva  ad  un  magistrato  del  suo  merito.  11  mandarino  re- 
lè aacpreso,  e  mandò  a  fare  al  Padre  le  più  onorevoli  scuse;  lui  non  aver 
lai  annanziaio  alcuna  visita  alle  cappelle  della  religione  cristiana  della  cui 
anlità  era  altamente  convinto  ;  che  se  qualche  satellite  abusò  del  suo  nome 
er  iapaodre  i  cristiani,  glielo  si  meni  al  tribunale  e  ne  sarà  punito;  lui 
Iter  prescnlemente  impedito  dalla  visita  di  un  altro  mandarino,  e  però  non 
otere  di  persona  rispondere  all'invito  del  Padre.  Intanto  si  cercò  del  sa- 
dHte  impostore,  gli  si  dette  una  conveniente  pena,  e  F  affare  fu  finito. 
Z.  U  oonmnercio  europeo  di  Scian-hai,  nel  corso  del  57,  cede  di  non  poco 
qnello  dell'anno  precedente.  Nel  56  l'esportazione  della  seta  per  l'inghil- 
na  fu  di  90,059  balle,  e  per  gU  Stati-Uniti  di  sole  ^96;  nel  57  por  l' In- 
loltora  è  staUdi  71,699  balle,  e  per  gU  Stati-Uniti  di  1416.  Nel  57  adun- 
DB  la  somma  delie  balle  di  -seta  esportate  monta  a  73,115,  ciascuna  delle 
■li costa  da  250  a  475  colonnati;  l'esportazione  per  l' Inghilterra  cede  a 
HOa  del  36,  di  18,360  balle  valuUte  a  circa  4,300,000  taeli  ossia  once 
fugato.  U  commercio  dell'off  del  57  è  di  2,000  casse  meno  che  Tanno 

4  Le  ultime  notizie  della  guerra  degli  anglofrancesi  contro  la  Gina  sono  riferite  nella  Ru* 
vica  intitolata  :  Ao(tst>  torte. 
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precedente;  quindi  il  prezzo  n*è  cresciuto  assai.  Riguardo  al  tè,  nella  fine 
del  57,  ve  ne  avea  12,000,000  libbre  sulla  piazza  a  vendere.  Intanto  nel 
corso  deiranno  la  sola  Cumpagnia  penisolaoa  ba  portato  a  Scìan-bai  vent 
milioni  quattrocento  mila  piastre  americane  ;  le  altre  navi  straniere  che  ne 
ò7  sono  arrivate  al  porto  in  numero  di  554  (127  più  cbe  Tanno  precedente) 
A'i  banno  pure  recate  non  pocbe  piastre. 

3.  Se  il  commercio  delle  mercanzie  diminuisce ,  cresce  però  quello  de 
fanciulli.  Veramente  quest'infame  traffico  è  qui  cominciato  da  lunga  pezza 
«pecialmenie  sulle  barcbe  cbe  vanno  a  Siam,  ove  i  Cinesi  tenuti  in  conto  d 
<buoni  operai  sono  vivamente  desiderati.  Se  ne  trovarono  tempo  fa  sino  a  2 
«sopra  una  nave,  e  tra  gli  altri  un  garzoncello  cristiano,  cb'era  d'un  tratt 
sparito  senza  lasciare  di  sé  la  menoma  orma:  T  esser  cristiano  gli  valse  l 
'buona  ventura  di  essere  per  intramessa  de'  missionari!  renduto  ai  suoi.  Il 
ora  questo  commercio  sembra  acquistare  una  nuova  attività:  bisogna  esse 
<;auto  nel  camminare  per  le  vie  della  città  europea  di  Scian  bai,  la  famos 
Yan-kin-pan  :  i  fanciulli  ti  scompaiono  dai  fìancbi,  e  va  poi  a  cercarli  se  puoi 

4. 1  ribelli  Kuansinesi,  che  occupavano  da  gran  tempo  la  città  di  Gen*klai 
hauno  dovuto,  per  difetto  di  Vettovaglie,  abbandonarla  e  ritirarsi  tutti  a  Nac 
kino.  Crimperiali  che  stavano  quieti,  aspettando  che  il  tempo  desse  ter 
quella  vittoria  che  non  potcano  sperare  dalle  armi,  hanno  fatto  lo  afónoi 
ridapadronirsi  di  quella  piazza  abbandonata;  ed  i  mandarini  in  Scian-b) 
ne  padano  con  grande  boria,  e  sperano  che  quella  ribellione  sarà  del  tot! 
epenta  quanto  prima.  Cercano  con  ciò  di  coprire  la  sconfìtta  toccata  a  CanUx 
sul  quale  fatto  sguisciano  come  se  niente  ne  sapessero.  Ma  Canton  è  preii 
o  presa  di  assalto,  quantunque  il  suo  ilcro  Viceré  avesse,  a  quel  che  dice 
^ui,  centoventimila  uomini  al  suo  comando.  Qui,  in  Scian-hai,  e  nei  suoi  coi 
^rni  finora  il  popolo  non  pare  considerar  questa  guerra  come  nazionale  :  ooi 
•tinuano  come  prima  tutte  le  relazioni  amichevoli  cogli  Europei  :  sperìan 
-che  ciò  duri  così. 

5.  Incontrai  l'altro  giorno  un  curiosissimo  oggetto,  che  mostra  verameiii 
8in  dove  giunga  la  pazienza  del  Cinese  nei  suoi  lavori.  Voi  sapete  che 
^gua  cinese  non  é  alfabetica;  un  solo  carattere  in  iscrittura  equivale  i 
una  nostra  parola  ;  quindi  tanti  caratteri  diversi,  quanti  sono  i  termini  ; 
però  ben  capite  che  ciascun  carattere  deve  comporsi  di  più  tratti,  dalla  e 
-diversa  composizione  risulti  la  diversità  della  scrittura.  Or  bene  immagtiia 
trentacinque  di  questi  caratteri ,  tra'  quali  alcuni  formati  di  fìno  a  quaUc 
<iici  tratti ,  scritti  a  mano  sulle  due  faccette  piramidali  d'un  seme  qui  chi 
malo  tse-mo,  la  cui  lunghezza  dal  vertice  alla  base  non  giunge  a  tremil 
-metri ,  e  la  larghezza  nella  base  arriva  appena  a  due.  I  caratteri,  scritli  e 
-pennello  cinese  senza  aiuto  di  lente,  ne  richieggono  però  una  ben  forte  p 
^potere  esser  letti  con  chiarezza:  i  tratti  del  pennello  così  ingrossati  appaioi 
vben  netti  e  distinti;  anzi  con  qualche  sforzo  d'attenzione  ho  io  potuto  \ 
occhio  nudo  discernere  e  leggere  alcuni  di  quei  caratteri,  che  pel  loro  mi 
^ior  numero  di  tratti  mostravansi  meglio  determinati.  Un'altra  di  queste  le 
ticchie  pur  vidi ,  che  contcnea  solo  venti  caratteri  netti  e  distinti,  che  pei 
mi  sembrò  meno  maravigiiosa. 
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COMPARATA  COL  GENESI  ' 


LA  CREAZIONE 

Questo  mondo  visibile,  oggetto  di  tanti  studii,  di  tante  indagini 
laboriose,  di  tanti  sistemi  più  o  meno  estesi,  di  tante  ipotesi  più  o 
men  verìsimili,  questo  universo  esiste  esso  per  necessità  di  natura? 
0  più  veramente  fu  prodotto  per  la  volontà  di  una  onnipossente 
Intelligenza  ?  Dobbiam  dirlo  eterno  ovvero  cominciato  nel  tempo  o 
col  tempo  ?  Se  da  altri  ha  Torigine,  la  mano  del  Creatore  lo  trasse 
ad  un  istante  del  nulla,  lo  creò  propriamente,  ovvero  il  grande  Arte- 
fice, trovata  la  materia  esistente  ab  eterno,  soltanto  lo  formò? 

Intorno  a  queste  ricerche  di  sommo  momento  non  sogliono  occu- 
parsi i  geologi  e  gli  altri  cultori  delle  scienze  naturali,  e  le  abban- 
donano ad  altra  classe  di  scienziati.  Peraltro  a  noi  sembra  di  non 
doverle  pretermettere,  non  solamente  per  la  loro  suprema  impor- 
tanza, e  perchè  le  conosciamo  non  punto  estranee  dalla  filosofia  na- 
turale ,  ma  soprattutto  percbè  strettamente  si  attengono  al  nostra 
soggetto,  cb'è  la  comparazione  di  ciò  che,  intorno  all'  origine  ed  ai 
primi  tempi  della  nostra  terra  e  del  mondo,  ne  insegnano  e  la  uma- 
na scienza  e  la  divina  rivelazione.  Incominciamo  dalla  prima.  Si- 
curamente queste  indagini  non  sono  di  fresca  data,  né  è  facile  oc* 
capandoci  in  esse,  dir  cose  al  tutto  nuove  ed  inaudite*,  ma  poiché  i 

1  Y.  questo  voi.  pag.  21  e  seg^. 
SMTlf  W,  voi.  X.  i7  15  Aprile  i857t 
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vecchi  errori  si  riproducono,  è  d*uopo  riprodurre  eziandio  la  difesa 
delle  antiche  verità. 

Affermare  che  questo  mondo  materiale  esista  per  assoluta  neces- 
sità di  natura,  ossia  che  la  propostzaone,  U  mondo  iiiskj  'aia  una 
verità  necessaria,  si  che  il  contrario  ripugni ,  e  sia  contraddittorio^ 
e  per  consegueaea  non  pensabile.  Cosi  sono  ripugnanti  ed  assur- 
de  le  proposizioni  contrarie  a  queste  certissime  e  necessarie.  L'  es- 
sere esclude  il  non  essere:  Il  niente  non  fa  cosa  alcuna:  Un  tutto 
composto  e  uguale  alle  sue  parti  prese  insieme:  Ogni  contingente 
o  qualunque  cosa  di  nuovo  producasi,  ha  la  sua  cagione  efficiente 
o  la  sua  forza  produttrice:  Fra  due  punti  la  via  piìi  breve  è  la  li- 
nea retta.  É  impossibile  pensare  le  proposizioni  contrarie  a  queste 
o  a  qualunque  assioma  o  teorema  geometrico.  Posso  dire:  un  trìan- 
g(do  con  due  angoli  ottusi  ^  ma  avere  un  concetto  di  questa  assur- 
do nonente,  non  mi  è  possibile.  Ora  il  mondo  materiale  ci  si  most» 
egli  fornito  di  assoluta  necessiti?  No  certamente.  €hi  mai  ha  dimo- 
strata impossibile,  assurda,  ripugnante  la  sua  non  esistenza?  Sicu- 
ramente ninno.  Qual  pojrzione  del  mondo  può  vantare  tale  neeessiti; 
che  ripugni  il  suo  non  esistere  ?  Indubitatamente  nessuna  :  non  qiiA* 
sta  terra  per  noi  cosi  ampia  e  cosi  piecolina  rispetto  air  universa^ 
non  il  sole,  non  i  pianeti,  non  le  stelle  che  diciamo  ùsse,  non  le  ne-* 
bulose:  e  se  ninna  delie  parti  è  propriamente  ed  assolai  lamette  ne- 
cessaria, come  potrà  essere  necessario  il  tutto,  il  quale  non  è  altea 
che  la  somma  e  l'unione  di  esse  parti,  e  senza  esse  è  nulla  ?  CU  md* 
gò  Tesist^za  del  mondo  materiale,  e  mantenne,  i  soli  spiriti  esiatft* 
re,  parlò  certamente  contro  il  sentimento  comune  di  natura^  ma 
aUa  fine  non  disse  cosa  contraddittoria  ed  inescogitabile,  come 
dicesse,  un  circolo  quadrato  :  T  idealismo  può  dirsi  una  follia, 
non  è  una  contraddizione.  Noi  possiamo  concepire  Y  universo  noft 
esistente,  possiamo  credere  che  non  abbia  sempre  esistito,  posaia- 
ma  immaginare  che  venga  annientato,  ciò  che  non  potremmo  {§m%. 
se  la  sua  esistenza  ci  si  presentasse  come  una  verità  necessaria*  Nesr 
suno  può  0  concepire  la  somma  de'tre  angoli  di  un  triangolo  non 
uguale  a  due  angoli  retti,  o  persuadersi  che  molti  secoli  addietro  monk 
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JÌMscro  Qgmli,  o  Hnmagtnarsi  «he  di  qui  innanzi  non  sieno  per 
«ere  ugnaU,  e  qQeUa  proposirione  geometrica  possa  o  debba  dìfiH 
xìir  frisa.  Le  proposizioni  venmente  necessarie,  come  opieHa,  soae 
neoasanameste  eteme  ed  immutabili.  Oresti  caratteri  non  ci  ap»* 
paiono  nelle  proposizioni  che  affermano  desistenza  deiramterso  o 
4eUe  jue  pttrti;  dunque  queste  yeriti:  il  mondo  esiste  :  esiste  il  wo^ 
le,  la  terra  ecc.  non  sono  Teriti'necessarìe,  ma  contingenti*,  peroc^ 
che  è  ed  appellasi  eontingente  quanto  non  è  assolutamente  necessai- 
rio  né  lipngnante.  Ora  ogni  contingente,  ogni  esìstente  non  nects» 
sario,  non  avente  in  sé  la  ragione  del  suo  esistere,  necessariame»* 
le  procede  da  cagione  a  lui  estrinseca  *,  dunque  il  mondo  dee  la  loa 
esistenxa  ad  nna  cagione  da  lui  distìnta^  la  quale  ebbe  il  potere  e  in 
volontà  di  erearb.  U  principio  di  causalità  (Non  è  effetto  o  contk^ 
genia  senza  cagione  efficiente),  proclamato  dalla  coscienza  del  gè* 
nere  amano,  comprende  implicitamente  resistenza  della  {mma  ne- 
cessaria Cagione  e  la  creazione  deircmiverso. 

In  vero  se  il  mondo  non  deve  il  suo  essere  ad  nna  cagion  necea^ 

suia,  la  dofffà  ad  nna  contingente»  e  questa  ad  un'altra  similmenl^ 

condagente,  deriTante  da  altra  par  contingente ,  e  cosi  dt  seguilo^ 

fiadiò  si  giunga  ad  nna  necessaria ,  se  non  vogliasi  assnrdamenila 

portare  aH'infinìto  la  serie  di  queste  cagioni  contingenti  ;  e  allora 

fiiaiidio  cotal  caèena  assurda  ài  anelli  tatti  contingenti  sari  uft 

tulio  esBO  pur  contingente  e  hisognaso  di  onamano  necessaria,  che 

la  sostenga.  Quanti  pia  sono  gli  andli  d^ima  catena ,  e  tanta  mag^ 

gior  Csraa  le  abbisogna  per  essem  sostenuta  e  non  cadere.  Non  p<>- 

t«te  tnaaiaginare  una  catena  composta  d^infiniti  anelli:  se  la  ci  fes^ 

se,  anziché  reggersi  da  per  sé ,  avria  énopa  per  non  cadere  d' una 

farxa  infinita,  che  la  sostenesse.  Ma  deirassordità  della  serie  infinita 

diraaio  pti  aranti. 

Coediamo  opportuno  avvertire,  che  non  solamente  il  mondo  e  le 
parti  non  sono  necessaiie  per  assduta  e  propriamente  detta  n»* 
talché  ripugni  il  loro  non  esistere,  ma  né  pare  sono  neoes^ 
le  uaa  ali*  esistere  delle  altiie.  Le  varie  parti  di  questo  gran  tutto 
anio  beasir  coUe^ate  fra  loro  come  le  varie  parti  di  un  ingegnoso  la* 
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Toro  umano,  esempigrazia,  di  un  orìuolo-,  ma,  appunto  come  queste, 
sono  quanto  all'esistenza  indipendenti  le  une  dalle  altre.  Possiamo 
immaginare  T  annichilamento  di  tutto  il  rimanente  dell' universo  r 
non  perciò  veggiam  conseguire  il  cessare  o  di  noi  o  delia  terra  o 
della  minor  particella  terrestre.  Ciò  non  possiamo  dire  della  prima 
necessaria  Cagione  dell'  universo.  L'  empio ,  il  quale  dice  nel  suo 
cuore  :  non  v'ò  Dio ,  nega  senza  avvedersene  resistenza  e  la  possi- 
Jbilità  di  ogni  altro  essere  ,  eziandio  di  sé  medesimo.  Noi  non  sen- 
tiamo di  esistere  necessariamente  ;  anzi  facilmente  ci  persuadiamo 
di  aver  ricevuta  l'esistenza,  senza  saper  come ,  e  soltanto  da  pochi 
Janni  :  la  nostra  nonesistenza  passata  è  tutt'  altro  che  inescogitabile. 
Sovente  Y  uomo  teme  e  talora  spera  il  proprio  annichilamentò ,  e 
quanti  sono,  i  quali  o  riguardano  o  sono  tentati  a  riguardar  come 
tale  la  morte  !  E  quanti  ciò  crederebbero,  se  non  li  ritraesse  da  er- 
rore siffatto  il  ragionamento  e  principalmente  la  religione  e  l'auto- 
rità de'  loro  simili  !  Tanto  poco  sentiamo  la  necessità  del  nostro  esi- 
stere !  Non  troviamo  anzi  in  noi  il  potere  di  conservarci  Y  esistenza 
per  sola  un'ora,  né  spesso  quello  di  migliorare  il  nostro  essere  o  A 
allontanare  il  nostro  malessere  :  abbandonati  a  noi  stessi,  ignoria* 
mo  in  qual  modo,  e  perchè,  e  da  quanto  tempo  siamo  fra  le  cose 
esistenti,  e  soltanto  conosciamo  che  altri  ci  ha  dato  e  ci  conserva^ 

Y  esistere.  Lungi  dal  sentire  la  nostra  necessità,  sentiamo  piuttosto^ 
Ja  nostra  contingenza  e  la  nostra  dipendenza,  e  la  necessità  di  una  ^ 
superiore  potenza  che  volle  darci  e  vuol  conservarci  l' esistenza.  Se^ 
^i  persuadiamo  non  esistere  questa  Potenza  creatrice  del  nonesì— 
stente  e  conservatrice  (o,  eh' è  il  medesimo,  creatrice)  dell'eststcnte, 
rendiamo  impossibile  l'esistenza  nostra  e  quella  del  mondo. 

In  conclusione,  o  il  mondo  e  l'uomo  non  hanno  cagione  efficiente, 
derivando  Y  uomo  dal  mondo  e  il  mondo  dal  nulla  (posizione,  come 
cedemmo,  assurdissima)  ;  ovvero  non  bastando  il  mondo  e  roomo- 
a  dar  ragione  della  loro  esistenza,  conviene  trovare  una  cagione  su-— 
periore  e  necessaria,  che  dia  ragione  del  loro  esistere:  a  ciò  non  te 
sufficiente  un'  astrazione,  una  parola;  ma  bensì  un  Essere  a  a4, 

Y  Ente  per  eccellenza,  dotato  d*  intelligenza  e  di  libera  volontà  in- 
creata e  creatrice. 
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Abbiamo  detto  :  dotato  d' intelligenza  ;  perocché  un  complesso  di 
mezzi  ordinati  ad  un  fine  suppone  intelligenza,  né  v'ha  chi,  veduta 
es.  gr.  una  macchina  a  vapore,  possa  esitare  un  momento  a  dichia- 
rarla prodotta  da  una  intelligenza.  E  se  la  natura  ci  stringe  a  con- 
fessare, le  opere  ben  formate  e  disposte  ad  un  fine  dalle  mani  del-' 
Tuomo  e  da' manuali  strumenti  procedere  da  una  mente  invisibile, 
la  quale  ne  concepì  l'idea  e  conobbe  ciò  che  faceva  ;  molto  piò  ci 
forza  a  confessare  una  mente  invisibile ,  la  quale  abbia  l' idea  e  la 
cognizione  di  quanto  ha  fatto  o  fa  in  questo  universo ,  cognizioni 
ed  idee,  le  quali  non  possono  trovarsi  nella  materia,  che  lo  compo- 
ne. L'ordine  simmetrico  ci  si  presenta  ad  ogni  passo  nellosservazio-' 
ne  degli  esseri  e  de'fenomeni  della  natura,  eziandio  nel  mondo  inor- 
ganico, e  ci' conduce  ad  un  sommo  Ordinatore,  prima  sorgente  del- 
l'ordine e  del  bello  creato.  In  moltissimi  casi  non  6  meno  mani- 
festo l'ordine  finale ,  ossia  i  mezzi  o  le  serie  dei  mezzi  ordinati  co- 
stantemente ad  un  fine.  Un  semplice  effetto  potrebbe  per  avventura 
lasciarci  in  dubbio  intorno  air  intelligenza  della  cagione;  ma  come- 
dubitare,  come  non  conoscere  che  l'effetto  fu  voluto  ed  inteso,  al- 
lorché lo  veggiamo  ripetuto  negli  innumerabili  individui  d'una  spe- 
cie organizzata  e  nelle  innumerabili  specie  di  varie  classi?  allorché' 
ad  un  medesimo  fine  vediamo  concorrere  varii  mezzi?  allorché  il  fi- 
ne medesimo,  es.gr.  la  locomozione,  è  ottenuto  ne'diversi  animali 
con  mezzi  assai  diversi?  allorché  veggiamo  nell'animale  un  dato  or* 
gano  perfettamente  aggiustato  al  mezzo  ambiente,  cui  é  destinato 
dalla  conformazione  di  tutto  il  suo  corpo ,  e  gl'istinti  degli  animali 
sempre  rispondenti  alla  conformazione  del  corpo  ed  al  genere  di  vi- 
ta ,  cui  essi  sono  ordinati  ?  allorché  ,  alzando  gli  occhi  al  cielo  ,  ci\ 
appare,  la  natura  aver  tutto  coìassù  disposto  per  assicurare  la  durata 
iel  nostro  sistema  solare,  con  intenzioni  simili  a  quelle,  che  ci  pare^ 
Seguire  così  mirabilmente  sulla  terra  per  la  conservazione  degl'indi-- 
tidui  e  la  perpetuità  delle  ipecie  ^  ?  Sicuramente  l'uomo  attaccato  a 
<{uesto  globo  non  può  vedere  l'ordine  finale  di  tutte  le  parti  dell'  u- 
uiverso.  Ma  è  questa  un* obbiezione?  Dacché  quello  gli  appare  evi-> 

i  LaplacCi  Exposit.  du  Systems  4u  M<mds. 


dente  in  jbiRti  avi,  ciò'iNMto:  fonfifteinriefeitepitdpraniffiirtÉa-- 
mam^  e  fiteiio  oberdmtiorìoOQ  si  peroepisca  non  la  esdojb;  > 

Kè  nkmeiite  degli  esseri  coooposiio  ddle  lon>  fome  o  delle  leggi 
opportune  alta  loro  consenraaioQe  coavoatra  che  fosse  Hdea  nelThi- 
telletto  del  Creatore,  ma  eziandio  delia  materia  elementare;  daediè 
questa  non  è  meno  caatingente,  e  perciò  non  men  bisognosa  di 
una  Tolontà  possente,  da  coi  le  fa  donata  resistenza.  Sealecmi  an- 
tichi filosofi  giudicarono  necessaria  una  mente  ordinatrice  ddi  mon- 
do, ma  non  creatrice  delia  materia,  la  qaale  essi  credevano  coeèema 
a  quella  ed  increata^  ciò  nnlF altro  prora,  se  non  la  debolezza  déli> 
ramano  intelletto,  che  arendo  sé  stesso  per  punto  di  pnrtoiza,  torna 
a  aè  incessantemente ,  e  pena  a  concepire  un  Dio ,  il  qude  non  aia 
ad  immagine  e  somiglianza  deir  nomo.  L'uomo  fa  delle  opere  in- 
gegnose ed  vtili,  ma  abbisogna  della  materia:  dategli  le  pietre,  i 
metalli ,  il  legname ,  e  formerà  lavori  talvolta  mirabili  :  ma  la  ma« 
teria,  potrà  l'uomo  formarla,  e  trasformarla,  ma  non  mai  darle  Te- 
sisliere.  Si  feoe  di  Dio  un  artista  e  non  piò  ;  né  si  avverti  ,  che  la 
materia  inerte  e  non  necessaria  ha  bisogno  d'una  cagietie  prodottri- 
ce,  e  ohe  senaa  la  creazione  di  questa,  il  grande  Artefice  si  ooeiipe'*' 
rdkèe  intorno  a  ciò  che  non  esiste. 

Que^  tendenza  a  lasdarst  guidare  dalla  fantasia,  ed  assomigliare 
Iddio  aU'aomo  giunge  taKoIta  al  massimo  punto  presso  t  popoli  più 
degradati  e  ridotti  aHo  stato  selvaggio.  I  selvaggi  dell' Australia ,  o 
donno dE  una  parte  di  essa,  riconoscono  che  i  cieK  e  la  terra  dein 
boao  Forigine  ad  un  .possente,  che  appettano  Monogon ,  e  lo  imnn* 
gnrano  come  nn  uomo  del  loro  paese  e  del  loro  colore,  grande, 
forte  e  saggio,  ma  morto  da  lungo  tempo ,  in  età  decrepita  t! 

La  dispostane  indicata  dello  spirito  umano,  abbandonato  a  sé 
stesso  e  privo  del  beneficio  d^a  rivelazione,  spinge  pur  tit^po  le 
popolazioni  rozze  al  politeismo.  Come  T  uomo  non  può  attendere  m 
troppe  cose  e  specialmente  non  può  operare  ad  tm  tempo  in  luogfat 
fra  loro  lontanissimi*,  cosi  facilmente  egli  immagina  «n  dio  regolato* 
re  del  corso  del  sole,  un  altro  di  quello  della  luna,  questo  neiratfi|H 

i  Salvado.  JKf«ifi.  Storiche  delf  ii«i«rilì«.  Rornn  1B5I,  p»(r,  ^M,  7. 
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dtnu,  qydio  nel  mare  ecc.  o  senza  più  divinizza  le  creature  e  quel^ 
le  prindpaknente,  le  quali  appaiono  o  più  magnifiche  o  più  elevate 
Of'A  possenti,  U  sole  e  gii  altri  astri,  il  fuoco,  l'acqua  ed  il  vento. 
TutUtTÌa,  allorcfaè  si  viene  alla  prima  forraasiome  ed  ordÌMzione  àA 
mondo,  veggìamo  ancora  iCentiii,  o  colti  o  selvaeggi,  non  rìoorrere 
a  più  dèi,  ma  piuttosto  ad  una  divinità  o  potenza  o  mente  saprei 
ma;  osia  che  una  remioisceaza  della  tradizione  primitiva  li  ravvici-^ 
ni  aUa  ^rerità,  o  che  il  semplice  buon  sensa^  indichi  abbastanza  net 
«iMido  visibile  l'unità  dell'opera  e  pereiò  delf  Artefice,  eziandio  ffa 
le  tenebre  dell'ignoranza,  o  nell'incerta  e  debole  luce  d'una:  impera 
(attissima  scienza. 

Al  presente  poi  il  progredire  deHe  scienze  naturali  tende  qfuant^ 
far  si  può  manifesl»  l' unità  od  disegno  neil'  universo,  ed  in  conseM> 
gnenza  l'unità  del  suo  Autore  e  Legislatore.  La  legge  della  gravi* 
taiiooe  univensaie  non  pure  si  siende  a  tutto  il  nostro  sistema  so*- 
lare,  ma  eociandio  agli  altri  sistemi  ;  ciò  è  posto  fuori  di  dubbio  diri* 
k  natura  de' nK)vim8nti  osservati  nelle  stelle  doppie:  ora  essa  è 
provata  oaiversale,  scrìsse  l'Arago,  nel  seHsoi  grammaticale  del  yoh 
cubolov  Lunga  cosa  e  ami  necessaria  sarebbe  qui  rammentane  le  re* 
lazioni  tra  il  regno  animale  ed  il  vegetabile,  il  principio  di  assimilia» 
nane,  p«r  cui  gli  esseri  dei  due  regni  si  eonservaino  ed  aumentano, 
le  proprietà  dell' ariane  della  luce  cosi  aggiustate  alia  respirazioM 
degli  animali  ed  all'organo  della  visione^  e  cento  altre  cose,  per  cui 
appare  nel  mondo  quel  consensus  tmus,  conspirantia  (mnia,  che  si  è 
predicato  del  nostro  microcosmo,  e  le  quali  perciò  dimostrano  Y  u- 
nità  della  mente  obeconoepi  il  gran  lavoro  e  delia  mano  che  lo  ese- 
gui e  lo  conserva. 

L'unità  di  disegno  manifesta  neir  universo  è ,  come  altri  ha  os- 
servato, la  migliore,  o  almeno  la  più  sensibile,  confutazione  dell'  as- 
surdo sistema,  il  quale  coli' azione  opposta  di  due  principii  coeterni 
ed  indipendenti,  q>iega  il  miscuglio  de'  beni  e  de'  mali  di  questo 
mondo,  almeno  finché  parliamo  di  beni  e  di  maK  nelFordine  fisico. 
Invero  i  più  funesti  fenomeni  nel  mondo  inorganico,  fulmini,  gran- 
dini, inondazioni,  tremuoti ,  vulcani ,  si  riiietbno  da  quelle  leggi 
medesime,  dalle  quali  tanti  vantaggi  élla  cnealuredemana»,  4aft'e- 
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vaporazione,  dairelettiicità,  dal  calorico,  o  dalle  chimidie  azioni* 
E  ne'  due  regni  organizzati  gli  esseri  a  noi  piii  dannosi  constano 
degli  stessi  principìi  elementari,  di  cui  compongonsi  i  corpi  de*pi& 
benefici  ed  utili  e  necessarìi  ;  né  diverse  sono  le  leggi  che  reggono 
Torganismo  vitale  di  questi  e  di  quelli,  e  ne  conservano  gl'individoi 
e  le  specie. 

Veniamo  all'eternità  delle  creature.  In  più  modi  può  esporsi  que- 
sta dottrina,  assai  comune  fra  i  filosofi  gentili.  Alcuni  insegnarono, 
il  mondo,  qual  è  al  presente ,  essere  eterno  ed  essere  sempre  stato 
a  un  dipresso,  quale  ora  lo  veggiamo.  No,  dicevano  gli  altri,  il  mon- 
do fu  generato  ossia  ebbe  un  principio:  ma  prima  del  mondo  con- 
formato quale  ora  appare,  era  la  materia  in  istato  di  caoSp  ossia  in 
confuso  mescuglio,  senza  Y  ordine  odierno  e  senza  i  corpi  al  prosa- 
te esistenti.  Ma  questo  caos^  questa  materia  informe  esisteva  essa 
in  tale  stato  da  tutta  T eternità?  No,  rispondevano  alcuni,  essa  era 
prodotta  dalla  dissoluzione,  dalla  ruina  d' un  mondo  anteriore,  nato 
esso  pure  similmente  dalla  distruzione  di  un  altro  precedente  e  co^ 
all'infinito.  L'eternità  della  materia  insegnavasi  da  alcuni,  intro- 
ducendo a  regolarla  ed  ordinarla  una  intelligenza  suprema  :  da  altri 
se  ne  faceva  di  meno. 

Fra  questi  Lucrezio  molto  si  affaccenda  in  provare  che  il  mondo 
presente  nò  sempre  fu,  né  può  eternamente  durare  K 

Dmique  non  lapides  quoque  vinci  eemis  ab  aevo? 


Non  ruere  avulsos  silices  a  montibus  altis^ 
Nec  valldas  aevi  vires  perferre,  patique 
Finiti?  ncque  enim  caderent  avolsa  repente, 
Ex  infinito  quae  tempore  pertolerassent 
Omnia  tormenta  aetatis  privata  fragore. 

Praeterea,  si  nulla  fuit  genitalis  origo 
Terrai  et  caeli,  semperque  aeterna  fuere, 
Cur  supra  bellum  Thebanum  et  funera  Troiae 
Non  alias  alii  quoque  res  cecinere  poetae? 
Quo  tot  facta  virum  toties  cecidere?  nec  usquam 
Aetemis  famae  monumentis  insita  florent? 
Verum,  ut  opinor,  habet  novitatem  summa^  recmsque 
Natura  est  mundi,  neque  pridem  ecsordia  eepit. 

i  De  ref.  natura  L.  Y.  w.  307-332. 
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Questi  e  somiglianti  argomenti  spesso  furono  ripetuti;  e  al  pre- 
sente la  geologia  è  al  caso  di  più  validamente  provare  la  origina 
3ion  etema  deiruomo,  degli  animali  e  delle  piante  viventi  sulla  su* 
j)erficie  della  terra  :  né  le  mancherebbe  il  modo  di  confutare,  se 
altri  osasse  difenderla  oggidì,  Y  eternità  delle  montagne,  anche  sen-  * 
2a  ricorrere  air  argomento,  che  queste,  ove  fossero  ab  eterno,  per 
T  azione  continua  della  gravità  e  delle  piogge,  a  quest'  ora  sareb- 
bonsi  già  appianate  infinite  volte.  Anche  oggidì  possiam  dire  :  se  i 
monti  fossero,  non  diciamo  eterni,  ma  d' incalcolabile  antichità,  se 
non  appianati,  sarìeno  giunti  allo  stato,  cui  si  avvicinano:  compita 
r opera  della  degradazione,  precipitate  le  parti  sporgenti,  addolciti 
i  pendii  a  segno  di  rendere  impossibili  gli  scoscendimenti,  coperti 
dalla  vegetazione  i  frantumi  avvallati,  le  catene  di  montagne  ofiTri- 
rebbono  un  aspetto ,  da  cui  son  tuttora  assai  lungi ,  e  del  quale 
s'intravede  qua  e  là  qualche  saggio  i. 

Ma  tutti  gli  argomenti  a  posteriori^  se  possono  provare  la  non 
eternità  dello  stato  presente  del  nostro  globo  o  quella  delle  varie 
Sue  parti  o  eziandio  qualche  cosa  di  più,  sono  al  tutto  insuIBcienti 
^  dimostrare  la  non  eternità  della  materia.  Questo  peraltro  può  di- 
mostrarsi a  priori,  e  fatto  ciò,  non  resta  altro  a  cercare,  non  po- 
tendo essere  eterno  il  mondo,  se  non  può  esser  tale  la  materia,  di 
oui  è  composto. 

Saremo  qui  contenti  di  poche  e  chiare  osservazioni  :  dacché  que- 
sto importante  argomento  è  oggidì  assai  chiarito  da  parecchi  filoso- 
fi s  e  in  particolare  dall*  illustre  Card.  Gerdii,  il  quale  più  volte  è 
lomato  sopra  questo  soggetto,  a  cui  dobbiamo  il  più  ed  il  meglio  di 
ciò  che  ora  passiamo  ad  esporre,  ed  a'  cui  scritti  rinviamo  chi  fosse 
vago  di  più  estesa  dimostrazione  3. 

1  Ràmond.  Obtervat.  tur  les  Pyrènèti  Voi.  1,  pag.  32.  —  Deluc.  TraiU 
clém.  dB  geologie,  pag.  78. 

2  Fra  i  vecchi  scriuori,  inerita  d'esser  nominato  il  Card.  Toledo.  Frane.  To- 
leti  S.  T.  Comment,  in  Aritt.  de  Phyt.  In  L.  Vili,  C.  1,  text,  20,  quaett.  i ,  e(2. 

3  EsMoi  d*un9  démomiration  mathémat.  cantre  V  existenee  éternelle  de  ìd 
mature  et  dunwuvement  • .  !  nelle  Opere  edite  ed  insdite  del  Card,  G.  S.  Gsi 
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-  Se  hi.inaterìa  inerte  e  mobile  dell'  universo  non  tn  erwatm  éà  wd- 
1»,  oertenente  essa  è  eterna,  ed  e^no  è  ancora  H  neto.  Vkm  poa* 
sa  che  aleano  fra  i  sostenitori  della  materia  eterna  Tdiibia  posta  in 
etema  qwìete  ]  anzi  i  più  iHustri  fra  essi  si  i^ndiavano  pili  che  dito 
dimaalrare  l'eternità  del  moto^  checché  poi  si  peoflassero  ioterao 
atta  natvra  di  esso  moto.  Posto  il  moto  eterno,  &  duepo  porre  una 
sene  infinita  o  un  numero  infinito  di  nìovimenti ,  es.  gr.  di  rÌTOÌ<- 
lamenti  del  sole  o  deUa  terra.  Ora  una  serie  iafiaita,  mi  asiimeroaè* 
toalmente  infinito  è  una  manifesta  assurdità.  Imperoeobfr  ta  seria 
naturale  i  9  3^  3, 4.  . . .  prodotta  quanto  vi  piace,  nen  attae  ^  dari 
mai  se  non  una  somma  4ì  unità  ossia  un  mtmeror  agni  numera 
possibile  entra  nella  serie  naturile  e  ne  fa  parte:  non  ¥*  ha  in  id 
serie  alcun  termine  finita,  il  quale  non  sia  seg«ito  da  altro  termina 
finito  :  ciò  necessaciaBKBte  conségarta  daila  natura  di  qnesta  pne- 
gressione,  ove  il  termine  seguente  non  sorpassa  il  precedente  che 
di  nna  unità;  perciò  essa  progressione  è  sempre  asmeiiiabile,  né  è 
in  essa  numero  possìbile  che  non  sia  finito.  Nella  serie  ^  nel  nii- 
maro ,  assurdamente  si  cerca  o  si  pone  T  infinìlo  in  atto,  il  quale 
soUanta  può  trovarsi  nella  immobile  unità  :  tn/lrttto  e  numero  sono 
due  nozioni,  che  cozzano  insieme^  e  delle  quaPi  una  esclude  Tatera. 
Se  un  numero  per  raddiziene  di  altri  numeri  potesse  di^ieaire  in- 
finito, ci  sarebbe  una  quantità  finita  ,  la  quale  per  Taddizione  di 
una  unità  diverrebbe  infinita!  Questo  salto  dai  iniito  airinfimio 
evidentemente  ripugna 9  dacché  ogni  quantità  avente  una  rei»* 
zione  finita  con  una  quantità  finita  è  per  necessità  finita.  Sten- 
diamo quella  serie  quanto  ci  aggrada  :  accitmutiame  cifre  sopra  ci^ 
fre:  otterremo  un  numero  arcigrandissimo ,  ma  finito  ed  auBMf^ 
tabile,  ed  il  numero  seguente  a  questo  lo  sorpasserà  di  una  unità: 
avrà  una  relazione  finita  con  un  numero  finito;  dunque  sarà  esso 
eziandio  finito  :  e  siccome  questa  relazione  sussisterà  in  tutto  il  cor- 
so della  serie  naturale,  ogni  numero,  che  le  si  aggiunga ,  sarà  sem- 

• 

DlL.  Roo»  T.  lY,pBg.  261.  — 1>«  V infini  ttbtoln  eomidéré  doni  la  granéiyir.  ih* 
'^'  ^j  P^*  ^*  —  Delia  nòtione  deU'étteso  geomètrico,  ib.  pftg.  99.  —  Puè  m- 
'Sora  vedersi  il  Saggio  d'Iuruxione  teologica,  id.  ib.  T.  X,  pag.  273. 
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pre  fiotto.  Non  è  numero  possibile  nella  serie  naturale  de'  numeri, 
oui  questo  facile  ragionamento  non  possa  applicarsi  :  dunque  ogni 
mimerò  possibile  è  necessariamente  finito.  Se  cosà  non  fosse,  yt  n^ 
lebbe  un  numero  finito  possibile  non  seguito  da  altro  numero  finito 
aeUa  serie  naturale ,  ma  bensì  da  un  numero  di  onfine  superiore^ 
ciò  che  ripugna  alle  j^me  nozioni  deiraritmetica  :  dunque  k  seno 
natorale  mai  non  può  uscire  dal  finito.  Innumerabili  assordi  con<- 
seguono  dalla  supposizione  del  numero  infinito.  Si  darebbe  nn  nii^ 
ioero  finito,  il  quale  sarebbe  la  metà  deir  infinito.  Esso  infinito  ss* 
rebbe  uo  numero  (una  somma  di  unità)  senza  numero  detenni* 
Qalo.  Nd  numero  infinito  sarebboio  infiniti  namerì  ed  infinti  qo»- 
drati;  mentre  al  contrario  in  tutte  le  somme  di  unità  troviamo  lo 
Unità  più  copiose  de'  quadrati ,  e  la  copia  di  questi  sempre  a  pro- 
porzione minore  »  quanto  a  maggior  numero  si  trapassa^  peroiiè 
man^  a  dieci  sono  tre  numeri  quadrati ,  in  cento  sono  (ieci  quadrati 
ch^  è  quanto  dire  la  decima  parte  esser  quadrati,  in  dieeiaìila solo 
la.  centesima  parie  son  quadrati  ecc.  L'osserTazione  è  di  Galileo ,  il 
^uale  avverte  ancora  cho  passando  da  nn  numero  ad  .altri  maggiori 
non  camminiamo  verso  J' infinito  :  anzi  per  T  apposito  a  quanto 
WÈ&ggiori  numeri  facciamo  passaggio ,  tanta  più  ci  iiscostiama  éti 
numera  inUnièa  ;  perchè  nei  numeri ,  quanto  più  si  pigliano  prandi^ 
mempfe  più  e  più  rari  sono  i  numeri  quadrati  in  essi  oenienuéi:  mei 
nel  numero  intuito  i  quadrati  non  possono  esser  manco  che  ts/ttéi  i 
numeri:  dsmque  V andare  verso  i  numeri  sempre  maggiori  e  maggiori 
i  mn  diseostarsi  dal  numero  infinito  '.  Quanto  il  nuaiero  cresca, 
tanto  pia  si  allontana  dalle  proprietà  deirinfinko.  Dal  clie  egliconr 
elude ,  ninna  relaaione  essere  tra  Y  infinito  ed  i  numeri  fioiti. 

Abbiamo  £wvellato  di  numeri  astratti,  ma  ^{uaBto  abbiamo  <tetlo 
può  applicarsi  a  qualunque  numero  concreto.  Se  il  moto  fu  eterno^ 
lurono  ia  esso  infiniti  giorni  o  movimenti  equivalenti  ad  altrettanti 
giri  diurni  apparenti  del  sole:  ma  gli  anm  di  questo  tempo  infinita» 
furono  pure  infiniti  e  non  aumeaU^ili  furono  uguali  in  nume** 
IO  ai  giorni^  cb'  è  quanto  a  dire^  gli  anni  furono  uguali  ai  giorni  j 


i  Bigi,  ddlaselmm  nmm  eiomm  ailnnv    i^-  : 
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365  =  1.  Il  medesimo  dicasi  dei  secoli.  Se  col  pensiero  risaleodo 
ad  antichissime  età  impieghiamo  la  vita  in  sottrarre  anni  da  anni  e 
secoli  da  secoli,  sempre,  neir  ipotesi  della  materia  eterna,  sempre 
ci  troviamo  al  principio,  sempre  ugualmente  lontani  dall' eternili  o 
dairinconcepibile  ed  assurdo  principio  dell'  eternità  :  né  il  mondo  o 
ahneno  la  materia  ed  il  moto,  supposti  eterni,  sariano  più  antichi 
oggidì  di  quanto  fossero  o  mille  anni  o  mille  secoli  addietro.  Non 
è  necessario  trattenerci  più  a  lungo  intorno  ad  una  dottrina  gravi- 
da di  tante  e  di  cosi  manifeste  assurdità. 

É  evidente  che  non  si  tolgono  colali  assurdità,  ponendo  non  eter- 
no il  mondo,  ma  bensì  la  materia  in  istato  caotico,  e  il  suo  moto 
non  regolare,  ma  disordinato  ed  irregolare,  o  supponendo  un'eter- 
na alternativa  di  mondi  e  di  caos,  di  moti  regolari  e  disordinati.  Il 
numero  infinito  di  movimenti  sempre  è  assurdo  e  ci  conduce  ad 
assurdi ,  o  sieno  questi  movimenti  ordinati  o  quanto  esser  possono 
strani  e  disordinati. 

Dirà  forse  taluno  di  coloro  che  mantengono  l'eternità  non  del 
mondo,  ma  bensì  della  materia,  che  questa  o  gli  atomi,  i  quali  la 
compongono  furono  per  un'eternità  in  perfetta  quiete ,  e  tutto  ad 
un  tratto .  a  guisa  d' un  immenso  esercito  dormiente  destato  allo 
squillar  delle  trombe  marziali,  si  destarono  da  quell'eterno  riposo  e 
si  posero  in  movimento? Non  crediamo  che  altri  vorrà  ciò  da  senno 
asserire,  né  veggiamo  quale  ombra  di  verisimiglianza  potrebbe  darsi 
a  questa  stravaganza.  L'ateo  non  troverà  fuori  di  Dio  chi  ponga  in 
moto  questa  materia  e  le  dia  le  sue  leggi  ;  e  chi  ammette  la  somma 
Intelligenza  e  il  primo  Motore,  sarà  pure  imbarazzato  a  dar  ragione, 
perché  Esso  abbia  lasciata  per  un  tempo  eterno  immota  ed  inutile 
la  materia,  e  finalmente  se  ne  sia  fatto  legislatore  e  motore.  Oltre- 
ché la  durazione  connaturale  al  mondo  é  successiva  e  mutabile  ;  e 
però  in  qualunque  modo  si  stabilisca  ab  eterno,  si  dee  ammettere  co- 
me possibile  quella  infinita  serie  di  movimenti,  la  quale  abbiamo  su* 
periormente  dimostrata  impossibile. 

Vuole  osservarsi  che  l'esposta  dimostrazione  vale  eziandio  rispet* 
to  alle  creature  spirituali.  Queste  ancora  sono  mutabili  e  mobili  per 
moto  spirituale  :  sono  mosse  da  varìi  pensieri ,  desideri! ,  giadixii , 
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^etti,  piaceri  e  dolori  :  e  benché  noQ  sieno  necessariamente  sem^ 
prein  moto ,  e  possano  restare  per  alcun  tempo  immobili  (es.  gr. 
nell'ammirazione  di  qualche  oggetto) ,  peraltro  sono  sempre  e  ne-»* 
cessariamente  mobili  al  loro  modo,  ossia  permutabili,  appunto  co^ 
me  dicesi  de' corpi.  Dunque,  supposte  eterne  tali  creature,  l'assurda* 
serie  infinita  de' pensieri,  o  d'altri  moti  spirituali,  che  abbiamo  mo-^ 
straia  impossibile,  esisterebbe  o  certamente  sarebbe  possibile. 

Non  dee  poi  dar  maraviglia  se  non  abbastanza  comprendiamo  la 
creazione  delle  cose  dal  nulla.  L'uomo  sente  in  sé  qualche  potenza^» 
ma  non  già  l'onnipotenza  :  perciò  assai  più  agevolmente  concepisca 
ciò  che  sembra  supporre  una  forza  in  qualche  modo  analoga  alla  sua,< 
9uantuoqae  innalzata  a  grado  assai  maggiore,  che  non  una  di  ge- 
niere diverso,  qual  è  l'onnipotenza,  operante  senza  istrumenti  e  sen-< 
za  materia  preesistente.  Se  la  cotidiana  esperienza  non  ce  ne  aves* - 
Se  diminuita  non  poco  la  meraviglia,  noi  peneremmo  per  avventuri 
ra  a  credere  resistenza  di  organismi  dotati  del  potere  di  riprodursi 
e  moltiplicarsi,  dando  vita  ad  esseri  simili  a  loro,  quali  sono  i  cor-^ 
pi  delle  piante  e  degli  animali  :  e  perchè  ciò?  perchè  nulla  di  simile^ 
^ìFeggiamo  uscir  dalle  mani  né  pure  de'pìCi  ingegnosi  ed  ammirati  fra  i 
oostri  artisti.  Noi  che  non  comprendiamo  tanti  effetti  materiali 
sottomessi  al  senso,  noi  la  cui  ragione  ha  corte  ìe  ali,  anche  tenen^ 
do  dietro  ai  sensi,  non  dobbiamo  prendere  maraviglia,  se  non  ci 
è  fadle  penetrare  ,  Ooe  chiave  di  senso  non  disserra ,  se  non  com-' 
preodiamo  il  potere  incomunicabile  del  Creatore.  Ma  tra  il  mistero^ 
e  r  assurdità  non  può  esitare  nella  scelta  uomo  di  mente  sana,  itk 
ispecie  se  rammenti  eh'  egli  è  per  ogni  dove  circondato  da  mi- 
sieri.  Pare  tuttavia  che  un  ovvio  esempio  renda  la  cosa  un  poco  pijr 
iatelligibile.  Allorché  voi,  ad  altri  favellando»  generate  nel  suo  spi-r 
rito  la  percezione  di  qualche  novella  idea  o  cognizione  o  qualche 
nuovo  affetto,  che  in  lui  prima  affatto  non  era,  la  vostra  percezio-^ 
ne  o  cognizione  o  affetto  non  si  parte  da  voi ,  né  punto  scema  :  e 
l'affetto  0  la  cognizione  o  la  percezione  dell'idea  nell'altrui  animo 
dalle  vostre  parole  prodotta,  benché  sia  generata  da  voi  e  sia  più  o 
meno  somigliante  alla  vostra,  pure  non  é  la  vostra  \  non  é  modifi- 
cazione del  vostro  spirito,  ma  dello  spìrito  altrui  ;  anzi  né  pureba 
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somiglianza  perfètta  coq  quella  ch'è  in  voi:  il  pia  delle  volte  meo» 
piena  sari  la  cognizione-,  meno  chiara  sarà  l'idea;  meno  forte» 
forse  pi&  forte  sarà  Y  affetto.  Tali  cose  produconsi  da  una  cagio- 
ne, tanto  da  esse  distinta,  quanto  le  onde  aeree,  mediante  le  qoait 
la  vostra  volonrtà  produce  cotali  e£Eetti.  Questa  è  una  specie  dì  erett- 
xione  umana:  quelli  effetti  erano  nulla  prima  che  voi  li  produceste^ 
ma  esisteva  la  sostanza  in  cui  gli  avete  prodotti.  Ogni  op^azione  del- 
la creatura  sarà  sempre  imperfetta  immagine  della  creazione.  La 
creatura  può  talora  generare  e  in  certo  modo  creare  le  modifica- 
zioni o  le  forme:  è  proprietà  incomunìcahile  deirOnnipotente  crea* 
re  le  sostaoze. 

Molti  argomenti  a  favore  dell'eternità  del  mondo,  o  dei  moto  o  del- 
la materia  arxecarono  gli  antichi  filosofi.  À  questi  ha  dato  risposta^ 
dopoGio.  Filopono,  ilP.  Ben.  Pereira  <,  e  ultimamente  gli  ha  chia* 
mati  a  nuovo  esame  T  illustre  Galluppi  3.  Reputiamo  quindi  kMi- 
tile  rifare  il  già  fatto,  tanto  più  che  non  li  crediamo  di  gran  nM>- 
mento,  ne  la  noia  del  trascriverli  sarebbe  per  avventura  compensa^ 
te  daU'utiUtà. 

A  molti  faceva  gran  forza  quéi  detto  :  Ex  mhilo  nihU.  Lneretìo 
pone  il  prindpio  :  Nuìlam  rem  e  mkilo  gigni  divkdtus  unquam  K 
Le  due  ultime  voci  rendono  il  verso  empio  del  pari  ed  «ssurd^^ 
mentre  per  opposito  ninna  ereata  sostanza  esisterebbe,  se  pel  vole- 
re di  Quei  ekepuaU  (ài(vmilui.}non  fosse  creata  dal  niente.  L'adagia 
poi  :  nullam  rem  «  nihilo  gi§m^  separato  da  quella  sciagurata  <imi^ 
sa,  è  evidente,  se  intendasi,  che  il  nuHa  non  fa  né  genera  atonna 
oòsa,  ovvero  che  niuna  cosa  può  farsi  servendosi  del  nienle  positi^- 
ìounenle  come  d' uno  strumento^  o  quasi  di  materia,  dandogli  um^ 
forma.  Ma  da  ciò  affatto  non  discende  che  il  Creatore  non  possa  dar 
r  esistenza  a  ciò  che  non  Y  aveva  (e  perciò  era  rum  ente  o  nienls)^ 
e  questo  senza  alcuna  cagioneda  sé  distinta^  aè  materiale,  né  istm* 
mentale. 

1  Bened.  Pererii.  S.  I.  Db  communibui  omnium  rerum  naturalium  prinei* 
piis  . .  « .  Romae  1756.  L.  XV,  e.  2  et  seq, 

1  Sfuria  éMkL  FUt.  del  B.  P.  GM.Lim*i.  Hvpoli  1B4t.  C.  V,  TI,  VII  Mew 
3i^i»v.lM. 
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PRENOZIONI 

9  .  Filologia  della  voce  —  2.  Radice  naturale  del  Credito,  fiducia  nella  probità 

—  3.  Partizione  —  4.  Definizione. 

f .  H  Cnditum  de' Latini,  participio  passivo  del  credere,  diede  ori- 
one alla  parola  italiana  Credito,  dotata,  come  ognano  sa,  di  ntolti 
«gnificati. 

Essa  significa  in  primo  luogo  il  valore  imprestato  efie  dai  Latini 
Ricevasi  pecunia  eredita ,  o  crediium  ,  somma  eonfidaia  ad  alcuno. 
Ed  è  questa,  come  nota  il  Porcellini  coll'autorftà  di  Priseiano  e  del 
Yossio,  la  primitiva  significanza  del  vocabolo  :  onde  sogliamo  dire 
di  un  chicchessia  axier  lui  un  eredito  di  tanti  scudi ,  vendere  i  suoi 
trediii  eccetera. 

E  poiché  niuno  confiderebbe  altrui  le  proprie  ricchezze  se  non 
avesse  fiducia  neif  altrui  onestà  e  solribilitA,  la  buona  opinione  chs 
rende  agevole  it  trovar  danari  ad  imprestito  ottenne  essa  pure  il 
nome  di  Credito;  trasferito  poi  genericamente  alla  stima,  di  che  at^ 
tri  gode  ndla  società  sotto  qualunque  rispetto:  onde  è  usitatissimo 
il  dire  persona  aeereditataf  persona  discreditala. 
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Questi  significati  corrono  eziandio  fra  gli  economisti,  i  quali  di- 
cono per  cagion  d'esempio,  che  il  Governo  di  Napoli  gode  mollo  cre- 
dito, che  i  suoi  fondi  sono  in  credito,  vale  a  dire  sono  stimati,  go- 
dono la  pubblica  fiducia.  Ed  appellano  crediti  sullo  Stato  e  titoli  di 
credito  ,  que'  valori  che  un  privalo  ha  diritto  ad  esigere  ,  e  quelle 
cartelle  onde  apparisce  un  tal  diritto.  Vede  ognuno  che  questa  spe- 
cie di  contratti  altro  non  sono  in  sostanza,  se  non  un  efletto  della 
probità  di  chi  chiede  e  della  fiducia  di  chi  concede  Fimprestito. 

2.  Ma  questa  prima  idea  cosi  semplice  ed  elementare,  come  mai 
ha  ella  prodotto  quella  macchina  intricatissima  dell'  odierno  Cre- 
dito pubblico  e  delle  moltiplici  sue  istituzioni?  In  queste,  come  in 
ogni  altra  parte  del  mondo  e  morale  e  fisico  ,  la  natura  sommini- 
stra il  primo  abbozzo  e  la  sostanza  primordiale,  lasciando  all'ope- 
ra umana  di  condurla  alla  perfezione,  a  cui  la  destinò  la  Provviden- 
za ,  allorché  scelse  V  uomo  per  cooperatore  degli  eterni  suoi  dise- 
gni. Laonde  come  la  logica  naturale  viene  perfezionata  dalla  logica 
filosofica  -,  come  le  sublimi  speculazioni  del  calcolo  sono  uno  svol- 
gitnento  dei  primi  concetti  trivialissimi  di  quantità^  come  ogni  raz- 
za di  animali  e  di  piante,  perfezionata  dalF  arte  educatrice,  sommi- 
nistra air  uomo  sussidii  meravigliosi  -,  come  le  materie  più  rozze, 
trasformate  in  istromenti  aumentano  immensamente  e  raflSnano  ad 
opere  di  microscopica  delicatezza  il  lavoro  umano  :  cosi  quel  fatto 
naturale ,  semplicissimo  ,  per  cui  ognuno  è  propenso  ad  affidarsi 
tranquillamente  ad  un  animo  retto  e  coscienzialo,  somministrò  al- 
l'ingegno umano  una  quasi  materia  prima  ;  intorno  alla  quale  la- 
vorando e  personalmente  e  socialmente  ne  trasse  prodigi  di  gi- 
gantesca potenza.  Prodigi ,  i  quali ,  se  esercitano  gran  parte  della 
loro  possanza  intorno  al  mondo  economico  e  materiale  ,  non  sona 
tuttavia  orbi  d'ogni  influenza  anche  nel  mondo  morale.  Di  che 
qualche  cervello  balzano  infanatichitosi  dei  progressi  moderni,  pub- 
blicò quella  matta  idea  della  Bancocrazia  i,  sperando  aggiustare 

1  Non  senza  menviglia  troviamo  ntW  Eneiclopedia  italiana  un  elogio  cQ- 
rìcso  deUa  Bancocrazia.  Se  i  nostri  lettori  gradissero  saggiarne  un  centellina 
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colle  istituzioni  di  Credito,  non  che  le  borse  de* mercatanti  ed  i  ven- 
tricoli del  popolo  ,  perfino  le  idee  degF  intelletti  e  la  mora'e  delle 
volontà!  Sogni  che  in  altri  tempi  avrebbero  fatto  ridere  per  la  loro 
singolarità  e  stranezza;  ma  che  oggi  danno  molto  da  piangere ,  al- 
lorché si  riflette  che  hanno  potuto  strascinare  in  delirii ,  cospira- 
zioni e  stragi  le  classi  degli  operai^  le  sette  dei  sansimonisti,  dei  fu- 
Herìsti  e  non  so  che  altro  con  que'  danni  e  con  quelle  sventure  che 
tatù  conoscono. 

3.  Volendo  qui  dare  ai  lettori  una  prima  idea  anche  di  questa 
ectità  economica  per  poter  poscia,  secondo  V  occasione,  applicare 
agli  incrementi  progressivi  del  credito  e  delle  sue  istituzioni  quell'a- 
nalisi filosofica  e  quei  principii  morali  che  ci  sembrano  dover  retti- 
ficare e  svolgere  più  compiutamente  le  teorie  economiche;  daremo 
prima  un'  occhiata  al  Credito  esordiente  nelle  angustie  dell  ordine 
privato,  poscia  alle  ampliazioni  che  egli  riceve  ntirordine  pubblico. 

4.  Il  Credito  economico,  di  cui  parliamo,  è  un  complesso  di  fun- 
zioni e  di  istituzioni  or  private,  or  pubbliche,  risultami  dalla  fidu- 
^a  degli  uni  nella  parola  degli  altri,  mediante  le  quali  si  agevo- 
Wno  le  operazioni  commerciali,  rappresentando  con  segni  conven- 
zionali la  moneta  sonante. 

Per  vedere  in  qual  maniera  ciò  possa  ottenersi  e  siasi  veramente 
attenuto,  altro  non  abbiamo  a  fare  che  seguire  passo  passo  i  fatti 
^)ìe  lo  condussero  ai  moderni  incrementi,  considerando  in  qual  mo- 
^o  cotesto  sentimento  di  fiducia  venne  in  certa  guisa  a  prendere» 
^orpo  nei  s^ni  esterni  e  nelle  associazioni. 

^per  giadìcarne  da  sé  medesimi,  potranno  leggere  le  poche  parole  seguenti.  «La 
^  SocieU  dei  Millenarii  è  poggiata  sul  sacro  Testo  letterale  dell'Apocalisse  cher 
^  ó  promette  un  Angelo,  il  quale  deve  afferrare  il  diavolo  e  satanasso. .  .  Noi 
«>  sosteniamo  che  il  santo  Apostolo  con  questa  sinonimia  allude  al  monopolio' 
««  e  alla  concorrenza   economica  ,  politica  e  religiosa ,  che  da  Caino  sino  a 
««  Cobden  han  dato  pretesto  al  fratricidio  ...  La  lega  industriale  universale 
«<  scioglie  matematicamente  questo  problema  di  una  protezione  universale  di 
«  tutte  le  individualità  ,  perchè  nell'  industria  ciascuno  è  valutato  algebrica- 
«  mente  per  i  suoi  capitali  in  proprietà  ,  in  capacita  e  in  attitudine  al  trava- 
•<  glio.  ecc.  (  Corvaia  Baneoeraxia.  Programma,  §.  6  ). 

Serie  iliy  voi  X.  18  15  ÀprOe  1858. 
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Credito  esordiente. 

SOMMARIO 

S.  Preterbione  degli  antichi  —  6.  Origine  delle- cambiali  —*  7.  Ostraosmo  de« 
gU  Ebrei  -  8.  GuelA  e  GhibeUÌDi— 9.  La  fiducia  rneWe  cambiaU  —  lO.  Ufi- 
ducia  accumula  danaro  in  deposito — 11 .  Lo  rende  fruttifero  nel  lavoro  col 
prestito  :  —  12.  ne  agevola  i  trasporti  nel  banco  di  giro:  —  13.  ne  anticipa 
la  acadeuza  nei  banchi  di  sconto:  —  14.  diviene  merce  nominale  ella  stes- 
sa, biglietto  al  latore  —  15.  Guadagno  del  tempo  e  sua  preziosità  —  16. 
Utilità  de'  bandiierì. 

8.  Nulla  diremo  deHe  istituzioni  di  Credito  presso  gli  antichi.  Se 
il  credito  risulta,  come  abbiamo  detto,  dal  naturai  sentimento  di  fidu- 
cia che  ogni  persona  ra^onerole  ripone  nella  probità  di  un  uomo 
coeicienziato,  è  cosa  evidente  che,  dovunque  furono  probità  e  com- 
mercio, ivi  dovette  trovarsi  qualche  primo  embrione  di  Credito  ; 
poiché  sempre  alla  causa  seconda  V  effetto;  P^r  ogni  dorè  adunqae 
nell'antichità  s  incontrano  fatti  analoghi  i  quali  dimostrano,  come 
Tuomo  sentisse  il  comodo  e  il  vantaggio  che  derivano  al  commcr- 
ó»  dalla  fiducia  scambievole.  !t  libro  della  Sapienza  introduce  i 
mdtagi  che  invitano  il  giusto  ad  associare  con  essi  la  sua  borsa  per 
correre  la  stessa  fortuna,  con  la  speranza  di  trasricchìre  :  Ornnem 
prBiiosam  mbstaniiam  reperiemviSf  impUbimus  domos  nostra^  spo^ 
ìiis:  Sortem  mitte  nobiscum,  mar mpium  unum  sit  omnium  nostrum. 
Di  Tobia  si  racconta  nel  suo  libro  che  mediante  un  chirografo  avea 
rilasciato  aGabelo  10  talenti  d'argento*,  onde  spedisce  il  figlio  col 
chirografo  istesso  a  riscuoterlo.  Obbligazioni  di  prestito  e  traffico 
di  Imnchi  si  ricordano  continuamente  nelle  sacre  pagine  del  Vangelo. 

n  Villeneuve  Bargemont  nella  bella  sua  Storia  delfeconomia  po- 
litica ricorda  le  istituzioni  degli  Ateniesi  in  favore  del  commercio 
e  gli  enormi  interessi  che  correvano  tra  quei  negozianti:  egli  mostra 
il  tempio  di  Delfo  divenuto  una  specie  di  banco  di  deposito.  Anche 
presso  i  Romani  si  rinvengono  alcune  tracce  di  Credito  pubblico,  cai 
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Gcerone  rimprovera  a  Cesare  di  voler  distruggere  con  un  fallimen- 
k>  i.  Molto  più  potrebbe  iwvenirsi  nella  bella  ed  ampia  storia  H 
Heereo  io  tomo  al  commercio  degli  antiobi  popoli.  Ma  queste  noti- 
zie, imporlantissime  iper  gb  eroditi,  poco  gtoverebbono  al  nostro 
assunto  presente  di  mettere  in  chiaro  le  principali  nozioni  di  socna* 
it  economia. 

6.  Lasciamo  dunque  gli  antichi  pi^li  agli  jurcheologi  e  coih 
teuianooci  di  dare  un'  occhiata  a  que'  fatti,  donde  germogliarono 
k  istituzioni  presenti.  E  il  primo  di  questi  è,  secondo  la  gene- 
rile osservazione  degli  storici  economisti»  Y  invenzione  delia  Cam- 
lìnle,  attribuita  dagli  uni  agli  Ebrei  perseguitati  nel  medio  evo, 
d%  altri  agi*  Italiani  or  Guelfi,  or  Ghibellini,  esulanti  a  vicenda  ora 
io  Francia,  ora  in  Olanda  ;  da  aitri  finalmente  a  tntte  insieme  oo* 
kinle  ed  altre  vidsBitadini  le'quali  federo  a  poco  a  poco  incrementi 
Qucessivi  e  perfezione  alle  cambiali,  eleraento  primitivo  delie  istìtu-* 
lioiii  ài  credito. 

Seconde  i  primi,  perseguitati  e  talora  con  zelo  più  fervido  che 
rugionerole,  talora  più  pditioo  che  cristiano,  gli  sventurati  discei>* 
ìmmtà  dei  deicidi,  sì  trovarono  dapprima  nella  misera  condizione  di 
Mai  poter  fissare  i  frutti  dei  loro  guadagni  sopra  altro  materiale 
bkanento  che  la  moneta.  Una  tale  condizione  viene  ordinariamente 
leplorala  da'filantropi  miscredenti,  e  somministra  il  tema  a  triviali 
Aedamaziooi  contro  il  fanatismo.  Kendemmo  già  conto  ai  nostri 
ìmiJtori  di  una  operetta  scritta  intorno  a  tale  materia  da  un  valente 
pubblicista  astigiano,  occupatosi  nel  Consiglio  di  Stato  di  Napoleo- 
1  A  studiare  la  legislazione  spettante  Jt  quel  popolo  sventurato, 
leggerà  in  quelle  carte  dimostrata  la  morale  impossibilità  di 
trasformare  in  veri  cittadini  europei  gV  Israeliti,  fermi  nello  spirito 
loro  rdigioso^  il  quale  s  imflnedesima  per  essi  ool  nazionale^  capirà 
ìbeniasimo  quale  tara  si  debba  dare  alle  àn vettife  filantropiche  e  ai 
fcetesi  torti  del  CattolicisiDO  per  non  avere  consentilo  ad  un  popolo^ 
zialmente  straniero  ed  incapace  d*  esser  condotto  ad  unità  di 
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civile  comunanza  e  di  spirito  sociale,  l'entrare  a  parte  del  territorio 
nazionale:  tanto  più,  se  riflettasi  che  tutto  in  breve  Tavrebbe  assor- 
bito per  l'avidità  predominante  e  pel  genio  turbolento  dimostrato 
da  quella  misera  gente  senza  interruzione,  ovunque  prese  albergo, 
dall'eccidio  di  Gerosolima  fino  all'epoca  della  Riforma. 

7.  L'impotenza  dunque  di  fissarsi  sul  territorio,  la  quale  per  partedi 
Dio  potè  essere  giusto  castigo  dell'  ostinazione  superstiziosa  in  una 
credenza  morta,  come  l'ostinazione  medesima  fu  pena  del  deicidio; 
per  parte  delle  società  cristiane  fu  provvedimento  politico  impe- 
riosamente richiesto  dal  bisogno  di  unità  sociale  e  dalla  ostinata  ri- 
pugnanza deir  Israelita  a  conformarvisi  pienamente.  Posta  poi  una 
(ale  condizione  di  popolo ,  ognuno  vede  che  esso  trovavasi  condan- 
nato dalla  natura  stessa  delle  cose  a  riporre  nella  sola  pecunia  ogni 
appoggio  dell'esistenza  :  di  che,  seconda  cons^uenza,  Tincitamento 
ad  attendere  perpetuamente  all'aumento  delia  moneta.  Arrogi  che 
per  la  legge  mosaica  Y  usura  a  danno  delle  genti,  qual  che  ne  fosse  il 
motivo  (che  non  è  qui  luogo  d  indagarlo),  veniva  a  quel  misero  popo- 
lo o  conceduta  o  tollerata.  Aggiunto  cosi  il  preteso  diritto  al  bisogno» 
era  naturale  che,  immerso  nelfarte  sordida  di  tali  guadagni, egli  te- 
soreggiasse ad  un  tempo  e  ricchezze  sfondolate  in  danaro  e  copia, 
di  odio  e  di  esecrazione  pubblica.  In  tal  guisa,  parte  per  ispirito  na- 
zionale, parte  per  isventura,  parte  per  malvagità,  divenuto  flagella 
delle  società  cristiane,  forni  a  queste,  ora  il  motivo,  ora  il  pretesto 
di  mille  vessazioni ,  contrarie  molte  volte  a  tutte  le  idee  di  carità 
cristiana  e  di  giustizia  politica,  e  però  riprovate  dall'autorità  della 
Chiesa  ;  ma  molte  volte  eziandio  giustificate  e  dai  delitti ,  con  cui 
le  ricchezze  si  acquistavano ,  e  dai  danni  che  ne  ridondavano  sopra 
la  società  intera. 

Cosi  gr  infelici  Ebrei,  già  spossessati  d' ogni  diritto  ad  acquistare 
terreni ,  vennero  inoltre  sbanditi  non  di  rado  dalle  società  europee 
con  pericolo  o  perdita  di  quelle  medesime  ricchezze  metalliche,  con 
le  quali  s' ingegnavano  di  sopperire  ai  bisogni  della  vita.  Non  ista- 
remo  qui  a  ricercare  nella  legislazione  canonica  i  tentativi  fatti  dalla 
Chiesa  per  rattemprare  sapientemente,  secondo  suo  costume,  la  se- 
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w^ik  richiesta  a  bene  pubblico  della  Cristianità  con  la  mansueludi^ 
ne  es^nziale  al  Cristianesimo  :  ricerche  storiche  utilissime  ai  tempi 
she  corrono ,  ma  remote  dalla  materia  che  abbiamo  per  le  mani.  A 
Doi  fu  d'uopo  accennare  il  fatto,  perchè  a  questo  viene  attribuita  da- 
gli storici  economisti  la  prima  invenzione  delle  cambiali.  Sbanditi, 
dice  il  citato  Villgneuve  sullautorità  dì  altri  parecchi ,  cacciati  di 
terra  in  terra,  essi  non  trovavano  altro  spediente  per  salvare  le  rie- 
diezze  accumulate,  che  depositarie  partendo  in  mani  oneste  e  si- 
cure ;  e  giunti  poscia  a  terre  meno  ostili ,  dare  cambiali  a  qualche 
viaggiatore  che  moveva  per  colà  onde  essi  erano  fuggiti. 

8.  Altri  attribuiscono  l'idea  medesima  ai  Fiorentini  Guelfi  cacciati 
di  patria  dai  Ghibellini:  e  cosi  la  pensa  il  Derbuys,  storico  della  cit- 
tà di  Lione,  ove  quei  Guelfi  si  rifuggirono.  Ripatriati  questi  e  vinci- 
tori, toccò  ai  Ghibellini  il  fuggire,  e  rìcovratisì  in  Amsterdam  ove 
diedero  il  nome  al  cosi  detto  Qaartier  de  Lombardi^  usarono  an- 
ch'essi le  polizze  di  cambio  e  sopra  di  queste  incominciarono  a  ne- 
goziare, dando  regolarità  ed  estensione  ad  una  istituzione  nata  da 
'rivati  bisogni  per  fortuite  vicende. 

Mediante  una  tale  regolarità,  autenticata  eziandio  dalle  pubbliche 
^^i  »  la  cambiale  dei  reputati  negozianti ,  acquistava  tal  credito  , 
be  equivaleva  pienamente  alla  moneta  metallica  pel  suo  valore 
ommerciale,  e  la  superava  eziandio  per  Vagio  o  facilità  di  traspor- 
ula e  trasmetterla. 

9.  Questo  valore  della  cambiale  era  originato  dalla  fiducia  che 
^  esuli  avevano  nel  depositario,  cui  fidavano  fuggendo  i  loro  averi, 
è  senza  tale  fiducia  gli  avrebbero  fidati  mai  ;  ed  appoggiavasi  alia 
idocia  che  colui  che  chiedeva  la  cambiale  {remittente^  come  lo  di- 
ono  i  banchieri)  riponeva  nella  parola  dell'esule  che  gli  assicurava 
a  somma  da  lui  richiesta,  traendola  sul  suo  corrispondente  (il  quale 
len  detto  trattario).  Ecco,  come  vedete  ,  una  specie  di  danaro  in 
!mrta,  creato  spontaneamente  dalla  fiducia  scambievole  dei  varìicon- 
nenti  il  quale  può  prendere  varie  forme  sotto  nome  di  pagherò,  di 
redmziaìe  ecc.  Il  negoziante  che  partiva  da  Amsterdam  ,  recava 
eoo  in  cotesta  cambiale  con  somma  facilità  e  senza  pericolo  uni( 
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somma  di  denÉro  dìe^  senza  incontrare  per  vìa  oj^posizione  dai  la* 
dri  o  dai  Governi^  in  Firenze  diverrebbe  moneta  metallica. 

10.  Or  sono  eglino  soltanto  gli  esuli  che  ahbisogiùno  di  ehi  serba 
loro  il  deposito?  Voi  sapete  che  ogni  operaio,  ogni  uomo  industri 
per  poco  che  egli  sappia  con  la  frugalità  e  coli' ordine  risparaiiamp 
benché  scarsa^  qualche  parte  de'  suoi  g«adagai|  riesce»  se  noa  abbila 
disdetta,  a  raggruzzolare  qualche  denaruzzo  destinato  da  lui  o  apror- 
munirsi  contro  sventure  imprevisie,.o  a  prepararsi  un  sostegno 
ko  il  preveduto  pur  troppo  e  gravissimo  peso  degli  anni  senili.  E 
pete  benissimo  còme  costoro  s'ingegnano  di  preservare  dai  ladri  co-* 
testa  loro  fi^i^ranza  «iberna  :  questi  lo  cuce  n^li  angoli  del  suo 
materassettOy  quellaltro  \o  occulta  tra  i  ragaatoli  del  suo  soffitto: 
e  cosi  altri  altrove,  ciascuno,  secondo  la  maggiore  o  minore  astuzki 
o  diffidenza.  Or  supponete  che  molti  di  tali  artigiani  acquistino  fr^ 
ducia  in  uomo  dovizioso,  e  credano  più  sicuro  in  mano  sua  il  lore^ 
gruzzolo,  che  nel  materassetto  o  nel  ripostiglio  del  sofiSlto  ^  il  rie» 
che  riceve  i  loro  depositi  potrà  accumulare  eon  essi  una  tale  som* 
ma,  che  gli  dia  mezzo  d' intraprendere  opere  grandi  o  d'agriocdUè- 
ra,  o  d'industria.  Cosi  quei  capitalucci  che>,  spicciolati^  avrebbono 
dovuto  languire  inerti  nel  loro  nascondiglio  per  anni  ed  anai  ;  fa<>- 
colti  nello  scrigno  del  depositario,  diverrebbero  fruttiferi  in  prò  di 
quel  ricco  che  li  ricevette  in  custodia:  ed  il  quale,  per  crescere  il  nu** 
mero  degli  accorrenti,  ben  potrebbe  esser  tentato  di  metterli  a  parta 
nel  guadagno.  Si  formerebbe  in  tal  guisa  ciò  che  appellasi  banca  di 
d#po«t7o;  ben  inteso  che  il  deposi  tarlo  non  potrebbe  onestamente  va- 
lersi di  queUe  somme  y  se  non  in  quanto  o  dai  deponitori  ne  avess* 
la;  licenza,  o  nelle  ricchezze  proprie  avesse  onde  rimborsarli  ad  ogni 
richiesta.  Chi  a  lui  confida  il  danaro,  dee  dunque  avere  tale  fiducia 
BeUa  sua  onestà ,  che  vegga  ugualmente,  o  più  sicuro ,  nelle  raaai 
di  lui  cbe  nelle  proprie  il  valsente  confidatogli.  È  questo  «a  fistio 
cotiditno  che  ogni  lettore  può  osservare  nelle  Casse  di  Risparaio 
e  che  &  toccar  con  mano  la  futilità  di  quel  pretesto,  con  cui  cer* 
timi  difendone  Y  usurai,  dicendo  cbe  una  carta»  un'  apoca  naì  wm 
jHè  eqpùvakre  al  contante.  E  chi  non  vede  ctie  la  fiduda>  per  cai 
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Ogni  «rfigimttt»  nooositiidft  il  suo  grazmlo  altt  Ctssa  di  Rispar- 
mio, nane  dal  vedanrolo  pijr  sicuro  che  ia  casa  piroprìa?  E  àa 
inpedisoe  che  alh  probità  4à  un  prirato  abbiasi ,  spcciahuente  in 
topi  Iraofiiiltì,  ^eila  fiducia  stessa  che  ti  poò  ayere  in  una  so^ 
ààk  di  negozianti?  Voi  vedete  in  questo^  prinD  passo  de  i  Credito» 
cane  la  fiducia  scambievol^e  produca  lucri  economie  i  :  tutte  quelle 
sonane  apiociolate  od  inerti  poste  a  contatto  ae<piisia  no  attivili  ed 
importanza  e  divengono  riproduttive. 

il.  Ma  per  poco  che  vada  crescendo  il  numero  di  dii  raccoman- 
da t  lui  i  risparmii  accumulali,  crescerà  pei  d  epesitarìo  la  bisogna  a 
segno  di  occupare  tutto  T  uomo:  né  più  gli  ri  mairi  ii  tempo  d'at^ 
teod^e  egli  stesso  e  n  coltura  di  campì  o  ad  officine  Ut  industria* 
Come  leuri  egli  dunque  affinchè  quel  considerevole  capitale  raggra- 
nelata  da  tante  piccole  somme,  non  resti  g  iacente  ed  infecondo?  Lo 
spediente  n  offre  da  sé ,  in  quanto  mai  non  mancano  o  agricettori 
senni  semente  e  utensili,  o  artigiani  senza  str omenti  e  materia.  Fa- 
te die  uno  &  costoro  gli  si  presenti,  uomo  onesto  ed  accreditato, 
per  ottenere  mi  prestilo;  il  danaro,  che  il  depositario  riceveva  dalia 
fiàida  dei  primi,  gli  verri  tralto  di  mano  dalla  fiducia  che  egli  mette 
in  ^lesto  secondo;  e  la  somma  imprestata  all' artigiano  produrrà 
qne' frutti  che  r  industria  del  banchiere  non  può    produrre  da  sé 
stessa.  £d  eoeo  nata  una  seconda  specie  di  banco,  il  banco  di  pre- 
stilo.  Yoi  vedete  che  tutto  é  qai  lavoro  di  qudla  fiducia,  di  quel 
credito,  di  cui  stiamo  parlando  :  il  quale  agevola  il  giro  detta  mo* 
neta^raocegliendola  dapprima  dall'inerte  salradanaro  del  powro 
artigiano  per  formare  un  capitale  impiegabile,  e  lo  trae  poscia  dal* 
le  nani  del  banchiere  in  quelle  dietl*  artigiano  o  del  colono  che  col- 
TopoBa  loro  lo  imideno  fruttifero.  E  poiché  a  trasportatalo  dalla  ma^ 
DO  dm  primi  in  quella  degli  ultimi,  è  necessanat'  abititi,  1*  opera,  il 
teoipo  di  chi  serve  da  mezzano  al  trasporto,  costui  ha  gi «sta  ragione 
Richiedere  una  ricompensa  a  coloro,  in  prò  dei  quali  si  adopero. 
\ÌL  SlabiUto  il  banco  di  prestito,  ò  facile  il  vedere  quanto  essa- 
pom  parate  al  trasporlo  della  moneta  d' uno  in  altro  paese  per 
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mezzo  delle  cambiali,  delle  quali  poc'anzi  abbiamo  parlato. Postosi 
in  corrispondenza  con  Tari]  centri  di  commercio,  il  banchiere  potrà 
imprestare  il  suo  danaro  ai  corrispondenti  che  debbono  fare  qualche 
sborso  sulla  piazza  ov'egli  dimora-,  e  ne  otterrà  in  contraccambio 
dei  pagamenti  equivalenti  nelle  piazze  ove  tiene  la  corrispondenza. 
Della  qual  fiducia  reciproca  e  viaggiatori  e  negozianti  avranno  il 
commodo  di  trasportare  da  una  piazza  ad  un'  altra  i  loro  valsenti^ 
senz'altro  peso  che  di  quella  carta. 

13.  La  quale,  notate  bene,  come  ravvicina  ì  luoghi,  cosi  riesce 
mirabilmente  a  ravvicinare  anche  i  tempi  per  opera  dei  banchieri 
medesimi,  allorché  prendono  la  funzione  di  banco  di  icanto.  Voi  vi 
presentate  ad  uno  di  cotesti  banchi  con  una  cambiale  che  dovreste 
riscuotere  fra  due  o  tre  mesi  :  ma  la  premura  de'  vostri  interessi  vi 
spinge  ad  anticipare.  Che  farà  con  voi  il  banco  di  sconto?  Vi  anti- 
ciperà, colla  ritenuta  di  un  frutto  proporzionato,  la  somma  da  v<tt 
richiesta,  imprestandovi  la  tratta  che  egli  potrà  poscia  ricuperare  o- 
certo  conteggiare  col  traente.  Ma  sindurrebb' egli  ad  anticipare  co- 
testa  somma,  se  dal  trattario  medesimo  non  avesse  Qducia  di  ricu- 
perarla? È  chiaro  che  no.  Ed  ecco  per  conseguenza  la  fiducia,  ik 
credito  divenuto  veicolo  dei  valori  da  un  punto  air  altro  dello  spa— * 
zio,  da  uno  all'altro  termine  del  tempo. 

Banco  di  deposito,  di  prestito,  di  giro,  di  sconto  ;  ecco  quattro 
maniere  di  servigi  resi  dalla  fiducia  al  commercio  con  la  sostituzio" 
ne  della  carta  alla  moneta. 

14.  Nò  questa  carta  si  restringe  alla  mera  funzione  di  rioordarer- 
la  promessa  di  quel  banco  che  la  diede  in  mano  al  remittente  :  ma, 
munita  di  nomi  ben  conosciuti  e  sicuri,  diviene  in  certa  guisa  mo- 
neta essa  medesima,  e  incomincia  a  percorrere  le  piazze  di  commer- 
cio, accettata  come  moneta  sonante  da  chiunque  conosce  il  yalore 
di  quelle  firme.  Siccome  peraltro  il  dovere  ogni  volta  scrivere  sai' 
dorso  della  cambiale  la  girata  col  nome  proprio,  può  recare  noie  e 
ritardi,  usano  talora  i  banchi  emettere  cedole  senza  nome,  o  come 
suole  dirsi,  biglietti  al  latore;  i  quali  vengono  riscossi  da  chiunque 
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tiene  in  mano  la  cedola.  Questa  maniera  dì  cambiale  compendiaria 
bi,  come  ognun  vede,  il  comodo  della  celerità,  ma  compensato 
ad  perìcolo  :  potendo  chicchessia,  nelle  cui  mani  giunga  o  per  frode 
0 per  violenza,  riscuotere  la  somma  a  danno  del  vero  proprietario: 
il  che  non  potrebbe  cosi  facilmente,  trattandosi  di  cambiale  nomi- 
natamente intestata  a  persona  determinata. 
-  i5.  Riflettete  poi,  per  comprendere  viemeglio  i  grandi  vantaggi 
recati  dal  Credito  al  commercio,  il  tempo  essere,  se  non  Vagente 
principale,  certamente  la  condizione  essenziale,  come  d*  ogni  atto 
amano,  cosi  d' ogni  operazione  economica.  Posto  dunque  che  la  fi- 
ducia nei  banchi  riesca  ad  accelerare  cotesto  operazioni,  è  chiaro 
die  riesce  in  proporzione  a  moltiplicarne  i  guadagni .  Infatti  che  cosa 
b,  per  modo  d'esempio,  il  banco  di  deposito?  Quel  gruzzolo  del- 
l'artigiano, che  doveva  consumarsi  improduttivamente  negli  anni 
Mia  vecchiaia,  quella  somma  giacente  che  un  proprietario  riteneva 
per  investirla  a  suo  tempo,  aumentata  con  successivi  guadagni  nel- 
Faoquisto  di  un  terreno;  questi  e  simili  capitali,  depositati  dal  pro- 
prietario in  mano  del  banchiere,  imprestati  immediatamente  dal  ban- 
chiere air  industria,  incominciano  tosto  a  produrre  sotto  forma  di 
prestito,  pronti  sempre  frattanto  a  tornare  in  mano  dei  padroni  o 
pél  divisato  acquisto  di  terreni  o  pel  sostentamento  della  vecchiaia. 
Dite  altrettanto  del  banco  di  sconto:  il  negoziante,  che  doveva  aspet- 
tare due  o  tre  mesi  la  scadenza  della  sua  cambiale,  non  poteva  con 
quella  somma  incominciare  nuovi  traffichi.  Riscuote  all'  opposto  im- 
mediatamente con  piccolo  sconto  la  somma?  Eccolo  in  que'  tre  mesi 
oeeapato  in  nuove  produzioni  le  quali  senza  capitale  doveva  sospen- 
dere: i  tre  mesi  di  lavoro  sono  guadagnati  dal  credito. 

16.  Come  vedete,  la  fiducia  scambievole  può  produrre  tesori,  se- 
condo che  agevola  ed  accelera  le  permutazioni.  L' esservi  una  classe 
{nomini,  una  professione  unicamente  occupata  nel  ricercare  da  un 
Cinto  chi  abbia  danaro  da  impiegare  in  opere  lucrose,  dall'  altro  chi 
dibia  opera  bisognosa  di  danaro,  fa  si  che  il  tempo  venga  utilmente 
QKifiruttuato  e  dalla  moneta  dei  primi  e  dall'  industria  dei  secondi. 
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Gli  uni  e  gli  altri ,  se  dovessero  andare  cercando  da  aèmedesinii 
o  r  opera  o  il  danaro,  perderebbero  gran  tempo  e  per  imperizia 
riuscirebbero  malameaie:  laddove  il  banchiere,  versalo  nel  negosio 
e  conoscitore  di  molte  persone,  trovasi  perpetuaraeiie  in  atto  di 
congiungere  i  due  (attori  di  produzione,  o&erendo  alla  moDeUro- 
perario,  air  operaio  la  moneta. 

Badate  iK>ndimeno  a  non  cadere  in  un  abbaglio  che  non  è  ioire- 
quente  fra  i  meno  periti,  e  che  i  periti  saranno  tentati  di  firomno* 
vere,  se  pari  alla  perizia  non  regni  in  essi  la  probità.  All'  udire  co- 
me il  Credito  riesce  fvsL  negozianti  produttivo,  potrebbe  insegnare 
talooo  e  tal  altro  accettare  che,  quanto  più  si  lavora  a  eredito,  tan- 
to la  società  drvenga'più  ricca  :  e  ciò  per  un  aigomentoche  riuscirà 
forse  a  persuadere  i  dafaben uomini.  «  La  terra,  potrebbe  dirsi,  è 
produttiva:  e  quanto  più  si  lavora^  e  più  ella  frutta.  Sedunqnean- 
che  il  Credito  è  produttivo,  più  s'adopera  il  Credito,  più  antiòia 
diverrà  fruttifero  )» . 

Ma  per  poco  che  il  lettore  abbia  presente  ciò  che  intorno  al  Cre- 
dito abbiamo  fin  qui  ragionato,  comprenderà  benissimo  la  stortura 
dell'argomento.  Il  Credito,  o  piuttosto  nel  senso  dell' argomento 
proposto,  l'esercizio,  le  funzioni  del  Credito  non  sono,  come  la 
terra,  sostanze  produttrici,  ma  sono,  come  il  lavoro  deUa  zappa  o 
dell'aratro,  mezzi  per  ottenere  la  produzione:  il  negoziante  ado- 
pera intorno  alla  moneta  il  suo  Credito^  come  il  bifolco  in  tomo  al- 
la terra  Y  aratro  o  la  zappa.  Per  conseguenza  esortare  a  moltiplica- 
re il  Credito  indefinitamente,  vale  altrettanto  che  esortare  a  zappare 
ed  arare  senza  fine.  Cbe  direste  voi  di  un  bifolco,  il  quale  dal  prioio 
all'ultimo  giorno  dell'anno  sempre  continuasse  a  zappare  ed  arare 
il  suo  campo  ?  0  che,  non  avendo  terra  da  arare,  andasse  condu- 
cendo r  arat  ro  avanti  e  indietro  per  le  vie  o  brandendo  per  aria  la  zap- 
pa? Direste  ch'egli  è  impazzito  -,  giacché  il  lavora  allora  è  frugifero, 
quando  si  esercita  a  modificare  utilmente  una  materia. 

Or  co^  appunto  il  Credito,  lavoro  del  banchiere,  se  assicura  ai 
suoi  clienti  la  possibilità  di  riavere,  (piando  che  sia,  il  daMro  affi* 
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^datogli,  ne  promoTeri  realmente  il  giro  e  lo  fari  impiegare  util- 
mente. Ma  se  cotesto  lavoro  Y  impieghi  senza  materia,  se  avveda- 
iosi  che  altri  volentieri  gì' impresta,  prometta  per  avidità  di  gua- 
^gno  restituzioni  che  non  potrà  eseguire-,  ben  potrà  qualche  volta 
l^ittare  un  dado  favorevole  e  serbare  col  nome  di  onesto  il  Credito 
del  negozio  ^  ma  a  luogo  andare  gli  fallirà  il  giuoco  e  vi  perderà  il 
Credito.  E  manco  male  se  la  perdita  fosse  tutta  per  luì  !  Ma  il  peg- 
gio è  che,  neir  impossibilità  di  codiare  passo  passo  pel  laberinto  del 
commercio  gli  audaci  suoi  tentativi  ^  i  poveri  clienti  si  troveranno 
un  bel  di  avvolti  nel  naufragio»  in  quella  appunto  che  credevano 
vd^giar  più  felici. 

Di  che  comprenderete  che,  se  vi  ha  istituzione  sociale,  ove  la 
probità  sia  di  suprema  importanza,  la  è  proprio  l'istituzione  del 
Credito  :  nella  quale  chi  non  sia  frenato  dall'  intema  legge  della  co- 
soievaa»  fuò  dair  esca  di  lucro  smisuralo  essere  allettato  si  gagHar- 
dnenfee,  e  dalle  tendNre,  in  coi  s' avvolge  il  traffico,  sperare  si 
ptcbabfle  ¥  impimìtà.  Ma  di  dò  fnil  diffusamente  dtra  volta. 
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Àvea,  se  vi  ricorda,  ud  cotal  Conte  chiesto  ad  un  frate  scalzo  qua 
le  utilità  sociale  venisse  dallo  incedere  che  esso  faceva  a  quella  9tra< 
na  maniera.  E  l' interrogato  avrebbe  potuto  rivolgere  la  stessa 
manda  all'interrogante  intorno  a  varie  abitudini  della  sua  vita,  nel- 
la quale  per  avventura  non  si  sarebbe  trovata  altra  utilità  sociale, 
che  una  dozzina  di  sigari,  cui  esso  Conte  mandava  in  fumo  per  da- 
scun  giorno.  Ma  buon  per  lui  che  si  avvenne  in  un  frate  modestis- 
simo, il  quale,  senza  arrogarsi  il  diritto  di  far  conti  molto  sottili  ad- 
dosso a  veruno,  fu  contento  di  rispondere  queste  precise  parole: 

—  Vado  scalzo,  signor  mio,  per  conforto  di  quei  tanti  che  van- 
no molto  male  calzati. 

La  quale  risposta  mentre  da  una  parte  si  stende  più  largo  assai 
che  a  prima  vista  non  pare,  acchiude  dall'  altra  una  utilità  sociale 
che  nella  testa  del  povero  Conte  non  sappiamo  quale  fortuna  avreb- 
be potuto  fare  ^  ma  a  noi  certo  pare  insigne,  e  tale  che  per  poco  non 
comprende  essa  sola  runicamente  possibile  soluzione  della  gran  qui- 
stione  sociale,  onde  è  agitato  il  nostro  mondo  nel  cercare  un  asse- 
stamento qualunque,  dopo  di  avere  sconosciuto  e  rinnegato  prati- 

I  V.  questo  voi.  pag.  (61  e  segg. 
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nmeiite  il  Vangelo.  Quella  quistione  poi  si  ristrìnge  cosi  in  pochi 
termini.  Obliterata  nei  popoli  la  fede  nella  espiazione  a  che  debbono 
servire  i  mali  della  vita  \  disconosciuta  la  dottrina  evangelica  intor- 
no alle  seduzioni  presenti  e  ai  danni  futuri  di  che  si  può  fare  orìgi- 
ne una  sfoggiata  opulenza-,  rinnegata  almeno  nel  fatto  la  speran- 
21  della  beatitudine  ultramondiale,  a  cui  quei  mali  stessi  debbono 
essere  un  tirocinio  ed  un  apparecchio  -,  sostituito  a  quella  fede  la  per- 
Riasione  che  T  uomo,  nato  per  godere,  ha  il  dirìtto  e  quasi  che  non 
Bcemmo  ha  il  dovere  dì  satisfare  tutte  le  sue  naturali  propensioni  -, 
opposte,  diciamo,  tutte  quelle  premesse,  la  voglia,  la  smania,  la 
ibbia  dello  arrìcchire  si  va  facendo  smisurata  nelle  moltitudini, 
ppunto  perchè  nelle  ricchezze  esse  veggono  il  mezzo  più  spedito, 
i&  sicuro  e  più  universale  a  quel  desiderato  soddisfacimento.  Qoin^ 
i  toma  in  campo  Tetemo  ritornello  della  storpiatura  che  ad  esse 
are  vedere  nel  mondo  presente,  nel  quale  alcuni  pochi  privilegiati 
mno  confiscato  a  proprio  profitto  il  più  e  il  meglio  d'ogni  cosa  de- 
derabile,  lasciando  ai  milioni  diseredati  dalla  fortuna  il  triste  do- 
ere  di  lottare  tutta  la  vita  colla  miseria-,  e  quindi  il  contrapposta 
•1  riccone  sfondolato,  a  cui  un  lusso  sibaritico  lascia  tuttavia  intatti 
m  colmi  forzieri  a  imputridire  i  milioni,  in  quella  che  il  plebeo  da 
m  lavoro  implorato  di  sedici  ore  del  giorno  appena  trae  tanto  da 
Ikmare  sé  e  la  grama  sua  famigliuola-,  e  per  giunta  col  rischio 
tempre  imminente  che  alle  braccia  manchi  il  lavoro  ,  od  al  lavoro 
nanchino  le  forze-,  e  allora?  e  allora  l'abbandono,  la  disperazione, 
l  finire  di  fame  o  di  capestro.  E  nondimeno  neir  uno  e  nell*  altro 
termine  del  contrapposto  identiche  le  propensioni,  ugualissimi  i  di- 
ritti, talora  poco  dissomiglìanti  le  qualità  naturali,  ed  in  più  dì  un 
caso  nel  secondo  più  pregevoli  che  non  nel  primo. 
.  Non  ci  è  bisogno  che  i  nostri  lettori  si  affaccendino  per  richia- 
marci alla  memoria  i  fondamenti  di  naturale  giustizia,  sopra  cui 
queir  apparente  disordine  si  appoggia,  e  le  provvidenze  onde  lana- 
tura  medesima  lo  ha  temperato,  si  che  quel  terribile  contrapposto, 
preso  cosi  crudamente  e  senza  consolazione  di  sorta,  si  debba  con- 
Àderare  come  fuori  del  consueto  e  poco  meno  che  mostruoso  :  e 
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«rebbe  cosa  al  tatto  paiza  Tolere  distratta  watt  istitnciaiMi  «neh» 
naturale,  perà  solamente  che,  disordinando  in  essa,  ne  pononofm^ 
Twire  sconci  e  storpiature  grarissime.  Noi  crediamo  di  nonleigaa- 
nune  quelle  bdle  cose,  e  ci  pare  anzi  che  in  più  di  un  luogo  leaia* 
no  venuto  esponendo  in  questo  medesimo  nostro  Periodico*  Ma 
qui  non  si  tratta  di  quello  che  pensiamo  o  diciamo  noi  ed  i  nostri 
lettori  intorno  al  diritto  di  proprietà;  si  tratta  più  Teramente  di  cifl 
che  pensano  e  dicono  le  moltitudini  laboriose,  sofferenti,  rugunaan* 
ti  i  loro  biechi  rancori,  ed  alle  quali,  col  sentimento  cristiano^  Ò:T^ 
nuto  meno  V  unico  balsamo,  onde  arrebbooo  potuto  lenirà  le  lora 
piaghe,  mentre  un  brano  dì  sofisti  che,  per  montare  alto  suol  beri 
scala  di  quei  rancori,  sfodera  quanto  ha  di  più  acifto  per  sospinge- 
re a  tendicarsi  dei  ricchi  ed  impossessarsi  delle  ricchezze. 

Ora  queste  moltitudini,  come  prima  ebbero  perduto  il  aentir 
mento  cristiano  e  in  quella  vece  furono  UkuninaU  da  qualclM  sinistro 
barlume  di  comunismo,  e  tosto  pensano  e  dicono  né  più  né  meno  £ 
quelb  che  sopra  abbiamo  noi  ricordato:  essere  ciò  intollerabile  offe* 
sa  all'umanità  quello  scandaloso  contrapposto  di  pochi  ricchi  affofiii 
nella  opulenza,  e  d'infiniti  disgraziati  contriti  dalla  fatica,  travagliali 
dalla  nudità  estenuati  dalla  fame.  Che  se  questi  non  vengono  aU*alii 
pratico  di  ter  di  mezzo  lo  scandalo  con  un  po'  di  legge  agraria,  o/ 
legge  simtuaria  o  di  equo  riparto^  come  dicono  piuttosto;  non  è  g 
che  siano  stati  persuasi  dalle  dissertazioni  accademiche  sopra  il  aac 
dritto  di  proprietà,  o  dai  panegirici  che  gli  economisti  fanno  db 
dignitosissima  cosa  che  è  il  lavoro  e  degli  emolumenti  preziosi  ' 
colle  loro  teoriche  acquisterà  col  tempo  il  proletario.  Vi  pare  ?f 
le  iKntì  grossiere  a  tutt'  altro  sono  disposte  che  a  penetrare  i 
astruse  dimostrazioni ,  le  quali,  veduto  la  qualità  di  chi  le  recaci 
ad  essi  tutte  le  apparenze  di  arzigogoli  inventati  per  salvare  lai 
E  poi  nella  impazienza  bollente  di  lunghee  mnt  ooapresae  eufr 
rinfocolate  da  rabbiose  invidie  ed  attizzate  via  più  dalla  inSftf 
parola  parlata  o  scrìtta  dai  capisetta,  pensate  quanto  debbao 
re  disposti  ad  aspettare  l'attuazione  di  non  so  che  sisteaiiei 
ci,  che  promettono  la  beatitudine  del  proletario  avvenùn 
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loDD  pranzo  nel  secolo  venturo  non  crediamo  cbe  possa  «vere  gran* 
^  eflBcacia  ad  acquetare  la  fame  del  proletario  presente.  La  su* 
itanzai  che  nelle  città  abbastanza  popolose,  dove  il  Comunismo 
ha  fatto  presa  ed  ha  seguaci,  se  non  vi  fossero  baionette  in  buon 
Bunero  «  cannoni  ben  montati,  si  sarebbe  già  venuto  all'opera  da 
m  pezzo;  edi  promotori  di  quel  sistema  dicono  doversi  aspettare 
die  il  primcipio  si  apprenda  nelle  fila  dei  soldati,  i  quali  alla  fin  fi* 
ne  sono  poveri  quanto  qualunque  altro,  e  se  per  ora,  per  un  resto 
dì  MupersUzione  religiosa  o  morale,  non  hanno  capito  il  loro  diritto, 
«•me  tosto  lo  avran  capito,  lungi  dall' opporsi,  daranno  di  mano  al- 
Tattuazione  del  sistema  stesso,  del  cui  trionfo  non  si  potrà  dubitare 
U  istante,  chi  consideri  che  per  esso  sta  la  forza  ed  il  numero 
smisuratamente  maggiore.  Questa  e  non  altra  che  questa  èia  gran- 
fa quisUoae  sodale  del  nostro  tempo-,  e,  per  dissimularla  che  faccia- 
ani  politici,  danno  pure  manifesto  segno  d'esserne  in  gran  maniera 
b|ieDSÌerìti,  quando  a  mantenere  lordine  nelle  città  popolose  non 
fiidono  poter  bastare  un  numero  di  baionette  che  sia  minore  del 
[■iato  o  anche  del  quarto  degli  uonùni  capaci  a  portare  le  armi  nel- 
iiCittà  stessa.  E  considerando  come -cento  militi  disciplinati,  bene 
noati  e  con  unità  di  comando  e  di  azione  possono  di  leggieri  far 
osta  a  tre  o  quattrocento  inermi  o  male  armati  e  moventisi  alla 
infusa,  quasi  si  verrebbe  a  pensare  che  nelle  sopraddette  città  poca 
Deoo  che  tutti  i  capaci  delle  armi  sarebbono  disposti  a  prenderle, 
Itiasdo  non  si  vedessero  innanzi,  apparecchiata  a  tener  fronte,  una 
itmìo  poderosa  resistenza. 

Che  se  una  siffatta  coudizione  di  essere  sociale  vi  par  nuova  nei 
popoli  cristiani,  come  in  fatti  è  nuovissima,  la  prima  radice  non* 
diÌBieno  ne  è  antichissima,  enei  nostro  tempo  non  vi  è  di  nuovo  che 
L'essersi  molto  propaginata  quella  radice  ed  esserle  venuti  meno  i 
temperamenti,  onde  in  altre  età  ne  furono  fermati  gh  effetti  perni* 
mosL  Tutto  si  riduce  alla  smaniosa  sete  ddi  godimenti  materiali, 
considerati  come  unico  ed  ultimo  fine  della  vita,  e  quindi  alla,  sete 
usa  meno  smaniosa  delle  riechezze  che  /Sono  di  quei  godimenti 
Mttai  il  «curo  e  Funiversale  strumento.  £  vede  ognoao  che  queste 
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non  sono  cose  nuove  nel  mondo,  il  quale,  se  volle  durarla  in  suffi- 
ciente tranquillo  di  pace,  dovette  trovar  modo  che  quelle  esorbi- 
tanze delle  moltitudini  non  mettessero  sossopra  ogni  cosa.  Ora 
modi  si  possono  pensare  a  quest'  uopo  ;  e  notate  bene  :  noi  dicia 
pensarcy  perchè  veramente  non  se  ne  possono  praticare  che  due 
ma  nessuno  vieta  che  si  facciano  ipotesi  pid  o  meno  assurde, 
primo  è  ridurre  le  moltitudini  alla  pura  e  semplice  condizione  di 
bestie,  senza  nessuna  coscienza  della  umana  dignità,  e  però  incapa- 
ci dì  pur  concepire  la  più  lontana  idea  di  un  diritto  qualunque  ch€^ 
loro  appartenga  in  proprio-,  e  vede  ognuno  che  in  questo  stato  ler 
moltitudini,  mentre  colle  loro  fatiche  servono  la  società  e  ne  costi — 
tuiscono  la  potenza  e  ne  fabbricano  la  grandezza,  non  le  possane» 
recare  il  menomo  disturbo  pei  loro  diritti,  più  di  quello  che  posson 
fare  le  mandre  dei  buoi,  delle  pecore  e  dei  giumenti.  Questa  è  Ica 
soluzione  che  diede  e  dà  tuttavia  del  gran  problema  il  mondo  pa- 
gano, presso  il  quale  la  schiavitudine  fu  sempre  cosa  legìttima, 
legale,  naturalissima;  e  possiamo  aggiungere  che  fu  reputata  una 
strettissima  necessità  sociale,  in  quanto  senza  di  essa  sarebbe  paruto 
impossibile  che  la  società  si  mantenesse,  non  che  per  secoli,  n6  pu- 
re per  settimane.  Ed  in  questo  senso  forse  aveva  Aristotele  inse- 
gnato che  alcuni  uomini  ci  nascono  naturalmente  schiavi.  Il  secon-^ 
do  modo  fu  lasciare  all'  uomo  tutta  la  coscienza  della  sua  dignità 
personale  e  dei  diritti  che  ne  conseguono,  obliterando' radicai  mente 
quella  distinzione  di  liberi  e  di  schiavi,  e  proclamando  la  vera  uni- 
versale fratellanza  nella  umana  famiglia.  Ma  perciocché  era  evidente 
che  tutti  i  fratelli  non  si  sarebbono  potuto  assidero  ugualmente  al 
convito  della  natura,  si  dovea  trovare  maniera  soave  ed  efficace  (^e 
i  moltissimi,  esclusi  o  in  parte  o  al  tutto  da  quel  convito,  si  rasae- 
gnasseroalla  loro  condizione,  senza  invadere,  anzi  senza  neppure  in- 
vidiare le  migliori.  Questa  è  la  soluzione  che  ha  dato  del  gran  prò* 
blema  il  mondo  cristiano  ;  e  senza  mostrare  quanto  sia  filosofica 
la  qualità  dei  mezzi  adoperati  vuoi  nel  concetto  di  espiazione  ag- 
giunto ai  mali  della  vita,  vuoi  nei  perìcoli  gravi  e  moltiplici  mela- 
ti nei  godimenti  sensibili,  vuoi  da  ultimo  in  una  felicità  avvenire  da 
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ottenersi  in  compenso  ed  in  premio  delle  ben  tollerate  sofferenze;  il 
orto  è  che  quella  soluzione  fu  attuata  in  tutta  la  sua  pienezza 
noi  mondo.  Ed  effetto  prezioso  ne  apparve  la  creazione ,  lasciateci 
dir  coày  ddla  plebe  crisUanaj  la  quale  si  tiene  per  natura  e  per 
giizia  uguale  al  patriziato,  senza  che  per  questo  si  creda  in  diritto 
0  di  negarle  rispetto  o  di  guardarne  con  invido  occhio  la  opulenza 
molto  spesso  boriosa:  anzi  dalla  parabola  dell'Epulone  e  del  piaga- 
to e  mendico  Lazzaro,  come  dalla  dottrina  di  Cristo,  potrebbe  pen- 
sare di  avere  qualche  titolo  a  starne  un  permeglio  nell'altro  mondo, 
appunto  perchè  stette  molto  scomodamente  in  questo,  e  potrebbe 
perfino  giungere  a  compatire  una  ricchezza  che  in  diversa  ipotesi 
arrdbbe  con  invidia  prepotente  agognata. 
Incede  mediano  tra  questi  due  modi  un  terzo  che  è  dei  moderni  ri- 
ittmisli;  ì  quali,  ritenendo  dal  primo,  cioè  dal  pagano,  il  concetto  dei 
;odimenti  temporali  ultimo  e  supremo  Qne  dell'  uomo,  e  dal  secon- 
O»  cioè  dal  cristiano,  la  universale  uguaglianza  e  fratellanza  degli 
tomini,  vorrebbero  architettar  qualche  cosa  che  non  fosse  il  Paga- 
mmo colla  sua  schiavitù,  e  neppure  il  Cristianesimo  colle  sue  sof- 
irenze  presenti  e  speranze  future.  Di  questo  sistema  dicemmo  so- 
ca  potersi  esso  pensare,  ma  non  attuare-,  e  lasciando  cento  altre 
ig^oni,  tra  le  quali  non  è  ultima  il  non  essersene  per  sei  mila  anni 
«dulo  nessun  esempio ,  ne  recheremo  una  sola,  perchè  molto  alla 
nano  e  ci  pare  senza  replica.  Volendo  il  sistema  che  tutti  siano  pie- 
uuneote  satisfatti  d'ogni  loro  desiderio,  vien  tosto  a  rompere  nello 
leoglio  che  gli  oppone  T  essere  i  beni  materiali  limitatissimi,  e  le 
imaoe  cupidigie  interminabili,  sconfinate  per  guisa  che  le  direste 
infinite.  E  come  volete  che  tutti  seggano  al  delizioso  convito,  se  ma- 
dre natura  manda  al  mondo  un  numero  smisuratamente  maggiore 
die  non  sono  i  posti  apparecchiati  in  quello  P  Come  pretendere  che 
Uiili  siano  satisfatti,  quando  tra  quei  medesimi  che  vi  sono  ammessi 
<e  ne  ha  di  quelli  che  mangiano  a  due,  a  quattro,  ad  otto  ganasce, 
•isaoitigliando  senza  misericordia  la  pietanza  del  vicino?  Direte  che 
qui  tutto  lo  sbaglio  è  da  reputarsi  alla  stessa  madre  natura,  la  quale 
Aon  sa  0  non  vuole  proporzionare  il  pranzo  al  numero  di  convitati  ; 
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ed  allora,  a  correggere  quello  sbaglio,  non  yi  sarebbe  mezeo  più^ 
spedito  del  già  proposto  dal  Maltbue^  il  quale^  colh  compassata  fred — 
dezzadi  un  degno  mioistro  aoglicano,  proponerva'Senza  pia  :-s*  iinpe-» 
disse  r  entrata  nel  mondo  a  tutti  quelli  che  non  potessero  adagiarsB 
eomodamente  al  convito»  Ma  questo  è  spedieuie  più  facile  a  proporsB 
ehe  a  praticarsi^  Veduto  soprattutto  la  mala  pruova  ohe  già  vi  fecea 
un  Faraone  sopra  una  gente  spregiata  e  straniera. 

Altri  economisti  nondimeno,  giudicando  la  colpa  doveasì  riputare 
non. alla  natura  ma  ai  sistemi,  mantennero  doversi  ad  ogni  modotro*-^ 
vaime  uno  che  satisfaccia  tutti  ed  in  tutto;  e  da  un  mezzo  secolo  sono 
in  opera  per  recarloalia  pratica,  o  piuttosto  per  trovarlo  abbastanza 
opportuno:  e  qui  essi  si  partono  in  due  grandi  schiere.  La  primaèdì 
certieconomisti,i  quali,avendounpo'diterraalsole^iin  po'diqaat-» 
trini  nello  scrigno,  s'avvisano  il  bene  dell'  umanità  richiedere  eàele 
cose  restino  per  ora  come  stanno.  Intanto  si  dee  parlare  molto  e  hn 
moderatamente  per  la  riabilitazione  della  plebe,  e  promettono  che. 
quando  fossero  praticate  certe  loro  prescriizioni,  senza  scomodare  i 
ricchi,  i  poveri  laboriosi  sarebbero  circondati  di- agi,  onorati  di  ri* 
verenza,  e  la  fatica  tornerebbe  quasi  a  passatempo.  E  però  la  pia* 
be,  nella  coscienza  della  propria  dignità,  sia  tranquilla,  longaniiBt 
e  paziente,  che  presto,  presto,  al  più  in  un  paio  di  secoli^  sauri  m» 
biliiata  e  rigenerata^  quanto  a  quelli  ohe  o  infermi  o  inetti*  aoa 
faticano  e  muoion  dì  fame ,  loro  danno  :  per  ora  non^  sì  può  altro^ 
a  si  speri  néllavvenire.  Ma  già  dicemmo  che  i  pranzi  opipariM  pò* 
steri  possono  avere  poca  efficacia  a  ristorare  il  bisogno  dei  preaeoiì 
afifamati^  i  quali,  non  che  storiare  due  secoli,  non  vorrebbero' due 
settimane,  e  tarda  loro  miU' anni  di  venire  all'equo  partimento  di 
quanto  ci  ha  nel  mondo  di  beni  mobili  ed  immobìli:  nel  ohe  è  posla 
il  secondo  modo  di  questo  terzo  sistema.  Gbe  se  pure  ad  essi  si  pitK 
yasse,  come  due  e  due  fan  quattro,  che  ueUa  società  vi  dovranno 
essere  sempre  ricchi  e  poveri^  essi  ripiglieranno  essere  giusto  che  si 
'&ccia  almeno  un  po'  per  uno  ^  e  se  esà  fin  qui  hanno  albergalo  via- 
le, mangiato  peggio  e  stentata^  la  vita  sullo  scalpeUo,  sulla  marra o 
3iU' incudine,  si  contentino  i  ricobi  alla  loro;  volte  di  sopperire  a 


queste  onorevole  aecessità  sociale;  che  essi  sì  pfgUano  il  carico  di 
oceorrere  all'altra,  non  si  sa  se  pii!i  onorevole,  ma  certo  più  comoda 
neeessibà  sodale  4i  abitare  splendidi  appartamenti,  sedere  a  piik 
spieadide  mense,  assistere  sd  teatri  ed  aodare  in  carrozza. 

Non  ci  state  a  dire  che  codesti  Sono  sogni  :  noi  non  diciamo  guari 
diversamente.  Pure  conviene  ricordarsi  ohe  questi  sogni  fecero  im- 
palUdire  l'Europa  due  lustri  or  sono,  quando  il  Comunismo  ruggi- 
va, nel  grido  advaggio  di  settantamila  combattenti,  per  le  contrade 
di  Parigi.  Fu  miracolo  die  quella  volta  non  prevalesse  :  ma  potreb* 
be  un'ahra;  ed  allora,  traversando  un  mare  di  lagrime  e  di  sangue, 
osi  andrebbe  a  ruinare  neir antica  barbarie  pagana  per  opera  di 
qualche  tiranno  dal  braccio  dì  ferro,  o  si  tornerebbe  alla  male  ab- 
bandonata mitezza  cristiana  per  opera  di  qualche  Santo  operatore  di 
prodigi. 

n  cortese  lettore  ci  starà  forse  accusando  di  scortesia,  per  aver 
noi  piantato  li  il  frate  quasi  colla  parola  in  bocca,  ed  esserci  ingoi- 
iati  in  una  digressione,  la  quale  ai  meno  accorti  potrebbe  parere 
estranea  affatto  al  presente  suggetto.  E  nondimeno  essa  gli  si  attie* 
aedi  vincolo  strettissimo,  e  per  poco  non  è  stata  un  comento  alla 
parola  giudiziosa  risposta  dal  frate  al  Conte,  se  ve  ne  ricorda.  Il 
nostro  discorso  ha  mirato  a  mostrare  siccome  la  grande,  la  capitale, 
k  preaentissìma  necessità  sociale  del  nostro  tempo  è  trovar  modo 
che  lo  sterminato  nomerò  di  coloro  ohe  sono  poveri,  e  V  altro  forse 
ancora  più  grande  di  coloro  che  credono  essere,  si  man  tengano  ras* 
segnati  nella  propria  condizione,  smettendo  o  rifiutando  le  scellerar- 
te  e  pazze  utopie  del  Comunismo.  Ora  il  vezzo  degli  umamlarii  e  d^ 
protettori  ufficiali  della  plebe  di  rinfocolarne  le  cupidità,  di  ali- 
oieiitanie  speranze  esorhitaati  e  di  predicarle  la  beatitudine  della 
fiochezza  ed  il  vitupero  della  povertà  abbietta  e  vilipesa,  quantun- 
^incolpevole,  quel  vezzo,  diciamo,  riesce  ad  uno  scopo  al  tutto 
onesto  a  quello  che  si  vorrebbe:  atleso  soprattutto  la  impossibi- 
liti che  a  furia  di  progresso  si  sbandisca  per  tutti  e  per  sempre  la 
povertà  dal  mondo.  Per  contrario^  supposto  che  la  ci  abbia  ad  esse* 
fa,  il  mezzo  sionrìssimo  perchè  altri  non  ne  sia  dispettoso  e  impa^ 
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ziente,  è  mantenerla  in  onore,  farle  sperare  compensi  sìa  di  espia* 
zioni  anticipate,  sia  di  rischi  cessati  in  questo  mondo,  sia  di  guiderdo* 
ni  promessi  nell'altro.  Bene  dunque:  a  tutto  codesto,  se  nulla  vediiH 
mo,  serve  mirabilmente  la  sola  vista  del  frate  nel  mezzo  del  popolo 
cristiano,  e  di  quelli  specialmente  che  professano  una  notevole  auste- 
rità di  vita  esteriore.  La  quale  austerità,  abbracciata  volontariamente 
da  chi  avrebbe  potuto,  non  che  promettersi  f  agiatezza,  ma  godersi 
sicuramente  T  opulenza,  parla  in  sua  favella  in  modo  cosi  eloquente  e 
persuadevole,  che  anche  le  menti  più  grossolane  debbono  restar  con- 
vinte, che  dunque  la  vita  dura,  laboriosa,  disagiata  può  avere  le  sue 
attrattive  e  le  sue  speranze;  le  quali,  se  bastano  a  volerla  a  chi  non  vi 
è  nato,  possono  bastare  altresì  a  farvi  stare  tranquillo  e  contente 
chi  per  condizione  di  stato  vi  si  trova  antecedentemente  a  qualunqui 
propria  deliberazione.  Vera  cosa  è  che  una  siffatta  filosofia  intorno  al- 
la beatitudine  della  povertà  è  insegnata  nei  termini  più  espressivi  da* 
santo  Vangelo;  e  la  vita  di  Cristo  redentore  e  la  sua  dottrina  ap- 
pena è  altro  che  una  perenne  esortazione  allo  spogliamento  e  alPab* 
bandono  dei  beni  sensibili  e  soprattutto  dei  superflui.  Tuttavolta 
voi  intendete  bene  che  Y  esempio  vivo  e  vicino  e  palpabile  ha  una 
efficacia  maggiore  assai,  che  non  la  dottrina  speculativa,  o  l'esem- 
pio ascoltato,  quantunque  di  ordine  superiore.  Anzi,  a  parlare  piò 
giusto,  non  sono  due  esempii  quello  di  Cristo  e  del  frate;  ma  è  uà 
solo  che  nel  primo  si  mostra  come  in  nobilissimo  originale,  nel  se- 
condo come  in  una  copia  il  più  che  esser  possa  fedele,  e  la  quale  al- 
ali' uomo  non  uso  ad  assorgere  molto  alto  serve  come  di  guida  e  di 
gradino  per  ascendere  al  divino  esemplare.  Che  già  il  vólgo  sa  otti- 
mamente che  se  il  frate  conduce  vita  dura,  ciò  è  solo  per  assomi- 
gliarsi a  Cristo  che  la  condusse  più  dura  di  lui.  Il  povero  viandante 
pedestre  sotto  la  sferza  di  un  sole  canicolare,  nel  vedersi  ravvolto 
in  una  nube  di  fitta  polvere,  sollevata  e  lasciatasi  dietro  dal  nobile 
carrozzino  in  posta,  pensò  forse  tra  sé  e  sé  :  ma  che  giustizia  è  code- 
sta che  abbia  a  correre  con  tanta  comodità  chi  forse  non  cerca  altro 
che  sollazzo,  ed  io  per  guadagnarmi  un  duro  e  scarso  pane,  non  ab- 
bia altro  cavallo  che  le  mie  gambe  !  Ma  ecco  che  dopo  alquanti  passi 
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Si  lente  raggiunto  dal  padre  predicatore  cappuccino,  cui  egU  sa  che 
nel  secolo  avrebbe  potuto  andare  in  posta  quanto  qualunque  altro,  e 
sei  vede  accanto,  scalzo  siccome  lui  e  carico  più  dì  lui,  far  suo  cam- 
mino pedestre,  e  tutto  ilare  salutarlo  col  Deo  gratias  di  rito,  e  of- 
ferirgli il  tabacco.  A  noi  non  pare  di  presumere  troppo  del  nostro 
viandante  se  diciamo  che,  a  quell'aspetto,  ogni  affetto  di  cupidità  gli 
si  dilegua  dall'animo,  e  forse  vergognerà  di  sé  medesimo,  che  un 
pensiero  d' invidia  gli  abbia  testé  traversala  la  fantasia. 

Ricordiamo  che  in  certa  discussione,  agitatasi  qualche  anno  ad- 
dietro nel  Parlamento  subalpino  intorno  agli  Ordini  religiosi ,  tra 
le  cento  ed  una  ragione  che  si  recarono  del  doversi  di  presente  ster- 
minar tutti  dal  mondo,  Favvocato  Brofferio  recò  questa  come  pre- 
cipua ^  che  essi  cioè  mantengono  nel  mondo  la  povertà  in  onore. 
£  dicea  verissimo  ;  anzi  avrebbe  potuto  allargare  la  sua  parola  a 
Cristo  ed  al  suo  Vangelo»  i  quali  a  quel  titolo  meriterebbero  di  es- 
sere sterminati  più  di  qualunque  frateria,  in  quanto  Cristo  colFe- 
sempio  della  vita  ed  il  Vangelo  cogli  insegnamenti  della  dottrina 
furono  i  primi  a  mettere  in  onore  la  povertà.  Piuttosto  si  potrebbe 
chiedere  se  quell'onore  sia  bene  o  male  per  la  società  ;  e  nessuno 
può  dubitare  che  sia  male ,  come  mostrava  supporre  il  Deputato 
piemontese,  pel  gran  pericolo  in  che  versiamo  che  troppi  assai  se  ne 
innamorino;  slanteché  tutti  debbono  vedere  ogni  giorno  che  il  mon- 
do va  a  precipizio,  perchè  nessuno  vuole  più  sapere  di  ricchezze, 
e  la  gente  fa  a  pugni  per  isbarazzarsene  come  d' inutile  ingombro» 
Poveri  cervelli  malati!  che  non  capiscono  un'acca  neppure  dei 
vantaggi  sociali  apparecchiati  al  mondo  dall'  Evangelo  !  Ma  bene  sta! 
Il  Conte  avrà  riso  sotto  i  baffi  e  avrebbe  ancor  l'avvocato  alla  ri- 
sposta del  frate,  che  il  suo  andare  scalzo  potea  servire  dì  qualche- 
conforto  ai  mal  calzati  ;  e  crollando  le  spalle  direbbero  :  anticaglie, 
rancidumi  del  medio  evo,  onde  conviene  spazzare  il  mondo  !  Otti- 
mamente !  ma  sentite  il  resto.  Quando  gV  innumerevoli  mal  calza- 
ti si  troveranno  in  numero  sufficiente  e  si  sentiranno  in  forze,  essi 
faranno  una  visita  non  già  ai  frati  scalzi  o  calzati  :  e  che  vi  andreb- 
bero a  fare  se  il  cie.1  vi  salvi  ?  ma  al  Conte  ed  air  Avvocato  ;  e  tro- 
vato che  ciascuno  di  essi  ha  le  cinque  o  le  sci  paia  di  stivali,  saranno 
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generosa  a  lasciarne  loro  uno-,  ma  il  resto  yalga  per  |iiii  msbanzioK^ 
conforto  dei  malcalztfti  predetti.  Oh  !  che?  non  aveano  qad  signorE^ 
insegnato  che  era  una  grande  vergogna  andare  cosi  male  in  arnese^ 
ijuando  pure  fosse  senza  colpa ,  eziandio  quando  si  UBUsa  per  aii — 
negazione  cristiana?  E  qnello  che  abbiamo  detto  dei  calzari  dite  dS. 
tutto  il  resto  dalla  cucina  alia  guardaroba ,  dalla  cantina  al  gn^ 
naio.  Ci  guardi  il  cielo  dal  dire  che  ciò  andrebbe  bene;  ma  non 
possiamo  tenerci  dall*  aggiungere  che  ciò  sarebbe  opportnnìssimo 
e  meritato. 

Di  qui  voi  vedete  con  quanta  ragione  dicemmo  noi  più  sopra  che 
i  frati,  siccome  sono  nn  sussidio  perenne  del  popolo  wn  qì§èìlo  >dhe 
hanno^  cosi  con  quello  che  non  hanno^  cioè  colia  loro  vita  <di  prrm- 
zioni  e  di  stenti,  sono  un  conforto  prezioso  a  quegt' innomarevdi 
che,  per  ingiuria  di  fortuna,  versano  in  somiglianti  stretliezze -,  fi 
che  il  togliere  di  mezzo  il  ctaustro  vale  altrettanto  che  il  sottrarre 
al  popolo  quel  conforto  tanto  necessario  a  lui ,  ma  per  avventura  tiOQ 
fileno  neces^rìo  a  coloro,  cui  le  sue  mvidie  prepotenti  ed  i  suoi 
"mal  covati  rancori  potrebbero  riuscire  formidabili.  E  pere  fin  qui 
noi,  per  argomentare  ad  hominem^  abbiamo  permesso  non  con- 
cesso all'  avversario  il  supporre  che  i  frati  siano  tutti  oziosi  ed  a 
•dirittura  non  facciano  nuHa  in  questo  mondo  ;  ed  anche  cosi  mo- 
strammo, colla  «evidenza  dei  fatti  che  il  sequestrameli  tornei^bbe  a 
considerevole  detrimento  economico  e  morale  del  popolo  stesso, 
ila  è  egli  vero  poi  che  tutti  i  frati  siano  oziosi?  Codesto  si  dice  co- 
muneimente  dagli  oziosi;  e  noi  non  possiamo  impedire  cbe^  dica. 
Nondimeno  al  vederexhe  una  siflatta  accusa  si  scaglia  con  più  ^r- 
«stenza  contro  coloro  che  sono  più  operosi ,  veniamo  in  pensiero, 
olle  sia  una  delle  consuete  frottole  per  coprirne  più  biechi  intendi- 
menti ,  e  cbe,  se  i  Claustrali  fossero  davvero  oziosi,  per  avventura 
non  se  ne  parlerebbe  più  che  tanto,  o  certo  se  ne  menerebbe  un  più 
rimesso  scalpore. 

Ma  eziandio  senza  ciò,  a  giudicarlo  da  quello  che  sólo  potea  ri* 
manere  della  operosità  claustrale,  essa  appare  maravigliosa,  gigan- 
tesca non  foss*  altro  nelle  opere  d*  ingegno  e  di  faticosa  erudizione 
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die  consegnarono  alle  biblioteche;  le  quali,  pei  tempi  almeno  iache 
L^lausiri furono  io  Gore,  sarebbero  dimezzate,  ove  sene  sottraesse  [ 
9«anto  da  quelli  fu  elaborato.  E  pure  queir  uffizio  di  dettar  libri 
iion  era  e  non  è  che  secondario  :  pensate  dunque  che  sarà  stato  e 
che  sia  eziandio  al  presente  nei  ministeri  diretti,  quali  sono  la  pre* 
siviera  pubblica  e  privata,  la  predicazione ,  il  ministrare  dei  Sacra- 
Klienti,  rinsegnanaento,  lassistenza  ad  infermi  e  moribondi  e  tutte 
Usomma  le  altre  opere  apostoliche,  in  che  sogliono  i  Religiosi  va- 
iamente esercitarsi!  Ed  i  nostri  lettori  ci  dispenseranno  dal  farne 
iftia  rassegna  per  singolo  ,  potendo  ad  essi  bastare  ciò  che  hanno 
Ott'  occhio  ,  dove  che  sorga  un.  convento  sia  nella  città  sia  nella 
^fppagna  \  né  troveranno  difficoltà  a  concedere  che  quelli  eserci- 
zio il  sacro  ministero ,  a  dir  poco,  quanto  quantunque  altro ,  ve-* 
kfito  soprattutto  il  migliore  agio  che  ne  hanno  nella  vita  ritirata 
Im  conducono  e  sciolta  da  cure  civili  e  domestiche.  Che  se  ne  ha 
Iquanti,  i  quali  potrebbero  fare  alcuna  cosa  di  più  di  quello  che 
aanOy  noi  certo  non  ne  li  vorremmo  lodare  ;  ma  forse  il  disgusto^ 
ile  prende  la  gente  di  questa  oscitanza  di  alottoi,  si  origina  appuo- 
o  dal  concetto  che  si  ha  dei  doveri  inerenti  a  quella  professio- 
le  9  e  dall'  esempio  contrario  dei  tanti  più  che  edificano  la  Chiesa 
^le  sanie  loro  opere  \  ed  appunto  se  ne  fanno  gli  stupori  e  se  ne 
boontobi ,  perchè  è  cosa  fuori  del  consueto.  Certo  il  vedere  che 
Feziratà  del  Rdigioso  desta  maraviglia  e  fa  parlare  di  sé,  quasi  al- 
tffettaato  che  farebbe  T  operosità  io  alcuno  appartenente  a  qualche 
^tra  classe  della  società,  vi  dovrebbe  far  segno,  che  dunque  Topo- 
:ientà  è  la  condizione  ordinaria  del  primo  e  l'Azioaità  del  secondo  ; 
die,  già  si  sa,  la  gente  non  fa  le  maraviglie  e  non  parla  di  ciò  che  av- 
viene sempre.  Talmente  che,  stando  sulle  universali,  l'appiccare  ai 
Claustrali  in  genere  la  qualificazione  di  oziosi  non  si  potrebbe,  sen- 
la  o  negare  la  evidenza  dei  fatti  che  abbiamo  sott'  occhio,  o  Cullire 
ai  dettami  della  giustìzia  ,  la  quale  ha  da  essere  la  stessa  per  tutti, 
saio  frati  o  non  frati. 

La  sola  cosa  che  nel  nostro  secolo  di  utilismo  potrebbe  riuscir  ^- 
la  aé  intendersi  da  alcuM  menti  è  quella  faccenda  della  preghiera^ 
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la  quale  noi  contammo  tra  gli  uffizi!  precipui  dei  Claustrali,  e  cbe, 
comune  a  tutti  in  certa  misura  ,  viene  esclusivamente  coItiTata 
da  alcuni  pochi ,  costituendo  la  vita  contemplativa  propriamente 
detta.  Intorno  a  questa  potremmo  mostrare  che,  essendo  la  pre- 
ghiera pubblica  uffizio  strettamente  sociale ,  non  dovrebbe  pa- 
rere strano  che  sìanvi  alcuni  deputati  a  compierla.  Ma  oltreché 
questo  concetto  avrebbe  uopo  di  essere  svolto  con  qualche  am- 
piezza, col  rischio  di  non  entrare  pel  suo  verso  in  parecchi  carrel- 
li ,  noi  vediamo  che  ne  saremmo  deviati  dal  nostro  precipuo  inten- 
to -,  e  però  ci  sia  consentito  di  farla  pili  spiccia ,  attenendoci  pa 
questo  capo  ad  una  ragione  generale,  ma  non  per  questo  men  con- 
cludente. E  questa  è  che,  avendo  i  professori  di  quella  maniera  so- 
litaria di  vita  il  sufficiente  da  sustentarsi ,  ed  avendolo  per  via 
quanto  qualunque  altra  onesta  e  legittima,  essi  non  fanno  ingiuria 
ad  alcuno,  quando  vogliono  vacare  alla  contemplazione*,  ed  era  ser- 
bato al  nostro  secolo ,  osservatore  scrupoloso  di  tutti  i  diritti ,  ob- 
bligarli in  alcuni  paesi,  sotto  pena  di  ostracismo  ,  ad  occuparsi  co- 
munque in  opere  esteriori  e  che  ad  esso  paiono  solamente  utili.  Mi 
assicuratevi  che,  quando  si  volesse  procedere  giustamente  in  code- 
sta pretesa  giustizia ,  si  dovrebbero  fare  sloggiare  dai  loro  palagi 
molti  Conti  e  Marchesi  e  banchieri  prima  di  espellere,  a  titolo  di  o- 
ziosità,  i  frati  contemplativi  e  le  Suore  coriste  dalle  loro  celle.  Ma, 
come  dicemmo ,  il  nostro  discorso  riguarda  più  particolarmente 
quei  Claustrali  che,  o  per  proprio  istituto  o  per  consuetudine  im- 
memorabile, fanno  alcuna  cosa  in  servigio  della  Chiesa  -,  e  di  questi 
dobbiamo  cercare  qiAle  insigne  utilità  verrebbe  per  quest'altro  ca- 
po al  popolo,  quando  il  voto  dei  libertini  di  vederli  sterminati  sino 
air  ultimo  fosse  adempiuto. 

I  quali  ci  darebbero  fieramente  sulla  voce,  quando  dicessimo  che, 
col  mancare  dei  frati,  verrebbe  a  mancare  tutto  che  essi  fanno  nel- 
le varie  opere,  in  che  si  sogliono  esercitare.  Tutf  altro  !  essi  liber- 
lini,  tenerissimi  come  sono  della  purità  e* degli  incrementi  della  re- 
ligione, vogliono  che  quelle  opere  non  manchino,  e  per  tutto  vi  sia 
io  giusta  misura  la  predicazione,  il  catechismo,  ramminislrazione 
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de'  Sacramenti ,  Y  assistenza  ad  infermi  e  moribondi  e  va  dicendo. 
Mantengono  solo  che  ,  in  vece  dei  frati ,  dovrebbero  essere  gli  ad- 
detti all'altro  clero^  e  questi  medesimi,  non  con  rendite  da  beni  ec- 
clesiastici, ma  stipendiati  dal  pubblico  Erario  ed  a  carico  dello  Sta- 
to. E  non  si  accorgono  i  valentuomini,  o  fingono  di  non  se  ne  ac- 
corgere, che  in  questa  ipotesi,  anche  caeleris  paribus,  il  popolo  ver- 
rebbe ad  essere  obbligato  a  pagare  di  sua  borsa  per  quello  che  ora 
sta  ricevendo  gratuitamente.  E  ci  si  perdoni  se  ribattiamo  questo 
chiodo,  perchè  fin  da  principio  dicemmo  che  avremmo  voluto  guar- 
dare la  quistione  precisamente  sotto  questo  speciale  rispetto.  Piglia- 
mola dunque  alquanto  da  suoi  principii. 

Ma  per  farlo  con  qualche  posatezza  ci  sarebbe  uopo  allungarci  per 
QQ  numero  di  pagine  maggiore  di  quello,  che  i  nostri  consueti  ar- 
ticoli sogliono  portare.  Soprattutto  che  ci  sarebbe  uopo  di  dire 
qualche  cosa  di  quel  grave  scandalo  che  è  alla  moderna  società  pro- 
gressiva il  Frate  mendicante:  Tuomo  cioè  che,  sano  e  vigoroso  della 
persona,  si  è  fitta  in  capo  la  strana  idea  di  voler  campare  per  sua 
devozione  a  spalle  del  prossimo  !  Signori  si  !  di  questo  proprio  vo- 
gliamo parlare;  ed  in  riguardo  almeno  della  singolarità  del  sogget- 
to, ci  si  consenta  di  aggiungere  un  quinto  ed  ultimo  articolo  al 
compimento  di  questa  materia,  anche  a  rischio  di  dare  nuova  cagio- 
ne che  il  Frate  sia  tenuto  per  indiscreto. 
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Il  verno  del  1077  fu  dì  tanto  rigore ,  che  al  di  là  dalle  Àlp 
può  dirsi  che  non  v'eran  più  fiucni^  perocché  i  venti  boreali  tì 
ravan  si  vivi,  crudi  e  stringenti,  che  tutte  le  acque  ferme  ne'  l 
0  correnti  ne'fìumi  si  rappigliarono  e  indurarono  in  ghiacci  "pn 
di  e  massicci  come  le  rupi  de' monti.  Il  Danubio,  il  Reno,  U  I 
no  ,  r  Enno  e  i  fiumi  e  le  riviere  minori  erano  dair  una  ali* 
sponda  si  congelati ,  che  vi  passavan  sopra  i  traini  pesanti 
mercatanzie,  e  gli  interi  squadroni ,  serrati  e  densi ,  della  ca^ 
ria  con  tutto  il  carriaggio  dell'esercito  ,  come  se  camminasser 
porfido  e  sul  granito.  Le  nevi  poi  caddero  si  a  lungo  e  sì  fitte 
alpi,  che  spinte  dagli  aquiloni  rimboccarono  le  cune,  gli  sprol 
e  i  burrati,  ragguagliandone  i  fianchi  e  coprendo  altamente  le 
e  le  somme  creste  ,  che  non  vi  si  vedea  spuntare  se  non  gli 
delle  bricche  luccicanti  di  ghiaccio. 

Ni  un  viaggiatore  era  di  petto  si  audace  e  temerario  che  o: 
affrontar  quelle  altezze  per  tutto  il  Decembre  e  il  Gennaio-,  e  g 
pigiani  stessi,  chiusi  nelle  loro  capanne,  non  ardiano  torsi  da  la 
focolare  per  uscire  alla  caccia  degli  stambecchi.  Orrore  e  solita 
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era  per  SU  lutti  quegli  altissimi  gioghi;  né  udiasi  altro  che  il  mug- 
gire deQe  tcoipeste^  il  rintonare  de'  ghiacci  ne*  loro  spaccamenti,  o 
il  fremito  spaventoso  delle  volute,  le  quali,  rotando  violente  dall& 
cime  e  convolgendosi  e  ingrossandosi  a  guisa  di  montagne  cadenti, 
precipitavano  con  orrìbile  scroscio  nel  fondo  dei  valloni.  Nebbia  e 
Almo  e  oscurità  cresceano  a  quei  sublimi  deserti  lo  spavento  e  il 
terrore. 

In  fra  questi  termini  del  maggior  freddo  che  mai ,  si  vide  una 
Sera  giugnere  in  Lansleburgo  a  cavallo  un  guerriero  con  una  gio- 
vane moglie  e  un  fanciuUetto,  tutti  assiderati,  e  coperti  di  neve  che 
G^occava  densissima.  Accompagnavano  il  cavaliere  alcuni  famigliari 
^^mati ,  che  gU  s' erano  aggiunti  in  Borgogna  con  molti  cavalli  d& 
l^agaglio,  e  cosi  il  signore  come  la  donna  e  i  servi  erano  imhacuc* 
o^ti  sino  agli  occhi  in  pelliccioni  d*orso  e  di  lupo*,  ma  tuttavia  era- 
Xào  si  intirizziti,, che  la.  donna  e  il  fanciullo  furon  dovuti  levare  dal- 
1*  arcione  di  peso. 

Entrarona  nelf  arberghetto,  ove  si  ristorarono  a  un  buoa  fuoco» 

^  cmn  latte  bollente;  indi  apparecchiata  una  povera  cena,  come  pò* 

tjea  dare  c|uel  borgaggio  montano  e  mezzo  sepolto  sotto  la  neve , 

^  coricarono  alla  meglio  presso  il  focolare  ravvolti  nelle  loro  pel« 

IjGce.  Venuto  il  matlino,  il  cavaliero  chiamò  i  maggiorenti  del  luo» 

^o  e  disse  loro  \  che  gli  apprestassero  giovani  vigorosi  e  valesti 

^esrchè  volea  salire  il  Monteeeni&io,  e  scendere  a  Susa,  se^possibil 

Xosse ,  prima  di  notte  —  Né  tu  ,  né  i  montanari ,  né  gli  orsi ,  né  i 

^upi,  risposergli,  varrebbero  a  inerpicarsi  su  quelle  altezze  a  questi 

giorni ,  che  le  bufere  spazzano  i  valloni  e  le  coste,  e  mugghiano  il 

di  e  la  notte  fra  i  turbini  delle  nevi,  e  il  rimbombo  de  ghiacci  che 

divelgono  dai  macigni  e  scagliano  negli  abissi  con  immensa  ruina. 

Guarda  là  su  :  vedi  que'  burroni  profondi  strati  d'  altissima  neve  ? 

Vedi  qne'  sassi  irti  e  repenti  che  paion  di  cristallo?  Vedi  più  sopra 

quelli  nebbioni  vorticosi  che  s'  aggirano  e  s'  accavallano  come  un 

mare  sospeso  ?  Chi  può  mai  salire  que'  culmini  inaccessibili  ?  Chi 

sostener  l'urto  di  que'  buffi  rabbiosi ,  e  la  tenebria  gelata  di  quegli 

atri  vapori  ? 
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—  I  miei  cavalli,  rispose  il  viaggiatore,  sono  ferrati  a  rampone^ 
e  noi  porremo  i  zoccoli  a  graffio  per  tenerci  ritti  sui  ghiacci  e  sul- 
le nevi. 

—  Si  eh,  ripigliarono  gli  uomini  di  Lansleburgo,  si  eh?  provati 
a  intaccare  colli  ramponi  e  coi  granfi  il  granito  ?  Tu  vi  scivolerai 
sopra,  e  torneratti  a  peggior  ragione  che  il  non  gli  avere. 

—  In  somma,  disse  il  giovane,  ne  vada  il  mondo,  io  questa  sere 
debbo  essere  a  Susa:  non  guardo  a  moneta,  chi  verrà  meco  gli  git- 
terà  buono. 

Quel  giovine  audace  era  il  re  Arrigo  IV  colla  reina  e  col  figliuo- 
letto Corrado,  cui  tardava  ogni  giorno  un  secolo  di  trovarsi  in  Ita- 
lia; cadere  ai  pie  del  Sommo  Pontefice-,  venirne  ricomunicato  e  ri- 
benedetto prima  che  Tanno  della  scomunica  volgesse  al  suo  termi- 
ne. Arrigo,  come  dicemmo,  era  uscito  di  Spira  colla  sua  famigliuo- 
la  e  con  pochi  servi,  e  per  non  dare  negli  agguati  de'  Principi  ale- 
manni, avea  torto  il  cammino  per  la  Borgogna.  Giunto  a  Besanzo- 
ne,  ivi  fu  accolto  amorevolmente  dal  conte  Guglielmo  zio  della  Im- 
peratrice Agnesa  sua  madre,  col  quale  passò  le  feste  del  santo  Na- 
tale ,  e  da  lui  ebbe  danaro  ,  uomini  e  cavalli  per  continuare  il  suo 
viaggio-,  ma  come  fu  giunto  alle  frontiere  della  Morienna,  fugli  ri- 
cisamente  fatto  intimare  ch'ei  non  valicherebbe  più  innanzi,  se  non 
cedesse  al  conte  di  Morienna  Tampia  e  feconda  provincia  del  Bugey, 
coi  cinque  Vescovadi  confinanti  i  suoi  Stati  <.  Fremette  Arrigo  del- 
l' ingorda  richiesta  ;  ma  spronato  dal  bisogno  e  serrato  in  quelle 
morse ,  fece  come  il  serpente  che ,  purché  salvi  il  capo ,  lascia 
la  coda  nella  tagliuola.  Parca  clic  il  salimento  di  queir  altissi- 
ma e  superbissima  alpe  fosse  impossibile  a  effettuare  con  tanta  ne- 
ve ,  con  tanto  ghiaccio  e  fra  tante  bufere  di  venti  ;  tuttavia  il  Re, 
fatto  apprestare  di  molte  ramazze  per  le  donne  e  pel  picciol  Corra- 
do ,  e  tregge  e  benne  pel  bagaglio ,  si  mise  per  quelle  grandi  erte, 
che  a  gran  pena  e  in  molte  ore  potè  guadagnare  colla  perdita  di 
molti  cavalli  trarupati  giù  per  que'burroni.  Ma  come  furono  in  su 

1  Lauberto  Ann.  1077. 
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«cjaelle  orribili  velie  perveauli,  que'  fieri  alpigiani  dissero  dichiara* 
Camenle^  che  se  il  salire  fu  si  malagevole  ed  aspro,  lo  scendere  pre- 
ventava  impossibili  dìIScollà  a  superare  pei  lubrici  e  repenti  dossi 
Ài  que*  valloni  tulli  neve  e  ghiaccio  durissimo.  Per  salire,  diceano^ 
vi  siete  aggrappalo  ai  bronchi ,  agli  sterpi ,  alle  schegge  stesse  de' 
gtùacci ,  ma  per  calare  è  men  periglioso  V  avere  sotto  i  pie  il  cri- 
stallo, che  quegli  sdruccioli  fugaci  e  senza  ritegno,  che  vi  tranano 
negli  abissi. 

Ad  ogni  modo  il  Re  volle  avventurarsi  a  qualunque  rischio.  La 
Regina  era  pallida,  tremante  e  in  mortalissima  ambascia  nel  vedere 
laccicanli  di  neve  quelle  ripide  vallonate  d'una  sola  distesa  insino  al 
profondo.  Allora  que*  giovani  irsuti  levatala  dalla  ramazza ,  sulla 
quale  aveanla  tirata  da  Lansleburgo,  la  involsero  in  una  pelle  di  bue 
cucitale  attorno  con  vincigli  e  con  istrisce  di  cuoio  \  in  un'  altra  cu- 
cirono il  fanciulletto,  e  annodatele  a  due  cavi,  con  Tuna  trascina- 
Tania  per  la  neve,  coli'  altra  di  dietro  rattenevan  V  impeto  de'  tras- 
corrimenti. Arrigo  scese  tutto  a  pie  ;  ma  sovente  dava  stramazzoni 
sai  ghiaccio,  e  smucciato  a  un  tratto,  facea  scivoloni  crudi  e  tom* 
boiate  che  tutti  gli  scerpavano  i  panni  indosso  *. 

Deb  com'era  pietoso  a  veder  si  gran  Re  in  cosi  misero  stato,  e  si 
bella  e  virtuosa  Reina  trascinata  in  un  cuoio  per  quei  nevosi  dirupi  ! 
Egli  che  trascorrea  la  Germania  con  tanta  pompa,  con  tanta  maestà, 
con  tanto  splendore,  corteggiato  e  riverito  dai  Principi  più  nobili 
e  potenti  dell'Impero,  ora  solo,  fuggiasco,  intirizzito  di  freddo, 
colla  morte  continuo  sugli  occhi,  aver  grado  e  grazia  di  trovare 
una  torma  di  montanari,  che  in  tanto  frangente  abbia  compassione 
di  lui!  Arrigo,  ch'era  nato  per  farsi  amare  e  magnificare  da  tutti , 
per  gli  eccessi  delle  sue  dissolutezze,  delle  sue  tirannie  ed  empietà 
erasi  coudotto  a  tanto  estremo,  quanto  forse  non  si  legge  per  le  sto* 
rie  incontrato  ad  altri  monarchi. 

Non  si  tosto  però  corsero  le  prime  voci  in  Lombardia  della  calata 
d'Arrigo  in  Italia,  che  le  parti  avverse  alle  riforme  del  Papa  si  mi- 

1  LuiBKaTO  AoD.  1077. 
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sero  in  gran  movimento  per  accoglierlo  eoi  maggiore  trionfo.  L'i 
bizioso  Guiberto  ,  eh*  era  sempre  alla  testa  de'  sinìoniaci  e  degli  in- 
continenti del  clero  lombardo,  e  attizzatore  ardente  di  tutti  i  Prin- 
cipi, i  (piali,  disconoscendo  ogni  giustizia,  s'  erano  insignoriti  dei 
beni  delle  Chiese,  e  vendeano  i  Yescoyadi  e  le  prelature  air  ineailttà 
mandò  sollecitamente  messaggi  per  tutte  le  cììAi  e  castella,  ingia^ 
gnendo  ai  più  poderosi  di  fare  la  maggior  levata  di  gente  d'arme^ 
e  di  soldare  quante  cavallate  potessero  d'uomini  di  ventura  per  al-- 
lestire  un  esercito  agguerrito  ad  ogni  impresa,  in  che  volesse  Cesare 
esser  servito.  • 

In  quel  mezzo  tempo ,  essendo  Arrigo  tuttavia  in  Borgogna  alfai 
volta  d'Italia,  Gregorio  VII  era  già  pervenuto  a  Canossa,  accoltovi/ 
da  Matilda  con  grandezza  e  magnificenza  reale.  In  accorsero  i  pri^ 
mi  personaggi  dltalia,  di  Francia,  di  Borgogna,  di  Lamagna  e  d*lB« 
ghilterra,  a  venerare  il  Vicario  di  Cristo,  e  festeggiare  la  sua  ven»* 
ta.  In  fra  questi  era  Adelaide  Mai^cbesana  dìSusa  col  figliuolo  Amm 
deo  ,  Azzone  d' Este  e  il  grande  Abate  Ugo  di  Clany,  con  quanti 
Arcivescovi  e  Vescovi  eransi  conservaiti,  fra  tanta  corruzioni»  e  seoB«> 
volgimento  di  parti,  fedeli  alla  Santa  Sede  Apostolica,  puri  di  euort 
e  di  mano  verso  Dìo  e  verso  la  Chiesa.  Al  mirare  accolti  in  quella 
Rocca  tanti  prìncipi  e  tanti  prelati  il  monaco  Donizzone  non  pot4 
contenersi  dal  cantare  con  qpue  suoi  versi  grossolani ,  che  Canosaa 
era  tornala  un'altra  Roma  i . 

* 

Ciò  non  pertanto  che  la  rendeva  più  singolare  si  era  da  un  lato 
la  vista  di  tanta  ricchezza,  di  tanta  festa,  di  tanta  solennità,  e  in  uno 
il  doloroso  sembiante  dei  convertiti,  che  da  tutte  le  parti  della  Ger- 

1  Ex  me,  fitque  nova^  dum  fiunt  talia,  Boma. 

Urbi,  honor  ecce  tuu»,  mmfvm  rea,  papm  ^imul  $it, 
Àc  Itali  proceresy  nec  non. Galli,  pr^ceresque 
Ultramontani,  Romani^  ponti fieali 
Stemmate  fttlgentes ,  adsunt  plures  sapientes, 
Inter  quos  abbas  Hugo  Cluniacensis  hic  adstat 
Qui  pater  in  lavacro  regis  fuerat  saerosaneto, 

Dofiriz.  Lib.  II,  Gap.  I. 
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Baoia  sceoderaao  in  Italia,  è  v^eansì  a  Ganassa  per  ottenere  il 
perdono  dal  P&pa,  ed  essere  dìsciolti  dalle  censore»  nelle  quaK  eran 
:i*per  le  loro  simonie  e  incontinenze-,  pei  sacrilegH  commessi 
conciliabolo  di  Yormazia,  e  per  gli  eccessi  ond' erano  stati  mì-^ 
stri  d'Arrigo  nel  confiscare  i  beni  delle  chiese,  nel  gnardare  hi 
-Qirrefìde  prigioni  tanti  Arcivescovi  e  prelati  Sassoni,  presi  da  Cesare 
^^  tradimento.  Cotesti  Principi  e  Vescovi  ravvedati,  dopo  aVer  sost^« 
cmitte  tanti  disagi  e  perìcoli  ne'limghi  viaggi  per  le  alpi  germaniche, 
^^  ne* varchi  guardati  da  ingordi  e  crudeli  signori ,  che  metteanli  a 
intollerabili  riscatti,  giunti  ch'erano  aVarvassone,  aCìano  e  a  Bia-« 
^dlo,  spogliavano  le  ricche  vesti  menta,  e  deposte  le  insegne  di  loro 
^^^^anéezaa ,  salivano  a  Rossena  e  conduoevansi  a  Canossa  in  rozze 
^tonache  di  canavaccio ,  colla  fune  ài  collo ,  colla  cenere  sparsa  suif 
-^afK>ved  ivi  gittatisi  ginocchioni  neir  atrio  de' peccatori  fuori  delln 
chiesa  di  S.  Apollonio^  gridavano  nercè  decloro  peccati  al  Papa. 
'^rregorio  accolse  benignamente  i  convertiti  dall'iniquità  loro  a  con- 
trizione ;  ma  perchè  l'abito  inveterato  deHa  colpa  travolge  la  volontà 
agefvelmente  a  misfare,  e  però  vuoisi  ringagliardire  colia  penitenza 
e  coir  orazione  nei  buoni  proponimenti ,  il  Sante  Padre  impose  ai 
Prelati  che  stessero*  rinchiusi  ciascuno  in  una  cella  del  monastero  di 
Canossa,  ed  ivi  placassero  la  divina  giustizia  nella  macerazion  della 
carne,  digiunando  alquanti  di  in  pane  ed  acqua,  e  supplicando  col- 
Vintimo  de'cuori  al  Signore  il  perdono  de'gravi  loro  misfatti.  Il  che 
per  altre  guise  fii  fatto  co' Principi  e  Baroni,  venati  a  rèndersi  in 
colpa  umilmente  ài  pie  del  Pontefice  *. 

Allora  erano  ancora  in  vigore  alcune  pene  canoniche,  e  noi  v^* 
giamo  in  Donizzone,  cheìl  marchese  Bonifacio  padre  di  Matilda,  per 
avere  concedo  a  prezzo  alcune  dignità  ecclesiastiche,  si  sottomise 
di  buon  grado  ad  esser  flagellato  le  spalle,  e  votossi  al  passaggio  dt 
Terra  Santa.  Anche  il  potenttssimo-Imperaiore  Arrigo  01,  padre  del 
presente  Arrigo,  nuidè  più  volte  lespalle  ai  flageHun  pubblico  scon- 
to de' suoi  peocati^  e  si  vedeanoquei  fieri  e  superbi  Re  d' faighiU 

1  Lamberto  Ann .  1077. 
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terra,  di  Dania,  di  Norvegia  e  di  Svezia,  i  quali  domavano  in  guerra 
le  intere  nazioni,  venir  poscia  umiliati  e  contriti  a  confessare  a  pie' 
del  Vescovo  le  commesse  crudeltà,  e  chiederne  penitenza  e  perdo- 
no, suggettandosi  alla  pubblica  soddisfazione  canonica,  e  dinudan- 
do  le  spalle  ai  flagelli  del  penitenziere. 

Oh  va  ora  e  schiamazza  contro  Y  indiscrezione  de'  Confessori  se 
nulla  nulla  calcan  la  mano  in  qualche  Paternostro  di  più  :  oggi  la 
strada  del  paradiso  non  si  vorrebbe  più  erta,  stretta  e  spinosa, 
com'ella  è  a  detta  di  Cristo,  ma  si  larga,  erbosa,  fiorita,  che  vi  sr 
possa  a  beir  agio  passeggiar  sopra  a  sollazzo,  e  giugnere  a  paradiso 
sdraiati  sopra  i  cuscini  a  vento,  o  di  piuma  d'oca.  Vincenzo  Gio<^ 
berti  predicollo  aperto,  e  il  venne  trombando  altamente,  che  le  pe- 
nitenziali del  medio  evo,  non  s' avvengono  oggimai  più  al  Cristia- 
nesimo civile^  e  san  Luigi  Gonzaga,  sefossegli  incontrato  di  vivere- 
a'  di  nostri,  non  averla  dato  mano  a  tante  discipline,  a  mangiar  si 
poco,  a  pregare  si  a  lungo.  Tutto  a  suo  tempo.  Allora  per  salvar» 
l'anima  credeano  aver  mestieri  di  quel  rigore.  Pazzie!  Or  ruomO' 
colle  sue  speculazioni  ha  rappianato  l' erte,  e  deesi  correre  in  para- 
diso commodi  e  lesti,  per  le  vie  ferrate  della  civiltà,  e  un  po'  poco 
che  si  badi  qualche  anno,  giugneravvisi  per  telegrafo,  onde  S.  Pie- 
tro abbia  un  gran  trafelare  pel  continuo  aprir  delle  porte  sante  dd 
paradiso;  anzi  dicesi  per  le  gazzette,  che  a  san  Pietro  si  torran  dt 
mano  le  chiavi  doro,  perocché  la  porta  rimarrà  aperta  e  senza  guar- 
dia, ed  entreravvisi  senz'  uopo  di  passaporto,  né  di  gabella. 

Ragionandosi  per  la  maggior  parte  de'  moderni  à  questa  guìsa^ 
egli  è  cosa  naturale  che  molti  de'  nostri  scrittori  di  storie,  i  quali 
misurano  i  tempi  antichi  col  compasso  corrente,  s' arrochino  a  gri- 
dare contro  la  severità  di  S.  Gregorio  VII,  accagionandolo  di  cru- 
dele e  superbo:  ma  l'ira  di  costoro  stesse  almeno  in  questi  termini^ 
e  si  disfogasse  a  parole  !  eh'  essi  vennero  a'  fatti  ;  e  data  la  scalata  al 
paradiso,  ove  Gregorio  regna  beato  in  Dio,  ne  lo  sbandeggiarono 
senza  misericordia,  e  ne  cancellarono  dai  breviarìi  l'ofiizio,  e  ne 
tolsero  dai  missali  la  messa;  ondeché  il  paradiso,  cui  disganghera- 
ron  le  porte  e  ne  fecero  patente  l'entrata  ad  ogni  ribaldo,  non  sarà 
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lo  pe' Santi,  ma  pei  Caunitz,  pei  Tanucci  o  pei  Febronih 
M  !  Noi  vorremo  peraltro  il  paradiso  di  Gregorio,  lasciando* 
ienza  invidia  ai  suoi  detrattori. 

re  Vescovi  e  Principi  veniano  contrìti  a  Canossa  dinanzi  al 
e  Arrigo  era  già  pervenuto  a  Torino,  e  intomo  a  lui  si  ran-« 
IO  alcuni  Baroni  alemanni,  scesi  per  gli  elvetici  monti,  e  pa- 
tignorì  lombardi  amici  di  Cesare  e  avversi  a  Gregorio  e  ftt 
.  Ivi  Arrigo  tenne  parlamento  con  essi,  e  ragionò  schietto- 
il  suo  caso,  dicendo  :  che  s' egli  non  veniva  assoluto  dalla 
ics  prima  che  l'anno  volgesse,  egli  scadeva  irremissibilmente- 
diritto  alla  corona.  I  Principi  dell'Impero,  convenuti  alla 
Tribuna,  nelP  intimargli  quel  termine  essersi  attenuti  pie- 
e  al  giure  germanico  invalso  nelle  costituzioni  imperiali  i» 
non  rimanergli  altro  scampo  che  ricorrere  alla  misericordia 
a.  Allora  i  suoi  consiglieri  avvisarono  spediente,  eh'  egU  in- 
Icuni  legati  al  Santo  Padre  e  alla  contessa  Matilda  sua  cugt-  ' 
annunziar  loro  la  sua  venuta,  ed  appianare  i  passi  coi  buonr 
i  quella  magnanima  Principessa,  alla  devozione  della  quale- 
0  essendo  tenutissimo,  non  le  avrebbe  negato  qualunque 
ihiesto  gli  avesse  2. 

la,  per  la  venuta  del  conte  Pandolfo  suo  padre,  avea  tolta  • 
ano  la  lunga  e  profonda  mestizia  che  Y  opprimeva,  e  passava 
le  più  dolci  e  affettuose  giornate  favellando  intorno  alle- 
vicende,  e  rallegrandosi  alla  speranza  di  rivedere  la  patria. 
»rìma  di  condurmi  a  Groninga,  diceva  essa  al  padre,  eh'  eglì- 
possibile  avventurare  l'andata  sino  al  monistero  di  santa- 

LO  Be^uiied  lo  scrive  aperto  nel  capo  LXXXlll  dicendo  :  Rex  eerto^  ■• 
mem  suam  in  eo  ver  ti  tadcrem,  H  ante  anniversarium  diem  excommu- 
\  abiolveretur ,,.  optimum  faetu  iibi  iudieavit,ut  Romano  Pontifici  in*- 
ìeeurreret. 

Ad  consobrinam  Mathildim  misit,  ut  ipsa  •  • 
• .  .  peteret  veniam  iibi  benignami 

I>Oiiiz.  lib.  II. 

r,  voi.  X.  90  i9  Àprih  185» 
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Maria  di  Brunn,  per  abbracciare  le  mie  buone  maestre  e  ricevere  la 
benedizione  della  Badessa  Teotberga  che  mi  fu  madre  si  amorevole 
e  dolce? 

—  Figliuola  mia,  rispondeva  Pandolfo,  io  noi  reputo  uè  pruden- 
te né  sicuro  ,  perocché  sebbene  il  marchese  Odocaro,  eccitato  àé 
padre  e  supplicato  a  gran  preghi  dai  vassalli,  abbia  promesso  ehi 
per  la  Pentecoste  s' indturrebbe  a  sposare  la  Gilla  di  Moravia,  ntitti 
però  di  meno,  o  il  suo  pazzo  amore  per  te  o  rodioinchedeeavtei^ 
mi  per  la  disdetta  della  tua  mano,  potrebbero  trasctnario  a  qualebi 
strepitosa  vendetta.  Io  credo  che  a  noi  sari  conceduto  appena  d 
poter  manifestare  la  nostra  riconoseenzxi  alla  santa  Badessa  per  mez- 
zo di  qualche  lettera  alF  Abate  Dauferio  o  al  romito  Manfredo,  wìh 
r.amicizia  e  cortesia  dei  quali  reputo  ogni  nostro  bene. 

Pandolfo  e  la  figliuola  ragionavano  insieme  di  que'  loro  futuri  di- 
segni in  una  limpida  e  fredda  mattina,  godendo  i  ra^gi  del  sofe  é 
passeggiando  lungo  il  dosso  del  monte  ctie  dal  castello  di  Canooà 
conduce  a  quello  di  Rossena  5  quand'  ecco  veggono  venir  loro  in- 
contro sopra  un  bel  palafreno  caraccolando  e  scambiettando  il  gi^ 
vane  Osvaldo  di  Turingia,  principe  avvenente  e  leggiadro,  pieoodi 
senno  e  di  pietà,  altrettanto  valente  quanto  modesto,  costumalo  e 
cortese,  il  quale  da  oltre  un  mese  era  giunto  in  Corte,  siccome  pa- 
rente della  contessa  Matilda,  e  da  lei  avuto  in  grande  sftima  ed  ami^ 
re.  Nel  suo  primo  comparire  all'uscita  d'un  folto  gruppo  £  corri, 
a  Iolanda,  eh*  era  accalorata  nel  discorso  col  padre,  venne  quasi  me- 
no la  voce,  e  andava  cercando  le  parole  e  annaspando  il  ragiona- 
mento  ^  di  che  il  padre  guardolla,  e  videla  imporporare  il  volto  e  dna 
crespe  improvvise  guizzarle  in  fronte  come  un  baleno.  Il  nobii  don- 
zello che  veniva  spedito  in  sella  e  coi  lunghi  capelli  svolazzanti  per 
le  spalle  alla  tedesca,  non  si  tosto  s' avvide  che  Iolanda  col  padra 
gli  veniva  a  rincontro,  raccolse  il  destriero,  e  tutto  ristretto  iii'sè, 
inchinatili  gentilmente,  passò  oltre  a  occhi  bassi  e  col  sembiante 
quasi  smarrito. 

Allora  Pandolfo,  senza  punto  dar  vista  d'essersi  accorto  del  ros- 
sore della  figliuola,  disse  quasi  celiando:  Sai,  che  quel  Principe 
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^i  pare  un  leggiadro  damigello,  savio  molto,  e  di  modi  e  maniere 
sovranamente  oneste  e  graziose  fra  quanti  giovani  italiani,  francesi 
e  alemanni  usano  in  questa  magnifica  corte,  ot'  è  accolto  il  fiore 
ile'  gentiluomini  cristiani?  Io  gir  sto  ponendo  mente  da  un  pezzo, 
«  massime  nel  viaggio  da  Lucca  a  Canossa,  e  t'accerto  che  mi  par- 
Te  del  miglior  garbo  del  mondo;  composto,  riserbato,  prode  e  ma- 
gnanimo, e  ciò  che  più  mei  rende  caro  ed  amico,  si  è  la*  sua  inesti- 
mabile devozione  verso  il  sommo  Pontefice,  a  difesa  del  quale,  son 
certo,  verserebbe  sino  air  ultima  goccia  del  generoso  suo  sangue. 

—  Oli  si,  riprese  vivamente  lohinda;  si,  abbiatelo  per  fermo, 
padre  mio  ;  Osvaldo,  giuroUoal  Santo  Padre  innanzi  alla  Contessa^ 
e  il  Papa  Fama,  e  T  ha  in  gran  conto ,  e  disse  al  marchese  Azzo 
d'Este:  il  giovine  Langravio  è  di  tanta  valentia  in  arme  e  di  tanta 
fede  in  petto,  ch'io  scrissi  al  padre  suo  in  Turìngia ,  congratulao- 
domi  con  esso  lui  dì  aver  allevato  alla  Chiesa  e  all'  Impero  un  si  ga- 
gliardo e  fedele  campione. 

—  Ne  godo,  ripigliò  Pandolfo-,  simulando  un'aria  distratta.  Hi 
pare  ch'egli  ami  di  molto  la  musica,  poiché  l'altra  sera,  quando  al 
oospetto  della  marchesana  di  Susa  e  della  Contessa  tu  cantavi  sul- 
Tarpa  quel  bell'inno  del  Papa,  Osvaldo  era  tutto  assorto  coU'ani- 
mo  e  cogli  occhi  immobili  alle  corde,  sulle  quali  tu  arpeggiavi. 

Iolanda  decUnòil  volto,  e  due  lacrime  caddero  in  terra,  che  non 
fuggirono  all'occhio  paterno.  Iolanda  però  non  sapeva  che  pochi 
di  innanzi  il  giovine  Langravio  Tavea  richiesta  al  padre,  e  Pandolfo 
n'avea  già  tenuti  lunghi  ragionamenti  colla  contessa  Matilda,  la 
quale  avea  preso  sopra  di  sé  lo  scriverne  al  padre  in  Turingia.  Io- 
landa lo  amava  pel  suo  bel  tratto  e  per  le  sue  rare  virtù  ;  ed  Os- 
valdo, che  ammirava  in  Iolanda  tanta  altezza  di  mente,  congiunta 
colle  più  delicate  prerogative  d'  un  animo  candido  e  pio,  era  smi- 
suratamente preso  di  lei ,  prima  ancora  eh'  egli  sapesse  del  sublime 
suo  nascimento:  la  credeva  di  nobil  lignaggio,  ma  non  di  casa  so- 
vrana^ e  come  gli  fu  significato  da  Matilda  in  sommo  secreto,  che 
essa  era  la  contessa  di  Groninga,  Osvaldo  fermò  il  cuore  in  lei»  col 
pieno  consentimento  della  Contessa,  che  riputava  loianda  degna  di 
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■tanto  Principe.  Tutttavia  essa  non  ne  avea  mai  fatto  motto  colla 
giovane,  avvegnaché  per  molti  indizi!  arbitrasse  eh*  ella  non  fosse 
.senza  amore  per  lui.  Ora  poi,  che  per  buona  ventura  il  conte  Pao- 
dolfo  era  venuto  a  Canossa,  le  parve  d' averne  parola  col  padre,  e 
fece  animo  ad  Osvaldo  di  farne  la  formale  richiesta ,  prima  ezian- 
iUo  che  la  damigella  ne  avesse  il  pid  lieve  sentore. 

Allorché  Pandolfo,  passeggiando  colla  Iolanda,  fu  pervenuto! 
..pie  deiraltissimo  sasso,  sulle  cime  del  quale  é  fondata  la  rocca  di 
Aossena,  dilettossi  di  guardare  da  quei  dossi  il  corso  dell'  Enza,  la 
quale  scende  fra  le  chine  degli  appennini  limpida  e  tortuosa,  ba- 
gnando la  bella  valle  della  Selva  piana,  che  tanto  dovea  tre  secoli 
'4ippresso  piacere  ali* innamorato  Petrarca ,  e  in  quella,  edìQcatosì 
un*  elegante  casinetta ,  dovea  fra  le  dolci  solitudini  e  le  fresche  om- 
hre  di  quel  luogo  montano  e  romito  passare  gli  ertivi  calori,  e  soa- 
vemente cantare  di  Laura  e  delle  amene  pendici  di  Valchiusa.  <  Di 
là  scorgeano  il  cacume  di  Bismantova,  e  le  sottoposte  castella  dì 
JMontecchio,  di  Yarvassone,  di  Giano,  di  S.  Polo,  ed  altre  assai  con 
'^utta  la  distesa  de'  piani  e  delle  campagne,  ora  si  bellQ  e  colte,  e 
allora  piene  di  foreste,  di  maresi  e  di  luoghi  silvestri,  pasture  di  ca- 
valli e  parchi  di  cervi,  di  damme  e  d' altre  fiere  che  vi  covavano  ia 
seno  :  perché  godendo  Pandolfo  il  bel  luogo,  e  su  e  su  montando, 
.giunse  alla  prima  guardia  di  Rossena,  ove  dai  guerrieri  della  Con- 
«tessa  invitato  salse  colla  Iolanda  per  alquanto  riposare. 

Il  castello  di  Rossena ,  fondato  da  Matilda  o  forse  dal  marchese 
A^onifacìo  suo  padre,  benché  in  parte  rifatto,  dura  pur  tuttavia  in- 
tero. Egli  si  spicca  solitario  sull'apice  d' un  repentissimo  comodi 
rupe  ferrigna,  la  quale  spunta  acuta  e  sublime  sul  ciglione  di  un 
•abisso,  e  però  i  muri  salgono  di  scheggia  in  scheggia  sino  all'ul- 
tima rocca,  la  quale  va  su  ritta  in  aria ,  ed  é  tempestata  dal  fiotto 
^  tutti  i  venti.  Quel  rugginoso  sasso  da  tramontana  precipita  ricìso 

1  Da  qualche  anno  i  Parmigiani  eressero  in  Selva  piana  un  tempietto  a  ri- 
"Cordanza  della  dimora  di  Francesco  Petrarca,  ch'ivi  alla  frescura  soggiornava 
«ei  mesi  delia  state  quando  dimorava  in  Parma. 
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in  un  fondo  vallone,  e  tutto  da  pie  lo  circondano  alte  guglie,  e 
pietre  spaccate  e  convolte,  che  di  balzo  in  balzo  vanno  alle  radici 
dello  scosceso  burrone;  cotalchè  la  rocca  di  Rossena  veduta  dàt^ 
torrente  Ciancilo ,  ti  pare  una  bricca  inaccessibile  col  capo  nelle» 
nubi ,  che  gli  si  aggirano  intorno  vorticose  e  fumanti .  Forse  egli- 
ò  il  vertice  piò  dirupato  di  quanti  appennini  corran  T  Italia  dalle 
penne  del  Braco  inOno  alle  creste  del  Lilibeo. 

La  rocca  da  mezzodì  monta  con  quattro  muraglie  a  scaglioni,  che 
^i  levano  come  quattro  castelli  di  proda  in  proda  sino  ali* ultima  ci— 
<via,  la  quale  a  guisa  d' un  torrone  quadro  manda  su  i  fianchi  svelti 
oome  una  freccia  di  parafulmine.  Non  avvi  altro  varco  se  non  per 
Una  porta  rovescia,  da  cui  si  sale  per  iscalee  scarpellate  nella  roccia, 
sino  al  secondo  girone,  entro  il  quale  sì  passa  per  un  ponte  levatoio* 
fra  due  scogli  profondi.  Tutte  le  viuzze  sono  tolte  nel  sasso,  e  si 
passa  da  un  pianetto  ad  un  altro  fra  le  valve  di  ferro,  le  saracine- 
sche e  i  trabocchi*,  di  sorte  che,  vinto  un  ridotto,  avvi  ritirate  di 
spaldo  in  spaldo,  e  ponticelli  e  tragitti  coperti  e  saracinesche  e  tor- 
razzi che  abbarrano  il  passaggio  alle  parti  soprane. 

In  capo  alle  munizioni  soprammonta  il  castello  campato  in  aria^ 
come  si  disse,  ed  è  abitazione  del  Sire,  compartito  in  vasti  e  nobili 
<iuartieri ,  con  sale  e  camere  e  volte  e  cisterne  e  terrazzetti ,  che 
ai  tempi  di  Matilda,  e  parecchi  secoli  da  poi,  doveano  essere  orna- 
ti alla  reale,  dove  ora  non  mostrano  che  sfasciumi.  Ài  quattro  ven- 
ti hassi  prospettive  sovrane,  e  dagli  sporti,  dai  balconi,  da  que'giar- 
dinuzzi  che  spianano  sulle  bozze  dello  scoglio,  mirando  giò  da  bas- 
so le  radici  del  monte,  sentesi  un  ribrezzo  a  vedersi  in  quelle  vette 
aeree  e  pendere  su  quegli  abissi.  Rossena  è  l'antemurale  di  Canossa^ 
dalla  parte  dell'  Enza,  e  s' egli  fosse  stato  ben  fornito  di  vettovaglia, 
era  inespugnabile  da  tutti  i  lati  ^  perocché  non  vi  si  potea  salire  a 
sorprenderlo  o  a  combatterlo  senza  le  ali  dell'  aquila  e  degli  spar» 
ravìeri. 

Dopo  che  Pandolfo  si  fu  intertenuto  alquanto  in  Rossena,  scese 
colla  figliuola  di  greppo  in  greppo  sino  in  sul  sentiero  che  ritorna 
a  Canossa^  e  come  furono  sotto  il  sasso  di  quella,  ed  eransi  messi 
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per  la  prioia  salita,  riderò  montar  l'erte  di  gran  lena  una  numero- 
sa e  nobile  brigata  di  cavalieri  che  venivano  a  quella  volta.  lolandi 
studiò  il  passo  col  padre  sinché  giunse  a  palazzo,  ov'  era  nelle  sui 
camere  un  balconcelio,  che  rispondea  sulla  piazza,  per  la  quale  li 
cavalcata  dovea  passare.  I  cavalieri  erano  tutti  in  corazzine  bruiù 
te,  con  elmetti  a  cimieri  di  vaghissime  piume,  in  cotte  di  sciamit 
a  varii  colori,  e  con  maniteiletti  in  ispalla  di  tela  d'oro  foderati  dE 
Taio,. ch'erano  bellissimi  a  vedere.  Eran  tutti  a  visiera  alzata,  e  gli 
accompagnavano  molti  scudieri  e  armieri  vagamente  vestiti ,  eia— 
scono  colle  assise  del  suo  Signore. 

Iolanda  che  vedea  sotto  quegli  elmi  e  fra  quelle  gorgiere  visi 
guerreschi  e  accigliati,  ma  di  gentile  ed  alto  sembiante,  avvisò  im- 
mantinente che  fossero  grandi  baroni  di  Lamagaa  venuti  in  amba- 
seria  al  Papa:  se  non  che  mirandoli  piò  da  vicino,  tutto  a  un  trat* 
lo  si  rivolse,  impallidì  ed  entrò  rapida  nelle  sue  stanze  tremando 
come  foglia.  Il  padre  le  tenne  dietro^  e  vedendola  si  traogosciata,, 
le  disse:  Che  hai,  figliuola. mia?  Che  avvenne? 

Quel  drappello  era  degli  ambasciatori  che  Arrigo  avea  spediti 
innanzi  la  sua  venuta  al  Papa  e  alla  contessa  lAatilda,  per  annun- 
ziar ch'egli  era  in  Italia,  e  per  appianare  le  condizioni  del  suo  per^ 
dono.  Alcuni  eran  lombardi,  e  pochi  altri  alemanni  fedeli  ad  Arri- 
go, i  quali  volendo  seguire  la  sua  fortuna,  aveanx)  a  grande  stento 
potuto,  per  le  aspre  vie  dei  Grigioni,  della  Val  Camonica  e  della 
Spinga,,  fra  le  nevi,  i  ghiacci  e  l'acutissimo  freddo,  calare  in  Italia  a 
salvamento  dagli  agguati  posti  da  Guelfo  di  Baviera  e  da  Bertolda 
di  Carintia  agli  sbocchi  delle  Alpi  t.  S'eran  eglino  raccolti  intorno 
ad  Arrigo  in  Torino  e  in  Vercelli,  e  Ceswre  li  spedi  suoi  legati,  con- 
fidando assai  nel  loro  consiglio,  si  ;come  sperimentati  uomini  e  pie- 
ni d'antiveggenza,  di  facondia  e  destrezza  nel  maneggiare  i  nego- 
zi!. Altri  più  giovani  doveano  tentare  la  buona  grazia  de'  Principi 
accolli  a  Canossa,  colle  loro  piacevdTezze,  con  belli  parlari  a  con 
modi  lieti  e  cortesi. 

1  Lamberto  ÀoD.  i(n7.. 
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Pand<^  tdunque,  veduto  iafigliuola  cosi  ansietà,  e  pure moltipli- 
^^«ndo  le  inchieste,  finalmente  essa  con  parole  tronche  e  con  iilf erma 
^<)ee  rispose:  Ahimè,  padre  mio,  misera  me  !  oh'  io  vidi  fra  qiie'  ca* 
'alieri  Fautore  di  tutte  le  mie  sventm^,  il  marchese  di  Brunn. 

—  Chetati,  figliuola,  rispose  Pandolfo:  la  tua  immaginazione  ti 
traTedere  di  certo;  sarà  qualcuno  che  lo  somiglia:  comeMio'tu 
Odocaro  abbia  raggiunto  Cesare,  che  vivea  solitario  a  Spira,  € 

»arti  per  T  Italia  senza  niuno  accompagnamento? 

—  Elgli  è  pur  desso  abbinitelo  per  fermo ,  soggiunse  Iolanda.  Io 
seppi  scernerlo  chiaramente  in  quella  brigata,  e  il  suo  scudiero  anca 
Kel  pavese  r insegna  di  Brunn-,  cosi  non  m'avesse  egli  scorta  e  rico- 
nosciuta, come  io  temo  di  molto! 

Pandolfo  allora  le  disse,  che  ne  avrebbe  parlato  col  Vescovo  An** 
^mo  e  coir  abate  di  Cluny  :  intanto  elki  ne  facesse  motto  «Ila 
contessa  Matilde,  e  vedesse  modo  di  star  celata  il  più  che  poti 
nelle  sue  camene:  sovra  tutto  non  si  mostrasse  smarrita,  e  seri 
Fusata  serenità  di  volto  ragionando  colle  damigelle  ecogUal4ri  gea* 
tiluomini  della  Corte. 

Due  giorni  dopo  cotesto  avvenimento  videsi  calare  il  ponte  del^f 
Taltimo  rìcinto  della  rocca  di  Canossa,  e  dar  passo  a  un  guerriero  t 
eavallo  seguito  dal  suo  scudiere-,  il  quale  si  mise  a  gran  corso  per 
la  via  che  scende  a  Ciano;  ove  pervenuto,  tirò  oltre  sino  all'  Euza^ 
sulla  quale  era  un  ponticello  ripido  a  montare- e  sdrucciolevole  a 
scendere  pel  vivo  ghiaccio  ond'  era  lastricato  :  passatolo  a  gran  pe- 
sa, cominciò  a  salir  l'erta  di  VarvasBone,  altra  fortrssìroa  rocca  di 
Matilda  che  custodiva  il  passaggio  della  riviera.  Mentre  il  cavaliem 
saliva  taciturno  e  tutto  in  pensieri,  lo  scudiere  voltogli  la  parola, 
disse  :  Signor  mìo,  io  mi  son  fitto  in  mente  d'  aver  veduto  con 
quest'  occhi  la  Iolanda  del  monastero  di  Santa  Maria  di  £runn. 

Il  giovine  cavaliero  scosse  fieramente  la  testa,  e  voi  tosi  di  reciso 
^Uo  scudiere  —  Tu  se'  pazao  -^  gridò,  e  tirò  oltre. 

—  E  pazBO  sia,  riprese  l'altro:  ma  io  vi  giuro  ch'eirera  dcssa.id 
la  vidi  sopra  un  balcone  di  palazzo  che  stavasi  tutta  intenta  a  ve- 
dervi attraversare  la  piazza fcogli  altri  ambasciatori.  Ella  s'  è  fatta 
più  grande,  impersonata  e  fiorita,  ma  le  fattezze  erano  fermamentia 
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le  sue  :  dìacine  !  l' ho  veduta  a  Brunn  cosi  una  volta  come  cento^ 
quand'  era  nel  parco  a  giocare  colle  campagne,  alle  passeggiate  & 
nel  primo  cortile  del  monìstero,  quando  appresso  desinare  distri— 
buiva  r  elemosina  alle  poverette. 

—  E  credi  tu  che  la  m'abbia  veduto  ? 

—  Noi  vi  saprei  dire:  so  bene  ch'eli' era  con  un  Principe  a  lato, 
col  quale  parlava  famigliarmente  -,  e  come  la  cavalcata  fu  presso  al 
palazzo,  girò  bruscamente  il  capo,  e  fuggi  come  un  lampo. 

—  Ah  ora  veggo  perchè  la  Contessa  mi  rimanda  al  Re  in  tanta 
diligenza  colle  condizioni  impostegli  dal  Papa  !  ma  io  non  sia  Ode- 
caro  di  Brunn  s'io  non  ritorno  a  Canossa  in  ben  altro  aspetto  che 
d'ambasciatore.  Le  condizioni  sono  impossibili  ad  accettare  -,  peroc- 
ché il  Papa,  temendo  che  Arrigo  sia  mosso  a  cotesto  passo  pel  ri- 
schio imminente,  a  cui  Io  condussero  i  Principi  d'  Allemagna,  di 
perdere  il  trono  e  di  vedere  un  altro  eletto  in  luogo  suo  all'Imperio, 
insegno  del  sincero  pentimento  richiede  innanzi  tratto,  che  Arri- 
go gli  mandi  la  corona  e  Io  scettro,  e  si  confessi  indegno  della  im- 
periai dignità  !  Pensa  tu  se  l'orgoglio  di  Cesare  vorrà  inchinarsi  a 
tanto  !  Egli  si  vede  già  circondato  da  molti  Principi  fedeli  ^  vede  i 
Lombardi  sollevati  a  favore  di  lui^  un  esercito  italiano  che  si  racco- 
glie poderoso  dai  Baroni  avversi  al  Papa:  venga  egli  da  Torino,  si 
presenti  ai  guerrieri,  li  conduca  in  sull'Enza,  salga  rapidamente  a. 
Canossa,  la  sorprenda  in  mezzo  alle  sue  feste  fratesche,  e  l'espu- 
gnerà in  men  eh'  io  noi  dico.  Io  m' arrampicherò  per  quegli  scogli, 
io  darò  il  primo  la  scalala  a  quelle  mura  superbe,  io  pianterò  pri- 
mo il  vessillo  di  Cesare  su  quelle  torri,  arderò  il  palazzo,  vi  snide- 
rò il  Papa,  e  quella  bigotta  che  lo  protegge.  Iolanda  mi  cascherà 
neir  ugne,  e  s'io  non  ne  piglio  vendetta  piena,  io  non  possa  .... 

--r  Non  giurate,  gridò  lo  scudiere,  che  ogni  giuramento  torna  in 
capo  del  giuratore:  il  giurar  poi  per  donna  è  pii!i  follia  che  l'altre, 
perocché  chi  giura  oggi  disgiura  domani,  essendo  la  donna  come 
l'acqua  trascorrente  della  fontana:  che  mentre  tu  la  guardi  non  è 
più  quella. 

Odocaro  sbuffò,  die  di  sprone  al  corsiero,  e  si  chiuse  in  un  pro- 
fondo silenzio. 
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H  xaXaia  %x\  -fj  xa(vY;  Ata^Tjxr^  —  Velus  et  novum  Testamentum  ex 
mtiquissimo  codice  vaticano  edidit  àngelus  Maius  S.  R.  E. 
Card.  —  Romae  apud  losephum  SpithOver ,  Lipsiae  apud  E.  F. 
Sleinacker  1857. 

Per  quanto  sia  vero  che,  dopo  il  decreto  della  Sinodo  tridentina 
iotomo  alla  Vulgata  edizione  dei  Libri  santi,  essa  dee  tenersi  per 
efficiente  e  sicura  alla  ediQcazione  della  Chiesa  in  tutto  che  si  at- 
tiene a  dommi  ed  a  morale  \  non  è  men  vero  tuttavia  che  lo  studio 
deir  originai  testo  ebraico  e  delle  varie  versioni  immediate  o  me- 
diate che,  in  varii  tempi  ed  in  diverse  lingue,  ne  furono  fatte,  può 
recare  non  piccolo  lume  a  determinare  molti  sensi  dubbii  ed  a  più 
profondamente  penetrare  i  già  noti.  Noi  certo  siamo  ben  lontani  dal 
dare  a  questa  maniera  di  disquisizioni  tutta  quella  suprema  impor- 
tanza che  alcuni,  a  dir  poco,  improvvidamente  sogliono  in  essa  col- 
locare. Per  fermo  avrebbe  una  molto  povera  idea  della  scienza  sacra 
chi  si  credesse,  la  sua  somma  e  il  non  plus  ultra  dim  orare  in  quelle 
esercitazioni  filologiche  e  in  quei  confronti  perpetui  di  varie  versioni 
e  di  varii  codici  della  medesima  versione.  Il  minor  male  c)ie  sareb- 
be a  temersi  da  un  cosi  strano  concetto  è  quel  giudizio,  che  dun- 
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que  nei  paesi  eterodossi ,  e  segnatamente  nella  Inghilterra  e  nella 
Àlemagna,  le  sacre  discipline  sono  in  fiore  più  che  nelle  contrade 
cattoliche,  perchè  ivi  somiglianti  lavori  filologici  sulla  Scrittura ^ 
che  spesso  non  escono  dal  giro  di  una.  pedintorìa  da  umanisti,  appa- 
iono più  copiosi  di  numero  e  nelle  dimensioni  pììi  ampi.  E  non  si  ac- 
corgono quei  che  cosi  pensano,  queUa  maggiore  diligenza  nello  stu- 
diare r  involucro  essere  un  ben  meschino  compenso  alla  iattura  dello 
spirito,  e  quella  miglior  pruova  che  in  quei  paesi  vi  si  suol  fare,  po- 
tersi recare  alla  peculiare  qualità  degli  studiosi,  meglio  per  avven- 
tura disposti  ad  opera  di  schiene  che  non  d'ingegno.  Talmente  che 
se  la  Sinagoga  fu  detta  materiale  veicolo  dei  Libri  santi  per  tras- 
metterh  incompresi  al  Cristianesimo,  la  eterodossia  col  suo  logorarsi 
attorno  alla  lettera,  non  riesce  a  comprenderla  megho  ^  ma  fa  pure 
qualche  servizio  al  Cattolicismo  che  solo  ne  ha  Tintima  e  piena  intel- 
ligenza^y  e  così  può  dirsi  con  verità  che  TEbreo  porla  la  Bibbia,  ii 
'Pvoiesianielalegge^  mail  Cattolico  la  capisce,  Aà  ogni  modo,  senza 
dare  in  codeste  esorbitanze,  nel  ricercare  i  sensi  occulti  delle  Scrit- 
ture ,  il  giovarsi  del  testo  originale  e  delle  versioni  è  cosa  opportu- 
na, utilissima  e  fu  praticata  in  ogni  tempo  dai  Dottori  cattohci,  dopo 
Io  splendido  esempio  che  ne  av^  dato  il  Massimo  tra  essi ,  S.  Gi- 
rolamo. 

Anche  gli  appena  iniziati  negh  studii'  bibUci  sanno  di  spante 
autorità  sia  stata  sempre  nella  Chiesa  la  vorsione  greca  étW  aolico 
Testamento,  la  quale  chiamano  comunemente  dei  Settanta.  Senzn 
entrare  qui  ad  esaminare  la  storia  particolareggiata  di  quella  vecsìo* 
Bie,  quale  Fha  narrata  Aristeo,  e  delia  parte  che  vi  ebbe  Demelrìa 
Falereo  sotto  Ptolomeo  Filadelfo,  o  ciò  cfaenrolto  diversamente- ne 
raex!onta  il  martire  S.  Giustino  i  ^  e  se  vi  avessero  quei  prodiigit  di 
celerità  nel  condurla  e  di  mirabile  convenienza  dei.  singoli  no&po»- 
fibile  di  attribuirsi  al  caso;  il  fatto  è  cbeT  autorità  di  quella  varsio» 
ne  è  al  tutto  indipendente  dalle  misteriose  sue  origiai  :  e  questa 
medesimo  averla  circondata  di  misteri ,  quando  pur  fosse  aMo 

i  losTiN.  Uart.  Mxhort,  ad  Grafé99^ 
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ifaneDO  in  parte  ai4)itrarìo,  potrebbe  attestare  appunto  V  altissima 
riTerenza  in  chefu  sempre  tenuta.  Qaesta  le^è  assìairata  dall'essera 
rista  certamente  eseguita  presso  a  tre  secoli  prima  dellEra  crìstia- 
ui^  dall'  essere  stata  considerata  e  adoperata  come  sacro  testo  da 
uni  gli  Ebrei  ellenisti-,  dallo  avervi  veduto  i  Padrì  un  tratto  della 
h*OTvìdenza,'la  quale  per  quel  mezzo  divulgava  tra  i  Gentili  la  cogni- 
lone  e  Taspettativa  del  promesso  Messia;  dall'averla  Cristo  medesimo 
)  f{li  Apostoli  adoperata  nelle  tante  votte  che  si  appellarono  air an- 
ieo  Patto,  eziandio  in  quei  luoghi,  nei  quali  il  greco  si  divariava  dal- 
'ebreo,  almeno  come  lo  troviamo  al  presente;  dallo  adoperarla  che 
Tece  la  Chiesa  greca  fino  dai  suoi  inizii  come  testo  autentico  e  dal 
leguliare  che  fa  tuttavia  ad  adoperarla;  da  ultimo  dalla  riverenza 
^e  ne  ebbero  i  Padri  dellaChiesa  1,  tra i  quali  S.  Agostino  giun- 
16  perfino  a  yedervi  qualche  ispirazione  divina  2.  Di  qualità  che, 
iove  in  tutte  le  altre  versioni  greche  od  orientali  appena  si  può 
psdere'akro  che  il  privato  giudizio  di  un  traduttore  spesso  scono- 
leiuto  «  talora  di  dubbia  fede,  questa  dei  Settanta  ha  una  vera  In* 
trioseca  autorità,  la  quale,  senza  obbligarci  a  riconoscere  miracoli 
nelle  sue  origini,  non  lascerebbe  senza  nota  di  ardimento  tki  in 
ptco  capitale  la  tenesse  o  anche  la  mettesse  a  paro  colle  tanto  più 
recenti  di  Aquila,  di  Teodozione,  di  Simmaco  o  con  quale  più  vi 
piaecia  nelle  lingue  meno  note  ed  alla  ebrea  più  affini. 

jknzinon  dubiteremo  di  affermare  che,  sotto"qualche  rispetto,  k 
persfone  dei  Settanta  può  ispirare  maggior  fiducia,  che  non  il  ma- 
ìesirao  testo  ebraico,  quale  lo  abbiamo  al  presente.  Perciocché l-esso- 
sere  stato  quel  testo  trasmesso  alla  nostra  Chiesa  dalla  Sinagoga  po- 
trebbe ingenerare  non  so  chesospizioni,  non  forse  gli  Ebi^i  lo  aves- 
sero in  odio  dei  Cristiani  qui  e  colà  adulterato,  e  per  qualche  hiogo 
non  pare  senza  fondamento  il  sospetto  ;  laddove  la  versione  dei  Set- 

i  Clem.  Alex.  lib.  1  Strom.  lusnif.  M.  DicU.  eontra  Tryphon.  Ctrill. 
iflosOL.  Catech,  4,  Irenae.  Lib.  Ili,  eontra  haeret.  cap.  XXV,  Epiph.  De  pond. 
€t  mens.  Chris,  hom.  IV  in  Genei. 

2  AuGdSTinus  Lib.  TI.  De  Doetrin,  Christ.  cap.  XV,  e  Lib.  II  De  Conten- 
tu  Evang.  cap.  LXVl. 
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tanta,  già  vulgatissima  in  Oriente  prima  di  Cristo,  era  meno  esposta 
a  questo  pericolo  ^  soprattutto  che,  essendo  stati  gli  Ellenisti  tra  i 
primi  ad  accostarsi  alla  fede,  essi  ritennero  la  Bibbia  tal  quale  Fave- 
vano,  e  solo  per  la  nuova  credenza  acquistarono  abilità  di  pene- 
trarne i  sensi.  Ma  eziandio  senza  ciò,  essendo  tutto  il  sistema  delle 
vocali  0  della  puntazione  nel  testo  ebraico  cosa  di  fresca  data  ed 
«l  tutto  rabbinica  e  roasoretica,  almeno  per  questa  parte^  esso  testo 
non  può  avere  queir  autorità  che  in  cosa  cotanto  grave  si  richiede- 
rebbe. Vero  è  che  la  contestura  medesima  di  queir  antichissimo  dei 
linguaggi,  essendo  quasi  al  tutto  fondala  sulle  consonanti,  la  intel- 
ligenza ne  può  essere  abbastanza  piana,  eziandio  senza  vocali^  nò 
dall'  arbitraria  apposizione  di  queste  sarebbe  a  temerne  queir  alte- 
ramento  di  senso  che  avverrebbe  in  una  lingua  occidentale,  soprat- 
tutto nella  italiana,  quando,  tolte  via  le  vocali,  si  dovessero  queste 
4supplireda  chi  antecedentemente  non  conoscesse  la  contenenza  dello 
scritto.  Tuttavolta  è  certissimo  che  in  molti  casi  lavarla  puntazione 
induce  senso  notabilmente  diverso*,  ed  allora  ci  è  poco  a  fidarsi  del- 
l'opera  masoretica,  e  ci  pare  salutare  consiglio  di  Provvidenza  che 
la  nostra  Vulgata  fosse  compiuta  da  S.  Girolamo,  quando  la  pronun- 
ziazione  del  linguaggio  ebraico  era  tuttora  vivo,  se  non  nelle  tra- 
^dizioni  del  popolo,  almeno  nella  dottrina  dei  solenni  maestri,  di  cui  ^ 
egli  nella  Palestina  potè  valersi.   E  cosi  per  ultima  conclusio-  - 
ne  i  due  pi<!i  autorevoli  monumenti  per  la  piena  e  sicura  intelligen — - 
za  del  sacro  testo  sono  la  Fu/^a^a,  eseguita  dal  Dottor  Massimo  sul— 
T  ebreo,  quale  era  prima  dell'opera  masoretica,  e  la  Versione  dim 
^Settanta,  di  tutte  la  più  antica  e  meritamente  la  più  riverita. 

Ma  altro  è  la  Versione  per  sé  medesima,  altro  è  la  maggiore  o^ 
-minore  sicurezza  che  questo  o  quell'esemplare  che  abbiamo innan — 
2i  ci  rappresenti  fedelmente  quella,  che  fino  dai  suoi  inizil  fu  la  ri— 
conosciuta  sotto  il  nome  dei  Settanta.  Qui  la  critica  si  trova  innanzi^ 
un  campo  vastissimo,  e  tanto  più  irto  di  gravi  difficoltà,  quanto  pite 
esemplari  dai  primi  si  trascrissero  e  nuove  versioni  greche  si  ven^ — 
nero  col  tempo  multiplicando.  Era  naturale  che  l'incessante  trascri^ — 
vere  a  mano,  in  tanti  luoghi  ed  in  tanti  tempi  diversi,  si  facesse  orìgi  — 
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ne  di  sempre  naove  mende,  le  quali  si  aggiungevano  alle  precedentr 
per  imperìzia,  per  oscitanza  e,  che  è  peggio  ancora,  per  non  diffi- 
cile presunzione  di  copisti,  i  quali,  volendo  migliorare,  guastavano  ;  e- 
dall'  altra  parte  le  nuove  versioni  erano  occasione  e  pericolo  che  no* 
tevoli  parli  dell'una  s'introducessero  improvvidamente  nelFaltra.  Di^ 
cjui  il  pregio  singolarissimo  degli  antichi  codici,  i  quali,  ritraendo  dr 
parecchi  secoli  a  dietro  la  lezione,  fanno  come  valicare  di  un  salto- 
^utte  le  mende  che  lungo  quei  secoli  vi  s'intrusero,  e  cosi  vi  offrono- 
la  lezione  quaVera  appunto  prima  che  Y  opera  dei  secoli  negli  esem- 
jplarì  derivati  da  quello  la  guastasse.  Ed  è  chiaro  che  per  questo  ca- 
;j)0  tanto  il  codice  riesce  piò  pregevole,  quanto  è  più  antico  e  le  con- 
<lizioni  della  scrittura  velo  mostrano  elaboralo  con  maggiore  accu- 
T^tezza.  Allora  l'antichità  ve  lo  chiarisce  scevro  di  tutti  gli  errorr- 
invalsi  appresso,  e  l' accuratezza  vi  rivela  che  la  scrittura  ne  fu  con-; 
dotta  con  tutta  quella  buona  volontà  che  può  recare  una  mano  so- 
lerte nello  esemplare  fedelmente  un  codice  più  antico. 

Ora  questa  doppia  condizione  rende  il  Codice  Vaticano  dei  Set- 
tanta ,  segnato  col  numero  1209 ,  il  più  insigne ,  il  più  autorevole- 
che  si  conosca  nella  sterminata  famiglia  dei  Codici,  ed  appena  k  In- 
troduzione agli  studii  biblici^  che  non  ne  faccia  onorevolissima  men-  ^ 
zione.  Esso,  vergalo  in  Oriente  e  probabilmente  in  Egitto  da  peri- 
tissima  mano  con  insigne  diligenza,  ha  una  età  non  minore  di  quat- 
tordici secoli,  secondo  che  Y  eruditissimo  Leonardo  Hug  ebbe  di- 
chiarato in  un*  apposita  Dissertazione,  mostrandolo  cosa  del  quarto 
secolo  0  al  più  tardi  degli  ìnizii  del  quinto:  e  quasi  a  titolo  di  tutto^ 
il  lavoro  al  fine  del  Genesi  ha  a  caratteri  maggiori  : 

TENESIS 
RATA  TOrS  EBAOMHKONTA 

E  lo  dicemmo  a  vero  studio  t7  più  autorevole  di  tutti,  eziandio  det- 
Y  Alessandrino  che  si  conserva  in  Londra ,  a  voler  pure  supporre 
questo  non  meno  antico  del  Vaticano.  Riscontrando  noi  sulla  Po- 
liglotta del  Walton  parecchi  luoghi,  citali  secondo  i  Settanta  da. 
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Dionisio  Alessandrino,  trovammo  che  essi  rispondevano  più  assai 
al  Codice  Vaticano  che  non  •al  Londinese.  Certo  sino  dair  anno 
i475  quello  rìputavasi  antichissimo ,  e  pare  molto  probabile  che 
dal  Pontefice  Leone  X  fosse  con  isquisite  cautele  trasmesso  in 
prestanza  al  celebre  Cardinale  Ximenes ,  perchè  se  ne  giovasse 
nel  compiere  la  famosa  edizione  poliglotta  Complutense.  Nei  tem- 
pi posteriori  fu  consultato  quel  venerando  monismenio  da  dottis- 
simi nomini,  che  ne  trassero  varianti  in  gran  numero,  sia  pei  pri- 
vati loro  studii,  sia  per  lavori  biblici  da  farsi  di  pubblica  ragione. 
Ma  il  pensiero  di  metterlo  a  stampa  tutto  testualmente  non  era  sor- 
to in  mente  ad  alcuno  ,  e  se  pure  si  sarà  offerto  ad  alcuno ,  la  dif- 
ficoltà di  condurre  a  termine  un  tanto  lavoro  e  forse  i  gravi  dis- 
pendii, a  cui  sarebbesi  dovuto  andare  incontro,  saranno  stati  la  ca- 
gione, perchè  nessuno  per  tanto  tempo  osasse  stendervi  la  mano. 
Non  ignoriamo  che  quando  il  Card.  Caraffa,  per  comandamento  di 
Sisto  V,  si  accinse  a  pubblicare  la  edizione  greca  dei  Settanta  die 
vide  la  luce  nel  1587,  il  Codice  Vaticano  fu  giudicato  degno  die 
fosse  a  tutti  preferito,  e  gli  Editori  vi  dicono  :  Inièllectum  est  eum 
Codicem  omnium  qui  emtanl  longe  optimum  tsse,  oc  operae  praetium 
(ore  si  ad  eius  fidem  haec  editio  paraMur  i.  Nondimeno  in  quella 
medesima  prefazione  si  parla  di  parecchi  altri  Codici  consultati,  pa- 
ragonati e  per  conseguenza  in  oiolti  casi  preferiti  *,  e  cosi  quella  Si-' 
stina  fu  ben  lungi  dall'  essere  la  piena,  sola  e  fedele  espressione  del 
Codice  Vaticano,  come  di  qualche  edizione  eseguita  sopra  di  qud- 
la,  non  sappiamo  con  qual  fondamento,  si  vorrebbe  far  credere. 

Questo  grave  lavoro  e  diciamo  ancora  questa  gloria  letteraria  era 
riserbata  a  quel  lume  ed  ornamento  che  fu  della  romana  porpora 
il  Cardinale  Angelo  Mai.  Egli  fino  dall'anno  1828  venne  in  pensie- 
ro di  mettere  a  stampa  fedelmente  quel  celebre  Codice,  e,  compiu- 
ta r  ingente  fatica  alquanti  anni  prima  della  sua  morte  ,  soprasse- 
dette dal  pubblicarlo,  sia  perchè  divisava  di  premettere  alla  edizione 
ampli  Prolegomeni^  cui  appena  potè  abbozzare,  sia  perchè,  ad  onta 

1  ''H  iffùmoL  jcaì  ^  naivm  àitknoi,  Prttefatio  od  Leetorem  •—  Romte  1587. 
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lèRe  sue  più  squisite  diligenze  ,  alcuire  mende  essendovi  pure  in- 
(  e  quale  solerzia  avrebbe  potuto  schivarle  tulle  P  )  ,  egli  vol- 
in  mente  varii  modi  da  occorrervi,  senza  nondimeno  fermarsi 
n  alcuno.  Mancalo  egli  ai  vivi ,  1'  Emin.  €ard.  Allieri  ,  nominato 
lai  Mai  suo  esecutore  testamentario,  rimessa  la  cosa  al  giudizio  di 
Idtti  uomini,  deliberò,  secondo  l'avviso  di  questi,  che  la  edizione 
i  dovesse  pubblicare  Qualmente  :  il  che  fu  eseguito  nel  Luglio  del- 
*  anno  i857.  Al  primo  dei  cinque  grandi  volumi,  in  cui  tutta  la 
SUobia  è  partita,  è  premesso  un  erudito  discorso  del  chiarissimo 
P.Carlo  Vercellone,  Barnabita,  nel  quale  si  rende  ragione  delle  in- 
teorioni  del  Mai,  degrinconvenientt  incorsi  nel  condurre  la  edizio- 
ne, delle  diligenze  usate  dall*  Em.  Editore  e  delle  aggiunte  da  lui 
B  dall'  egregio  Professore  Spezi ,  perchè  il  lavoro  vedesse  la  luce  , 
^anto  fosse  possibile,  rispondente  alla  espeltazione  dei  dotti.  Noi 
di  tutto  accenneremo  alcuna  cosa. 

Due  parti  aveva  il  compito  toltosi  dal  Mai  :  la  prima,  supplire  le 
parti  mancanti  al  Codice;  la  seconda,  riprodurlo  fedelmente  pei  tipi. 
C  quanto  alla  prima,  contenendo  il  Codice  lantica  versione  dei  Set- 
UnUa  ed  il  nuovo  Testamento  greco,  nella  prima  non  meno  che  nel 
flMXMido  aveva  alquante  considerevoli  lacune.  La  versione  dei  Set- 
tinta  manca  dm  primi  45  capi  del  Genesi  e  dei  primi  27  versetti  del 
46,  la  qual  parte  vi  è  tuttavia  supplita  da  mano  al  tutto  recente.  Vi 
mancano  altresì  i  Salmi  e  versetti  compresi  dal  Salmo  CY,  27,  al 
CXXXVU,  6.  Da  ultimo  il  nuovo  Testamento  è  tronco  al  IX,  14 
della  Epistola  agli  Ebrei,  dopo  la  quale,  dovendo  ivi  seguitare  quel- 
le a  Timoteo,  a  Tito,  a  Filemone  e  l'Apocalissi,  nulla  vi  si  trova  di 
tutto  questo.  A  supplire  siffatti  vuoti  era  impossibile  che  si  trovas- 
te cosa  che  potesse  stare  al  paragone  col  famoso  Codice,  il  quale, 
eome  fu  detto,  è  unico  nel  suo  genere.  Fu  uopo  dunque  farlo  con 
quello  che  di  più  autorevole  si  potesse  trovare  nei  tesori  della  biblio- 
teca vaticana;  e  l'Editore  non  trovò  cosa  che  il  meritasse  più  dei 
iue  codici  detti  della  regina  di  Svezia,  segnali  del  num  I,  X^  dei 
|mli  Roberto  Holmes  pubblicò  alcune  varianti  e  giudicò  l'antichità 
lei  decimosecondo  o  dedmotersx)  secolo.  Dal  primo  di  questi  derivò 
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Gen.1, 1  —  VI,  1  ;  XI.  iì  —XXVII,  15^  XXXIV,  2  —  XXXVI, », 
XLIU,  4  —  XUV,  3.  Il  rimanente  fino  al  XLVI,  28,  dove  ranlidiis- 

dmo  hn  principio,  dal  secondo.  La  parte  dei  Salmi  che  manca  fu  sup- 
.plita  dalle  carte  più  recenti  del  Codice  stesso,  paragonandola  tuttavia 
coi  codiceAIessandrinoe  colla  edizione  Sistina  dei  Settanta.  Le  Epi- 
«stole  di  S.  Paolo  furono  compiute  dal  Codice  vaticano,  segnato  1761, 
^al  quale  lo  Scholz  avea  derivate  molte  varianti  nella  sua  edizione 
del  Nuovo  Testamento  (Lipsia  1836).  Da  ultimo  l'Apocalissi  vi  fa 
óupplila  dal  codice  vaticano  2066,  consultato  eziandio  dallo  stesso 
Scholz.  Minori  lacune  furono  eziandio  qui  e  colà  riempiute  dal  Mai 
dai  codici  più  autorevoli  che  potesse  avere  alla  mano,  notando  sem- 
^pre  nei  proprii  luoghi  i  fonti,  onde  egli  avea  integrato  il  testo. 

Più  grave  assai  era  la  difTicoltà  di  riprodurre  fedelmente  unCo- 
•dice  per  la  sua  tragrande  antichità  cosi  prezioso,  non  agevolissimo 
a  leggere  per  la  sua  paleografia  e  richiedente  in  varii  luoghi  un  oc- 
chio non  mediocremente  esercitato.  Non  essendo  possibile  commet- 
terne le  membrane  alle  mani  dei  tipografi,  la  prima  idea  chesi  sareb- 
be offerta  era  farlo  accuratamente  trascrivere,  e  della  copia  valersi 
«come  di  originale  nella  composizione  tipografica.  Ma  il  Mai  ebbe  poca 
fiducia  che  una  tal  via  potesse  assicurarlo  da  molte  mende  che,  cadu- 
te al  copista,  sarebbero  state  riprodotte  ed  accresciute  dai  tipografi; 
e  però  si  attenne  ad  un'altra,  la  quale  forse  non  fu  da  lui  trovata  nel 
fatto  cosi  sicura,  come  l'aveva  riputata.  Egli  ai  compositori  dei  ti- 
pi die  un  nitido  esemplare  della  greca  edizione  Sistina-,  e  secondo 
che  le  colonne  di  prova  gli  venivano  date,  tenendo  egli  sottocchio 
•si  Codice  vaticano  ed  altri  leggendo  accuratamente  quelle  pruove 
stesse,  egli  vi  veniva,  a  maniera  di  correzione,  notando  tutti  i  luoghi, 
in  cui  la  Sistina  si  divariava  dal  Codice ,  sicché  quelli  emendati ,  si 
avesse  una  fedelissima  riproduzione  di  questo.  Ma  chiunque  ha  qual- 
che pratica  colla  gravissima  difficoltà  che  in  somigliante  genere  di 
•lavoro  si  trova,  sia  dallo  sfuggire  che  fanno  al  correttore  le  cose  che 
vorrebbe  corrette,  sia  col  trasandarsi  dal  tipografo  le  correzioni 
•notate ,  soprattutto  quando  nel  margine  sono  parecchie  e  tra  loro 
(i>omiglianti,  chiunque,  diciamo,  ha  questa  pratica  non  prenderà 
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maraviglia  che  V  Eminentissimo  Editore  trovasse  alla  fine  che  la  sua 
prolissa  ed  iogeate  fatica  non  era  stata  coronata  da  quella  perfezione 
di  rìuscimento ,  che  egli  se  ne  sarebbe  aspettato.  Egli  nondioiena 
non  cadde  di  animo ,  e  con  maravigliosa  perseveranza  ripigliò  da 
capo  un  accurato  confronto  della  edizione  compita  e  del  Codice  ori- 
gioale  ;  e  si  consideri  gran  cosa  e  laboriosa  che  avrà  dovuto  essere 
codesto  paragonare  parola  a  parola,  accento  ad  accento,  apice  ad 
apice  ;  e  ciò  dal  primo  versetto  del  Genesi  fino  alFultimo  dell  Apo- 
calissi !  Frutto  di  codesto  solerte  e  faticoso  confronto  fu  l'avere  an- 
Isolato  tutti  i  luoghi,  in  cui  la  copia  si  allontanava  dairorìginale.  Ed 
i intorno  al  modo  di  occorrere  a  questi  luoghi,  ecco  come  è  stato  a- 
.operato  parte  dall'Editore,  parte,  per  cosi  dire,  dai  pubblicatori 
ella  edizione  già  compiuta,  secondo  che  ne  ragguaglia  lo  stesso 
^  Vercellone  nel  discorso  premesso  al  primo  volume. 

Per  un  numero  considerevole  di  luoghi,  nei  quali  Terrore  consi- 
-teva  in  una  sillaba ,  in  una  lettera  od  in  un  accento ,  si  è  a  mano 
^^c^ncellato  e  sostituitavi  la  correzione,  il  che  ha  dovuto  essere  cer- 
'^^mente  cosa  lunghissima ,  ma  ci  pare  riuscita  abbastanza  bene , 
Picchè  chi  non  ne  fosse  prevenuto  appena  ne  sarebbe  accorto.  Di 
questi  luoghi  cosi  emendati  si  trova  un  Indice  alle  pag.  XYII,  XVHI 
<ie1  primo  volume,  le  quali  vanno  immediatamente  innanzi  alla  bre- 
>e  prefazione  del  Mai.  Dove  gii  errori,  o  diciamo  piuttosto  le  varia- 
zioni parvero  cosi  gravi ,  che  non  si  potessero  col  mutamento  di 
qualche  sillaba  o  lettera  riparare,  i  pubblicatori  fecero  rifare  inte- 
ramente la  pagina  o  piuttosto  la  carta  che  si  sostituisse  alla  tolta 
via^  e  delle  carte  cosi  rifatte  trovasi  il  catalogo  alla  pag.  XII,  e  sono 
forse  in  numero  di  bene  oltre  a  cento.  Vi  restava  un'ultima  cate- 
goria d' inesattezze  pid  lievi,  onde,  per  facilissima  inavvertenza  dei 
correttori  e  dei  tipografi,  la  edizione  si  divariava  dal  Codice  in  un 
accento,  in  un  apice,  in  una  maniera  diversa  di  ortografia,  veduto 
soprattutto  qualche  modo  di  scrivere  speciale  seguito  dallo  scrittore 
del  Codice.  Queste  il  Mai  avea  creduto  potersi  senza  incomodo  tra- 
sandare, 0  forse  avea  in  animo  di  renderne  ragione  sia  negli  ampli 
i^rolfj)fom«nt  che  meditava,  sia  in  annotazioni  da  aggiungersi  alfine 
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di  ciasevin  volume.  E  ì  'dotti  nomini,  cui  fu  commes^  il  ptibbHesm 
la*edi2ibne'già  compiuta  dal  Mai,  riputarono  edoformarsi  alle  ititene 
isoni  diluì  aggiungendo  appunto  alla' fìne  di  ciascun' v(4iimeiBm*ith* 
dice  di  luoghi  chea  questa  manierarsi  vorrebbono  corretti. 

Dalle  quali  tutte  t^se  ci  pare  potere  ad  ogni  ragione  condiidtvie 
che,  per  quanto  sia-yero  òhe  con  diverso  mètodo  si  saria  potute 
torse  dair  Emìnentìssimo  Editore  raggiungere  un  gvKdò  m^igìwe 
di  rperfeziowe,  tiondittfeno  la ' perferione  ottenuta  è  noteTólissittii, 
e  renderebbe  ingiusta  la  parola  di  Chi  dieesse^f f  Codice  Ttttreatna  dd* 
*Tersi  tuttavia  pdbblrcare.^Per  ciò  che  si  attiene  agi*  incaricati  della 
]^bblicaziORe,'seil  veder  nostro  non  erra,  essi'hanno  con  ìseni* 
golosa*  lealtà  e*  ton  amore  satisfatto  al  loro  debito,  e  la  edizione  ^an- 
"Che  com'è  dee  riguardarsi  per  molti  capi. pregevolissima.  'E  dalle 
cose  dette  ci  pare  Che  gli  studiosi  delle  sacre  lèttere,  'e 'soffrattutt^  - 
le  biblioteche,  che  'vogliono  '  non  mancare  dei  monvmeo ti  pib  lUu-   * 
"Stri  delia  sacra  letteratura,  non  dovrebbero  trascurare  questo,  tanto^ 
insigne  per  la  femosa  rarità  del  Codice  e  per  la  non' meno  6inidsa.tf 
dottrina  dell'  Editore. 


n. 


Storia  d'Italia  dal  1815  fino  al  f^tsenu.  —  Italia  1858. 

Lo  scrìttorre  di  questo  compendio  storico  si  mostra  chimoveiititf 
inchinato  a  preferire  tra  le  forme  di  governo  t}uelta  che  è- cenge — 
gnata  ad  ordini  rappresentativi  \  ^  sembra  altresì  vagheggiare  coi^ 
gran  desiderio^l-attuazionedi  quei  disegni  che  nel  frasario  moderno 
!Sono  espressi  con  le  magnifiche  parole  di  rigenerazione  italiana , 
'di'ristauro  della  indipendenza^e  della  grandezza  nazionale.  Ciò 
di  meno,  valga  il  vero,  egli  è  lontanissimo  dal  traboccare  in  qoeih^ 
«agerazioni  ed  in  quelle  impertinenze  con  cui  i  libertini  ,'eMuidic^ 
4elta  fazione  iruMfofato,  sogliono  esataye  codesti  affetti  e  peromreoo- — 
loro  causa;  anzi  in  tntta  quest'opera  Tignoto  autore  s^attieo^ 
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a  taata  e  coid  siogolare  iemperraaza  di  modi,  non  solo  nella  sposizioi' 
ne  de^fatU^  ma  ancora  nei  giudizii  di  essi,  che  sarebbe  ingiusto  sor^ 
pra  cidi  ogni  rimprotero,  salvo  pochi  casi  di  cui  faremo  parola  (pjit 
afppresso» 

Perciò  non  sappiane'  iateadere  per  quale  ragione  siasi  voluto,  c&f* 
larìo  ooQ  tanto  mistero,  e  dare  al  auo  libro  una  cotale  impronta  di 
merce  di  contrabbando  ^  col  taeere  persino  il  luogo  deir  edizione; 
ed  il  nome  del  tipografo,  e  mettere  invece  di  tutto  questo  un  peg^- 
gio  che. laconico  iloJia  1858  i.  Ma  forse,  volendo  divinare,  non  an- 
dremmo, lontani  dal  vero  supponendo  ohe  questa  sia  una  delle  tante^ 
malizie,  con  oul  gli  accorti  editori  s' ingegnano  di  ottenere  una 
spaccio  piit  rapido  e  più  copioso  dei  libri  che  o  sono  sforniti  di  me^- 
rito  rilevante,  o  sono  senza  titoli  speciali  di  racco maadazìooe  pressa 
quel  volgo  di  lettori  che  vive  e  si  pasce  con  più  gusto  di  ciò  chò 
«rade  reo  e  vietato.  Un  frontespizio  di  tal  fatta  mette  ^tn  sospetto» 
die  ci  covi  sotto  un  qualche  gran  che ,  per  esempio  la  narradone 
particolareggiata  di  segrete  atrocità,  di  brutte  nefandezze,  discair- 
datosi  intrighi  a  vituperici  d'alti  personaggi,  O;  che  so  io.  Ailoraisiav 
guzza  r  appetito  di  quella  genia  di  lettori  che  di  cotali  ghiottoroier 
sono  avidissimi  (e  non  sono  pochi  i  cosiffatti)  ;  ed  eccoli  correrer» 
comprare  il  libro,  e  pagarlo  a. caro  prezzo  ,  salvo  poi  il  diritto  di 
gittarlo  via  dispettosamente,  quando  giuati  bene  avanti  s'accorgono 
esser  tutta  cosa  o  divolgatissima  o  di  poca  importanza.  Ma  se  i  leir- 
tori  restano  gabbati,  l'editore  ci  ha  bttoil  suo  guadagno  :  e  del  re- 
sto che  importa  a.  lui?  Tale  per  fermo  cisembra.il  caso  del  presente 
libro.  Chi  sperasse  di  aver  con  esso  una  collezione  d' ingiurie  ai 
Principi, di  nefandissime oalunnoe,  di  racconti  abbominevoli,  di  fai* 
9ità  madornali,  e  d'altra  somigliante^uppellettile  liberalesca  a  ser-^^ 
vigio  della  caìaa  italiana^  lasci  pure  di  comprarlo  ^  chè^  vi  spreche- 
rebbe il.  suo  daxiaro,  e  non  vi.  troverebbe  neppure:  La  consolazione 

f  $al^5  evrore >  qtieaco  lièro  non  h  altro  che  una  disadbma  e  mediocriteima 
a«ailafti«ie4:'itiMjoperetUi  fnnoesev  «M  cui  oonosciamo  il  litalojt  la  flMtàma,«ui 
^lie  ora  non  abbiano  soU'ocdiio  per  poterla  ciscootrare. 
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di  qualche  filippica  contro  ì  Papi ,  o  di  qualche  vitupero  contro  Ir 
Santa  Sede  e  la  Chiesa  Cattolica.  Onde  si  vede  che  questa  non  è 
roba  da  poter  andare  a  sangue  ai  zelatori  dell'Italia  una  ed  indi- 
pendente. Diremo  anzi  che,  correndo  queste  pagine,  entrammo  piir 
d'una  volta  in  pensiero  che  esse  fossero  dettate  da  un  uomo  non 
pur  dabbene  e  savio,  ma  ancora  fredduccio  verso  le  moderne  utopie 
pelasgiche  e  romane.  Certo  che  i  Carbonari ,  i  settatori  della  Gio- 
vane d'Italia  ed  i  Frammassoni  ci  fanno  ben  trista  figura  ! 

Con  questo  non  i  ntendiamo  di  approvare  in  ogni  sua  parte  code- 
sto sommario  di  storia  italiana.  Qua  e  colà  scappano  fuori ,  tutto- 
ché sotto  forme  di  parlare^piuttosto  temperate,  certe  sentenze  in 
cui  la  inesattezza  o  la  falsità  storica  va  di  paro  colla  improntitudine 
del  giudizio.  Cosi ,  per  esempio,  a  pag.  8  in  poche  righe  sono  ad- 
densata parecchi  spropositi,  là  dove  si  dice  che  negli  Stati  Pontificii, 
dopo  la  caduta  di  Napoleone  I,  «  le  antiche  leggi  tenebrose  e  confuse 
furono  restaurate  sulle  rovine  delle  Corti  di  giustizia,  a  cui  furono 
sostituiti  i  tribunali  ecclesiastici ,  e  Y  esclusione  completa  de'  laici 
venne  considerata  come  base  invariabile  del  Governo  che  si  veniva 
inaugurando.  »  Chi  scrìve  tali  parole  nell'  anno  di  grazia  1858  dà 
quasi  a  credere  ch'egli  abbia  sempre  vissuto  in  qualche  isoletta  del- 
r  OiCania ,  lungi  dal  commercio  europeo ,  e  pigliando  da  qualche 
libellaccio  mazziniano  le  sue  idee  sopra  le  forme  di  reggimento,  so- 
pra l'ordine  de'  tribunali  e  de' magistrati,  sopra  la  legislazione  civile 
e  la  costituzione  politica  degli  Stati  Pontificii.  Ma  si  vede  che  l'Au- 
tore ,  sentendo  sempre  gridare  a  piena  gola  per  la  secolarizzazione 
del  Governo  Pontificio  e  per  la  riforma  delle  leggi  ecc.  dee  aver 
buonamente  creduto  che  qui  gli  uflSzi  pubblici ,  l' amministrazione 
della  giustizia  ed  ogni  cosa|civile  e  militare  dello  Stato  sia  intera- 
mente in  potere  di  soli  preti  e  frati,  sicché  i  laici  vi  siano,  se  non  io 
quella  condizione  che  gV  Iloti  a  Sparta ,  come  i  Paria  nell'  India. 
A  sgannarlo ,  poiché  ci  pare  eh'  ei  vada  errato  in  buona  fede ,  ba- 
sterà che  si  tolga  in  mano  le  statistiche  uiBciali  del  numero  e  delle 
condizioni  degV  Impiegati  e  de' Magistrati,  e  vedrà  subito  che  niu- 
na  credenza  debbe  aggiustarsi  a  chi  mentisce  e  calunnia  per  me* 
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tiere ,  e  saprà  dire  altresì  con  qual  nome  debba  chiamarsi  chi, 
9Dz'  averne  pratica  veruna,  trascorre'a  dare  V  appellazione  di  leg- 
l  tenebroM  e  cwifuu  a  quelle  che  sono  in  vigore  presso  noi. 

Egual  valore  si  hanno  pure  le  lodi  che  X  Autore  tributa  ai  capo- 
ili  delle  rivolture  del  48,  chiamando  saggi  eoncepimenii  le  fanti- 
kicbe  federazioni  e  gli  strambotti  pelasgici  del  Gioberti,  e  mitri- 
ndo  come  dislinli ,  illustri ,  eminmli  quei  Gracchi  in  sedicesimo , 
he  col  Mamiani ,  col  Montanelli ,  col  Guerrazzi,  col  Centofaniì , 
€A  Farini  e  con  altro  cotal  fiore  dalla  demogogia  italiana  lavori- 
"^DO  dal  45  al  49  per  mandare  innanzi  le  sante  imprese  della  re- 
mbblica  veneta,  della  repubblica  toscana,  della  repubblica  romana,- 
i  lomiglianti  frenesie.  Niente  meno  lepida  è  T  idea  di  ammirare 
■»  doppio  impegno ,  una  doppia  promessa  in  un  atto  benigno  con 
2oi  un  augusto  personaggio  porse  la  mano  ad  un  diplomatico  (pag. 
118).  Assurdo  poi,  non  che  solamente  falso,  Y  attribuire  a  tutto  il 
siero  italiano  (jpag.  27,  parte  2.*)  quello  che  fu  impeto  dissennato 
3i  pochi  turbolenti  e  sciocchi ,  ritraendolo  tutto  in  atto  di  armarsi 
per  distruggere  V  opera  del  Congresso  di  Vienna  del  1815,  tutto 
illeso  alt  opera  del  riscatto^  sicché  u  i  conventi  trasformavansi  in 
riltadelle,  i  monaci  in  capi  di  partigiani  ».  Saremmo  veramente  cu- 
riosi di  sapere  il  luogo  d  un  solo  di  codesti  conventi  trasformati  in 
rocche;  e  saremmo  anche  più  curiosi  di  vedere  comesi  dimostri 
die  una  dozzina  di  apostati  scervellati,  se  pure  furono  tanti,  sono 
lutto  il  clero. 

Da  queste  ed  altre  cotali  pecche  in  fuori,  e  sono  poche,  il  rimanen- 
te del  Ubro  ci  pare  buono,  od  almeno  innocuo.  Spira  amore  air  indi- 
pendenza nazionale  italiana  ed  al  Governo  costituzionale,  ma  questo 
scorgesi  piuttosto  da  qualche  paroluccia  gittata  di  quando  in  quan- 
lo,  che  non  dal  modo  con  cui  racconta  gli  avvenimenti,  e  discorre 
degli  uomini  che  v'ebbero  qualche  gran  parte.  Dello  stile  e  della 
lingua  diremo  solo  che  ci  paiono  men  che  mediocri  ^  ed  apparisce 
loche  per  questa  parte  che  il  lavoro  è  una  meschina  traduzione 
l*un* opera  francese  :  il  che  rilevasi  poi  chiaramente  da  certe  parole 
Iella  pa^.  103  della  parte  %""  Ma,  questo  difetto  è  compensato  dalla 


seniplioiti  deBà  iiarrizione  che  pure  tooea  tatti  ì  fatti  pi&  iospor- 
tanti,  ooii.«YÌdenta^  stadio  di  dire  la  venti,  senza  eoiiiineiitie>sentt 
declamaatooi.  kisomma  tra  le  molte  istorie  che  di  questo  ultimo 
periodo  di  tempo  ci  vennero  sott' occhio  (eia  Piemontesi  stanipa- 
roQO  a  decine)  niun'  altra  abbiamo  veduto  che  ci  paia  ,  meno  H 
questa,  inspirata  dalla  smania  di  fare  proseliti  alla  oausa  della  rì- 
volazione,  benché  di  essa  non  sembri  riprovare  apertamente  qua- 
si altro  che  r  intempestiva  foga  e  le  più  atroci  esorbitanze  delle 
ììmìobì  libertine ,  per  cui  andarono  a  male  i  conceputi  dis^ni. 
Gofli  vediamo  che  T assassinio  del  Rossi  vi  è  narralo  freddamente; 
e  ciò  a  prima  giunta  dispiace:  ma  è  da  notare  che  al  racconto 
dei  fatto  vanno  innanzi  alcune  righe  molto  severe,  con  cui  si  ri- 
cordai che  «  r  opera  distruggitrice ,  lenta  e  segreta  delle  predica* 
ziooi  insensate' della  demagogia  faceva  sentire*  precipuamente  in 
Ronia  e  nelle  Legazioni  la  sua  influenza.  Si  era  seminato  la  dis- 
ooidia  e  r  odio;  doveansene  raccogliere  i  tristi  frutti,  la  sommos^ 
sa  e  1?  assassinio  »,  e  nell'  uccisione  del  Rossi  «  un  atto  dei  più  ver- 
gognosi per  r  umanità.  » 

Laonde,  per  conchiudere,  questo  libro,  con  tutta  la  sua  ma- 
aohera  misterioeai,  qual  che  si  fosse  Y  intendimento  dello  scrittore 
o  deir  editore  ,  non  è  degno  né  dell'  amore  né  dell'  odio  dei  li- 
bertioì,  versoi  quali  non  ò  punto  acerbo  -,  ma  può  esser  letto  con 
qualche  vantaggio  da  chi  non  avesse  ancora  una  succinta  e  chiara 
notizia  delle  rivolture  italiane  dal  1815  al  1849 ,  e  del  misenodo 
termine  acuì  esseiviuseipono,  per  opera  ddle  società  segreta  elE- 
oaoemeBte  servite  dai  liberali  moderati. 
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Itoria  delt  Arckitettura  m  Europa  cominciando  daJta  ma  orij/ìm 
fino  al  seeoìo  XVII,  ratificata  in  corrièp&ndenza  alla  sfom  del- 
la eiviìlà  de'  popoK  ed  ulta  natarah  pro^resiione  télle  idee,  diU 
T Architetto  Ftuì^OEso  Taccani  —  Hiiano.  "Solvi  fSSS. 

^11  Autore  che  tratta  di  catribiaretotedMente  V  ardine  delta  itofia 
rdiitettonica,  generalmente  ritenuta  vera  per  tanti  "ieeoK  (pag.  19), 
■re  alla  cunosità  de'  suoi  lettori  un  delicato  «  sppeititoso  mani- 
irétto  :  laonde  se  il  lettore  è  uomo  che  si  diletti  d*  architettura , 
wHo  annunzio  ddF  assunto  ba^taa  raccomandare  il  Nbro-,  srpe- 
iMmente  se  air  amore  dell'  arte  bella  s' accoppiasse  lo  ^odio  dei- 
itcfaeologia.  Vero  è  che,  aTispétto  di  chi  promette  dì  tiltio  inno- 
in,  s' ingenera  non  di  rado  nel  lettore  una  cotal  diffidensa ,  do^^ 
Baio  parere  strano  che  parecchi  secoli  di  studio  siansi  impiegati 
ft  ingegni  anche  sublimi ,  senza  avvedersi  d' andar  camminando  a 
ktoso  dell'  intento. 

là  noi  non  toccali  giudicare  quale  dei  due  sentimenti  debba piiii 
^ionevolmente  accompagnare  il  lettore ,  mentre  viagg«rrà  col 
bìoFMimo  Taccani  a  traverso  r  paesi  d' Europa  e  ai  secoli  archi- 
Bltonici.  Materie  sono  codeste,  ove  e  la  fede  e  la  morale  concedo- 
òfienissima  libertà  non  che  dirlfrugare^nei  monumenti,  per  fino 
i'iognarne  o  l'esistenza  o  la  caduta.  Laonde  noi  che  de'-principii 
Msiali  e  religiosi  siamo  quasi  unicamente  solleciti,  null'altro  avrem- 
IO  a  fare  che  rendere  un  breve  conto  dell'  opera ,  lodandone  1*  e- 
ndnèione  e  l'ingegno,  e  al  più,  accennando  talora  qualche  dubbio, 
s  il  chiarissimo  Autore  non  avesse  lasciato  cadere  dalla  penna  al- 
one'frasi,  ch&  dalle  regioni  dell' Archeologia  e  dell'  Architettura 
rascorrono  in  quelle  della  Bibbia  e  della  Tradizione.  Noi  non^cre- 
iano  che  il  signor  Taccani  abbia  voluto  insegnare  l' errore  che 
udRe parole  presentano-,  sembrandoci  generalmente  alieno ^aquel- 
>  spirito  di  miscredenza  arrabbidta  che  crede  farsi  un  merito ,  af- 
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ferrando  ogni  occasione ,  che  si  offra  ^  per  farla  da  spregiudicaio  y 
da  miscredente.  La  quale  nostra  preoccupazione  favorevole  potrem- 
mo  noi  giustificare  pei  varii  passi,  in  cui  rende  omaggio  alla  reU- 
gi4me  callolica^  $e  non  $i  spensero  le  arti  nel  medio  evo  (pag.  143), 
giustifica  dalle  accuse  di  un  frammassone  inglese  e  dello  storico  Ho- 
pe  i  Papi,  i  monaci,  F  istituzione  della  Confessione  auriculare  ec- 
cetera (  pag.  188-192)  :  occasioni  tutte  ,  nelle  quali  certi  scredenti 
alla  moda  non  avrebbero  saputo  contenere  il  fiele  ,  di  che  hanno 
pieno  lo  stomaco,  ed  avrebbero  ribadite  le  scempiaggini  e  le  be-^ 
stemmie  dei  due  eterodossi. 
^  Ciò  nondimeno,  siamo  pure  costretti  a  confessarlo,  certe  frasi  han- 
no suono  molto  sinistro  e  possono  pregiudicare  gravemente,  come 
alla  riputazione  di  chi  ha  scritto,  cosi  air  ortodossia  di  chi  legge. 
Chi  sarà,  per  esempio,  non  diciamo  il  Cattolico,  ma  il  Cristiano  o  an- 
che solo  r  Israelita  che  possa  udire  senza  ribrezzo  ciò  che  dice  TÀu- 
tore  sul  primo  principio,  proponendoci  Y  idea  delF  opera?  i  prìnct- 
pu  di  queste  società  umane  sono  tutti^  dice,  avvolti  nelle  dubbiezze  e 

nelle  favole i  primi  che  trattarono  la  storia  dei  popoli  antichi 

Itflft,  forse  più  del  dovere,  alle  Sacre  Carte,  fecero  provenire  gli  uo- 
mini insieme  alla  civiltà  dalV  Asia,  principalmente  daìla  famiglia 

Noetica Scosso il  giogo  biblico ,  i  più  ragionevoli  di  questi 

dotti  si  misero  ad  indagare  nella  storia  profana  ecc.  (pag.  9). 

Siamo  persuasi  che  queste  parole,  le  quali  suonerebber  per  sé  a 
perta  incredulità,  sono  presso  l'Autore  una  misera  reminiscenza  de 
vezzo  che  regnava  nell'epoca  che  gli  diede  il  giorno.  Ma  chi  ammet 
te  il  valore  della  storia  biblica,  non  può  negare  che  i  principii  deQi 
.società  gli  abbiamo  certissimi  nel  Genesi;  che  alle  Sacre  Carle^ 
a  dire  a  Dio  che  parla,  mai  non  può  l' uomo  esser  ligio  più  dei 
vere^  fosse  pure  il  dottissimo  fra  tutti  i  dotti  ^  che  perconseguen 
za  scuoterne  il  giogo  è  cosa  non  dei  più  ragionevoli^  ma  dei  più  ir 
ragionevoli  fra  costoro. 

Quindi  è  chiaro  che  il  nono  aforismo  dell'  Autore  merita  grav 
riprensione,  allorché  ci  dice  che  nella  storia  incerta  e  favolaa 
perdono  i  principii  di  tutte  le  nazioni  del  mondOy  ed  applica  le  su_ 
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parole  anche  a  quella  nazione  che  si  vanta  vanam$nte  di  conoscen 

m  essa  questi  principii,  e  i  primi  scopritori  delle  cose  più  necessarie 

Me  arti  e  alla  vita.  Il  soggiungere  che  codesta  nazione  si  palesa 

l'Ultima  che  le  conobbe  e  che  le  ricevette  da  altre  nazioni  (pag.  27), 

non  dimostra  che  il  popolo  Ebreo  non  conoscesse  proprio  gli  esordii 

del  mondo  e  i  principii  della  vera  civiltà  morale  :  ma  prova  solo  cb« 

pari  alla  civiltà  morale  non  procede  sempre  il  materiale  incremento 

delle  arti.  Il  che  è  conforme  a  ciò  che  F  Autore  va  ragionando  in-> 

torno  agli  Egizii,  agli  Assiri,  ad  altri  antichi  popoli,  i  quali,  secon- 

do  lui,  ebbero  da  tempi  antichissimi  i  primi  rudimenti  dell*  arte-,  e> 

pure  mai  non  crebbero  a  quella  perfezione,  a  cui  giunsero,  dice, 

'  Soli  abitatori  d' Italia. 

Ci  duole  d'avere  annotare  simili  traviamenti  in  un'opera  d'arte, 
'^  cui  sentenze  non  avevano  alcun  bisogno  di  chiamare  in  appoggio 
^  incredulità:  siamo  anzi  persuasi  che,  tergendole  di  codeste  mac- 
ulile, r  Autore  aggiungerebbe  a  conforto  delle  sue  teoriche  V  infal* 
^ile  verità  della  Bibbia. 

Imperocché  chi  ben  mira  vedrà  che  dal  non  avere  egli  compreso, 
^  alcneno  spiegato  la  differenza  fra  i  due  incivilimenti  morale  e  ma- 
teriale, nasce  il  continuo  suo  ripetere  che  la  civiltà  non  isbìicò  daltO- 
^ente ....  perchè  nel  tempo  storico  dei  Romani  le  scienze^  le  arti  $ 
t  architettura  seguirono  T  opposta  strada,  procedendo  doli  Occidente 
(nota  8,  pag.  218).  Se  il  chiarissimo  Autore  avesse  ponderato  cho 
le  orìgini  del  genere  umano  non  si  nascondono  pei  Cristiani  nelle 
tenebre  delle  favole,  capirebbe  che,  anteriormente  al  tempo  storico 
de*  Romani  potè  la  vera  civiltà,  vogliamo  dire  la  civiltà  morale,  il 
retto  ordinamento  della  famiglia  ,  della  città ,  dello  Stato  venirci 
dall'Oriente  con  quegli  Etruschi,  ai  quali  egli  vuole  rivendicare  il 
primato,  anche  cronologico,  neir  architettura-,  e  dagli  Etruschi 
passando  poscia  ai  Romani  rifluire  quindi  nell'Oriente,  ond'era  ve- 
nuto. Intesa  cosi  la  storia,  egli  può  avere  piena  ragione  nel  vanto 
che  attribuisce  air  Italia,  senza  bisogno  di  combattere  quei  dotti  che 
dair  Oriente  derivarono  la  civiltà.  E  fia  pregio  dell'  opera  T  osser- 
vare qui  di  passata  di  quanto  insigne  emolumento  possa  essere  alla 
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scianzQted  aliaBeligione  medesima F  avere  oiostraÉa  la  lingna  abro* 
sea  o  derivatalo  aftpenaun  dìoleito  dalla,  objraùoa,  delch&iiuf  aastii 
quaderni  ed«  ia  queste  medesimo  si  recauo  piuove  luculeotiasioie. 

—  Ma  se  gli  Etruschi:  erano  orientali  d*'origioev  pareh&  ia  Oriea- 
te  non  incontriamo  architettura  dorica?  Cosi  domanda*  T  Autone, 
osservando  che  la  mHigia  di  fabbriche  antiche  nelT  India^  nella 
Media^  nella  Babilonia^  nella  Fenicia^  neir Egitto  sono  di  wmum 
dimensioni,  ma  senza  ispirazione  artts(ioa(tut).  La  oiaposta.  pend*/ 
tro  non  ò  diflScile  e  la  di  egli  stesso  nel  suo  aforìsmo  3?;  dicoado* 
ci  che  inordiM  altarcbiteltura  l  primi  ricoveri,  df gli  wotmini  fjuronù- 
selve  e  groUe,  poi  tugurU  o  capanne  ecceitera  {pag,  24).  Or  qual  dif- 
ficoltà s*  incontra  ad  ammettere  che  i  primi  Etruschi,  vel^pgianti 
vaoso  ritalia,  movessero  da  r^ioni  anoora  roTs^e  di  selviroli^  di  tro- 
gloditi-, e  che  solo  in*  Italia  giungessero,  a  qu^li  incneafìalij  artisti^ 
ci»  dei  quali  parlasi'  al  fine  del  7.''  aCòrìsmo  {pag.  26)? 

Vegga  duaqua  il  eh*  Autore  che  a  sosteneoe  la  sua  dottrina  egK.^ 
non  ha  necessità  alcuna  di  cozzare  coi  dotti,  e.con  le  loro  tradiaio***— - 
ni  orientalistiche,  molto  meno,  poi  di  scuoiBre  il  giogo- bibUcoi  Cns- 
diamo  anzi  che,  senza  neppure  ricorrere  a  5alt»ooli  e  (rogfodiH,  sap- 
panendo  gli  Etruschi  usciti  immediotemeote  oon>la^cQiìfuaione  dét*-^-^ 
la  lingue  dalla  torre  babelica,  meglio  si- comprenderebbe  la  jremotisrw— — 

sima  antichitÀdei  loro  monumenti^ eretti. in»  Italia,,  poicrfìè  qiia  sareb -- 

baro  giunti  già  provveduti  di  arti  {kbbmfi  e  di  artefici  dirozzati».  adU- 
avrebbero  potato  iniziare  i  loro  monumenti ,  sol  €&••  sii EassQ'Ifioaa^ 
to  fra  di  loro  uno  di  quegl'  ingegni  straordioarii^  ini  cui  la  aatatiUai 
dell'ispirazione,  lampeggiando  repentinamente^  roaaifòsteA.iUH)¥a^ 
ra^ooiedà  principio  a  nuovi  ordini  d^  idee  e  di<  lavori; 

•  Speriamo  che  l'Àntoce  ci'  saprà  buon  grado  di  questi  sisggariòiaoih 
tÌ4  e  che  il  lettore  ricevendoli  come  oautehts  nello  scorrere  quel  librai, 
non  giudicherà  troppo  severamente  chi  lo  scrìsse.  Un  arehitBtIOv  il 
quale  modestamente  si  professa  (pag  154)  non  assistilo  né  daUfai 
logumsa,  né  dait erudizione  del  dotto,  dea  compatirsi  in.  simili  ioh- 
Yolontarii  trascorsi.  Ma  siccome  Y  involontario  dell'erroDe  e  la  rotta 
ÌBieneione  non  cangiano  eiò  che  nel  libro  è  stampato,  né  eampft-» 
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i  lettori  dal  danno  che  esso  può  produrre^  cosi  fa  a  noi  neccs- 
il  Aotario:  e  non  dispiacerà  «ir  Autore  se  gli  suggeriamo  che^ 
toccando  altra  volta  materia  di  religione,  non  dovrebbe  avvenUurar- 
mi  a  pubblicare,  senza  torre  in  prestilo  dai  maestri  in  ditioità, 
^Qe'kimi  che  l'arte  propria  non  gli  somministra. 

Premessi  questi  cenni  intorno  a  ciò  che  sommamente  importa, 
eccoci  ad  esporre  le  dottrine  che  il  chiarissimo  Autore  viene  spie- 
blindo  e  fortemente  ragionando  intorno  alle  orìgini  e  ai  progressi 
'dell'Architettare  europea.  Finora,  dice,  i  dotti  moderni  ripeterono 
burnita  dàff  Asia  (pag.  iO)  -,  etiet  sittet  primi  anni  di  studio  iae^- 
ttnte  era  da  me  seguita  :  non  però  senza  esitanza  e  con  dubbii,  che 
so$U  anni  si  accrebbero  (pag.  12).  Dopo  trentanni  di  studio  e  dopo 
mrie'opere  date  alla  luce,  egli  si  dichiara  finalmente  convinto  che 
la  civiltà,  lungi  dall' esser  a  noi  venuta  per  mezzo  dei  -fireoì,  oeme 
-tennero  finora  gli  eruditi,  fu  anzi  dati' Italia  trasportata  in  Grecia: 
paese  che  rispetto  al  nostre  assunse  finora  il  titolo  4i  maestro  e  dee 
fmndi  in  poi  riputarsi  scolare  d'Italia. 

IH  coleste  origini  orientali  della  civiltà  nulla  aggiungeremo  al 
detto  poc'anzi,  sembrandoci  evidente  che  la  condanna  CuliMnata 
4air  Autore  contro  i  Greci  e  contro  il  loro  primato  netl'  arte ,  può 
SfUMteire  henissimo  senza  negare  ciò  che  la  storia  t  sacra  e  profa- 
na ^costan  temente  attesta.  MèiAutone  abbisogna  di  rieorrereaUa 
Scienza  iVtio^>a  del  Vico  per  combattere  il  romanzo  poetico  dell'età 
deU'oro.  Quando  si  ammetta  la  distinzione  poc'anzi  accennata  fra  la 
civiltà  morale  e  quella  che  meglio  si  direbbe  eolhur a  materiale^  non 
jmò  trovarsi  difficoltà  a  concedere  che  negli  esordii  del  genere  «uma- 
no quante  ^ano  conosciuti  per  tradizione  recentissima  i  precetti 
della  morale  e  della  religione  imposti  da  Dìo  alla  prima  coppia  de- 
fli  umani ,  tanto  dovettero  essere  rudimentali  e  rozzi  i  principii 
delle  arti  e  della  civiltà  materiale:  essendo  «mturalissimoi  come  av- 
torte  il  Hùller ,  che  la  Provvidenza  creatrice  fornisse  all'  uomo  i 
^fancipii  morali ,  che  difficilmente  ed  imperfettamente  avrebb'  c^li 
•OMi  lungo  studio  conosduto»  e  tesciasse  aila  sua  ioduslria  gli  studii 
aAieriali,a'oai  il  bisogno  io  strasdna,  Ojpoco  nuoce  il  ritardOé  Se 
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sotto  tale  aspetto  FAutore  avesse  ammesso  la  dottrina  della  barba 
rie  primitiva,  niuno  potrebbe  contendergli  la  libertà  di  somigliaDt 
opinamento. 

Ammessa  cotesta  primitiva  barbarie,  l'Autore  prende  a  stabilir 
certi  princìpii  generali,  che  intitola  afori$mi ,  e  che  dovranno  sei 
vire  come  base  a  congetturare  i  successivi  incrementi  della  civiltà 
delle  arti  e  specialmente  dell'Architettura.  Il  procedere  cosi  per  vi 
di  principii  a  priori  in  materia  storica ,  potrebbe  non  sembrare 
taluno  il  metodo  più  conveniente.  L'  Autore  tuttavia  non  intend 
adoperare  gli  aforismi  per  inventare,  ma  per  ispiegare  i  fatti  :  esott 
(ale  aspetto,  lungi  dal  biasimamelo,  crediamo  lodevole  il  ragionar 
sulla  storia ,  purché  i  princìpii  siano  veri  e  saldi ,  e  bene  applicali 

E  tali  veramente  ci  sembrano  per  la  maggior  parte  quelli,  sopra 
quali  l'Autore  intende  appoggiare  le  sue  congetture.  Chi  vorrà  ne 
gare  ,  per  esempio  ,  che  Tordine  dell'  idee  e  delle  cose  proceda  ii 
armonia  ?  Che  le  cose  contro  V  ordine  di  natura  non  durano  ?  Ch 
le  nazioni  non  progrediscono  per  violenza,  ma  bensì  per  via  di  pei 
suasione  ?  Che  la  civiltà  passa  dal  popolo  colto  all'incolto  ,  e  non 
rovescio  ? 

Non  tutti  per  altro  gli  aforismi  del  Taccani  hanno  uguale  evìden 
za  ed  universalità  ;  sicché  possano  servire  come  principii  di  dìmo 
strazione.  Cosi,  per  cagione  d'esempio,  non  sottoscriveremo  al  19. 
che  nell'ignoranza  sia  minore  il  genio  imitativo,  maggiore  l'inven 
tìvo  :  se  non  in  quanto  nella  prima  barbarie,  mancando  ogni  arte 
nulla  vi  era  da  imitare,  e  tutto  da  inventare.  E*se  il  22.®  fosse  uni 
versale,  se  fosse  certo  che  la  mente  umana  ingrandisca  le  cose  loo 
tane  e  diminuisca  le  presenti,  potrebbero  i  Cinesi  credersi  la  prim 
nazione  del  mondo  ? 

Stabiliti  i  principii,  l'opera  si  divide  in  due  parti:  la  prima  dd 
le  quali  potrebbe  dirsi  crt(tca,  la  seconda  storica.  La  critica 
impiegata  quasi  intieramente  nel  rivendicare  agli  Italiani  il  primat 
nelle  arti  e  specialmente  nell'Architettura:  e  ripudiate  prima  le  va 
rie  origini  assegnate  da  certe  immaginazioni  all'  architettura  deri 
vandola  da  capanne,  da  spelonche,  da  carine  ecc. ,  osserva  egregia 
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mente  che  un  popolo  rozzo  si  procaccia  un  ricovero,  quale  natura 
glielo  presenta ,  senza  molto  brigarsi  d'imitare  questa  o  quella  for- 
ma artificiale.  Tutti  dunque  i  popoli  ebbero  al  princìpio  un'archi- 
tettura rozza^  che  andò  a  poco  a  poco  acquistando  eleganza  ed  or- 
aamento.  Ebbela  dunque  anche  l'Italia,  e  indigeno  di  lei  è  certa- 
mente queir  ordine  toscano ,  il  quale  in  molte  parti  della  nostra 
Penisola  e  delle  isole  adiacenti  ci  si  presenta  progressivamente  cre- 
scente in  isyeltezza  di  proporzioni ,  in  moltiplicità  d' ornamenti ,  in 
eleganza  di  modanatura.  E  qui  il  chiarissimo  Autore  percorrendo 
criticamente  l'opera  di  Vitruvio,  conclude  che  poco  lume  può  trarsi 
e  da  cotesto  centone  indigesto  di  idee  raccogliticce  e  da  pochi  altri 
autori  antichi  intorno  alle  vere  origini  e  progressi  deir Architettura  : 
la  storia  di  questa  volersi  dunque  studiare  sui  monumenlip  veraicrii" 
tura  dei  popolij  purché  altri  impari  a  leggerla  {pag.  57). 

Con  tale  intento  incomincia  TAutore  ad  interrogarci  tempi  favo- 
losi,  e  nota  che  fin  d  allora  gli  Etruschi  ebbero  archUeliura  propria, 
e  ne  li  lodano  tutti  gli  eruditi.  Ma  quando  trattasi  di  ricercarne  in 
Italia  i  monumenti ,  nulla  più  si  trova  di  etrusco,  e  tutto  si  attri- 
buisce a  lode  dei  Greci  :  greci  gli  edifizii,  greche  le  statue,  greche 
le  pitture^  e  sarà  gran  mercè  se  agli  Etruschi  rimanga  il  merito  di 
quei  vasi  d'argilla  ,  che  il  principe  di  Canino  scopri  ne' suoi  scavi 
{pag.  58).  Or  bene^  non  solo  Omero  ci  mostra  che  i  Greci  nei  tem- 
pi favolosi  erano  incapaci  d*ogni  arte ,  ma  quanto  darlificioso  egli 
introduce  né  suoi  poemi,  tutto  sa  d'italiano  o  neir opera  o  negli  ar- 
tificii.  Italiani  erano  que'  Ciclopi  o  Pelasgi ,  da  cui  le  mura  ciclo- 
piche o  pelasgiche  :  Ciclopi  i  fabbricatori  detld  mura  d'Atene  :  italia- 
ne quelle  Sirene  e  quella  Ctrce  che  incantavano  colla  voce  e  amma- 
liavano colle  delizie  (pag.  65).  Gli  eruditi  vogliono  darci  a  credere 
che  greca  sia  tutta  la  coltura  della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia. 
Eppure  Agrigento,  Segesta,  Metaponto,  Possidonìa  ecc.  splende- 
nao  prima  assai  che  i  Greci  venissero  ad  usurparne  le  glorie. 

JE  ciò  che  dalla  favola  l'Autore  ha  tratto,  viene  da  lui  confermato 
colla  cronologia  de' monumenti,  i  quali  dimostrano  che  non  l'Italia  dai 
Greci»  ma  i  Greci  dall'Italia  ebbero  l'arte  :  giacché,  in  qual  modo  in 
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Grecia  ove  f>uolsi  nata,  le  vestigia  sono  in  minor  numero  dt  qudXe  eht 
si  trovano  nel  luogo ,  ove  vuoisi  introdotta  ?  Si  è  mai  visto<  che  li 
quantità  di  merci  forestiere  superasse  quella  dell  indigene?  (]ragr.7S}» 

Provata  la  tesi  coi  monumenti,  l'Autore  esamina  la  storiaarchi- 
tettonica  scritta  da  autori  moderni ,  ora  traendone  conferma  alle 
proprie  dottrine,  ora  mostrandovi  Fincoerenza  delle  contrarie  (ori. 
9.*).  Degli  autori  antichi  poi  mette  in  bella  vista  e  le  ridicole  esa- 
gerazioni e  le  contraddizioni  e  le  ignoranze  (arlic.  6**).  Di  che  fi- 
lialmente nel  settimo  articolo  crede  «poter  concludere  1 .®  Che  gli 
Italiani  conoscevano  l'architettura  molto  prima  dei  Greci.  i2.*  Che 
gli' Etruschi  lavoravano  in  Roma  ed  in  altre  parti  d'Italia  prima  dd 
Greci.  3.^  Che  conoscevano  più  ordini.  4.*°  Che  le  loro  fitbbricfae 
eraao  solidissime  e  di  pietre,  e  perciò  è  impossibile  che  sparissero 
dal  suolo  d'Italia,  all'apparire  dei  Greci  in  alcune  parti  di  essa. 
Sl^'Chequi  non  si  scorgono  che  ruderi  di  ordini  dorici,  ionici  e  co- 
rinti!.'6.®  Che  si  vede  in  ciascuno  di  essi  una  progressione  di  fomote 
dàlia  sua  ìnciptenza  sino  alla  perfezione,  cosa  che  non  si  ver}ficaia 
nessun  modo  nella  Grecia.  Dunque,  conclude,  T  Architettura  è  ita- 
fiana  e  non  greca. 

Ed  a  meglio  confermare  queste  sue  dottrine,  TA.  s' ingegna  di  far 
ecnnprendere  nell'  artìcolo  ottavo  che  le  arti  sorelle  di  pittura  e 
scultura  poterono  presso  i<ireci  essere  assai  piii  imperfette  di  dò 
che  la  tradizione  volgare  ne  giudica,  fondata  sulle  autorità  dei  Greci 
lodatori  sperticati,  come  Tullio  li  dice,  di  sé  medesimi:  né  sareb- 
bemaravìglia,  se  ai  Greci  fossero  state  attribuite  molte  statue  e  pit- 
ture nobilissime  d'autori  etruschi^  non  sapendosi  comprendere  co- 
me si  poterono  saltare  in  Roma  i  migliori  capi  d*  arte  della  Greday 
senza  che  rimanesse  bricciola  delle  opere  etruscìie,  dove  si  salvarono^ 
pure  tanti  vasi  di  terra  colta,  ben  più  fragili  che  il  sasso  o  il  metal- 
io  (pag.  122).  Di  che  seguirebbe  che  eziandio  l' architettura  etruaca 
dovette  essere  confusa  con  la  greca,  e  cedere  a  questa  i  titoli  di  me- 
rito eh'  ella  avea  con  la  posterità,  «ome  il  gran  Colombo  fu  soppiaor- 
tato  dalla  secondaria  figura  di  Amerigo  Yespticci. 
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RivwdiiBata  oasi  og^'  lulraqi  i#  f  rkiMto  deU'  aiioi,  ne^tiM^emtdci 
^priin»^-  yiora^  chd  la.  posero  io  basso  per  tuU)fiiifopa,,«i^délT^ 
aroente  nella  Grecia:  e  domaiida,  perchè  mai,  mentre  gì' Ualiwi'dQp> 
jpo  r  trruzioiie  delia  barbarie,  seppero  risorgere  alle  aUesie  dlRaC*^ 
^aello,  di  Michelangelo,  del  Palladio^  del  Canova,  i  Greei,  del  citi 
Ingìegno  tanti  prodigii  si  raccontano  nelle  etA  passate,  nulias^ppefot 
Tiò  ritentare  sotto  la  tirannia  dei  Turchi,  né  riprodurre  sotto,  la  m^ 
<ente  libertà  degli  Elleni?  Se  quella  nazione  avesse  realmente  riniv 
^egno  inventivo  e  l'ispirazione  artistica,  di  che  le  fanno  regalo  i  suol 
7>antgiristi ,  sarebb^ella  mancata  quella  vena»  estinto  (fuell*  estro^, 
speciahnente  sotto  i  Tbrehi,  co'  quali  mai  la  nazione  ellenica  nooi 
potè  mescolarsi  ?  Cosi  il  chiarissimo  Autore  chiama  in.  sussidio  delr 
lacausa  italiana  contro  la  prepotenza  del  greco  ingegno,  non  puro) 
gli  antichi  monumenti,  inierr<^ati  daini  in  tutti  i  successivi,  incre- 
menti, dalle  prime  orìgini  dell*  ordine  dorico  rudimentale  fino  aMe 
snelle  e  adorne  eleganze  del  corintio^  mai  fatti  atessi  delia  stona 
contemporanea,  la  quale  non  dinies4ra.probabili  co'pregresei  pres- 
santi gli  antichi  vanti  della  nazione  rivale. 

A  noi  non  tocca  V  officio  di  Paride  in  questo  litigio  di  due  bel^ 
lezEe;  specialmente  in  materia,  ove  l'Autore  se  la  prende  arditar^ 
mente  contro  il  torrente  di  un'opinione  che  abbraccia  con  l'anehi^ 
lettura  anche  le  arti  soreUe^  Diremo  peraltro  che  i  iiariocinii  deU 
r Autore  poasonomeritarelaponderazionedei  dotti  :  e  se  nen^giun* 
geraaoo  aispogliare  interamente  la  Greda  degli  antichi  allorr^  po- 
tranno forse  costriogerla.  ad  aeeettare  sul  carro  di  trionfo  una 
campagna. 

Dal  mondo  antico,,  che  K Autore*  esaminò  nella  prima  parte,  egli 
passa  nella  seconda  ad  esaminare  T Architettum  dopo  la  sua  decade* 
deo«a  pen  le  invasioni .  barbariche ,  aHe  qiuaU ,  com'  egli  osserva ,. 
r  Italia  settentrionale  oppoee  per  ristorare  queir  arte(  quel  medesi'^- 
mo  ingegna  italiana,  cbe  nelle  parti  meridionali  le  avea  dato  le  pri- 
me-origine  tutta  la  nobiltà  dell'  ultima  perfezione,  E  poìohè  fra  i«; 
pia  aiiliebiedifizìi  del  medio  evo  splende  inlaiia  là  mHaaese  biuiìiea 
ài  3.  Ambrogio,  da  que$Ui,  prmifi  h  fMsse  per  far  eonoécen  lo 
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stUi  déltarte  in  qwt  tempi  (pag.  142).  E  descritta,  come  si  può  sen- 
za le  figure,  l'architettura  di  quel  monumento,  ne  deduce  (arf.  U) 
la  distinzione  di  due  stili  gotici,  uno  antico  che  egli  appella  Um- 
bardo  e  che  sembra  avvicinarsi  al  bizantino  -,  V  altro  più  recente  e 
che  egli  appella  gotico  per  eccellenza,  1  tratti  caratteristici  dello  sttU 
lombardo  sono ,  die'  egli,  frontespizii  poco  inclinati  e  senza  cornice 
ofizontale,  ed  immistione  di  archi  circolari  con  quelli  a  sesto  acuto, 
ma  in  modo  che  questi  non  sono  mai  la  parte  dominante  (pag.  153). 
I  caratteri  contrarii ,  vale  a  dire,  sveltezza  deiredifizio,  elevazione 
dei  frontespizii  e  predominio  quasi  assoluto  dell'ogiva ,  costituisco- 
no il  tipo  fondamentale  del  gotico  schietto.  L'uno  e  Taltro  si  usa- 
rono promiscuamente  in  Lombardia  e  splendono  nei  due  sontuosi 
edifìzii  del  Duomo  in  Milano,  e  della  Certosa  in  Pavia  (pag,  153. 
art.  Ili)  ;  nella  quale  nondimeno  egli  loda  di  poi  i  primi  tentativi 
dello  stile  bramantesco. 

Entra  qui  l'Autore  ad  esaminare  e  le  speciali  forme  delle  co-  ' 
struzioni  gotiche  in  generale,  e  più  diffusamente  le  varie  opinioni 
intorno  all'ogiva,  notando  come  ella  nascesse  probabilmente  prima 
dell'arco  circolare,  dopoché  fu  abbandonata  quella  primitiva  e  roz- 
za vòlta  fatta  con  Io  sporgente  di  pietre  orizzontali  (pag,  155),  che 
si  osserva  nel  famoso  monumento  di  Micene,  detto  t'I  tesoro  SAtreo, 
nella  porta  d'Àrpino ,  eccetera.  Ma  la  brevità  che  ci  è  imposta  non 
ci  permette  di  seguir  l'Autore  in  queste  curiose  sue  investigazioni. 
Le  quali,  die'  egli,  opera  essendo  d'un  architetto, non  è  meraviglia 
che  si  discostino  e  da  quelle  dell'archeologo,  agli  occhi  del  quale 
tutta  la  bellezza  nasce  dalla  vetustà  dei  monumenti^  e  da  quelle  del 
pittore,  il  quale  troì)a  pascolo  in  tutte  le  forme,  e  non  ha  per  base 
che  la  perfetta  imitazione  di  tutte  le  cose  create  (f^g.  158);  laddove 
il  Bello  architettonico  ha  per  base  la  precisione  e  Vordine,  né  si  co* 
nosce  senza  uno  studio  particolare  dell  arte  (ivi). 

Ma  dov'  ebbe  i  natali  cotesto  si  nuovo  tipo  di  Architettura  Pio  un 
tempo,  in  cui  tanto  si  vanta  dagli  stranieri  lo  stile  ogivoUCj  attri- 
buendone r  invenzione  ai  popoli  nordici ,  ardita  impresa  è  quella 
dell'Autore  che,  dopo  avere  rapita  ai  Greci  la  palma  dell' Architèt* 
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tura  classica ,  tenta  rapire  agli  oltramontani  anche  la  gloria  della 
romantica.  Eppure  confesseremo  schiettamente  che,  se  laquistione 
si  restringe  air  origine  prìmitira  del  nuovo  stile,  le  ragioni  del  Tac- 
cani  ne  sembrano  convincenti  :  e  il  convincimento,  con  cui  egli  sì 
cattivò  il  nostro  assenso,  è  tanto  più  dovuto  al  merito  de' suoi  argo-^ 
menti,  quanto  che  la  dotta  dissertazione  del  Troya  intorno  aliar- 
chi  lettura  gotica  ci  parve  dapprima  persuadere  tu  tf  altro.  Conci  os- 
siachè  leggendone  Y  eruditissima  5(orta  d' Italia  (  tomo  li.  libro 
XXXIX)  incontravamo,  fin  da  tempi  anteriori  a  Traiano,  fra  i  Getr 
della  Tracia,  tempietti  e  cappelle  e  cenacoli,  e  la  reggia  di  Decebalo^ 
io  Sarmizagetusa  :  poscia  tra  i  Goti  già  cristiani ,  prima  di  Costan- 
tino, chiese  e  monasterii  difesi  da  forti  muraglie  di  guerra  :  indi 
cadati  i  Goti  neirarianesimo,  chiese  cattoliche  invase  e  tramutate  in 
futi'  altra  forma  per  adattarle  al  culto  ariano.  Tutto  questo  non 
Ofìostra  nei  Goti  quell'assoluta  ruvidezza  barbarica  che  si  suppone- 
Universalmente.  Confutato  poi  di  proposito  il  Muflei ,  perchè  cre- 
dette i  Goti  abitatori  di  luridi  e  grossolani  iugurii  e  affatto  privi- 
d^ogni  architettura  o  buona o  malvagia:  Bastava,  dice  il  Troya,  il' 
Solo  Cristianesimo  pn  cangiarli  in  un  popolo  affatto  nu>ovo  biso- 
gnoso di  tempio,  o  almeno  di  altare  (pagina  805).  In  Ispagna  poi, 
daìV  arrivo  di  Àtaulfo  nel  403  fino  alla  discesa  degli  Arabi  nel  711, 
chi  può  dubitare  che  alle  5or(t  delta  gfo/tca  liturgia  andassero  con*- 
giunti  naturalmente  i  metodi  tenuti  nell'  Architettura  sacra  degli 
Ariani?  Questi  e  tanti  altri  fatti  che  T  eruditissimo  storico  accumula 
parevano  volere  attribuire  a  quelle  genti  settentrionali  T  origine- 
primitiva  dello  stile  gotico. 

Ma  l'Autore  medesimo,  dopo  aver  notato  Tammirazione  di  Gas- 
sìodoro  per  gli  edificii  innalzati  in  Italia  a'  tempi  di  Teodorico  suo 
signore ,  ne  inferisce  che,  Io  stile  gotico  fu  forse  abbozzato^  senza 
qtAeì  nome,  in  Roma  innanzi  V  arrivo  de'  Goti  dagli  stessi  Architetti  > 
Momani.  Ma  i  Goti  per  averlo  posto  lungamente  in  opera  durante  it 
Vn'ó  dominio,  e  per  aver  corrotto  da  capo  la  corruzione  delVarte  ro^' 
fnana  co'  capricci  de'  Pilopori  Ostrogoti ,  con  le  rimembranze  delle 
ìor  native  discipline  di  Dacia  e  con  le  improntitudini  degli  Ariani ,.* 
Sene  UI,  voi.  X.  22  Ì2  Aprile  1957. 


338.  ìkìvtSFKk 

dittero  ìegiltimammte  alle  nuove  coetruzionij  (mde€a$sidàor^  p«h> 
lava,  il  nome  di  Golicke  (I.  e.  pag.  81  )• 

Cosi  il  Troya  :  e  vede  il  lettonerche,  (  titmne  Taccosa  dì  sai v«ti^ 
cbezza  contro  i  Goli)  Y  artista  milanese- Tiene  sodameoter  riootL* 
zato  dallo  storiografo  napolitaoo  -,  il  quale  spiega  per  giuntai  ìk 
motivo,  per  cui  dai  Goti  che  allor  regnavano  in  Italia  dovette  prea^ 
der  nome  il  nuovo  stile  da  loro  adoperato  e  promosso; 

Tutto  il  fin  qui  detto  riguarda  le  chiese:  che  ìnquantoai  paiimi 
signorili)  r  indole  sociale  e  politica  di  que!  tempi  determinò  qodli 
forme  ruvide  e  militari  dei  castelli  baronali  foggiate  a  difesa  di  dni 
doveva  abitarvi. 

Al  proposito. poi  di  quest'  Architettura  gotica,  ilchiarissimo  A» 
toro  accenna  nel  quinto  articolo  le  oompagoie  del  Mbdio  evo  ,  aHft 
quali  i  liberi  muratori  chiedono  soccorso  per  ottenere,  un'  orìgine^e 
un'  esistenza  meno  infame  di  quella  che  i  meriti  loro  presentite^ 
tradizioni  volgari*  sogliono  presupporre  e  raccontare.  Ma  il  buoia 
senso  dell'  Autore  gli  suggerisce  non  poche  ragioni  per  FÌgeitare^ti 
deridere  le  oiurmerìe ,  spacciate  da  autori  eterodossi  eoo  buooai 
giunta  di  vituperi!  contro  il  clero  edi  assurdità  contro  l'arte.  It  dw 
però  sia  detto  senza- che  pretendiamo  escludere  la  non  dubbia  asii* 
stanza  dei  corpi  di  arte,  oonsecrati  sotto  forme  di  religiosi' sedalit» 
zii  ad  opere  di  Architettura. 

Gol  detto  finora  Y  Autore  è  giunto  all'epoca  che  suole  appetlaai 
il  rinascimento.  Ma  costretto  da.  circostanze  avverse  e  da  malferam 
salute,  toccato  appena,  nell'  articolo  VI  l'importuno  ettiusiasaMi» 
con  cui  le  arti  redivive  si  diedero  a  studiare  servilmente  i  ruderi 
antichi^  tronca  il  fila  della, trattazione  restringendo  nell'articolo  VII 
il  già  detto,  ed  invitando  altro  artista  meglio:  favorito  dalla  fortunali 
ben  persuaso  delle  sue  teoriche  a  ripigliare  ed  ampliare  cosi  lastoM 
dell' Architetturaantica  da  lui  già  esaminata,  come  quella  deUn  nKb 
dema,  di  che  appena  può  accennare  i  titoli.  La  stona  dell'antica /Jn^ 
rà  conoscere  gli  elementi  che  compongonoile  fabbriche»  percorrendo 
le  opere  primitive  ciclopiche,  pelasgiche,. siciliane,  greche,'  etruaebe 
e  romane  :  la  seconda  dovrebbe  presenterei  varii  stili,  e  pel  primQ 
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il  lafìfio  nel  qmte  Rincominciano  a  voltare  gli  archi  e  levólff ,  dalla 
eorriuìone  del  quale  ncwire  in 'Grecia  lo  stile  bizantino  che  giunga 
iir  estremo  della  corruzione  nel  musnlmano  bizzarramente  abbel- 
lito nello  stile  arabo  ài  Spagna.  In  Italia  .poi  al  gotico  ìombardo 
sueeede  in  Lombardia  il  gotico  schietto  promosso  e  perfezionato  pres- 
so gli  oltramontani  ;  mentre  in  Sicilia  gli  Arabi  introducono  ciò  cha 
diri  dicono  h>  etile  normanno^  detto  dall'Autore  neosieulo  :  alena- 
le sopravvenne  d'  altronde  il  gotico  italiano,  di  cui  la  Cattedrale  di 
I^iermo  6  si  nobile  monumento.  Il  rinascimento  delle  arti  fa  rivi- 
vere  il  buon  gusto  ,  prima  nello  stile  bramantesco ,  ingentilito  poi 
liei  590.  Ma  corrottosi  questo,  prima  per  Y  ardita  foga  del  gigan- 
tesco Buonaretti ,  poi  pel  progredire  dei  capricci  fino  ai  délirii  ta- 
i^c>echi  del  Borromino,rffnane«i  modèrni  l'opera  di  unifarmare^con 
^  ewiltà  preeente  il  carattere  dell'  arte  architettonica ,  che  (lanfrm 
4  chiarissimo  Autore  alquanio^in  emretmto  (pag.  208). 

IV. 

^^Jlalrimonio  Christiano  libri  Ires  auelore  Iohanhb  Perrone  e  Soc 
Ie$u  in  Collegio  Romano  generali  stìAdiorum  Praefecto.  Romae 
typis  S.  Congreg.  de  Propaganda  Fide — Tre  voi.  in  8.*,  di 
pagg.  XVni-448, 496,  540. 

Ella  è  cosa  notoria  che  dal  tempo  di  Benedetto  XIV  infino  al 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  gtoriosamente regnante  mai  non  cessarono, 
sì  iieir  ordine  politico  e  si  nel  religioso,  di  pullulare  nuove  contro- 
Terme intorno  al  matrimonio  cristiano.  E  comechè  sia  verissimo  che 
intorno  a  si  rilevante  materia  si  affaticassero  molti  preclari  ingegni 
ael'fleeolo  passato  e  nel  nostro;  era  nondimeno  a  desiderare  che  le 
iquistioni  nuovamente  insorte  fossero  trattate  per  maniera  che  un'o- 
pera sola  sommmistrasse  le  armi  necessarie  a  difendere  il  matrimo- 
nio cristrano  dagli  assalti  de'  sirai  moltiibrmi  nemici,  senza  che  fossa 
mestieri  di  andarle  cercando  in  opem  disparate. 

A  questa  necessità  confessata  da  molti  si  accinse  di  provvedere  il 
eh.  P.  Giovanni  Perrone,  teologo  di 'lai  nonrinanza  che  ogni' nostra 
loda  tornerebbe  isupeiiloa.  EgK  in  on  iai^TampoaUiraeri6qtffln* 
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to  si  atteneva  coir  argomento  preso  a  trattare,  e  lo  divise  io  tre 
libri,  de'  quali  ognuno  comprende  un  giusto  volume  in  8/  Il  dare 
un'  accurata  analisi  dì  si  importante  lavoro,  in  cui  sono  svolte  am- 
{diamente  le  molteplici  quistìoni  eccitate  dai  buoni  e  dai  malvagi  in- 
fino al  di  d'oggi  intorno  al  Matrimonio  cristiano,  se  per  l'una  parte 
sarebbe  facilissimo  per  la  chiarezza  del  metodo  con  cui  procede 
TA.,  per  T  altra  parte  ci  tornerebbe  impossibile  il  farlo,  senza  oltre- 
passare i  confini  prescritti  ad  una  rivista.  Ci  restringeremo  perdi 
ad  offerirne  ai  lettori  un'  idjea  generale,  e  a  cosi  dire  le  fila  princi- 
pali e  l'orditura,  perchè  si  conosca  il  disegno  di  tutta  l'opera. 

n  primo  libro  è  intitolato  De  Matrimonio  Chrisliano  et  de  Matri- 
monio Civilif  e  fu  dall'  A.  diviso  in  due  Sezioni.  Nella  prima,  sta- 
.bilita  con  nuovi  e  molteplici  argomenti  la  verità  del  Sacramento,, 
jicoome  quella  che  meritamente  dee  dirsi  la  base  ed  il  cardine 
tutta  la  trattazione,  si  viene  alla  questione  del  ministro,  e  si  fa  co 
noscere  con  molte  ed  irrepugnabili  prove  il  ministro  del  Matrìmo 


nio  non  essere  altri  che  i  contraenti,  per  inferirne  poi,  come  evi—  -• 
dente  e  necessaria  conseguenza,  la  medesimezza  del  contratto  e  de!^  "^ 
"Sacramento  nel  connubio  cristiano  e  la  loro  inseparabilità.  RisoluU 
queste  quistioni  capitali,  fu  agevole  e  naturale  il  passaggio  alla  Se- 
zione seconda,  in  cui  si  agita  la  controversia  con  tanto  calore  di 
battuta  a'  di  nostri  intorno  al  Matrimonio  civile. 

Se  v'  era  parte  dell'  opera  che  meritasse  tutta  la  dottrina  e  gì 
studii  deir  A.  questa  era  dessa.  Egli  incomincia  dal  considerare  il 
matrimonio  civile  in  sé  stesso ,  e  dimostra  1.®  che  ne'  luoghi  ov' 
auto  pubblicato  il  famoso  decreto  intorno  ai  matrimonii  clandestini^ 
che  leggesi  alla  Sessione  XXIV  capo  I  De  reformalione  del  Concilici 
Ai  Trento,  il  matrimonio  civile  altro  non  è  che  un  legale  concubi— 
jiato,  e  perciò  soggetto  a  tutte  le  pene  dalla  Chiesa  decretate  con- 
tro i  concubinarii  ;  2.®  Che  favorisce  lo  scioglimento  del  maritaggio 
^  la  poligamia  legale*,  3.^  Che  si  oppone  alla  pubblica  onesti  de^ 
costumi,  dei  quali  apporta  con  sé  medesimo  un'aperta  e  necessaria 
•corruzione,  e  però  tenda  di  sua  natura  allo  esterminio  della  famiglia 
e  della  stessa  umana  società.  Dimostrato  qual  sia  in  sé  medesimo  il 
..matrimonio  civile,  passa T  A.  a  farne  ravvisare  l'origine  ed  il  prò- 
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gresso,  e  con  ampio  apparato  di  erudizione  egli  prova  che  fu  sco- 
nosciuto a  tutta  r  antichità  laica  ed  ecclesiastica,  e  fa  vedere  eoa 
prove  palpabili  come  la  introduzione  del  matrimonio  civile  debbasi 
al  Protestantesimo,  e  la  diffusione  di  esso  alla  miscredenza,  al  co- 
munismo ed  al  socialismo,  dei  quali  favoreggia  gl'interessi  e  gli 
empii  disegni.  Queste  conclusioni  gli  lastricavano  la  via  ad  esami- 
nare la  proposta  di  legge  intomo  al  matrimonio  civile;  e  con  argo- 
menti da  reggere  saldi  a  qualunque  sofisma  de'  libertini  pone  in 
sodo  I  .^  che  siffatta  legge  è  tra  i  Cattolici  una  legge  assurda  ed  ini- 
qua ^  2.^  che  si  fa  reo  di  colpa  grave  chiunque  positivamente  con- 
corra ad  approvarla;  3.°  che  è  una  legge  antipolitica,  la  quale  sotto 
il  menzognero  pretesto  di  libertà  civile  fomenta  e  introduce  4a  piii 
funesta  tirannide.  A  compiere  Y  importantissima  trattazione  e  a 
premunire  i  Cattolici,  restavano  da  esaminare  le  ragioni,  con  cui  dai 
falsi  politici  si  tentò  di  coonestare  l'iniqua  proposta  sotto  il  rispetto 
|K>litico,  morale,  religioso  e  cattolico.  E  cosi  appunto  fece  FA.  ri- 
'  chiamando  con  ogni  accuratezza  a  ciascuno  di  questi  capi  tutto 
<]uello  che  di  più  specioso  fu  a  questo  fine  proposto  da  vari!  ora- 
tori di  Parlamento  ,  e  dimostrando  che  delle  ragioni  addotte  non 
v'ha  pure  una  sola  che  si  tenga  a  martello.  Da  questa  semplice  espo- 
sizione apparisce,  se  non  il  vigore  delle  prove  che  la  brevità  non  ci 
consente  di  addurre,  certamente  quel  lucidus  ordo  si  necessario  in 
ogni  trattazione  e  molto  più  in  questa,  cui  studiaronsi  d'intenebrare 
uomini  che  volsero  il  sottile  ingegno  ad  uso  ben  diverso  dal  fine, 
pel  quale  lo  ricevettero  da  Dio. 

Anche  il  secondo  libro  che  ha  per  titolo  Depotestate  legifera  ec- 
clesiastica et  civili^  fu  dall'Autore  diviso  in  due  Sezioni,  trattando 
nella  prima  della  podestà  legislativa  della  Chiesa,  e  nella  seconda 
del  potere  civile  sopra  del  matrimonio.  Premessa  un'  idea  gene- 
rale della  potestà  ecclesiastica  intorno  al  matrimonio  cristiano  , 
r  Autore  discende  ai  particolari  esaminando  il  potere  della  Chiesa 
nello  stabilire  gr  impedimenti  dirimenti,  fatta  prima  una  esposizio- 
ne storica  delForigine  e  del  progresso  della  presente  controversia  ; 
quindi  stabilisce  e  difende  la  dommatica  definizione  del  Tridentino 
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iotorno  a  questa  !pote8ti,  svolgendo  e  provando  i  'ooitiUarii  che  ne 
conseguitano  si  per  riiq^tto  del  Sommo  Pontefice,  e  si  per  rispeUa 
dei  Vescovi.  Tra  questi  corollarii  uno  è  la  sanazione  de*  matrimoaii 
<die  suol  dirsi  m  radice  ^  della  quaieycome  pure  delle  cause  matrìmo- 
niali  e  degli  sponsali  T  Autore  ci  dà  un*  esalta  e  chiara  notizia.  Mag- 
giore ampiezza  di  trattazione  era  richiesta  dal  potere  della  Chiesa 
sopra  i  matrimonii  e  misti  e  degli  eretici  fra  di  loro  ne*  luoghi  ova 
fa  pubblicato  il  Concilio  di  Trento-,  e  dal  potere  della  medesima  ri- 
spetto ai  matrimonii  degF  infedeli  o  fra  loro  o  coi  feddi.  Intorno 
ai  matrimonii  misti  non  vi  ha  teologo,  a  cui  s*eno  ignoti  gli  studii 
speciali  che  T  Autore  vi  fece  da  molti  anni  innanzi.  Ma  oltre  che  la 
presente  opera  svolge  con  maggiore  ampiezza  e  solidità  la  materia 
io  ogni  sua  parte,  comprende  ancora  un  lavoro  del  tutto  nuovo  e  pre- 
l^evolissimo.  Questo  è  un  elenco  de*  luoghi  di  tutto  il  mondo  dove  il 
iunoso  decreto  della  Sessione  XXIV  fu,  o  non  fu  pubblicato;  coma 
pure  de* luoghi,  ai  quali  i  Sommi  Pontefici  estesero  la  celebre  Dichi 
rasdene  per  la  Olanda,  con  la  quale  Benedetto  XIV  rendea  validi  i 
matrimonii  che  di  per  sé  sarebbero  nulli,  attesa  la  pubblicazione 
mtntovato  Decreto.  Niente  meno  caro,  ed  anco  più  vantaggioso  ri 
«ri  per  gli  studiosi  il  trovare  in  fine^di  questa  Sezione  «una  dovizia 
di  «decisioni  in  varii  tempi  emanate  dalla  Santa  Sede  e  dalle  Congre — 
^zioni  Romane,  le  quali  sono  di -gran  giovamento  a  coloro  ch^ 
^àono  opera  alla  propagazion  delia  fede  tra  gì*  infedeli. 

L*  altra  Seziona  alquanto  più  breve  della  prima,  tratta  (secondo- 
che  abbiamo  accennato)  della  podestà  civile  intomo  al  matrìmonio 
^Silano.  Qui  pure  il  nostro  Autore ,  dopo  aver  dato  un*  idea  gè- 
mnrale  in  questa  materia  col  determinare  i  diritti  e  i  doveri  che  le 
MA  proprii,  viene  ai  particolari:  e  prima  stabilisce  chiarmoiente 
^MOto  concerne  Fautorità  civile  in  ordine  al  matrimonio  dei  fedeli^ 
di  ipoi  tratta  ampiamente  del  potere  che  compete  eziandio  ai  Prin- 
'dpi  iinfedeli  rispetto  ai  loro  sudditi  infedeli,  e  ciò  per  conchiudere» 
non  essere  originaria  e  inerente  al  ;priacipato  Y  autorità  che  ha 
per  (Abietto  il  vincolo  coniugale. 

H  terzo  libro  più  copioso  dei  due  preeedenti  vien  determinato  eoi 
titolo:  De  unilate  ac  de  indiBsolìibilUate  Matrimonii  Christiani;  e 
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DtUiraboiNite'Qampftrtesì  mdtiA  Stcioni,  FuMintoniQ  .ali!  unitèì  Fair 
tiiiotonio.airiQdÌ9A0lufaiUtà:del  connubio  ciMtianQ. 

Trattando  deirunilèisi  presentano  due  quìstioni ,.  deNe  quaJi<  Tu^ 
nt  riguarda  la.  poliandrìa ,  V  altra  la  poligamia  tanto  la  simultaneat 
qittoto  la  successiva.  Quanto  ailla  poliandrìa,  cioè  aita  pluralità 
de'  BfiarìU  aposati  ad  una  sola  donna,  nota  T A.  che  i  nostri  niaggiori 
appena  pensarono  a  combattere  questa  mostruosità,  siccome  quella, 
la  cui' turpitudine  si  palesa  di  per  so  stessa  *,  ma  che  ora  se  ne  deo 
trattar  seriamente  a  cagione  dei  Sansimoniani,  dei  Forierìsti»  degli 
Icariani,  dei  Comunisti^  dei  Socialisti,  i  quali  con  la.  teorìa  e  con  la 
pratica  ranno  predicando:  la.  comunione  delle  donne,  fi.poieliè  gli  af«< 
yeraarìi  non  tutti  ammettono  la  rivelazione,  oltre  agli  argomenti  teo* 
I(^ci  adopera  ancora  i  filosofici  per  confutare  questa,  turpe,  ed  em- 
pia dottrìna.  Cosi  pure  egli  maneggia  una  doppia  maniera,  di  .prove 
contro  i  mantenitorì  della  poligamia  simultanea,  la  quale  egli  con- 
sidera e  discute  tanto  per  rispetto  alla. legge  naturale  e  alla  legga 
scritta,  quanto  per  rispetto  alla  legge  evangelica^  Sotto  a  quest'ul- 
timo rispetto  egK  prendlB  in  isfecial  modo  a  combattere  i  discea* 
denti  deal  novatori  del  secolo  sestodeoimo^  gli  anabattisti  e  i  mor^ 
iBoni  :  svelando  di  questi  ultimi  le  vergognose  dottrine  e  le  pratiche 
ancora  più  turpiv  conio  quali  di  lunga  mano  avanzano  per  laidezia 
i:  seguaci  dì  Ibomstto.  Prende  posciai  a  disaminare  \m  pcritgamia 
successiva,  iotornoalla  quale^  esposta  e  difesa  dagli  impugnatori  la 
dottrìna  e  la  pratica  della  Chiesa  oattolioa  circa  le  seconde  ncna, 
richiama  a  critica  discussione  la  pratica  della  Chiesa  grecai  intorno' 
alle  terze  o  alle  quarte  nozze,  alle  quali  si  mostrò  nesttav  e  il  sentii 
mento  di  alcuno  trn  i.  Padri  latini  sopra  lo  stesso,  soggetto.  E  oon 
questa  discussione-critica  ha  fine  la  Sezione  prima  del.  libro  terao.  . 

Crea  rindissolubiliià  del^  matrimonio  che  forma:  ta  materia  del- 
Talirv  pnaoieasa.ht  distinzione  della  indissolubiliti  in  perfetta  ossia 
del  rincolo,  ed  in  imperfetta  ossia  del  talamo  e  della  coabitarione,. 
impoendesi  intorno  all'una  ed  all'altra  la  sua  trattazione  speoialb. 
Per  quel  che  si  attiene  alla  perfetta,  si  offrono  alla  scientìfica  discusf»- 
siane  alcuni  punti  di  legge  naturale  da  opporre  alle  teorie  di,aicum 
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politicastri  e  miscredenti  intorno  al  divorzio  -,  il  quale  da  eisip  e  mas- 
simamente dal  Bentham,  in  alcuni  casi  si  vorrebbe  fiur  crederà  con- 
sentito dal  gius  di  natura ,  anzi  ancora  prescritto.  Lo  stesso  dicasi 
della  legge  positiva  divina  nell'antico  Patto  mosaico,  quanto  alla 
concessione  del  libello  di  ripudio.  Intorno  al  quale  argomento  ca- 
de rinquisizione  biblica  della  natura,  dei  motivi,  dell  estensione  di 
siffatta  disposizione  legale  ;  che  dimostrasi  interamente  abrogata 
nella  legge  evangelica.  Ed  affinchè  la  materia  avesse  il  pieno  suo 
svolgimento,  TA.  non  ommise  di  proporre  e  disaminare  le  varieo- 
pinioni  de*  teologi  cattolici  nel  farsi  a  cercare  donde  T  indissolubi- 
lità del  Matrimonio  tragga  la  sua  origine  formale,  come  dicono  le 
scuole,  cioè  se  provenga  dalla  sola  disposizione  positiva  divina,  ov- 
vero dalla  dignità  di  Sacramento,  a  cui  il  contratto  naturale  delle 
nozze  fu  innalzato  dal  Divin  Salvatore. 

Ma  la  più  grave  controyersia,  che  ab  antico  ed  anche  presente- 
mente si  agita  coi  protestanti  e  coi  Greci,  riguarda  il  divorzio  per 
cagione  di  adulterio.  A  che  non  si  appigliarono  gli  avversarii  della 
indissolubilità  del  Matrimonio  per  provar  lecito  il  discioglimento 
del  vincolo  nel  caso  d*infedeltà  per  parte  delFuno  dei  coniugi  ?  Ri- 
corsero alle  testimonianze  bibliche,  a  tutta  V  antichità  cristiana,  a 
ciascuno  de'Padrì  greci  e  latini,  alla  legislazione  politica,  ai  monu- 
menti del  medio  evo.  Ora  questo  appunto  si  è  il  campo,  nel  quale  -^ 
spazia  l'A.  librando  il  peso  degli  argomenti  addotti  dagli  avversarii 
e  giovandosi  di  tutti  i  presidii  della  scienza,  per  assicurare  il  trionfo  — 
alla  verità  cattolica  contro  dei  Protestanti.  Con  Io  stesso  metodo 
procede  contro  il  pratico  abuso  dei  Greci,  e  dimostrando  non  ori- 
ginarsi altronde  che  dalla  legislazione  politica,  la  quale  per  astuzia=— 
di  Fozio  fu  inserita  nel  nomocanone  bizantino,  come  avente  la  me- 
desima forza  nel  regolare  la  disciplina  ecclesiastica.  Da  questa  oscura 
qniatione,  a  cui  l'A.  con  indefessi  studii  recò  nuova  luce,  passa  egli 
a  vendicare  il  canone  tridentino  che  dichiara  sciogliersi  il  vincolo 
del  matrimonio  rato  e  non  consummato  per  la  professione  religio- 
sa. Viene  poi  a  trattare  dello  scioglimento  imperfetto-,  e  con  ogni 
maniera  di  argomenti  ne  pone  in  sodo  la  ragionevolezza,  rantichi— 
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'^,  e  il  fondamento  sia  biblico,  sia  tradizionale,  sventando  le  diffi- 
<<!ollà  che  a  questa  pratica  della  Chiesa  muovono  i  Protestanti.  A 
svolgere  pienamente  tutto  quello  che  spetta  Tindissolubilità  del  Ma- 
emonio  cristiano  non  restava  che  di  provare  il  potere  che  Gesù 
Cristo  conferì  al  Romano  Pontefice  di  sciogliere  in  particolari  con- 
tingenze il  matrimonio  rato  e  non  consummato;  e  FA.  il  fa  col  met- 
tere sott' occhio  la  pratica  costante  della  Chiesa  pel  corso  di  più  se- 
coli; pratica  ch'egli  dimostra  fondata  nel  gius  divino,  a  ritroso  di 
^tiello  che  vorrebbero  alcuni  teologi  oltramontani. 
Qui  ha  termine  l'opera  del  eh.  P.  Perrone  intorno  al  Matrimonio 
Cristiano.  Ben  vede  il  lettore  che  attenemmo  la  promessa  di  noB 
toccarne  altro  che  i  sommi  capi.  Gontuttoció  con  questa  semplice 
^^posizione,  che  ha  l'apparenza  piuttosto  di  un  indice  che  di  una 
**ì vista,  crediamo  di  avergli  dato  bastevole  fondamento  a  conchìude- 
che  la  nuova  opera  del  chiarissimo  teologo  è  lavoro  sommamente 
ile  ai  canonisti,  ai  legali,  ai  filosofi  morali,  ai  politici,  ma  princi- 
t^almente  ai  teologi,  i  quali  vi  troveranno  raccolto  il  più  ed  il  me- 
glio che  intorno  a  questo  argomento  fu  scritto  nelle  migliori  opere 
pubblicate  in  fino  al  18o7,  oltre  il  molto  che  1'  A.  vi  badi  pro- 
prio e  di  nuovo,  specialmente  nelle  controversie  suscitate  in  tempi 
^  noi  più  vicini.  Noi  non  dubitiamo  di  asserire  che  l'opera  del  Per- 
irne sia  la  più  compiuta  che  in  questo  argomento  comparisse  in 
luce  da  ben  molti  anni-,  e  la  giudichiamo  commendevole  per  sodez- 
za negli  argomenti,  per  lucidità  nell'esposizione,  per  isvariata  eru- 
dizione sacra  e  profana  e  per  Tesattezza  delle  citazioni  degli  autori, 
siccome  letti  dall'A.  ne'proprii  fonti  e  riscontrati  poi  nella  corre- 
tene delle  stampe.  Ma,  più  che  le  nostre  lodi,  avrà  forza  per  far- 
ne comprendere  i  pregi  il  sapere  che  il  sommo  Gerarca  consenti 
che  Topera  del  P.  Perrone  comparisse  in  pubblico  intitolata  all'  au- 
gusto suo  Nome. 

Agli  altri  pregi  dell'opera  è  da  aggiugnere  la  nitidezza  e  la  cor- 
rezione della  stampa:  pregi  che  tornano  in  lode  della  tipografia, 
dalla  quale  &  venuta  in  luce. 


ARCHEOLOGIA 


1.  De'  Vati  Etraschi  divinatorìi  <— -2.  Epigrafe  greca  noirellaMe&te  tfo^ata^ 

1 .  Il  dlciferare  una  lingua  incognita,  massime  se  già  parlata  da  nazione  graiu- — 
de  ed  illustre,  è  tale  rivelazione,  che  necessariamente  dee  con  seco  recare  ^S 
molte  altre  rivelazioni.  Non  sarà  dunque  vanità  il  dire,  che,  svelatasi  oggi-- — 
malia  lingua  di  quella  sì  nobile  e  famosa  gente,  che  furono  gli  Etruschi,  moU^ — 
te  cose,  che  finoad  ora  eran  sepolte  e  segrete,  dovranno  a  poco  a  poco 
alla  luce.  E  già  beo  s'intravede  il  rinnovamento  delUstoria  de^^primiiiviipopol: 
italiani ,  il  ristabilimento  della  priorità  italiana  s^pra  la  coltura  greca , 
più  vivo  schiarimento  della  storia  biblica  intorno  l'espulsione  dei  Gai]ane& 
dalle  antiche  loro  sedi  ;  ed  oltre  a  ciò  un  largo  adito  entro  le  lingue  italiche^ 
ed  eziandio  entro  la  lingua  latina  e  la  recente  italiana  per  intraprenderne  un^^ 
Tagfonevole  analisi  ;  e  poiché  di  carattere  semitico  si  trova  tmete  qve^le  ffa— 
guaggio  degli  Etroschi ,  ^una  nuova  fonte  di  riscontri  per  l' iolcrpretaiiotii 
bibliche,  che  è  cosa  da  piacere  sommafméute  ai  caldi  amatori  di que' sacri 
studi!  e  della  santa  nostra  religione.  Ma  oltre  questi  e  forse  altri  frutti»  che 
immantinente  da  chi  voglia  applicarvisi  si  possono  raccogliere,  ben  altri  an- 
cora debbono  a  mano  a  mano  spuntare  al  dichiararsi  dei  singoli  monumenti; 
ed  appunto  uno  di  questi  noi  siamo  lieti  di  annnirziarein  questo  quaderno. 
Una  quantità  di  vasi  -è  uscita  fuori  dagli  scavi  etruschi 'eolia  aciitta 
^M1  IO  V  M  (^^^i^-  ^  ^oi  ascoltate  i  seguaci  del  sistema ^ppeoa  la- 
tino, vi  diranno ,  che  quella  è  il  pretto  St^rctpa  dei  Greci,  cioè  SaloaUmcB  ^  ; 
e  perchè  la  difformità  delle  iinali  non  vi  atterrisca,  vi  soggiungeranno: 
l.«  che  il  pa  greco  è  perito  :  S.*»  che  il  /rj^  (na)  aggiuntovi  è  segnale  didi- 

4  Lanzi  T.  II,  pag.  494.  edic.  di  Bora,  del  4789,  VBittiGLiou'Iscr.'Perag.  Tof  t,  pag.  HS. 
di  Perugia  del  4  S53,  il  quale  più  arditamente  sostitai  J/tam^ioL  •  Scrriipai 
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BvoutiTo,  (appiccando  in  tal  giiisa  la  forma  diminuii  va  dai  £a/ìm  adnn  yo- 
cibolo  grtce)i  3^  che  ^[^  |OVI^  ^  P^^  consegpeBm.non  semplice* 
nieote  la  Dm  Sal^)atrice^  ma  la  Dm  Salvatrice  ddfomduUi  4.  Ma*  comon- 
spie  Ti  possano  essere  persone,  che  aM)iano  sì  forte  lo  stomaco  filologicod» 
digerirsi  ootali  cose,  ecco  la  verità  storica,  che  rovescia  dai  suoi  altari  la  Dea 
Sttttiina ,  e  libera  i  fanciulli  da  cotale  Liberatrice.  Impsroccbò  una  quantità 

ìli  questi  vasi  esce  fuori  dai  sepolcri,  ove  raccomandarsi  alUi  DeaSalvatriee 
Hurebbe  un  avverare  quasi  alLa  lettera  il  proverbio  Plautino,  che  pone  per 

3|iiee di  sciocchesza morf tta  re,  verba  faeen:  e  per  giuota si  trovano  ime- 

danmi  non  già  presso  a  fanciulli,  ma  bensì  presso  a  oadavefi  di  persone 

^i&e.  Riuscito  adunque ,  come  sempre  il  sistema  latino-greco  ne'&uoi  ri- 

floltatif  ai  v4iole  ancora  ricercare  che  cosa  significhi  Suthina. 

ilell'interpretare  Tiacrizione  di  S.  Manno  ^  noi  già  recammo  un  passo  de- 

CiaivD  di  Plutarco,  ove  si  afferma  espressamente ,  che  sothi  (suthi  presso 

{VrBIrusehi  ;  perciocché  essi  perdifettodelta  0  erano  costretti  di  sostitoirie 

iiB).era»il  nome  egiziano  disBRiWPmB  >.  Ciò  posto^  interrogato  Tebraico,  cfa» 

detba  intenrkcar  per  Suthina^  eceone  la  rispiosta  nettisiima,  secondo  li 

É  riacontd  e  le  coi^uete  versioni: 

f\ÌA     lOVM     -    Suthi  na 
T\t<i  ^Tjlìtt     —    Sothi  naa 

Serapàs(heic^sedet        —      Serapide  (vi)  risiede 

lift  (te  vasi  son  questi ,  w}&  risiede  xm  Nume;  cioè  a  dire  ove  un  Some 
b palese  la  aua  prosenza?  Egli  è  chiaro:  sono  habì  ni^m atoru.  B.iiercbè 
i  tocchi  con  mano  la  verità  di  questa  interpretazione,  e  come  Febraico  rir 
isce  sempre  fedelissima  chiave  dell'  etrusco ,  ve^amooe  i  riscentiiii  dalla 
storia. 

Bsisteano  veramente  cotali  Vasi  divinatorii?  A cosifatta  demendiinon  può 
lon  maravigliarsi  chiunque  abbia  una  qualche  tintura  di  erudizione:  tanto 
ìlb  è  nota  e  famosa  la  divinazione  ex  cyatho^  o  per  pebnm^  oper  sqfphvm, 
iper  poculum^  o  per  dirla  con  una  sola  voce  la  Itcanomanzia.  Ne  recfiere- 
no  qualche  testimonianza,  perchè  serva  di  luce  a  tutto  il  discorso.  Plinio  al 
mm.  27  del  libro  XXYIII  della  sua  storia  naturale,  favellando  dei  rimedii 

ì  La!I1I  e  VEunCLioLi  ai  luoghi  citali. 

2  Gir.  CM.  Serie  UI,  Voi  VUI,  paj».  727,  e  segg. 

3  De  Iside  et  Osir.  Tom.  II,  pag.  STA,  edit.  Franc4>f.  ^1599,  etPAmÌM.  4iaf. 
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superstixiosi,  che  soleaQBi  trarre  dall'iena  coA  scrife:  «  Tigoendo  0(d  nngiifr 
«  di  essa  le  impostCf  dicono,  che  le  arti  de'maghi  da  per  tutto  sono  cottili» 
«  rìate;  né  più  si  fanno  uscir  fuora  gli  Dei,  né  parlare,  ossia  che  per  lucer- 
«  ne,  ossia  che  per  bacini,  o  per  acqua,  o  per  palla,  o  per  qualunque  altra 
«  guisa  si  stuzzichino  •  ^,  Nelle  quali  parole  ognun  vede  l' uso  «  che  li  ora, 
di  far  comparire  e  far  parlare  gli  Dei  (diciamo  meglio  i  Demonii)  per  mez- 
zo di  lucerne  e  di  bacini  e  di  acqua  (nei  bacini  infusa). 

Notabile  è  eziandio  il  seguente  passo  di  Damaselo,  inserito  daPoziondia   . 
sua  Biblioteca.  «  Eravi  una  donna  sacra ,  in  cui  un  non  so  che  di  divino  era 
«  infuso  da  non  potersi  spiegare.  Poiché  in  un  calice  di  retro  avea  Tersalo 
0  dell'acqua  pura ,  in  quell'acqua  contenuta  nel  calice  vedea  le  immagini 
•<  delle  cose  future,  e  da  quella  visione  le  predicea,  quali  al  tutto  doveano  av- 
«  venire:  del  qual  fatto  non  ci  fu  occultato  lo  sperimento  2».  Altre  testi- 
monianze ce  ne  danno  Yarrone  ^ ,  Apuleio  4,  Sparziano  ^ ,  lamblico  ^, 
Psello  7,  Niceta  »,  e  tra  i  recenti  i  comentatori  della  S.  Scrittura  al  C.  XUV, 
y.  5.  della  Genesi,  l'Herbelot  9,  il  Boissard  ^o  e  con  esso  lutti  gli  autori,  che^ 
trattarono  della  Divinazione  e  della  Magia,  il  Gesenius  44,  il  Norden  42,  il  Ro_ 
senmOller  45  eco:  dai  quali  tutti  ricavasi ,  che  questa  sorta  di  divinazione 


4  Eodem  (hyaenae  tanguine)  ìmIìì  poiiibutj  ubicumque  Magorum  %nfe$lari  arie$  ( 
nuU)  non  elici  Deot,  nec  colloqui  tive  lucemit ,  tire  pelvi ,  iive  aqna,  tive  ftUm,  Hoe  fw» 
«Ito  genere  tenlentur.  Veggasi  ancora  il  medesimo  scrittore  nel  libro  XXX,  n.  5. 

2  Phot.  BibUoth.  in  9xeerptis  vitae  Isidori,  auetore  Damascio  :  Twn  tipa  ató- 
uAi^  Ix^uaa  <fi(tavt  izoL^v^rarfr* .  u^oop  'yàp  i'^ia.aoL  àxpou^c;  iromptip  mi  rw  uocXnww^ 
ittpA  xarà  rw  u^arc;  tiatù  tùì  mrnptcu  rà  cpaou^rsc  twv  JaouivcAv  Trpflt^pATwv,  xaX  ic^d^ 
yjiTftf  dbro  TTC  ^ett>c  àa-zk  aircp  iu.i>Xtv  lbto9ftt  iracv-no;,  it  ^ì  irttpei  toG  irpor^MCTOC  oòx  IXoi— - 

ItV  ipLOC* 

5  Preiio  S.  A606Tt!io  De  Hv,  Dei  VII,  35. 

4  Àpolog.  Tom.  I,  pag.  474,  edii.  in  ttttim  Delphini. 

5  In  Didio  Inliano. 

6  De  Jfyttor.  L.  5,  C.  44. 

7  De  Daemon.  e.  ult.,  opuscolo  tradotto  da  Marsilio  Ficino  e  pubblicato  dall'  AUo  inai 
oon  lamblico  ed  altri  Autori  Tanno  4497.  D  medesimo  passo  riportasi  in  quanto  alla  aoattna 
Wier  De  praettigiis  Daetnonum  ete.  L.  2,  C.  42. 

8  Bibliot.  PP.  Lugdun.  T.  XXV.  pag.  447. 

9  Bibl.  Orient.  alla  voce  GiAM. 
40  DeDivin.  L.  4,0.  5. 
4\  Thes.  ling.  hebr.  pag.  875.  A 
-12  Voyage5.  pag.  68. 
43  Morgenland,  I,  pag.  212. 
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fin  dai  tempi  lemotiflBimi  era  cornane  e  famigUare  nell'  Oriente ,  massime 
Ira  ^  Egisani,  ^  Asairìi,  i  Caldei  e  i  Persiani  ;  e  die  di  là  erasi  pur  tra- 
Tasata  in  Occidente:  onde  non  può  dubitarsi,  che  si  praticasse  eziandio  tra  gli 
Etruschi,  popolo  sovranamente  superstizioso,  e  di  cotali  superstizioni  ad  altri 
popoli  maestro  4. 

Ma  ciò,  che  ci  rende  quasi  testimonii  oculari  della  reale  esistenza  pressa 
i  medesimi  di  cosiffatti  vasi  divinatori!,  egli  è  questo,  che  anche  adesso  (co- 
me le  superstizioni  sono  difQcilissime  ad  essere  stirpate  dal  basso  volgo]  in 
qoe'paesi  medesimi,  ove  gli  antichi  Etruschi  abitavano,  non  è  difficile  tro- 
vare presso  la  genterella  dell'  ultimo  ordine  bottiglie  e  pignatte  e  pignat-' 
tini,  che  sono  adoperali  per  divinazioni  ed  incantesimi.  Imperocché  non  è 
a  dire,  che  cotali  superstizioni  siano  qua  penetrate  in  tempi  posteriori;  per- 
ciocché il  confronto  dei  modi  tenuti  dai  recenti  maliardi  con  quelli ,  che 
praticavansi  dagli  antichi  dimostra  palesemente  il  contrario.  Noi  abbiamo 
riportato  il  passo  di  Damascio,  ove  distintamente  si  descrive  la  divinazione^ 
per  poculum ,  e  come  la  medesima  eseguiasi  versando  dell'  acqua  pura  in 
un  calice  di  vetro,  donde  avveniva  il  vedere  in  essa  fantasmi  ed  immagini, 
che  rappresentavano  le  cose  future.  Questa  sorla  di  divinazione ,  ci  attesta 
Vairone  presso  S.  Agostino  De  do.  Dei  L.  K//,  e,  35,  che  fu  in  uso  in  Ita- 
lia fin  da  tempi  antichissimi ,  e  che  perfino  Numa  e  Pitagora  la  praticaro- 
00.  •  Imperocché  anche  lo  stesso  Numa  (  così  il  santo  Dottore  ) ,  a  cui  non 
«  era  mandato  verun  profeta  di  Dio,  né  verun  angelo  santo,  fu  costretto  a* 

•  lare  l'idromanzia ,  per  vedere  nell'  acqua  le  immagini  degli  dei  ,  ov- 

<  vero  piuttosto  le  illusioni  dei  demonii ,  da  cui  udire ,  che  cosa  dovesse 

•  ordinare  ed  osservare  intorno  le  cose  sacre.  La  qual  maniera  di  divi*' 
«  nazione  Yarrone  dice  ,  che  fu  recata  da'  Persiani ,  e  di  essa  scrive  che' 

•  fece  uso  Numa,  e  dappoi  Pitagora  filosofo  2  »,  Ora  odasi  dal  Farina- 
ciò  3,  come  la  medesima  divinazione  qui  parimente  in^Italia  fino  ai  no- 
stri tempi  si  é  seguitata  a  praticare.  «  Amplia  quinto'  ut  illud  pariter  sor- 

<  tilegimn  dicatur  haereticale  ,  quod  factum  est  ad  invenienda  furta , 

«  VEL    SCIENDA   ALIA   OCCULTA  ,    quaudO    aCClpitUT   PHIALA    PLENA  AQUA , 

«  et  ante  eam  ponitur  puer  vel  puella  virgo  cum  candela  seu  cereo  ac- 


4  Ktruria,  àlee  Arnobio  L.  VII,  Terso'  la  meU,  iupertiUionit  wutter  ei  geniirix.  ' 
2  Jfam  et  ipte  Nwna ,  ad  quem  nullut  Dei  propheta ,  nullut  mnetm  Angelui  miUe-^ 
ister ,  hgdromaniiam  faeert  eomptUtut  est ,  ut  in  aqua  riderei  imaginet  Deorum  ,  veT 
f^tu  Imdifieatùmet  Daemonum  ,  a  quihui  tmdirei ,  quid  in  Saerit  eontUtn^  atque  o^\ 
tmmt  deberet.  Qwtd  genui  divinaiionit  idem  Varrò  a  PenU  dieii  oliaNMi,  qwf  el  iptmm 
^«Mm,  et  poitea  Pythagoram  umm  fuitte  commemorai. 
^  De  Uaer.  qnacst.   181 ,  o.  Vó. 


W^  momohMìk 

«  censo  respìcieos  dictam  aquam  diceote  isla  vcrt»!,  lUtìlìsitkiJimgela 
e  bianco,  Angeb  sanlù  eco.  Tunc  enim  aliquando  apfilrbnt  uhhuBi  aa 
»  ofMiiifi»  AD  liiaTAii  vsBRflONARUM^  quae  furatae  soni  dictaa  re»  ... .  ìoc 

«  I«m  ETlAlfiiFiaUIUB  BSaUH,  VJECL  NBOOTIORUM  OOGULTORUM  QUULB.QDAB- 

«  RUKTURi».  Non  è  egli  appunto  quel  medesimo,  cbe  tredici  secoli  iDdfeto 
iacea  la  donna,  di  cui  ci  parla  Damaselo,  ed  altri  dodici  secoli. più. ia  so, 
secondo  Varrone,  il  He  Nnma?  Una  sola  circostanza  ai  trova  ndla  relauone 
del  Farifìacio,  che  panto  non  si  legge  né  in  Damascio  presso  Pozio,  né  in 
Varrone  presso  sanf  Agostino  ;  ed  ò  T  assistensa  di  un  fanciullo ,  o  di  n 
fattciulla  vergine  r:  ma  questa  ancora  eccda  espressa  ia  Aputeio  nella 
AfKilogia  ^,  «.Ricordomi  (cosi  quest' autore),  di  aver  letto  presso  Varrone  & 
«.  losofo^uomo  squisitamente  dotto.ed  erudito ,  siccome  altne  cose  di 
«  genere,  cosi  ancora  questo  :  che  in  Traili  (  città  della  Lidia  )  consultand 
«  alcuni  per  magiche  interrogazioni  intorno  Y  esito  della  guerra  Mitridati 

f  Oa,  UNFAirciULLO,    CONTEMPLANDO  NBLL' ACQUA  L' IKXAG1NE  UT   MB| 

•  CURIO,  in  cento,  cioffuanta  Tersi  profetò  quanto  era  per  avvenite  :  e 

•  milmente»  di •  Fabio. (  quesla  ò  esempio  tutto  italiano)  che  avendo 
«  dulo.  cinquecento»  danari.,  se  ne  andò  a  consultane  Nigidio;  e  die  in- 
«  cantati  da  esso  ai»cuni  fanqulu  indicarono  il  luogo ,  ove  la  borsa 
«  sotterrata  con.  una  parte  della  moneta,  e  come  il  rimanente  era  stato  di- 
«  airìbuito  :  di  più  che  un  danaro  di  quel  numero  ravea.M.  datone  il 
«  solò  ,  cui  Cl&itone  confessò  di  aver  ricevuto  dal  suo  fante  per  dame 

«.«lìpe' ad  Apollo  3<«s  figli  èdunque  evidente,  che  Toso  dei  vasi  superatisi) 

ai^. che. tuttora  si  (royano  presso  il  nostro  vol^,  apertamente  si  deriva 
Gostiune  degli  antichi  popoli  italiani  ;  e  per  consegu^oza  che  essi  aosoal- 
tccittante  vive  lesUmooianze  della  reale  esistenza  de' vasi  divinato  hi 
gli'fitrusclìi. 

Ma  ancora  più  fecondi  sono  i  resultati  di  quesla  osservazione.  Imperoc 
che  di  qua  noi. abbiamo  i  riscontri  storici  delle  più.  notevoli  ci] 
di'  questi «tteéesimi  vasi  etruschi ,  che,  secondo  l' inlerpretaiioQe 


^  Tom.  'I,  pag.  474,  edit.  ad  usum  Delph. 

t  Memim  me  apud  Varronem  philoiophumj  eirum  aecuratistimt  doetum  atque  erudf^ 
km  ,  ewn  •<*»  fciwtumwtf^  Iwmlm  eltom  Ieg0re  •  TtmlUàw  de  eMtUm.MUhriimÉici  toir 
m^tfm  fm€0BlaU9m$rC9nudmiiilnà9,  fmerum  in  aquti  tkmulèerum  MfmrmuHi 
Im,  qm&0,fìKlHtm,.mrmUi,  emimm  ieoBoginia  vertikut  eeoimiu:  Uemqm  ^inWiim, 
§mtu.d§nari9§ ijpwrfidfcinl ,  ad. Ii4gidium  coiuuUum  «^Ntn •  ;  ak 4M  fmmrm 

ikibuii  :  wmm  etiam  deiMriwn  en  eo  numero  haiere  Jf.  Cal9n$m  Philo$efkmm ,  ^mmm 
a  pedUiequo  in  itipem  ÀpoUinit  accepiuc  Cato  eonffi9ut  at. 


ééOa  loro  scritta  fll^ JOVM  »  noi  diciamo  diviDatorii.  Bla  prima  cir- 
leostaozaèla  Don  piecote moltrtudine  de'medesìmi,  la  qnal moltitudine  trae 
wa  Bè  iiim  Gonseguensa ;  cioè  a  dire ,  che  l'uso  dei  rasi  divinatorìi  dorea 
^esMsre  presso  cpiel  popolo  grandemente  propagato  ed  àI  tutto  famigliare  e 
Tolgare.  Or  questo  è  appunto ,  che  ci  ripete  il  fatto  del  trovarli  tuttora  ai 
iKostrì  tempi  ;  eonciossiachè  ciò  mostri ,  che  questo  Teo  costume  era  tera- 
aente  coii' comune  e  radicato,  the  nèperlungheua  di  tempo,  uè  .per  guer> 
ta'foUagli  dal  Vangèlo  /né' per  timore  del  criminale  si  è  potuto  mai  svel* 
lere.  Da4[|uesta  stessa  moltitudine  rampolla  eftiapadio  )a  ragione,  perchè  an- 
%ÌK  #ai  sepolcri  e  da  essi  massimamente  ne  esce  (Viori  buona  quantità. 
IknpcrrMsliè  avendo  in  uso- gli  etichi  4ii  riporre  neUe  celle  sepolcrsli  qne- 
|K  oggstti,  elle  stimavano  dof«r  lesMr  cari  ai  défonti,  e  che  da  loro,  men* 
tre  emno  in  vita,  furono  •'HtemHi  con  più  amore,  è  ben  naturale,  che  molti 
di  qussti  ìrasi  vi  si  abbian  da  rinvenire;  poiché  molti* erano  cokm),  che 
BrfMesedeaao;  e  nuQa  con  più  gelosia  si  custodisce,  che  cosiffatti  oggetti 
'sopersiislosi. 

•Un'aitni  circostanza  :parìmente  notevole,  che  si  osserva  in  questi  vasi  se- 
fgntti  del  motto  fl^klJO  V'M  j^  ebewào  iK)n  solamente  di  diversa  ma- 
laria, idal  toonso  linamente  lavorato  fino  alia  più  umile  creta,  ma  ancora  di 
fennesvariatissime.  Un  vaso  a  forma  di  canestro  imposto  ad  una  flguramu^ 
Mébre^  vede  presso  il  Micaii  *  alia  Tav.  XXXV,  n.  9:  uno  specchio  presso 
•il  medesimo  Tav.  XLVIII.  n.  2:  un  bacino  manubriato  ((a  peHn  divinatoria 
di^^  PliiHO  parla)nel  Museo  Vaticano:  un' altra:  peivi  dì  bronxo  parimenti 
«ani^riata;  e  di4al  picciolezza,  che  sarebbe  inutile  ad  ogni  altro  uso,  tran- 
ne il  superstizioso,  nel  Museo  Kirkeriano:  un  vaseltino  di  bronzo  di  pari 
qiiecioiezBa  nel  medesimo  Museo:  altri  vasi  pur  di  bronzo  di  diverse  forme 
In  ambedue  i  detti  Musei,  Vaticano  e  Kirkeria&o;'di  terra  cotta  sparsi  indi- 
temi luoghi.  Ora  altrettanto  riscontrasi  nei  vasi  divinatorii  dei  recenti  ma- 
-liardi,  intomo  ai  quali  ecco  dò,  che  scrisse  Giovanni  XXn  nella  Costituzio- 
ne Super  iUius  specula,  ì  cui  termini  furon  quasi  trascritti  da  Sisto  V,  (poi- 
'  che'  quel  malore  tuttavia  seguitava  )  nella  costituzione  Cedi  et  terme:  •  Pa- 
«  bricant  vel  fabricari  procurant  imagines  (ecco  la  figura  muliebre  ripor- 
«  tata  dal  Micaii),  aknuldm,  vel  speculuic  (ecco  lo  specchio  del  Micali  me- 
«  deaimo),  vel  puiaiam,  vel  rem  quamcumque  aliam  (ecco  altri  oggetti  di 
r  forme  svariate)  ad  daemones  magice  inibi  alligandos,  et  ab  bis  petunt,  et 
«  respoDsa  ab  bis  recipiunt,  et  prò  implendis  pravis  suis  desideriis  auxilia 
«.postulant  etc.  »  :  appunto  come  delle  varie  forme  degli  antichi  vasi  divina* 
Ioni4d)l>iamo  inteso  testùnoniarci  Plinio,  Apuleio  e  Damascio,  i  quali  ci  han 

A  storia  degU  mimi  P^f^H^UaHmi. 


352  àrch£Ologu 

fatto  menzione  di  fiale,  di  pelvi,  di  lucerne  ecc.  la  quanto  pm  alla  .malma, 
avvegnaché  non  si  veggano  più  vasi  di  bronzo  di  egregio  lavoro,  concÌMin- 
cbè  tale  superstizione  sia  rimasta  tra  il  volgo  più  povero,  nondimeno  bot- 
tiglie di  vetro,  e  vasi  di  terra  cotta,  chi  ne  volesse  cercare,  ne  troverebbe 
di  ogni  sorta. 
Una  terza  circostanza  ed  un  terzo  riscontro  tra  i  vasi  etruschi  notati  dellsi 

scritta  ll^IOVM;  ^^  *°^^  ^^^  ^^  s^^*  scritta  fl^IOVM? 
come  per  T  ebraico  si  è  interpretata,  ed  i  vasi  divinatori!  dei  recenti  maliar- 
di l'accorto  lettore  ha  forse  di  già  avvertito  nelle  parole  pur  ora  riportate  di 
Giovanni  XXII  «  fabricant  imagines,  vel  annulum,  vel  speculum,  vel  phialank. 
«  etc.  AD  DAEMONEs  MA6IGE  INIBÌ  ALLiGANDOS  »  ',  per  le  quali  paTole  è  ma— 
nifesto,  che  costoro  intendono,  che  il  Demonio  stesso  risieda  nella  fiala,  nel — 
lo  specchio  ecc.  tenutovi  dentro  per  magico  incantamento  4.  Or  questo  ap — 
punto  abbiam  veduto  per  l'ebraico  significare  l'etrusco  fl^IOVM- 
Serapis  residet,  Serapide  vi  risiede.  E  per  verità  chi  ben  osservi  il  pasK^ 
di  Plinio  da  noi  sopra  riferito,  agevolmente  vedrà,  che  precisamente  tale 
era  la  credenza  degli  antichi  intorno  i  vasi  divinatorii  «  Eodem  (hyaenae  san- 
•  guine)  tactis  postibus  . . .  non  elici  Deos  nec  colloqui  sive  lucemis,  siv^ 
«  pelvi  etc.  »  ove  son  da  notare  quelle  due  voci  elici  Deos;  concio8siach& 
siici  voglia  dire  esser  tratta  fuora.  Stimavano  adunque,  che  la  Diviniti 
dovesse  uscir  fuora  dal  vaso;  e  che  per  conseguenza  nel  vaso  risiedesse;  che 
è  quello,  che  l'ebraico  ci  dice  HW  ^t?ÌIC?  Serapis  residet.  Se  non  che  aa^ 
•che  senza  testimonianza  degli  antichi,  e  senza  riscontri  de'  recenti  il  fattm 
stesso  parlava.  Imperocché  Tatto  stesso  del  divinare  dovea  persuadere  agl'in — 
cauti  la  presenza  di  qualche  divinità. 

Ma  come  v'entra  Serapide,  dirà  qui  taluno?  Rispondiamo,  che  v'entr^K* 
tatto  acconciamenle,  e  che  di  ciò  ancora  la  storia  ci  fornisce  piùd'unara  - — 
gione.  La  prima  è  che  Serapide  in  fatto  di  divinazione  era  una  delle  Dei 
più  consultate,  fino  a  chiamarsi  da  Plinio  i  delubri  di  esso  Anguria  popu 
lorum  2.  La  seconda  è,  che  la  più  antica  memoria  de' vasi  divinatorii  s 
trova  in  Egitto  3;  onde  è  ben  conveniente  il  vedervi  invocata  questa  pri 

^  Veggasi  anche  S.  GinoLiMO  nella  vita  ài  S.  Ilarioac  §.  De  eodem  GtaensU. 

2  H.  N.  L.  Vili,  e.  4G.  Veggasi  anche  Strìbone  L.  XVII,  e  PAUSi!<rii  L.  \ll,  ore  parU  de 
l'Oracolo  di  Mercurio. 

5  Gen.  JLIV,  5,  dove  il  testo  originale,  ed  i  LXX,  e  la  parafrasi  Caldaica  dicono  esatfamen 
qoel  medesimo,  che  la  Volgala  »Scyphus,  qucm  furati  eslis,  ipte  est,  in  quo  hthit  domin 
nteui,  et  in  quo  auguravi  tntet  •.  Nessnno  però  pensi,  che  Cìinseppe,  di  cui  Ik  si  farellt, 
trasse  la  divinazione  superstiziosa  ;  perciocchò  la  santità  di  esso  rieta  i!  sospettarlo.  È  ^osq*^-  ' 
diro  col  Calmct  e  con  altri,  che  egli  rolgesse  in  nso  santo  ciò,  che  reamente  praticaTui  da^^ 
Egiziani,  offerendo  a  Dio  in  quella  tazza  prima  di  profetare  qualche  libazioBe. 
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dfttlifldma  Mtà  Egìsiana.  La  tersa  è,  che  secondo  la  tesUmoniansa  di  Yar- 
fone  4,  Fuso  de'  vasi  divioatorii  qui  ia  Italia  accompagnaTaai  coUa  necro- 
■anaia,  cioè  a  dire  colfeTocazione  de*  morti,  per  la  quale  è  cosa  ben  natu- 
lale,  che  s' invocasse  Plutone-  Or  che  altro  è  Serapide  (soggiugne  accon- 
damante  Plutarco)  se  non  lo  stesso  Plutone,  sicccnne  Iside  Proserpioa  2? 
Bgli  è  dunque  chiaro,  che  T  interpretazione  ebraica  della  scrìtta  etnisca 
a  ^  10  V^  f*^  è  per  ogni  verso  confermata  sì  dal  confronto  delle  due  lin- 
foe,  A  dai  riscontri  della  stona;  e  per  conseguenza  egli  è  pur  chiaro,  che 
ngioneTolmente  non  potrebbe  dubitarsi,  questi  Vasi  essere  veramente  di- 
vioatorii. 

A  tal  punto  avevamo  noi  condotto  il  nostro  raziocinio,  quand'ecco  ve- 
nirci innanzi  ben  cinque  vasi,  i  quali,  facendo  precedere  air  epigrafe 
^^  10  V  )^  altre  voci,  ci  hanno  squarciato  ogni  velo,  ed  espressamen- 
te ci  han  detto,  loro  esser  vasi  divinalorìi,  appunto  come  argomentando  noi 
trevamo  dimostrato.  Ai  quali  cinque  vasi  se  ne  aggiunse  un  altro  con 
un'epigrafe  ai  tutto  singolare,  poiché  non  vi  si  legge  f^^IOV)^? 
«d  in  quella  vece  è  sostituita  a  Serapide  un'altra  Divinità  parimente  famo- 
a  in  render  gli  oracoli,  ed  una  formola  è  adoperata  assai  più  vivace,  la 
quale  ancora  palesa  il  vaso  esser  divinatorio. 

I  cinque,  che  or  dicevamo,  sono  tutti  di  bronzo,  tutti  trovati  Tanno  scorso 
negli  scavi  di  Bolsena ,  e  forse  tutti  nel  sepolcro  medesimo.  Un'  olpe ,  od 
oenochoe,  che  vogliasi  dire,  è  nel  nostro  Museo  Kircherìano:  di  un  altro 
(non  sappiamo  di  qual  forma)  ce  ne  ha  dato  notizia  il  eh.  sig.  Professore 
cav.  Viale  in  una  sua  relazione  intorno  al  belletto  etrusco  pubblicata  negli 
Atti  de'  Nuovi  Lincei  nella  sessione  dei  3  Gennaio  1858;  gli  altrì  tre  sono  nel 
Museo  Vaticano  collocativi  permuniGcenza  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX, 
e  tutti  e  tre  degnissimi  di  particolare  nota.  Il  primo  è  unape/ui,  forma  par- 
ticolarmente notata  da  Plinio  nel  passo  già  citato  intorno  ai  vasi  divinato- 
rii.  Riguardo  agli  altrì,  che  sono  due  sitale  a  doppio  manico,  è  da  premet- 
tere una  singolare  notizia,  che  apprendiamo  dal  Calmet  3,  il  quale  ne  cita 
in  prova  una  chiosa  di  Eustazio  sopra  l'Odissea,  senza  però  indicarne  il 
preciso  luogo.  «  Non  è  punto  necessarìo,  cosi  11  dotto  Benedettino,  esporre 
«  questo  testo  (  il  v.  5  del  e.  44  della  Genesi  )  di  guisa,  che  esprima  la  divi- 
«  nazione  magica  e  superstiziosa,  di  cui  leggesi  presso  alcuni  antichi,  quan- 
«  do  cioè  un  vaso  pieno  di  acqua  o  di  altro  liquore,  inchinato  con  certo 

4  S.  AM8T.  De  Ci9.  Dei  VII,  55. 

2  De  If.  et  Otir.  Tom.  ti,  po§.  564  edit.  Frtmeof.  4599,  et  l>ttrif  4624. 

5  !■  GniOT.  XUV,  5. 

Serie  1//,  t,of.  X.  23  UApriUi%^ 


«  nrroTBBSo  la.  parte, 4nrE  appìcgato  bra  il  manico,  tebsava  quelli- 
«  quqbe;  onde  prendeaiifii  gli  augurìi  deiraTTeoire  »  ^.Or  ecco  che  ambe- 
'.due  qneste  «iiule  idaUa  panie  ove  appicoaloera  U.maiiioo,  ha«ao.iiBlilnQa 
idi  Sileno,  die  per  uà  forellino apertoci  joeUa  boom  palesa  il  looso,  onte 
TeoaiafiiiL  lic|uone,  anitiato  coa»a  de'  yaai  divinatocii  arveitiifa  imrecail 
Caliaet. 

Ora  venendo  ali' ificrùdoiie  essa  è  la  medeaiina  in. tutti  .rae  neu  eke-jiiila 
pelvi  del  Vaticaoo  si  veggono  due  differense.  La  prima  .^,  che  la  aecooda 
voce,  che  negli aUfi  è  ^qq^/^lQ  (Hamre),  iiU  3iC[f{B  fAare)iOoet- 
tendovisi  il  Digamma  (^)  tra  T  f)  ^  l'  C| ,  forse  perchè  TaspiraBÌQBeaB- 
iieaaa  natmakDente  alla  C{  che  segue,  aiulò  rinavv^lensadeirartifitaad 
sometlerk).  L'aiira  diffeienxa  pariaieiUe  notevole  è,  che  oelT  iscnxioDedelh 
fdetla  pelvi  UiUe  le  [laioleaaobO  distiate  da  spaaii>«aivo  /l^  tO\^M  ^  ^ 
Mitedue»viociaecoBd0.il«aliiOiaono:iinite:oDdeè,  che  qaeBto .esemplare delia 
pelvi  noi: sceglieremo  per  la  interpretazione  deir epigrafe,  perchè,  .poflte 
sotto  le  singole  voci  le  corriapondenti  ebraiche,  il  moniuaento  stesso  ci  parli  : 
e  solo  coli' autor  Uà  degli  Mri  vasi  aggiungeremo  alla  seconda  Toceilifii- 
gamsM. 

TESTO  XTBUSGO  B  NEBBIONE  EBRAIQO-CALDAIGA 

iiniovM  eain  aq[q]rtQ  j/iaiq/ij 

r»tt       'PUÒ        wru  ¥nan         ^TVtntò 
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LETTURA  ETRUSCA  ED  EBRAICO-CALDAICA 

Einue,  -—  Larisal    bavre    nies  .  Sotbi  uà 
EbroM,  —  Larisal   bavra    nies  .  Sothi  naa 

VERSIONE  LATINA  E  ITALIANA 

Lafisae-fiUnsiincantatoranguria-captat.  fierapis  f  heic)  sedei. 
U-figMo-dè^Lansa.incaolaiore  (qui)  prende*gU-augurii. 

Serapide  <»vi  )naiede. 


4  Textui  non  ita  neeet$ario  exponendtu  ett ,  quoti  éi9ÌmaUonem  proefnmi  wnyifinw  ^ 
mptrtiiUotam,.de  qnm  n/mé  Icderof  tummuiim;  tmn  uilietè  teppkut  «ftw  vei  ^aU»  lif*"'^ 
fitnm  cerio  qnodam  rilu  «nclinalus  qua  parte  anmiam  kabebat  lig%torem  iìlum  «fks^f^' 
fm.em  re  fni^rorum  a/nguria  tnmebantnr. 


Nulla  di  più  espresso  poteasi  dedtderave,  mid' essere  aecerteii,  che  i  Tasi^ 
mn  cui  ieggesi  il  motto  /l^  IO VM>  sono  veramente  Vasi  divinatoriL 
Uè  è  da  pseCerìrsI  che  questo  iigfiuolo  di  Larisa:  ci  ricorda  il  Ni;ndH>  di  Apu- 
leio poc'aoù  rammentato,,  a  cui  Fabio,  siccome  a  perito  incantatore,  fece  ci- 
corso  per  aver  notizia  coaquesta  xaedesima  specie^di  divinazione  {ex  qjatfw). 
od*  suoi  500  denari ,  che  avea  smarrito.  Ma  veniamo  al  vaso  Orvietano,  che 
nou  ha  fl^  IO  V  t^  i  ™^  con  una  lormola  eziandio  più  vivace  si  dice 
anch'  esso  Vaso  divinatorio. 

Usig.  Conte  Giovanni  Cozza  ne  recò  notizia  al  chiarìs^mo  P.  Marchi.  É  un 
ftpculo  diterra  cotta,  come  dicono,  rastremato,  e  di  due  liste,  quasi  come, 
di  fregio,  ornato,  4'uaa.aire3tremità^  V  altra  vicinO'  all'  orificio  ;  sotto  la  qua- 
le Ieggesi,  secondo  il  fac-simile  espresso  con  somma  diligenza  dal  detto  sig^ 
Conte,  la  seguente  iscrizione  cogli  spazii»  e  colle  interpunzioni  qui  notate 

zvoio  ?A\i/iv  J1/1  :  meq  V  :  VA 

Le  prime  due  lettere  sono  evidentemente  «taccate  dal  rimaneotr,  e  pelò, 
stimo,  che  siano  un'abbreviatura  di  Aulu&. 

La  V,  che  segue,  è  distinta  dalle  tre  lettere,  che  vengono  appresso,  con 
^Uo  spazio  ambiguo.  Quindi  tre  ipotesi  possono  farsi  sopra  la  medesima:  la 
P^ima  che  sia  unita  colle  altre  tre,  e  componga  con  esse  una  sola  parola,  la 
^ale  sarebbe  Urasim  (  D^IO'ìn)  incantationes;  che  secondo  il  coivtcsto  ed 
foltamente' alla  voce  precedente  vorrebbe  tradursi  Auli  incantaHonibus  : 
'^  seconda,  che  leggasi  da  per  sé,  ed  esprima  il  pronome  U  (^^^)  ipse^  si 
^he  unito  all'antecedente  ed  al  seguente  vocabolo  dica  Aule  u  resam  :  Au- 
^Us  ipse  signa^fecit  :  la  terza,  che  sia  iniziale  di  una  voce  distinta  dalla  se- 
dente Resam  (  I442^)>  ™*  ^^  questa  guisa,  che  le  lettere  ^C[^  che  se- 
reno, siano  comuni. alle  due  voci,  ed  unite  all' V  dicano  £/res,  unite  alla 
^^  finale  dicano  Resam;  e  tutt'insieme  Aules  Ures  resam  ;  Aulus  incan- 
alar signafecit.  k  noi  piace  meglio  quest'ultima,  comechò  ad  altri  possa 
Sembrare  più  ardita;  perciocché  ci  sembra  più  conveniente  al  monumento, 
^  più  espressiva  e  più  propria  riguardo  al  contesto.  In  quanto  alla  prima 
ipotesi  ci  sa  dura  relisione  della  1,  vocale. più  dilGcile  a  sopprimersi:  ed  in 
guanto  alla  seconda  ci  fa  qualche  ostacolo  la  perfelta^coBfa^mitft  dell' etru- 
sco coir  ebraico  intomo  al  pronome  U  {ipse)  ;  percieoehè- questo  pronome 
non  pur  nella  iscrizione  di  S.  Manno,  ma,  come  sembra  in  questa.medesi- 
xnvL  (siccome  tosto  vedremo),  Ieggesi  sacoodO'la  pronunziai Ualteee  Uà. 

Dopo  la  voce  Resam  ,  e  la  interpuoaione  notatavi  le  tse  lettere  ^^  /\y 
che  si  veggono  staccale  dalla  lettera,  o  sigla  seguente,  formano  senza  dub- 
bio una  sola  parola ,  ed  .indicano  quel  madesimo,  che  in  altri  monumenti. 
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ove  leggonsi  scritte  sopra  l'effigie  di  Apollo ,  e  però  esprìmono  il  nome  ( 
esso,  cioè  ApuL 
La  nota  che  segue  (  V)  ^  P^^  ^^^  ^^^  ^S^^  ^^^  ^^  seconda  linea,  che  pos 

sul  mezzo  della  prìma,  indica  ad  un  medesimo  e  la  seconda  linea  della  \ 
e  la  linea  trasversa  dell'  /\;  onde  crediamo  che  debba  leggersi  Uà  ipse.  Ne 
repugniamo  però,  se  alcuno  voglia  tenerla  per  una  pretta  \i^;  perciocché 
medesimo  pronome  ipse  potè  in  Perugia,  secondo  la  iscrizione  di  S.  Mann 
pronunciarsi  Uà,  come  nel  Maltese,  ed  in  Orvieto  U^  come  nel  pretto  ebraii 
per  una  pura  varietà  di  dialetto  ;  siccome  appunto  per  la  varietà  del  di 
letto  nella  voce  seguente  si  trova  cambiata  TE  in  A,  leggendosi  Nias^  i\ 
vece  di  Nies ,  siccome  abbiam  letto  nella  pelvi  Vaticana  e  negli  altri  vi 
Bolsenesi. 

Ciò  posto ,  ecco  tutta  l'iscrizione  secondo  la  divisione  delle  voci ,  che  oi 
servasi  nei  monumento,  colle  versioni  e  coi  riscontri  consueti. 

TESTO  ETRUSCO  VERSIONE  EBRAICO-C.VLDAICA 

LETTURA  ETRUSCA 

Aule       ures       resam  : 
Apul       uà  nias  : 

ce-cus 

VERSIONE  LATINA  VERSIONE  ITALIANA 

Aulus  incantator  signa-recit:  Aulo  incantatore  fece-i-segni: 

Apollo  ipse  divinat:  Apollo  stesso  fa-le-predizioni: 

secundum  (prout  indicai)  poculum  conforme  (indica)  la  tazza 

Nel  tradurrre  Resam  abbiamo  creduto  tenerci  al  suo  signifìcato  genera 
di  signa-facere^  non  potendo  ben  determinare,  se  qui  voglia  dirsi,  che  Au 
scrisse  questa  epigrafe,  ovvero  che  /ece  i  segni^  cioè  le  note  magiche,  on( 

ì  Secondo  la  prima  ipotesi  poetami  meatorata  rorrebbe  leggersi 

ÌAA?Q\/  —  Urasim  ) 

rri%.-i  V  I  /^yjjx  incantalionibus 

□l£?nn  —  Arasim      ^      ^ 

Seeondo  F  altra 

M18Q      V  —  U  resam    1  ,,  ,    ,  . 
r^p2    JL         IT  ^"^"s  *PS^  signa-fecit 

Diy^    NTI  —  U  resam 

2  0  prefisamente  Ap-ol;  perciocché  è  noto  che  V^j  »  onde  nasce  la  seconda  A  di  Àf^ 
h  Tolta  agevolmente  in  O.  V.  il  Gesin.  Thet.  ìing.  hebr.  in  y. 


• 

••  • 

• 

LETTURA 

EBRAICO-CALDAICA 

Eli 
Ap-al  2 

ores       resam: 
u           nies: 
ce-cos 
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li  Taso  fosse  incantato.  Intorno  poi  al  riscontro  ebraico  del  nome  di  Apol- 
lo f^Ty^MJ ,  che  significa  qui  circumit  excelsum ,  cioè  coelum  (  poiché 
ognun  sa,  che  Apollo  è  il  medesimo  che  il  sole]  non  è  qui  luogo  di  par- 
lame  :  e  solo  rammenteremo  air  erudito  lettore  il  verso  6  del  Salmo  19 
(  \olg.  18),  ove  cosi  parlasi  del  Sole  t  A  summo  coelo  egressio  eius^  et 
€HXursus  eiìjts  itsque  ad  summum  eius  »  che  vale  a  dire  Qui  circumit 
cotlum.  Frattanto  quello  che  intendevamo  qui  dimostrare,  ci  sembra  suf- 
fìcieotemente  chiarito ,  cioè  che  tutti  que'  vasi ,  in  cui  leggesi  il  motto 
/ì^  IO  VM  >  secondo  i  riscontri  storici  e  le  circostanze  de' vasi  mede- 
simi, e  secondo  l'espressa  dichiarazione,  che  in  alcuni  di  essi  si  è  trovata^ 
sono  veramente  vasi  DrviNATORn. 

2.  Tra  gl'importanti  scavi  che  da  qualche  tempo  il  sig.  Lorenzo  Fortunati 
va  facendo  in  suU'antica  Via  Latina  presso  Roma,  gli  è  venuta  recentemen- 
te alle  mani  una  grossa  lastra  di  marmo  bianco,  tagliata  a  forma  di  stele, 
e  scolpita  sulle  due  facce  d'un  epigrafe  in  versi  greci,  della  quale  egli  ha 
fatto  grazioso  dono  al  Museo  Kircheriano.  L'epigrafe  è  un  epitaffio  cristia- 
no, la  cui  antichità,  a  giudizio  dei  dotti,  risale  almeno  fino  ai  prìncipiidel 
IV  0  al  fine  del  III  secolo;  e  il  suo  pregio  apparisce  facilmente  a  chiunque 
per  poco  s'intenda  di  tai  monumenti.  Noi  qui  la  rechiamo,  prima  come  si 
legge  Della  stele  marmorea,  poi  trascritta  in  carattere  greco  minuscolo  e 
analmente  tradotta  in  italiano;  lasciando  ai  più  eruditi  il  darne  più  ampia  il- 
lustrazione. 

Sulla  prima  faccia  della  stele  si  legge ,  secondo  che  noi  medesimi  abbia- 
Dfio  osservato: 

4»ttS  nATPIKON  noesQTGA 

CTNAIMi  CTNiTNt  COl^BMOT 
AOTTPOIC  XPiICAMsM  XT      < 

MTPON  A<l^nON  ìTNON 
AImNcaN  tCniTCAC  AePI 

CAI  etiA  npocuiiA 

BOTAHC  THC  MirAAHC  HtFAN 
ANrtAON  ViON  AAHOH 
«VMcIXoNA  MOAOrcA  KAI  •  EIr 
OYn  ANOPOTCA 
»»TPIK0TC  K? 

'  »   n 

Qui  manca  in  sulla  line  qualche  verso,  che  sarà  forse  dato  di  trovare 
Wù  tardi. 


:ìKM  AHCMCOLOCU; 


L'ultra  faccia  osaa  il  roveacio  della  stele  porta  la  seguente  intiera  epigrafe. 


OtK.  tCXiN  KOmOIC  filOTOY  Ft 

AGO  HAI  eAiiorcA 

KAeTANi  KAI  imi  KAI  OBA 

♦AGO  A^erroN  ont«ms 

SMl  MiH  ZmOIcIN  eAIfiN  AE 

«lAMnClIf  AAHettG 
FAIA  Tt  ^lATMAXtlC  VOTOt 
l^OC  H  OrlOBHCAI   ^ 


ìtiuvriviNiiio  um  la  lioppia  epigrafe  in  carattere  comune ,  tì  supplireoi» 
U'<*  (vér^tott  qualche  lacuna,  come  il  scoso  il  comporta. 


^Pùi  iraTpixòv  TToOécuoa  ouvaifts  Guvnivt  2o^  {mo 

BouXvic  tre  pkrfoXvic  P^T"''  àrpDitn  uiòv  ^bbiliì 
[(t)Ic]  wp^pòifva  /^JXoxMt  «diJ'tfc  [ftéOiBujou^  àvvpoSva 
•      •      .      [iraJTpixouf  *^\}]     •••••• 


Oùx  to^cv  xctvòv  ^lOTou  [tJìXc;  tì^i  Oecvoùoft 
Kaftrocvt  xaì  ^cmi  kolì  ópa  ^(  di^tTov  ^tt»; 
ZflMi  {xiv  ^cjotoi  ftdcvtv  ^c  OavoGocv  b(Xn§tt?. 
riti*  TÌ  Oaup-xCeic  vtxwc;  ^tvo?  ^  irt^po'Ptjaxi; 
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La  versioae  italiana  potrebb'essere,  come  segue  : 

Bramosa  del  lume  paterno  ^,  o  So  fé  consanguinea  2^  e  consorte  mia , 
Ttta  ne' lavacri  di  Cristo  dell'unguento  incorruttibile  e  puro  5,  ti  affret- 
%sti  a  vedere  i  divini  volti  degV  immortali  ^,  il  grande  angelo  del  gran 
onsiglio  ^ ,  il  Figlio  itero.  Tu  salita  ella  sede  nuziale  ed  ai  talami  pa- 
Bmi  6 


Questa  defunta  non  sortì  comune  V esito  della  vita.  E'  morta.ma  vive  e 
^ede  il  lume  essenzialmente  incorruttibile  7.  Ella  vive  ai  veramente  vim  ed 
'  morta  ai  veramente  morti.  0  Terra  ^perchè  stv>pisci  di  tal  morte  o  ne  pa- 
oenti? 


4  n  cp£»(  irarpixc^  qui  diooU  manifcttaoiente  Cristo,  chiamato  presso  Giovanni  ^;  toC 
Xofucu,  e  da  alcuni  SS.  Padri  espressamente  ^b»c  irarpixerv. 

2  II  marito  di  Sofe,  chiama  lei  (oiMDfi^M^fiea,'  faaaa  in  senso  figurato,  per  la  fede  criftia- 
B«  comune  ad  ambedue  ;  benché  possa  anche  snpporsi  il  senso  proprio. 

•8  Fkim  reUtira  «l:Baitenma  ed.aUUiGceainui.  Vi^jjgtai  spccitlmtnte  U^Gaiedbni  XXI  di 
BL  Grillo  GercaoUmilaiio. 

4  Spieghiamo  awmn  degli  iwunortalij  lasciando  jid  .altri  il  decidere,  sa  rper  essi  debbano 
»  poaaano  intendersi  le  Persone  DÌTÌne,  o  gli  angeli  •  i  calasti,  o  gli  Eoni,  od  altro. 

5  Frase  tolta  da  quella  d' Isaia  IX,  6,  pLS'yaXv);  ^uXv);  à^eXo;  ;  come  la  seguente  è  presa 

4dla  4.*  EpUtola  di  S.  GioTanni  V,  20  ucò;  òXìiftyic. 

6  V  allegoria  delle  nozze  celesti  è  notissima  \  •  qui  soprattutto  è  ottimamente  datta  di  So- 
ity  la  quale  lasciando  redoro  il  marito  terreno,  è  salita  agli  amplessi  dello  Sposo  celeste. 

7  La  dottrina  della  risione  beatifica,  già  espressa  ne'  tersi  precedenti ,  qui  è  di  nuoro  eon- 
Jbnnata  j  e  conduce  V  Autore  a  quella  magnifica  conclusione ,  in  cui  esorta  i  mortaK  a  non 
"lavare  la  morte,  giacché  essa  per  le  anime  simili  a  Sofe  non  è  ▼erameote  morta,  at  trapasso 
"^lAcisaiao  a  rita  -  immortale. 
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COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii.  1.  11  S.  Padre  a  S.  Agnese  •—  2.  Il  S.  Padre  alla  Basilica  di 
S.  Stefano  —  3.  Visita  del  S.  Padre  ali*  esposizione  di  Orticoltara  —  4.  Edit- 
to  sopra  la  moneta  —  5.  VOsservatore,  nuovo  giornale  Bolognese  —  6.  Cor- 
rispondenze romane  ddVIndépendanee  Belge, 

1.  La  mattina  del  giorno  12  di  Aprile  la  Santità  di  N.  S.  si  recò  a  celebrale 
la  S.  Messa  in  S.  Agnese  sulla  via  Nomentana ,  chiesa  ristaurata  ora  splen- 
didamente dalla  sua  pietà  e  munificenza.  Durante  la  Messa  la  S.  S.  distrìbni 
la  S.  Comunione  ai  superiori  ed  agli  alunni  del  Collegio  urbano  di  Propa- 
ganda fide ,  ai  giovani  professi  dei  Canonici  Regolari,  agli  alunni  del  loro 
collegio ,  ai  novizii  del  convento  de'  PP.  Domenicani  di  S.  Sabina  e  ad  un 
numero  grandissimo  d' illustri  persone  d'ambo  i  sessi  romane  e  forasiiere. 
Dalla  chiesa  il  S.  Padre  passò  poi  air  attigua  canonica,  opera  anche  essa  di 
sua  munificenza,  e  quindi  al  luogo  ove,  il  12  Aprile  del  1855,  avvenne  la  ca- 
tastrofe che  pose  a  sì  grave  pericolo  la  preziosa  sua  vita  e  quella  di  quei 
tanti  che  in  queir  istante  gli  faceano  corona.  Ora  quel  luogo ,  medlanti 
spontanee  largizioni ,  fu  cambiato  in  un  monumento  destinato  a  serbare  la 
memoria  della  prodigiosa  salvezza  del  S.  Padre.  Il  monumento  consiste  in 
una  grande  arcata  a  guisa  di  portico,  nella  cui  parete  di  fronte  è  rappre- 
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sentato,  in  grande  pittura  a  fresco,  V  avvenimento.  Il  dipìnto  è  dell'  egre- 
gio artista  Domenico  Toietti,  al  quale  è  affidato  pure  l'incarico  di  dipingere^ 
i  due  affreschi  laterali  :  Tuno  de'  quali  rappresenterà  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  mentre  recita  la  sua  Omelia  nella  disotterrata  Basilica  di  S.  Ales- 
sandro, e  l'altro  l'istante  in  cui  nella  chiesa  di  S.  Agnese  si  canta  il  Te 
Ikum  in  ringraziamento  a  Dio  della  prodigiosa  salvezza  dei  S.  Padre. 

2.  Il  giorno  19  dello  stesso  mese  la  Santità  Sua  recossi  a  visitare  la  Ba- 
silica di  s.  Stefano  Protomartire,  di  recente  scoperta  al  terzo  miglio  della, 
m  Latina,  dal  sig.  Lorenzo  Fortunati.  Osservò  in  sul  luogo  le  non  poche 
preziose  colonne  ivi  ritrovate,  i  basamenti  ed  i capitelli  delle  medesime, 
alcuni  dei  quali  aveano  scolpita  la  croce,  indizio  che  appartenevano  alla 
basilica.  Passò  poi  al  sito  ove  è  ancor  coperta  l' antica  basilica,  di  cui  fino- 
^  non  è  scoperto  che  l' abside,  e  che  si  sta  ora  sgombrando  interamente 
ialle  macerie  persuasovrana  disposizione.  Visitò  parimente  l'ingresso  ed  un 
iioemarìo  di  catacomba  testé  scoperta  dallo  stesso  sig.  Fortunati,  ed  aleu- 
ti monumenti  sepolcrali  profani,  dei  quali  uno  è  di  singolare  bellezza,  tut- 
^t^  ornato  di  stucchi  che  sembrano  fatti  di  recente.  Inviatosi  poi  verso  la 
^^rozza,  per  ritornare  al  Vaticano,  il  S.  Padre  si  compiacque  fermarsi  con 
^W  fanciulli  di  contado  accorsi  per  essere  benedetti,  i  quali  egli  interro- 
^^ad  uno  ad  uno,  intomo  alla  dottrina  cristiana,  con  affabilità  paterna. 
3.  La  medesima  Santità  Sua,  il  giorno  20  dello  stesso  mese,  recossi  alla 
Ila  deli'Eccell.  sig.  Principe  Don  Marcantonio  Borghese ,  dove  vpitò  in 
ima  il  casino  in  cui  la  società  romana  di  orticoltura  espose  quesl'  anno  i 
ni:  passò  poi  alla  piazza  di  Siena  della  stessa  villa,  dove  visitò  i  prodotti 
fltorìzii  colà  esposti.  Sono  tre  anni  che  la  società  di  orticoltura  incomin- 
%  in  questa  capitale  una  pubblica  esposizione  di  fiori.  Quest'anno  poi  la 
eietà  aggiunse  all'esposizione  dei  fiorì  anche  quella  dei  prodotti  della  pa- 
irizia  e  dell'agricoltura,  proponendo  premii  per  l' una  e  per  l'altra.  Il  Mi- 
stero poi  del  C!ommercio  e  dei  Lavori  pubblici,  lodando  l'utile  proposilo,, 
ibill  quattro  medaglie  d'oro,  perchè  siano  date  in  premio  a  coloro  che 
d  prodotti  agricoli  e  pastorizii  la  società  avesse  giudicati  meritevoli.  On- 
i  ^esposizione  di  quest'anno  è  più  splendida  ed  importante,  sia  perchè  la 
ima  volta  ne  fanno  parte  i  prodotti  agricoli  e  pastorizii,  sia  per  l'amenitè 
A  luogo  conceduto  nella  sua  villa  dall'Bcc.  Principe  Borghese.  Ricevettero 
.8.  P.  all'esposizione  dei  fiorì,  il  Duca  Cedrini,  il  Duca  Massimo  ed  il  Prin- 
ipe  Aldobrandini  vicepresidenti  della  società,  il  cui  Presidente,  Principe 
Iona  Pamphili  trovavasi  assente;  all'esposizione  dei  prodotti  agrìcoli  rìce- 
ettero  il  S.  Padre  il  Presidente  Duca  Salviati,  e  i  proprietarii  dei  prodotti 
iaposti. 


362  aKQoniaA 

4.  Un  editto  délk'Bin.  GanL  Segretand^diSiatd,  pubblicttoirel  ifìMmait'iii^- 
Roma  de*  14  Aprile,  fti  notoche  la  Santità  di  N'^  S<  dópDiwrem  iiròWMrirtDc — 
al  pieno  ritiro  della  carta  moneta,  ha  ora  disposto  cbé'8iaTitiràta'andie:lb 
moneta  di  rame  di  batocchi  cinque,  introdotta  per Tincere  le  difficoltà,  che   * 
durante  il  corse  della  carta  moneta  incontrava  la  piccola  ciroolaiioDe;  Aliare 
moneta  di  rame  ritirata  sono,  colio  stesso  editto,  sostituite  piti  comode  mo-  =^ 
nete  di  eroe  di  argento  di  tenue  valore, atte  a  soddisfare  a' bisogni dePpic^ 
colo  commercio. 

5.  Abbiamo  ricevuto  il  primo  N.«  di  "un  nuovo  giornale  che  s'ibtttobi:  L'i^s-- 
servatare  Bahgntse,  il  cut  scopo  è  (come  dice  il  programmo)  •  tenen  di- 
gli avvenimenti  ben  grandi  di  che  ai  tempi  nostri  noe  èscarzeiEa;,\e 
do  a  considerare  le  condizioni  pubbliche  nelle  qnali  versiamo,  togliere 
minarne  rindble,  la  qualità,  il  valore,  per  trarne  opportune  osservanoni,  sia^* 
nella  regione-  dei  sociaHinteressi,  sia  nei  giro  delle  ntili  scoperte  delle  aeieii^ 
ze  naturali,  sia  ancora  più  nell'ordine  dei  principli  morali  e  retinosi Ok  Dac- 
ché ricaviamo  che  l'Osservcnore  sarà  un  nsovo  giornale  poliliao*e"coii8K'^- 
valore  comer^rmonto,  ìlCattoUco,^  il  Distributarsed  altri  peohi8Siimit*ln  * 
intendono  ad  osservare  le  cose  con  occhia  anù  tutto  cattolico:  Ma.  più  dm" 
non  le  parole  del  programma  ci  sono  mallevadrici  del  buono  spirito  di. quei; 
giornale  le  persone  dei  suoi  scrittori,  dai  quali  non  può  fare  che  Bolojgsa 
non  abbia  ora  un  giornale  ebdomadario  degno  di  lei,  siccomet,  graziead  altti 
valenti  scrittori,  ha  ora  néV  EvcUammta  ua'ottimairivist»  letteraria. 

6.  Per  essere  giusti  ci  conviene  confessare,  che^daqualete  temipo,  le  cosi 
dette  corrispondense  di  Roma  deli* IndèpeTidanee  Belge  non  BoaopiCiJtanto in- 
formate di  quello  spirito  ostile  alla  Chiesa  ed  al  Governo  Pontifido,  da  coir 
prima  parevano  quasi  sempre  ispirate*  Conservano' perù 'sempre  ilviùà' 
assai  evidente  dì  comparire  pur  troppo  scritte  tutf  altrove  cbe: in  HcmnK 
Cosi  ruUima  corrispondenza  di  Roma  che  abbiamo  letto  in  queigioraaiev 
data  sotto  il  4  Aprile  (giorno  dellaPasqna)  dice  che  ci  erano  aiiom  in  Reh 
ma  la  Reina  Maria  Cristina,  laOrandnchessa  Eleua  ed  il  Principe  LeopoUv' 
di  Siracusa:  laddove  ogni  abitante  di  Roma  sapeva  in  quei  gioFi»^  otae  inr 
Roma  non  vi  era  punto  il  Principe'  di  Siracusa  e  vi  erano  invece*  i  g^^am: 
Pirihcipi  di  Lenchtemberg  ed  il  Duca  di  Nassau,  che  il  corrispondènte  non^ 
nomina  punto.  Sono  piccole  cose,  ma  sono  appunto  queite  che  dimostmooi' 
se  un  corrispondente  scrive  o  no  dal  paese  da^uidice  di  scrivere;  giàcchèt 
i  grandi  affari  si  sanno  dappertutto,  e  perciò  anche  a  Brusselle  dove  pauamp 
essere  scritti,  sotto  velo  di  corrispondeBia^  anche  dalle  sorgenti  del  XJm 
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Ititi  Sardi  {Nostra  eorriipondtnMa)  i .  Qaestione  diplomatica  tra  Napoli  e  il 
Piemonte.  Storia  della  cattura  del  Cagliari  —  2.  Docamenti  presentati  al 
Parlamento  subalpino  -  3.  Domande  del  Gabinetto  piemontese  al  Napoleta- 
no  colla  speranza  d'essere  sostenuto  dall' Inghilterra  —  4.  Hettificazione  del 
Conte  di  Malmesbury  ad  una  nota  di  Sir  Hudson  —  5.  Come  avvenisse 
l'errore. 

1.  Bue  questioDi  capitali  s'agitano  ora  io  Piemonte:  la  differenza  col  Cvo- 
^^00  di  Napoli  per  la  cattura  del  Cagliari^  e  la  legge  proposta  dal  Ministe- 
^<  contro  i  cospiratori  e  gli  apologisti  dell'assassinio  politico.  Della  seconda 
^^Oo  yi  parlerò  questa  volta,  perchè  la  battaglia  parlamentare,  mentre  vi  scri- 
■^ ,  è  appena  cominciata.  Della  prima  eccovi  brevemente  la  storia,  la  quale 
C^.  ricaverò  dai  Documenti  diplomatici,  che  il  Presidente  del  Consiglio  dei  Mi- 
tiBtrì  presentò  alParlamenlo.  La  sera  del  25  di  Giugno  del  1857  salpava  da  Gè- 
tevaii  Vapore  sardo,  il  Cagliari^  proprietà  della  Compagnia  Rubaitino,  per 
^  sua  destinazione  periodica  verso  Cagliari  di  Sardegna  e  Tunisi.  Dopo  po- 
nile ore  di  viaggio,  venticinque  tra  i  Irentatrè  pasaeggieri,  aggredirono,  ar- 
cata mano,  il  Capitano,  lo  deposero  dal  comando,  s'impadronirono  del  legno, 
ìreposcro  altro  individuo  a  governarlo,  e  si  diressero  sopra  Ponza,  donde  , 
iberali  400  e  più  detenuti,  mossero  con  essi  verso  Sapri,  e  quivi  scesi  a  ter- 
ra* lasciarono  libero  il  Capitano  del  Cagliari^  detto  Antioco  Sitzia,  nativo  di 
Sardegna,  e  gli  restituirono  il  bastimento.  Tolgo  quasi  a  verbo  questo  rac- 
3oaio  dal  dispaccio  che  il  Conte  di  Cavour  mandò  al  Conte  di  Gropelio ,  in- 
caricato degli  affari  del  Governo  Sardo  a  Napoli,  sotto  i  16  di  Gennaio  1858. 
li  Sitzia,  appena  ritornalo  padrone,  si  pose  invia  per  Napoli,  col  divisamen- 
io,  egli  dice,  d' informare  il  Governo  napoletano  dell'accaduto.  Nelcorso  del 
^viaggio  due  fregate  napoletane,  chiamate.il  Tancredi  e  V  Ettore  Fteramosca^ 
^eresiarono  e  catturarono  il  Cagliari  e  lo  condussero  a  Napoh.,  Quivi  esso  fu 
jiosto  sotto  sequestro;  l'equipaggio  ed  i  passeggieri  vennero  arrestati,  e  s'ini- 
liò  contro  di  loro  un  criminale  procedimento. 

2. 1  documenti  diplomatici  presentati  al  Parlamento  subalpino  incomin- 
ciano dal  ì  di  Luglio  1837.  Sotto  quella  data  il  Conte  Gropelio  scrive  al  Con- 
te di  Cavour,  che  «  la  banda  insurrezionale  è  quasi  intieramente  distmt- 
.ta,  e  dovunque  passò,  olire  di  essere  attaccata  e  battuta  dalla  gendarmeria 
e  dalle  guardie  urbane,  trovava  la  più  grande  avversione  nelle  popolazioni 
cbe  ne  uccidevano  ed  arrestavano  gli  sbandati.  >  li  Conte  di  Cavour,  rispon- 
deodo  al  Conte  di  Gropelio,  lo  incarica,  il  9  di  Luglio,  di  manifestare  al  Biini- 
tfitero  di  S.  M.  siciliana  che  il  «  deplorando  e  criminoso  fatto  ha  destato  Fin- 
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degnazione  del  Governo  del  Re,  indegnazione  cbe  fu  divisa  da  ogni  sensata 
ed  onesta  persona.  »  Dopo  questi  complimenti  e  dichiarazioni,  che  fanno 
molto  onore  al  Conte  di  Cavour, continua  un  lungo  caicteggìo  tra  il  Ministro 
piemontese  e  il  napoletano.  Il  nostro  fa  continue  domande  perchè  sia  resti- 
tuita ai  prigionieri  ora  Tuua  cosa  ora  T altra;  e  il  Commendatore  Garaia 
iien  fermo  su  questo  punto,  che  il  giudizio  della  preda  del  Cagliari  e  del- 
riacarcerazione  dell'equipaggio  venne  commesso  ai  tribunali,  e  in  conse- 
guenza ogni  provvidenza  appartiene  alla  giurisdizione  del  potere  giudi- 
ziario. Questo  alternarsi  di  note  e  dispacci  continua  fino  al  Gennaio  del  1858, 
senza  cbe  il  Conte  di  Cavour  abbia  mai  formulato  le  sue  domande.  Il  5  di 
GennaioSir  JamesHudson,inviato  straordinario  e  Ministro  plenipotenùariodi 
S.  M.  Britannica  in  Torino,  scrive  al  Conte  di  Cavour,  che  il  Governo  inglese  é 
disposto  a  fare  richiami  (are  disposed  lo  object)  contro  il  procedere  del  Go- 
verno di  Napoli  per  la  cattura  del  Cagliari.  Il  Conte  di  Cavour,  i'8  di  Gennaio, 
risponde  a  sir  Hudson  che  il  Governo  Sardo  era  riconoscentissimo  a  queld'lD- 
^il  terra  per  avergli  fatto  conoscere  la  sua  opinione  riguardo  alla  cattura  dei 
Cagliari;  che  fin  allora  il  Gabinetto  di  Torino  non  avea  preso  alcuna  deter- 
minazione, ma  che  «  l'avviso  d'un  Gabinetto  così  iUuminato  e  cosi  competen- 
te in  materia  di  diritto  marittimo,  avrebbe  certamente  gran  prezzo  e  una 
grande  autorità  sulla  decisione  del  punto  di  cui  si  tratta.  • 

3.  Otto  giorni  dopo,  cioè  il  18  di  Gennaio,  il  Gabinetto  di  Tonno  non  solo 
avea  deciso  come  regolarsi  in  questa  vertenza,  ma  il  Conte  di  Cavour  man- 
dava Inoltre  una  nota  da  comunicarsi  al  Commendatore  Caraffa,  nella  quale, 
esposte  molte  circostanze  di  fatto,  veniva  a  questa  conclusione:  cheli 
Governo  Sardo  «  trovasi  in  obbligo  e  in  diritto  di  domandare  la  restituzione 
del  Cagliari  e  la  liberazione  delle  persone  su  di  esso  arrestate,  qualunque 
possano  essere  le  formalità  iniziate  a  loro  danno.  Illegittima ,  soggiunge?a 
il  Conte  di  Cavour ,  essendo  la  cattura  operata  in  alto  mare  di  un  legno  di 
una  Potenza  amica ,  invalide  rimangono  tutte  le  conseguenze  che  da  quel 
fatto  sono  derivate.  Il  procedimento  inslituito  a  Salerno  contro  gli  impu- 
tati in  discorso  non  dovrà  quindi  continuarsi  fuorché  in  via  contumaciale  t 
nel  caso  che  le  autorità  giudiziarie  di  Napoli  giudicassero  conveniente  di  pro- 
^guirlo.  »  {Doaumenti  diplomatici  pag.  67.)  A  queste  domande  rìspondefa 
il  Commendatore  Caraffa,  con  suo  dispaccio  del  30  di  Gennaio,  dicendo  :  «  Beo 
ponderate  le  opinioni  emesse  da  S.  E.  il  Conte  di  Cavour,  non  possiamo  dal 
canto  nostro  ammetterle  senza  categori(X)  esame,  e  vorrà  il  Conte  medesimo 
anzi  tutto  convenire  che  le  circostanze  di  un  fatto  puramente  contensioso 
non  possono  essere  chiarite  in  via  diplomatica.  >  E  il  Com.  Caraffa  conchia- 
deva  che  «  in  questo  affare,  come  l'Inghilterra  stessa  ha  dichiarato,  non  si 
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paò  aver  diritto  di  richiedere  che  uà  giudizio  sollecito,  regolare,  pubblico.» 
D  Conte  Cavour  non  ^teoue  pago  di  questa  risposta,  ma  il  18  di  Marzo  maadò 
a  Napoli  una  seconflvnota,  dove  ribadiva  le  domaude  della  prima,  e  termi- 
nava dicendo:  «  Ove  il  Gabinetto  napoletano  persistesse  nel  suo  ingiustifi- 
etbile  rifluto ,  il  Governo  del  Re  avviserà  a  quei  provvedimenti,  che  la  gra- 
Tilà  del  caso  e  gli  otTesi  diritti  dello  Stato  potranno  richiedere  e  consiglia- 
re. •  {Docum.  dip,  pag.  77.) 

.  4.  Mentre  11  Conte  di  Cavour  scriveva  a  Napoli  queste  parole ,  mandava 
Imre  un  dispaccìoalMarchese  d'Azeglio,  inviato  straordinario  e  Ministro  ple- 
nipotenziario dello  Slato  Sardo  a  Londra,  affinchè  egli  ricordasse  al  Ministro 
degli  affari  esteri.  Contedi  Malmesbury,  ciò  che  Sir Hudson  avea  scritto  al  Ga- 
binetto di  Torino,  cioè  che  il  Governo  inglese  era  disposto  a  richiamarsi  dei 
procedimenti  di  Napoli  nella  vertenza  del  Cagliari,  Intanto  il  Conte  di  Cavour 
dicea  al  Marchese  d'Azeglio  di  comunicare  al  Conte  di  Malmesbury  tutti  i  do- 
cumenti relativi  a  questa  faccenda,  aggiungendo:  «  Io  non  dubito  menoma- 
mente che  il  Governo  britannico ,  persistendo  neir  opinione  manifestataci, 
ù  unirà  con  noi  in  una  questione,  nella  quale  non  si  tratta  soltanto  della  vita 
4i  due  sudditi  inglesi,  ma  che  interessa  così  altamente  tutte  le  Potenze  ma 
littime.  »  (Doc,  dip.  pag.  79.^  In  questa  sentenza  scrisse  il  Marchese  d' A- 
jegiio  una  nota,  sotto  la  data  del  22  di  Marzo,  a  cui  il  Conte  di  Malmesbury' 
rispose  negando  che  il  Governo  inglese  avesse  mai  promesso  al  Piemonte  di 
jnrocedere  contro  Napoli.  É  vero  bensì  che  Sir  Hudson  scrisse  così  in  un  suo 
dispaccio  del  5  di  Gennaio,  ma  egli  non  s'era  conformato  alle  istruzioni  del 
Goote  di  Clarendon,  antecessore  del  Conte  di  Malmesbury  nel  Ministero  degli 
affari  esterni.  Questi  era  andato  a  verificare  le  istruzioni  spedite  al  Ministro 
britannico  in  Torino,  e  non  vi  aveva  trovato  ciò  che  Sir  Hudson  dichiarò, 
cioè  che  il  Governo  iuglese  fosse  disposto  a  procedere  contro  il  napoletano. 
5.  Ma  come  mai  era  avvenuto  che  Sir  Hudson  oltrepassasse  così  le  ricevute 
istruzioni?  I  documenti  diplomatici  ci  danno  la  segueute  spiegazione.  Sir 
fludson  avea  in  Torino  come  segretario  di  legazione  il  sig.  Erskine,  il  qua- 
ie,  ricevute  le  istruzioni  da  Lord  Clarendon,  fu  incaricato  di  stendere  una 
Pilota  conformandosi  a  quelle.  Il  sig.  Erskine  la  stese  e  recolla  a  Sir  Hudson 
^he,  dopo  di  averla  letta  ed  esamiaala,  l'approvò  e  la  rimise  al  segretario , 
^finché  la  trascrivesse  per  presentarla.  Il  Sig.  Erskine  trascrivendola  vi 
«appose  qua  e  colà  qualche  correzione,  e  v'aggiunse  la  frase  che  fu  origine 
4eU'inganno.  Intanto  Sir  Hudson,  fidandosi  del  segretario  che  avrebbe  fedel- 
fluente  trascritto,  non  rilesse  più  la  nota ,  la  segnò  col  suo  nome  e  la  spedì 
al  suo  indirizzo.  11  Conte  di  Malmesbury  fa  poi  sapere  al  Marchese  d'Azeglio 
-  4X>m'egli  avesse  mandato  a  informare  il  segretario  della  legazione,  sig.  Erskv» 
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ne,  chs>  la  sua  condotta  a  questo  riguardo  è  affatto  mescusabiUé  (Doc.  dìp-. 
pag.  87.^  Più  tardi  il  telegrafo  ci  recò  la  notìzia  che  ià  segretario  erastatto* 
destituito,  e  già  abbiamo  io  Toriao  il  suo  successoreffutanto  i  due 
ni  hanno  ciascuno  inviato  alle  vane  corti  un  loro  memorandum,  ad  ^ale 
inforoiano  delle  ragioni  che  militano  a  loro  favore  nella  questione.  Se  si 
giudicare  dalle  apparenze  finora  note,  sembra  che  il  Gabinetto  Sardo  a¥i% 
il  torto;  giacché  Tlnghilterra  l'abbandona,  siccome  appare  dai  documeaii 
diplomatici  ;  e  la  Francia  nonio  sostiene,  siccome  appare  dai  giornali  semi, 
officiali  francesi. 


n. 


COSE  STRANIERE, 

'Svizzera  (Nostra  corrispondenza)  i.  Svizzera  e  Francit  —  2.  Scrìtto  rile- 
vantissimo  del  Vescovo  di  s.  Gallo  —  3.  Vessazioni  alla  Chiesa  nel  eantott 
di  Argovia  —  4.  Seminarii  in  Svizzera  —  5.  Le  feàle  -  6  Finanze  — 
7.  Restitazioni  alla  Cbiesa  nel  cantone  di  Friburgo —  8.  Protestanti  e  fram- 
massoni —  9.  Lavori  pubblici  e  commercio. 

4.  Dopo  il  delitto  dell'  Orsini,  un  ralTreddamento  notevole  è  soprarfraii- 
to  tra  il  Governo  francese  e  il  nostro  partito  rivoluzionario,  che  domiaa 
nella  Svizzera  dal  1848.  Subito  dopo  T  attentalo  del  14  Gennaio  il  GoDll 
Walewski  indirizzò  una  nota  verbale  al  consiglio  federale,  per  chiedere  il 
•confino  io  cantoni  più  interni  de' rifugiati  politici  che  si  accalcavano  spe- 
cialmente in  Ginevra  e  presso  lo  frontiere  della  Francia.  La  nota  era  in  te- 
nore assai  severo;  giacché,  rimproverando  alle  autorità  svizzere  nn  difetto 
di  lealtà  circa  i  rifugiati  poliiici,  miaacfMava  di  renderle  responsabili  di  tot- 
te  le  conseguenze  che  potessero  derivare  da  questa  differenza  interQa»oa&- 
le.  Ricevuta  questa  coanimcazione  diplomatica,  il  consiglio  federale  inviò 
commissarii  straordinarii  a  Ginevra  |^r  esaminarvi  Io  stato  dei  rifugiali.  Yi 
furono  trovate  le  tracce  di  un'associaaione  politica  sotto  il  modesto  none 
di  associazione  de'  mutui  soccorsi  ;  e  si  terminò  con  V  allontanar»  da  W-a 
30  rifugiati.  Ma  questo  prowedimentoé  «ulia,  appetto  di  queUo  preeo  dafla 
Francia  quanto  ai  passaporti.  Sulle  prime  Imbaviate  francese  a  Berna  ha  rìce- 
Tuto  l'ordine  di  non  sottoscrivere  più  ipaseaperti  8Vizzeri,seiloro  proprìeii- 
rii  non  venivano  personalmente  nel  suo'ufficio:  dal  che  seguiva  che  ogni  Svi^ 
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IO  fo&Be  obbligato,  per  entrare  nella  Francia;  di  far  prhna  il  viaggio  a  Benno 
presentarsi  colà  dinanzi  al  Ministro  fnaiRceflej  Questo  prorvedimentOy  che*' 
issai  molesto,  massime  per  i  commercianti  e  perle  persone  poco  agiatef, 
fMT impooo^  rigorosamente  osservalo  che  ultimamente  e  (Yho-  di  misu 
Ile  assai  sicura)  il  presidente  stesso  della  repubblica  di  Berna  fn;>o»> 
•etto  di  recarsi  personalmente  air  ufficio  dell'  ambaseiaéore  per  ottenere': 
visto  al  suo  passaporto.  Ma  ora  i  due  Gbvemi  sono  in  trattati  sopfaMqne^* 
>  particolare ,  e  credo  che  si  otterrà  qualche  rmddolctnento  atoiseverftà^. 
He  prime  istraaioni.  Non  vie  bisogno  di  notare  che  il  partile  radicB<^ 
dominante  ora  neil&i  Svizzera,  è  punto  ai  vivo  da  questo  modo  di  pco- 
lere  dd  gabinetto  francese:  anche  i  giornali  semio^ciali  deetamomoalr" 
(nente  contro  Tlmperadore  e  i  suoi  Ministri;  e  i  più  furibondi  chiedono i 
sii  Consiglio  federale  dia  i  passaporti  alsig.  di  Stdigoac^Fénélon,  Ministro  i 
tncese  a  Berna,  per  rompere  ogni  comunicazione  diplomatica  col  Gabif- 
Ito  delle  Tuillerie.  Questo  raflEbeddamenlo  si  è  fatto  scorgere  ancora  iai 
»sione  dell'apertura  dellaferrovia  daGinevra  a  Lione,  che  ha  avuto  Ino^i 
ill6  di  Marzo.  Le  autorità  francesi,  che  dovevano  intervenirvi,  hanno  ri-^' 
uto  Tordioe  di  non  andare  a  Ginevra  e  di  non  prendere  alcnna  parte  a- 
Bile  solennità:  Nòto  questi  fatti,  perché  da  essi  potrebbero  seguitare^ 
i  gravi  complleaziooi.  Gli  Smzeri  buoni  sono  senza>  dubbio  addoloraci  dn 
ssti  conflitti,  e  nei  desiderio  di  im  accomodamento  del  pari  onorevole  per 
tedile  i  paesi,  domandano  a  loro  stessi^. se  forsei  questo  rafifMdamentO! 
il  Gabinetto  francese  e  il  partito  rivoluzionario  svizzero  non  sia  per  con*^ 
-  ad  alcune  conseguenze  favorevoli  per  gli  onesti  nomini  dei  nostro  • 


L  II  grande  avvenimento  però  nell'interno  della  Svizzera  è  ora  la «mef 
aia,  che  Mons.  Vescovo  di  SanGulio  ha  indiinzato  alle  antorità.civih  per 
'VDdieare  i  diritti  e  le  libertà  >  eociesiastitshe  usurpate  dal  polere  civile^ 
iliostre  VesooYTi  dt  San  Gallo  é  pressoché  ottuagenario,  ed  avendo- un  pie^ 
nella  tomba,  siccome  egli  stasso  si  esprìme,,  non  vuol  morire  senza  pro- 
tare  anche  una  volta,  il  più  vigorosamente  che  gli  è  possibile,  contro  le 
upazioni  civiU,  che  in  quel  paese  sono  giunte  al  colmo  per  opera  della 
[90  confessionale  del  id  Giugno  l^SS;  La  imemoria  episeopale  ba  prodot^ 
ma  oommosione'  straordinaria,  non  sedo  fra  il  clepo  «  fra  i  laici,  ma  fra 
orotestanti  ancorar..!  Véscovi  di  Coirà,  di  Losanna le  di  Ginevra  si  sono 
lettati  ad  esprimere,permcazo  di  pubblici  indirizzi,  tutta  la  loro  simpa^ 
tali' illustre  decano  dell'Episcopale  svizzero;  il  clero  di  quasi. tutti  i  can^ 
liteantolicl  ba;  preso  parte  a-  questa' onRifestazione,  a  tale  che  la  memo^ 
i>0|nscDpale  é  divenuta -un  ponto  di  ravvidinaBiento  per  tatti  i.  fedeli.  Bsf 
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sendo  dunque  si  grande  T  ìmportaniia  di  questo  documento,  io  sono  qui 
nuto  a  darne  una  breve  analisi.  Nella  prima  parte  essa  espone  la  teorit^v 
delie  relazioni  tra  il  potere  ecclesiastico  e  il  civile,  secondo  il  diriUo  caoo — 
nico;  dimostra  come  questa  teoria  è  stata  sconvolta  per  opera  de'  prò — 
testanti  e  falsata  dai  Gallicani ,  dai  Febroniani ,  dai  Giuseppisti  e  dai  Ra-^ 
zionalisti;  confuta  gli  errori  teoretici  e  pratici  di  questi  falsificatori  ^ 
loro  sostituisce  i  veri  ed  inalterabili  principii  delia  Chiesa  Cattolica.  La, 
seconda  parte  è  consacrata  all'  esposizione  e  confutazione  de'  torti,  di  cui 
la  Chiesa  ha  a  dolersi  in  questo  momento,  e  particolarmente  nella  diocesi 
di  San  Gallo,  rispetto  al  potere  civile,  che  si  arroga  il  placet  sopra  tutte  le 
pubblicazioni  ecclesiastiche,  la  vigilanza  sopra  la  condotta  dei  preti,  il  pa- 
tronato delle  parrocchie  dipendenti  dai  conventi  soppressi,  la  facoltà  di 
togliere  i  curati  nominati  dai  Vescovo  e  dì  difendere  quelli  che  questi 
avesse  creduto  di  dover  punire,  di  prescrivere  ai  preti  un  giuramento  civi- 
le, che  impone  ai  fedeli  scuole  miste ,  matrimonii  misti  ecc.  ecc.  La  me* 
moria  episcopale  dimostra  per  minuto  che  l' alta  sorveglianza  esercitata 
dallo  Stato  sopra  il  clero  è  un'usurpazione  dei  diritti  del  Vescovo,  che  essa 
viola  il  libero  esercizio  delia  cura  delle  anime  e  la  condizione  canonica 
dei  preti  cattolici  nel  dominio  ecclesiastico  e  civile;  che  com'essa  è  sta' 
bilita  nella  legge  svìzzera,  oltrepassa  gli  stessi  rigori  del  defunto  Giuseppi'- 
smo,  e  non  si  trova  in  alcun'  altra  legislazione  moderna;  che  il  pUicet  dell» 
Stato  conceduto  ai  benéficiarii  è  incompatibile  coi  diritti  essenziali  del  pò* 
tere  episcopale;  che  la  rivocazione  dei  benéficiarii  operata  dallo  Stato  è  an- 
che contraria  alla  giurisdizione  del  Vescovo  ed  all'essenza  stessa  della  Chie- 
sa; che  di  più  essa  è  un'  innovazione  inaudita  nel  codice  penale  delle  nazio- 
ni, come  ancora  quella  disposizione  che  toglie  al  Vescovo  il  diritto  di  rifi- 
rare  i  beneficii  agli  ecclesiastici  che  se  ne  sono  resi  indegni  secondo  le  leg^ 
gì  canoniche,  e  che  l' obbliga  a  dimandare  il  consenso  del  potere  tempora- 
le ecc.  ecc.  Da  ultimo  nella  terza  parte  la  memoria  episcopale  domanda 
la  revisione  della  legge  confessionale  del  16  Giugno  1855,  nella  quale  si  con- 
centrano tutte  le  usurpazioni  dello  Stato  sopra  l'autorità  ecclesiastica. 

L'energica  voce  del  decano  deirSpiscopato  elvetico  ha  cominciato  già  ad 
ottenere  qualche  successo  nel  Gran  Consiglio  di  San  Gallo,  cui  fu  in  questi 
giorni  inviata  la  sua  memoria.  1  nemici  della  Chiesa  proponevano  che  non 
se  ne  facesse  conto;  i  Cattolici  ne  domandarono  il  rinvio  ad  una  commis- 
sione speciale.  Fu  accettata  la  proposizione  di  questi  con  75  voti  contro  73, 
e  fu  nominata  una  giunta  che  farà  la  sua  relazione  nel  mese  di  Giù» 
gno.  Chi  conosce  il  modo  ond'  è  composto  il  Gran  Consiglio  di  San  6aUo< 
non  può  aspettare  da  lui  grandi  cose.  Ma  invece  si  può  fin  da  oggi  assicar 
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me  die  la  memoria  episcopale  ha  ottenuto  un  successo  immenso  nell'opi- 
nioDe  pubblica;  la  quale,  tosto  o  tardi, dovrà  reagire  soprale  autorità  civili. 
Onore  al  coraggioso  prelato  ottuagenario  di  San  Gallo!  Iddio  lo  ricompen- 
serà del  suo  coraggio  e  della  sua  divozione.  Intanto  fin  d'ora,  dopo  che 
egli  ha  fatto  il  suo  testamento,  cioè  la  sua  Memoria,  si  sente  tutto  conso- 
lato e  soddisfatto.  Quelli  che  bramassero  conoscere  più  compiutamente  que- 
sta memoria ,  sappiano  che  la  Gazzetta  eccUsiastica  svizzera  ne  ha  pub- 
blicato alcuni  estratti  in  tedesco,  e  che  in  breve  ne  verrà  a  luce  una  tradu- 
noDc  in  francese. 

3.  Nel  Cantone  d'Argovia  ha  avuto  luogo  una  grave  collisione  tra  il  clero 
cattolico  e  il  Governo  per  i  matrimonii  misti.  Il  sig.  Agostino  Keller,  che  è 
quegli  stesso  che  nel  1841  propose  di  sopprimere  i  conventi  e  nel  1847  di 
cacciare  i  Gesuiti,  vuole  oggi  costringere  i  curati  a  pubblicare  tutti  i  ma- 
trimonii misti,  non  esclusi  quelli  che  si  contraggono  senza  dispensa  eccle- 
siastica. Monsignor  Vescovo  Carlo  di  Basilea  ha  protestato  contro  quest' ob- 
bligo forzato,  annunziando  al  Governo  che  egli  chiederà  sopra  ciò  istruzio- 
ni alla  Santa  Sede.  Questa  risposta  però  non  ha  soddisfatto  il  focoso  capo 
del  Governo  il  sig.  Keller,  il  quale  ha  fulminato  un  ordine  che  impone  ad 
ogni  curato  un'  ammenda  di  50  franchi  per  ogni  volta  che  egli  ricusi  di 
pubblicare  un  matrimonio  misto ,  cioè  a  dire  50  franchi  per  ogni  caso  e 
per  ogni  domenica;  il  che  forma  parecchie  migliaia  di  franchi  all'anno, 
n  Vescovo  ha  immediatamente  pubblicato  una  forte  protesta  contro  quest'or- 
dine iniquo,  che  pone  i  curati  nella  triste  alternativa,  di  disubbidire  all'au- 
torìtà  ecclesiastica  o  alla  civile.  È  chiaro  che  il  Keller  vorrebbe  costringere 
la  Chiesa  a  nuove  concessioni,  quanto  ai  matrimonii  misti.  Credono  molti 
che  la  prescrizione  del  Keller  sia  anche  in  contraddizione  colla  stessa 
legislazione  federale  e  colla  Costituzione  cantonale  ;  ma  egli,  appoggiandosi 
sopra  il  concorso  dei  Protestanti  e  dei  Cattolici  radicali,  si  crede  assai  forte  da 
imporre  la  sua  volontà  ai  curati,  siccome  già  fece  nell'  affare  dei  conventi. 
In  questo  stato  di  cose  è  assai  consolante  il  conoscere  che  il  massimo  nu- 
mero de'  curati  è  fermamente  risoluto  di  rimaner  fedele  alle  prescrizio- 
id  della  Chiesa.  Il  clero  e  i  laici  di  tutt'i  cantoni  s'impongono  tasse  per 
venire  in  soccorso  delle  vittime  del  Keller,  e  si  farà  di  poterle  compensare 
delle  loro  perdite  economiche.  Domenica,  14  Marzo,  si  presentò  il  primo 
taso  nel  Comune  del  curato  e  Canonico  Rohner.  Questo  degno  settuagena- 
rio rifiutò  la  pubblicazione,  e  subito  dopo  V  uffizio,  i  fedeli  gli  presentarono* 
50  franchi:  lo  stesso  si  farà  nelle  prossime  domeniche, e  così  di  seguito. 
Riuno  può  prevedere  dove  questa  collisione  possa  condurre.  Dìcesi  che  il 
Keller,  vedendo  di  non  riuscire  con  la  sua  pena  pecuniaria,  spera  di  spa- 
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ventare  i  curati  colla  pena  del  carcere,  e  che  ora  stia  preparaiKki  lui  no- 
vello editto;  So  poi  da  altra  parte  che  T  attitudine  fema  ed.  unanioie  del 
clero  impedirà  il  Governo,  ^dl  poter  seguitare -in  tutta'  la  loro  a»leaaioiie.i 
dettami  del  Keller.  Tutti  convengono  nel  rìooooscere  che  questa  peneoi* 
zione  ha  molto  con trìbuito=  all'unione  del  clero  e  dei  fedeli) neirinfriica 
cantone  d'Argovia. 

4.  La  mala  volontà  di  parecchi  Governi  svizzeri  ooatra  laiCfaiesft'  cattolica    « 
si  manifestsl  specialmente  in  ciò- che  risguarda  isemioarìi;  SoooSOfannida*  t 
che  i  sette  cantoni,  onde  si  compone  la  diocesi  di  Basilea,  si  obMègBroDO>di  % 
dare  al  Yesrovo  una  conveniente  casa  ed  i  fondi  necesaarii  per  T.ereiloae» 

di  un  seminario,  ginsta  le  prescriuooi  del  Concilio  di  Trento*  L'i  anno  pas^- 
sato  finalmente  i  sette  Governi  hanno  preparato  un  disegno  a  cpwsto  fine; 
ma  esso  conteneva  Condizioni  tanta  arroganti  e  in  :tal  modovssrpatrici  del* 
l'autorità ecclesiasticay  che  Mgr.  Bovieri,  incaricato  d'affari  per  la^Santa Seder ' 
nella  Svizzera  ,  si  è  visto  obbligato  d' invitare  il  YescovordiocesMK^a  soepea- 
dere  ogni  trattato,  per  aver  V agio  di  poter  consultare  primala  Saola Sede;. 
Per  quest'anno  i  candidati  del  sacerdozio  furono  dal  Yescovso^ntfiati  inse^' 
minarli  stranieri;  ma  ora  il  Governo  del  Cantone  di  Lucerna  ncoaa  ai£uoi 
seminaristi  le  pensioni  destinate  ad  hoo  da  particolari  fondazioni^  di  modo* 
che  i  fedeli  sono  costretti  a  imporsi  volonlarie  tasse  per  fornire  atigicmini. 
devoti  alla  voce  dèi  Vescovo  le  spese  occorrenti  per  la  loro  prasione: 

Nella  diocesi  di  San  Gallo  la  condizione  legale  del  seminario  è  anche  peg- 
giore. L'amministrazione  civilesi  arroga  la  facoltà  di  designare  al  Vescovo' 
i  candidati  che  deve  ricevere  nel  seminario;  e  questi  non  può  né  anco  th^ 
cosare  l'ingresso  a  un  candidato  indegno,  quand'osso  è  stato  amaBeaso'dal 
potere  civile;  L'amministrazione  civile  stabilisce  pure  ciò  che  vi  sé  dee  inee* 
gnare;  cotalchè  tutta  T  istituzione  non  ha  di  seminario  canonico  altro  che  il 
nome.  Per  baooa  fcM-tnna  la  presente  amnrinistrazione  civile  del  Seminano 
ha  buone  intenzioni,  sì  che  il  Vescovo* disan  GaliOy  malgrado  la-legge^poii^* 
esercitarvi  tutta  la  sua  salutare  influenza»  Ma  le  persone  che  formano!' aaib 
iBinistrazione  possono  mutarsi  ogni  anno,,  e  puòessere  che  una  nuova  amrr 
ministrazione  voglia  in  tutto  il  suo  rigore  mettere  in  esecuzione  la  legge  deLi 
28  Ottobre  1833. 

5.  Una  delle  sventure  della  Svizzera  è  l'annullamento  ufficiale  delia D6^ 
menicae  dei  giorni  festivi  per  la  truppa.  6ll69efeizìietoniarcff>d8llelnipr^ 
pe  si  fanno,  per  ordine  dell'autorità  federale;  senza  alcan  riguardo  ai  gìomii 
festivi.  Le  reclute  di  parecchi  cantoni  cattolici  doivettero  quest'anno  riuoirti 
il.giomo  di  Venerdì  santo  ed  entrare  nella  scuola  militare  a  Thoune  (cittt; 
protestantica)  la  Domenica  di  Pasqua.  Invano  i  Governi  dei  cantoni  si  ww 
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logiiaCi  di  ^leBt'ordine:  il  Governo  centrile  Tka  mantenuto.  Ciò  toma  tanto 

■fiiù  'deioroto -ai  Cattolici,  in  quanto  che,  proprio  in  quesl'  anno,  tutti  i  cantoni 

^pro«e«laQtici  si  riuniranno  in  conferenza  evangeUea  per  dichiarare  il  Ve- 

«Berdi  santo  giorno  di  festa  per  loro.  Non  posso  passare  sotto  silensio  un  al- 

fro  fatto  che  si  riferisce  alle  feste  delia  Chiesa  cattolica.  Mentre  i  Protestanti 

fondano  un  «uovo  giorno  festivo,  i  Governi  di  Berna,  d'Argovia,  di  Tnrgo- 

▼ia  ecc.  che  sono  in  massima  parte  composti  di  Protestanti,  non  hanno  mai 

•  «essate  di  far  premure  al  Vescoro  di  Basilea  perchè  diminuisca  le  fèste  cat- 
toliche ;  fino  a  che  il  Vescovo  ha  domandato  ed  ottenuto  dalla  Santa  Sede  la 
traslazione  alla  Domenica,  per  dieci  anni,  delle  due  feste  di  S.  Giuseppe  e 

*^deir  ÀDnunziazione.  Ma  il  popolo  cattolico  ha  ricevuta  sì  malamente  la  no- 
-  tisia  di  questa  diminuzione  di  feste,  che  solo  due  Governi  della  diocesi  di 
'  £a&ilea  hanno  osalo  di  chiedere  Ja  proclamazione  della  dispensa  ottenuta  per 
csi^i ,  e  che  anche  in  questi  due  cantoni  (Argovia  e  Turgovia)  quasi  tutte 
le  parrocchie  hanno  deciso  di  non  dover  far  uso  deHa  dispensa,  (^mandata 
dai  loro  Governi  alla  Santa  Sede  contro  la  volontà  loro  ;  cosicché  il  giorno  di 
S.  Giuseppe  ò  slato  in  quest'anno, quasi  da  per  tutto, più  solennemente  ce- 
lebrato che  negli  anni  scorsi.  Lo  stesso  ha  avuto  luogo  nel  cantone  di  Già* 
tìs  ,  ove  il  Governo  protestantico  ha  fatte  le  medesime  premure  al  Vescovo 
'  di  Coirà  che  amministra  quel  Cantone.  Questi  fatti  provano  chiaramente 
^  che  l'immensa  maggioranza  del  popolo  cattolico  rimane  fedelmente  affezio- 
nata alle  istituzioni  e  tradizioni  de'. tuoi  coraggiosi  e  religiosi  antenati ,  e 

*  che  essa  non  ama  le  innovazioni  in  opera  di  religione,  anche  quando  queste 
te  vengono  permesse  dair  autorità  competente. 

6.  Noi  siamo  spettatori  nella  Svizzera  di  un:i  no\"eIla  prova  che  la  secola- 
rizzazione de'i)eni  ecclesiastici  non  arreca  felicità  alle  nazioni.  I^e  finanze 
'de'due  Cantoni  che  si  fecero  maggiormente  notare  ne'  loro  decreti  di  seco- 
larizzazione, Argovia  e  Lucerna,  si  trovano  oggi  in  molto  mal  essere.  Il  Canto- 
ne di  Lucerna  sostiene  ogni  anno  un  defidl  che,  dalla  soppressione  dei  con< 
venti  nel  1848,  ammonta  a  417,709  franchi;  nella  repubblica  d' Argovia, 
»che  è  porta  a  modello  di  progresso,  il  pauperismo  è  talmente  aumentato, 
-che  la  tassa  peri  poveri  ascendeva  nel  1856  a  280,  303  franchi.  Ecco  le  con- 
seguenze economiche  della  soppressione  dei  conventi. 
7.  A  questo  profiosito  il  nuovo  Governo  del  Cantone  diFriburgo  segue  migliori 
idee,  avendo  decretato  chei  beni  non  ancora  venduti  dei  Gesuiti  e  dei  Liguo- 
Tini  sieno  resi  a  queste  due  coirporazioni:  di  più  ha  assicurato  la  sussistenza 
del  Capitolo  di  S.  Nicola,  conferendo  la  prevostura  e  la  prelatura  vacante  di 
questa  illustre  collegiata  al  sig.  Canonico  Aeby,  uno  de' più  zelanti  preti  della 
Svizzera,  il  quale  dopo  la  rivoluzione  dell  848  ò  stato  esiliato  e  spogliato  di 
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tutte  le  sue  sostanze  per  opera  dei  rivoluzionarii.  Il  medesimo  spirito  di 
staurazioue  si  manifesta  a  Porrentruy,  dove  la  chiesa  de' Gesuiti,  che,  dalia 
soppressione  della  Compagnia  neldecimottavo  secolo,  è  stata  adoperata  pec 
uso  di  magazzino,  è  restituita  ai  pubblico  cullo  e  congiunta  al  collegio  di 
<|uesta  città.  A  Lode,  nel  Cantone  di  Neufcbatel,  fu  restaurato  il  culto  cat- 
tolico che  da  tre  secoli  n'era  stalo  sbandito  per  opera  delia  nforma. 

8.  Nella  Svizzera  protestante  si  mostra  ora  una  certa  agitazione  fra  i  pasto^ 
ri  per  fondare  un  centro  d'unità  fra  le  chiese  evangeliche  di  tutti  ì  cantcm. 
svizzeri.  A  quest'  effetto  si  raduneranno  fra  breve  in  conferenza  generali 
a  Zurigo  i  deputati  di  tutti  i  consistorii,  coU'approvazione  de'Governi  prole 
stanti.  Si  tratterà  senza  fallo  di  una  unione  riguardo  al  culto  ed  alla  diaci 
plina  esterna,  perciocché  in  quanto  ai  dommi,  i  pastori  protestanti  sono  nd 
la  Svizzera  disuniti  come  in  tutte  le  altre  parti  del  mondo.  La  superstiso 
ne  e  Fincredulità  vi  fanno  processi  ogni  giorno  ;  ed  ultimamente  i  Prote 
stanti  di  Zurigo  (che  si  appellano  gli  Ateniesi  svizzeri)  erano  molto  impeli 
sienti  dello  spettro  d' un  cavallo  che  doveva  essere  comparso  sul  cimiten 
di  questa  città.  Come  i  pastori  protestanti ,  cosi  i  capi  dei  nostri  fram 
massoni  si  arrabbattano  non  poco  per  unirsi.  A  Ginevra  si  costituisce  obi 
Loggia  universale,  e  il  capo  delle  Logge  svizzere  ha  indirizzato  a  tutti  1  fra- 
telli del  mondo  intiero  una  circolare,  con  la  data  di  Ginevra,  nella  quale  si 
nota  la  frase  seguente  :  La  frammassoneria  non  riconosce  frontiere:  essa 
abbraccia  tutti  i  popoli  e  tutte  le  nazioni. 

9.  Malgrado  la  crisi  lìnanziarìa  si  lavora  regolarmente  al  proseguimento 
delle  nostre  ferrovie.  11  tunnel  di  Hauenstein,  che  è  fra  i  più  lunghi  in  Europa, 
è  compiuto,  e  la  locomotiva  lo  passerà  per  la  prima  volta  in  questa  primavera. 
In  grazia  dell'  apertura  di  questo  tunnel  le  nostre  ferrovie  saranno  una  re- 
te non  interrotta  :  sì  che  da  quest'epoca,  attesa  con  tanta  impazienza  da  vani 
anni,  si  potrà  formare  un  giusto  giudizio  dello  stato  della  loro  rendita.  In- 
tanto le  azioni  svizzere,  vendute  a  500  franchi,  hanno  sofferto  un  ribasso  om- 
siderevole,  variando  da  440  a  450  franchi.  Le  banche  cantonali,  fondate  Tan- 
no scorso  in  diverse  città,  offrono  un  risultato  favorevole  :  esse  quasi  da  per 
tutto  pagano  agli  azionisti  il  5  OyO,  malgrado  le  spese  sostenute  nell'impiaii- 
to.  Per  contro  le  fabbriche  di  orologi  e  di  merletti  sono  in  angustie  dopo 
la  crisi  dell'  America  che  è  il  paese,  in  cui  le  nostre  fabbriche  hanno  uno 
de'loro  principali  sbocchi.  Generalmente  oggi  nella  Svizzera  pressoché  tutti 
si  danno  all'industria  :  la  vita  scienliQca  è  in  tal  modo  negletta  che  dai  no- 
stri torchi  non  è  uscita  quest'inverno  una  sola  opera  notevole. 
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A!fCiA  1.  Legge  sopra  i  titoli  di  nobiltà  —  2.  Soi^Drai  alle  vittime  dei  14  Gen- 
naio —  3.  Nuovo  corso  di  Sebastopoli  in  Parigi  —  4.  Alleanza  anglofran- 
cese  --5.  Marina  francese  ed  inglese  —  6.  La  R«vue  de»  diux  mondes  in  €ir- 
cassia  —  7.  li  giornale  de'  DibaU  e  la  protezione  deUe  bestie  —  8.  Nuovo 
pericolo  della  società  francese. 

1 .  Nella  toraata  del  19  Marzo  del  Corpo  legislativo  fu  presentato  dal  Cover- 
0  un  disegno  di  legge,  colia  quale  s'intendono  punire  quelli  che  usurpano 

dtoli  di  nobiltà.  Essa  finora  non  fu  discussa  dall' assemblea,  naa,  a  quello 
c^be  dicesi,  i  Deputati  sono  disposti  ad  aggravare  anziché  a  scemare  il  ri* 
j^orc  di  sue  disposizioni.  Del  che  pare  a  noi  che  dovranno  godere  non  meno 
"m  democratici  che  gli  aristocratici  :  questi  perchè  i  loro  titoli  saranno  tanto 
^iù  rispettati  quanto  più  sicuri  dalle  arti  de'  falsarii:  quelli  perchè,  odiando 
essi  con  tanto  zelo  ogni  titolo  ed  ogni  privilegio,  non  possono  non  essere  gra- 
ti ad  un  Governo,  il  quale  vieta  appunto  che  i  titoli  ed  i  privilegii  non  si  pro- 
pagliino  troppo.  Tuttavia  ci  pare  probabilissimo  che  i  democratici  amici 
<lell' uguaglianza  amerebbero  meglio  una  legge  che  li  dichiarasse  tutti  nobili 
invece  di  quella  che  ora  si  prepara,  e  in  forza  di  cui  molti  ex  democratici 
Ticadranno,  forse,  nel  semplice  onore  deir  uguaglianza  democratica. 

2.  Un  altro  disegno  di  legge  venne  presentato  al  Corpo  legislativo  collo 
scopo  di  dare  soccorsi  e  pensioni  alle  vittime  dell'  attentato  del  14  Gennaio. 
Ricaviamo  dall'esposizione  dei  molivi  di  tal  legge,  che  avendo  le  bombe  col- 
pile  centosessanta  persone,  di  queste  nove  sono  morte,  e  tredici  furono  fe- 
rite in  guisa  da  esserne  inferme  per  tutta  la  loro  vita. 

3.  Il  giorno  5  di  Aprile  si  fece  dall'Imperatore  la  solenne  inaugurazione  in 
Parigi  del  nuovo  Corso,  detto  di  Sebastopoli,  aperto  per  mezzo  alla  vecchia 
Parigi  coir  abbattere  centinaia  di  case  e  interi  quartieri.  Nel  discorso  che 
in  tal  occasione  fece  l' Imperatore,  egli  lodò  molto  e  degnamente  T  opera 
nuova  sotto  varii  rispetti  di  bellezza,  di  salubrità,  di  lavoro  :  ma  non  fece 
cenno  di  queir  alura  ragione  che  poco  dopo  si  udì  allegata,  come  una  delle 
principati,  per  cui  si  fanno  in  Parigi  queste  nuove  grandi  vie.  Giacché  poco 
dopo  il  Corpo  legislativo  ricevette  dal  Governo  un  disegno  di  legge  inteso  a 
<X)ncedere  soccorsi  alla  città  di  Parigi,  perchè  possa  continuare  l' opera  dei 
nuovi  Corsi  ;  e  nella  esposizione  de'  motivi  si  nota,  che  «  vi  ò  pure  un'altra 
considerazione  da  aggiungersi  a  tutte  le  altre,  la  quale  con«^^  di  apòr 
re  grandi  vie  che  assicurino  le  comunicazioni  larghe,  dirette  e  moltiplici 
tra  i  principali  punti  della  capitale,  e  gli  istituti  miUtari  destinati  a  pro- 
teggerla ».  La  quale  idea  anche  più  chiara  si  manifesta  nello  scritto  pre- 
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sentalo  a  questo  stesso  proposito  al  consiglio  municipale  di  Parigi  daH 
Prefetto  della  Senna.  In  eeso  si  dice  cosi  :  «  Voi  siete  stati  tosto  persuaBìra 
della  necessità  di  assicurare  la  capitale  della  Francia  contro  i  tentativi  de:^ 
ribelli,  i  quali,  incoraggiati  dallo  stato  presente  dei  vecchi  quartieri  parL- 
<gini,  trasformavano  il  centro  di  Parigi  e  varie  parli  dei  sobborghi  io  altret- 
tante cittadelle  forlìncate  periodicamente  dalla  sommossa.  Attraversare  da 
parte  a  parte  que'  gruppi  serrati  di  case  malsane ,  ove  regnavano  insieme 
le  febbri,  la  miseria  e  le  passioni  anarchiche,  liberare  da  vicinanze  perico- 
lose i  palazzi  delle  Tuileries  e  dell'  Hotel  de  VUle,  eterno  scopo  di  assalta 
per  i  ribelli,  aprire  alle  truppe  un  facile  accesso  e  vaste  piazze  sopra  ipuoti 
pericolosi,  tale  fu  il  vostro  principale  pensiero  ». 

Perchè  si  possano  votare  le  somme  necessarie  a  queste  opere,  ed  alcune 
.  leggi  di  molto  rilievo,  le  tornate  del  corpo  legislativo,  che  sarebbero  state 
di  natura  loro  chiuse  il  giorno  18  di  Aprile,  sono  state  prorogate  dairim- 
peratore  fino  al  1  di  Maggio. 

i4.  Invano  si  tenterebbe  di  nascondere  che  i  tìqcoU  dell'alleanza  tra  la  Fran- 
xia  e  ringhilterra  siano  ora  molto  allentali,  sì  che  Tuna  e  l'altra  non  siano 
;  in  cerca  di  un  allealo  più  sicuro,  se  pure  giù  non  l'hanno  trovato.  E  volen- 
do stare  alle  congetture  dei  giornalisti,  non  parrebbo  troppo  improbabile  che 
la  Francia  si  vada  avvicinando  alla  Russia  e  V  Inghilterra  all'Austria.  DoTe 
^facile  il  notare  che  la  Francia  e  rin:,'hilterra  hanno  neiraflleato,  a  cui  paiono 
.. avvicinarsi, unaspecie,  diciam così,  di  aavurra,odioontrappeso,o  di  piombo 
:ai  piedi.  Sì  che  l'equilibrio  europeo,  se  muta  di  centro,  non  pare  però  dovere 
scemare  di  fermezza,  se  pure  anzi  non  è  per  guadagnarvi.  Tra  i  segni  che 
vi  hanno  di  questa  freddezza,  che  pare  vada  crescendo  tra  la  Francia  ed  la- 
gliilterra,  si  possono  tra  gU  altri  assegnare  le  polemiche  assai  calde  de'gior- 
nali  semiufQciali  francesi  contro  l'Inghilterra  a  proposito  dell'  isola  di  Pe* 
rim,  dell'istmo  di  Suez,  dell'esportazione  de'negri  Uberi  e  di  altre  molte  qul- 
stioni,  nelle  quali  le  due  Potenze  non  sono  d'accordo.  Neiringhilterra  poi  eoo* 
tinuauo  a  pubblicarsi  opuscoli  audacissimi  contro  Napoleone  111,  nei  quali 
si  applaude  evidentemente  a  chi  riuscisse  ad  assassinarlo.  Ma  il  peggio  si  è 
..che  i  Giurali  (siccome  ci  reca  un  dispaccio  telegratìco)  assolsero  ora  Simo- 
.  ne  Bernard  dal  crimine  di  fellonia:  sì  che  questi  fu  posto  in  libertà  eotto 
I  cauzione,  e  verrà  solamente  giudicato  per  dehtto  di  cospirazione.  Gredesi 
t.poi  che  il  Governo  abbandonerà  affatto  T  accusa.  Donde  ricavasi  che  le  ieg- 
!g^  inglesi  sono  pur  troppo  ineflicaci  contro  chi  attenta  alla  vita  dei  Sovraoi 
I  stranieri.  Vedremo  se  la  Francia  esigerà  ora  che  il  ministero  Derby  maa- 
vtenga  le  sue  promesse  di  proporre  la  modificazione  della  legge  riconosciu- 
.iasi,  col  fatto,  incapace  di  colpire  i  rei  anche  convinti.  Il  Maresciallo  Péliasier» 
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nnoTO  ambasciadore  francese,  è  ^ooto  a  Londra  appunto  a  tempo  per  Te- 
derà coi  suoi  occhi  rassoduzionedei  Bernard. 

5.  caie  ringhilterra  poi  non  sia  troppo  sicora  delia  Francia  si  può  provape, 
non  fosse  altro,  da  alcuni  discorsi  tenutisi  nella  seduta  della  Gameradei  Co* 
muni  dei  12  Aprile,,  nella  quale  si  trattò  del  bilancio  deHa  marina;  In  essa» 
parecchi  oratori  raccomandarono  al  Governo  di  aumentare  le  forze  navali 
inglesi:  e  Lord Paimerston,  fra  gli  altri,  fece  osservare  che,  secondo  luì,  il 
solo  arsenale  francese  di  Gherbourg  era  meglia  fornito  che  parecchi  arse» 
niii  inglesi  uniti  insieme.  Uo  altro  deputato  poi  osservò  che  era  più  faci-- 
le*alla  Francia  porre  centomila  uomini  sopra  i  stsn  vascelli,  che  non.  all'In* 
gbilterra  di  porne  soli  cinquantamila. 

6.  Due  temi,  molto  comuni  già  in  certi  giornali  francesi^  gli  assalti  cioè  al 
(ìoverno  imperiale  ed  alla  religione  cattolica,  sono  stati  ora  loro  vietati  dal 
Governo.  Di  che  essi  si  vanno  ora  baloccando  con  due  altri  argomenti,  coi  ro- 
manzi immorali  cioè,  e  con  lavori  razionalistici  o,  vogliamdire,  da  incredulo. 
E  ne  abbiamo  un  esempio  nel  N>  del  1 .«  Aprile  della  Revue  des  diustmondes', 
aqiiale  haappunto  un  lavoro  di  Ernesto  Renan  da  razionalista ^ed incredulo' 
sfacciato ,  e  la  prima  parte  di  un  romanzo  della  principessa  Gristina  Trivulr 
:io  di  Belgioioso,  intitolato:  Scene  della  vita  turca,,  la  cui  seconda  parte 
i*  trova  nel  N»  seguente.  Di  questo  romanzo  non  diremo  altro,  se  non  che 
lescrive  Tinterna  vita  di  un  Harem,  con  tutto  quel  peggio  che  in  tal  luogo 
[mò  accadere.  Degno  argomento  in  vero  in  cui  occuparsi  una  matrona  cri*- 
stlana,  specialmente  se  sia  stata  in  altfi  tempi  caldissima  per  la  rigene- 
ranone  civile  detl'italia,  fino  ad  avere  disputati  al  Gioberti  i  suoi  allori.  Pa* 
re*però  che  la  Rivistaiabbia^^prto  che  quello  non  era  ai^gomento  che  molto 
s  raccomandasse  da  sé.  P^x;iò,  volendolo  raccomandare  con  ragioni  estrin-* 
seche,  dis?e  in  sul  bel  principio  che  «  quel  racconto  si  indirizza  allasode- 
là  turca  »,  e  segue  dimostrando  il  bene  che  dal  leggere  quel  sua  romanzo 
possono  ricavarne  i  Circassi.  Se  non  fosse  troppa  curiosità,  vorremmo  in- 
terrogare il  direttore  delM  Revue  des  deux  mondtt  quanti  associati  e^ 
UtibìB,  in  Gircassia. 

La  stessa  Reimedes  dmjkrrnonàief^  in  sul  bel  principio*  del  8nO'N<>  dei  15 
Aprile,  dice,  per  la  bocca  del  signor  SiiintRénè  Taillandier,  cbe«  il  mondo 
è  poco  disposto  ad  interpretare  in  senso  puro  certe  delicate  relazioni  »  Or 
quali  sono  queste  relazioni  delicate  che  il  mondo  dovrebbe  interpretare  bene? 
Ntiiraltro  fuorché  un  pretto  adulterio,  che  per  quanto  dica  la  Revve^  non-  ■ 
sari  mai  cosa  pura  nédeiieata.  Ma  sarebbe  infinito  chi  volesse  citare  quan»* 
tornella  dtetta  Aetnie  si  trova  di  evidentemente  immorale. 

7  n  giornale  del  Débats  degli  il  Aprile  riporta  con  molte  lodi  un  lungo  bra- 
DO  d'un  discorso  recitatosi  in  un' adunanza  di  un^  Società  protettrice  degli 
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animali,  e  dice  dispiacergli  molto  di  dod  potere,  per  mancanza  di  spazio  « 
Tiferìre  intiero  quel  discorso  pieno  «  di  considerazioni  notevoli  sopra  il  ca- 
rattere filosofico  e  morale  di  queir  istituzione.  »  Alcune  di  queste  conside- 
razioni sono  veramente  degne  di  essere  meditate,  siccome,  per  esempio,^ 
queste:  «  Noi  poniamo  qui  la  prima  pietra  di  un  immenso  edifìcio;  noi  for — 
miamo  il  germe  di  una  grande  istituzione  sociale;  noi  proteggiamo  gli  ani — 
mali  in  generale.  Questa  è  una  grande  opera  civilizzatrice  :  e  perciò  ba  peir^ 
fondamento  necessariolareligione,  e  per  appoggio  naturale  raulorità.  Com — 
battere  o  impedire  quest'opera,  sarebbe  un  attentare  empiamente  ai  pit^ 
grandi  interessi  della  società.  La  civiltà  e  la  barbarie  non  sono  in  sostanza^ 
altro  che  la  storia  delle  relazioni  deir  uomo  colle  bestie ,  dell'  abbandono  ìim 
cui  le  lascia,  e  dei  mali  trattamenti  che  loro  usa  ».  Tutte  queste  sentenze  fi- 
losofiche e  morali  si  trovano,  in  termini,  nel  discorso  citato  con  gran  lode 
dal  giornale  dei  Débats ,  il  quale  non  abbiamo  veduto  mai  usarne  delle 
uguali  per  raccomandare ,  non  diciamo  già  la  religione  o  l' istruzione,  ma 
neanco  l' alleanza  anglo  francese,  il  taglio  dell'istmo  di  Suez  e  l'unione  dei 
Principati  Danubiani ,  che  sono  ora  le  sue  fissazioni  più  innocenti  e  più 
calcate. 

8.  Lo  stesso  giornale,  in  un  articolo  sottoscritto  dal  signor  Rigault,  nel 
n.«  dei  15  Aprile,  dice  che  «  se  noi  siamo  ora  minacciati  di  una  prossima 
decadenza,  ciò  non  avverrà  perchè  lo  Stato  manchi  di  servitori,  né  perchè 
questi  lo  servano  poco:  ma  perchè  essi  sovrabbondano  e  il  servono  troppo  •». 
n  che  ci  pare  veramente  nuovo  ;  essendosi  finora  creduto  che  il  pericoli^ 
della  società  francese  fosse  tutt' altrove  che  nel  troppo  suo  amore  al  Gover- 
no che  la  regge,  qualunque  poi  esso  sia.  Ma  il  signor  Rigault  ci  spiega  su- 
bito dopo  come  possa  avvenire  ch'egli  traveda  cosi  pienamente,  dicendo  che 
ciascuno  giudica  del  bene  e  del  male  del  suo  tempo,  secondocbè  sta  bene  o 
male  egli  medesimo. 

Bklqio  (Nostra  corrispondenza) .  I.  Camere—  S.  Ministero  —  3.  LefgeddU 
cariU  ~  4.  Proposte  sopra  l'istruzione  primaria.  —  5.  Condanna  di  giornali. 
6.  Cose  varie  —  7.  Belle  Arti  —  8.  (Giunta  dei  compilatori)  Nuovo  libro 
del  eh.  M ons.  Malou,  e  nuovo  periodico  del  eh.  Van  Der  Uaegher. 

1.  Il  giorno  26  Marzo  le  tornate  della  Camera  furono  prorogate  fino  al 
13  Aprile.  La  legge  relativa  ai  misfatti  e  delitti  contrarii  alle  relazioni  in- 
ternazionali fu  approvata,  dopo  due  soli  giorni  di  discussione,  il  25  Febbraio» 
da  80  voti  contro  10;  quattro  si  astennero.  Né  può  dirsi  che  una  tal  legge 
sia  stata  richiesta  dalla  Francia,  dopo  l'attentato  del  14  Gennaio,  poiché  già    * 
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da  molto  tempo  innanii  era  stata  preparata  dal  Ministero  precedeote.  Ma  ii 
Iato  piti  curioeo  di  quest'affare  si  è  Tessere  stato  accolto  dal  Ministero  pre- 
sente e  votato,  quasi  senza  discussione,  un  disegno  di  legge  preparato  dal 
«igoor  Nothomb,  ex  ministro  della  giustizia,  il  quale  fu  dai  liberali  op* 
presso  di  oltraggi  e  perseguitato  odiosamente  anche  dopo  ch'egli  si  fu  riti- 
rato dal  Ministero.  Il  relatore  della  legge  poi  ha  spinto  il  suo  zelo  Uno  a  con- 
futare gli  argomenti  della  sua  stessa  relazione  del  1852.  Altri  più  circospetti 
sì  son  taciuti  nella  Camera,  ma  hanno  fatto  parlare  i  giornali  in  giustiOca- 
zioae  della  loro  conversione.  Quindi  se  la  legge  non  fu  ispirata  dalla  corte- 
sia, non  può  né  anco  dirsi  che  il  voto  di  tutti  sia  stato  netto  da  ogni  pressio- 
ne straniera.  Del  resto  lungi  dal  farne  loro  un  delitto,  bisogna  anzi  consolarsi 
€li  simile  risultato.  Solamente  è  desiderabile  che  la  maggioranza  liberale  si 
K*icoTdi  poi  un  giorno ,  quando  sarà  divenuta  minoranza ,  del  suo  voto  del 

1858  e  della  lealtà  della  Destra. 

Da  questa  legge  in  fuori  non  ci  fu  nella  sessione  cosa  di  rilievo.  General- 

vneote  le  discussioni  sono  state  fatte  con  quiete.  Il  piccolo  scandolo  però,  di 

^cm  vi  parlai  nelle  altre  mie,  avvenuto  a  proposito  di  una  iudennità  di  3500 

Wr.  concessa  al  Cardinale  Àrciv.  di  Malines  dal  Ministero  precedente,  si  è  rin- 

movato  nel  Senato,  colla  giunta  di  molte  accuse  contro  il  sig.  Nolhomb ,  il 

^uale  se  ne  è  disbrigato,  rendendo  conto  in  una  lettera  della  sua  condotta  a 

4ale  proposito. 

2.  Il  Ministero  che  vuole  darsi  aria  di  moderazione  non  lascia  per  questo 
-^  applicare,  senza  far  rumore,  il  suo  sistema  amministrativo  già  inaugurato 

da  lui  nel  1858.  Infatti  agli  impiegati  cattolici  si  vengono  surrogando,  a  pò- 
<X)  a  poco,  impiegati  liberali.  Il  quale  cangiamento  avviene  per  Ano  nei  più 
piccoli  Comuni  ;  sì  che  in  qualche  villaggio  si  sono  fatte  proteste  dal  Con- 
siglio contro  queste  nuove  nomine ,  ma  il  Ministero  non  vi  bada.  Così  nelle 
Fiandre  un  Consiglio  comunale  avea  fatta  registrare  una  lettera  di  condo- 
glianza e  di  gratitudine  diretta  ad  un  ufficiale  municipale  dimesso  ;  quan- 
do arriva  un'  anunonizione  del  Governatore ,  poi  un  decreto ,  col  quale  è 
sospesa  la  esecuzione  della  risoluzione  del  Consiglio. 

3.  In  materia  di  carità ,  il  Ministero  continua  sempre  ad  interpretare  la 
legge  a  modo  suo ,  nonostante  la  sentenza  della  corte  di  Cassazione  che 
condanna  una  tale  interpretazione.  Così,  mentre  la  Corte  d'Appello  di  Liegi, 
seguendo  le  tracce  della  Corte  suprema ,  dava  ragione  agli  amministratori 
privati  in  un  processo  recente ,  il  sig.  Tesch ,  Ministro  della  Giustizia ,  ri- 
faceva un  testamento  secondo  il  suo  sistema.  Del  quale  è  bene  che  i  vostri 
lettori  abbiano  una  qualche  idea  dal  seguente  esempio.  Il  sig.  Lacombe 
lega  alla  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Gand  varii  suoi  fondi ,  col-^ 
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l'onere  di  far  celebrare  certe  funzioni  religiose  e  di  dislribuire  l.^délpan-^ 
ai  poveri  in  ogni  anniversario  ;  2.»  nel  giovedì  santo  ai  dodici  poveri,  nel 
tempo  della  lavanda  de' piedi,  nn  pane  e  due  aringhe  per  cadauno;  3.»  abiti 
ai  fanciulli  di  quella  parrocchia  che  facessero  la ■  prima.  eomiUHOoe.  Que- 
'st'è  il  legato  ;  ed  ecco  ora  come  lo  fa  eseguire  il  sig.  Tesch.  La  fabbrica 
della  Chiesa  è  autorizzata  ad  accettare  il  legato  dei  beni  gravati  delle  iuD- 
zioni  religiose,  coU'obbligo  di  rimettere  all'uffizio  dellafìeneOcenza  le  som- 
me necessarie  per  la  distribuzione  dei  pani  e  delle  aringhe.  Quanto  poi  alia 
somma  legata  alla  fabbrica  per  acquisto  di  abiti  destinati  ai  faociulli  della 
prima  comunione,  appartiene  solo  all'Uffizio  di  beneficenza  di  riceverla  ed 
eseguire  la  clausola.  In  tal  guisa  procede  la  carità  esclusivamente  laica  e 
legale.  La  Corte  di  Liegi ,  come  già  praticarono  in  cause  simili  i  Tribunali 
di  Lovanio,  di  Verviers  e  di  Gharlerui,  dichiarò  ioammissibili  le  pretese  del- 
rUffizio  di  BeneGcenza  nella  Causa  detta  di  DekanU  e  stabili  che  «  le  leg- 
gi organiche  delle  amministrazioni  di  beneflcenza,  non  proscrivoDO (pun- 
to con  veruna  disposizione  l'uso  dapertutto  invalso  di  fare 'fondazioni  di  ca- 
rità, aggiungendovi  amministratori  o  distributori  speciali,  q  cheteaseDdo 
Finterpretazione  costante  delle  leggi,  sia  sotto  l'Impero,  sia  sotto  Gugbelaa 
e  dopo  il  1830,  consentanea  a  siffatto  ordine  di  cose,  una  divergenzadiopl- 
nione  manifestatasi  di  recente  non  potrebbe  distniggere  eccv  ». 

Ed  è  questa  una  nuova  giustitìcazione  fatta  dal  Tribunale  ilella4eggepie- 
sen tata  dal  sig.  Nothomb  ,  sRgurata  dalla  stampa  e  dagli  osatori  bell'op- 
posizione, e  cassata  dalla  sommossa  del  Maggio  1657.  Che  fetril  partito 
liberale  al  cospetto  di  quel  giudizio  ?  Uno  de^li  oigani  {ìiùja  àii  defoti, 

V  Observateur  dì  Brusselle,6e  la  prende  coi  giudici,  accusaodoli'iii.ckàoa- 
lismo  r  un  dopo  l' altro ,  enon  potendo  distnuggere  l&senteoaa  ^  laaébe 
distruggere  i  giudici;  ma  per  buona  fortuna  della  giuróaia>ÌBOonnitt&Nle, 
1  giudici  sono  inamovibili.  Siccome  però  il  Governo  sceglie  tra  i  Candidati 
proposti  dalla  Corte  e  dal  Consiglio  provinciale  coloro  ohe  ckbbonoocca- 
pare  i  posti  vacanti 'nella  Magistratura,  così  egli  procuca^di  nominar  Gui* 
didati  liberali,  comeè  accaduto  il  20 'Mario  alla  Corte  d'Appella  idi  li^.  B 
in  tal  guisa  a  poco  a  poco  prevalendo  nella  Magistratura  relenento  Vbenr 
le,  può  ben  darsi  ch^n  bel  giomonoi  vediamo  profrerir8i;daiinbnnali  sen- 
tenze liberali  in  luogo  di  sentenze  legali.  Almeno  questo  èiil  tsognoéel- 

V  Observateur ,  il  quale  non  peraltro  assale  la  Magistratura, se  non  penhè 
questa  non  pensa  come  lui. 

4.  Alcuni  consigli  comunali  hannomaniCèstatauoa  vJO^iaunrpo'ouilDsa 
in  un  paese  di  libertà  come  il  nostro.  Il  Consiglio  di  (ianod,  e.dopo  tqaoBto 
i  Consigli  dei  due  sobborghi  di  Brussèlle  espressero  il  loro  desidodo  >di  <ve- 
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der  ioserìta  nelle  nostre  leggi  F  istruzione  primaria  obblig^itùria.  One- 
sta proposta. fu  Tatta  dal  sig.  Tibtrgèiian  (  Professore. oeirUniversiUliberav 
t)en  noto  per  il  suo  insegnamento  e  pei  suoi  scritti  anticristiaoi  )  al  Gonsi- 
{Ko  di  Saù^trTassi-Un-noode,  La  libertà  individuale  e  la  libertà  6!  insegna- 
nento,  inseriti  nella  nostra  Gostitunone,  non  paiono  ai  detto  Professore  con» 
lenianee  alia  sua  proposta.  «  Ciascuno,  egli  dice,  sarebbe  libero  di  dare  Vi^ 
(tnuioneai  suoi  figli  sia  in  famiglia,  sia  nelle  scuole  pubbliche,  o  private. 
Mo  sarebbe  proibito  il  non  darla,  poichò  la  libertà  non  può  proleggere  che 
A  diritto,  e  l'ignoranza  non  è  diritto  di  nessuno.  «  Questa  pretensione  di 
'elidere  obbligatoria  T  istruzione  primaria,  unita  col^aUra  già  tempo  faan- 
niBziata  dal  sig.  Yerahegen,  dal  sig.  Pròre  e  coosurti,  di  togliere  ai  preti  il' 
lirìtto  d'insegnare. nelle  souole  primarie,  ci  preparerebbe  una  bella  gene* 
uione  di  razionalisti  e  V  età  dell'oro  sognata  dai  Sue,  dai  Quinet  e  simile 
lenla.  Ma  il  liberalismo,  grazie  a  Dio^  ha  ancora  nel  nostro  paese  molto  cam- 
ninoda  fare  prima  di  giungere  a  quel  punto.  L*ObstrvaUur  stesso  non  am- 
nelle  «per  ora  istruzione  obbligatoria. 

5.  Per  insulti  recati  all'  Imperatore  de-  Francesi,  dopo  l'atlentato  deli4 
lenoaio,  furono  citati  innanzi  al  Giuii  i  redattori  di  tre  giornaletti  deliaca- 
itale,  e  trovati  dal  medesimo  colpevoli,  furono  in  forza:della  legge  del  1853' 
Dodannati ,  il  sig.  Lot>arre  redattore  del  Drapeau^  a  13  mesi  di  carcere  e* 
900  franchi  di  multa,  il  sig.  Cauloo,  redattore  del  Proltiaire^L  18  mesi  di 
arcere  e  100  franchi  di  multa,  e  il  sig.  Hailaux,  redattore  del  Croeodii»,  a 
S^mesi  di  carcere  e  a  1000  fr.  di  multa;  qucst'  ultimo  però- è  fuggito  in 
D^lterra. 

6.  Iigiomo'28  Marzo  fu  celebrato  il  solenne  battesimo  deUa  giovane  prixi-i> 
ìpesa  JLuisa.  Maria  Amalia  Giovanna  figlia  del  Duca  del  Brabante.  Fu  padiir 
IO  alla  bambina  l'Arciduca  Giovanni  d'Austria,  rappresentato  dal  Gente  delle 
diandre,  e  Madrina  la  Regina  Maria  Amalia,  rappresentata  dalla  Gonlesaa* 
redova  de  Merode  Westerloo.  La  ceremonia  sacra  fu  celebrata,  dal  Cardi- 
nale Arcivescovo  di  Malines. 

L' opera  del  monumento  che  Yuole  erìgersi  alla  memoria  del  defilo 
[Ionie  FeUce  de  Merode  è  stata  affidata,  dalla  Gommissione  a  tal  uopo  costi- 
Uiila,  all' artista  sig.  Fraikin,  scultore  residente  in  Brusselle.  In  quanta  poi 
Illa  somma  di  cento  mila  franchi,  dati  dal  figlio  dell'  illustre  defunto  sig.  Gon;* 
te  Saverio  de  Merode,  cameriere  secreto  di  S.  S.  Pio  IX,  la  Gommissione 
resta  ferma  nella  risoluzione  presa  di  consacrarla  alla  Gostruzione  di  una 
!;hiesa  nel  quartiere  di  MaroUes. 

Una  irecente  perdita  ha-  fatto,  il  Belgio  nella  persona  dei  sig.  Delfosse,  ra|H 
;>reseatante  di. Liegi ,  uomt  rinomato  del  partita  liberale  e  nominato  ulti*- 
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mamenle  Ministro  di  Stato.  La  Camera  ha  sospese  le  sue  sedute  per  assi- 
stere ai  funerali  del  defunto  celebrati  il  24  Febbraio,  con  pompa  inusitata, 
nella  chiesa  di  S.  Veronica  a  Liegi. 

7.  Ogni  triennio  vi  ha  in  Brusselle  una  generale  esposieione  di  belle  arff, 
ove  sono  assegnati  dal  Governo  premii  agli  artisti,  le  cui  opere  ne  son  giudi- 
cate degne  da  una  giunta  a  ciò  nominata.  La  relazione  intomo  air  Esposi- 
zione del  1857, comparsa  in  quest'anno,  contiene  idee  molto  rilevanti  sopra 
tostato  presente  dell'  arte:  si  che  io  credo  dovervene  dare  un  piccolo  sun- 
to. Dopo  aver  notato  che  mancarono  all'esposizione  le  opere  dei  nostri  arti- 
sti più  segnalati  (i  quali  ordinariamente  non  fanno  mostra  dei  loro  lavori  in 
queste  si  frequenti  esposizioni),  il  relatore  si  duole  dell'inferiorità  di  questa 
esposizione  in  confronto  delle  precedenti.  «  Vi  è  forse,  egli  dice,  in  questa 
maggior  diffusione  d' ingegno  che  nell'altre,  ma  è  ancora  più  considerevo- 
le il  numero  di  coloro  che  non  fanno  conto  di  una  ben  calcolata  e  saggia  mo- 
destia. Né  può  non  cagionare  sorpresa  il  vedere  lo  sparpagliamento  degli 
ingegni,  la  poca  concatenazione  negli  studii  ed  una  certa  indisciplinatezza 
insofferente  di  ogni  autorità.  Chi  arriva  oggi  a  fondare  una  scuola?  e  se 
ci  fossero  anche  uomini  capaci  a  fundarla,  come  ci  riuscirebbero  in  mezzo 
all'amor  proprio  ed  al  culto  di  sé  stesso  che  ora  regna?  »  E  poco  appresso.*  I 
giornali  hanno  progredito  in  pittura  come  in  letteratura  :  essi  divertono  per 
qualche  tempo;  ma  la  facilità  slessa  della  cosa  esclude  ogni  sforzo,  e  mai 
non  riesce  ad  elevarsi  al  disopra  della  semplice  mediocrità  ».  Compendia  poi 
lo  stato  presente  dell'arte  «  considerando  che  non  mancano  gl'ingegni  né 
le  forze;  ma  manca  il  modo  di  saperle  adoperare.  Ciò  che  manca  (dice il 
relatore)  si  é,  ci  si  permetta  la  frase,  la  parte  spirituale,  cioè  la  tendenza 
instancabile  verso  l' ideale,  verso  la  riproduzione  dei  tipi,  che  sono  il  risul- 
tato della  potenza  creatrice  dell'anima,  che  corrispondono  a  quella  certa 
idea  di  Raffaello.  Noi  temiamo  che  s'inchini  troppo  verso  la  materialità  e 
poco  verso  l' ideale  artistico  e  che  il  lavoro  non  la  vinca  suU'  immagi- 
nazione ».  Così  il  relatore  sopra  Io  stato  dell'  ultima  nostra  esposizione. 

8.  {Giunta  dei  compilatori)  Il  dotto  e  infaticabile  Mons.  Malou,  Vescovo  di 
firuges,  ha  ora  pubblicato  una  seconda  edizione  del  suo  ottimo  libro  intito- 
lato: La  fausseté  du  Protestantisme^  utilissimo,  a  giudizio  nostro,  non  solo 
a  convincere  ma  a  commuovere  ancora  i  protestanti  che  il  vorranno  leggere. 
Vero  é  che  il  libro  è  più  specialmente  diretto  ai  Cattolici,  per  animarli  con- 
tro la  propaganda  protestante  che  nel  Belgio,  come  altrove,  cerca  di  far  pro- 
seliti con  ogni  mezzo,  non  escluso  quello  vilissimodei  denari.  Speriamo  poi 
di  vedere  presto  parimente  una  seconda  edizione  del  veramente  dotto  libro 
dello  stesso  illustre  Prelato,  intitolato:  La  Lecture  de  kiSainte  Bibk  m  lan- 
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16  vulgaire^  essendo  la  prima  edizione  esaurita,  siccome  ci  avverte  Y  Àu- 
re nella  prefazione  del  detto  libro. 

Annunciamo  parimente  con  piacere  una  nuova  opera  periodica  che  si  pub- 
ica nel  Belgio,  sotto  la  direzione  del  signor  Ph.  Van  der  Haegher,  intitolata  : 
ivéritéhistorique^  il  cui  scopo  è  principalmente  di  rettificare  i  fatti  storici 
Il  falsati  dallo  spirito  protestante  ed  incredulo.  I  primi  due  quaderni  che 
sevemmo  di  tal  periodico  contengono  molto  notevoli  lavori  sopra  :  gli  Spa- 
woli  in  America  e  gl'Inglesi  nell^Indie^  e  le  Crociate. 


irriziE  VARIE.  I.  Erzegovina  —  2.  Isola  di  Perim  — 3.  India  e  Gna —  4.  Con- 
versioni. 

1.  Da  qualche  tempo  non  ci  giunsero  notizie  di  nuovi  fatti  d' arme  nelle 
arti  deirErzegovina  che  dicevansi  sollevate  contro  i  Turchi.  Ma  in  quella 
eee  discorrono  molti  giornali  delle  cagioni  del  mal  umore  di  quei  popoli 
dei  loro  avvenire.  Dove  ci  pare  che  alcuni  siano,  come  si  dice,  troppo 
adusivi  e  vogliano  restringere  le  varie  cagioni  di  quei  tumulti  a  quella 
odi  che  pare  più  confacente  alle  loro  idee  politiche.  Ck)sl  il  giornale  dei 
lébals  che,  per  la  penna  del  suo  ordinario  scrittore  di  cose  turche ,  il  sig. 
UDt  Marc  Girardin,  non  sogna  che  un  nuovo  stato  costituzionale  tra  TAu- 
ria,  la  Russia  e  la  Turchia,  attribuisce  sempre  ed  unicamente  al  mal  go- 
sroo  de'  Turchi  la  sommossa  de'  loro  sudditi  greci.  Altri  invece  non  vede 
le  panslavismo  e  arti  greche.  Forse  non  erra  chi  crede  che  le  due  cagio- 
[  ai  diano  la  mano  a  vicenda  ;  cioè  che  le  arti  greche  si  servano  come 
1  iiretesto  del  mal  governo  de'  Turchi,  e  che  il  mal  governo  de'  Turchi  dia 
.  Greci  scismatici  loro  sudditi  molti  motivi  di  desiderare  nuovo  Governo, 
periamo  che  l'Austria,  Potenza  cattolica  e  conservativa,  confinante  con  quel- 
I  province,  troverà  modo  che  i  poveri  cattolici  che  le  abitano  non  siano , 
sr  l'avvenire,  come  pur  troppo  furono  finora,  zimbello  perpetuo  dei  Greci 
de*  Turchi:  e  più  forse  de'  Greci  che  non  de'  Turchi. 
Tanta  poi  è  la  simpatia  che  il  Giornale  de'  DébaU  nutre  pei  Greci  solle- 
iti,  che  perfino  prende  sotto  la  sua  difesa  i  Montenegrini,  dipingendoli  co- 
le  vittime  de'Turchi  e,  quello  che  è  più  curioso»  come  uno  Stato  regolare, 
godente  di  una  buona  amministrazione  »  come  dice  nel  suo  n.<>  dei  4  Aprile. 
Una  corrispondenza,  data  da  Yienua  lo  stesso  giorno  dei  4  Aprile,  e  ci- 
tta dallo  stesso  Giornale  de'  Débats,  dice  che  V  Austria  e  la  Turchia  sono 
ra  pienamente  d' accordo  per  finirla  col  Montenegro  e  colle  sue  bande  di 
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ladri.  Saremmo  poi  lietissimi  che  fosse  vero  quello  che  lo  stesso^  Gìoraak 
francese  si  studia  di  provare  a  lungo,  nel  suo  n.*  dei  17  Aprile ,  cioè^  cbe  il> 
potentato  esterae.che  ba  influenia  nelle  province  cristiane  deUa  Turchii, 
si  è  i'Austda- e  L'Austria  sola;  cbe  cosi  ne  guadagnerebbero  moltoi  Gattoli' 
ci  e  non  ne  peiderebbero  perciò  i  Greci ,  essendo  noto  a  tutti  che  la  pcets- 
zione  cbe  T  Austria  eaercita  sopra  i  Cattolici  non  esclude  però  la  dovuta  tot- 
leranca  per  gli  altri  culli.  Il  cbe  pur  troppo  non  si  vcrilica  seinpre  di  al* 
tri  potentati  non  cattolici,  i  qoali  riserbano  talvollaogpi  prolezioBe^per  ilsoto^ 
cullo  da  loro  professalo.  Né  il  giornale  de'  Débats  si  maravigli  che  la  no- 
stra politica  sia  cosi  limitala  alle  considerazioni  religiose:  giacché  la  prote- 
zione de'  Cattolici  non  ci  pare  meno  importante  di  quello  che  a  lui  paia  la 
protezione  delle  bestie  ^.  * 

2.  Non  sarà  male  il  porre  qui  brevemente  sotl'occhio  ai  nostri  lettori  tutto 
l'andamento  dell'affare  dell'  isola  di  Perim,  del  quale  ora  tutti  i  giornali  si 
occupano  oenve  dì  cosa  che  può  col  tempo  essere  cagione  anche  di  guerra. 
lì  giorno  \ì  di  Febbraio  del  1^57  alcuni  soldati  inglesi, iDTìati  dal  Govfrnir* 
tore  dell'  ln<Ha^  presero  possesso  dell'  isola  di  Perim  cbe  da  secoli  appartiene' 
alla  Turchia.  Quelt' isola,  posta  in  sull'entrata  del  mar  rosso  tra  rAfìnca  e 
TArabia,  lascia  quincie  qnindi  due  passaggi  alle  navi  :  dei  qaali  I'udo  (quello  '^■ 
di  ponente)  è  impraticabile  perchò  irto  di  scogli,  Taltro  (di  levante)  non- 
ha  due  mila  metri  di,largbeezd.  Padroni  di  qnest' isoletta  gl'Inglesi  presero^ 
a  fabbricarvi  una  fortezza,  nella  quale  intendono  porre  un  presidio  stabile. 
Fatto  qvesto,  l'Inghilterra  non  si  prenderà  molta  pena  cbe  l'Europa  tagli  o^^ 
noDtagti  l'istmodiSuez,  giacché  la  chiave  del  canale  sarà  nelle' sue  raaoL 
Ciò'  quanto  al  fatto.  Quanto  al  diritto,  esso  fu  cos^  spiegato  teetò  od  Pav*  - 
lamento  inglese  dal  sig.  Yemon  Smith,  membro  del  passato  Cabinato.  Nei'^ 
1795  l'Inghilterra,  credendosi  minacciata  dalla  spedizione  francese  in  Egitto, 
occupò  risoletta  di  Perìm  con  licenza  della  Turchia,  la  quale  essendo,  noa*  * 
meno  che  Flnghillerra,  in  guerra  colla  Framcia,  avea  com'essa  inieressr 
cbe  il  marrosso fosse  chiuso.  Dunque  (argomenta  il  Goves^no  inglese) l'Isola^ 
di  PMm'fu  cecNita  alF Inghilterra.  AI  cbe  si  risponde,  cbe  aozi  dò  prova  che: 
l'isola  è  della  Turchia,  giacché  si  concede  cbe  Ai  ■occupata da  prima  voMa) 
con  sua  licenza  te  poi  lasciata.  Ad  ogni  modo  la  Turchia  ora  più  che  mai 
protesta  coaCro  T  Ibglùlterra,  e  dice  che  essa  non  darà  mai  di'  Firmano  cbie^ 
stole  por  aprire  Y  istmo  di  Suez>  prima  che  le  sia  restituita  V  isola  di  Rdrtm; 

(ka:  eopra  tfue^faflbre  i  varii  giornali  hanno  cariosissimi  artìcoli^  6r^ 
giesi  'diooBO'chiapameiite  che  Fisola  di  Perim  è  inglese,  e  Ttanrrà;  tale,  efaec- 

^  Vedi  foitlo  i{««i«riio  al  a.'*  7  della  Biihnca  di- Fnneia. 


CONTBHPORAIIEA  '383 

^è  dicano  gli  altri.  Si  maravrgHano  poi,  con  aria  d'ioDocenza,  che  si  faccia 
'Irato  rumore  d' un'  isoletla  sì  piccola  e  6ì  gterile ,  che  neanco  ha  una  sor- 
bente d!acqua da  bere.  I  giornali  francesi,  i prussiani,  1  russi,  i  turchi  e 
ht  somma  pressoché  tutti  gii  altri,  s' infuocano  a  dimostrare  che  Ploghil- 
'lerra  lia  ter(o;ed  allegano,  con  molta  e]oqu(5aaa,<  che  L'InghiUerra  slessa  mi- 
BBCdò- poco  fa  di  nuova  guerra  la  Russia,  perchè  occupava  con  poctii  soldati 
l^ieola 'de' Serpenti.  L'Inghilterra  lascia  dire  e  >fortiGca  i' isola;  ei  suoi 
Ibernali  ripetono  freddamente  ohe  non  capiscono  perchè  si  meni  tanto  ru- 
moore  di  sì  piccola  cosa. 

3.  Le  ultime  notizie  dèlTIadia,  pervenute  da  Bombay 'Sotto  124  di  Marzo 
vecanuéhe,  dopo  parecchi  giorni  di  assalto  e  di  battaglia,  gli  Inglesi  condotti 
^a  SirGolin  Campbei,  s'impadronirono  di  Lueknow  il  19  del  dette  mese.  I 
3!Sbelli  perdettero  117  cannoni.  Sono  in  fuga  50  miiakidiani ,  cioè  la  metà 
^iresercito  che  era  chiuso  nellaxittà:  i  fuggitivi  sono  ora  perseguiti  dall'e- 
■creilo  inglese.  Della  presa  di  Lueknow  trionfano,  e  in  gran  jiarte  con  ra- 
gione, molli  fogli  inglesi:  ma  non  lutti  sono  però  d'  avviso  che  con  ciò  sia 
finita  la  guerra.  Che  anzi  il  Daily  News  dice  così:  «  Le  turbolenze  dell'  In- 
dia non  possono  ora  essere  considerale  né  anco  come  prossime  alla  loro  fi- 
ne, li  cerchio  di  truppe,  con  cui  volevasi  cingere  Lueknow,  non  potè  bene 
compirsi,  perchè  il  corpo  comandato  da  Sir.  H.  Rose  fu  ritenuto  sotto  San- 
gor.  Sono  poi  presso  a  cinquanta  mila  i  ribelli  che  si  salvarono  colla  fuga 
nel  Rohilkund  e  nel  Burdelkund.  Vero  è  che,  a  quello  che  sembra,  essi  per- 
dettero quasi  tutta  la  loro  artiglieria:  ma  è  vero  pure  che  cinquanta  mila 
disperati  possono  recar  grave  danno.  Dicesi  inoltre  che  presso  a  trentami- 
la uomini  si  sono  trovali  di  fronte  a  Sir  H.  Rose  nelle  vicinanze  di  Ihansi  il 
21  di  Marzo;  dicesi  pure  che  molti  ribelli  siano  a  Kolah,  dove  il  Generale 
Roberts  non  era  giunto  che  i'il  dello  stesso  mese.  In  una  parola,  pare  che 
comincerà  ora  una  nuova  guerra  di  bande  nei  mesi  caldi,  t  Ciò  dice  un 
giornale  inglese  dopo  la  presa  di  Lueknow:  né  è  da  supporre  che  egli  vo- 
glia esagerare  le  cose. 

Della  Gina  non  si  sa  nulla  di  nuovo:  o ,  per  dir  meglio,  si  sa  di  certo  che 
non  ci  ha  nulla  di  nuovo,  eccetto  che  la  continuazione  degli  antichi  disegni 
finora  neanco  (a  quello  che  pare)  cominciati  ad  eseguire  di  ricorrere  diret- 
tamente alla  Corte  di  Pechino,  per  porre  in  qualche  modo  un  termine  alla 
presente  differenza.  Sopra  il  che  un  giornale  inglese,  che  si  pubblica  nella 
Cina,  dice  che  per  quest'  anno  è  abbandonala  ogni  idea  di  visita  a  Pechino: 
ma  non  si  spiega  se  intenda  parlare  di  visita  militare  o  diplomatica. 

4  II  Weekly  Register  annunzia  la  conversione  alla  Chiesa  cattolica  di  Lord 
Morreys,  primogenito  del  Conte  di  Abingdon  e  nipote  per  madre  dell'ultimo 
Arcivescovo  di  York ,  Vemon  Harcourt. 
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L'  Univers  poi  del  15  Aprile  ha  da  due  suoi  corrispoadenti,  Tu 
stantiDopoli,  Faltro  di  Roma,  la  convemone  alla  fede  catlolica  di  1 
Nicola,  YescoTO  Armeno  scismatico  di  Aleppo.  Secondo  i  detti  corrù 
il  Vescovo  si  recò,  il  2  Febbraio  di  qnest'  anno,  presso  i  Rev.  Padi 
scani  di  Aleppo,  dove  si  dichiarò  cattolico,  deponendo  ancora  sopra 
sua  croce  pastorale.  Siccome  poi  il  rumore  di  sua  conversione  en 
prima,  cosi  il  nuovo  Patriarca  scismatico  Cirillo  avea  ottenuto  dal] 
suo  esilio;  il  che  fu  cagione  che  il  Vescovo  convertito  si  recò  nel 
deMetti  Padri  e  si  pose  sotto  la  protezione  del  console  di  Francia, 
pio  del  Pastore  fu  subito  imitato  da  parecchi  de'  suoi  antichi  di 
Aleppo,  e  poco  dopo  da  moltissimi  cittadini  di  molte  città  della  < 
quali  tutte  inviarono  deputazioni  ai  Padri  di  Terra  Santa  per  otb 
cerdoti  che  le  istruissero  nella  vera  fede.  Dalla  sola  città  di  Man 
nero  suppliche  sottoscritte  da  più  di  cinquanta  famiglie.  Tanto  ci 
detti  c(OTispond€nti. 
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1.  Nell'articolo  precedente  ^  abbiamo  considerato  i  primi  passi  di 
quella  maravìgliosa  macchina  economica  che,  sotto  nome  di  Credi- 
iOj  ha  assunto  in  gran  parte  l'ufficio  di  agevolare  le  grandi  permu- 
tazioni, risparmiando  ai  metalli  Tozioso  ufficio  di  moneta  e  lascian- 
doli cosi  più  liberi  a  girare  pel  commercio  e  per  le  officine.  Ma  i 
primi  passi  del  Credito,  come  quei  del  fanciullo  e  deiradolescente, 
si  erano  contenuti  nelle  mura  domestiche  e  in  una  vita,  per  cosi 
dire  di  famiglia  :  ogni  banchiere  faceva  da  principio  da  sé  solo 

1  V.  questo  voi.  pag.  ^71. 
Serie  lU,  voi,  J.  25  29  ÀpHìe  1858. 
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gli  affari  suoi.  È  inutile  il  dire  che  in  questa,  come  in  ogni  altra 
lazione  sociale ,  dalla  congiunzione  delle  forze  doveano  nascere 
nacquero  veramente  mirabili  incrementi  nell*  opera  e  per  F  intensità 
della  fiducia  ispirata,  e  per  l'estensione  delle  relazioni,  e  per  TefiL — 
cacia  dei  mezzi. 

L'intensità  della  f  duci^^  di  tU  mcedonanfif  1  darnatoiiaì  l)a«co,  di- 
pende principalmente  da  tre  elementi:  vale  a  dire  dalla  certezza  cbe 
non  vi  manchi  il  valsente  ^  dal  presupposto  che  il  banco  vorrà  re- 
stituire ;  dai  mezzi,  con  cui,  in  caso  di  renitenza,  potrebbe  esservi 
costretto.  Vede  ognuno,  e  specialmente  sotto  i  due  primi  aspetti, 
quanto  crescono  le  ragioni  di  fiducia  allorché  molti  nomi  concor- 
rono in  una  società  di  Credito.  Se  di  qualcuno  degli  associati  po- 
trebbe dubitarsi  quanto  ne  sieno  solidi  i  fondi ,  il  dubbio  diviene 
moralmente  impossibile,  allorehè  trattasi  di  numerosa  associazio- 
ne d'uomini  notoriamente  facoltosi. 

2.  Dite  altrettanto  della  prontezza  ai  pagamenti,  in  quanto  essa 
dipende  dalla  probità  personale.  Che  un  negoziante  riputato. inte- 
gerrimo, possa  essere  un  v«ro ipidcriizi,  un  truffatore,  è  coisakjpossi- 
bile.  Ma  che  molti  nomi  onesti  e  rispettati  abbiano  ugualmente  Ira- 
dito  il  pubbh'co  mascherando  una  tregenda  di  ladri ,  questo  sarebbe 
tal  fenomeno,  che  non  può  entrare  tra  i  calcoli  probabili  delFuma- 
na  prudenza:  tanto  più  che,  se  anche  Fonestà  interna  fosse  in  eia-  - 
scunq  iufèrlore  al  credito,  di  che  egli  gode„  la  pubblicità  d^U*  infa-  — 
mia,  a  cui  la  società  negoziatrice  si  esporrebbe  col  fallire  volontà-  - 
fianftente<al  dovere,  conterrebbe  gli  associati  e  per  rispetto  af  buon 
nome  e* per  timore  di  perdita' irreparabile  negl'  interessi. 

3.  L'  efficacia  finalmente  àei  mezzi  somminiatrati  dalla  pubbfi* 
cita  per  la  riscossione  delle  quote,  sebbene  contro  i  banchi  pubblici 
sembri  minore  sotto  un  aspetto^  per  la  potenza  di  coloro  che  ii  for- 
mano e  li  amministrano,  la  quale  potrebbe  resistere  alla  coazione 
giudiziaria-,  pure' per  altri  rispetti  oresoe  in  ragione  e  dei  cointe- 
ressati a  riscuotere  e  della  difficoltà  di  nulla  nascondere,  e  delle 
pubbliche  guarentigie,  ali*  ombra  delle  quali  cotesto  associazioni 
si  formano ,  e  dei  cent'  occhi  che  vegliano  perpetuamente  sugli 
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ndameati  della  sodeLau  Per  tutte  queste  ragioni  à  chiaro  che  la 
ducia  riposta  nei  banchi  pubblici  è  molto  più  iutQosadi  quella, 
on  cui  si  suole  confidare  la  moneta  ad.  un  banchiere  privato  :  nel 
uale  l'onestà  ben  può  essere  superiore  ad  ogpi  eccezione*,  ma  il  co- 
Loscerne  a  Ibndo  rint£;grità  non  può  ess^e  che  dei  pochi  intimi 
mici:  e  posta  anche  celesta  integrità  indubitabile,  quante  sono  le 
icende  che  possono  renderne  vano  il  buon  volere  scemandone  i 
Kiezzì,  anche  senza  colpa  di  lui,  con  inaspettato  fallimento  !  Nella 
[uale  ipotesi,  che  giovano  tutte  le  guarentigie,  se  non  a.raccogUe- 
"e  dal  naufràgio  miseri  ed  incerti  rottami  del  banco  naufragato? 
4.  Coli'  aumento  della  fiducia  è  chiaro  che  in  un  banco  pubbli- 
::o  già  crescono  le  relazioni  commerciali,  per  la  facilità  di  trovare 
dù  confidi  i  capitali,  proporzionati  alla  fiducia  medesima.  Ma  esse 
crescono  inoltre  e  per  la  pubblicità  della  istituzione  e  pel  gran  nu- 
Diero  delle  persone  cointeressate.  La  stessa  pubblicità,  data  all'isti- 
tuzione nel  momento  di  esordirla,  è  per  sé  medesima  un  invito  a 
talli  i  capitali  anche  piti  minuti,  che  ad  un  privato  riuscirebbe  diffi- 
cilissimo Tandar  fiutando  nei  loro  ripostigli.  Come  sarebbe  possibile» 
esempligrazia,  ad  un  banchiere  privato  andare  raccogliendo  quella 
infinita  quantità  di  monetuz^  spicciolale,  che  raccoglie  in  un  anno 
dalla  scarsella  degl'infimi  oporai  una  Cassa  di  risparmio  mediante 
U  sua  pubblicità  ?  JNon  si  crederebhe  a  quali  somme  si  ammonti  il 
totale  di  cotesti  piccioli  depositi  :  q  troviamo  in  Francia  nella  Cassa 
di  risparmio  raccolti  nel  solo  anno  1844  cinca  400  milioni  di  fran- 
chi: somma  che,  al  dire  del  Coquelin,  molto  potrebbe  crescere,  se 
le  operazioni  del  banco  non  si  trovassero  vincolate  dalle  presenzio- 
mdel  Governo.  Nogli  stessi  Stati.Pontificti,. ove  la  mania  di  arricchi- 
re ancor  noo  è  giunta  a  que!  delirii  clie  dai  pazzi,  dell'  economia 
sono  ammirati  e  invidiali  come  apice  del  progresso,  edove  l'istitu- 
zioue  è  di  data  assai  fresca  (1836):  negli  Stali  Pontificii»  diciamo, 
ì  nostri  lettori  già  hanno  potuto  vedere  (volume  X,  pag.  lOlJ  che 
Fattivo  totale  dì  34  di  queste  Casse  di  risparmio  ascende  a  scudi 
4,728,361.36:  somma  notabilis;sima ,.  quando  si  riflette  alla  pic- 
ciolezza  delle  quote  che  per  lo  più. non  oltrepassano,  come  quivi 
è  detto,  i  10  scudi.  La  pubblicità  dunque  stendendo  le  relazioni  del 
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banco,  in  forza  della  sua  stessa  notorietà,  rende  più  agevole  1*  accu- 
mulare capitali  spicciolati. 

Siccome  poi  è  nella  natura  di  coleste  associazioni  che  esse  risul- 
tino dalla  cooperazione  d'  uomini ,  ciascuno  de*  quali  già  trovasi 
come  centro  di  estese  corrispondenze;  posti  scambievolmente  a  con- 
tatto cotesti  centri,  il  complesso  che  ne  risulta,  forma,  còme  ognua 
vede,  una  rete  immensa. 

5.  E  di  qui  nasce  la  grande  efficacia  dei  mezzi ,  dei  quali  cole- 
ste associazioni  possono  disporre.  Le  enormi  imprese  deirindustm 
moderna,  corrispondenze  di  piroscafi  che  mettono  in  regolare  co- 
municazione i  punti  più  remoti  del  globo,  ferrovie  che  innalzano 
le  valli,  traforano  i  monti,  cavalcano  fiumi  e  golfi,  monumenti  co- 
lossali che  sorgono,  istituzioni  ed  imprese  tipografiche»  telegrafi 
elettrici ,  che  annunziano  in  un  attimo  quelle  notizie  che  un  se- 
colo fa  avrebbero  impiegato  nel  loro  corso  i  mesi  e  gli  anni,  prò* 
sciugamenti  di  vastissimi  terrìtorii  restituiti  a  coltura  e  salubrità; 
tutte  insomma  le  opere,  il  cui  dispendio  atterrirebbe  qualsivoglia, 
benché  ricchissimo  scrigno,  divengono  oggimai  uno  scherzo,  tosto- 
chè  una  società  industre  riesce  ad  ispirar  fiducia  nell* universale  e  a 
cattivarsene  co'suffragii  le  borse.  Tutti  cotesti  sforzi  giganteschi, 
altro  non  sono  finalmente  che  un'  immensa  moltiplicazione  di  quel 
fenomeno  primitivo  che  abbiamo  preso  a  dichiarare,  Tefietto  della 
fiducia  degli  uni  nella  probità  degli  altri:  fiducia  dei  minuti  capi- 
talisti nei  banchieri,  fiducia  dei  banchieri  nell' associazione  dei  gran- 
di capitalisti  che  compongono  la  pubblica  istituzione  di  Credito. 

È  facile  il  vedere  che  le  operazioni  dei  banchi  pubblici  si  ridu- 
cono a  quelle  medesime  che  vedemmo  nel  privato.  Anch'  essi  deb- 
bono dapprima  trovare  i  fondi,  coi  quali  eseguire  le  imprese:  poi 
collocarli  in  mani  esperte  che  rendano  fruttifero  quel  che  fu  pri- 
ma danaro  giacente  ;  finalmente  somministrare,  mediante  il  Credito, 
i  mezzi  celeri  e  semplici  per  mettere  in  giro  quei  fondi. 

Dimostrato  cosi  la  precellenza  dei  pubblici  banchi  sui  privati,  di- 
ciamo una  parola  delle  forme,  con  cui  quelli  esercitano  la  loro  in- 
fluenza, e  della  materia  intomo  a  cui  versano. 
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6. 1  cajHtali  giacenti  talora  si  raccolgono  per  via  d' associazione, 
talora  per  via  di  deposito.  Questa  seconda  fu ,  per  quanto  ne  sem- 
bra, la  pib  antica  maniera  d'istituzione  dei  banchi  pubblici;  i  quali 
ricevendo  dai  privati  il  deposito  della  loro  pecunia,  ne  rilasciavano 
una  fede  al  deponitore. 

Il  sommo  vantaggio  che  quindi  derivava  al  commercio  non  era 
t.aTito  la  sicurezza  nel  conservare  la  moneta,  quanto  l'agevolezza  nei 
^pagamenti  :  atteso  che  ogni  negoziante  che  avesse  danari  sul  banco 
:^aldava  cogli  altri  i  suoi  debiti  con  una  semplice  girata  di  partite 
^u  i  libri  del  banco  medesimo,  senza  mettere  in  movimento  la  mo- 
:Kìeta  metallica.  Questa  primitiva  maniera  di  pagamenti,  ita  quasi 
:5n  disuso,  specialmente  nel  Continente,  sembra  oggi  voler  tornare 
:Sn  riputazione  sulPesempio  dell  Inghilterra,  la  quale  nelle  sue  che- 
<^rfcf  (trucioli  diremmo  noi  in  italiano)  vien  proposta  dal  Lechevalier 
^;ome  esempio  da  imitarsi  alla  Francia.  Qui,  die  egli,  i  pagamenti 
^>rdinarii  si  fanno  per  Io  più  o  in  monete,  o  in  polizze  pubbliche:  le 
"firme  dei  privati  sono  riserbate  pei  contratti  di  maggiore  impor- 
tanza :  di  che  la  necessiti  per  ogni  negoziante,  o  grande  o  piccolo, 
di  serbar  sempre  nello  scrigno  notabile  quantità  di  numerario  gia- 
cente. In  Inghilterra  all'  opposto  chiunque  spende  tiene  alla  mano 
continuamente  un  librettino  a  matrice,  detto  check  hook,  dal  quale 
distacca  un  foglietto  ,  o  un  truciolo  (coupon)  ogni  volta  che  deve  fare 
un  pagamento.  Codeste  cedolette,  assicurate  dalla  fiducia  scambievo- 
le, sono  divenute  in  Inghilterra  moneta  corrente,  moneta  veramente 
fiduciaria;  la  cui  autenticità  è  fondata  sopra  un  altro  libretto  detto 
pois-book  (libro  di  passaggio),  ove  come  in  libro  di  Cassa,  si  scrive  di 
giorno  in  giorno  il  conto  corrente  fra  il  banchiere  e  il  negoziante. 
Mediante  coteste  cedolette  private,  il  commercio  inglese  opera  il 
giro  annuo  di  37  milliardi  e  560  milioni,  senza  occuparvi  né  mo-~ 
neta,  né  cedole  pubbliche,  le  quali  possono  cosi  meglio  adoperarsi 
alle  operazioni  commerciali.  In  tal  guisa,  rettamente  osserva  il  Co* 
quille  *,  noi  torniamo  dopo  parecchi  secoli  con  le  pubbliche  isti-* 

I  Uniì>ers  29.  Marzo  1888. 


390  BIL  CREDITO  PUBUCO 

tuziont  a  quefla  maniera  di  pagamanU  che  fu  adoperata  Dei  fero 
prìmordii  dai  primi  banchi  di  deposito. 

Àcoreditatfìssimo  fra  questi  fin  dairorigine  fa  quello  di  Amster- 
dam, la  cui  delicatezza  nella  gelosa  custodia  delle  somme  confida- 
tegli ne  sostenne  altissimo  il  credito  Qno  all'epoca  della  rìvoluzioBe 
francese.  La  moneta  che  raccoglieva  nelle  sue  casse  era  scrupoia- 
mente  saggiata  e  ridotta  a  giusto  valore,  calcolando  nelle  monete 
forestiere  la  sola  pasta.  Ai  valori  raccolti  in  cassa  corrispondevano 
esattamente  le  cedole  gittate  in  corso  :  e  le  tre  chiavi,  confidate  a  tf e 
ufficiali  dello  Stato,  assicuravano  alla  puU^Uca  fiducia  l' iavioliBbililì 
dei  deposito.  Di  che  il  valore  della  moneta  di  banco  superava  quelb 
delle  altre  monete,  soggette  com'  esse  erano  in  muao  ai  Governi,  al- 
lora principalmente,  a  frequenti  alterazioni  o  per  conseguenza  delie 
vicende  politiche,  e  per  malintese  cx»nomìe  di  zecche  ingannatrici, 
0  p^  ravarizia  del  volgo  che  le  alterava  tesandole.  Se  non'<2he  allo 
scoppio  della  rivoluzione  francese  il  credito  intemerato  di  queHa 
famosa  istituzione  ricevette  una  scossa,  da  cui  piìi  non  risorsa,  es- 
sendosi scoperto  che  la  Direzione  aveva  imprestato  24  milioni 
agli  Stati  di  Olanda  e  di  Frisia  ^  onde  si  trovava  impotente  a  rim- 
borsare pienamente  i  creditori. 

Anterìoire  a  questo  nel  tempo  e  poco  inferiore  nel  credito  fu  il 
banco  di  Veneaia,  a  cui  successero  quei  di  Barcellona  e  di  Genova, 
ristretti  anch'  essi  generobnente  ali*  uffizio  di  depositar». 

7.  Nel  16^4  riistìtuarìone  del  banco  di  Londra  s'inaugurò  sotto 
altra  forma,  divenuta  oggidì  comunissima  nei  banchi  nazionidi.  H 
Governo  (era  allora  di  GugUelmo  e  Maria)  costituì  il  banco  d' Ift- 
ghilterra,  proponendo  una  sottoscrizione  volontaria  di  1  milioaee 
zoomila  sterline,  i  cui  sottoscrittori  costituiti  in  corporazione  ve* 
nivano  dotati  di  molti  privilegi!  :  il  fondo  costitutivo  del  baoeo  ve- 
niva imprestato  ai  Governo,  il  quale  si  obbligava  a  pagare  gP  inte- 
ressi in  ragione  deirS  %  :  altre  300  mila  sterline  offerivano  ai  sot- 
toscrittori volontarii  un  annua  rendita  duratura  fino  a  termiae  pre- 
fisso. In  tal  guisa  invece  di  un  banco  di  deposito  si  ebbe  un  debito 
pubblico  guarentito  dal  Governo  ,  il  quale  raccoglieva  quei  fondi, 
non  già  per  comodo  dei  remittenti ,  ma  per  sovvenimento  alle 
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iiibbiiehe  necessità  che  allora  travagliavano  il  Regno.  Ad  agevola* 
*e  poi  il  traffico  di  cotesta  ìstitozbne^  fu  conceduta  al  banco  e  la 
scolta  di  scontare  gii  effetti  di  credito  (cambiali  eccetera),  e  il 
tirino  di  mettere  in  giro  biglietti  di  banco  corrispondenti  al.capi- 
jile  incassato.  In  tal  guisa  vennero  inanguratek  tstittizioni  di  ere- 
filo  moderne,  formate  geaeralmente  a  somiglianza  di  questa.  Esse 
riescono  equivalenti  e  a  banchi  di  deposito,  potendo  dascono  com- 
prarne le  cartelle  per  un  valore  corri^ondeateailaaomma  che  egli 
intenderebbe  depositare;  ed  al  banco  d' imprestilo  per  leJntraprese 
diWB  impiega  i  suoi  fondi  ^  ed  al  banco  di  giro  oou  le. carte  che  ella 
improntm-,  ed  alla  cassa  di  sconto  per  comodo  dei  negozianti. 

8.  Cotesti  banchi,  invece  di  serbare  inerti  le  valute  metalliche 
depositate,  per  sicurezza' dei  depositanti,  anicurtino  l'annua  rendi- 
ta sair entrata  [Hibblica,  impiegando  frattanto  o  oeiipxibblici  biso- 
f^nì,  o  in  imprese  produttive  le  somme  riscosse  per  via  di  credito.  Po- 
sale cosi  sotto  la  guarentigia  deirerario,  le  cartelle  del  debito  pubblico 
^Ksquistano  tal  valore,  che  suppUsoe  dbbonde voi  mente  aUa  promes- 
sa di  rimborso.  Il  proprietario  di  quelle  rendite,  essendo  sempre 
moralmente  sicuro  (tranne  i  momenti  critici)  di  poterle  rivendere, 
faò  a  suo  talento  farsi  rimborsare  la  aomma,  senza  che  lo  Stato 
abbia  a  risentirne  io  sborso.  In  tal  guisa  s'ottiene  V  eCEeito  medesi- 
flui  di  saldare  quella  specie  di  cambiale  che  è  il  titolo  dì  rendita,  ma 
OMt  mezzo  diverso ,  facendo  sborsare  la  tratta  non  dallo  Stato  che 
aarebbe  il  debitore,  ma  dal  nuovo  creditore  che  comprandola  sot- 
tentra all'antico. 

9.  A  somiglianza  di  questi  baachi  propriamente  nazionali,  per- 
,diè  guarefilili  sulle  pubbliche  entrate,  anche  i  privati  associandosi 
ai  valgono  del  credito,  di  che  godono  gli  onesti  e  facoltosi  capita- 
listi, per  condurre  a  termine  dispendiose  ed  ardue  imprese.,  con- 
giiuagendosì  per  Io  più  in  società  anonime  ^ ,  le  quali  per  via  di 

i  Nel  commercio  si  distinguono  principalmente  quattro  specie  «li  società:  la 
maàtÈàinnome  eoUtttivOj  ove  la  penosa  morale.  deUa  società  d^bUga  lolidal- 
avente  taltfi  aacii;  la  società. tn  awiommndita ,  »▼€  soUdalaieate  tono  •bbligtte 
quelle  persone  soltanto  cke  rappresentano  la  ragione  sociale  ;  la  tteìctà  imomi" 
mar  ove  (U>aBiBioiitntOEÌ  jaandatarii,  jtensa  jUiUgo.penooale,  gaVefaaiio  gli 
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astoni  raccolgono  i  fondi  necèssarii  ali  impresa.  Queste,  a  crescere 
\iemaggiormente  la  fiducia  pubblica  nella  società,  e  ad  assicurare 
la  società  medesima  dai  contrasti  e  dalle  gare  che  potrebbero  insor- 
gere, sogliono  invocare  a  garante  delle  loro  intraprese  la  suprema 
autorità  dello  Stato,  non  senza  vantaggio  anche  di  questa,  la  quale 
non  potrebbe  vedere  senza  ragionevole  sospetto  sciolte  da  ogni  vi- 
gilanza e  freno  del  Governo  simili  imprese  gigantesche^  la  cui  in- 
fluenza sull'ordine  pubblico  non  è  chi  non  veda  quanto  possa  riu- 
scire efficace  e  in  bene  e  in  male. 

10.  I  pubblici  banchi  ,  nei  quali  la  fiducia  sociale  esercita, 
come  abbiamo  veduto  ,  un*  immensa  forza ,  possono  raggiungere 
fini  e  vantaggi,  ai  quali  l'industria  e  la  ricchezza  privata  neppure 
oserebbero  pensare.  Ma  per  giungere  a  tali  intenti,  debbono  ave- 
re una  base,  alla  quale  si  appoggi  la  loro  solvibilità  e  per  conse- 
guenza la  pubblica  confidenza.  Questo  appoggio  può  trovarsi  in 
varie  specie  di  fondi ,  dai  quali  vien  denominato  il  credito  che 
induce  i  capitalisti  a  fidarsi  del  banco.  Il  credito  dei  banchi  dello 
Stato  0  nazionali  è  appoggiato ,  come  ognun  vede ,  alle  entrate 
dello  Slato  e  specialmente  alle  pubbliche  gravezze  :  credito  mas- 
simo allorché  la  nazione  e  il  suo  Governo  sono  onesti  sicché  vo- 
gliano, doviziosi  sicché  possano  attener  le  promesse  ^  forti  ed  or- 
dinati sicché  né  per  esterno  assalto  ,  né  per  interno  tumulto  ab- 
biano a  traballare.  Quando  all'opposto  lo  Stalo  pericola,  i  pub- 
blici fondi  incominciano  a  vacillare  e  perdono  gran  parte  dei  loro 
valore. 

11. 1  banchi  pubblici,  costituiti  per  via  di  società,  possono  acqui- 
stare il  credito  ora  dal  nome  delle  pei^sone  associate,  ora  dai  fondi, 
su  i  quali  vengono  costituiti.  L'onestà  delle  persone  è  certamen- 
te un  valido  appoggio.  Pure,  secondo  il  noto  adagio,  ninno  vorrà 
negare  che  plus  est  cauiionis  in  re  quam  in  persona.  Quindi  oltre 
il  credito  personale  che  in  ogni  società  e  richiesto,  si  può  disUa- 

interessi  sociali  senza  altra  malleveria  che  dei  capitali  consociati  ;  la  società  di 
part9<tipati9ne ,  ove  ogni  socio  opera  per  sé  stesso  in  vantaggio  comune.  Gki 
volesse  vedere  dichiarate  le  condizioni  di  queste  società  può  vedere  il  Tboplomc: 
Delle  società^  ovvero  il  Roncagli:  Istituzioni  di  Dritto  eommsreials  $.  60  a  89. 
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lere  il  credito  in  fondiario  allorché  viene  appoggiato  sopra  i  fondi 
imobili,  industriale  allorché  su  i  lavori  dell' industria ,  mobilia- 
allorché  su  i  capitali  giranti. 

12.  Il  credito  fondiario  può  dirsi  un'ampliazione  del  sistema  ipo- 
cario,  il  quale ,  benché  di  grande  utilità  e  valore  per  dare  la  ne- 
asaria  sicurezza  ai  contratti  fra'  privati,  lascia  pur  tuttavia  sussi- 
sre  difficoltà  e  pericoli  e  per  la  lentezza  con  cui  le  operazioni 
ocedono ,  specialmente  se  sia  mestieri  ricorrere  ai  tribunali ,  e 
sr  le  difficoltà  che  possono  incontrarsi  nei  titoli  ipotecari! ,  ove 
la  circostanza  di  privilegio,  di  priorità,  eccetera  può  ingannare 
lehe  i  più  oculati. 

Uu' istituzione  di  credito  all'opposto,  assumendosi  il  carico  di  as- 
suraree  la  solidità  dell  ipoteca  e  il  pagamento  degFinteressi,  apre 

capitali  facile  l'accesso  ;  e  presentando  per  altra  parte  molte  age- 
ilezze  air  estinzione  del  debito,  dà,  secondo  che  affermano  i  suoi 
otorì,  ai  proprietari!  il  mezzo  della  cultura,  senza  grave  pericolo 
3lle  proprietà. 

13.  Queiragevolezza  che  il  Credito  fondiario  procaccia  agli  agri- 
iltorì  si  é  tentato  procacciarla  agli  operai,  mediante  un  credito  m- 
MMtriale  o  popolare^  (  come  V  appella  il  Marescotti).  Non  é,  dicesi 
li  fautori  di  questa  opinione,  non  é  il  popolo  dei  proletari!  si  mi- 
tro, che  non  abbia  intelligenza  e  braccia  atte  a  procacciargli  il 
ito  giornaliero.  Or  perché  non  concedere  anche  a  lui  di  usare  i 
randi  vantaggi  del  credito,  facendo  si  che  un  biglietto  del  prole- 
irìo,  guarentito  dalla  firma  dell'  intraprenditore  e  di  un  qualche 
abblico  magistrato,  abbia  corso  in  commercio ,  come  qual  altra 
3glìasi  cambiale  di  negoziante?  L'  operaio  otterrebbe  in  tal  guisa 
q' anticipazione  di  fondi,  coi  quali  innalzerebbe  la  propria  di- 
aiti  ad  autonomia  pari  a  quella  d'ogni  altro  negoziante.  Se  cote- 
a  ragione,  addotta  dal  citato  chiarissimo  Marescotti  *,  riuscisse  a 
srsuadere  il  pubblico  e  sortisse  il  suo  effetto  ,  avremmo  certo  a 
msolarcene.  Confessiamo  peraltro  che  la  cosa  ci  sembra  o  di  as- 
tuta impossibilità  ,  o  possibile  solo  nella  perfezione  cattolica  del 

1  Diseorst  sult Economia  SoeiaU  v.  Ul,  disc«  V,  e.  V  §.  18. 
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sentimento  reUgioso  :  e  la  ragione  ce  la  ssooisiinislra  ¥  Autore  me- 
desim»  affennando  che*  cotesto  segno  4i  munenarìo  non  sarèwd 
ricevuto  dal  commercio  ,  se  la  moralità  deU*  operaio  noo  mm  sopd- 
riore  ad  ogni  ecceziooc.  Una  ìMÌemondiià  mUMe  le  ehnsi  è  dia 
una  svpposizùmedi  cesa  impossibile?  domanda  quel  valorono  eecoo- 
mista.  Noi  non  risponderemo  essere  impossibile:  la  speriamo  ansi 
dal  Cattolicìsmo  tostoche  esso,  ripiglialo  il  soprarveitfeò ,  lirolgm 
al  bene  morale  della  società  i  frutti  delF  esperienza  e  dello  studio 
che  si  vanno  accunuliando  da  tanti  seeoK.  CioDondìmeno  andie 
cosi  perfezionata  ed  autenticata  I&  monde  onestà  ilei  proletario, 
non  sappiamo  se  giungerà  mai  ad  ottenere  personalmente  gli  e0elti 
del  credito*,  essendo' che  a  questo  ricercasi  la  certezza  non  solo  del 
buon  txflerey  ma  ancora  del  potere  soddisfare  al  defilo.  Ore  se  lin* 
certezza  di  questo  polene  fa  vaciHare' talvolta  H  credito  eziandio  di 
facoltosi  negozianti,  come  sperjnne  che  lasci  sussistere  nel  comnoe  ^ 
la  fiducia  in  una  carta  appoggiata  aHe  bracci»,  vai  quanto  dire  afa  m 
vita  e  alla  sanità  di  un  proletario  che  può  da  un  giorno  aU^aliro  io — 
fermare  e  morire  ? 

Non  per  questo  crediamo  iiiip08sibii>  te  istituzioni  di  credito  in-  — 
dustriale,  qualora,  congiongendo  in  esse  numerosa  nwhitordiiied 
di  operai,  si  ottenga  nella  società  di  tolti  quella  dorevoiezsa  dii^ 
manca  ai  singoli  :  ed  imponendo  a  lei  una  gaarenHi^  assicura tricear 
contro  la  morte,  si  attribuisca  alle  tedole  epjeH'  immortalità  cbar 
manca  all'  operaio.  Ottenuta  cosi  la  fiducia  pubblica ,  inrtendia^ 
mo  benissimo  che  queste  istituzioni  di  credito  ,  come  qualunqnu 
altra,  possono  giovare  a  raccogliere  e  mettere  in  movimento  r  ca^ 
pitali,  assicurandoli  sulFopera  futara,  invece  di  assicurarti  sul  fratto 
dei  lavori  passati.  Ma  ripetiamolo:  atfincbè  questo  riesca,  uopoi 
che  tutti  gli  operai  consociati  ravvisino  in  ciascuno  dei  loro  eollegfai 
un  uomo  operoso,  leale  e  massaio,  che  non  perde  il  tempo  in  ozio^ 
che  non  ispreca  i  guadagni  co'  beoni  e  coi  buontempom',  che  non 
inganna  con  finte  malattie  o  sventure  i  colleghi  pietosi,  che  ìnsem<^ 
ma  contribuisce  realmente  del  proprio  a  fine  di  usufruttuare  il  co* 
mune.  Allora  se  vera  sventura  ed  immeritata  opprima  un  socio, 
giustizia  e  carità  parlano  al  cuore  degli  altri^  e  ciascuno  ripete  a  se 
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Ikòbo  ai  alarti»  dò  eh$  bramerei  ricevere  io  medeeimo.  Non 
wuiU  miseris  suceurrere  disco.  Vede  peraltro  il  lettore  che 
nel  popolo  più  rozzo  coiesta  solerzia,  economia,  lealtà  abbisognano 
di  sentimenti  di  probità  gagliardamente  radicati  neir  anima,  e  che 
4anta  gagliardia  di  probità  noo  giungerà  ad  universaleggiarsi  mai 
mn  uomini  mea  civilmente  educati,  senza  una  viva  influenza  sociale 
del  sentimento  religioso,  che  dia  Iena  a  chi  deve  faticare,  carità  a 
1  deve  pericolare  i  suoi  capitali. 

14.  Sotto  auspicii  meno  incerti  procede  il  Credito  Mobiliare. 
vete  voi  piena  fiducia  che  un*  impresa  qualunque  (di  strade  fer- 
ie p.  e.)  riuscirà  fruttifera?  Si  raccoglie  un  certo  numero  di  so- 
li che  contribuiranno  in  parti  aliquote  alle  spese  per  condurla  a 

armine.  Assicurata  Timpresa  con  queste  quote,  o  come  le  dicono, 
dizioni,  se  ne  vendono  i  frutti  futuri,  mettendone  in  vendita  le  obbli^ 
^azioni.  Donde  hanno  valore  coteste  obbligazioni  ?  Dalla  fiducia 
:x'ipo6ta  dai  pubblico  nella  capacità  e  probità  di  queir  amministra^ 
ziìone  che  assicura  ì  futuri  guadagni  dell'  intrapresa. 

15.  In  tal  guisa  la  pubblica  fiducia  mette  in  movimento  valori 
smisurati,  senza  dare  più  il  menomo  incomodo  a  quella  merce  mo-^ 
neta  che  pareva  un  tempo  il  mezzano  indispensabile  di  qualunque 
permutazione.  E  siccome  la  fiducia  è  is()irata  dalla  Morale  e  la  Mo* 
cale  sta  a  libera  disposizione  dell'  umano  arbitrio^  cosi  ogni  uomo 
che  voglia  essere  onesto  sembra  chiamato  in  tal  guisa  a  disporre  di 
cotesto  numerario.  Ma  il  fatto  corrisponderà  egli  verameiite  alla 
speranza  o  alla  parvenza?  Gli  entusiasti  dell'Economia  hanno  in 
queste  materie  tale  una  vivacità  ed  energia  di  fede,  che  per  poco 
non  ne  disgrada  la  credenza  di  molti  Cattolici  nel  Simbolo  aposto- 
Uco  e  nel  santo  Vangelo  :  e  il  poco  che  abbiamo  tratto  dalla  Ban- 
cocrazia del  Corvaia  ha  potuto  mostrare  ai  lettori  fin  dove  giunger 
possa  il  delirio.  Non  è  questo  per  noi  il  luogo  di  (are  le  ragioni  dei 
reale  o  dell'  immaginario,  del  positivo  o  dell'  eccessivo  ;  essendo  qui 
solo  intento  nostro  di  spiegare  a  quei  lettori,  che  nelle  regioni  eco* 
nomicbe  non  hanno  ancora  viaggiato,  la  topografica  disposizione 
dei. primitivi  concetti.  Essi  avranno  compreso  che  le  idee  del  ere* 
dito  foroiano  il  compimento  di  quelle  di  ricchezza.  Gonciosaiachè, 
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essendo  la  ricchezza  un  valore  permutabile,  ed  essendo  difficili  le 
permutazioni  senza  Y  uso  del  metallo  coniato,  questo  è  prìaùUn- 
mente  il  misuratore  della  ricchezza  di  un  popolo  :  misuratore  peral- 
tro che  ha  il  suo  proprio  valore  esso  stesso,  appunto  come  il  metro, 
misuratore  delle  lunghezze,  ha  esso  pure  la  sua  lunghezza.  Siccome 
nondimeno,  data  questa  misura  comune,  io  posso  esprimere  in  cifra 
le  varie  proporzioni  o  quantità  di  lunghezze  diverse,  senza  che  quella 
cifra  abbia  in  se  determinata  lunghezza^  cosi  data  nella  moneta  la 
generale  misura  dei  valori,  io  posso  esprimere  qualunque  quantità 
di  cotesti  valori  con  cifre  notate  nelle  cedole  dei  banchi.  Ma  qual 
valore  avranno  elleno  coteste  cifre,  coteste  cedole?  Quel  valore  ap- 
punto che  le  merci  o  monete  da  esse  rappresentate  :  se  le  merci 
sono  reali,  valore  reale ^  se  possibili,  valore  possibile;  se  immagina- 
rie, valore  immaginario.  Immensa  differenza  è  dunque  tra  il  nume- 
rario metallico  e  il  numerario  in  polizze  :  benché  il  primo  non  sia 
ricercato  nella  sua  qualità  di  moneta,  se  non  come  interniedio  delle 
permutazioni  ;  pure  se  questo  intermedio  s*  arresta  a  mezza  via, 
sicché  io  non  giunga  a  comperare  quella  merce,  nella  quale  aveva 
divisato  impiegarlo,  non  per  questo  io  mi  rimango  a  mani  vuote  ; 
ma  possederò  sempre  il  valore  di  quel  metallo,  il  quale  non  rappre- 
senta gli  altri  valori,  se  non  perchè  ha  esso  pure  il  suo  proprio.  Al- 
r  opposto  se  il  numerario  segnato  sulla  mia  polizza  cessi  di  avere 
nella  realtà  rappresentata  la  sua  giusta  rispondenza  (come  accade 
nei  fallimenti  dei  banchi),  la  mia  polizza,  che  doveva  essere  mezzo 
per  me  di  giungere  al  possesso  del  valore  da  lei  rappresentato,  mi 
pianterà  a  mezza  via  con  le  mani  vuote,  e  posseditore  di  non  altro 
che  di  una  carta  inutile.  La  fiducia  che  io  aveva  posta  in  quei  segni 
rappresentativi,  o  per  dir  meglio,  nel  banco,  da  cui  quegli  emana- 
vano, si  troverà  in  tal  guisa  delusa,  o  per  colpa,  o  per  isventura 
del  banco  promettitore:  il  quale,  perduta  cosi  la  universale  con- 
fidenza, verrà  poi  costretto  a  contraccambiare  in  moneta  o  in  mer- 
ci ogni  permutazione,  dove  prima  gli  bastava  una  parola  guarenti- 
ta dall'  opinione  di  probità,  dal  Credito,  di  che  egli  godeva  nel  pub- 
blico. Ragionevolmente  dunque  il  Presidente  degli  Stati  Uniti,  Bu- 
chanano ,  nel  suo  messaggio  al  Congresso  americano  verso  il  fine 
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del  i857,  attribueodo  in  gran  parte  le  calamita  della  crisi  coniDier- 
ciale  alla  libertà  conceduta  a  tu It'i  mille  e  quattrocento  banchi  pri- 
-vaii,  di  mettere  in  giro  le  loro  carte,  ne  inferisce  sommo  e  sacro  do- 
lere di  un  Governo  essere  Y  assicurare  ad  un  popolo  le  giuste  pro- 
porzioni fra  i  bisogni  del  commercio  e  gli  efJeUi  giranti  :  essendo, 
^ce,  gravemente  ingiusto  e  pericoloso  il  disquilibrio  in  tale  mate- 
ria, il  quale  fa  crescere  o  diminuire  irragionevolmente  i  valori  da 
ciascuno  posseduti  >.  Essere  dunque  necessario  che  cotesto  case 
commerciali,  partecipando  al  diritto  sovrano  di  emettere  carta  mo- 
neta, abbiano  nelle  loro  cave  quantità  corrispondente  di  metallo  per 
assicurarne  quando  che  sia  il  rimborso  :  e  che  a  tal  uopo  ninna  ban- 
ca vada  esente  da  quei  costringimenti  di  pubblica  autorità,  che  as- 
sicurano la  civil  comunanza.  Al  quale  intento  se  non  bastò  alla 
Gran  Brettagna  Tavere  in  ricchezze  metalliche  il  valore  di  un  terzo 
almeno  dei  suoi  biglietti,  come  poteva  sperarsi  un  tranquillo  anda* 
mento  del  commercio  agli  Stati  Uniti,  ove  i  valsenti  metallici  accu- 
mulati non  giungeano  sul  principio  del  1857  al  settimo  dei  valori 
giranti  in  carta? 

Queste  giudiziose  e  pratiche  osservazioni  del  Presidente  Bucha- 
nano  intorno  al  fatto  ancora  freschissimo  della  crisi  terribile ,  poco 
si  accordano  con  la  smania  teorica  di  libertà  commerciale,  la  quale 
prometterebbe  mari  e  monti,  se  si  lasciasse  liberissimo  Tandamento  di 
cotesto  istituzioni  2.  Tocca  a  voi,  lettore,  il  decidere  se  sia  meglio, 
in  fatto  di  borsa,  attenersi  alla  teoria  o  alla  pratica.  Il  Buchanano 
sembra  piuttosto  fidarsi  alla  seconda  che  alla  prima. 

16.  Ecco  in  sostanza  le  primitive  idee  di  Credito  pubblico  che  ne 
parvero  necessarie,  affinchè  ogni  lettore  comprendesse  ciò  che  do- 

1  Si  le  moniant  de  la  circulation  est  fixé  irop  au-deeius  au  trop  au-dessous 
4e  la  véritable  propartion,  la  valeur  de  lapropriété  de  ehaeun  se  trouve  augmen- 
tèe  ou  diminuée  dans  la  mime  proportion,  et  l'injiutice  et  des  dangers  incalcu- 
ìabUspour  tout  le  monde  en  sont  la  conséquence  {Univers  24  Dicembre  1857). 

2  Nous  avons  suppose  V  institution  des  banques  publiques  parfaitement  libre 
et  nous  lu  avons  montrèes  telles  fu*  elles  seraient  si  elles  s*  etaient  déveìoppées 
doni  leur  spontanéité  et  dans  leur  liberté.  Il  s'  en  faut  malheureusement  de 
'béaueoup  qu*H  en  ait  iti  ainsi  dans  le  paesi  {Diet,  d*Econ.  poi.  V.  Banque^  $. 
d«  pAg.  118}.  ' 


398  lyfiL  CREDITO  IH^rmUCO 

vremo  forse  dire  talydta  intorno  alle  operazioni  di  Credito.  Inquanto 
alle  esagerate  speranze,  di  che  testé  si  parlava,  recheremo  qiri  solo 
qualche  osserrazione  che  richiami  lo  sguardo  deflettore  vena  il  kto 
morale  della  quìstione,  facendo  toccar  con  mano  quanto  vadalo  in- 
gannati gli  economisti  eterodossi,  i  quali  non  cessano  di  vituperare  ed 
osteggiare  il  Cattolicismo ,  come  avverso  a  tutti  gl'incrementi  della 
ricchezza  dei  popoli  e  alle  scienze  ed  istituzioni  che  mirano  a  cre- 
scerne Tagiatezza.  Dal  poco  che  abbiamo  detto  intomo  alla  Dature 
del  Credito  e  delle  sue  istituzioni ,  i  nostri  lettori  potranno  vedere 
che  non  solo  il  sentimento  cattolico  non  vi  si  oppone,  ma  vi  è  anzi 
prerequisìto  necessario  :  e  talmente  necessario,  che  le  società  ete- 
rodosse ne  perderebbero  in  breve  perfino  il  germe ,  se  il  contatto 
contìnuo  e  la  gara  loro  con  le  nazioni  cattoliche  non  le  salvasse  dal* 
Tessere  schiave  interamente  del  principio  eterodosso. 

Infatti  le  grandi  promesse  di  foturi  vantaggi  mercè  grincrementi 
e  i  varii  meccanismi  delle  intituzioni  di  Credito,  donde  muovono  or- 
dinariamente ?  Muovono  da  una  smania  smisurata  di  accumulara 
quattrini  per  accumular  godimenti.  Ora  cotesta  smania  è  madre  fe^ 
conda  di  mille  delitti,  giacché: 

é  ,  .  :/Ouid  fìon  mortaliii  pectora  cogU^ 
Auri  sacra  fames  ...  ? 

E  questi  delitti  si  commettono  principalmente  nel  maneggio  ap- 
punto delle  ricchezze  ^  vale  a  dire  sono  delitti  commessi  per  l'ap- 
punto contro  quella  virtù  di  probità,  senza  la  quale  vien  mena  ogni 
pubblica  fiducia. 

17.  Quindi  vedete  che  smania  di  arricchire  e  veri  incrementi  di 
eredito  sono  due  elementi  che  faono  a  calci..  Gli  economisti  etero- 
dossi, che  tanto  vantarono  il  principio  di  destar  ia  fame  per  mdur- 
re  il  popolo  a  lavorare  con  Ja  speranza  di  saiollcprta^  caddero  in  quel- 
l'abbaglio, in  cui  Vuomo  è  strascinato  sotto  varii  aspetti  da  tutte  le 
passioni,  le  quali  tutte  danno  a  credere  che  basta  aver  libertà  per 
ottenere  tosto  le  soddisfazioni  richieste:  I  idropico  crede  dissetarsi 
col  bere ,  il  collerico  tranquillarci  oolk  vendetta ,  Y  annoiato  dei 
mondo  ritemprarsi  coi  divertimenti,  il  sensuale  satollarsi  co^piaceri» 
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s'sTTeggòoo  gB  stoHt  cke  il  madore  ostacdo  a  qodlà  face  die 

«igognmno  d«or&  appunto  neir  eocessoo  nel  disordine,  oon  oni  na 

^procacciano  i  anezzi^. 

y^ro  è'che  le  oiire  deB'interesse  possono  sotUentrare  fino  ad  un 

^»rlo  segno  alle  ragioni  di  probità:  ^  io  potrò  fidare  il  mie  danaro 
un  depositario  anche  di  poca  oosoienza,  (fnalora  lo  creda  fersu»»» 
che  H  fhodarmelb  nuscirebbe  piii  nocivo  *a  lui  cbe  a  mestessoc 

Sla^questa,  come  ognun  vede,  sanbbe  confidenza,  si  fUiisera,  »  niat«^ 
nde,  dw  afrpeoa  meriterebbe  nome  di CreitUo  ^  e  il  fatto  vn  persu»- 

^^endopur  troppo  non  pochi,  i  quali  si  arveggonodel  quanto  sta'kr* 
biiela  goarentigiadeir  interesse  in  «chi  ne  è  schiavo,  or  derubati  did 
loro  stessi  cassiera,  beaobè  profumatamente  stipendiati,  or  gittati  a 
sbaraglio  in  imprese  arrischiate  dà  intrapreadiiori  temerarii  che  tras*^ 
cinano  nel  loro  (aUrmento  i  ca^ìièatisti,  di  cui  maaeggiao^^  i  fondii 
n  vero  Gradito  dunque  ripugna  essenzialmente  alla*  smania  di  tra*- 
sricchire,  oone  questa  smaaia  ripugna  al  vero  Credito.  Di  che  la 
conseguenza  voi  la  vedete  :  le  istituzioni  di  Credito  per  prosperare 
abbisc^ano  essenzialntente  dd  teaiperamento  di  sobrieli  crìstianai 
Ed  ecco  perchè  nel  Paganesimo  non)  vi  fu,  né  vi  potè  essere  di 
Credito  se  non  quel  primo  e»briotne  otre,  comeaQceanammoal  prin* 
cipio,  si  annida,  qual  germe  nella  naturale  probità  e  nella  fidùcia 
corrispondente:  ecco  perchè  a  misura  che  va  risorgendo  cogK  in- 
crementi deir  eterodossia  il  sentimenio pagano,  il  Cnedito  pubblico 
riceve  terribili  I  scosse  di  crisi  e  di  fallimenti. 

18.  Intendiamo  die  gK  entusiasti  pel  progresso  moderno  o  si  fo- 
ranno  qui  le  croci,  o  sorrideranno  per  compassione-,  e  «Dove,  di- 
ranno, sperate  voi  trovare  meglro  fondato  il  Gredifto^  che  in  Inghil- 
terra, in  Aaaferioa ,  paesi  interameifte  eterodossi?  »  Ma  la  risposta 
non  ò  difficile:  noi  poriiaiBo  della  tendenza  dei,  prinoipii,  e  questa 
ci  sembra  cosr  evidente,  come  à  innejgabileche^'quaato  piò  si  brah- 
mano denari^  tamto  più  akri  è  tentato  ad  aceunnil'aree,  benché  in- 
^ostamente,  ooH'  operai^  e  per  l^pposlo,  quanto  meno  tenacemente 
adiri  è  attacoato  alpropriov  tanto  ineoo  agogna  air  altrui; 

—  Ma  dunque  voi  negale  ili  latta  che  ci  dice. .  .Il  sedicente /ia^- 
questo  caso  e)  può  dira  ben  poco  -,  giaochè  parla  solo  d  Ingliil«- 
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terra  e  d' America.  Ora  il  vantare  il  commercio  di  Inghilterra  e  di 
Àroerìca^come  miracolo  dì  pubblica  fiducia,  ben  potrd)b* essere  uno 
scambio  pericoloso  deireffetto  con  la  causa:  scambio  che  i  dotti 
economisti  dovrebbero  lasciare  alla  grossezza  del  volgo.  Questo 
quando  vede  certi  ricconi  che  spendono  e  spandono  a  rotta  di  collo^ 
qui  crede  che  stia  la  ricchezza  sfondolata,  il  Perù  o  la  California:  né 
si  avvede  il  meschinello  che  quella  profusione  donde  egli  arguisce 
ricchezza,  quella  appunto  rende  probabilissimo  ,  e  forse  già  vici- 
nissimo il  fallimento,  se  non  si  trovi  nelle  fonti  della  ricchezza 
quanto  basti  a  riempire  continuamente  i  vuoti  delle  contìnue  pro- 
fusioni. Or  questo  appunto  potrebbe  succedere  ai  paesi  eterodossi 
per  r  uso  colossale  e  per  T  abuso  che  fanno  dell'  antico  Credito  di 
probità,  di  cui  frattanto  vanno  disseccando  le  fonti  e  col  perdere 
il  sentimento  religioso,  in  cui  si  radica  la  probità,  e  coir  arrischiarsi 
ad  imprese  imprudenti,  ove  si  perdono  i  capitali.  Alla  vista  di  que- 
ste audacie  gigantesche  gFimprovvidi  ed  inesperti  sclamano,  atto- 
niti, aprendo  tanto  d'occhi  :  ((Vedete  progresso  immenso  del  Credi- 
to !  »  Eppure  se  conoscessero  ciò  che  bolle  colà  entro  nella  pentola, 
dovrebbero  forse  esclamare  dolenti  :  «  Addio  Credito  !  »  E  cosi  vera- 
mente parvero  sclamare  parecchi  giornali  inglesi  e  francesi  atterriti 
dall'ultima  crisi  commerciale. 

-  Ma  non  ricorriamo ,  se  volete,  alla  costoro  severità,  e  supponia- 
mo che  Inghilterra  ed  America  abbiano  a  proseguire  per  la  via  sin- 
ora battuta  ,  trovando  sempre  corrispondenza  di  fiducia  pubblica 
alle  imprese  che  propongono,  corrispondenza  di  lucri  proporzionati 
alla  fiducia  che  spende:  diremo  noi  per  questo  che  a  cotesta  fiducia 
-non  pregiudichi  l'utilismo  eterodosso?  diremo  che  piò  non  giove- 
rebbe il  disinteresse  cattolico?  Avvertite  bene  che  quando  esaminia- 
mo le  influenze  del  principio  eterodosso ,  esse  si  risentono  daper- 
tutto  ove  quel  principio  trapela;  ma  non  possono  mai  pienamente 
esercitarsi  per  l'impossibilità  che  esso  sia  solo  al  governo  di  una 
società.  Fossero  pure  quei  due  paesi  popolati  unicamente  di  Prote- 
stanti ,  credete  voi  per  questo  che  il  principio  eterodosso  ne  gover- 
nerebbe tutte  le  operazioni  ?  Sarebbe  grande  errore.  Nel  Prote- 
stante v'  è  sempre  una  parte  di  positivo,  ed  è  il  Cristianesimo,  oda 
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S  negativo,  ed  è  la  ribellione  alla  Chiesa.  Quando  i  Protestanti  si 
governano  col  primo,  partecipano  alle  sane  influenze  del  Cattolici- 
amo,  ed  ecco  perchè  si  trovano  anche  fra  loro  uomini  onestissimi  : 
laddove  fra  Cattolici  può  prendere  talvolta  gagliarde  influenze  il 
principio  eterodosso  (e  che  altro  fu  in  Francia  la  rivoluzione  de! 
i789?)  e  produrvi  le  naturali  sue  conseguenze:  aggiungete  a  que- 
sto che  in  amendue  i  paesi,  anche  fra  i  Protestanti  molto  ancor  so- 
pravvive di  buona  fede  cristiana  per  retaggio  degli  avi  e  per  gara  coi 
Cattolici.  Se  non  che,  scemandosi  a  poco  a  poco  questi  avanzi  d*  in- 
fluenza cattolica ,  voi  vedete  che  nelle  colossali  amministrazioni 
commettonsi  ladronecci  inauditi  ;  che ,  secondo  la  The  civil  ser- 
vice  Gazeite^  un  comitato  della  Camera  dei  Comuni,  di  cui  non  ven- 
nero  peranco  pubblicati  i  rendiconti ,  avrebbe  nella  decorsa  sessione 
scoperto  tali  vuoti  di  casse  e  peculati  in  varii  dipartimenti  del  ser- 
vizio dvQe,  da  dare  la  peggiore  idea  del  mondo  delle  persone,  da  cui 
cotesti  ufficii  sono  amministrati  (Armonia  20  Decembre  1857)  ; 
che  distolto  a  danno  del  Cattolicismo  dal  suo  destino,  il  Fondo  pa- 
triottico raccolto  per  gli  orfani  de'  soldati  di  Crimea,  i  Cattolici 
più  non  vogliono  fidare  a  pubbliche  amministrazioni  i  soccorsi  per 
le  sventure  delF India-,  che  le  intraprese  americane  sono  si  arri- 
schiate, che  ne  sentono  il  contraccolpo  tutti  i  mercati  europei. 
Vedete  quante  piaghe  al  credito  pubblico  di  que'  paesi!   Fate  che 
cosi  proseguasi  a  violare  la  fede  dei  contratti  e  la  fiducia  de'  capi- 
talisti, e  dite  qual  diverrebbe  la  forza  del  Credito  nelle  società  pa- 
droneggiate dallo  spirito  eterodosso,  se  non  fossero  perpetuamente 
in  comunicazioni  e  in  concorrenza  con  le  genti  cattoliche,  nelle  quali 
i  meravigliosi  esempii  di  disinteresse  e  di  sacrifizio,  sono  una  perpe- 
tua protesta  contro  Tutilismo  e  Y  epicureismo  della  corrotta  natura. 
À  combattere  contro  di  questa ,  un  qualunque  embrione  dì  Cri- 
stianesimo non  basta,  ci  vuole  un  Cristianesimo  compiuto  ed  eflì- 
cace ,  quale  non  può  aversi  se  non  nel  Cattolicismo.  Lo  vedemmo 
parlando  dell' economia  cattolica:  perduta  la  sincerità  della  fede,  è 
inevitabile  nelle  società  anche  cristiane  l'introduzione  dell'utilismo 
e  l'abolizione  di  quegli  esempii  di  soprannaturale  interesse,  coi 
SétU  in,  voi.  X.  26  29  ^i^'«  ^^^ 
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quali  il  voto  di  povertà  religiosa  ricorda  perpetuamente  ai/Iaieivf  o- 
tersi  trovarne  felicità  in  questo  mondo  anofae  solto*ro£zo  saio  «  ae* 
gli  stenti  di  continua  astinenza  ^.Fuor  del  Gaitoltcisaio  éusquela 
fame  delT  oro  ,  fette  le  debite  eccezioni ,  dee  divenire  gonende. 
Tra  tanti  affamati,  la  Bdiicia  nell'  universale  a$tinm%a  sareUie  pai* 
zia.  Il  Credito  dunque  ben  potrà  sostenersi  per  istituziont  meooa*- 
niche  e  per  contrasti  d'iniere»e  ^  ma  nei  giusto  eradicale  suo  cefr> 
cetto,  vate  a  dire,  in  quanto  è  fiducia  deirahnri  prolnià,  tende  per» 
petuamente  a  mmomarsi  e  mancare.  Qutl  nteraviglia  obe  iella  so^ 
cietà  pagana  mai  non  giungesse  a  formarsi? 

19.  Questa  ci  sembra  la  base  fondamentale  di  queUe  regioni  ckei 
chiari  economati  Gautier  e  GoqueKn  adducono  nel  Dizionario  d'Eco- 
nomia politica,  per  ispiegare  la  totale  mancanza  dirimili  istiiaziaoi 
neirantìca  società.  Esse  suppongono,  dice  il  Coqueliu^  tm^kxneoti, 
senza  cui  non  possono  neancls»  immaginarsi  ^  vale  a  dire  tifcerlà  di 
associarsi ,  comunicazione  ed  pubbitco,  gnarentigie  di  aicunezza. 
Ora  queste  condizioni ,  che  raramente  s' incontrano  anche  oggidì 
in  grado  almeno  mediocre,  mancarono  assokitamente  ai  popoli 
dell*  antichità.  Mancava  neeessarìameate,  dioe  il  Gautier,  k)  spùrrto 
di  associazione  in  una  società ,  oui  serviva  di  base  la  schiavitù,  ed 

ove  r  itidustrra  non  poteva  per  conseguenza  acquistare  estensione, 
né  importanza,  ma  incontrava  adi' opposto  nello  statb  abituale  di 
guerra  un  incaglio  irremovibile  2. 

Certamente  questa  condizione  di  popoK  ci  presenta  una  causa 
immediata  ,  che  rendeva  impossibile  la  meravigliosa  amfriezea  del 
Credito  odierno.  Ma  se  più  innanzi  si  domandasse  qual  9}ailmo« 
tivo ,  per  cui  non  esisteva  spirito  di  associazione-,  per  cui  la  achiS" 
vitù  era  condizione  indectinabile  delka  società  civile;  per  cui  ogni 
nazione  era  perpetuamente  in  guerra  co»  le  altre  tutte-,  e  per'cui 
finalmente,  promulgatosi  il  Cristianesimo,  si  trasformò  sotto  qM 
tre  aspetti  la  condizione  del  mondo  civile  ;  chi  non  vede  la|  rispo* 
sta?  chi  non  trova  tosto  nel  principio  cristiano  di  universale  tnr 
tellanza  in  grembo  alla  Chiesa  un  tipo  perféttissmio  dfi  spirito  asso* 

i  Vedi  nel  quaderno  precedente  (1  tf  Aprile)  l'articolo  il  Frate  pag,  t&k  e  segg^ 
2  Vedi  Diotionnaire  d' Economie  poìHique  V.  Banqae  §.  IIL  p.  ii9;  ooU  1^ 
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dsnte^  nella  dipendenza  cattolica  dal  Capo  della  Chiesa  Fabolizione 
Mia  guerra  perpetua;  nella  parità  degli  uomini  innanzi  a  Dio  il 
principio  abolitivo  della  schiavitù  ?  Tolti  poi  cotesti  ostacoli  ne- 
ghili vi  al  coDsociamento  degli  uomini  e  degP  interessi ,  chi  non  vede 
inoltre  il  positivo  vantaggio  recato  al  Credito  pubblico  dalfa  forza 
delle  coscienze  e  dall'unità  dei  principii  morali,  per  cui  eiascmio  è 
certo  che  bene  o  male  si  gindica  dagli  altri,  ciò  che  bene  o  male 
gnidica,  ammaestrato  dalla  Chiesa,  egli  stesso? 

20.  Con  tale  unità  e  gagliardia  di  coscienze,  Io  spirito  di  associa- 
mone era  naturalmente  formato  nei  primordii  stessi  del  Cristiane- 
amo,  benché  dovesse  acquistare  a  poco  a  poco  quegli  ulteriori  in- 
crementi che  oggi  ammiriamo,  e  che  viepiù  cresciuti  ammireran- 
no a  suo  lempo  le  venture  generazioni.  E  non  era  infatti  un*  im- 
mensa fidada  quella  dei  primi  fedeli,  che,  venduto  per  intero  Tas- 
se loro  patrimoniale,  ne  rimettevano  agli  Apostoli  il  prezzo,  aspet- 
tandone poscia  il  vitto  cotidiano  ? 

Al  che  sembra  non  avere  avvertito  l'Autore  di  queir  arlicoto,  al- 
lorché* scriveva  potersi  dire  del  Medio  evo  un  sottosopra doh  che  ave- 
va^detto  del  mondo  pagano.  Il  chiarissimo  Autore  ha  qui  riguardato 
Vaspetto  materiale  del  mondo  civile,  invece  di  considerarne  la  vitali- 
tà oiorale.  Direste  voi  un  sottosopra  la  stessa  cosa  due  querce  che 
sottO'il  soffio  della  bruma  invernale  sieno  incanutite  per  la  brina,  se 
Qoa  dì  esse  fosse  inaridita  e  morta,  l'altra  viva  e  vigorosa  prepa- 
msse  ai  primi  soffi  del  zeffiro  tutto  il  rigoglio  di  una  fronzuta  ve- 
getazione ?  Sire  che  queste  piante  sono  un  sottosopra  il  medesimo. 
B  parrebbe  un  giudizio  di  cervello  assai  badiale.  Eppure  non  dis- 
salile ne  sembra  quel  ragguagliare  il  Medio  evo,  ove  la  vita  inizia- 
ta mvea  tutto  il  vigor  seminale  che  dovea  produrre  gli  odierni  in- 
DveKnenti,  con  la  società  pagana,  fradicio  cadavere  senza  vita.  Certa- 
mente il  Cristianesimo  non  trasfonnò  il  mondo  a  colpi  di  bacchetta 
magica,  o  come  si  trasforma  alto  scoccar  deirorologio  la  luminaria 
delta  cupola  del  Vaticano.  Ma  gittati  quei  semi  di  fratellanza  uni- 
iFersrie,  di  organismo  fra  le  nazioni  cattoliche,  di  parità  morale 
mUa  gerarchia,  anche  il  Credito  mercantile  poteva  sorgere,  doveva 
sorgere  e  sorse  dì  fatto,  come  (benché  con  piglb  un  po'  sprezzane 
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te)  ?ien  confessato  in  sostanza  dairAutore  medesimo,  nelle  parole 
seguenti:  a  Anche  nel  Medio  evo  lo  stato  ordinario  dei  popoli  era 
la  guerra,  onde  non  si  poteva  pensare  a  grandi  associazioai  com- 
merciali. A  tal  condizione  di  società  non  s  incontra  quasi  eccezione, 
se  non  fosse  in  qualche  repubblica,  come  Venezia,  Genova,  TOIan- 
da,  Amburgo  e  Lubecca:  ove  non  pertanto  il  commercio  molto  an- 
cora si  risentiva  della  barbarie  dei  tempi  )>.  Cosi  il  Coquelin;  il  qua- 
le guarda  come  un  nonnulla  quell*  immensa  rete  di  comunicazio 
e  di  banchi  commerciali  che  tutto  rannodavano  il  vecchio  mond 
dal  Cataio  alle  Azorre,  dai  geli  delf  Islanda  ai  caldi  dell'  Abissinia. 
tutto  rendendolo  tributario  a  quelle  repubbliche  italiane,  che  tene- 


vano allora  l'egemonia  del  commercio  europeo.  Certamente  quesl 
intraprese  commerciali  non  erano  allora  né  azioni  di  strade  ferra 
Ut  né  Credito  mobiliare,  come  la  spinetta  del  Paisiello  non  era  u 
piano  forte  dì  Erhard,  e  come  il  bambino  non  è  l'uomo  adulto.  M^ 
siccome  il  non  avere  una  scienza  adulta  non  fa  che  il  bambino  pos — 
sa  dirsi  un  sottosopra  un  orangurang*,  cosi  lo  slato  rudimentale  d^I 
Credito  pubblico  nel  medio  evo  non  fa  che  questo  possa  pareg  — 
giarsi  a  un  dipresso  al  mondo  pagano,  ove  il  Credito  era  moral- 
mente impossibile. 

£  inverità,  se  parlisi  dello  spirito  di  associazione  in  generale 
sotto  tutte  le  sue  forme  e  rispetto  a  tutti  i  suoi  effetti,  noi  non  sap- 
piamo che  possa  trovarsi  un'  epoca,  nella  quale  esso  abbia  operato 
portenti  maggiori  che  in  quel  medio  evo,  in  cui  tutte  le  nazioni 
cristiane  costituivano  sotto  il  Pontefice  una  sola  famiglia,  correva- 
no periodicamente  a  riconoscere  il  Padre  comune  nei  Giubilei,  si 
raccoglievano  in  immensi  eserciti  contro  la  barbarie  turchescae 
vivevano ,  può  dirsi ,  sotto  unica  legislazione  registrata  nel  Gius 
canonico.  In  ciascun  popolo  poi  tutte  le  professioni,  tutti  i  ceti  co- 
stituivano corporazioni  si  strettamente  congiungenti  i  loro  membri 
e  le  rispettive  famiglie  di  questi,  che  le  stesse  corporazioni  di  arti 
imposero  talora  riverenza  ed  argini  alle  soperchierie  di  Ministri  o 
^anche  di  Monarchi  prepotenti.  Lo  spirito  dunque  di  associazione 
ipreso  in  senso  più  generale  era  nel  medio  evo,  mercè  del  Cristiane* 
4dmo,  sollevato  ad  altissima  potenza. 
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Ha  anche  restrigendoei  alle  associazioni  commerciali,  e  stando 
anche  solo  a  quegli  esempii,  a  cui  il  Coquelin  ci  riporta,  qual  è  oc- 
chio esercitato  a  contemplare  nel  germe  le  istituzioqi  morali  e  pò- 
litiche,  che  non  debba  trasecolare  vedendo  la  gagliardia  dello  spi- 
rito di  associazione  e  le  speranze  di  rigoglio  che  contenevano 
quelle  repubblichette,  che  dalle  angustie  delle  loro  mura  lanciavano 
colonie  a  tanta  distanza  e  intrecciavano  relazioni  commerciali  si  in- 
gegnosamente combinate  in  mezzo  agli  ostacoli,  come  dice  TÀutore, 
di  tanta  barbarie?  Ecco  dove  era  il  germe  di  quelle  grandi  istitu- 
zioni che  formano  oggi  ingigantite  il  vanto  del  mondo  modernoi 
ma  che  forse  a  miglior  diritto  dovrebbono  recarsi  a  merito  del  me- 
dio evo.  Se  pure  non  vogliamo  dire  che  l'edifizio  del  Vaticano  sia 
merito  piuttosto  delMaderno  che  malamente  lo  storpiò,  terminan- 
dolo nella  facciala,  anziché  del  Bramante  o  del  Buonarroti,  la  cui 
mente  gigantesca  ne  concepiva  il  disegno. 

21 .  Concludiamo  dunque  che  in  materia  di  Credito»  come  in  ogni 
altro  ordine  morale  ,  troviamo  avverata  la  teoria  slorica  del  chia- 
rissimo Cesare  Balbo;  il  quale  assegnava  la  ragione  di  perfettibilità 
progressiva  che  ravvisiamo  nel  mondo  moderno  ,  alla  riparazione 
cristiana,  per  la  quale  il  genere  umano,  caduto  fino  all'  imo  della 
corruzione  nel  Gentilesimo,  aveva  poi  ripigliato  un  moto  ascenden- 
te ,  il  cui  termine  solo  dalla  Provvidenza  può  conoscersi ,  ma  dal- 
l'uomo può  talvolta  congetturarsi. 

22.  Posto  poi  che  la  sobrietà  del  disinteresse  cattolico  sia  condi- 
zione sine  qua  non  dell  ordinato  e  costante  incremento  della  fidu- 
cia pubblica,  non  è  chi  non  veda  quanto  improvvidi  sieno  certi  fa- 
natici che  sospìngono  ed  incalzano  perpetuamente  i  Governi  a  ga-* 
reggiare  in  quanto  può  avere  di  piò  arrischiato  V  audacia  di  simili 
imprese  ,  rampognando  all'  opposto  come  retrivi  quei  governanti 
che  sentono  il  pericolo  degli  eccessi  e  non  si  lasciano  infanatichire 
dalla  foga  dei  venturieri.  Se  i  segni  del  Credito  non  hanno  altro  valo- 
re che  quello  della  realità  che  rappresentano,  non  ci  vuole  grande 
ingegno  a  comprendere  che  il  Credito  non  solamente  è  bugiardo  se 
oltrepassa  cotesta  realità,  ma  è  disordinato  ed  eccessivo,  ogni  qua! 
volta  pretende  raggiungere  con  la  fiducia  gli  ultimi  termini  del  pos- 
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sibìle.  Il  possìbile  in  tal  materia  non  giungerà  mai  a  compiata  rea- 
lità. Un  bastimento  sommerso  dalla  tempesta,  un  opificio  consumato 
dalle  fiamme,  una  cassa  derubata  dal  tesoriere,  una  messe  fallita  per 
ingiuria  delle  stagioni  sono  casi  per  sé  eccettuativi,  ma  nella  loro 
generalità  sono  altresì  necessari!  ad  accadere  nel  mondo  presente. 
Esporsi  con  l'ampiezza  colossale  degl  intraprendimenti  a  tale  cimeo* 
to,  che  ogni  sventura  consimile  esponga  a  fallirvi ,  non  è  usare 
il  Credito  ,  ma  abusarlo  Eppure  l'insaziabile  avidità  del  guadagno 
non  solamente  vorrebbe  mietere  tutti  i  frutti  die  crede  ravvisare 
nel  seme  delOedito^  ma  per  poco  che  le  si  conceda  la  libertà  (peg- 
gio poi  se  le  si  aggiungano  stimoli),  avventa  nel  pubblico  si  stermi- 
nata quantità  di  carta,  che  riesce  impossibile  a  pareggiarsi  dai  frut- 
ti delle  imprese.  Pochi  cerretani  eloquenti  e  furbi  fanno  vedere 
ai  dabbenuomini  t{  diavolo  neìXampolla,  carpiscono  capitali,  emet- 
tono cedole,  ici traprendono  colonie,  spediscono  emigrati,  empiono 
delle  loro  spavalderie  giornali  e  cervelli  :  e  poi  ?..  .  Voi  già  cono- 
scete la  storia  delT  Icaria ,  ultima  edizione  del  famoso  sistema  di 
Law.  Ed  ecco  perchè  la  smodata  avidità  del  guadagno  ha  oggi  ri- 
dotto a  tale  il  mondo  incivilito  ,  che  ogni  privata  disdetta  diviene 
un  flagello  universale. 

Invece  dunque  di  spronare  il  già  troppo  rapido  corso  dell*  indu- 
stria e  del  traffico,  sapientissimo  ne  sembra  il  consiglio  di  quei  Go- 
verni che  cercano  rattento  alla  foga  e  valvole  di  sicurezza  alla  so- 
verchiante  elasticità  delle  cupidigie  che  d'ogni  parte  minacciano,  e 
spesso  spesso  ripetono  lo  scoppio.  E  cotesta  valvola  di  sicurezza  i 
per  l'appunto  quello  spirito  di  temperanzacattolica,  le  cui  influen* 
ze  neireconcMnia  politica  do vrebbono  formare  oggetto  di  studio  in- 
defesso per  coloro  che  bramano  davvero  gì'  incrementi  di  cotesta 
scienza.  Applicando  cotesto  spinto  alle  teoriche  del  Credito,  essi  ve- 
dranno che  le  tre  condizioni  richieste  dalf  Economista  francese  al- 
l'esistenza e  i^rincremeoti  del  Credito  (socialità ,  pubblicità,  gua- 
rentigie) mai  non  avranno  condizioni  piò  favorevoli,  che  nella  so- 
cietà caUolica,  ove  sviscerata  è  la  carità,  universale  su  tutta  la  ter* 
ra  l'associazione,  guarentita  da  un  Dio  vindice  la  probità,  intimato 
yer  obbligo  ed  esemplalD  in  una  vitasopniuìaturale  il  disinteresse. 
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Secondo  le  idee  correnti  1'  abolizione  dei  chiostri  fu  afBgiirata 
some  insigne  vantaggio  economico  del  popolo,  in  quanto,  mante* 
nendosi  quelli  di  redditi,  dallo  incameramento  dei  loro  beni  se  ne 
foaiva  ad  impinguare  T  Erario  ;  o  veraroeste  sustentandosi  essi  dì  ti- 
mosine,  parea  sempre  un  atieviamenflo  Io  spazzar  le  contrade  dà  tanti 
iccattoni  Yolontarri,  cbe  crescono  la  piaga  della  mendicità  vera  o  si* 
nulata.  Nei  quale  discorso  non  si  avvertiva,  e  forse  non  si  voleva 
nrvertire  che,  trattandosi  di  Claustrmiropef  osiàn  servigio  della  Ghìe- 
K,  colla  loro  abolizione,  pogniamo  che  sene  risparmiasse  il  sosten- 
tamento, si  venivano  all'ora  stessa  a  sottrarre  i  servigi  al  popolo^  il 
{uale,  se  volle  mantenerli,  dovette  sopperìrv]' in  diverse  maniere,  ma 
lesnpre  dalla  propria  borsa;  Ed  il  benefizio  fu  somigliante  a  quello 
che  si  renderebbe  ad  un  Connine,  provvisto  di  un  medico  condotto, 
^benefica  istituzione  di  un  antico-,  e  quel  medicogli  si  togliesse, 
allora  il  popolo  di  quel  Comune  avrebbe  la  comodissima  scelta  o  di 
restare  nelle  sue  infermità  senza  cura,  oweramente  di  pagarla  coi 
iQoi  quattrini.  Non  vi  pare  insigne  il  guadagno?  Ora  veniamo  al- 
l^qpplicazione. 


i  V.  questo  voi.  pifg.  281  a  segg^ 
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Per  quanto  sia  vero  che  le  cose  sacre  non  si  debbono  nò  vendere 
né  comperare,  non  è  meno  vero  chei  distributori  delle  cose  sacre, 
appunto  per  non  le  vendere,  debbono  avere  assicurato  altronde  l'o- 
nesto loro  sustentamento.  La  massima  ricevutissima,  che  qui  servii 
altari  de  altare  vivere  drbft^  non  è  che  un'  applicazione  speciale  del 
generalissimo  principio  che  ogni  uomo  ha  diritto  di  vivere,  se  non 
dal  proprio  uffizio,  almeno  pel  proprio  uffizio.  Le  decime  pagate  alla 
Chiesa  erano  alia  stess'ora  un  atto  di  religione  e  di  giustizia,  e  fu- 
rono abantico  il  mezzo  stabilito  per  assicurare  il  sustentamento  al 
ministri  della  Chiesa  stessa.  I  popoli  poi  le  prestavano  con  una  pron- 
tezza ed  alacrità  maravigliosa  e  ben  diversa  dal  malincorpo  ,  onde 
pagano  le  altre  imposte  e  balzelli,  come  può  vedersi  dovunque  n'^ 
restato  qualche  vestigio  -,  che  non  vi  è  bisogno  nò  di  doganieri  nfe^ 
di  esattori  :  per  esse  non  si  viene  mai  a  vendite  forzate  o  sequestri  v 
ma  i  poveretti  le  pagano  forse  piò  volentieri  che  non  i  ricchi,  quan- 
tunque tante  altre  ne  paghino  di  diverso  genere  e  con  gusto  non  mai. 
Col  volgere  degli  anni  la  pietà  dei  ricchi,  fondando  ed  istituendc^^ 
beneflzi  di  Parrocchie,  di  Vescovati  e  somiglianti,  sgravò  la  pleb^ 
cristiana  da  quel  peso  ^  la  quale  cosi  cominciò  a  non  dovere  più  pen^ 
sare  al  sustentamento  dei  suoi  pastori,  ed  in  alcuni  luoghi  neppure 
al  mantenimento  del  suo  tempio  :  non  già  perchè  quelli  e  questo* 
non  avessero  pii!i  quel  bisogno-,  ma  perchè  a  quel  bisogno  fu  sop- 
perito congruamente  da  persone  terze  ed  a  maniera  che  ne  restas- 
se assicurato  l'avvenire.  Discorrete  alla  stessa  maniera  intorno  aliai 
fondazione  ed  istituzione  di  Conventi  con  proprii  redditi  ;  che  dei 
sustentati  da  limosine  diremo  più  innanzi.  E  per  quei  primi  tutto  si 
restringe  a  questo.  Allorché,  per  le  cangiate  condizioni  del  mondo- 
e  pei  sopravvenuti  bisogni  della  Chiesa,  fu  conveniente  o  necessa- 
rio che  qui  e  colà  si  attuasse  il  nuovo  presidio  degli  Ordini  religiosi, 
avvenne  che  qualche  anima  pietosa  deputasse  un  valsente  più  o 
meno  considerevole  a  questo  scopo,  che  vi  si  mantenessero  quanti 
se  ne  potesse  Religiosi,  tratti  s' intende  dal  popolo,  affine  di  eser- 
citarvi i  sacri  ministeri  in  servigio  del  popolo  stesso.  E  vedete  cu- 
mulo smisurato  di  paralogismi  e  di  menzogne  che  ci  è  voluto,  per 
dare  ad  intendere  al  mondo  che  ciò  fosse  in  detrimento  dì  esso 
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popolo  ;  e  che  sarebbe  suo  singolare  vantaggio  il  chiudergli  quel* 
rasilo  ove  ricoverare,  ed  il  fraudarlo  di  quei  servigi  a  cui  quello  fu 
ordinato! 

Ma  ristrìngendoci  a  questa  seconda  parte  (che  della  prima  di- 
cemmo più  sopra),  guardata  sotto  un  tale  aspetto  V  abolizione  del 
Convento,  essa  può  enunciarsi  con  questi  altri  termini  equivalenti  : 
0  sottrarre  al  popolo  gii  aiuti  per  V  anima  che  avea  da  quello,  ov- 
veramente  obbligarlo  a  sustentarne  della  sua  borsa  altri  ministri. 
E  perciocché  ij  primo  caso  è  sempre  pregiudizievole  e  talora  anche 
difficile ,  specialmente  quando  trattisi  del  necessario  ,  e  certo  con* 
tribuirebbe  a  scemare  non  poco  quegli  aiuti  -,  non  vi  resta  che  il 
secondo,  cioè  che  il  popolo  voglia  pure  mantenuti  nella  pristina 
misura  quegli  spirituali  presidi!  ^  ed  il  beneGzio  si  ridurrà  finalmen> 
te  a  fargli  pagare  buon  contante  per  quello  che  prima  riceveva  gra- 
tuitamente. 

Ne  è  che  noi  non  veggiamo  ciò  cbe  qualche  lettore  accorto  pò* 
trebbe  opporre,  e  che  più  d'uno  starà  forse  pensando.  Oh  !  che?  non 
è  egli  vero  che,  dopo  Y  incameramento  dei  beni  ecclesiastici  e  dei 
claustrali  segnatamente,  i  Governi  che  lo  consumarono  si  tolsero  il 
carico  di  sustentarne  i  membri  sparti  e  di  mantenerne  le  opere  ?  e 
non  promettono  di  fare  altrettanto  quei  Governi  che  vanno  mulinan- 
do un  somigliante  incameramento?  Vedete  dunque  come  va  liscia 
la  cosa:  la  nazione  si  prende  i  beni  dei  frati:  la  nazione  seguita  a 
mantenere  un  ugual  numero  di  operai,  ed  il  popolo  non  vi  perde 
nulla.  Proprio  cosi  !  liscia  come  un  riccio  !  Ma  il  malanno  è  che  la 
pensata  non  ha  nulla  di  nuovo,  e  noi  la  sapevamo  da  un  gran  pez- 
zo. Quello  nondimeno  che  non  sapevamo  e  che  a  stento  ci  parreb- 
be credibile,  è  che  la  gente  sia  cotanto  sora ,  da  non  si  accorgere 
del  tranello  che  in  codesto  procedimento  si  nasconde,  e  che  pure  è 
venuto  air  aperto  non  sappiam  quante  volte  -,  senza  che  tuttavia 
manchi  il  coraggio  ai  riformisti  di  gittarloci  di  nuovo  tra'piedi,  come 
fosse  la  più  freschissima  cosa  del  mondo.  Signori  si  !  la  sperienza  ci 
ha  dimostrato  le  cento  volte  che  la  nazione^  la  quale,  beccandosi  i 
beni  di  Chiesa,  fa  e  lasda  quel  buco,  è  tutt'  altra  cosa  dalla  nazione 
cbe  deve  poscia  colmarloi  se  pure  vuole  aver  culto  e  miuislero  cri- 
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stiano.  Quella  prima  è  rappresentata  o  diciamo  meglio  è  costituita 
dal  pugno  di  mestatori  ayidi  e  scredenti,  i  quali,  avuta  la  palla  al 
balzo,  danno  di  piglio  a  quanto  cade  loro  sotto  le  unghie,  e  lo  pa- 
gano prò  fùTtna  con  un  pugno  di  centesimi,  che  appena  coprono  ì 
dispendii  burocratici  degli  inventarli,  delle  misure,  delle  stime  e  dei 
rogiti,  senza  che  TErarìo  ne  profitti  notevolmente  ;  anzi  >y\  è  chi  ag- 
giunge che  neppur  faccia  prò'  ai  cupidi  compratori,  i  quali,  quasi  si 
avessero  recata  in  casa  la  maledizione  di  Dio,  ne  andarono  a  gambe 
levate-,  che  la  farina  del  diavolo  va  tutta  in  crusca.  J^a  nazione  poi 
che  deve  riempiere  il  vuoto  è  il  vero  popolo,  F  universale  dei  oiliadi- 
ni  che,  in  un  modo  o  in  un  altro,  dovrà  sopperire  della  sua  borsa  al 
mantenimento  del  culto  e  dei  suoi  ministri,  a  cui  la  pietà  generosa 
dei  maggiori  aveva  largamente  provveduto.  E  sìa  che  se  ne  mescoli- 
no i  Governi,  sia  che  lascino  fare  alle  moltitudini ,  saranno  cpieste 
sempre  e  non  altre  che  o  verranno  smunte  o  si  vorranno  amugne- 
re  da  sé  stesse,  per  avere  quella  spirituale  cultura  -,  e  se  nel  primo 
caso  vi  è  più  sicurezza,  non  può  negarsi  che  nel  secondo  vi  è  mag- 
giore dignità  e  pib  merito. 

Ci  fanno  ridere  coloro  che  si  credono  da  senno ,  il  popolo  en- 
trarvi solo  per  goderne,  quando  si  dice  che  il  dispeudfoè  a  carie» 
éelfoSUto,  del  Governo,  delF Erario,  della  Finansa  o  come  che 
altro  m  piaccia  chiamare  queir  ente  astratto  che  rappiresenta  l'ta- 
torrtà  governativa  sotto  il  rispetto  dei  quafttrini.  Pagad' Erario  !  sia 
pure  !  ma  ci  si  dica  :  quale  altro  modo  ha  Y  Erario  per  ritòmìrridi 
moneta ,  salvo  quello  di  cavarne  dalle  tasche  private  eoa  tasse ,  hà- 
zelli,  imposte  dirette  o  indireste  e  via  discorrendo?  Talmente  fto 
quando  si  dice  che  T  Erario  stipendia  il  culto  e  i  suoi  niiimtTi,  ciò 
Tìon  importa  altro  se  non  che  il  Governo ,  oltre  a  ciò  che  cavadalle 
taseiie  dei  cittadini  per  ramministraiione della  giustizia,  pel  ma»- 
tenimento  delle  strade,  pei  soldi  della  milìzia,  ne  dee  eavare  «ad- 
iro bel  poco  per  mantenere,  esempligrazia,  in  un  òato  paese  ooa 
dozzina  di  sacerdoti ,  un  tempio  <*on  tutto  il  aeeeasano  tom&io 
per  uffietario.  Ora  supponete  ciò  che  è  il  caso  reale  di  aioHiasBBi 
luoghi ,  che  in  quel  dato  paese,  prinfta  del  nuovo  sist8flH^  ^vt  «fmae 
UH  cM^mito  di  dodici  religioBi  eoa  ^chiesa,  casa,  ioadi  nttckoA 
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per  essi  e  per  le  sacre  fuoziom  :  il  tutto  per  generosa  istituzione  di 
OD  pio  fondatore.  Voi,  nel  paragone  tra  il  vecchio  ed  il  nuova,  po^ 
tete  toccare  con  mano  T  inestimabile  guadagno  ohe  .ha  £attoil  pò- 
polo  nel  mutamento.  Nel  tempo  di  prima  vi  avea  nel  paese  una 
casa  di  tutti ,  in  quanto  ciascuno  vi  potea  pigUar  posto  come  sul 
suo  -,  vi  si  esercitava  il  sacro  ministero ,  vi  si  celebrava  il  culto  de- 
centemente, senza  che  alcuno  si  dovesse  scomodare  di  un  obolo  ^ 
e  se  qualche  cosa  vi  avanzava ,  si  sa,  era  proprietà  dei  poveri ,  in 
quanto  a  questi  sulla  porteria  del  convento  non  era  mai  negata  nna 
zuppa  o  uguale,  o  di  poco  inferiore  a  quella  dei  padroni  di  casa. 
Compiuta  la  trasformazione ,  ecco  come  stanco  le  cose  :  la  chiesa 
ft-diveauta  stalla  o  fienile,  ed  il  popolo  se  n*  edifica^  il  convento  è 
cangiato  io  manifattura ,  dove  al  popolo  è  fatto  Y  insigne  favore  di 
pagargli  per  venti  soldi  dodici  ore  di  lavoro  durissimo ,  e  se  fosse 
mia  fanciulla  avvenente,  oltre  al  lavoro  dovrebbe  dare  qualche  altra 
cosa^  le  rendite  non  si  sa  dove  siano  ite  a  parare  ;  e  intanto  si  è  eg^ 
giunto  un  decimo  addizionale  (t  decimi  sottrativi  non  sì  conosco- 
no nella  moderna  nomenclatura  finanziaria)  pel  mantenimento  dei 
j[tt«ti  e  della  chiesa,  colla  giunta  dell'essersi  incaponita  la  borocra- 
zia  a  guardare  i  primi  come  suoi  impiegati,  e  come  sua  proprietà  la 
seconda.  Inginocchiatevi  innanzi  ai  riformisti  uraanitarii,  e  baciate 
knro  la  mano  per  gl'insigni  favori  ed  onori  conferiti  al  popolo  !  Noa 
sapremmo  se  pid  iodegnarci  della  nequizia  di  chi  ha  inventate  co- 
deste fiabe,  o  più  compassionare  la  melensaggine  di  chi  le  si  beve! 
Quello  che  abbiamo  considerato  in  piccolo  in  un  paese  qualunque, 
recato  cosi  per  figura  di  esempio,  si  è  veduto  avverato  in  grande 
m  una  nazione  veramente  grande  per  molti  titoli ,  quantunque  noa 
tutti  glielo  vorrebbero  concedere  assolutamente  e  per  antonomasia. 
Guardate  la  Francia!  essa ,  dopo  il  lungo  periodo  delle  decime, 
era  giunta  al  termine  da  dismetterle  al  tutto  ,  quando  la  munifica 
l^età  d'innumerevoli  fondatori  con  pie  istituzioni  le  avea  assicu- 
rato uno  splendido  culto,  un  ministero  nmneroso  e  ben  provvisto 
deIt*utio  e  deiraltro  clero,  senza  che  il  popolo  che  ne  fruiva  tutti  i 
vantaggi  fosse  gravato  di  nulla  ]  e  meno  del  popolo  vi  entrava  lara- 
rio, il  quale  anzi  in  certi  casi,  coOe  debite  facoltà,  ne  traea  qualche 
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Straordinario  sussidio  a  pubblico  alleggerimento.  Scoppiata  appena 
la  grande  rivoluzione ,  essa ,  come  vento  che  va  innanzi  polveroso 
e  superbo  e  tutto  abbatte  e  schianta  e  porta  via,  spazzò  in  gocbi 
mesi  quanto  in  molti  secoli  si  era  colà  raccolto  di  beni  di  Chiesa, 
dalle  sontuose  Abazie  ai  modesti  arredi  delle  cappelle  campestri,  in- 
camerando oltre  a  quattrocento  milioni  di  franchi.  Quello  nondi- 
meno che  ha  del  portentoso  è  che,  ad  onta  di  quell'immenso  sper- 
pero, la  pubblica  disdetta  o  bancarotta ,  come  dicono ,  non  ne  fa 
0  ritardata  d*  un  giorno,  o  alleviata  di  un  capello  -,  e  benché  quella 
sozza  orgia  infernale  lasciasse  dubbio  se  avesse  o  ingoiato  più  oro 
0  versato  più  sangue  (e  avealo  versato  a  ruscelli);  il  fatto  fu  che, 
ordinatasi  comunque  la  pubblica  cosa,  di  quel  valsente  immenso, 
accumulato  dalla  generosa  pietà  di  secoli  credenti ,  appena  si  tro- 
varono dei  resti  informi  e  dei  rifiuti ,  come  sotto  le  mense  poi  che 
i  convitati  ebbero  briachi  abbandonata  la  crapula.  Il  perchè,  se 
la  Francia  volle  culto  e  ministero  evangelico ,  dovette  accollarlo 
all'Erario  a  titolo  s'intende  di  debita  restituzione;  bene  inteso 
che  neir  Erario  nulla  o  quasi  nulla  era  entrato,  ed  esso  era  come  il 
figlio  che  paga  le  pazze  malversazioni  del  prodigo  padre.  Ed  ecco 
che  al  presente  l' Erario ,  o  vogliam  dire  il  popolo  francese  sta 
pagando  oltre  a  45  milioni  annui  pel  culto  ^,  quando  prima  non 
pagava  45  centesimi ,  per  non  dire  di  quel  tanto  più  che  il  popolo 
stesso  spontaneamente  largisce  per  rendere  più  larga  e  più  eflSca- 
ce  la  cultura  spirituale  delle  anime,  ministrata  per  avventura  trop- 
po parcamente  dal  Budget  governativo.  Con  ciò  neppur  si  può 
dire  che  siasi  tornato  alla  condizione  delle  decime  :  e  pur  sarebbe 
danno  gravissimo  dallo  avere  ristorato  un  peso  che  prima  non  si 
portava  ;  ma  vi  è  peggio  di  questo.  Perciocché  quello  era  un  atto 
di  religione  libero  e  però  meritorio,  quanto  l'adempimento  di  qua- 

1  Secondo  il  Budget,  recato  daU'  AnntMir$  de$  deux  Mondei  pel  1857  a 
pag.  96,  la  spesa  pel  culto  è  di  fr.  45,133,836.  Ma  si  osservi  che  la  IstmiMve 
pubblica,  alimentata  in  altri  tempi,  per  la  piti  parte,  da  beni  ecclesiaitici,  oosii 
ora  alla  Francia  fr.  19,388,821.  E  la  somma  delle  due  cifre,  in  64,5i2,657 
franchi  annui  di  spesa,  rappresenta  il  guadagno  che  il  popolo  francese  ita  co- 
gliendo dall'  incameramento  dei  beni  ecclesiastici. 
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nqae  altro  precetto  ecclesiastico  ^  laddove  nel  nuovo  sistema 
pega  pel  Vescovo  e  pel  Curato  come  pel  Prefetto  di  Scompartt- 
snto  e  pel  Giudice  di  pace.  Nel  primo  veniva  forse  il  sagrestano 
I  campanaro  a  sollecitare  la  prestazione  *,  nel  secondo  viene  l'esat- 
re  doganale,  e  se  questo  non  basta,  sopravviene  il  gendarme.  Nel 
imo  il  Pastore  era  alimentato  direttamente  dal  suo  gregge  con  ri- 
nbio  vicendevole  di  affezione  e  di  riconoscenza  ;  nel  secondo , 
dando  tutto  a  colare  nella  smisurata  ventraia  del  dio  Stato,  chi 
ioge  da  questo  non  deve  grazie  e  riconoscenza  ad  alcuno,  come 
i  vi  versa  non  suole  avere  altro  motivo  che  schivare  un  sequestro, 
ultimo  nel  primo  modo,  se  la  plebe  cristiana  pagava  complessi- 
mente  quaranta  milioni  in  decime,  potea  essere  certa  che  qua- 
tta milioni  ne  andavano  pei  ministri  e  pel  culto  -,  nel  secondo 
>do  perchè  a  quel  fine  se  ne  impieghino  quaranta ,  è  uopo  che 
paghi  per  lo  meno  cinquanta,  anche  a  tener  conto  solamente  del 
versare  che  deve  fare  la  pecunia  gli  avidi  ed  arìdi  canali  di  una 
erminabile  burocrazia.  E  qual  dicastero  non  sarebbe  beato  che 
spese  di  amministrazione  portassero  il  solo  venticinque  per  cento 
ira  Tasse  amministrato? 

Sommate  pertanto  ad  uno  ad  uno  tutti  i  vantaggi  derivati  al  po- 
lo dallo  incameramento  dei  beni  di  Chiesa  e  dalla  soppressione  dei 
iventi.  I.  Perdere  quello  che  per  tanti  titoli  era  suo,  come  ordina- 
a  suo  servigio  ed  a  suo  sollievo,  e  che  fu  gettato  non  si  saprebbe 
'dove.  II.  Cominciare  di  nuovo  a  pagare  con  danaro  vivo  quel- 
che,  atteso  l'agiatezza  della  Chiesa,  esso  avea  al  tutto  gratuita- 
«te.  III.  Pagare  non  più  come  atto  religioso  e  meritorio,  ma  co- 
i  q[|]alunque  altro  atto  di  obbligazione  civile  colla  persuasiva  del 
[Destro  e  della  carcere.  IV.  Pagare  più  di  quello  che  efifettualmen- 
ri  spende,  veduto  Tintramessa  governativa,  per  mezzo  d'una  fa- 
)ge  d^uifiziali  che,  quando  pur  siano  nettissimi,  vogliono  colle  lo- 
femiglie  starne  un  pò*  meglio  dei  sagrestani  e  dei  campanari. 
Vedere  i  proprii  pastori  e  padri  considerati ,  non  più  come  mi- 
itri  di  Dio  solamente  e  con  una  piena  indipendenza  dal  Potere  ci- 
e  in  ciò  che  si  attiene  al  loro  ministero  -,  ma  vederli  considerati 
me  uffiziali  di  quello  stesso  Potere,  il  quale,  come  ne  governa  i 
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corpi  per  mezzo  dei  magistrati,  cosi  preteade  arrogarsi  talora  di  g^ 
Teroarne  le  aoime  par  mezzo  dei  preti.  Oh  !  che?  non  è  esso  Potere 
che  stipendia  gli  uni  e  gli  altri?  Ed  a  cui  aqppartengono  le  opeie 
del  ministro,,  se  4ion  a  chi  lo  paga?  Per  assicurare  al  popolo  tutte 
codeste  beatitudini  dì  personale  dignità  e  di  borsa ,  voi  capite  beae 
che  valea  la  spesa  di  spogliare  la  chiesa  ,  assassinare  i  frati  ed  isti- 
tuire un  clero  civile  con  alla  testa  un  Ministro  dai  ciriti;  e  notate 
bene:  non  del  culto,  ma  dei  cuili^  perchè  vi  passa  avere  posto ide- 
coroso  anche  quelle  di  Maometto. 

Che  se  altri  ne  volesse  pigliare  in  piccolo  nn  argomento  ancke 
in  istato  d*  inizio^  potrebbe  guardare  il  Piemonte.  Ivi  da  un  paio  di 
lustri ,  rottasi  la  guerra  alle  famiglie  religiose,  se  nesooo  messi t 
centinaia  sulla  strada;  si  è  chiuso  T  adito  alle  tante  altre  centinai! 
che  in  questo  decennio  vi  si  sarebbero  allogati  ;  si  è  sottratta  al  po- 
polo tutta  la  coltura  spirituale  ed  anche  letteraria  che  avea  gratui- 
tamente da  quelli  ;  si  è  inaridita  quella  fonte  di  moUiforme  benefi* 
cenza  che  erano  le  case  religiose.  Ora  in  compenso  di  tante  iatture, 
ne  avrà  certo  l' Erario  raccolto  un  considerevole  valsente,  da  sce- 
marne alcun  poco  le  pubbliche  imposte!  Proprio  cosi!  Ld  Cassi 
ecclesiastica  (quella  cioè  che  ha  raccolto  i  beni  e  i  diritti  della  Chie- 
sa spogliata)  ha  domandato  un  sussidio  di  751,409  i,  che,  se  noi 
sì  rimborsa,  com'è  probabile,  il  popolo  per  ottenere  tutti  quei  vao- 
taggì  spirituali  e  temporali  noverati  di  sopra,  deve  pagare  settecen- 
to cinqua«luno  mila  quattrocento  e  nove  franchi.  Vedete  se  il  po- 
polo non  è  servito  a  meraviglia  dai  suoi  rigeneratori  ! 

Ma  non  saria  stato  meglio  che  ,  consummato  quelUimmenso  la- 
trocinio, i€k>verni  non  se  ne  fossero  intromessi,  e  avessero  lascia- 
to fare  ai  popoli  come  avessero  giudicato  essere  pia  opportuno? 
Noi  al  presente  non  vogliamo  discutere  questo  punto  ,  intorno  A 
quale  molto  ci  sarebbe  a  dire  pel  prò  e  pel  contra.  Ma.  in  ogni  caso 
sarebbe  sempre  vero  che,  spogliati  e  banditi  i  Ciaustralit  il  popolo  che 
n'  era  aiutalo  nell'anima  si  troverà  sempre  in  questa  alteroaiUva ,  o 
contentarsi! di  rimanere  frodati  di  quell'aiuto,  o  sopperirvi  dalla  pn>- 

«yni»  nella  Gorrìspondeiizt  di  Tomo,  a  pag.  i88. 
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firn  borsa,  rimettendo  ì  Claustrali  /ove  sia  concesso  il  farlo  ;  e  se 
OD  quelli  appuntino,  qualche  cosa  di  somigliante;  ma  sempre  a  pro- 
iiio  carieo.  Di  ciò  voi  avete  splendido  esempio,  quanto  agli  Ordini 
laustrali,  nel  religiosissimo  Belgio,  e  quanto  all'uno  e  l'altro  clero 
EMleme,  nella  veramente  magnaninia  Irlanda.  Nel  Belgio  vi  sono 
I  presente  Claustrali  delF  uno  e  dell'altro  sesso,  quanto  per  avven- 
ura  in  qualunque  altra  più  cattolica  contrada  del  mondo  :  e  pure 
lei  di  nefasti  dello  scompiglio  europeo,  alla  fine  del  passato  ed  agli 
nizii  di  questo  secolo,  il  turbine  tempestoso  avea  eoli  disertata  ogni 
osa  in  opera  d*istituzioni  religiose.  Vuol  dire  dunque  che  al  pre- 
eote  è  ivi  tutto  e  solo  a  carico  del  popolo ,  che  vi  si  soromette  dei 
niglior  volere  del  mondo,  ciò  che  prima  si  sostentava  da  antichis- 
ime  fondazioni  pie.  Questo  nel  gergo  libertino  si  chiana  procura- 
e  il  bene  del  popolo;  anzi  per  tutelarne  meglio  i  diritti. hanno  colà 
«nsatoi  suoi  tutori  di  legargli  per  forma  ternani,  che  siagli  al  tutto 
npossibile  il  dare  stabilità  alle  loro  opere.  Balordi  !  e  non  si  aocor- 
;0D0  9  che  essi  co^  tolgono  ai  loro  successori  il  trovare  accumu- 
feto  qualche  cosa  nelle  sagrestie,  per  iarae  bottino  neUcnvoluzio- 
li  future  ! 

Molto  diversa  è  stata  la  condizione  deirirtanda  per  questo  capo, 
vi  un  tratto  di  penna  potò  bastare  per  ispogliare  la  chiesa  fondata 
b  S.  Patrizio  :  ma  tre  secoli  di  atroce  persecuzione  non  bastarono 
^strappare  la  fede  dal  cuore  di  un  popolo,  il  cui  eroismo  la  decre- 
àta  civiltà  del  nostro  Continente  non  pi^  pregiare,. perchè  sarebbe 
Bcapace  di  pur  capirlo.  I  beni  ecclesiastici  adunque,  e  oonesso  gli 
labili  le  prestazioni  medesime  dei  feddi,  andarono  in  fascio  ad  im- 
nnguare  i  ministri  invisi  di  una  storpiatnni  ^^'n^tin  che  chiamano 
'Chiesa  stabilUa ,  i  quali ,  non  sapcodo  che  si  fare  in  mezzo  ad  un 
gregge  che  non  li  riconosce  e  poco  bmoo  che  li  tiea  per  lupi,  se  ne 
ranno  colle  loro  famiglie  epÌMopali  e  sacerdotali  a  girovagare  p«rl 
Bondo.  Intanto  presso  ad  otto  ailioai  di  Cattolici  smooti,  «mimìì 
osassinati,  tra  i  quali  il  nMrvre  dì  pura  fame  non  la  {/iii  éAt^9^^ 
lanno  il  coraggio  sof rvnaaao  di  togliersi  di  boo^:»  !</  ^m^^^^**^'^ 
pane,  per  dividerlo  coi  loro  sacerdoti  e  tm  i*/iv  féÀé^^^^* ,  t^»»'i  " 
potere  consolarsi  di  avere  una  Gerardbjt  w^r^\v^i"'r  ^  Mi^n^^^f  ^ 
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monistcri  e  templi  decentemenie  provveduti  e  serviti  -,  fino  ad  aversi 
novellamente  costituita  una  Università  Cattolica,  mantenuta  tutta 
da  spontanee  obblazioni,  affine  di  scemare  i  rei  effetti,  che  prover- 
ranno alla  fede  di  quel  popolo  veramente  martire,  dai  cosi  detti  Col- 
legi della  Regina  (Qaeen  Colleges).  In  questa  maniera  a  quella  gente 
generosa  e  poverissima  non  pure  è  stato  sottratto  ciò  che  la  fede 
dei  suoi  padri  le  avea  apparecchiato  con  tante  pie  fondazioni  ;  ma 
essa,  mentre  è  costretta  dalla  forza  ad  alimentare  un  clero  detestato 
che  non  le  appartiene  ,  spreme  quanto  può  la  borsa  già  esausta  ed 
assottiglia  il  pane  a  sé  ed  alle  grame  famiglinole,  per  susteataroe 
il  clero,  i  frati  ed  il  culto  veramente  suoi;  e  con  una  nobile  alterìgia 
alla  maniera  celtica  sdegnerebbe  i  sospetti  sussidii ,  che  pure  sono 
stati  offerti  più  volte  dal  Governo  al  clero  cattolico.  In  queir  isola 
voi  vedete  riuniti  tutti  i  preziosi  emolumenti  che  trae  il  popolo  dal- 
lo spogliamento  della  Chnesa  e  del  clero,  tutti  i  pretesi  danni  delia 
mano  moria ,  la  quale ,  purché  non  sia  cattolica ,  non  reca  alcuna 
apprensione  agli  economisti:  da  ultimo  tutto  il  bisogno  che  il  po- 
polo stesso  si  mantenga  il  suo  cullo  ed  i  suoi  ministri  con  lìmosine 
tanto  più  preziose,  quanto  ne  dee  restare  decimato  un  panescar* 
sissimo,  il  quale,  più  che  sustentare  la  vita,  appena  riesce  talora  a 
tener  lungi  la  morte. 

La  quale  condizione  del  popolo  irlandese,  che  quantunque  pove- 
rissimo si  sustenta  di  per  di  i  suoi  sacerdoti,  ci  conduce  naturalmen- 
te a  dire  qualche  cosa  di  quella  generazione  di  frati  che  per  loro 
istituto  professano  di  vivere  colle  sole  spontanee  limosine  dei  fe- 
deli, e  costituiscono  nella  Chiesa  la  numerosa  e  benedetta  schieri 
degli  Ordini  mendicanti.  Intorno  ai  quali  gli  sperticati. spropositi  e  i 
dileggi  beffardi  e  le  pasquinate  plebee  messe  in  voga  sono  al  tutto 
degne  di  un  secolo  che,  avendo  perduto  il  bandolo  nelle  cose  della 
fede,  ne  vuole  pure  giudicare  e  sfringuellare  alla  scapestrata  eoa 
un  orgoglio,  cui  solo  può  agguagliare  la  sua  ignoranza  ^  e  ci  rende 
immagine  del  villano  allocco,  il  quale  farebbe  le  grasse  risate  dei 
segni  algebrici,  onde  vedesse  tempestata  una  lavagna.  Guardate!  ci 
vengono  dicendo  :  persone  che  potrebbero  campare  onestameule 
o  dei  loro  redditi  o  delle  loro  fatiche ,  cacciarsi  in  capo  la  strana 
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malinconia  di  volere  essere  pezzenti  di  professione ,  ed  andare  in 
questa  qualità  a  spillare  dalla  borsa  del  minuto  ed  ignorante  po«  - 
poletto  i  centesimi  ed  i  quattrini ,  i  quali  messi  insieme  debbono 
servire  perchè  il  reverendissimo  abbia,  nonché  il  pane  ed  il  com--* 
panatico ,  ma  perfino  il  tabacco  e  la  cioccolatte ,  della  quale  chi 
fa  la  limosina  forse  non  sentirà  in  sua  vita  neppure  l'odore ,  cO'*'. 
me  lamentava  qualche  anno  addietro  un  famoso  filologo  italia- 
no. Anzi  non  manca  esempio  di  altri  Ordini  religiosi ,  i  quali 
pure  avrebbero  abbastanza  onde  alimentare  la  loro  figliuolanza; 
e  nondimeno  eccovene  alquanti,  che  staccatisi  in  certa  guisa  dagli 
altri  9  ci  fanno  a^sapere  come  qualmente  essi ,  per  loro  spirituale^ 
consolazione ,  vogliono  campare  a  spese  del  prossimo  ;  e  li  vedete, 
s^aza  più,  costituiti  in  istato  di  mendicità  permanente  :  né  ci  è  dub-^ 
bieche  questa  assicuri  loro  un  pranzo  quotidiano,  che  molti  dei 
benefattori  non  si  apprestano  neppure  il  giorno  di  festa.  Or  non 
é  questa  una  faccenda  da  sbellicarne  dalle  risa  ,  e  da  impedirsi  sic* 
come  ingiusta  da  chi  ne  ha  il  diritto  ed  il  dovere  ? 

£  quanto  al  riderne,  voi  potete  farlo  fin  che  vi  talenta,  salvo  ad 
altri  il  diritto  di  mettervi  a  paro  collo  zotico  ,  che  mostra  i  dentf 
alla  vista  di  una  tavola  ispida  di  simboli  algebrici  ;  e  noi,  se  potessi- 
mo dimorarci  sopra  questo  particolare,  vi  ci  faremmo  vedere  ascosa 
una  sapienza  arcana,  la  quale  per  avventura  è  più  lontana  dal  sensa 
ottuso  dei  saputi  umanitarii,  che  non  è  Talgebra  dalla  mente  gros- 
siera  del  contadino.  Ma  noi  non  vogliamo  partirci  dair  aspetto  di- 
dam  cosi  economico  e  sociale  della  quistione.  Ora  diteci,  se  il  ciel  vi 
salvi:  a  cui  fa  ingiuria  l'uomo  che,  senza  inganno  o  finzione  di  sor^- 
ta,  chiede  ed  accetta  dal  suo  simile  un  sussidio  a  campare  la  vita  ? 
Vivere  a  spese  del  prossimo  ?  ma  questo  è  quello  che  fanno  i  quattro 
quinti  del  genere  limano,  e  farebbe  anche  il  resto,  se  la  cosa  fosse- 
sempre  cosi  agevole  ,  siccome  sempre  é  comodissima.  Nel  resto  ti . 
solo  che  possa  volersi  è  che  facciasi  senza  frode  ^  e  beato  il  mondo-  ( 
se  si  facesse  sempre  e  da  tutti  !  Ma  il  medico  che  imbroglia  la  cura 
per  multiplicare  le  visite ,  e  Y  avvocato  che  perpetua  la  lite  per* 
mantenersi  i  guadagni,  e  l'editore  che  al  colto  pubblico  dà  a  vedére 
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lucciole  per  lanterne,  facendolo  ben  capace  che  V  associato  pagan- 
do dieci  scudi  ne  guadagnerà  dodici  e  quindici;,  questi  si  e  i  lor<^ 
consorti  vivono  a  spese  del  prossimo  iniquamente  ;  e  se  volete , 
mettete  oon  essi  a  schiera  i  furbi  pezzenti  che  fanno  traffico  della 
limosina  e,  per  simulare  un  bisogno  che  non  hanno  ,  si  aiutano  di 
bambini  tolti  a  fitto  o  presi  a  prestanza,  di  finte  pustole  e  di  cancherL 
posticci,  delle  quali  arti  vi  è  scuola  aperta  nella  civilissima  Londra^ 
secondo  che  qualche  giornale  inglese  ci  fé  sapere.  Nel  vivere  a  spalle^ 
altrui  a  questa  maniera  intendiamo  che  siavi  iniquità  e  furfanteria. 
Ma  il  frate  clìe ,  presentatosi  alla  casa  od  air  officina  del  popolano, 
domanda  un  obolo  non  ad  altro  titolo  che  per  amore  di  Dio  ,  noD 
con  altra  promessa  che  di  pregare  pel  benefattore,  e  colla  disposi- 
zione di  ricevere  quasi  che  non  dicemmo  colla  medesima  ricono- 
scenza un  rabuffo  e  una  limosina,  questo  frate,  torniamo  a  doman- 
dare, a  cui  fa  ingiuria  governandosi  a  questa  maniera?  Dirassi  che 
è  un  astuto  chi  domanda  una  tale  limosina  ed  un  balordo  chi  la  lar- 
gisce-, e  se  altri  pensasse  co»,  non  dovrebb*  essere  costretto  a  farla  e 
molto  meno  a  chiederla.  Ma  ci  vorrebbe  una  fronte  di  selce  per  so- 
stenere che  in  questo  caso  Y  astuzia  è  cosi  frodolenta,  da  essere  re- 
pressa dalla  legge,  o  la  balordaggine  è  così  prodiga,  da  avere  uop» 
di  un  curatore  dal  tribunale.  E  notate:  fio  qui  sapponemmo  che  il 
frate  mendicante  sia  veramente  un  ozioso  ,  quali  alcuni  si  piaccio- 
no a  dipingerlo  \  ed  eziandio  in  questo  caso,  nella  smisurata  geee-- 
razione  di  coloro  che  intendono  vivere  a  ufo  a  spese  altrui,  il  frate 
sarebbe  il  [hù  innocuo,  il  più  leale,  il  meno  a  cui  se  ne  potesse  toM- 
vere,  un  rimprovero  di  offesa  giustizia. 

Fermate  nondimeno  I  È  egli  poi  vero  che  tutti  i  Claustrali  mea* 
dicanti  siano  oziosi  ?  Quand'anche  ve  ne  avesse  di  quelli  che  vaca- 
no alla  sola  meditazione  ed  alla  preghiera,  questi  medesimi  non  si 
potrebbero  dire  oziosi,  se  non  fosse  per  coloro,  pei  quali  la  contem- 
plazione è  un  ascetismo  superstizioso  e  la  preghiera  è  un  condan- 
nevole perditempo.  Ma  per  chi  serba  tuttavia  qualche  vestìgio  di 
fede  e  qualche  concetto  della  perfezione  cristiana,  il  giudìzio  ne 
darebbe  essere  al  tutto  diverso.  Pei  cosiffatti  il  contemplare  ed  il 


fmgàre  potrebbero  parere  occupazioni  profitteroK  atta  «oeietà ,  (|1«- 
meno  quanto  il  coltivare  la  musica  o  la  pittura;  e  se  si  tiene  per  ope- 
ra filantropica  sustentare  alcuni  dilettanti  o  professori  di  quelle  ar- 
ti,  non  si  vede  perchè  il  fiar  limosina  anche  ai  Qaustrali  contemplar 
tìvi  abbia  a  dirsi  un  alimentarne  Toziosità,  ogni  qual  volta  essi  spen- 
dono quanto  hanno  di  tempo  e  di  forze  in  opera  che  a  moltissimi 
sembra  essere  e  profittare  qualche  cosa  più  del  semplice  nulla. 

Ma  veramente  non  è  questo  il  caso  nostro  ^  e  gli  Ordini  mendi* 
canti,  benché  intendano  comunemente  alla  contemplazione  ed  alla 
preghiera,  a  queste  accoppiano  nondimeno  molte  opere  di  ministe- 
ro spirituale  in  servigio  della  Chiesa  e  dei  prossimi.  Ora  dai  princi* 
pii  posti  più  sopra,  alla  difficoltà  dell'essere  essi  a  carico  della  pub- 
blica carità»  si  può  dare  risposta  più  ampia  e  più  concludente  di 
quello  che  forse  il  lettore  non  si  aspetterebbe.  Perciocché  state  a 
aentire.  Se  un  dato  Comune  domanda  ed  accetta  da  quei  frati  i  loro 
ministeri  spirituali,  senza  già  volerli  loro  pagare,  deve  presuppor- 
re ed  ammettere  che  essi  abbiano,  in  un  modo  od  in  un  altro,  i 
mezzi  onesti  da  sustentarsi.  Ora  che  trovate  voi  di  sconveniente 
in  questo ,  che  essi ,  potendo  avere  quei  mezzi  o  da*  propri!  beni 
delle  rispettive  famiglie,  o  da* frutti  di  decime,  o  da  redditi  eccle- 
siastici, abbandonino  i  loro  beni  alle  famiglie  o  li  distribuiscano  ai 
poveri  ,  non  vogliano  né  decime  né  readite  ,  e  stiano  contenti  a 
quello  che  la  spontanea  carità  dei  fedeli  vorrà  toro  dare  in  limosina, 
fino  ad  imporsi  talora  la  legge  di  neppur  domandarla?  Voi  potrete 
temere  che  essi  più  di  una  volta  debbano  restarjie  a  denti  asciutti,  o 
almeno  con  troppo  sottile  servito;  ma  noi  non  trattiamo  di  questo: 
noi  trattiamo  se  gli  Ordini  mendicanti  siano  o  no  di  aggravio  al  po- 
polo; e  ci  vorrebbe  un  bel  coraggio  a  dire  che  sì.  Questo  sì  varreb- 
be altrettanto  che  asseverare,  essere  aggravio  del  popolo  avere  per 
niente  ciò,  per  cui  io  diversa  ipotesi  dovrebbe  pagare  :  il  che,  come 
vedete,  non  potrebbe  dirsi,  senza  mettere  sossopra,  non  che  altro, 
ti  vocabolario  cangiando  il  senso  alle  parole.  E  diciamo  a  vero  stu- 
dio avere  per  niente.  Perciocché  in  questo  caso  l'operaio  evangelioo 
non  riceve  davvero  alcuna  retribuzione,  e  quello  che  gli  ai  dà  spon- 
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-taneamente  non  è  stipendio,  ma  è  dato  al  tutto  per  niente,  cioè  non 
imponendo  veruna  obbligazione  e  non  mirando  ad  opera  che  sia.  Ora 
in  tutto  questo  noi  vorremmo  capire  come  ci  sia  detrimento  pecu* 
niario  del  popolo,  e  non  anzi  vi  sia  un  vantaggio  segnalato  di  borsa; 
che  di  questa  diciamo  solo  per  ora.  Certo  un  direttore  di  Poste  o  di 
Dogana,  un  Giusiiicente  o  giudice  di  circondario  o  di  mandamento, 
un  commissario  di  polizia,  ed  un  uffiziale  di  gendarmi  hanno  il  di- 
ritto di  farsi  pagare  dal  Comune  i  servizii  che  gli  rendono,  e  faccia 
Dio  che  siano  sempre  contenti  degli  stipendii  che  toccano  in  propor- 
zione di  quelli  !  E  notate  bene  :  quando  diciamo  Comune^  intendia- 
mo tutti  e  singoli  i  capi  che  lo  compongono,  i  ricchissimi  non  meno 
t^he  i  poverissimi  *,  e  questi  non  mangiano  un  boccone  di  pane , 
non  gettano  un  misurato  pizzico  di  sale  nella  minestra,  che  non  li 
sia  un  atomo  d'imposta  pel  Giusdicente,  pel  commissario  e  per  gii 
altri  che  ricordammo  e  che  non  ricordammo  più  sopra.  Qui  dun- 
que  chiediamo  a  voi  :  che  gran  disgrazia  sarebbe  per  quel  Comune 
•se  un  bel  giorno  quei  degni  uiBziali,  a  fine  di  alleviare  il  popolo  delle 
imposte  che  vanno  in  gran  parte  per  mantenerli ,  rinunziassero  ai 
loro  stipendi!,  e  per  avere  onde  susten tarsi,  si  accollassero  la  bisac- 
cia come  gli  umili  figliuoli  di  S.  Francesco,  o  mandassero  il  curso- 
re o  la  fantesca  a  questuare  per  la  città  e  per  la  campagna?  Signori 
si  !  chiediamo  qual  danno  pecuniario  verrebbe  al  popolo  da  questo 
-sistema  *,  e  come  anzi  non  ne  sarebbe  un  insigne  emolumento? 
Guardate  !  con  quel  modo  sarebbero  issofatto  scemate  per  quattro 
quinti  le  imposte;  e  chi  volesse  dare  alcuna  cosa,  la  darebbe  perla 
-sola  ragione  di  volerlo  I 

Né  ci  state  a  dire  che  questa  ipotesi  è  ridicola ,  siccome  quella 
che  non  assicurerebbe  ai  pubblici  ufficiali  un  decoroso  sustentamen- 
to,  e  soprattutto  perchè,  senza  cercare  se  la  gente  vorrebbe  largheg- 
giare col  doganiere  che  gli  fruga  la  valigia  e  col  gendarme  che  al- 
4*  uopo  gli  guernisce  i  polsi  di  manette  ,  il  certo  è  che  non  si  trove- 
rebbe alcuno  cosi  balordo,  che  volesse  a  tali  patti  servire  il  Comune. 
^Codesto  sapevamcelo  ;  abbiamo  votuto  nondimeno  recare  quella  ipo* 
tesi,  per  farvi  intendere  che,  trovandosi  dei  generosi  che,  presi  daUa 
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l>eaia  follìa  della  croce  ,  si  dichiarano  parati  di  servire  a  tali  patti 
il  Comune  nei  ministeri  spirituali ,  chi  non  ha  senso  per  capirne 
Y eroismo,  dovrebbe  almeno  aver  occhio  per  vederne  la  palpabile  e 
materiale  utilità  economica,  e  temperarsi  dallo  scherno  e  dalle  stu- 
pide lamentazioni  dei  poveretti  smunti  dal  frate  questuante,  che 
spilla  loro  il  quattrino  da  comperarsene  tabacco  e  cioccolatte.  Buf- 
foni !  e  a  non  dirli  bestemmiatori  sacrileghi ,  ci  bisogna  la  carità  di 
supporli  offesi  da  una  ignoranza  mostruosa  di  ciò  che  si  credono  di 
più  sapere!  Se  i  poveri  pagano  col  capestro  alla  gola  i  sussidii  ad 
un  teatro,  dove  non  vanno  e  non  possono  andare  ^  se  pagano  i  pre- 
tesi incoraggiamenti,  non  che  alle  lettere  ed  allearti,  ma  alle  dan- 
zatrici ed  agi'  istrioni  \  se  ai  grandi  impiegati  pagano  il  casino ,  la 
carrozza,  il  teatro  ed  in  certi  casi  ancora  il  giuoco  dirupato  e  la 
tnaiiresse;  quale  gran  ruina  sociale  vedete  voi  in  questo,  che  i  me- 
desimi poveri  al  padre  delle  anime  loro  che  gV  istruisce,  gli  con*- 
verte ,  li  consola  afflitti ,  li  visita  infermi  e  li  assiste  morenti ,  non 
già  paghino,  ma  sopperiscano  comunque  al  suo  sustentamento  in 
una  misura  che  è  il  minimum  richiesto  dalla  sua  condizione?  Se 
vi  è  differenza,  essa  dimora  in  questo  solo,  che  nel  primo  caso  i  po- 
veri pagano  per  forza,  senza  sapere  perchè ,  non  isperando  né  in* 
dugi,  né  remissioni  dal  duro  esattore  che  loro  sequestra  le  masse- 
rizie e  porta  via  il  giumento,  e  vi  é  tal  paese,  dove  per  riscuotere 
il  dazio  fondiario  di  una  casipola,  essa  fu  smantellata  per  venderne 
i  mattoni  e  le  travi ,  gettandone  sulla  strada  gli  abitatori  -,  laddove 
nel  secondo  caso  i  poveri  non  pagano,  ma  donano  ;  e  lo  fanno  con 
gran  cuore,  con  fede  viva  e  quasi  par  loro  più  di  ricevere  che  non 
di  donare,  quando  sono  fatti  degni  di  alimentare  Cristo  nei  poveri  • 
suoi  servi  e  di  partecipare  in  certa  guisa  ai  meriti  ed  ai  frutti  delle? 
sante  loro  opere. 

E  questa  é  la  vera  chiave  del  mistero,  la  quale  noi  non  dubitiamo^ 
di  mettere  in  mano  ai  nostri  lettori,  sicuri  che  essi,  nella  loro  qua-- 
lità  di  Cattolici,  la  sapranno  volgere  con  senno  per  disserrarlo;  che 
quanto  agli  economisti  scredenti,  crediamo  che  colle  cose  ragiona- 
te più  sopra  ve  ne  sarebbe  più  del  bisogno  per  farli  arrossire,  se  ne 
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fossero  capaci.  Ecco  dunque  eome  noi  intendiamo  la  cosa.  Uno  d 
frutti  pi&  preziosi  recati  da  Cristo  ai  mondo  col  sao  Vangelo,  e  daM 
quale  la  società  restò  mirabilmente  giovata  pel  suo  ordinamenti 
civile,  fu  l'avere  temperata  in  gran  maniera  quella  sterminata  cupì^ 
dita  di  avere,  onde  gli  uomini  sono  dominati ,  e  queir  ansiosa  sol- 
lecitudine dell'avvenire,  per  la  quale  nessun  bene  presente,  quanto 
volete  ampio  e  dovizioso,  basta  a  rassicurarli.  Quindi  quella  beati- 
tudine promessa  ai  poveri  ;  quindi  quel  vtu  dinunziato  ai  ricchi; 
quindi  la  rinunzia  almeno  affettiva  delle  cose  mondane,  &tta  dovere 
di  tutti  i  suoi  seguaci^  quindi  quel  comandarci  di  non  essere  selle- 
eiti  di  ciò,  onde  dovremo  vestirci  o  nutrirci ,  dandoci  a  conforto  ì 
gigli  del  campo  e  gli  uccelli  dell'aria  ;  quindi  l'esempio  di  Lui  me- 
desimo che,  versando  nel  mondo,  non  acquistò  nulla ,  non  posse- 
dette nulla  e  sustentava  la  vita  dalle  offerte  di  donne  pietose.  Sa- 
rebbe kmgo  a  dire  quali  preziosi  eSetti  recasse  nella  umana  sodati 
questa  nuova  teorica  fin  dal  suo  primo  apparire.  Si  potrebbe  tuttar 
via  intendere  cosi  in  generale  per  la  ragione  dei  contrarìi ,  oss^^ 
vando  cioè  a  che  mali  termini  la  età  moderna  si  vegga  condotta , 
proprio  per  avere  o  praticamente  rinnegata  o  lasciata  obliterare 
in  gran  parte  quella  teorica. 

Ed  appunto  a  mantenerla  viva  nei  popoli  cristiani  è  incredibile 
quanta  efficacia  abbiano  le  famiglie  di  Claustrali  mendicanti  costi- 
tuite e  fiorenti  net  loro  mezzo.  Il  vedere  uomini  che,  restandosi  nel 
secolo  dove  erano  nati,  avrebbono  potuto  spesso  aver  molto  e  talora 
ancona  moltissimo  ,  per  non  dire  del  tanto  più  che  colle  loro  qua-> 
lità  naturali  avrebbono  potuto  promettersi ,  al  vedere,  diciamo ,  di 
cosifibtti  uomini  abbandonare  tutto,  per  consumare  la  vita  in  dure 
fatiche  e  susten tarla  con  un  pane  accattato  per  amore  di  Dio,  è  tale 
spettacolo  ad  un  occhio  non  al  tutto  accecato  dai  pregiudizi! ,  che 
effetti  salutari  e  consolanti  ne  debbono  necessariamente  germinare. 
Si^rattutto  chi  a  queir  abbandono  nella  divina  Provvidenza  accop* 
piasse  r  opera  maravigliosa  di  questa ,  considerando  come  le  centi- 
naia e  le  migliaia  di  questi  fidenti  in  Dio  non  mancano  mai,  come  non 
mancar(Mio  mai,  del  sufficiente,  giorno  per  giorno,  alla  vita,  eziandio 
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gente  non  molto  amica,  eziaiKiio  in  tempi  calamitosi  e  di  uni- 
Farsale  strettezza.  Talmente  che  quello  che  parrebbe  miracoloso  in 
ina  famiglinola  di  pochi  capi  per  un  paio  di  settimane,  sta  duran- 
lo  da  sei  secoli  in  famiglie  numerosissime  ,  salvo  il  caso  in  cui  la 
Bantropta  ha  volato  allegerire  il  popolo  di  una  cosiffatta  gravezza, 
Mb  al  popolo ,  chi  ne  capisce  i  veraci  bisogni ,  dovea  essere  ed  -era 
infiatti  altamente  cara  qnella  gravezza  pretesa;  la  quale  in  quei  he- 
Mdetti  ostelli  di  povertà  e  di  virtA  gli  iacea  toccar  con  mano  che 
il  non  avere  affatto  nulla  in  questo  mondo  non  è  poi  ia  cotanto  mi- 
sera cosa ,  che  non  possa  essere  desiderata  ed  abbracoiata  da  uo- 
mini, cui  esso  popolo  ama  siccome  padri  e  riverisce  siccome  mae- 
siri.  E^  esso  che ,  stretto  da  tanti  bisogni  e  mariellaio  da  tante  sof- 
terenze  e  privazioni ,  appena  è  mai  che  possa  miUa  riforre  per 
l'avvenire,  pensate  se  non  abbia  a  guardare  con  occhio  di  <;ompia- 
ecBza  segreta ,  e  rome  caparra  della  Provvidenza  amorosa  di  Dio, 
qoelle  famiglie  tanto  più  cnimerose  della  sua ,  le  <{uali ,  nulla  noa 
possedendo  come  la  sua,  non  fu  mai  che  mancassero  dello  streUa- 
mento  necessario  alla  vita.  E  perchè  non  potrà  esso  promettersi 
dftrettanto  ?  E  quel!'  argomento  tolto  daHe  umane  creature  dovri 
re  forse  meno  persuadevote  di  quello  che  sia  negli  uccelli  e 

i  gigli? 

Che  se  il  popolano,  per  manco  di  lavoro,  per  infermità  presse, 
per  caro  di  vittovaglia  o  per  qualunque  altra  domestica  calamità, 
ri  vedesse  precipitato  in  quell'estremo  di  miseria,  sul  cui  orlo  ahi- 
tnalmente  cammina,  e  fosse  però  costretto  ad  implorare  un  soocor- 
•0  per  amore  di  Dio,  non  vi  pare  cbe,  a  disacerbagliene  il  dol<Mre 
ed  a  scemargliene  la  vergogna ,  debba  giovare  non  poco  l'aspet- 
to del  jFra^e  mendicante,  il  quale,  convinto  di  fare  opera  santa , 
in  fa  senza  dolore  e  senza  vergogna,  anzi  con  dimezza  e  per  pro- 
pria elezione?  Intendiamo  che  a  queste  parole  gli  economisti  uma- 
nilarii  torceranno  il  muso  e  faranno  il  niffolo  ;  ma  cbe  ci  volete 
lue  ae  i  nostri  principii  sono  V  antipodo  ed  il  rovescio  dei  laro? 
£b8Ì  abominano  la  mendicità  per  sé  medesima,  e,  quale  dm  ne  sia 
la  cagione,  la  dannano  alla  carcere  o  a  qualche  Deposito  «he  è  poco 
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dissomigliante  dalla  carcere.  Noi,  dove  sia  effetto  di  vero  ed  incolpe—- 
Tole  bisogno,  e  irreparabile  per  altra  via,  la  riveriamo  appunto  per-^ 
che  in  quel  caso  V  uomo,  piuttosto  che  volgersi  al  delitto,  si  piegi^ 
a  quel  duro  passo  di  stendere  la  mano  per  soccorso.  Tocca  a  voi  poi 
il  giudicare  chi  sia  il. verace  amico  del  popolo  se  l'economista  che, 
scontratolo  per  via  tra  i  cenci,  lo  schiaccia  qual  verme  col  piede, 
lo  considera  come  un  flagello  e  per  poco  non  lo  vorrebbe  impiccar 
per  la  gola;  ovveramente  la  Chiesa  che  gli  porge  la  mano,  lo  rileva 
dalla  sua  bassezza  e  lo  conforta  al  pensiero  che  quella  condizione, 
professata  per  più  alto  intendimento  da  tante  anime  elette,  è  stata 
da  lei,  anzi  da  Cristo  stesso  nel  frate  mendicante  benedetta  e  santi- 
ficata. ÀI  che  se  si  aggiunge  che  questo  frate  medesimo  ,  che  con- 
forta col  suo  esempio  i  poverelli ,  serve  questi  e  gli  altri  eziandio 
in  ministeri  spirituali ,  senza  volerne  né  dal  Comune ,  né  da*  pri- 
vati, né  da  pie  fondazioni  fermo  sustentamento,  come  pure  potreb- 
be ;  ma  si  contenta  di  quello  che  la  spontanea  carità  gli  viene  offe- 
rendo, e  quanto  ali*  avvenire,  ne  sta  tutto  alla  mercé  di  Dio  sen- 
za sapere  oggi  quello  che  dovrà  mangiare  domani  -,  voi  intende- 
rete  come  e  perché  il  frate  soprattutto  mendicante  sia  la  cosa  p^ 
avventura  più  cara  che  abbia  il  popolo.  Questo,  condotto  dal  suo 
senso  naturale  e  dal  lume  di  fede,  vede  in  quello  come  un  fidato 
compagno  delle  sue  fatiche,  delle  sue  privazioni,  delle  sue  inter- 
minabili' sofferenze  e  diciamo  ancora  della  sua  incertezza  quanto 
al  futuro  ;  e  leggendogli  in  viso  la  contentezza  e  la  pace,  ed  ascol- 
tandone le  parole  di  rassegnazione  e  di  speranza,  impara  a  rasse- 
gnarsi ed  a  sperare  anch'  esso.  Quando  poi  l' operaio  laborioso  e 
la  donnetta  popolana  veggonsi  entrare  nella  officina  od  in  casa  V  u- 
mile  questuante,  che  stende  loro  la  mano  a  fidanza  di  amico,  sen- 
tono non  so  che  santa  soddisfazione  nel  potervi  mettere  un  povero 
pane  od  un  obolo  sudato ,  parendo  ad  essi  che  con  ciò  si.  fanno 
strumenti  di  una  Provvidenza ,  della  cui  fede  essi  hanno  cotanto 
bisogno,  e  di  partecipare  eziandio  alle  opere  di  culto  e  di  zelo^ia 
cui  quei  Religiosi  si  sogliono  esercitare,  come  altresì  al  merito  delle 
loro  penitenze  e  delle  loro  preghiere.  Che  se  all'  orecchio  di  qualche 
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opulento  voluttuoso  giungesse  a  scuoterlo  la  forte  parola  di  un 
Claustrale  alimentato  dalle  oblazioni  dei  poverelli,  noi  non  vedia- 
mo per  qual  ragione  quel  cotal  signore  se  ne  dovesse  poi  tanto 
rammaricare.  Noi  vi  vedremmo  anzi  intrecciato  in  maraviglioso 
accordo  Y  esercizio  di  tanta  umiltà  e  disinteresse  e  zelo  dalla  parte 
di  chi  ricevette  la  limosina ,  e  di  tanta  fede  e  carità  spirituale  e 
temporale  da  quella  dì  chi  la  fece,  che,  a  mantenerie  vive  nel  Cri- 
stianesimo, si  potrebbe  ben  tollerare  la  nausea  che  i  godenti  del 
mondo  dicono  di  prendere  dall'austero  aspetto  e  dal  sito  fratesco 
che  gli  sgomenta. 

In  ogni  caso,  quando  le  famiglie  religiose  o  si  dovessero  seque- 
strare dal  mondo  o  invocate  dai  popoli  non  vi  si  dovessero  riam- 
mettere, converrebbe  assegnarne  le  vere  cagioni,  chiamare  le  cose 
coi  loro  nomi,  e  non  pigliarsi  spasso  deiruniversale  ignoranza,  che 
pur  troppo  è  invalsa  per  questo  capo.  Si  dica  dunque  che  i  nostri 
volteriani  intendono  cavarsi  un  pruno  dagli  occhi,  in  quanto  essi 
non  vogliono  neppur  vedere  attuata  in  altrui  quella  santa  follìa  dellaf 
Croce,  cui  essi  rinnegano  e  bestemmiano,  perchè  non  la  capiscono/ 
ed  in  quanto  nelTazione  delle  famiglie  claustrali  sanno,  che  è  ad  essi 
apparecchiata  la  pij!i  poderosa  e  la  meglio  appropriata  resistenza  ai 
biechi  loro  divisamentì  di  sostituire  all'  opera  del  Redentore  un  Crt- 
iiianesimo  cimle^  foggiato  dai  poveri  loro  cervelli.  Questa  è  tutta  la 
sustanza  del  discorso.  Perciò  che  sì  attiene  al  popolo  propriamente 
detto,  appartenendo  a  lui  quanto  appartiene  ai  Religiosi ,  i  quali  lo 
confortano  col  loro  esempio  e  lo  coltivano  col  loro  ministero,  il  po- 
polo, diciamo,  che  sa  questo  più  per  istinto  e  per  intuito  che  per 
raziocinio,  guarderà  sempre  come  sua  sventura  il  perderli,  lì  ricor- 
derà sempre  con  desiderio  quando  li  ha  perduti,  e  li  accoglierà  a 
braccia  aperte  come  un  insigne  benefizio,  ogni  qual  volta  o  la  sa- 
pienza dei  Governi  o  la  carità  delle  private  persone ,  riparando  ad 
un  immenso  assassinio  di  età  scredenti,  vorrà  ridonarglieli. 
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IL  SEPOLCRO  DI  BEATRICE 

Partitomi  Tanno  passato  da  Lucca,  ove  fui  a  riveder  la  Cattedrale 
e  san  Michele  nobilissime  chiese  {ondate  dalla  Contessa  Matilda  le 
quali  durano  ancora  a  testimonio  del  suo  grande  animo  e  pio,  mi 
condussi  insino  a  Pisa  per  visitare  il  sepolcro  della  Contessa  Beatrice, 
madre  di  quella  sovrana  fra  le  donne  italiane.  Beatrice  ,  che  tanto 
operò  col  senno  e  colla  mano  a  prò  della  Santa  Sede  romana  e  resse 
in  tempi  dii&ciiìssimi  le  sorti  d' Italia  e  le  condusse  ai  maggiori 
trìonG,  Beatrice  riposa  in  una  mardvigUosa  urna  di  marmo,  egre- 
gia opera  antica  di  greco  scarpello. 

Era  la  mattina  del  23  di  Settembre,  ed  io  passeggiava  pei  chio- 
stri del  Campo  Santo  di  Pisa  godendo  veder  addoppiati  dal  sole  sul 
pavimento  i  lunghi  e  svelti  colonnelli  che  adornano  l'interno  ricia- 
to, e  dilettandomi  delle  vaghe  dipinture  di  Giotto,  di  Bulfamaceo  e 
degli  altri  valorosi  della  scuola  toscana  di  quei  tempi  dei  nascimen* 
to  delle  belle  arti  ^  quando  giunto  nel  chiostro  opposito  alla  porta 
d'entrata,  veggo  dinanzi  a  una  grande  urna  marmorea  un  piccolo 
catafalco  ricoperto  d' un  conopeo  di  velluto  violaceo  \  e  strato  a  pie 
dì  quello  un  tappeto  di  velluto  nero  con  quattro  candelabri  sui  can- 
ti, esopravi  quattro  torchi  accesi. 
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Voltomi  al  custode,  oh'  era  meco,  il  richiesi  se  ivi  presso  fosse 
ftto  seppellito  di  fresco  qualche  nobile  pisano,  cui  sì  facessero  Tese* 
jtie  del  settimo  giorno  —  Oh,  no,  rispose,  ora  non  si  seppellisce 
il  nel  Campo  Santo:  ma  fassi  dai  Canonici  della  Cattedrale  fan- 
Fersario  della  Contessa  Beatrice  madre  di  Matilda  di  Canossa,  la 
lale  neir  undecimo  secolo  dotò  largamente  il  Capìtolo  dì  Pisa.  Or 
"a,  terminata  la  solenne  Messa  di  requie  per  Y  anima  sua,  verranno 
Canonici  dalla  Cattedrale  coi  torchietti  accesi  a  farle  Y  assoluzione. 

—  Uh!  diss'  io,  possibile?  dopo  ottocent'  anni  la  Chiesa  di  Pisa 
>nserva  ancora  la  grata  memoria  di  questa  donna  ! 

—  Di  certo,  rispose  il  custode.  Io  sono  già  attempate! lo,  eppure 
alla  prima  mia  ricordanza  in  qua  ho  s^^mpre  veduto  ogni  anno  ve- 
ire  a  processione  i  Canonici  dinanzi  a  questo  monimeuto  a  rifarci 
esequie,  e  se  ne  canta  la  Messa,  e  rizzavisi  il  catafalco  come  se 
I  fosse  morta  Y  altrieri. 

Io  mi  soffermai  alquanto  a  vedere  gli  eleganti  bassirilievi  di  quel- 
arca,  vi  lessi  da  pie  la  rozza  ed  umile  epigrafe 

Oitamvis  peccatrix  sum  Domnn  vacata  Beatrix 
In  tumulo  missa  iacea  quae  Camitissa; 

uscii  dal  Campo  Santo  per  entrare  nel  Battistero,  ove  sedutomi 
opra  una  panca  iva  meco  stesso  considerando  il  trionfo  che  hanno 
aco  in  terra  coloro  die  son  divoti  della  Chiesa  di  Cristo  e  Y  ono- 
ano  ne'  suoi  Pastori.  Il  mondo  alla  morte  de'  suoi  cari,  mentre  li 
étnge,  va  cercando  gioie,  moneta,  arredi  preziosi,  le  tenute,  i  pa- 
Eigi,  e  dopo  averli  fatti  seppellire,  gode  i  fruiti  dell'  eredità,  e  non 
ioorda  più  doman  l'altro  quelli  che  ier  T altro  piang<*.va :  di  guisa 
Ile  i  nipoti  appena  sanno  il  nome  dell'avo  o  del  zio  che  aveva  ar^ 
icchito  il  padre  loro. 

Non  cosi  quelli  che  beneflcano  la  Chiesa-,  essi  vivono  dell' im- 
Dortalita  di  lei-,  perocché  essendo  ella  partecipe  della  nobiltà  e 
;eDtilezza  di  Dio,  rende  in  terra  a'  suoi  donatori  quella  mercè  die 
No  loro  moltiplica  a  mille  doppi  nell'  eterna  memoria  dei  cieli.  I 
xionfi  mortali  dei  più  grandi  monarchi  del  mondo  passano,  e  le 
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loro  magniCche  tombe  passan  con  essi  ^  ma  i  nomi  che  la  Qiiesa 
scrive  con  gratitudine  nel  suo  libro  non  si  cancellano  né  per  vol- 
ger di  tempo,  neper  mutazioni  civili,  né  per  distruzioni  di  guerre. 
Bene  spesso  si  spengono  le  più  nobili  e  valorose  famiglie,  ma  ove 
il  loro  nome  sia  scritto  nei  fasti  della  Chiesa,  quel  nomee  sempre 
acceso  e  fulgente.  In  solo  Roma  noi  veggiamo  questa  verità  alta- 
mente chiarita.  Le  grandi  e  potenti  famiglie  Cesi,  Farnese,  Ludovi- 
si,  Panfili,  Peretti  sono  estinte  o  innestate  in  altri  casati;  pure  il 
Cardinal  Cesi  vive  nella  chiesa  della  Yallicella,  il  Cardinal  Farnese 
in  quella  del  Gesù,  il  Cardinal  Ludovisi  in  quella  di  sant'  Ignazio, 
il  Cardinal  Panfili  in  quella  di  sant'  Agnese  e  di  sant'  Andrea  ai 
Quirinale,  il  Cardinal  Peretti  in  quella  di  sant'Andrea  della  Valle, 
ed  ogni  anno  ciascuno  ha  suffragi,  e  il  nome  loro  risuona  vìvo  e 
glorioso  sotto  le  volte  di  que' sontuosi  templi,  monumento  della  loro 
pietà.  E  cosi  dicasi  di  tanti  altri  magnanimi,  che  sopravvi von  sol- 
tanto pei  benefizii  fatti  alla  Chiesa,  laddove  i  nomi  de'  loro  consorti 
col  morire  furono  rasi  dalla  terra,  sebben  fossero  stati  più  ricchi, 
più  dotti,  più  splendidi  e  più  valorosi  di  quelli,  che  si  eternarono 
colle  sante  oblazioni  al  culto  di  Dio. 

Se  Arrigo  IV,  in  luogo  di  straziare  la  Chiesa,  V  avesse  protetta, 
onorata  e  difesa,  il  nome  suo  sarebbe  commendato  e  magnificato 
anche  oggi  come  quello  di  Carlo  Magno  e  d' Arrigo  II,  suo  santo 
antecessore;  ma  perché  trascinato  dall'orgoglio  e  dall'  avarizia  l'of- 
fese e  calpestò  in  mille  guise  tiranniche  e  crudeli,  il  nome  suo  ap- 
pena si  ricorda,  o  si  ricorda  soltanto  con  ribrezzo,  e  il  suo  sepolcro 
fu  senza  onore,  e  dimentico  da  quelli  stessi  adulatori  che  l'istigaro- 
no ad  opprimere  la  Chiesa.  Si  foss'  egli  almeno  pentito  di  cuore! 
che  cotesta  madre  divina  l'avrebbe  sollevato  dalla  sua  prostrazione 
e  riposto  si  alto,  che  i  più  nobili  Re  e  Imperatori  della  cristianità 
avrebbero  avuto  di  che  sommamente  invidiarlo.  Il  vilificarsi  a  Dio 
é  vera  gloria  ;  e  Dio  assume  1'  umiliato  a  si  sublime  altezza,  che 
trascende  i  cieli,  e  monta  sino  al  trono  della  sua  divina  maestà.  Da- 
vidde  e  Teodosio  il  Grande  conobbero  questo  vero,  e  Dio  li  esaltò 
di^gloria  immortale. 
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Gli  Ambasciatori  inviati  da  Arrigo  IV  a  Canossa  menavan  tratta-* 
ti  caldissimi  per  ottenergli  dal  Papa  d*esser  ricomunicato  colla  Ghie* 
sa  prima  che  scadesse  Tanno,  secondo  la  legge  palatina  e  Y  intima* 
zione  della  Dieta  Triburiensé  :  ma  il  Papa  rispondea,  che  senza^ 
ventilare  la  causa  coi  Principi  alemanni  non  istimava  conforme  al- 
r  equità  e  alle  consuetudini  della  Chiesa  romana  il  dar  giudizio  pri- 
ma d'intendere  le  parti.  I  Principi  Taccusarono  solennemente  al  suo 
tribunale,  ch'egli  erigerebbe  in  Augusta  dov'era  invitato;  ivi  Arrin- 
go si  presentasse,  ivi  si  difendesse  liberamente  dai  misfatti  impo- 
stigli, ivi  egli  giudicherebbe.  Il  Papa  desiderare  sopra  tutti  gli  uo- 
mini di  trovarlo  innocente,  ne  benedirebbe  Iddio,  e  tutti  i  fedeli  fa- 
rebbero plauso  alla  sua  sentenza. 

Gli  Ambasciatori  rispondeano:  chei  sudditi  non  poteano  giudica-^ 
re  il  loro  signore  —  Essi  noi  giudicheranno,  riprese  il  Papa  :  essi 
Taccusano  di  aver  prevaricato  alle  Costituzioni  delllmpero,  e  n  han- 
no il  diritto;  perocché  il  Re  de  Romani  è  assunto  a  quel  suprema 
grado  dalla  libera  elezione  dei  Principi  Elettori  colla  conferma  del 
Sommo  Pontefice,  il  quale  investi  dell  Imperio  Carlo  Magno  Re' 
deTranchi.  I  regni  ereditarii  s»ifd*altra  condizione  che  gli  elettivi: 
quelli  fa  Re  la  natura,  questi  il  suffragio. — Se  gli  osteggiatori  della* 
Santa  Sede  avessero  lealmente  Tocchio  a  queste  differenze,  noa- 
griderebbero  ogni  giorno  contro  all'  audacia  pontificale,  che  si  ar- 
rogava il  diritto  dì  deporre  dall'  Imperio  quelli  che  infrangevano 
ostinatamente  le  condizioni,  colle  quali  erano  stati  eletti,  e  eh'  essi-. 
aveano  giuralo  alla  Chiesa  e  ai  Principi  dell'Impero. — Se  Arrigo  noa 
le  infranse,  se  quelle  accuse  son  false,  ne  sia  gloria  a  Dio  :  Arrigo 
regni  e  trionfi.  Gli  Ambasciatori,  che  si  sentiano  stretti  da  quella- 
logica  invitta,  ricorreano  alla  misericordia,  ma  il  Papa  rispondeva: 
che  la  misericordia  ha  per  sorella  primogenita  la  giustizia. 

La  Contessa  Mdtilda  in  su  queste  pratiche  era  tutta  in  faccenda. 
Re  Arrigo  era  suo  cugino,  la  moglie  di  lui  era  figliuola  della  Mar- 
chesana di  Susa  ch'ella  ospitava  in  casa  sua:  l'Abate  Ugo  di  Clugoi 
era  il  padrino  d'Arrigo  cui  avea  tenuto  al  fonte  battesimale;  i 
Principi  e  i  grandi  baroni  ch'erano  presso  di  lei  in  Canossa,  i  quali»* 
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benché  cattolici,  amavano  in  Arrigo  la  nobiltà,  la  cortesia  e  il  valo- 
re, tutti  la  circondavano,  tutti  lefacean  ressa,  acciocché  ella  incal* 
zasse  ì  buoni  ufBzii  col  Papa  che  tanto  orale  obbligato  pei  be- 
nefizii  presenti  e  passati.  Matilde  lo  visitava  di  spesso,  gli  si  rac- 
comandava per  Arrigo,  poneagli  innanzi  que'  migliori  argomen* 
ti  che  potea  ^  ma  i  Santi ,  che  in  tutte  le  opere  loro  guardano 
a  Dio ,  ove  ne  vada  la  coscienza,  sono  fermi  come  scoglio  ad 
ogni  fiotto.  Ugo  ed  Anselmo,  uomini  santissimi ,  aggiugneano  a 
quelle  di  Matilda  le  loro  preghiere  -,  ma  Gregorio  li  stringea  con  ra- 
gioni si  calzanti  e  gagliarde,  che  non  aveano  piò  che  ridire. 

—  Dimmi  un  po',  Ugo,  ripigliava  il  Papa,  oh  perchè  Arrigo  noa 
ha  egli  accettato  di  comparire  a  dir  sue  ragioni  alla  Dieta?  Oh  per- 
chè vien  egli  in  Italia  al  Papa,  qua  ndo  in  quella  vece  il  Papa  è  av- 
viato in  Alemagna  ? 

—  Padre  Santo,  rispondea  l'Abate  di  Giugni,  Arrigo  ha  troppi 
nemici  in  Germania,  i  quali  incaricherebbonlo  senza  pietà. 

—  E  Arrigo,  disse  Gregorio,  ha  egli  avuto  pietà  de' Sassoni,  de' 
Turingi  e  degli  SveviPE  poi  non  è  vero  che  tutti  sieno  nimici  suoi: 
vedi  quanti  Principi,  Vescovi  ed  Arcivescovi  erano  dal  suo  lato,  e 
o  per  interesse  o]per  piacenteria  secondavano  le  suedisorbitanze,  ed 
ora  si  sono  collegati  ad  accusarlo  cogli  altri  di  Tribuna,  perocché 
i  malefizii  suoi  sono  lampanti. 

—  La  Beatitudine  Vostra,  dicea  sant'Anselmo,  dee  pur  perdona- 
re alla  giovinezza  di  Cesare,  alla  foga  del  suo  temperamento,  all'  es- 
sere stato  male  allevato  sin  dalla  adolescenza,  alle  assentaziom 
de' tristi,  alle  astuzie  velenose  de' maligni,  che  lo  trascinarono  d'abis- 
so in  abisso.  Chi  è  padre,  qual  siete  voi,  guarda  coli'  occhio  della 
pietà  gli  errori  del  figliuolo. 

—  Sia  con  bene,  soggiungeva  Gregorio.  E  l'occhio  della  giusti- 
zia  dee  egli  esser  cieco  nella  fronte  de'Papi?  Se  l'occhio  pietosa 
compate  all'  errante,  Y  occhio  inesorabile  della  giustizia  scruta,  t 
sentenzia  severo,  ancoraché  l'occhio  della  compassione  pianga  a  cal- 
de lagrime.  Arrigo  tiene  la  Chiesa  peggio  che  la  fante  sua  -,  la  veiH 
d6  e  la  baratta  al  primo  sciaurato  che  gh  versi  ma^or  gruzzolo 
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d*argento  e  d'oro  sul  tavoliere.  Corri  collo  sguardo  quante  Chiese 
vacanti  furono  in  Germania  da'suoi  giorni  in  qua.  Vedesti  tu  nep<- 
pur  uno  entrar  per  la  porta?  Le  hanno  tutti  d' involo,  ed  ove  non 
potettero  scalare  la  finestra,  ruppero  il  muro  e  si  traforarono  nelle 
sedie  per  la  breccia.  Hassi  egli  a  comportare  per  la  pietà  umana 
die  s'infrangano  si  niquitosamente  gli  eterni  diritti  della  giustizia? 

—  Ma  egli  scese  le  alpi  umiliato  e  contrito,  e  viene  a  chiedere 
perdonanza,  dissero  Ugo  ed  Anselmo  con  calore. 

—  Scegli  è  pentito  davvero,  rispose  Gregorio,  mi  mandi  le  in- 
segne reali,  scettro  e  corona,  e  confessi  per  iscritto  le  sue  ìrrive** 
renze  verso  l'onnipotente  Iddio,  e  le  sue  tirannie  verso  i  popoli  di 
Lamagna;  e  allora  vedremo  ciò  che  Dìo  ispireracci  di  fare;  poi- 
ché noi  non  avemmo  Arrigo  mai  altro  che  in  conto  di  figliuolo 
carissimo. 

Egli  fu  appunto  dopo  questi  ragionamenti  di  san  Gregorio  coli' A- 
baie  Ugo,  col  Vescovo  Anselmo,  e  cogli  ambasciatori,  che  Matilda 
per  la  quiete  di  Iolanda  commise  a  Odocaro  di  recare  le  condizioni 
ad  Arrigo,  e  nello  scrìvergli»  pregoUo  di  non  rinviarlo  alla  Corte. 

Or  mentre  Odocaro  saliva  come  un  furioso  1'  erta  di  Varvassone, 
pensando  fra  sé  medesimo  mille  modi  per  rivedere  Iolanda  e  trarre 
alta  vendetta  dello  scorno  eh* ebbe  di  lei,  si  vide  scendere  dalla  vet* 
ta  del  monte  un'accattona  rinvolta  in  certi  pannacci  rattoppati  con 
una  vecchia  carpita  in  capo  che  coprivale  quasi  tutto  il  volto.  Co- 
stei con  due  occhi  acutissimi  guardandosi  innanzi,  e  fissato  bene  il 
guerriero,  soGTermossi  a  un  poco  di  piano  che  faceva  la  costa,  ed 
ivi  attesolo  :  Ben  vada,  disse,  il  Sire  di  Brunn. 

Odocaro  la  guarda  maravigliato  del  sentirsi  salutare  in  moravo, 
ed  esclama:  Oh  Swatiza!  come  tu  qui? 

—  Eh,  signor  mio,  gli  rispose,  per  un  ruhamento  fatto  nella  sa- 
eristia  della  Cattedrale  di  Vutzburgo,  fui  bandita  dal  Vescovo  £ 
terra  e  luogo  con  una  taglia  di  mille  marchi  a  chi  me  gli  desse  in 
mano,  o  viva  o  morta.  Tutto  Toro  e  l'argento  era  stato  da  noi  ri-» 
covenato  in  un  castello  arso  dalle  guerre,  ov' erano  de'  falsi  mone- 
tieri,  che  ricevutolo,  e  struttolo,  nefaceano  moneta.  Per  avventura 
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-trovavasi  colà  entro  a  maniera  di  prigioniero  un  cotale  Raimonde 
antico  famiglio  di  Pandolfo ,  il  padre  di  Iolanda,  dell'  angustia  del 
^uale  venutomi  compassione,  cercai  modo  di  trarlo  da  quella  di- 
stretta e  condurlo  a  salvamento.  Mentre  adunque  noi  scendevamo 
per  una  cateratta  secreta  che  sboccava  in  un  vallone,  e  Raimondo, 
guadato  il  torrente  che  vi  correva  per  mezzo,  salia  T  erta  di  rin- 
contro, ed  io  stava  guardandolo  salire  ,  tutto  a  un  tratto  il  veggo 
mettersi  dietro  a  un  grosso  fusto  di  rovere,  e  accennarmi  colla  ma- 
no eh'  io  venissi  a  lui.  Io  badava  pure  a  guardarlo  senza  muover- 
mi dalla  bocca  di  quella  scappatoia  ;  e  Raimondo  chinatosi  a  terra, 
e  sceso  carpone  un  pezzo,  gridò:  Fuggi,  Swatiza;  passa  il  tor- 
rente e  mettiti  in  salvo,  che  ecco  una  grossa  banda  di  Bavari  ar- 
mati viene  alla  volta  del  Castello,  e  ballo  già  circondato  da  ogni 
parte.  A  quelle  parole,  io  smucciai  lesta  dal  covo  ,  e  messami  a 
guazzo  pel  torrente,  m'inerpicai  su  per  la  costa,  eh* era  d'una  fólta 
Jsoscaglia  vestita,  e  raggiunsi  Raimondo,  il  quale  liberato  da  me,  fa 
poscia  il  mio  liberatore.  Perocché  il  duca  Guelfo  di  Baviera ,  aven- 
do per  le  spie  odorato  de'  monetieri  imbucati  in  quel  castellaccio, 
fu  loro  addosso  improvviso,  e  come  sì  seppe  poi,  furon  tutti  colti; 
preso  il  tesoro  ,  ed  essi  impiccati  sulla  piazza  di  Frisinga.  Io  per 
buona  sorte  avea  meco  sotto  panni  un  buon  gruppo  d'oro,  che  mi 
valse  pel  viaggio:  Raimondo  torse  il  cammino  ,  e  disse  d'  andare 
in  cerca  de'suoi  padroni  a  Boleslavia:  ma  io  non  tenendomi  più  si- 
cura in  Germania  per  le  taglie  che  ho  incapo,  entrai  nell'avviso  di 
condurmi  in  Italia,  ove  bagattellando  corsi  oggimaì  tutta  la  Lom- 
bardia, e  ora  sono  avviata  a  Canossa,  ove  per  la  stanza  del  Papa 
è  sempre  fiera  e  V  accorre  di  gran  gente,  alla  quale  tirando  l'a- 
iuolo si  può  buscare  perbenino. 

Odocaro  che  avea  udito  con  impazienza  quella  dicerìa,  mozzan- 
do  la  parola  in  bocca  a  Swatiza,  le  disse  :  io  credo  che  il  diavolo  tt 
ci  mandi.  Sai  tu  ov'è  la  Iolanda?  Trailo  a  indovinare  se  ti  basta  l'a- 
nimo, e  non  vi  t'apporresti  alle  mille. 

Ell'è  a  Roma  di  certo  rispose,  perch'io  la  trovai  appunto  in  qod 
écastellaccio,  ov'  era  incappata  fra  le  branche  di  que'  falsatori,  e  la 
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trassi  di  là  alcuni  giorni  prima  delFassalto  del  duca  Guelfo.  Eir  era 
in  abito  di  pellegrino,  e  tutta  in  via  per  a  Roma  :  ella  vi  dee  già 
essere  da  un  pezzo  e  forse  fu  accolta  sotto  la  protezione  dell'Impe- 
ratrice Agnesa,  eh'  è  il  ricovero  e  la  provvidenza  di  tutti  pellegrini 
tedeschi. 

—  No,  eir  è  costassù  in  Canossa  presso  la  Contessa  Matilda ,  e 
Toltosi  allo  scudiere  gli  disse  :  Alberto,  va  innanzi  e  attendimi  sulla 
porta  di  Yalvassone.  Indi  smontato  di  sella,  e  presa  la  Swatiza  per 
mano,  disse  :  Tu  non  se'  la  Swatiza,  se  tu  non  mi  paghi  a  misura 
di  carbone  quella  versiera  di  tutte  le  male  beffe  che  m'ha  fatto  co- 
me s'io  fossi  un  vii  paltoniere^  ch'ella  m'ha  posto  in  canzone 
presso  tutti  i  Principi  e  Baroni  di  Lamagna:  fa  eh'  ella  non  possa 
pi&  vantarsi  d'avermi  straziato  si  crudelmente.  Io  l'amai  sino  al  far- 
netico, e  l'avrei  fatta  donna  di  me  e  de'miei  ricchi  dominii,  ed  essa 
m'ebbe  avite,  ed  ora  si  riderà  di  me  coi  Principi  italiani  e  forestieri 
die  sono  in  corte  della  Contessa  d'Italia.  Questo  pensiere  me  la  rende 
dispetta  e  odiosa  come  la  morte,  né  avrò  mai  un'  ora  di  bene  sin- 
ché quella  rea  femmina  non  è  spenta.  A  te  non  può  mancar  modo 
di  tormela  dinanzi  o  di  fuoco,  o  di  coltello,  o  di  veleno.  Se  tu  n'esci, 
tu  non  sarai  piò  povera  in  vita  tua.  Portami  a  Brunn  la  novella 
della  sua  morte  e  io  t' affogherò  nell'  oro. 

Fossi  pazza  di  venire  a  Brunn  !  Vi  troverei  chi  m'affoga  nel  fiu- 
me, o  mi  brucia  viva  sul  baloardo  degli  Ungheri.  Bada,  Swatiza, 
rhai  scapolata  una  volta,  e  addio  Brunn  ^  non  mi  ci  cogli  più. 

—  Bene.  Purché  me  la  spacci ,  io  troverò  pur  la  via  d' inviarti 
quant'  oro  tu  saprai  domandare.  Su  !  brava,  la  mia  Swatiza.  Vedi  ! 
se  tu  sai  colle  tue  trappolerie  far  innamorare  del  tuo  bel  mostac- 
cio qualche  famiglio  della  Contessa,  tu  gli  porgi  una  stilla  di  que' 
tuoi  veleni  potentissimi ,  ed  o  nel  pane,  o  nel  vino ,  o  nella  vivanda 
le  dai  una  morte  lenta  lenta  ,  e  tu  avnai  tutto  l'agio  di  dileguarti 
dalla  contrada  senza  il  minimo  sospetto  di  te. 

—  Ma  intanto,  Marchese,  aprite  lo  zaino,  e  datemi  una  buona 
giomella  di  marchi  d'oro  per  anticipazione,  ch'io  possa  tirare  in- 
nanzi la  vita  in  Canossa  senza  bisogno  di  buscarmi  il  pane  d'accatto. 

Serie  IH,  voi.  X.  28  3  Maggio  1858. 
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Perchè  voi  mi  veggiate  cenciosa  e  con  tante  toppe  indosso  ,  non 
crediate  però  eh'  io  non  m'abbia  qui  nel  sacco ,  che  porto  in  collo 
alcuna  orrevole  vesticciuola ,  che  ve  l  ho  ,  e  anche  colle  frangette 
dell'  oro  ,  che  vi  parrei  una  regina. 

Odocaro  mise  mano  alla  scarsella,  e  diede  una  buona  manciatt 
di  marchi  alla  brilTalda  ^  rìsali  a  cavallo ,  e  segui  suo  cammino  sino 
ad  Arrigo  che  attendeva  ansiosamente  la  risposta  del  Papa. 

Come  la  Swatiza  fu  a  Canossa,  prese  stanza  in  uno  albergfaelio  a 
pie  del  terzo  girone  della  rocca,  ed  ivi  spogliati  que'  pannacci,e 
ravviatasi  bene  i  capegli,  che  lunghissimi  e  nerissimi  avea  ,  tntrec- 
ciogli  in  due  code  alla  zingana,  si  mise  indosso  un  gamurrinodi 
tabi  gallonato ,  frappato,  filettato  d*oro  lungo  le  costure  con  certi 
svolazzi  pendenti  dalle  spalle ,  che  avea  proprio  l' aria  d*  un  fwrùìr 
Ione  dipinto.  Salita  nella  piazza  della  Rocca ,  e  levatasi  sur  una 
sgabello,  e  posta  a  bocca  una  sua  cornetta,  e  datovi  quanto  fiato  la 
s'  avea  ne'  polmoni ,  cominciò  a  sonare  una  stampita  con  gnn 
frastuono.  La  gente  traea  in  folla,  e  stipatalesì  intorno  attendeva 
curiosa  che  volesse  dire  quella  strombazzata.  Come  la  Swatiza  vide 
intenta  la  sua  udienza  cominciò  con  un  gergaccio  slavolombardo 
a  gridare  —  Popoli  di  Canossa ,  io  vegno  dall'  Erminia,  eh'  è  una 
terra  lontana  lontana,  dove  di  giorno  nasce  la  luna  e  di  notte  il  sote, 
dove  gli  uomini  hanno  due  teste,  che  coli'  una  guardano  innanzi 
e  coll'altra  indietro;  dove  le  donne  hanno  li  mustacchi  cometa 
gatte  *,  dove  in  luogo  di  ronzini  si  cavalcana  le  oche  marine  grandi 
come  lionfanti;  dove  l'oro  v'è  per  nulla  come  qui  le  pietre  ;  dove 
i  fiumi  in  luogo  di  correre  acqua  corron  vino  e  del  grosso  e  gagliar- 
do; dove  il  frumento  in  luogo  di  granar  spighe  grana  perle,  eooa 
vi  si  fa  pane  che  di  farina  periata  eh' è  dolce  e  morbida  come 
la  bocca  di  dama. 

Popoli  di  Canossa,  per  venire  d'Erminia  sapete  voi  quanto  d 
corre  ?  Il  viaggio  di  b^  sett'anni  ;  io  vi  eonsSumai  dugento  e  tren- 
ta paia  di  scarpe ,  e  l' erano  a  doppio  guardone  e  coi  sovratac- 
chi  e  le  bullette  a  tre  giri.  Oh  che  distanza  sterminata  !  Pure  la 
fama ,  eh'  è  sparsa  per  lo  mondo  del  vostro  valore  e  deUa  vostra 
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oortesìa ,  m' ha  fatto  animo  di  venire  insino  a  voi  per  vedervi ,  per 
lodarvi ,  per  ammirare  la  grandezza  di  questi  palagi ,  e  la  magnifi- 
cenza di  questa  corte.  Ma  perché  non  crediate  eh'  io  venissi  a  maa 
vuote ,  io  vo'  farvi  vedere  le  cose  che  si  fanno  in  Erminia,  ove  si 
bee  il  fuoco  come  Tacqua,  e  vi  si  mangia  stoppa  e  capecchio,  le  quali 
cose,  lavorate  e  cotte  dallo  stomaco,  ti  fanno  poi  recere  nastri  di 
seta  a  vaghi  colori. 

La  gente  non  fiatava  e  attendeva  la  fine  ;  quando  la  Swatiza  dato 
di  mano  a  un  pugnello  di  stoppa  lo  si  cacciò  in  bocca,  e  poscia  gon- 
fiando le  gote,  cominciò  a  soffiar  fumo  denso,  che  uscitole  delle  lab- 
bra sì  convolgeva  per  Taria:  indi  a  poco  sprizzò  col  fumo  scintille 
a  razzuoli  e  per  ultimo  fiamma  viva  come  i  dragoni  :  e  volgendosi 
or  qua  or  là  con  occhi  truculenti  soffiavala  in  viso  alla  gente,  che 
si  cessava  atterrita  e  facea  piazza.  Ognuno  stordiva  :  ognuno  dicea 
—  Oh  guà!  ^  pare  la  bocca  del  forno:  e  che  pelle  e  che  carne  ha 
eUa  costei  ?  tanto  varrebbe  se  la  fosse  d*  acciaio.  Fumo ,  scintille  e 
fiamme  in  bocca?  È  ella  basilisco?  o  ha  la  bocca  foderata  di  bronzo? 

Metìtre  Tuno  l'altro  si  miravano  adombrati ,  la  Swatiza  tolto  da 
un  cfttdanino  pieno  di  carboni  accesi  un  crogioletto  di  piombo  li- 
quefatto, cominciò  a  gridare:  Dopo  tanto  fuoco  uscitomi  dalU 
bocca  ho  una  gran  sete  :  voi  vi  bevereste  dell'acqua  fresca  o  del 
buon  vino  per  estinguerla^  ma  in  Erminia  si  smorza  la  sete  col 
piombo  liquefatto  \  qua ,  un  bicchiere  —  E  alzatolo  al  cospetto  di 
totti  e  versatovi  dentro  lo  strutto  metallo,  accostoUo  alla  bocca  p^ 
berlo  —  Levossi  un  grido  —  No ,  non  fate  per  amore  del  cielo  — 
Ma  la  Swatiza  vuotatosi  il  bicchiere  in  bocca,  cominciò  a  risciac- 
quarsi, e  poscia  a  riversarlo  nella  tazza,  dicendo  —  Noi  vi  diss'io, 
che  mi  scuserebbe  l'acqua  fresca?  E  aperta  la  bocca,  e  mostrata  la 
Ungua  tutti  la  videro  fresca  e  rubiconda  :  di  che  stettero  come  tra- 
hinati  per  lo  stupore. 

Allora  la  Swatiza  ricominciò  —  Or  che  avete  veduto  come  si  beei 
e  si  tracanna  in  Erminia,  vi  mostrerò  come  si  mangia.  E  preso  di 
molti  bioccoli  di  stoppa,  e  postilisi  in  bocca,  incominciò  a  mastica- 
re a  due  palmenti  con  un  appetito  mirabile.  Le  brigate  rìdeano,  ed 
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essa  strabuzzando  gli  occhi ,  e  pur  maciullando,  facea  le  viste  d^ es- 
sere ingozzata,  e  batteasi  nel  groppone,  e  pìcchiavasi  al  nodo  della 
gola;  sinché  alla  perGne,  dato  un  crollo,  inghiotti  la  stoppa.  E  la 
gente  ridere  e  tripudiare  a  quegli  atti  e  a  que*  garbacci  \  quando 
ecco  la  Swatiza,  divincolandosi  tutta,  cominciò  a  recere,  e  facendo 
la  spasimata  e  mettendosi  le  dita  alle  labbra,  cominciò  a  trame 
un  bellissimo  nastro  di  seta  vermiglia. 

—  Oh  oh,  sclamavano  a  una  voce,  oh  vedi  !  la  mangia  stoppa  e 
la  rimette  poi  si  be'  nastri  di  lustrino  ^  come  diacin  fa  ella  mai?* 
E  intanto  la  Swatiza  e  tira  e  tira  e  tira,  e'  la  n'ebbe  tratto  da  trenta 
buone  braccia  *,  e  meglio  che  il  nastro  per  due  canne  era  vermiglio 
e  poscia  verdepomo,  giallo  zafferano,  biadetto,  cilestro  e  bianco  e 
rosato. 

Il  remore  de'  circostanti  era  grande  che  pareva  un  mare  in  bu- 
rasca,  e  la  Swatiza  con  aria  lieta  e  con  dolce  sorriso  sulle  labbra 
cominciò  a  dire  —  Qua  le  forbici,  e  avutele,  tagliò  di  netto  il  na- 
stro vermiglio,  e  alzatolo  e  fattolo  ondeggiare  per  l'aria  disse — Fan- 
ciulle, fatevi  avanti,  questo  sia  in  dono  alla  più  beila  —  Avresti 
veduto  battere  mille  cuori»  imporporare  mille  guance,  abbassare 
mille  teste,  poiché  tutte  quelle  buone  Canossine  temeano  d' essere 
scelte  dalla  portentosa  bevifoco  e  mangiastoppa  :  ma  niuna  si  mos- 
se. Allora  la  Swatiza  adocchiato  un  giovanottone  coll'assisa  di  Corte 
disse  —  Garbato  valletto,  venite  qua:  il  nastro  è  per  voi,  daretdo 
cui  vi  piace  —  Il  valletto  si  fece  innanzi,  e  come  fu  a  lei,  la  Swa- 
tiza chinossegli  all'orecchio,  egli  disse:  oggi  scendi  all'albergo  che 
voglio  farti  il  pronostico  della  buona  ventura. 

Allorché  la  Swatiza  vide  che  i  popoli  erano  stupefatti  delle  sue 
arti  arcane,  aperto  un  carniere  eh'  ella  s' aveva  ad  armacollo,  mo- 
dulò alcuni  motivettì  sulla  sua  cornetta,  e  poscia  branditasi  alquan- 
to ,  esclamò  :  Cittadini  di  Canossa ,  per  certo  voi  siete  il  popob 
pili  felice  di  tutta  la  cristianità  di  ponente  :  voi  abitate  una  Rocca 
inespugnabile,  sotto  le  cui  mura  furon  vinti  Re  e  Imperatori  poten- 
tissimi :  voi  avete  la  più  splendida  Corte  che  mai  vedesse  occhio 
mortale  :  voi  siete  signoreggiati  da  una  Principessa  che  non  vuoi 
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esser  chiamata  Regina  ed  è  pari  alle  magne  Imperatrici  :  oggi  poi 
venerate  fra  le  vostre  mura  il  sommo  Gerarca,  il  quale  ha  in  mano 
le  chiavi  del  paradiso,  e  con  lui  sono  i!  cerchio  de'  Cardinali,  de' 
Vescovi,  degli  Arcivescovi  e  de'  Patriarchi  :  per  lui  onorare  conven- 
nero n^Ila  vostra  terra  i  più  gran  Principi  cristiani,  e  voi  vedete 
e  godete  ogni  giorno  tante  feste,  tanto  splendore  e  tanto  trionfo. 

Cittadini  di  Canossa,  queste  cose  si  sanno  e  si  magnificano  per 
ogni  dove,  e  tutti  vi  portano  invidia,  e  tutti  vorrebbero  vedervi. 
Di  voi  si  parla  in  Baldacca,  si  parla  al  Cataio,  in  Golconda,  in  Tre- 
bisonda,  in  Saracinia,  in  Pagania,  ne' monti  della  luna  e  ne' monti 
d'oro,  dove  nascono  i  grifoni  e  le  chimere.  Io  mi  trovava,  come  vi 
dissi,  in  Erminia,  e  tratta  alla  gran  fama  del  vostro  nome  son  ve- 
nuta a  giovarvi.  Io  appresi  l'arte  della  medicina  nel  gran  Mogol,  e 
vi  seppi  i  secreti  della  vita  e  della  morte:  il  mio  maestrcf  fu  il  sa- 
pientissimo (equi  chinò  profondamente  la  testa)  il  sapientissimo  Cai^ 
macadenriculican,  nome  venerato  in  tutto  l'oriente,  perocché  egli 
conosce  gli  influssi  di  tutte  le  stelle,  e  legge  in  ciascuna  i  destini  dei 
mortali^  sa  le  virtù  ignote  delle  erbe,  dei  fiori,  dei  frutti,  dei  metalli 
e  delle  pietre  :  la  morte  non  osa  di  toccarlo  ^  egli  ha  già  settemila 
settecento  settantasette  anni,  ed  è  verde  e  gagliardo  come  un  uomo 
di  trenta. 

Cittadini  di  Canossa,  quest'uomo  amavami  come  figliuola  e  in- 
segnommi  i  profondi  misterii  della  natura,  ond'  io  ne  composi  una 
polvere  oltramirabile  — Cosi  detto  cavò  dal  carniere  alcune  carline 
con  entrovi  un  pizzico  di  polvere  dì  mattone,  e  levatele  in  alto  disse 
—  Ecco  l'elisir  della  vita:  chi  stempera  in  tre  dita  d'acqua  limpida 
di  fontana  questa  polvere  sarà  guarito  dal  mal  di  capo,  dai  dolori  co- 
lici, dalla  vertìgine,  dall'asima,  dagli  orecchioni,  dagli  stranguglio- 
ni :  in  somma  le  febbri  la  fuggono,  i  catarri  la  temono,  le  gotte  la 
saltano  a  pie' giunti.  Nelle  grandi  città  di  Perettola  e  di  Montelupo, 
ove  tengono  corte  bandita  i  Sultani  di  Canisgatta,  io  vendevo  coteste 
polveri  dieci  bisantini  d' oro,  ma  quelli  eran  pagani  e  adoravan  le 
lucertole  scodate^  ma  a  voi  che  siete  cristiani  dabbene  darolle  per 
una  inezia:  trenta  denari  Tuna  e'sarìa  poco:  venti  pochissimo,  dieci 


438  LA  CONTESSA  MATILDA 

è  un  darle  per  nulla  per  nulla  :  tuttavolta  dieci  sia:  su,  bravi,  chi  le 
vuole,  dieci  danari. 

Non  ebbe  detto  appena,  che  eccoti  una  folla  accalcatissima  attor- 
no alla  zìngana,  ed  essa  prima  voleva  il  danaro  m  mano  e  poi  dava 
la  cartina  —  È  ella  buona  per  la  sciatica  ?  diceano  —  Eccellente  — 
E  per  le  renelle?  —  OUima  —  E  per  la  tigna?  —  Superlativa,  Per  talo 
che  in  poco  d*ora  l'ebbe  vendute  tutte,  e  ne  trasse  da  ben  cento  li- 
re e  di  vantaggio.  Dopo  ch'ella  si  fu  ridotta  all'albergo  poco  stette, 
che  scoccata  la  nona,  il  valletto  venne,  e  chiese  di  lei.  Ivi  raccolti- 
si in  disparte,  la  Swatiza  gli  (e  aprire  la  mano,  e  provvedutala  per 
ogni  linea,  difse  —  Bel  zitello,  tu  sei  bene  avventurato  :  io  ti  leg- 
go in  mano  una  buona  mancia.  Come  ti  domandi  ?  —  hnardo,  ri- 
spose il  giovane  —  Oh  !  Isnardo  mio,  fatti  cuore  e  sii  valente  che  se 
tu  mi  dai  fetta,  buon  per  te.  Di'  un  po',  avete  voi  in  palazzo  una 
damigella  bellissima  che  ha  per  nome  Iolanda  ? 

—  L'abbiamo  già  da  un  pezzo,  rispose  Isnardo:  ed  oltre  che  bel- 
lissima ,  eir  è  buona  e  magnanima  quanto  dire  si  possa.  Io  sono  il 
figliuolo  del  suo  falconiere  ,  ed  è  maestra  d'  uccellare  a  falcone  ,  e 
ninno  la  pareggia  in  ogni  virtù;  ondechè  la  serenissima  padrona  no-^ 
stra  rama  come  figliuola,  e  tutti  cotesti  prìncipi  e  baroni,  che  ab- 
biamo in  Corte  a  questi  di,  ne  sono  ammiratissimi.  Per  molto  tem- 
po niuno  seppe  mai  chi  ella  si  fosse  ,  né  donde  venuta  :  ma  venen- 
do il  Papa  di  Roma  a  Lucca  egli  vi  giunse  un  grande  barone ,  il 
quale  si  scoperse  esser  suo  padre. 

—  Oh  davvero  !  interruppe  la  Swatiza,  e  soppesi  chi  egli  si  fosse? 

—  Disseto,  egli  stesso  ;  e  il  Papa  e  la  Contessa  Matilda  gli  fecero 
feste  e  carezze  inestimabili,  siccome  quello  ch'è  gran  Principe  e  va- 
loroso ,  ma  bistrattato  da  Cesare ,  perchè  favoreggiatore  costante 
del  santo  Padre  Gregorio.  Breve*,  egli  è  Tecoelso  conte  Pandolfo  di 
Groninga. 

—  E  Iolanda  è  la  figliuola  sua  !  È  ella  già  fidanzata  a  qaalcfao 
Principe  ? 

— Egli  è  un  secreto  altisàmo  io  Corte^  ma  tu  sai  che  pei  valletti 
é  non  v'  è  mai  secreto  che  vaglia:  si  va  bucinando  fra  le  damigelle 
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di  camera,  e  d'iNP^chio  in  orecchio  sino  ai  valletti ,  ch'ella  sia  gii 
fidanzata  al  bello  e  cortese  Langravio  di  Turingia,  figiiuol  primo- 
genito del  vecchio  Langravio  ed  erede  di  si  gran  principato;  ma . . . 
iss . .  •  non  si  dee  sapere  ;  ancoraché  egli  si  sarebbe  veduto  dai  eie-* 
chi,  che  il  giovane  pr enze  V  amava  d'  accesissimo  amore  ^  poiché 
quando  la  contessina  Iolanda  non  cavalcasse  a  lato  della  Signora  no^ 
stra,  come  soleva,  il  Langravio,  che  è  che  non  è  con  due  caracolli 
metteasi  alla  sinistra  di  lei  ;  e  alle  cacce,  egli  facea  pigliare  le  volta 
al  casviìolo  ,  al  daino  o  al  cerbiatto  sinché  gìugnesse  sotto  la  picca 
o  la  giannetta  della  damigella  per  darle  il  vanto  della  giornata. 

—  Sai  tu  Isnardo,  che  siensi  gii  Fatte  le  sponsalizie  ? 

—  La  Ginevra,  sorella  del  giovine  falconiere  Vidbodo  eh'é  ai 
bassi  servigi  della  Serenissima  Padrona ,  seppe  di  certo  che  s*  at- 
tendono lettere  di  Turingia  del  vecchio  Langravio ,  e  poscia  M 
Santo  Padre  sposeralli  all'  altare  di  S.  Apollonio ,  e  ne  saramio 
padrini  la  Contessa  Matilda  e  il  marchese  Azzone  d*Este.  La  Gi-* 
navra  (sempre  in  gran  segreto  ,  già  si  sa)  disse  al  fratello ,  che 
avendo  y  tempo  fa ,  Tlmperatore  di  Costantinopoli  inviato  in  dono 
alla  Contessa  grandi  casse  di  finissimi  drappi  d'India  e  di  Persia  <, 
ora  vi  si  mette  mano  per  fare  alla  I^^landa  il  più  ricco  e  prezioso 
corredo ,  che  si  vedesse  mai.  Furono  mandate  a  Venezia  gran 
quantità  di  gioie  per  ingemmarne  le  corone  di  sposa  e  le  dtade-^ 
me,  e  i  pendenti  e  le  collane,  che  sono  un  tesoro;  già  fu  naandato 
a  Milano,  a  Verona  e  a  Pisa  per  molti  artieri  valenti,  acciocché  le 
nozze  conseguiscano  il  maggior  lustro  dtslla  sontuosità  e  magni- 
ficenza reale. 

—  Tanto  meglio,  disse  k  zingana,  io  ne  gusterò  i  rilievi,  boar* 
do ,  fa  di  vedere  la  real  damigella,  e  le  dirai.  —  Quella  die  V  ha 
promesso  in  Baviera  di  trarre  Raimondo  del  castellacelo ,  v'  ha 
servito  fedelmente,  ed  ora  egli  é  al  santuario  di  nostra  Signora 
di  Boleslavia  :  aggiugni ,  che  vorrei  vederla  e  parlarle  un  istanta 
p^  aprirle  una  gran  trama  di  tradimento  e  di  morte. 
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Mentre  ragionavano  insieme  la  Swatiza  ed  Isnardo  eccoti  entrare 
un  caporale  di  giustizia  con  sei  berovierì  armati  di  labarde  :  aflTer- 
raoo  la  Zingana  ,  e  senza  dire  parola  ,  lei  che  tremava  ,  presero  e 
condussero  nel  più  profondo  del  maschio  della  rocca.  Era  avve- 
nuto per  caso,  che  quand'ella  ciaramelava  in  piazza  beendo  il  piom- 
bo liquefatto,  trovaronsi  nella  folla  alcuni  gentiluomini  di  Odocaro, 
i  quali  la  conobbero  e  dinunziaronla  per  la  più  iniqua  maliarda  e 
micidiale  e  fellona  di  tutta  la  Germania  :  e  venuta  di  certo  per  av- 
velenare il  Papa  0  per  commettere  qualche  altro  nefando  malefizio. 
n  popolo,  che  la  vedea  condurre  ammanettata,  dicea:  Per  fermo 
ella  dee  pur  essere  qualche  gran  fattucchiera  quand*ella  bee  il  fuoco 
e  se  ne  risciacqua  la  bocca  e  mangia  stoppa,  e  rece  nastri  di  seta;  e'  le 
si  converrebbe  il  fuoco  —  La  cosa  andò  si  oltre,  che  trovandosi  a 
quei  di  in  Canossa  di  molti  baroni  tedeschi,  e  sciorinandosi  da  quan- 
ti U  sapeano  i  ladronecci ,  le  truffe,  i  sacrilegii,  le  arsioni ,  i  veleni 
e  le  malie,  ond'  era  predicata  rea  per  tutta  Lamagna,  il  Vidamo  la 
fé  subito  abbacmare  e  appresso  condannolla  alla  catasta. 

Qualche  giorno  appresso  Isnardo  per  mezzo  della  Ginevra  potè 
far  signiGcare  a  Iolanda  Y  imbasciata  della  zingana  ,  eh*  ella  rico- 
nobbe incontanente  per  la  Swatiza ,  la  quale  a  suo  gran  rischio 
aveala  tratta  dalle  mani  de'  falsatori  :  ed  avendo  saputo  ch'essa  ora 
accecata  nel  fondo  della  torre  (  che  per  un  andito  era  unita  al  pa- 
lazzo)  a  gran  notte  vi  scese  soletta,  e  trovolla  carica  di  catene.  Al- 
lorché la  tapina  udì  gente  fu  tutta  smarrita ,  temendo  che  il  giu- 
stiziere venisse  a  strozzarla  :  ma  udito  salutarsi  piacevolmente ,  e 
dire:  Swatiza  io  sono  Iolanda,  la  poveretta  gridò  —  Aiutatemi,  si- 
gnora mia  !  Sappiate ,  ch'io  volevo  parlarvi  per  cosa ,  che  ov'  io  la 
tacessi  n'  andrebbe  la  vita  vostra  :  perocché  il  marchese  Odocaro 
seppe  dal  suo  scudiere,  il  quale  videvi  sur  un  balcone,  che  voi  era- 
vate qui,  e  trovatomi  appunto  alla  scesa  di  Yarvassoné,  mi  commi- 
se d'avvelenarvi,  e  me  ne  promise  mille  marchi  d'oro.  Giunta  a  Ca- 
nossa intrattenni  il  popolo  con  mìe  bagattelle ,  mostrando  di  bere 
il  piombo  liquefatto  ,  eh'  era  invece  un  orcio  di  mercurio  ,  e  visto 
Isnardo  valletto  della  Corte,  gli  dissi  :  ch'io  avea  necessità  di  par- 
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larvi  -,  il  mio  intendimento  era  appunto  di  avvisarvi  la  trama  del 
Marchese  ad  effetto  che  ve  ne  guardaste-,  né  dicovi  ciò  per  toglier* 
mi  di  dosso  queste  catene  ,  e  avendo  perduto  gli  occhi  salvare  al- 
meno la  testa;  che  sallo  Iddio  s'io  avea  tutto  l'animo  di  salvarvi  ! 

Allora  Iolanda  senza  turbarsi ,  le  disse  :  Swatiza ,  ti  ringrazio 
del  tuo  buon'volere,  e  starò  sopra  me  per  non  incappare  in  qualche 
agguato:  tu  fatti  cuore,  e  attendi  a  sperare.  D'una  cosa  però  voglio 
renderti  avvertita  ;  che  se  la  Contessa  Matilda  mi  ti  ridona  per  be- 
nignità sua,  io  voglio  ridonarti  a  Dio;  ch'egli  è  omai  tempo  che  tu 
tomi  a  coscienza,  e  ti  penta  sinceramente  delle  tue  truffe  e  de' tuoi 
malefizii ,  confessandoti  con  gran  contrizione  al  santo  Abate  Ugo 
di  Giugni ,  il  quale  ti  rimetta  coli'  assoluzione  e  colla  penitenza  al 
perdono  di  Dio.  Pensa  nondimeno  che  se  ti  ottengo  dalla  pietà  della 
Contessa,  come  spero,  la  vita,  non  le  domanderò  la  tua  libertà;  pe- 
rocché tu  eziandio  cosi  cieca  torneresti  a  fare  una  vita  randagia  e 
darti  novellamente  a  mal  fare. 

La  Swatiza  le  rispose  :  Signora,  se  voi  mi  campate  dalle  forche,  io 
giuro  a  Dio  e  a  voi,  eh'  io  farò  vita  penitente  per  quanto  io  ci  vivrò. 

—  S'egli  è  cosi,  soggiunse  Iolanda,  egli  v'è  in  sulle  ultime  cresta 
dell'  appennino  un  luogo  murato  di  sante  penitenti ,  che  menan 
vita  solitaria  e  devota  ,  ed  io  pregherò  la  Contessa  che  tu  vi  abbia 
luogo. 

Mentre  la  Swatiza  serrava  la  mano  di  Iolanda  ,  e  la  baciava  e  la 
bagnava  di  lagrime  ,  si  udì  gente  scender  la  scala  sotterranea ,  e 
comparve  in  quel  covo  il  giustiziere  preceduto  da  due  che  teneano 
accesi  due  torchi  a  vento.  Il  giustiziere,  aveva  in  mano  un'accia  di 
seta  &.UQ  grosso  randello.  Iolanda,  gli  disse:  Che  vuoi?  Il  giusti* 
ziere ,  vista  la  Principessa,  si  ritrasse  due  passi  indietro  e  rispose  : 
Signora ,  il  Vidamo ,  per  non  turbare  le  feste  di  Corte ,  in  luogo 
d'impendere  alle  forche  pubblicamente  cotesta  maliarda,  m' impose 
di  strozzarla  in  segreto  nella  prigione  e  io  vengo  ad  eseguir  la  sen- 
tenza. 

Allora  Iolanda  gli  disse  :  Giustiziere,  guai  se  Tosi  toccare.  Parti, 
e  di'  al  Yidamo,  che  si  presenti  domani  alla  Contessa  Matilda. 


ESISTENZA 

DEL  PRINCIPIO  VITALE 


I. 

Pericolo  della  sentenza  che  non  ammette  un  principio  vitale 
distinto  dalle  comuni  forze  della  materia. 

Da  che  dartesio  negò  ai  bruti  un  principio  animatore  dei  corpo, 
riducendoli  a  mere  macchine,  e  al  corpo  stesso  non  altribui  dM  ma- 
teria e  moto  ;  i  Glosofi,  snioi  settatori,  non  seppero  aHrimenti  con- 
cepire la  vita,  se  non  come  efTetto  di  semplici  moYÌmenti.  Lo  Steno 
spiritualìssimo  Malebranche  ebbe  a  dire,  parlando,  comccredìamo, 
da  senno;  che  la  vita  d'un  cane  non  è  motto  differente  da  C[uella  4d 
moto  d' un  oriuok),  per  la  buona  ragione  che  la  vita  dei  corpi,  qua- 
li ch'essi  sieDO,non  può  consistere  se  non  nel  movimento  dette  lora 
parti.  Le  principe  de  l€  vie  d'un  ehien  n'  e9t  pas  fan  iifférent  de  te- 
lui  du  mouvement  d' une  montre,  Car  la  vie  des  corps^  queU  fu'  Hs 
tùientp  ne  peut  consister  que  dams  le  mouvement  ée  kurs  parUes  ^. 

Questa  grossolana  maniera  di  ravvisare  la  vi  tasi  andò  serapropiA 
raffermando,  dopoché  la  scienza  filosofica  dechinò  alle  basse  regìoiii 
del  sensismo  e  del  materialismo.  Da  mdi  innanzi  il  più  allo  430Roetto 
die  la  fisiologia  potè  formare  deHa  vita  si  fii  quello  di  pensarla  co- 
me il  risultamento  ddla  organizzazione  e  delie  forze  fisiche  o  ehi* 
miche,  che  nel  misto  organico  diversamente  si  ittemperafssero  e  a 
svolgessero.  La  quale  sentenza  si  difiuse  fino  ai  tempi  no&ftri  in  uà 
gran  numero  massimamente  di  medici,  capitanati  dal  Cabanls,  àà 
Broussais  e  da  simil  genia  d' ignobili  ragionatori. 


»  I 
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Oltre  r  errore  fisiologico  che  qui  sì  acchiude  per  f  idea  falsa  che 
si  dà  della  vita,  ed  oltre  Terrore  antropologico,  a  e«  si  spiana  la 
▼ia  per  la  scissione  che  ne  risulta  dell'  unità  sostanziale  dell'uomo; 
un  altro  pericolo  gravissimo  qui  si  corre ,  che  non  sarà  inutile  di 
notare.  Codesto-  falso  metodo  di  filosofare ,  che  ascrire  a  cause 
improporzionate  fenomeni  di  un  ordine  superiore,  dispone  iosensi* 
bilmente  T  animo  al  materialismo  e  all'ateismo.  La  ragione  di  ciò  si 
è,  perchè  esso  indebolisce  a  poco  a  poco  ed  annulla  quella  naturale 
tendenza,  che  abbiamo,  a  cercare  degli  effetti,  che  si  mamfestano, 
cause  sufficienti ,  benché  da  noi  non  vedute  né  tocche.  Il  perno , 
intomo  a  cui  s'incentrano  tutte  le  dimostrazioni  dell' immaterìalitft 
dell'  anima  nostra  e  dell'  esistenza  di  Dio,  non  è  altro  al  trar  de'  coa- 
ti, che  l'impossibilità  di  potere  spiegare  altrimenti  la  natura  dell'  in- 
tellezione e  l'esistenza  e  l'ordine  dell'universo.  Or  questa  impos- 
abilità ,  fondata  nel  principio  che  non  si  dà  effetto  senza  cagiona 
proporzionata,  quanto  brilla  chiara  e  cospicua  nella  mente  di  chi 
non  s^  induce  giammai  ad  attribuire  niun  effetto  a  cause  insuffi- 
cienti ,  altrettanto  s' oscura  e  vacilla  nell'  intelletto  di  coloro  die 
tengono  ud  tenore  contrario.  Il  perchè,  torniamo  a  dirlo,  è  dì  sooh 
mo  pericolo  nella  scienza  avvezzarsi  a  trovare  ia  spiegazione  def 
ScDOvesi  in  cause  incapaci  dì  spiegarti. 

Se  questa  considerazione  ha  peso  nella  disamina  di  quahinque 
fenomeno  natorale,  certamente  lo  ha  grandissimo  in  quella dd  ma- 
ravigtioso  esercizio  della  vita.  Conciossiachè  qui  appunto  è  il  kiogov 
dove  ii  filosofo ,.  nella  ricerca  delle  cause  prossime ,  è  costretto  • 
dare  il  primo  passo  per  uscire  dai  hmiti  della  pura  materia  e  delle 
oooMiaì  sue  forze ,  e  sollevarsi  in  virtù  del  discorso  ad  un  ordifie 
pi&  solilime.  Onde  se  egli  quivi  rilutta  all'  impero  della  ragione  die 
vuol  trasportarlo  al  di  là  dei  sensi,  e  giunge  a  superarne  l' efficaciay 
persuadendosi  di  poter  attribuire  sì  splendidi  effetti  a  forze  spro- 
poraioaate;  già  il  principio  di  causalità  ha  ricevuto  presso  di  lui  uae 
ferita  mortale,  già  nel  suo  animo  ne  è  ecclissata  in  gran  parte  k 
luce.  Egli  quinci  sarà  disposto  a  sragionare  egualmente  sopra  altri 
subbielti,  e  piegato  una  volta  T  intelletto  a  disconoscere  le  vere  ca- 
gioni dei  fenomeni  che  va  osservando,  non  proverà  più  V  antica  ri- 
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pugnanza  a  far  nascere  il  sentimento  dal  semplice  moto  delle  fibril- 
le, r  intellezione  dal  senso,  1*  ordine  dal  caso.  Il  perchè  non  è  me- 
raviglia se  noi  veggiamo  che  i  fisiologi  odiatori  del  vitalismo  vanno 
per  lo  più  arrolati  nella  schiera  de'  materialisti  e  degli  atei  ^  essendo 
molto  facile  il  traboccare  al  fondo,  quando  si  è  dato  il  primo  sdruc- 
ciolo sulla  china  di  un  precipizio.  Né  le  onorevoli  eccezioni  dì  alcuni 
diminuiscono  la  forza  di  questo  discorso;  giacché  la  buona  volontà 
rompe  sovente  a  mezza  strada  il  reo  cammino  della  mente  sviata; 
e  noi  accenniamo  un  semplice  pericolo,  non  una  necessaria  ed  ine* 
vitabile  conseguenza.  Nondimeno  il  solo  pensiero  d*  incorrerlo  ci 
dee  tener  desti  e  sull'avviso,  sgombrandoci  dall'  animo  ogni  preoc- 
cupazione di  sistema  che  per  avventura  e'  intorbidasse  la  vista. 

IL 

Autorità  di  gravi  fisiologi  e  naturalisti,  perT  esistenza  del  principio 
vitale  distinto  dalle  forze  fisiche  e  chimiche  della  materia. 

Benché  tanto  disviassero  gl'intelletti  intorno  alla  ricerca  del  prin- 
cipio vitale;  tuttavia  fin  dai  tempi  cartesiani  non  mancarono  di 
quelli  che  più  o  meno  si  accostarono  al  vero.  Il  celebre  Stabi ,  die 
die  origine  al  sistema  cosi  detto  àeW animismo,  sostenne  che  laviti 
organica  nell'  uomo  procede  dalla  stessa  anima  intellettiva  ;  e  noi  a 
suo  luogo  vedremo  le  ragioni,  alle  quali  egli  si  appo^iava.  Questi 
sentenza  venne  poscia  modificata  dal  Bordeau  e  dal  Bartbez,  fonda- 
tori del  sistema  appellato  vitalismo^  e,  secondo  le  modificazioni  di 
costoro  introdotte,  è  tuttora  sostenuta  dalla  scuola  di  Montpellier. 
Secondo  un  tal  sistema  il  principio  vitale  è  essenzialmente  distinto 
dall'  organismo  e  dalle  forze  generali  della  materia;  siccome  quello 
che  importa  un'  attività  sui  generis,  fonte  e  radice  di  tutte  le  facoltà 
ed  azioni  che  si  esercitano  nel  vivente.  Codesto  principio  informa 
ed  unifica  l' organismo  ;  lo  regge  e  ne  subordina  a  sé  le  infertori  for- 
ze, risultando  nella  materia  per  azione  al  tutto  superiore  alla  sem- 
plice combinazione  chimica  o  fisica  de'  suoi  elementi  i. 

1  Vedi  r  opera  del  Babthez  inlitolaU:  D«  principio  vitali.  MontpeUier  I77S» 
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Noi  dimostreremo  con  buoni  argomenti  la  verità  di  questa  dot* 
trina,  spogliandola  dagli  errori  che  molti  de*  suoi  fautori  vi  mesco- 
larono :  ma  prima  ci  piace  di  confortarla  col  suffragio  di  scrittori 
dell'  età  nostra,  e  dottissimi  nelle  scienze  naturali*,  acciocché  quel- 
lo, che  saremo  per  dire,  non  appaia  frutto  d' astruserie  metafisiche 
0  dì  poca  estimazione  degV  incrementi  moderni  in  quelle  scienze. 

Ed  in  prima  il  Berzelius  ,  solenne  maestro  in  opera  di  chimica 
si  inorganica  come  organica,  dopo  d'aver  osservato  che  nella  mor- 
te, benché  restino  tutti  gli  elementi  che  componevano  l'organismo, 
nondimeno  Y  esistenza  propria  del  vivente  é  perita  per  sempre  ^ 
ne  inferisce  la  necessità  di  ammettere  un  principio  diverso,  da  cui 
quegli  elementi  vengano  signoreggiati,  e  volti  a  concorrere  al  prò- 
dacimento  di  effetti  superiori  alla  loro  connaturale  efficacia.  «  L'es- 
senza del  corpo  vivente ,  egli  dice  ,  non  é  punto  fondala  nei  suoi 
dementi  inorganici,  ma  in  qualche  altro  principio,  che  dispone  gli 
elementi  inorganici,  comuni  a  tuli  i  corpi  viventi,  per  cooperare  alla 
produzione  d*  un  risultamento  particolare^  determinato  e  differente 
per  ciascuna  specie  ^  ».  E  continua  dicendo  che,  se  la  materia 
bruta  fosse  stata  lasciata  a  sé  stessa  e  alle  proprie  forze,  giammai 
non  ne  sarebbero  sorti  organismi  viventi.  D'onde  conchiude  che 
ima  virtù  superiore,  diversa  dalla  morta  natura,  ha  dovuto  intro- 
durre la  vita  nella  massa  inorganica  -,  e  che  rio  si  é  operato,  non  come 
effetto  del  caso,  ma  con  una  varietà  ammirabile,  con  una  somma 
sapienza,  col  disegno  di  conseguire  rìsultamenti  determinati  ed  una 
successione  non  interrotta  d' individui  perituri ,  che  nascono  gli 
uni  dagli  altri,  e  presso  i  quali  l' organizzazione  distrutta  dei  primi 
serva  al  mantenimento  dei  secondi  2. 

1  Jl  1  '  ensuit  de  ìàqueV  essene9  du  corps  vivant  n*  est  pai  fonder  dans  ses 
élhnentt  inorganiquei,  mais  dans  quelque  autre  principe,  qui  dispose  les  èie- 
menlf  inorganiques  eommuns  à  tous  les  eorps  vivants,  à  eoopérer  à  la  produ- 
ction d'un  risuUat  partieulier  déterminé  et  diffèrent  pour  ehaque  espiee  (Traile 
de  Ckimie^  tome  deuxième,  Chimie  organique,  pag.  288.) 

2  JVota  pouwtns  dono  prévoir  que  si  le  globe  terrestre  exiitait  avee  ses  éléments 
inorganiques,  sans  la  nature  vivante,  mais  du  reste  dans  les  mémes  cireonstan- 
ees,  il  continuerait  à  rester  sans  étres  organisés.  Une  force  incompréhensible, 
étrangèreà  la  nature  morte,  a  introduit  ee  principe  dans  la  masse  inorganique. 
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Ad  un  gran  chimico  succeda  un  illustre  botanico.  Adriano  De 
Jussieu,  dopo  d'aver  parlato  deirirìfluenza  delle  forze  fisicbe  oeir as- 
sorbimento e  delle  chimiche  nelle  trasformazioni,  a  cui  successiva- 
mente  soggiacciono  i  succhi  del  vegetale ,  le  colloca  tutte  sotto  la 
dipendenza  della  forza  vitale  da  loro  distinta,  la  quale  le  infrenarle 
coordina  e  le  muove  al  risultamento  ultimo  e  totale.  «  La  forza  vi- 
tale, egli  dice,  presiede  a  tutta  questa  successione  e  riunione  di  feno- 
meni, che  senza  dì  essa  cessano  di  prodursi  e  d' incatenarsi  nel  loro 
ordine  ^  e  sempre  dee  riconoscersi  tra  quelle  forze  meccaniche,  fisi* 
che  e  chimiche,  delle  quali  essa  si  serve  mettendole  in  azione  ^  i. 

In  terzo  luogo  citeremo  un  zoologo*,  e  tale,  che  sopra  tutti  a 
eleva  per  precisione  e  accuratezza  di  dottrina.  Il  Cuvier,  pariando 
della  vita,  si  esprime  in  questi  termini  :  «  La  vita  in  generale  sop- 
pone r  organizzazione  in  generale  ,  e  la  vita  di  ciascun  essat 
suppone  r  organizzazione  propria  di  questo  essere,  come  V  aodice 
d'  un  orologio  suppone  V  orologio  stesso.  Sicché  noi  non  vedia- 
mo la  vita  se  non  in  esseri  al  tutto  organizzati  e  fatti  per  goder- 
ne; e  tutti  gli  sforzi  dei  fisici  non  hanno  ancora  potuto  mostme 
la  materia  organizzantesi ,  sia  per  sé  stessa,  sia  per  una  qudoii- 
que  causa  esteriore.  In  effetto  la  vita,  esercitando  su  gli  elemeatii 
che  fanno  ad  ogni  istante  parte  del  corpo  vivente  e  su  quelli  che 
essa  vi  attira,  un'azione  contraria  a  ciò  che  senza  di  lei  produrreb- 
bero le  affinità  chimiche  ordinarie  ;  ripugna  che  essa  stessa  possi 
essere  prodotta  da  tali  affinità  ^  ».  Ecco  il  principio  vitale  distinto 

et  cela  s*  est  fait,  non  comme  un  effet  du  hasard,  mais  avee  une  variété  aémi- 
rable,  avee  une  sagesse  extrème,  avec  le  but  de  produire  dee  rèsultats  diterminit 
et  une  succession  non  interrompue  d*  individus  périssables,  qui  naissent  hi  uta 
des  autret,  et  parmi  lesquel*  V  organitation  détruite  dee  une  seri  à  V  entretim 
dee  autres.  Luogo  citato. 

1  Botanica  §.  304.  Ediiìone  italiana.  Milano  1846. 

%  La  ni§  en  general  euppoee  V  organitation  en  généralj,  et  la  9ie  jKtfMnt  i$ 
eìuique  étre  suppose  V  organisation  propre  de  cet  étre^  comm%  la  marce*  iT  mm 
horloge  suppose  l'korloge  ;  aussi  né  voyons-nous  la  vie  que  data  des  éUn  foni 
organisés  et  fatte  pour  enjouir;  et  tous  let  efforts  des  physiciens  n'ont  pu  tmtwi 
nous  montrer  la  matière  s*organisant  soit  d*€lle  mime,  toit  par  une  «atifa  «sii- 
rieure  queleonqué,  Mn  effet,  la  vie  exerpant  tur  les  elementi  qui  fimi  à 
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dalle  forze  inorganiche,  e  dedotto  dalla  contrarietà  e  opposizione 
degli  effetti  proprii  deli'  uno  e  delle  altre. 

Per  cìi  che  poi  riguarda  i  Bsiologì,  il  Bichat,  checché  ne  strapar- 
lino  il  Broussais  e  il  Magendie  per  tirarlo  dalla  loro  parte ,  ricono- 
sce manifestamente  un  princìpio  vitale  diverso  dair  organismo  e 
dalle  forze  inerenti  alla  pura  materia.  Egli  lo  deduce  dal  contrasto 
e  dalla  lotta  che^si  ravvisa  tra  quello  e  queste  :  il  che  non  potrebbe 
avverarsi,  se  s'immedesimassero  tra  di  loro,  a  I  corpi  inorganici,  son 
sue  parole,  operano  senza  cessazione  sopra  i  corpi  viventi  ^  e  questi 
stessi  esercitano  reciprocamente  un*  azione  continua  gli  uni  sopra 
degli  altri.  Ben  presto  essi  soccomberebbero,  se  non  avessero  in  loro 
an  principio  permanente  di  reazione,  il  principio  cioè  della  vita  ^  ». 

L'idea  di  resistenza  alle  forze  Gsìchee  chimiche  mena  necessa- 
riamente air  idea  di  distinzione  dalle  medesime.  E  cosi  appunto  in- 
terpretò questo  luogo  il  dottor  Cerise  nelle  note  che  appose  all'ope- 
ra  del  Bichat^  nelle  quali,  parlando  della  definizione  della  vita  data 
da  quel  fisiologo,  cosi  scrive:  (f  Si  noti  bene:  tutta  la  definizione 
del  Bichat,  compiuta  dalle  linee  che  susseguono,  si  trova  in  quésta 
parola  :  resistere,  e  in  queste  altre  :  resistere  allo  sforzo  delle  poten- 
ze esteriori^  che  tendono  a  distruggere  i  corpi  viventi.  Queste  parole 
involgono  F  idea  d'una  forza  distinta  dalle  influenze  fisicochimicbe, 
e  di  cui  il  complesso  delle  funzioni  è  una  manifestazione  2.  )> 

in$tant  partie  du  corpi  vivemt  et  sur  eeux  qu*  eìle  y  adire  une  action  eoniraire 
à  ee  que  produiraient  sans  elle  le$  affinités  ehimiques  ordinaires,  il  répugne 
qtfelle  puisse  itre  elle-méme  produite  par  ees  affinitis.  Le  règne  animai.  Intro- 
dactkm  pag.  17. 

1  Le*  corpi  inorganiquei,  agiaent  eam  eesse  sur  eux;  euxmémes  exereent 
Ui  UHM  sur  les  autres  une  action  continuelle  ;  bientot  ils  suecomberaént^  s*  ili 
n'avaient  en  eux  un  principe  permanent  de  riaetion,  le  principe  est  celui  de  la 
vie.  Mecherches  physiologiques  sur  la  vie  et  la  mort  :  première  partie  art.  I. 

•  2  Qu^on  le  remarque  bien:  toute  la  dèfinition  de  Bichat,  complétée  dans  les 
ligneg  qui  la  iuivent,  ie  trouve  dans  ce  mot  :  resister  et  dant  eeux-ci:  resister 

Xl'CVFORT  DES  PUISSANCES  EXTÉRIECRBS    QUI  TENDENT  X  DÉTRUIRE  LB8   CORPS 

TIVÀMTS.  Ces  mots  impliquent  V  idèe  d*une  force  éiHincte  da  influenees  phy^ 
sieo^chimiquei  et  doni  Ventemble  dei  fonctiom  ut  une  manifataiUm.  Opera  ci- 
UU  p.  274.  noU  (À), 
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La  stessa  opinione  intorno  alla  distinzione  del  principio  vitale 
dalle  forze  puramente  materiali  è  sostenuta  dal  Bérard  nella  sua 
opera  :  Rapports  du  physique  et  du  mordi  de  V  homme^  e  da  altri 
ancor  più  recenti  fisiologi  o  naturalisti  francesi  i. 

Più  lontano  va  il  signor  Straus  Durcheim  nella  sua  opera  intito- 
lata :  Teologia  della  natura  2.  Imperocché  egli  non  solo  ammette 
nelle  piante  una  forza  vitale,  distinta  dal  principio  attivo  della  ma- 
teria inorganica,  al  quale  dà  il  nome  di  Archeo;  ma  non  dubita  di 
chiamarla,  come  gli  antichi,  anima,  cosa  che  ai  moderni,  non  si  sa 
perchè,  non  va  a  sangue.  Dicemmo  a  vero  studio  non  si  saperM, 
non  essendoci  mai  avvenuto  di  trovare  presso  codesti  scrittori 
alcuna  buona  ragione  che  giustificasse  il  ripudio  di  quella  voce. 
E  per  verità,  definito  una  volta  che  per  anima  non  s' intende  altro 
se  non  il  principio  di  vita  in  un  corpo  organico,  prindpium  vUae 
in  At5,  quae  apud  nos  vivunt  3*  non  si  vede  perchè  essa  non  possa 

i  II  sig.  Quatrefagcs,  in  un  articolo  inserito  nella  Revue  des  deux  tnondèt, 
ha  delle  gravi  parole  contra  quei  fisici  che  si  ostinano  tuttavia  a  negare  l' esi- 
stenza del  principio  vitale  distinto  dalle  forze  della  materia  bruta.  HtibUMét, 
egli  dice,  à  voir  tous  les  phénomènet  de  laboratoire  dépendre  de  la  ehalmr, 
d9  Véleetricitéy  de  Vaffinité  et  d*  une  demi- don zaine  d'autres  forces^  doni  <U 
admettent  Vexittence,  ils  ne  veulent  pas  voir  autre  chose  dans  les  étres  organitiL 
De  là  des  exagérations  vraimsnt  étranges^  et  qui  n'  ont  rien  de  nouvtau  pùfsr 
etre  datèes  d'hier.  Sans  remonter  à  V  antiquité,  bien  avant  M.  Fink^  les  iatro- 
mathématiciens,  les  iatrophysiciens  des  derniers  sièeles  étaientallés  iusqu'ààin 
que  «(  la  psyohologie  ne  sera  bieniót  plus  qu'  une  branche  de  la  méeaniqus,  • 
JBien  avant  M.  Lehmanny  les  iatrochimistes,  héritiers  eux-méìMs  des  aUMmi- 
stes,  avaient  nié  Vexislenee  des  forces  vitales  et  eherché  dans  les  lois  d»  la  pkf' 
sique  et  de  la  chimie  V  explication  de  tous  les  phénomènes  vitaux.  Lodando  p« 
il  sig.  Edwardsper  lo  zelo,  onde  nelle  sue  lezioni  di  fisiologia  sostiene  la  dottri- 
na vitalistica,  concliìude:  Nous  ne  pouvons  qu' applaudir  à  ce  langage:  e*€$tCiUd 
d'un  esprit  vraiment  élevéy  quiy  audessus  de  la  matière  brute  et  marte^  voit 
clairement  la  nature  organisée  et  vtvanle,  qui,  au-delà  des  forces  physieo^ki' 
miques^  apergoit  celle  qui  les  maitrise  et  les  régit,  On  peut  suivr9  sans  traisUi' 
le  physiologiste  qui  fait  une  pareille  profession  de  foi.  Revue  des  deui  moodeii 
tome  douzième,  an.  1857,  pag.  854. 

2  Théologie  de  la  nature  t.  i,  eh.  2. 

3  S.  lomiso  Summa  th.  1.  p.,  q.  73.,  a.  1. 
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attribuirsi  anche  alle  piante,  le  quali  vivono  senza  alcun  dubbio. 
D'altra  parte  V  adoperare  un  tal  vocabolo  generalmente  gioverebbe 
non  poco  a  schivare  ¥  errore  del  dualismo,  in  cui  cadono  mol- 
ti fisiologi,  concependo  la  vita  organica  nell'uomo  non  cagionata 
dall'anima  umana,  ma  da  un  altro  princìpio  da  lei  distinto,  con  gra- 
ve detrimento  non  solo  dell'  antropologia,  ma  della  stessa  scienza 
medica,  come  osserveremo  a  suo  luogo.  L'unica  ragione  di  rigettar 
quella  frase  presso  i  moderni,  si  è  l'averla  adoperata  gli  antichi.  Bla 
ciò,  se  è  per  antipatia,  è  cosa  da  capricciosi  ;  se  per  ubbia  di  un  non 
so  che,  è  cosa  da  putti.  Ma  basti  di  ciò  e  torniamo  al  nostro  assunto. 

Per  dir  qualche  cosa  dei  nostri  Italiani,  il  professore  Martini  ten* 
ne  si  certa  questa  sentenza,  che  Y  inchiuse  nella  stessa  definizione 
della  vita,  dicendo  :  La  vita  non  esser  altro,  se  non  un  periodo  che 
percorrono  i  corpi  organici,  durante  il  quale  sotto  l' influenza  di 
certe  potenze  essi  vanno  soggette  a  movimenti,  che  non  si  possono 
spiegare  secondo  le  sole  leggi  meccaniche ^  fisiche  e  chimiche  i. 

Più  esplicito  è  il  professor  Tommasi,  il  quale  nelle  sue  recentis- 
sime istituzioni  di  fisiologia  propone  in  precisi  termini  la  seguente 
tesi:  Devesi  ammettere  la  realità  di  un  principio  vitale,  essenzialmen- 
te  vero  ed  identico  in  tutti  gli  esseri  che  vivono;  al  quale  principio  i 
inerente  il  processo  esplicativo  3.  E  dopo  d*  aver  dimostrata  questa 
sua  proposizione  dalla  continua  successione  e  mobilità  degli  ele- 
menti materiali  dell'  organismo  ,  senza  che  per  questo  il  vivente 
perda  la  sua  propria  individualità,  conchiude  che  dunque  l' esisten- 
za del  principio  vitale,  diverso  dalle  forze  dei  corpi  bruti,  non  è  una 
finzione  della  mente,  ma  una  realità  vera  ed  immanente,  la  quale 
sostiene  la  variabilità  de'  fenomeni  e  delle  trasmutazioni  materiali. 

A  queste  autorità  si  aggiunge  quella  del  chiarissimo  cavaliere  De 
Renzi,  il  quale  nega  potere  le  proprietà  vitali  considerarsi  come  un 

i  Manuale  di  Fisiologia  ad  tao  di  prelezioni  accademiche  di  Lorenzo  Mar- 
Ti!fi;  Parte  1,  e.  12. 

2  istituzioni  di  Fisiologia  del  Prof.  Salvatorb  Tommasi  Voi.  i.  Prolegomeni 
cap.  2.  Vedi  ancora  due  articoli  da.  lui  iuseriti  nella  Rivista  contemporanea  di 
Torino,  voi.  uodecimo  pag.  86  e  145  sotto  il  titolo  :  La  chimica  e  la  fisiologia. 

Serie  Ili,  voi,  X.  29  6  Mtggio  1958. 
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aggregato  o  rìsultamenlo de'corauai  poteri  della  materia  <;  e  qu^. 
deb'  egregio  Dottor  Taruffi,  il  quale^  nel  Bulletti<io  4elle  scienze  me- 
diche pubblicato  in  Bologna,  Biantiene  con  giudiaiefibsioie  osserTt- 
zioai  che  nei  vivenéideesi. ri  conoscere  una  virtù  sii^erioreaUe  forze 
chimiche  e  fisiche,  la  quale  informi  gii  elementi  materiali  4eir  or- 
ganismo edia  lor^o  unità,  valendosi  delie  loro  azioni  come  di  striF 
menti  jpei  fenomeni  <della  ^ta  4. 

Infine  rEoeiclopedia  italiana  di  Venezia  alla  voce  :  ÀnimaU^  dice 
cosi  :  fc  Ragione  vuole,  che  se  noi  vediamo  in  un  corpo  qualunque 
una  data  suoeessiene  di  operazioni,  che  da  lui  prendano  origine  e 
non  appaiaao  ia  altri  corpi,  vi  argomentiamo  immantiiieBlie  resi- 
stenza d'«una  fidfza  tpeculiaree  distìnta  che  li  produce.  Cosi  ^.  e.  ss 
da  un  corpo s^irradia  il  calorico,  diremo  che  in  esso  esiste  il.principie 
calorifico  ;  se  la  luce,  che  egli  contenga  il  principio  luminoso.  Oga^ 
azione  sensìbile  infatti,  ogni  moto  compiesi  solo  per  l'i mpulso  d'ooi 
forza  determinata,  perciocché  la  mancanza  assoluta  di  forza  in  qd 
corpo  porta  seco  Tidea  della  sua  non  esistenza,  o,  -come  dice  il 
Giaoomìni,  non  ci  porge  nemmeno  un  concetto  astratto  del  corpo 
medestoK).  Chiamisi  ora  cotesta  forza  con  un  nome  o  con  un  altra, 
sempre  che  essa  è  una  forza  inerente  air  organismo,  ne  viene  di 
necessità  che  noi  dovremo  considerarla  realmente  distinta  dallo 
operazioni  che  per  lei  vengono  eseguite»  atti  purameate  consecutvri 
e  dipendenti  daUa  dì  lei  esistenza.  Se  io  p.  e.  produco  una  data  ope- 
razione, quest'atto  sarà  distinto  dal  me  agente  e  verrà  prodotto  per- 
ché realmente  vi  esìste  Vio.  Tale  appunto  sì  è  il  fenomeno  della  vi- 
ta :  tutti  i  corpi  organici  che  adornano  la  corteccia  terrestre  appale- 
sano in  loro  stessi  una  serie  variata  di  fenomeni,  qoali  sarebbero  h 
secrezione,  la  respirazione,  il  moto  volontario  ecc.  negli  animali, 
r accrescimento  e  la  propagazione  nella  pianta.  L'ordine  di  questi 
fenomeni,  il  loro  numero,  il  legame,  che  li  unisce  nello  stesso  esse- 
re, il  fine  cui  aspirano  e  giungono  successivamente,  indipendenti 


I  liésioni  di  ^toÌ9§4a  gemmvh.  KmpfAk  9906.  iib.  4,  ptff.  t9. 

%  BuUmén^  delle  $oienM  mediche  eoe.  pobbUctto  per  euri  daUa 
mcdicomhirargioa  4i  Bologoa  «d.  XXIX,  tene  LX,  val.lUi  Maggio  1^^ 
aOOoieg, 
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ilo  a  un  certo  punto  dal  iBondo  esterno,  anche  prescindendo  da 
oahinque  argooìentazione  filosofica,  conducono  per  intimo  coa^ 
iacimento  a  riconoscere  in  questi  esseri  un  principio  sottile,  una 
>rza  ^tale,  regolatrice,  che  presiede  atte  funzioni  organiche,  nd 
lodo  stesso  che  Tanima  ragionevole  regola  e  produee  i  fenomeni 
dU^intelletto.  Ora,  se  riflettiamo  che  questi  atti,  proprii  di  ciascun 
isere  individuale  oi^nico,  prendono  orìgine  in  lui  stesso,  si  ap- 
alesano per  lui,  agiscono  indipendentemente  dalle  forze  fisicochi- 
nehe  della  materia,  colle  quali  anzi  stanno  in  opposizione,  noi 
•Tremo  di  necessiti  condotti  ad  ammettere  in  ciascuno  di  questi 
orpi  un  principio  motore  immateriale,  un  principio  vitale,  che 
oa  nasce  già  dal  conflitto  di  forze  opposte,  ma  che  dev'essere  una 
>rza  attiva,  potente,  determinante,  forza  effettivamente  distinta 
Elie  operazioni  per  lei  prodotte,  le  quali  non  sono  che  semplici 
aanifestazioni  della  sua  attiviti  n.  * 

Queste  citazioni  crediamo  che  possano  bastare  allo  scopo  presen- 
b;  ma,  se  noi  volessimo,  potremmo  moltiplicarle  d'assai.  Avvertiar 
■0  peraltro  che  noi  nel  recarle  intendiamo  di  trarne  suffragio  pél 
olo  punto  principale  del  nostro  tema,  senza  approvarne  tutte  le 
fasi  talvolta  inesatte,  o  la  giunta  di  altre  opinioni,  che  qui  non  è 
uogo  di  esaminare. 

III. 

Pirìmo  argommto  per  t  esistenza  del  principio  vitale  ,  toìt0  dalViur 
capacità  di  conseguire  per  sole  combinazioni  chimiche  una  sostan- 
zia vivente. 

Veniamo  ora  a  provare  con  la  ragione  V  esistenza  del  principio 
alale ,  distinto  dalle  forze  fisiche  e  chimiche  delForganismo.  E  per 
lon  andare  in  astrattezze,  noi  ci  contenteremo  di  dimostrare  que- 
ste verità  con  tre  argomenti  piii  ovvii ,  perchè  vicinissimi  ai  fatti 
itessi  delTesperienza.  Noi  possiamo  considerare  nel  vegetale  la  sua 
produzione,  le  leggi  che  Io  reggono,  le  operazioni  che  emette.  Tut- 
te e  tre  queste  cose  sono  superiori  alle  forze  della  materia  inorga- 
nica, e  però  ci  somministrano  tre  argomenti  assai  palpabili  per  Te- 
mtenza  del  priocipio  vitale  distinto  dalle  medesime. 
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E  cominciando  dal  primo  argomento  ,  niente  ci  ha  di  più  saldo 
ed  accertato ,  quanto  l'inutilità  degli  sforzi,  che  si  farebbero  in  un 
laboratorio  chimico  affine  di  ottenere  per  via  dei  processi  dell*  arte 
un  vegetale.  Che  diciamo  un  vegetale  !  Neppure  un  organo  del  me- 
desimo, qual  sarebbe  una  foglia  o  una  porzione  di  corteccia  o  di 
radice,  non  si  verrebbe  a  formare  per  mezzo  di  sole  connbinazioni 
chimiche  e  fisiche.  Per  via  del  calorico  ne'  fornelli  o  dell'  elettrico 
nella  pila  noi,  decomponendo  i  corpi,  li  disponiamo  a  riprodurre  ìa 
virtù  delle  loro  affinità  chimiche,  con  più  o  meno  di  facilità,  tutti 
ì  corpi  composti  o  sopraccomposti  della  chimica  inorganica.  Ma  per 
moltiplicare  di  tentativi  e  sperienze  non  si  spera  da  nessun  chimi- 
co, se  non  fosse  un  matto,  di  darvi  un  bel  giorno  come  frutto  de'  suoi 
procedimenti  artificiali,  non  diciamo  una  pianta  di  già  compita, 
ma  un  germe  che  poscia  in  essa  si  tramuti  e  si  svolga,  o  almeno  uà 
semplice  otricello  the  faccia  parte  di  una  nitela  o  d'una  chara.  Se- 
nonché,  egli  è  vano  discorrere  di  parti  organiche ,  quando  perfino 
la  materia,  ond*  esse  constano,  si  mostra  superiore  all' efficacia  delle 
forze  molecolari  dei  corpi  bruti.  Chi  è  giunto  finora  ad  associare 
siffattamente  i  tre  elementi  semplici  dell'organismo,  che  riusdssea 
conseguire  o  la  celluiosi,  o  la  fecola,  o  la  destrina»  che  sono  le  so- 
stanze meno  composte  del  vegetale ,  e  che  servono  come  di  base  e 
di  principio  alle  altre?  Lo  stesso  dicasi,  e  a  più  forte  ragione,  delle 
materie  azotate,  che  le  piante  con  tanta  agevolezza  producono,  co- 
me  sarebbero  la  fibrina,  Y  albumina  e  va  discorrendo  -,  per  tacere 
di  tante  altre  sostanze  ancor  più  composte,  le  quali,  come  le  anzi- 
dette, non  altrimenti  si  ottengono,  che  estraendole  dai  viventi, i 
quali  soli  posseggono  la  virtù  di  formarle. 

Non  è  punto  concesso  all' arte,  dice  il  Berzelius,  di  combinare  gli 
elementi  inorganici  al  modo  della  natura  vivente;  con  le  nostre  espe- 
rienze noi  non  riusciamo  a  produrreche  delle  combinazioni  binarie  ^. 

1  II  ri'est  pai  donno  à  Vari  de  combiner  les  élémentt  inorganiques  à  la  ma- 
nière  de  la  nature  vivante  ;  dan$  nos  expériencet  nous  ne  produisons  que  dt9 
eombinaisom  binairee. 

E  più  sotto  :  En  ayant  reeourt  à  V  influenee  dee  réaetifs  ch>mfques  sur  le» 
prodaits  organiquet ,  le  ekimitte  parvicnt  à  donner  naiitanet  à  un  pffUi 
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materie  organiche  non  si  formano,  che  nel  vivente^  e  il  viven- 
(Km  si  riproduce,  se  non  per  via  di  generazione  da  un  altro  vi- 
lle. Onde  ciò ,  domandiamo ,  se  la  vita  non  è  altro  che  il  rìsul- 
)  degli  atomi  e  delle  forze  fisiche  o  chimiche,  ond*essi  sono  do- 
i?  L'  organismo  è  conosciuto  e  perfettamente  descritto  da'  na- 
alisti.  Gli  elementi  primi  della  materia,  che  lo  compongono  ^ 
IO  gli  stessi  della  natura  inorganica.  Le  proporzioni,  con  le  quali 
alti  elementi  sono  contemperati  fra  loro  nelle  singole  parti  del 
jetale,  sono  oggimai  ridotte  a  formolo  aritmetiche  2.  Che  manca 
ique  per  conseguire  una  parte  almeno  del  cadavere  del  vivente? 
ITero  è  che  in  questi  ultimi  tempi,  a  via  d'incredibili  sforzi  e  per- 
aranti,  i  chimici  sono  riusciti  ad  avere  per  combinazione  dei  soli 
menti  della  materia  comune  alcune  sostanze  analoghe  od  affini 
Qelle  che  si  trovano  nei  corpi  organici.  Cosi  essi  ottennero  l'urea 
Im  scomposizione  di  materie  albuminoidi  ;  e  mediante  analisi  e 


d^autret  matières  analogues  aux  produiti  organiqttes;  maU  en  méme  tempi 
elementi  det  eorps  soumit  à  eette  action  se  trouvent  rapproehii,  de  quelque 
r ,  de  leur  sòparation  finale  en  combinaisone  binairee.  Àinei  naut  obtenom 
temide  malique  et  de  l'acide  oxalique  en  traitant  un  grand  nofnbre  de 
p$  par  l'acide  nttriqìie  ;  da  vinaigre  et  dee  huiles  empyreumatiquee  ,  par  la 
tillation  à  feu  nu;  mais  on  n'a  jamais  riassi  à  produire  à  Vaide  d'éliments 
rganiques  de  l'acide  oxalique  ou  de  Vaeide  malique  oii  de  Vaeide  eitrique^  et 
eCa  pas  éié  plus  heureux  en  ayant  reeours,  pour  leur  donner  naissanee  à  dee 
^kinaisons  binaires  qu*  en  essayant  de  eombiner  les  éliments  isolis,  (  Traiti 
Chlmie.  Chimie  organique  p»g;.  207\ 

i  «  1  medesimi  clementi  che  compongono  il  mondo  inorganico  entrano  nella 
nposizione  dell*  organico.  Nondimeno  in  questo  non  si  ravvisano  tutti ,  ma 
0  i  seguenti:  ossigene, idrogene,  nitrogene,  carbonio,  fosforo,  zolfo,  cloro,  io- 
i,  bromo,  fluore,  silicio,  magnesio,  alluminio,  potassio,  sodio,  calcio,  ferro, 
iiganese,titanio,rame«  piombo,  argento.  Dei  quali  i  quattro  primi  sono  i  so- 
miali ,  in  quanto  nella  composizione  della  materia  organica  prendono  parte 
Bcipua:  dipoi  per  la  importanza  e  per  la  copia  sono  da  annoverare  il  zolfo,  il 
loro,  il  calcio,  il  sodio,  il  cloro,  il  ferro,  il  potassio;  da  ultimo  il  magnesio, 
ulicio,  railuminio,  il  iodio,  T argento.  »  Istituzioni  di  fisiologia  del  Profes. 
LV.  ToMMASi,  2  ediz.  v.  I^  prolegomeni  p.  I«  e.  1. 

S  Vedi,  se  non  altro ,  la  chimica  organica  del  Berzelius  ,  dovt  tali  formole 
no  rqpstrite  con  la  massima  precisioiie. 
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sintesi  sopra  materie  già  apparteiwte  a  corpi  TÌTentt  essi  gìtHneio 
ezìandk)  ad  ottieoere  comJbioasioiii'  (piaderaarie,  non  molto  diss»* 
mili  agli  atraloidf,  che  si  formano  dai  vegetaK  nelle  celiate  deihr 
loro  corteccia.  Ma  il*  dxyrer  prender  le  mosse  dblle  stesse-  matm» 
organiche  per  procacciarne  altre,  mediante  le  decomposiziom  Aéh 
le  prime,  conferma  anzi,  non  ismentisee  l'impotenza  defle  sole  for- 
ze inorganiche*,  e  T  affinità  o  V  analogia  di  alcuni  effetti,  che  si  eo»- 
seguono,  non  equivale  all'  identità  e  molto  meno  alla  oonvenienn 
con  tutti-,  massimamente  se  a  conseguirli- non  si  adoperano  gli  sta- 
si mezzi,  come  accade  appunto  nel  caso  nostro,  nel*  quale  i  chimi- 
ci son  dovuti  ricorrere  a  reattivi  potentissimi,  di  cui  non  fa  uso  il 
vegetale. 

Oltreché,  quand'  anche  si  giungesse  alla  fine  a  consegnire  pcv 
siffatte  vie,  diverse  sostanze  organiche,  e  se  vuoisi  anche  tutte  ^  for-^ 
sechè  si  sarebbe  per  questo  imitata  la  vita  e  scopertone  il  aegrelot 
Falsissìmo.  I  chimici  non  dovrebbero  solamente  ottener  tali  sostan- 
ze, ma  dovrebbero  ottenerle  pei  processi  medesimi,  con  cui  si  ot- 
tengono nella  pianta ,  applicarvi  gli  slessi  agenti ,  seguire  Io  stesso 
ordine.  Essi  ci  dovrebbero  elaborare  i  succhi  al  modo  medesimo, 
ondte  Sì  etaborano nella  corteccia;  farne  quindi  nascere  il  cambio^ 
condensare  poi  questo  cambio  in  gelatina,  trasformarlo  in  tessuto 
cellulare,  e  farne  sorgere  le  fibre,  le  membrane,  i  vasi,  e  tutto  eie 
che  si  riferisce  allo  stupendo  edificio  del  corpo  organico.  E  dopo 
aver  fatta  tutto  ciò,  che  avrebbero  cotiseguito  P  Niente  più  che.  lo 
scheletro,  il  cadavere  della  pianta  ;  non  la  pianta  stessa  avvivate  od 
operante.  Per  si  grande  effetto,  essi  dovrebbero  procacciare  che 
siffatte  operazioni  si  ponessero  dal  primo  abbozzo  di  quella  maedd- 
netta  da  lor  congegnata ,  sicché  essa  veramente  da  sé  sì  nutrisse, 
crescesse  e  generasse  altre  macchinette  viventi.  Ninno  sarà,,  credia- 
mo, si  privo  di  senno,  che  ardisca  prometter  sul  serio  di  potoce.  ui 
giorno> giungere  a  tanto. 

Se  dunque,  torniamo  a  chiedere,  la  vita  non  è  altro  che  il  com- 
plesso armonico  delle  forze  molecolari:  ond'é  che  la  fisica  e  la  chi- 
mica ,  le  quali  dispongono  a  meraviglia  di  tali  forze,  non  ci  sanno 
produrre  un  simile  effetto  P  Se  Jla.{ÙAota  noa  è  che  un  laboca torio 
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chimico,  perchè  i  chimici  non  giungono  ad  imitarlo,  come  sono 
giunti  nel  regno  inorganico?  Che  cosa  oppone  un  ostacolo  insor- 
montabile ai  tentativi  dell'  arte  e  della  scienza  ?  L'  unica  risposta 
ragionevole,  che  può  far^ ,  si  è  che  all'  arte  e  alla  scienza  manca 
una  forza  ,  un  principio  ,  ché4ìaQ  è  in  loro  inani ,  perchè  non  si 
ritrova  nelle  forze  generali  dell^^naieria.  Un  tal  principio  è  il  prin- 
cipio vitale,  che  non  ranipolla  né  dall'  accozzamento  né  dalle  forze 
de^li  elementi ,  che  compongono  Y  organismo^  ma  che  introdotto 
da  Dio  la  prima  volta  nell'  universo  non  si  propaga  altrimenti  se 
non  per  via  di  generazione.  Questo  principio  è  quello,  che  regge 
r  economia  vegetale  ,  e  che  informando  la  materia  produce  in  essa 
azioni  di  un  ordine  superiore,  e  le  imprime  proprietà  non  possibili 
ad  introdursi  per  altro  mezzo.  Quindi  è  che  i  chimici  con  tutti  i 
loro  stacci  e  lambicchi  e  crogiuoli  e  storte,  non  arrivano  né  arri- 
veranno mai,  nonché  a  produrre  le  funzioni  vitali,  neppure  ad  imi- 
tarne ni  solo  orgarffsmo.  La  ragione  é,  perché  essi  non  pongono  in 
(Opera,  ohe  le  sole^òr^e  delh  natura  inorganica-,  e  tra^ì  ftftte forze 
manca  affatto  il  principio 'viurte. 

Me  varrebbe  il  dire,  come  fanno  alcuni,  che.negli  elementi  ma- 
teriali,  oltre  Fattività  che  si  spiega  nella  natura  inorganica^  si  ac- 
diiude  un'  altra  virlù,  che  si  mantiene  ino^rosa  e  latitante^  Onchè 
non  venga  desta  e  messa  in  esercizio  da  un  singolare  organamento  di 
quelli  ^.  Imperocché  questa  risposta  non  solo  salta  a  pie  pari  la  dif- 
ificoltà  ddla  formazione  8te§sa  dell' 'organisino  e  delle  sne'pai^i»  ma 
miaeAe  io  «sMtamza  cbe  la  vita  trae  origine  da  una  forza  drversa 
uifltte  atliiudioi 'finche  «ochimi(5he,  proprie  dei  corpi  non  viventi  ^ 
9»lo  attrilMiìsoe  senza  ragione  crani  tal  forza  a  ciascuna  molecola 
deUa  materia  comune ,  supponendo  inoUre  gratuitamente  dhe  essa 
(quivi  tstia  assopita.  Però  siibcta  risposta  «on  milita  contro  il  pre- 
stale nostro :proposilK>,  ma  piuttosto  oontrol'ooità'del  principio tì- 
•teleiin  ciascun  organismo,  del  die  tioi  pai<leremo  a  suo  luogo. 
E  Inetto  Hlel  primo  dei  tre  proposti  argomenti  :  ^li  altri  dm 
ranno  svolti  nei  seguenti  quaderni. 

i  Vedi  BoFALUfi  htituxiani  pgMt^fUUÌ'^edkffimmà. 
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//  Medio  Evo ,  Sludi  storici ,  filosofici  e  leUerarii  del  Conte  Tcuio 
.    Dandolo — Milano,  Stabilimento  Civeili  Giuseppe.  1857.  Tre 
volumi  in  8.»  di  pagine  378,  498  e  526. 

Roma  ed  i  Papi y  Studi  storici ,  filosofici^  lelterarii^  ed  artistici  dd 
G.  Ti^LLio  Dandolo  —  Milano  ,  presso  Volpato  e  Battezzati  suc- 
ceduto a  Volpato,  1857.  Cinque  volumi  in  8.^  di  pagine  504, 
336,  560,  472,  484. 

Il  grandioso  e  bel  disegno  ideato  dal  Gonte  Tullio  Dandoto  di 
narrare  la  Storia  del  pensiero  nei  tempi  moderni^  di  cui  già  più  d'aM 
volta  ci  accadde  di  parlare  t,  è  oramai  condotto  tant* oltre,  che  poco 
resta  ad  averlo  interamente  compito.  I  varii  frammenti  che  egli  ne 
andò  pubblicando  a  guisa  di  saggio ,  e  di  cui  ciascuno  da  sé  fornii 
una  bell'opera,  sono  venuti  a  mano  a  mano  incorporandosi  ai  loro 
luoghi  nella  grande  Storia  di  cui  sono  parti  *,  e  in  questa  la  norie 
continuata  dei  secoli  abbracciati  dall'Autore  già  si  distende  fino  al 
secolo  XVI,  sicché  a  chiuderla  non  avanzano  che  i  tre  ultimi  »  àà 

1  Vedi  Serie  II,  Voi.  IV,  pag.  82  e  «cgg.  —  Voi.  VI,  pag.  5i8  e  segg.  — 
Voi.  Vn,  pag.  79  e  segg.,  e  pag*  187  e  f^^. 
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quali  pure  già  molta  parte  trovisi  sparsamente  pubblicata  in: varie 
sue  opere. 

Questa  serie  incomincia  da  Cristo  ;  imperocché  a  Chi  prende  (di- 
ce l'illustre  Autore)  a  delineare  la  Storia  del  Pensiero  moderno ,  da 
qual  punto  piglierà  dipartita,  se  non  è  l'apparizione  di  Quello  sulla 
Terra,  che  l'ha  rigenerata?  Però  (soggiunge egli)  noa  potrà  pas- 
sare sotto  silenzio  gl'ispirati  che  lo  profe.teggiarono,  il  popolo  che  lo 
attese^  il  mondo  intero  che  dall'abisso  della  sua  corruzione  Io  avca 
invocato  salvatore  col  grido  lacerante  delle  sue  miserie  e  delle  sue 
colpe;  dimodoché,  nel  quadro  colossale  che  lo  storico  del  Pensiero 
delinea,  ben  ei  darà  successivamente  opera,  per  quanto  potrà,  dili- 
gente ,  ad  ordinare  sui  piani  anteriori  la  moltitudine  dei  fatti,  dei 
personaggi  recenti ,  ma  gli  sarà  mestieri  esordire  collocando  sullo 
sfondo,  proporzionalmente  impiccolite,  in  ragione  della  distanza, 
le  tradizioni  del  tempo  antico  i  >».  Queste  tradizioni  compendiate 
dair Autore  in  pochi  capi  formano  il  primo  volume  della  sua  Storia 
che  ha  per  titolo  Prolegomeni^  ed  ò  come  la  base,  sepolta  nel  mondo 
antico ,  dell'edificio,  la  cui  mole  dee  tutta  campeggiare  nel  mondo 
moderno. 

A  questo  volume  preliminare  seguono  i  tre  che  han  per  titolo , 
12  Pensiero  Pagano  a'  giorni  delV  Impero ,  Il  Cristianesimo  nascente 
e  il  Pensiero  Cristiano  a'giorni  dell  Impero,  nei  quali  abbracciansi  i 
primi  cinque  secoli  dell'era  cristiana,  cioè  fino  al  cadere  dell  Impero. 
Ivi  al  quadro  della  società  pagana,  giunta  all'apogeo  del  suo  splen- 
dore ,  il  Dandolo  contrappone  gli  umili  inizi!  del  Cristianesimo ,  e 
poi  al  disfacimento  e  alla  rovina  del  colosso  pagano  il  meraviglioso 
grandeggiare  dell'idea  cristiana  divenuta  dominatrice  e  maestra  del 
mondo  novello  :  contrasto  eloquentissimo  che  in  sé  acchiude  tutta  la 
storia  di  quell'età,  e  che,  dipinto  com'ò  dal  vivace  pennello  del  Dan- 
dolo, presenta  nel  suo  piii  vero  e  grandioso  aspetto  la  prima  delle 
quattro  grandi  epoche,  in  cui  tutta  la  Storia  del  Pensiero  moderno 
è  da  lui  distribuita. 

i  Storia  d$l  pensiero  Voi.  L  Prolegomeni^  par;.  XII. 
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Caduto  rimpepdycooiinciano'col  dominio  ds*Barbarr  in  9neidenlj# 
i  tempi  che  soglionsì  chiamare  del  Medio  Evo,  e  stendonsi'  pefecom 
di  circa  dieci  secoh'»  fino  a  quasi  tutto  il  secolo  XV.  Questa  secoada 
epoea>  la  più  lunga  ma  non  la  pi&  rìecaipev  1»  Stono- éei  Pesiera» 
forma  appunta  Y  argomento  diei^  tue  volumi'  che  ora  annunaiamo  e 
che  hanno  per  titolo  comune:  //  MeUoEtìo.  La  dWisione  m  essi  ti»- 
nuta  dall'Autore  è  quasi  la  stessa  che  l'illustre  Ozanam'  mediUrva  A 
seguire  nel  farsi  a  scrìvere  la  Storia*  delia  Gìvirrà^  nel  Mèdio  Evo*, 
interrottagli  troppo  presto  da  morte,  e  che  egli  con  gentil  pensieia 
paragonava- ai  tre  regni  dell^'epopea  dan(tesra.  Tre  va»ìe  miMmm 
regioni^  scriveva  egli  nel  Proemio  delK»  sua  Opera,  mepuf^  imfUane 
pellegrihante.  MieonfSmrò  da  primm  in  quel  periodi^  defila  ifwawkm, 
fosco  e  sanguigno  come  V Infèrno.  Keusct^&per  visitare  PÈtmpielk 
si  stendono  da  Carlomagno  alle  crociate^  svecomf  un  Purgaterio  mi 
quale  van  già  penetrando  i  raggi  (hlla^  speranza.  Troverò  U^nm  Pth 
radiso  negli  splendori  religiosi  dd  secolo  dei^tmolerzo  e  Dante  mi  ae* 
eompagnerà  fino  alfe  ultime  sommità  det  medio  evi)^  w  qnette'  regumi 
di  luce  ov  egli  risplende  sovrano  >.  Dlquesri  tre  stadi!  che  FOt»- 
nam  e  il  Dandolo  (due  nomi  degni  a  più  di  un  titolo  di  andare  appa- 
iati), ignari  Tun  deiraitro,  ideavano  al  tiismpo  stesso  di  percorrere, 
rune  non  potè  compiere  che  poco  tralita»,  menlreH^  Dandoli»»  giaase 
a  toccarne  felicemente  il  termineoo'suof  Ire*  volumi  del  H\MÌtaEfo; 
nei  quali  appunto  egli  descrive  ptiiaìki S^ooli  barbarif  cioHéeLÌ  qmh 
to  al  decimo ,  poi  i  Seooli  di  mezzo  dal  decfmo  al<  deeimoterxa ,  fi- 
nalmente t  Secoli  di  Dante  e  di  Colombo  cioè  il  Aacìmoquarta  ri 
dèciìmoquinto. 

I  Secoli  barbari  meritano  sopra  tutti  questo  nome,  perctkò  incesa 
Iti  civiltà  cadde  veramente  al  pia  basso  punto  che  mai  toccasse  dopa 
Fera  cristiana*,  mercè  le  invasioni  vandalo,  gote,  unne,  longobantov 
normanne  che,  Funa  dopo  Faltra  o  a  più  insieme  rovesciandosi  aspra 
te  regioni  pifi  colte  dTuropa,  le  copersero  di  rovine  e  le  abbuiaraiit 
di  tenebre  ,  a  dissipar  le  quali  la  Chiesa  ,  sola  face  rimasta  vivaiar 
tanto  buio,  ebbe  a  penare  lunghi  anni.  Quindi  lo  storico  del  pen- 

1  OzAiiAM.  Civiltà  nel  V  secolo.  In  sulla  fine  del  Proemio. 
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«ero  Bel  cercare  per  entro  a  queir  epoca  sciagurata  le  rare  tracce 
Ji^raliti  di  civiltà,  deve  rivolgersi  ai  santuarii  e  ai  chiostri,  giacchi 
fuori  d'essi  egli  è  quasi  impossibile  di  trovare  uiua  monumeoto  £ 
ielteraturaedi  dottnaa^OMioa  gentilezza  di  arti  e  di  costumi.  Car- 
JomagDO  nel  suo  splendido  io^ero  diede  bensì ,  appoggiandosi  so- 
lerà la  Chiesa,  un  novello  e gi^liardo  impulso  di  vita  all'  incivili-*- 
mento  europeo ,  ma  quell'impulso  non  durò,  colpa  de'fiacchi  e  in* 
d^ni  suoi  successori ,  e  rcurqpa  ricadde  in  più  cupa  barbarie  ^ 
^uale  fu  quella  del  secolo  decimo,  tra  i  barbari  il  più  barbaro.  Nda 
4o%irà  pertanto  far  meraviglia  al  lettore,  che  in  questo  volume  i 
fATSonaggi  dal  Dandolo  messi  in  campo  a  rappresentare  le  fasi  più 
iBgguardevoli  del  pensiero  e  della  civiltà  umana  in  cotesta  epoca  ^ 
iiaiio  <i4iasi  tutti  uomini  di  Chiesa  e  di  chiostro  ;  cominciando  da 
S.  .Avito,  S.  Remigio,  S.  -Gregorio  di  Tours,  S.  Benedetto  e  seguen* 
do  colk  serie  deToatefici,  a  oa^  de^^iuali  domina  la  maestosa  per- 
Mtta^di  <}regorio  Magno,  eolla  schiera  illustre  de' missicmarii,  i  quali 
eonie  S.  Agostino,  S.  'Boni&eio,  S.  Colombano  ,  incivilirono  evan- 
geficzando  le  genti  del  Settentrione,  oogli  scrittori  e  maestri,  come 
l0donl,.Beda,  Alouino,  Laufranco,  cheneMoro  scritti  e  nelle  loro 
saiole4nanteBaero  viva  Ja  tradizione  scieatiQca,  e  per  ultimo  coi 
pii  autori  delle  leggende,  fiore  quasi  anice  di  ietteratura  e  dì  poesia 
in  que'tempi ,  finoalla  gentile  Resvita,  monaca  e  poetessa  del  se- 
cote  deoina,  la  quale  ne  chiude  la.sBrie. 

Alle  ferree  «tenebre  del  secolo  decima  succedono  i  lieti  alb(»*i  del- 
la ei villa  rifiorente  ,  la  cui  storia  ne'  tre  secoli  cbe  seguono  si  va 
sempi^e  .più  rallegrando  di  luoe  e  di  vita.  Eccone  il  rapido  abbozzo 
che  ne  ila  il  Bandolo  .col  brioso  suo  stile  nel  Pregramma  T  «  Mer- 
cè due  Papi  (  die' egli  j  Silvestro  U  e  Gregorio  VII,  la  civiltà  tornò 
a  galla,  dacché  furono  vigorosamente  osteggiate  incontinenza  e  si- 
monia ,  compressi  i  sqprusi  dei  feudatari ,  Crenata  la  tirannia  dei 
piiiioipi.  Alla  felice  riforma  contribuirono  le  Crociate,  altro  de'  su- 
Mimi  concetti^  Gregorio,  ck' entusiasmarono  e  rimescolarono  i  po« 

iu  Noi  qui  aspiriamo  per  Ja  seconda  fiata  soffii  nunzii  ed  accom- 


1  IIJMio Jffvo  ¥oL  l,.|!90.  IB-M. 
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pagnatori  d'  una  confortevole  auròra.  Ecco  Goffredo  che  pianta  h 
Croce  sulle  mura  dell'  espugnata  Gerusalemme.  Ecco  i  Normanm , 
eh'  empiendo  Occidente  ed  Oriente  delle  loro  cavalleresche  avven- 
ture ,  conquistano  T  Inghilterra  e  la  Puglia.  Ecco  fondati  in  cima  a 
gioghi  agghiacciati,  in  fondo  a  burroni  inospiti,  chiostri  che  diffu- 
sero beneticii  d'  ogni  maniera.  Ecco  fieri  Re  Plantageneti  ,  tristi 
Imperadori  franconi  e  svevi ,  umiliati  dalla  voce  d' inermi  Pontefi- 
ci ,  domi  dalla  verga  di  resistenti  Pastori.  Vero  è  che  il  Medio  Evo 
ebbesi  lati  bui  ;  Bisanzio  sempre  insidiosa  ,  pifi  amica  agli  infedeli 
che  la  clovean  ingoiare,  che  agli  occidentali  che  prendevano  a  di- 
fenderla ^  una  teologia  pregna  di  errori ,  che  Abelardo  insegnan 
nelle  scuole  francesi ,  che  Arnaldo  traduceva  in  rivoluzioni  per  le 
città  italiane  ;  le  feroci  avventatezze  del  primo  Federico;  le  nequi- 
zie, l'apostasia  del  secondo*,  i  sanguinosi  sacrilegi  d'Enrico  II  d*lQ- 
ghilterra-,  il  Manicheismo  redivivo  appo  gli  Albigesi.  A  ciascuna  di 
queste  piaghe  della  Società  cristiana  un  farmaco  veniva  tosto  ap- 
prontato da  gagliarda  fede,  da  calda  carità,  da  magnanimo  patriot- 
tismo. La  Lega  Lombarda  e  Venezia  fiaccavano  la  prepotenza  ghi- 
bellina *,  gli  Svizzeri ,  tra  mezzo  le  loro  rupi,  redimevansi  a  liberta 
duratura  ;  Innocenzo  III  schiacciava  la  testa  all'  infame  eresia  \  S. 
Bernardo  dissipava  i  miasmi  della  infetta  teologia  -,  S.  Domenico  e 
il  Serafico  d'  Assisi  curvavano  grandi  e  piccoli  sotto  la  comune  li- 
vella della  umiltà  e  della  povertà  volontaria  ^  Alberto  Magno  e  Ro- 
gero  Bacone  appianavano  a  S.  Tommaso  e  a  S.  Bonaventura  la  via 
della  perfetta  sapienza:  mirabii  età,  in  cui,  mentre  Gengiscano  e  Ta- 
merlano  dal  fondo  delF  Asia  minacciavano  l' Europa  d' un  rinnova- 
mento d^invasioni  spaventoso,  l'Europa  s'invigoriva  a  resistere,  evo- 
cando (come  in  Inghilterra  al  tempo  della  Magna  Carta)  le  immunità 
nazionali-,  francando  (come  in  Francia  sotto  Filippo  Angusto)  i  Co- 
muni*, rinforzando  in  ogni  parte  la  virtù  religiosa  mediante  i  Conci- 
lii,  e  la  guerresca  collo  spesseggiare  delle  Crociate.  Rodolfo  di  Hab- 
sburg  e  S.  Luigi  di  Francia  tenevano  fermo  in  pugno  il  timone  del 
fortunoso  naviglio:  le  minacce  dell'Asia  svanirono.  Ma  non  appena 
Filippo  il  Bello  ebbe  alzata  contro  Bonifacio  Vili  Y  empia  mano , 
che  in  lui  e  ne'  figli  inaridì  il  sangue  di  Ugo  Capeto  ,  al  modo  ehe 
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poco  avanti  si  era  spenta  tragicamente  ia  discendenza  degli  Hohen- 
staafen  rea  d'ugual  colpa.  Grande  ins^namento  ,  vedere  le  prosa- 
pie di  tali  Monarchi  sciogliersi  come  fumo  ,  perchè  contaminate  ; 
mentre  oscure  tribù  di  pastori,  di  pescatori,  Svizzeri  e  Veneziani, 
si  tramutavano  in  forti  e  liberi  popoli  perchè  virtuosi  !  » 

«  L'Arte  architettò  allora  stupendi  edifizii,  chiese  di  marmo  dalle 
cento  aguglie ,  dalle  mille  statue ,  campìsanti  circondati  da  sontuosi 
portici,  palazzi  cui  Toro,  il  porfido,  le  statue  di  Costantinopoli  e  di 
Alessandria  decoravano  da  capo  a  fondo.  La  filosofia  si  levò  a  con- 
cetti sublimi.  La  giurisprudenza  uscì  dal  Caos  a  tutela  dei  deboli. 
Pei  contatti  moltiplicatisi  tra  Latini  e  Greci,  tra  Cristiani  e  Islamiti 
erudizione  ,  scienze,  lettere  disvilupparonsi,  sì  trasformarono.  Fu- 
rono secoli  animatissimi;  Ozanam  li  denominò  il  Purgatorio:  rac- 
contarli con  parole  vibrate  e  rapide  ,  gli  è  ammanire  materiali  ai 
canti  di  una  gigantesca  epopea.  Chi  svolgesse  il  Medio  Evo  in  poe- 
ma troverebbe  d'aversi  a  protagonista  l'Italia,  la  quale,  stata  lungo 
i  secoli  tenebrosi  la  sola  fida  depositaria  della  tradizione  incivilitri- 
ce ,  la  incarnò  suH'  aurora  del  suo  intellettuale  risorgimento  in  un 
suo  figlio,  che  fu  il  più  grande  ingegno  di  quel  tempo,  forse  di  ogni 
tempo,  in  Dante  Alighieri  ». 

E  con  Dante ,  T  interprete  più  perspicace  »  T  erede  più  fido  ^  della 
tradizione  letteraria  in  Italia ,  comincia  il  Dandolo  a  svolgere  la 
splendida  storia  del  pensiero  ne'  due  ultimi  secoli  del  Medio  Evo , 
splendida  per  tanti  nomi  illustri  che  specialmente  in  Italia  recarono 
a  si  alto  punto  l'intellettuale  incivilimento,  fino  all'  ultimo  di  essi, 
Cristoforo  Colombo,  che  colla  sua  immortale  scoperta  diede  alla  ci- 
viltà nuovo  impulso,  nuova  direzione,  nuovo  e  vastissimo  campo  e 
chiudendo  col  secolo  a  cui  meritò  di  dare  il  nome  ,  il  Medio  Evo, 
aperse  veramente  una  nuova  epoca,  Tepoca  dei  tempi  più  moderni. 
JMa  di  quest  ultimo  Volume,  che  s  intitola  I secoli  di  Dante  e  di  Co- 
lombo, non  accade  che  noi  diciamo  qui  altro,  avendone  già  ragionato 
altrove,  quando  l'Autore,  sei  anni  or  sono,  lo  pubblicò  a  parte  co- 
me primo  saggio  e  frammento  della  sua  grand-opera  2. 

i  li  Mèdio  Evo.  Voi.  ili,  pag.  26. 

2  Vedi  Civiltà  Cattolica  il  Serie,  Voi.  iV,  pag.  82  e  segg. 
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Quest'ampio  disegno,  di  cui  abbiamo  accenDato  i  cootonii,3 
Dandolo  V  incarnò  con  mirabile  ricchezza  e  Tivacità  di  colori;  que- 
sto campo  vastissimo  egli  popolò  di  personaggi  ed  {n'essi  inspirò 
tanta  vita,  che  ti  sembra  non  di  leggere  una  storia,  ma  di  assistere 
a  un  dramma  e  vederti  quasi  rappresentate  dinanzi  le  grandi  scene,, 
di  cui  essi  furono  attori  principali  in  sul  teatro  del  mondo.  Molti 
autori  hanno  fin  qui  narrato  ed  illustrato  il  Medio  Evo  ^  con  graa 
lode  di  erudizione  profonda,  di  critica  sagace,  di  eloquenza  sto- 
rica ;  ma  nondimeno  anche  dopo  questi  il  Dandolo  giova  e  diletta: 
anzi  mentre  a  molti  non  basterà  forse  Tanimo  di  leggere  per  intiero 
quegli  storici  conechè  pregevolissimi ,  troveranno  nel  Dandolo  It 
lor  delizie  ;  tanto  egli  è  riuscito  felice  nelFarte  non  facile  di  fendere 
attraente  e  popolare  la  storia  e  di  farla  leggere  quasi  colV  avidità  e 
passione  di  un  roatanzo.  Elgli  non  professa  di  fare  indagini  profoB* 
de,  studii  reconditi,  nuove  scoperte  nel  campo  della  storia; ma  beasi 
da  una  svariatissima  ed  assidua  lettura  di  molti  anni  ha  cercato  di 
distillare  nel  suo  libro  il  miglior  succo  di  quanto  gli  venne  trovato 
presso  gli  scrittori  pia  accreditati ,  dopo  averselo  prima  egli  stesso 
profondamente  inviscerato  neir  animo,  e  impressogli  per  cosi  dira 
r originalità  tutta  propria  della  sua  mente.  In  lui  non  è  da  cercart 
una  narrazione  diffusa,  minuta,  piena  e  continua  degli  avv^enimenti, 
fatta  per  ohi  voglia  {profondamente  impossessarsi  dei  materiali  della 


i  Tra  i  ipià  recenti  oon  è  da  ucere  Enrico  Milmaii,  Dottore  anglicano,  la 
HUtory  of  Latin  Christianity  ecc.  (Storia  della  Crìstianìti  Latina,  che  com- 
prende la  storia  dei  Papi  fino  a  Nicolò  V.  Londra  18S4-S5,  in  6  volumi)  se  wm 
va  esente  da  errori  e  difetti,  è  ricca  tuttavia  di  grandi  pregi  e  merita  special- 
mente d'essere  lodata  per  l'aspirare  clie  fa  a  quel  candore  d*  imparzialità  stori- 
ca, di  eui  i  Tedeschi  han  già  dato  nello  stesso  campo  sì  begli  esempi.  À  gìudiil» 
della  «tessa  Bdimburyh  RévituvD  (Gennaio  I858pag. -55),  il  Dottor  Milmmè 
il  primo  Autore  inglese  protestante,  ehecUfbia  reeiituito  nel  vero  suo  poeto  qmà 
centro  vitale  della  società,  dell*  ineivilimento,  della  storia  e  dell*arte  nel  medi» 
«vo,  V  elemento  del  potere  eeclesiastieo  ^  quell'elemento  che  fu  da  Gibbon  trai^ 
tato  con  odio  e  disprezzo^  e  da  Ballam  con  indifferenza.  Felice  sintc^o,  il  qua- 
le ci  fa  sperare  che  tfnche  in  Inghilterra,  come  già  in  Àlemagna,  gli  atudii  sto- 
rici ,  spogliando  a  poco  a  poco  le  passioni  -eteradoase ,  gio^ÓD*  «  «mvviart  gli 
animi  alla  verità  •  per  essa  ali' amore  dld  Gattoliciiaw. 
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-storia*,  ma  sono  piuttosto  grandi  vedute  e  cofnplteasf ve ,  sintesi  ma* 
gnifiche,  le  quali,  vaccogKendo  in  breve  ì  dati  detfanalisi  storica, 
giovano  mìrabihnente  a  rappresentare  tutto  F aspetto  a  ii  carattert 
proprio^  di  un  personaggio,  di  un* epoca,  di  wt  secolo,  di  una  na- 
"zione,  di  un  periodo  qualunque  della  stkMia:  somiglianti  al  foco  di 
ana  lente,  it  quale,  condensando  in  brevissimo  spazio,  senza^OMih 
Ibnd^rli ,  i  raggi  degl'  ninumerevolì  oggetti  signoreggiati  dal  cana- 
po de}  telescopio ,  dipinge  di'  questi  una  esatta  fmagine  e  alPoe- 
cbio,  che  non  potrebbe  da  sé  tutti  abbracciarli  d'un^  tratto*,  ne 
presenta  limpido  tutto  it  complesso.  La  politica',  le  guerre,  le  riTCh- 
'luzioni  dÌTìasticfae  esimili,  che  sono  ad  aKri  storici  tema  precipuo, 
il  Dandolo  non  tocca  che  leggermente;  imperocché  suo  scopo  è  de- 
scrivere la  storia  non  di  Re  e  di  popoli ,  ma  del  pensiero  umano , 
esponendale  successFve  e  precipue  manifestazioni  ch'esso  ha  fadOo 
di  sé  ne'  varn  tempi  e  presso  le  varie  nraziòm.  Tema  tutto  speciale, 
ma  pur  vastissnno  perchè  abbraccia  religione,  filosofiìai,  scienze,  let- 
tere, arti ,  istituzioni ,  costumi  e  quaiit'altro  si  appartiene  alla  vita 
intellettuale  dtegli  uomini ,  estrinsecata  nella  storia.  La  quale  anv- 
jNezza  del  tema  costrìnge  l'Autore  a  tras¥olare  leggermente  sa»- 
pra  molte  cose,  solo  fermandosi  a  que*  fatti  più' illustri  e  a  que' per- 
sonaggi più  cospicui ,  che  nella  storia  grandeggiane,  segnalandba 
guisa  di  termini  prominenti  gK  stadii  successivamente  percorsi' dalia 
civiltà.  Questi  egli  presenta  col  suo  fare  pittoresco  espressi  al  vivo 
HI  altrettante  monografie,  ciasctma  delle  quali  fa  quasi  sn  corpo  da 
sé ,  pur  senza  nuocere  all'unità  continua  del  tutte:  di  modo  che  la 
storia  ti  si  svolge  dinanzi  quasf  una  splendida:  gidleria  di  quadvi*  o 
«ome  un  panorama  che,  in  una  serie  continuai  di  scene  svariate,  ti  fa 
passare  sott' occhio  in  brev'ora  il  teatro  d' immensa  eontradau 

Ma  III  vivezza  dellestflee  ^originalità  delteibrme  è  pìccole  pregio 
«eNa  storia  del  Dandob  in  paragone  di  queH^altroi  prineipalissimo 
-che  é  1  avere  messo  i(  M^io  Bve  netta  vera  sua  luce,  e  l'avere  fé* 
iicemente  colto  e  segvfto  il  bandele  dì  quella  si  aivviluppatai  roa<^ 
4B88a  òhe  sembra  a  prima  vista  la  storta  di  quella  buia  età.  Il  Medie 
£vo ,  chi  voglia  riassumerne  in  un  sol  concetto  tutta  Y  indole  e  lo 
«volgimento,  altro  non  fu  che  una  liioga  e  faticosa  lotta  della  Chiesa 
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colla  barbarie.  Come  ne'  primi  secoli ,  finché  stette  l'Impero  in  Oc- 
cidente ,  il  Pensiero  cristiano  ebbe  a  combattere  col  Pensiero  pa* 
gano ,  e  finalmente  lo  trionfò  ;  cosi  ne'  secoli  susseguenti  egli  irò* 
yossi  a  fronte  un  nuovo  e  terribile  mostro,  la  barbarie,  che  sosti- 
tuitasi air  Impero  da  lei  abbattuto ,  occupò  la  maggior  parte  del 
mondo  civile  e  fu  quasi  per  soffocarvi  ogni  fiato  di  civiltà.  Se  non 
che  la  Chiesa  salvolla,  perchè  impossessatasi  dei  barbari  conquista- 
tori ne  ammansò  la  ferocia ,  ne  dirozzò  i  costumi  e  prese  con  ma- 
terno amore  ad  educarli  fino  alle  squisitezze  più  elette  delia  civilli 
cristiana:  lunga  e  difficile  educazione,  che  le  costò  per  più  secoli 
fatiche  immense,  lotte  fierissime,  afflizioni  profonde ,  e  che  di  qua 
secoli  appunto  comprende  in  sé  la  storia  e  la  spiega. 

Ora  questa  appunto  é  l'idea  maestra  che  domina  per  entro  a  tat- 
to il  libro  del  Dandolo;  quest*  è  Paspetto,  sotto  cui  egli  presenta  il 
Medio  Evo  e  ne  rischiara  le  tenebre  e  ne  riduce  ad  unità  ed  armo- 
nia le  fasi  e  le  vicende.  Di  qui  nasce ,  che  la  Chiesa  occupi  tanta 
parte  nel  suo  racconto  e  tanto  vi  spicchi  e  grandeggi  ;  come  quelk 
che  allora  più  che  mai  rappresentò  e  concentrò  tutta  in  sé  la  storia 
della  civiltà  e  del  pensiero  umano.  Di  qui  pure  é  avvenuto ,  che 
air  Italia  toccasse  nel  suo  libro  una  parte  assai  più  ampia  che  noa 
alle  altre  nazioni,  senza  che  però  sia  da  tacciare  T  Autore  di  una 
parzialità,  la  quale  sarebbe  per  altro  scusabilissima  ;  imperocché 
V Italia  fu  Vorgano  di  Roma,  immortale  depositaria  delia  tradiziw^ 
politica,  letteraria,  religiosa  dell'  universo  ;  e  se  di  ogni  tempo  può 
dirsi  col  Dandolo  che  ru)n  è  vera  civiltà  che  non  sia  di  conio  ro- 
mano 1,  ciò  si  avvera  specialmente  dei  tempi  di  mezzo,  in  cui  fuori 
di  Roma  e  d' Italia  tu  cercheresti  invano  la  sede  e  la  patria  di  udì 
civiltà  qualsiasi. 

Con  ciò  l'Autore  ha  adempiuto  le  parti  di  fedele  storico  del  Pen- 
siero, e  nel  tempo  stesso  ha  verificato  il  bel  motto  della  sua  epì- 
grafe: Anzi  tutto  son  Cattolico  ed  Italiano.  Certo  egli  non  é  facile 
trovare  oggidì  uno  scrittore  come  Tullio  Dandolo ,  in  cui  il  senti- 
mento cattolico  sia  cosi  puro  e  generoso ,  e  che  ami  e  caldeggi  al 

t  71  Medio  Ew>,  Voi.  Ili,  pag.  26. 
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par  di  lui  le  vere  glorie  d'Italia.  Queste  due  qualità  ,  che  alcuni  di 
quei  che  chiamansi  itahai^issimi,  yorrebbero  far  credere  insociabili, 
nello  scrittore  milanese  si  veggono  unite  in  bellissima  armonia  -, 
anzi  tutto  il  suo  libro  dimostra  con  evidenza  luminosissima  eh*  elle 
non  possono  ne'  suoi  concittadini  andar  disgiunte ,  che  cioè  non  è 
possibile  essere  vero  Italiano  e  non  esser  Cattolico,  amare  veramente 
r  Italia  e  odiare  il  Cattolicismo,  prima  e  imperitura  gloria  della  no- 
stra patria  e  vera  fonte  d' ogni  sua  grandezza. 

Il  medesimo  giudizio  che  abbiam  recato  del  Medio  Evo  debbe 
intendersi  della  seconda  fra  le  due  opere  annunziale  in  capo  a  que- 
sto articolo  la  qu/^le  s'intitola:  Roma  e  i  Papi»  fissa  meriterebbe 
per  sé  ,  atteso  l'importanza  del  tema  ,  la  sua  ampiezza  e  l'egregio 
modo  in  che  è  trattato,  un'accurata  e  speciale  esposizione.  Ma  del 
fSu*la  noi  qui  potrà  dispensarci  il  riflettere,  che  ivi  non  solo  lo  spì- 
rito e  le  forme,  ma  la  materia  stessa  del  libro  è  in  gran  parte  la  me- 
desima che  già  trovasi  nel  Medio  Evo  e  nelle  altre  opere  del  Dan- 
dolo sopra  mentovate.  Imperocché,  avendo  per  costume  l'Autore , 
come  abbiam  già  notato,  di  trattare  la  Storia  ed  esporre  i  varii  te- 
mi in  altrettanti  quadri  o  monografie  distinte  ,  ciascuna  delle  quali 
può  star  da  sé,  egli  è  facile,  raccogliendo  poi  insieme  col  debito 
ordine  tutte  quelle  che  si  riferiscono  a  un  qualche  soggetto  princi- 
pale, il  comporne  un'opera  a  parte,  la  quale  con  proprio  titolo  fac- 
cia un  libro  da  sé ,  distinto  e  compiuto.  A  questo  modo  l'Autore 
compose  già  que'due  bei  volumi  intitolati  Monachismo  e  Leggende, 
di  cui  abbiamo  altrove  fatto  menzione.  Ed  allo  stesso  modo  egli  ha 
composto  recentemente  Roma  e  i  Papi^  pregevolissimo  racconto  , 
in  cui ,  adunando  dalla  sua  Storia  universale  del  Pensiero  tutto 
ciò  che  si  riferisce  agli  avvenimenti  della  Città  eterna  e  dei  Ponte- 
fici dal  principio  dell'era  cristiana  fino  ai  di  nostri ,  presenta  al  let- 
tore in  uno  splendido  quadro  questo  che  tra  tutti  i  soggetti  della 
storia  moderna  è  certamente  il  più  magnifico  ed  importante.  L'o- 
pera è  divisa  in  cinque  volumi,  il  primo  dei  quali  conduce  la  Storia 
per  dieci  secoli  da  Augusto  fino  al  Papa  Silvestro  II-,  il  secondo  dal 
principio  del  secolo  XI  fino  ai  principii  del  XVI  sotto  Giulio  II  ;  il 

SeHeiltyVohX.  30  ^  Maggio  ìdS8. 
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terzo  procede  per  non  più  di  mezzo  secolo  Suo  al  pontificato  di 
Pio  IV  ;  il  quarto  abbraccia  più  di  un  secolo  e  giunge  fino  ad  to» 
nocenzo  XI  eletto  nel  1676,  e  Pultimo,  scorrendo  fino  af  priino  d^ 
cennio  del  Pontificato  di  Piò  VI ,  si  ferma  in  sulle  sogKe  dt  qiifflk 
novissima  e  tremenda  epoca  che  fu  aperta  dalla  rivoluzioBe  fran- 
cese e  da  cui  s' inizia  la  storia  contemporanea. 

Rallegrandoci  coiregregìo  Autore  delfinfaticato  suo  zelo  iwVpro- 
muovere  che  da  parecchi  anni  va  facendo  co' suoi'  nobilf  scrìtti  k 
irausa  della  civiltà  e  della  Chiesa,  facciam  voti  che  la  Storia  d(el  Pen- 
siero da  lui  si  felicemente  ideata  e  condotta  gii  a  sì'  buon  pnoto 
venga  presto  a  totale  compimento.  Allora  i  frammenti  e  fe  parti  se- 
parate, messe  finora  in  luce  ,  che  pur  dia  sé  appaiono  tanto  pre- 
gevoli ,  coordinate  tutte  insieme  in  un  grandioso  e  armonfco  con- 
plesso,  risplenderanno  vie  meglio,  e  la  Storita  del  Pensiero  stari  ftt 
i  più  bei  monumenti  che  l'ingegno  italiano  avr$  innalzati  nel  seco- 
lo XIX ,  a  restauro  degli  studi i  storici  che  T  empia  lieggerezza  SA 
secolo  XVIII  avea  si  turpemente  guasti. 

n. 

X'  Ordine  ed  il  Progresso  ai  XIX  secolo.  Carne  che  àn  prodoUoh 
spirito  rivoluzionario  e  mezzi  da  rimediarvi.  Ricerche  di  ÀCBim 
Smiiti.  Parigi  Stassin  e  Xavier  1856.  Voi.  in  8.  di  pagine  191 

Se  la  rettitudine  detfe  intenzioni ,  com'è  il  primo  requisita,  eoa 
fosse  Tunica  dote  richiesta  a  scrivere  un  buon  libro,  ottima  sarel^ 
be  riuscita  questa  operetta  delcfaiarìssinioSmitti  venutaci  disi  Parigi, 
ove,  non  sappiamo  il  come,  Fautore  è  andfetto  a  stampare  io  Hògoi 
italiana.  Tutta  questa  scrittura  dimostra  che,  se  vi  sono  difetti,  bm 
nascono  certamente  db  vizio  di  volontà.  Anzi  diremo  ancftepiS: 
moltissime  sono  le  quistioni ,  nelle  quaH  egli  sembra  a^er  prcMlO 
col  fatto  ciò  che  asseriisce  ,  giovar  più  motte  toUe  ,  a  btn  coféium 
gli  affari  in  pratica  ,  il  buon  criterio  ddi'  senso  eomune  ,  clie  Cotti 
r  acutezza  e  la  sottigliezza  di  una  sofistica  filosofia.  E  siam  Iteti  di 
poter  notare  che  in  moltissima  delle  quist»oni  che  piò  s»  contxtm^ 
tono  oggidì  ne'convegni  socievoli,  l'autore  abbraccia- doMràiènMBy 
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«orge  i  veri  {Nrincipìi  di  disordioe ,  suggerisce  rimedii  opportuai; 
aidaU)  per  lo  più  da  uaa  singolare  cooosceaza  degli  afiari,  da  liin- 
i«sperieii2a  e  dal  naUirale  suo  senno  e  da  devozione  sincera  alla 
blesa  ed  a'  suoi  insegnamenti.  Cosi ,  f>er  cagion  d*  esempio  ,  egli 
inte  e  sostiene  fortemente  ,  principio  d'  ogni  progresso  essere  la 
abilità  deirordiue,  principio  d*ogni  ordine  la  dottrina  del  Vange- 
da,al  Vangelo  per  coosegoenza  andar  noi  debitori,  non  che  del  prò- 
Mao  civile,  perfino  della  possibilità  di  concepirne  I  idea.  Né  meno 
|Mentemente  ha  egli  ravvisato  che,  ogni  opera  di  civiltà  deve  na- 
era  neU'  ordine  pubblico  dalla  separazione  de'  due  poteri  e  dalla 
rei^alenza  teoiica  dello  spirituale  atta  a  frenare  Tonoipolienza  pra- 
m  del  temporale  :  la  creazione  di  um  potere  npiriluàle  distinto  ren- 
iti, dice,  per  sempre  inconciliiAili  le  abberrazioni  della  politica  oti- 
aa  £011  la  morale  moderna  (  pag.  34  ).  Biasima  egli  dunque  quel 
Mofismo  che  ,  introdotto»  principalmente  nella  dasse4e*  legisti, 
ni  loro  di  arma  per  sofisticare  contro  tutti  i  diritti  e  contro  le 
ggi  della  Chiesa  ,  e  ,  rivesHiosi  di  autorità  intellettuale  e  morale , 
Mt  mettere  in  opera  tutte  le  sue  visioni  teoretiche  in  nome  della 
tgione^  della  sftuéitzia,  delia  religione  detta  naturale  ({)ag.  69).  Gli 
ean  dogli  potremmo  tributare  a  molle  delle  sue  idee  intorno  al- 
Bdorazione,  al  lavoro»  alla  ricchezza,  al  salario  eccetera,  quistioni 
iBe  quali  egli  mostra  un'  assennatezza  non  comune. 
Con  pari  franchezza  però  dobbiamo  osservare  che  il  sìg.  Smitti 
Ni  si  dimostra  nella  parie  storica  e  filosofica  del  suo  lavoro  eguaU 
eale  forte,  come  nella  parte  diplomatica,  politica,  ed  economica  ; 
IBI  ^'amo  costretti  a  notare  parecchie  asserzioni  o  false  o  audaci  ^ 
^ali  non  possono  in  uomo  veramente  cattolico  scusarsi  se  non 
m  r  ifD|perizia  della  storia,  della  filosofia  e  delle  sacre  discipline, 
neper  eagion  d^esempio,  chi  potrà  accettare  quell'asserzione  che, 
liffano  sfarzo  del  potere  mor4ik  f-u  quMo  di  Gregorio  VII  contro 
wsperatore  Enrico  TV  (jpag.  103)  ?  quasi  dopo  di  lui  non  bastasse 
(Obe  il  solo  Innocenzo  UI  a  mostrare  vivo  e  vegeto  il  potere  della 
Maa  sugli  animi  e  sulle  coscienze  !  E  quel  dirci  che  il  Concilio  di 
tmto  poco  ^giovò  alla  fede  (pag.  104);  quel  raccontarci  cbe  una 
wetitme  di  pie  fu  tegolaia  (jèA  Concilia  di  Costanza)  dàOf  assiorUà 
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temporale  (pag.  63)  :  e  la  maniera  con  cui  si  parla  della  Chiesa  in 
materia  d'interesse  del  danaro  {pagg^  89,  90)  e  dei  duelli  e  della 
Messa  sentita  per  prepararsi  alla  battaglia  (pagg,  107 ,  108) ,  mo- 
strano generalmente  un  uomo  debolmente  versato  nelle  materie  di 
che  scrive. 

Cosi  pure,  trattando  dell'influenza  della  metafisica,  con  soverchio 
ardire  il  sig.  Smitti  asserisce  che  la  Metafisica  scuote  le  fonda- 
menta della  fede  (pag.  61),  che  la  filosofia  degli  Arabi  introdotta 
nelle  Spagne  ,  ove  sussiste  sempre ,  prodmse  lo  spirito  disputatore 
della  filosofia  scolastica^  la  cui  barbarie  recò  maggior  danno  alla  re- 
ligione^ che  alle  scienze  ("pag.  64)  :  che  il  solo  veramente  logico  è  il 
Malebranche,  cui  basta  il  dito  di  Dio  per  ispiegare  tuttH  fenomeni 
(pag.  65)  :  che  per  prova  del  male  dalla  Metafisica  recato  alla  Reli- 
gione si  vegga  Io  Strauss,  dottore  in  Teologia  che  parla  e  che  fa  auto- 
rità in  una  parte  della  cristianità  :  che  la  metafisica  gira  in  un  cir- 
colo incapace  a  servire  la  mente  umanay  e  lo  provano  gli  Eoni  di 
Valentino  e  la  lotta  di  Abelardo  contro  S.  Bernardo  (pag.  70j.  E 
volendo  poco  dopo  riconoscere  che,  perdendosi  in  vane  arguzie  nella 
ricerca  dell  assoluto  ^  la  Metafisica  non  errò  sempre  con  disegno  pre- 
meditato  ,  si  reca  l'esempio  di  Fénéion  che  pubblicò  egli  stesso  la 
condanna  del  suo  libro  {pag.  73J.  Il  che  è  un  confondere  cose  di- 
versissime, la  metafisica,  la  teologia  scolastica, il  mitismo  di  Strauss, 
a  misticismo  gnostico,  e  l'ascetica  di  Fénéion.  Strauss  è  tutt' altro 
che  metafisico  e  chi  ne  accetta  1'  autorità  tutt'  altro  che  Cristiano: 
ma  se  anche  fosse,  proverebbe  solo  che  la  metafisica  dei  protestanti 
può  condurre  all'empietà.  Conseguenza  pur  troppo  naturalissima: 
ed  appunto  per  questo  un  Cattolico  non  deve  lasciarsi  gabbare  dalle 
declamazioni  degli  eterodossi  contro  gli  scolastici,  tante  volte  ripro- 
vate e  da  uomini  santi  e  dotti  e  dai  sommi  Pontefici:  specialmente 
dopo  la  condanna  fulminata  nella  Bolla  dommatica  Auctorem  fidei, 
contro  il  Sinodo  di  Pistoia  che  vilipendeva  alla  rinfusa  quei  grandi 
maestri.  In  tutte  le  scienze ,  accanto  a  pochi  nobili  e  sommi  inge- 
gni, camminano  molti  mediocri,  le  cui  stranezze  o  errori  o  difetti 
non  debbono  imputarsi  alla  scienza  che  essi  professano.  Per  qunl 
ragione  dunque  T  A,,  mentre  con  giustizia  sostiene  che  noa  nuòce 
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al  merito  delle  scienze  fìsiche  Y  essere  state  adoperate  contro  Fa 
religione ,  non  ammette  poi  ugualmente  che  un  tale  abuso  non 
debba  imputarsi  alle  scienze  razionali? 

In  fine  ricorderemo  al  sig.  Smitti  (e  questo  è  un  punto,  al  qua- 
le tutti  gli  scrittori  dovrebbero  seriamente  riflettere)  che  quanto 
è  lodevole  lo  zelo  de' Cattolici  allorché  tolgono  a  difendere  la  Chie- 
sa e  la  religione ,  tanto  è  necessario  che  nell'  intraprendere  un 
cosi  nobile  uffizio  si  armino  della  scienza  e  delle  doti  necessarie 
a  ben  farlo,  affinchè  non  avvenga  loro  di  rendere  incerta  e  dub- 
bia r  infallibile  e  santa  causa  che  prendono  a  sostenere.  Parole  son 
queste  un  po'  severe ,  e  che  di  malincuore  adoprìamo  ,  parlando 
d'uno  scrittore  si  bene  intenzionato,  e  che  si  mostra  non  poco  va- 
lente nelle  altre  parti  del  suo  lavoro.  Ma  che  farci?  Non  è  egli  me- 
glio far  Comprendere  ciò  che  manca  ad  un  libro,  e  al  suo  Autore, 
che  lasciar  credere  agli  avversarii  con  lodi  incaute  approvarsi  inte- 
ramente ciò  che  vi  è  scrìtto,  dando  loro  campo  a  deridere  o  a  con- 
futare ? 


ni. 


Corso  d'istruzioni  catechistiche  sulle  parli  principali  della  Dottrina 
cristiana^  del  Teologo  Giuseppe  Rebaudengo. — Torino  per  Gia- 
cinto Marietti,  1857. 

Già  da  buona  pezza  i  riformisti  umanitarii,  avendo  saggiato  i  tri- 
sti frutti  delle  dottrine  bandite  dall  Enciclopedia  francese  del  secolo 
decimottavo  ed  attuate  poi  dalla  rivoluzione ,  si  dicervellano  per 
trovar  modo  di  rìstaurare  quella  ch'essi  chiamano  moràlitàpubbUca. 
$i>no  atterriti  dall'abisso  orrendo  ch'essi  vedono  aperto  da' loro  de- 
gnissimi predecessori  ,  e  vorrebbero  colmarlo  ,  per  assicurarsi  di 
non  dovervi  precipitare  essi  medesimi  con  tutto  l'ordine  sociale  so- 
spìntovi dentro  dalla  demagogia  più  minacciosa  che  mai.  Per  cosi 
lodevole  scopo ,  in  cui  entra  più  che  un  poco  l' interesse  proprio , 
essi  cercano  con  grande  sollecitudine  aiuto  e  presidio  da  ogni  cosa, 
fuorché  dalla  sola  che  sarebbe  efficace ,  cioè  dalla  religione  cattolica 
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sifieeramente  «  pràticamttite  professata  in  sé  stessi  e  promossa  nei 
popoH. 

Ricorrono  pertanto  agli  spedientì  della  letteratura,  della  filosofia, 
delle  arti  meccanÌGlie^  mettono  in  opera  lespecolazioni  de'morali- 
sti  pagani  delf  antica  Roiaa  e  d'Atene:;;  s'aiutano  eolla  capienza 
ealcolatrice  degli  economisti  ;  stuzzicano  ì  poeti  a  cantar  solParpa  • 
eolla  mandòla  le  bellezze  delle  virtù  sociali  ;  si  fanno  essi  stessi  pro- 
fessori di  agricoltura  ^  istituisoono  biblioteche  popolari  e  gabinetti 
di  ld.liira  a  buon  mercato;  aprono  teatri  con  la  consueta  divisa  dd 
ndendo  casUyal  mofés  ;  fabbricano  carceri  cellulari;  seminano  scuob 
di  aritmetica,  di  storia,  di  botanica  e  di  geografia  in  ogni  bicòcca; 
insomma  mettono  sossopra  terra  e  mare.  Dimenticano  tuttavia  d'or- 
dinario, se  non  anche  T  escludono  dèi  tutto  o  ¥e  T  aggiungono  solo 
in  éoBQ  omiopatica ,  Y  insegnamento  del  Catechismo  cristiano  per 
opera  dì  dii  ne  ha  missione  da  Dio  e  da  Santa  Chiesa. 

Onde  consegue  che  nel  popolo  cosi  coltivato  ed  educato  vieni 
sempre  più  scemando  Teffioacia  dei  principìi  religiosi  o  ignorati  o 
travolti  ;  e  spegnendosi  a  poco  a  poco  la  fede,  vien  meno  altresì  la 
pratica  dei  doveri  cristiani  che  è  la  salvaguardia  deironestà  privata 
e  pubbhVa. 

Perciò  non  è  meraviglia  se  codesti  riformatori,  con  tutto  il  hrù 
afiannarsi  pel  ristauro  ddla  moralità  popolare,  non  riescono  ad  al- 
tro che  a  promuovere  i  funesti  effetti  della  morale  civile^  ossia  stret- 
tamente pagana ,  sostituita  alla  morale  cristiana.  Pensate  voi  se 
potrebb'essere  altrimenti  !  Molti  di  codesti  umanitarii,  anche  a  la- 
aciar  da  parte  i  professori  di  rivolture  politiche  pe'  quali  la  filantnh 
pia  serve  solo  di  maschera,  sono  cultori  divotissimi  della  filosofia 
mUeriana;  tengono  per  loro  Vangelo  TEnciclopedia  del  secolo  de* 
cimoliavo  ;  iianno  a  schifo  i  frati  ;  non  s'impacciano  co' preti  ;  se  la 
ridono  di  catechismi,  di  prediche.,  di  missioni  e  di  Sacramenti;  misti* 
rano  la  felicita  e  la  grandezza  4'  mi  popolo  dai  progressi  che  esso  fa 
iieir agricoltura  e  neU  industida,  daU'<)perosità  nel  commercio,  didla 
pitevalenza  nelle  armi,  dairimportanaa  politica  dello  Stato.  Fate  don- 
ipte  cbeeostoro  si  le^inojBdtoeiiecliiiisiin  mano,  per  diretto^  per 
indiflello^  <qttal(Che  (gran  parte  aeMa^eosafabbiicn,  chei  bro  consìgB 
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siano  seguiti,  poste in^  operarle  loro  teorìcbe,  attuati  i  loro  diisegiir:  e 
state  pur  certi  che  a  poco  può  andare  il  maturanri  qweTratti  che  ih 
qualche  luogo  gii  si  comactano'  a  ricogtiere.  Si  dìslfrogge  k  mano 
morta  e  si  vuotanoi*  conventi,  che  poi  si  trasformano  m  easertne-ei 
in  carceri,  mentre  si  colmano  le  galere.  Spariscono  daMe  stradte  ^ 
accattoni,  ma  stentano  a  fornirsi*  di  panet  ricoyeri  aperti  >d%fftli 
dalla,  pietà  degli  ari  al  sostentamenlode^mendici,  perchè  questi  si 
flooltiplicano  oltra  misura,  e  la  benefieerraa  de*particohri,  impaeeììa* 
ta  da  festidiose  formalità,  sottoposta*  a  pubblicità  odiose  ed- a  emt- 
IroIU  senza  fine,  s' illanguidisce,  si  stanca  e  lascia  fere  a  etri  tocca 
jl  salario.  Tutti  o  quasi  tutti  sannoJlBggere;  perciò' si' spacciano  a 
milioni  i  yolumi  diiromanzacci  impuri  e  di  laide  novelte*.  Anche  fl 
▼olgo  diviene  conscio  de' suoi  diritti  inalienabili  alla  sovranità  ed 
all'  indipendenza^  e  si  ne  impara  la  teorica  eia  pratica  neite  rìbal^ 
de  pagine  di  giornalacci  destinati  ear  officio  a  fare  Tapofogia  i^  re^ 
gicidio,  delfassassinio  politico  e  d'ogni  lordura  di  comuaisma.  S*in- 
sinua  negli  animi  la  stima  e  Tamore  dei  vantaggi  portentosi  d"una 
industria  febbrile,  d^una  sfrenata  operosità'  a  fìne<di  guadagno  senza 
Badare  a  scrupoli  nelPuso  de'  mezzi  ;  e  se  ne  colgono  i  frutti  nella 
frequenza  ognor  crescente  de  fallimenti  subitani  che  traggoneiai^ 
l'indigenza  le  migliaia  d*  innocenti,  e«soiia  talvolta*  suggeKati  dal 
suicidio.  Si  tempera  e  al  ridnee  ad  apostolica  semplicità*  il  eulté 
esterno  nelle  chiese,  nmsi  dotano^  co»  munificentissima  profosione 
i  teatri,  affinchè  si  possano  comprare  a  peso  di*  oro  le  migfiori  gole, 
e  le  migliori  gambe  al  dilettadlslte' scene.  S' impara  a  compatire  leat- 
trui  debolezze,  a  non  limitane  la  personale lìbertàdtelPuomo,  afovorire 
f  emancipazione  e  la  rìabilila^one  ci  vite  dell»  donna;  e  se  ne  può  m* 
sorare  il  progresso  nspondenta  nelle  statistiche  de^ bambini  o  slJrea»- 
sali  nel  nascereogittati  in  abbandóno' sul  tastrioo  ^wia^  strada  per 
B«Ha  dire  del  grave  disgregamento<  delle  famiglie.  Di  colali  mise<^ 
sie  s'  ebbe  in  ogni  tempo  a  lamentare  un  buon  dato,  perchèi  sono 
il; portato  naturate* delle  passioni  umane-,  e  sarebbe  stoltizia  iipre^ 
ffiiaciere  di  poterle  annientare.  Ma  ciò  che  vogliamo  qur  far  notare  si 
è  per  appunto  il  crescere  di  codeste  cdamità  e  di  codesti  disordini^ 
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diremmo  quasi  in  ragione  diretta  della  efficacia,  con  cui  s' adope- 
rano codesti  filantropi  per  cessarli. 

Perfezionata  per  tal  modo  la  morale  civile  del  popolo ,  essa  non 
può  tardare  a  vigprire  cosi  rigogliosa  che  debbonsi  raddoppiare  gli 
eserciti,  ed  assiepare  di  baionette  le  città,  per  impedirne  le  troppo  vive 
espansioni.  Ecco  il  ristauro  della  moralità  pubblica  ottenuto  il  pi& 
spesso  coir  attuazione  delle  dottrine  umanitarie  de' libertini,  [pochi 
dabbenuomini  che  vogliono  sinceramente  il  bene,  e  pure  fanno  co- 
munella con  codestagenia,  si  stupiscono  a  torto  di  riuscire  a  tutt'al- 
tro  termine  da  quello  eh* essi  intendono.  Dovrebbero  capire  che  an- 
che a  lasciare  da  parte  i  mezzi  per  sé  corrompitori,  di  cui  si  servono 
i  tristi,  gli  altri  o  indifferenti  o  per  sé  buoni  nelF  ordine  puramente 
materiale,  riescono  inefficaci  al  ristauro  morale,  quando  non  sono 
avvivati  da  quella  fede  e  carità  cristiana  che  è  il  principio  unico  di 
buona  morale*,  e  sogliono  esser  tali,  quando  chi  vuole  usarne  si  sot- 
trae dal  magistero  della  Chiesa. 

Noi  vorremmo  proporre  a  codesti  riformisti  un  disegno  semplicis- 
simo, il  quale  non  vale  direttamente  a  migliorare  il  commercio  o 
r  industria,  ma  è  necessario  pel  ristauro  bramato  della  morali- 
tà pubblica.  Lascino  per  poco  da  parte  codeste  sterili  arti,  eoa 
cui  vorrebbero  educare  a  buona  morale  i  Cristiani,  usando  i  mo- 
di praticati  forse  da  Socrate  e  da  Seneca  co'  lor  pagani.  Essi  han- 
no già  potuto  toccar  con  mano  che  questi  non  pruovano  bene, 
e  che  se  bastano  ad  accattare  a  chi  li  esercita  un  onorevole  posto 
nel  Pantheon  umanitario,  non  giovano  gran  fatto  a  quelli  che  per 
essi  dovrebbonsi  migliorare.  Facciano  pertanto ,  non  fosse  che  a 
maniera  di  sperimento  ,  quello  che  bastò  a  togliere  il  mondo  dalla 
barbarie.  Invece  di  screditare  il  clero,  lo  mettano  in  onore  -,  invece 
di  aizzare  le  passioni  popolari  col  vantarne  i  diritti,  lascino  al  par- 
roco libertà  d'insegnare  a  tutti  i  loro  doveri^  invece  di  far  impara- 
re ai  bambini  ed  ai  giovinetti  il  calendario  dei  martiri  della  causa 
italiana,  si  contentino  di  mandarli  in  chiesa  ad  imparare  i  coman- 
damenti di  Dio  e  gli  esempii  de'  Santi  ^  invece  di  scaldare  le  teste 
coi  racconti  dell'eroismo  repubblicano  di  Bruto,  di  Decio  e  di  Manlio, 
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eon  le  solite  apoteosi  d'Epaminonda  e  di  Scipione,  favoriscano  la 
diffusione  di  buoni  libri  che  spieghino  agi'  intelletti  anco  meno 
perspicaci  la  santissima  dottrina  di  Gesù  Cristo.  Noi  mettiamo  pe- 
gno quanto  si  vuole,  che  in  pochi  anni  si  otterrebbe  più,  per  tor- 
nare a  sensi  veramente  civili  e  sociali  tutto  un  popolo,  col  solo 
insegnamento  ben  fatto  del  Catechismo  cristiano  ,  di  quello  che 
in  molti  lustri  con  tutte  le  raffinate  industrie  Glantropiche. 

Codesti  pensieri  ci  vennero  suggeriti  alla  mente  scorrendo  i  due 
bei  volumi  dell'opera  del  Teologo  Rebaudengo.  Se  tanto  muove  e 
sprona  a  ben  fare  la  parola  evangelica  di  questo  venerando  Sacer- 
dote, ancorché  non  avvivata  da  queir  anima  che  in  lei  deve  trasfon- 
dersi dalla  viva  voce  -,  che  cosa  non  potrebbesi  ottenere  dallo  zelo 
e  dalla  scienza  di  migliaia  di  parrochi  che  hanno  per  ufficio  di 
educare  i  fedeli  alla  vita  cristiana ,  se  l' opera  loro  non  venis- 
se attraversata  e  distrutta  ?  Certo  è  che  tra  le  grandi  ed  impor- 
tantissime ordinazioni  con  cui  il  Concilio  Tridentino  provvide  alla 
riforma  de*  costumi  ed  alla  purezza  della  fede  ne'  popoli,  efficacis- 
sima riusci  quella,  per  cui  volle  che  si  stendesse  il  Catechismo  Ro- 
mano ,  nel  quale  fosse  chiaramente  esposta  e  la  regola  del  credere 
e  la  legge  dell  operare  cristianamente. 

Fino  dai  tempi  apostolici  fiori  sempre  nella  Chiesa  di  Dio  Y  uso 
di  commettere  a  Sacerdoti  o  diaconi,  poi  acherici,  Y  ufficio  dj  dare 
ai  fedeU  ed  ai  catecumeni  gli  ammaestramenti  sopra  la  fede  e  la 
morale  cristiana  ;  e  per  agevolarne  la  pratica  nei  secoli  a  noi  più 
vicini,  si  congiunse  all'  insegnamento  orale  Y  aiuto  dello  scritto  o 
stampato  ,  sotto  nome  di  catechismo  ,  che  è  quanto  dire  un  libro 
compendioso  ed  elementare  di  dommatica  e  di  morale.  Ma  rimase 
sempre  riserbato  ai  Vescovi  il  diritto  di  prescrivere  alle  loro  dio- 
cesi quel  catechismo  che  più  si  confaccia  alle  speciali  condizioni  di 
ciascheduna ,  salva  la  integrità  e  la  purezza  della  fede  e  della  mo- 
rale cattolica.  Dalla  quale  perchè  ninno  potesse  mai  discostarsi,  fu 
per  ordine  del  Concilio  di  Trento  composto  il  Catechismo  Romano, 
approvato  poi  e  pubblicato  solennemente  da  San  Pio  Y  e  da  Gre- 
gorio XIII ,  ed  accolto  da  tutto  l' Episcopato ,  come  regola  a  cui  si 
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dovessero  attenere  i  parrochi  nel  dichiarare  ai  fedeli  e  spiegare  a'faiH 
ciulli  la  dottrina  cristiana. 

Ma  questo  santo  ministero  non  è  cosi  beile  e  piano  -come  a  prima 
giunta  si  potrebbe  credere  dagli  inesperti.  La  sublimità  inaccessi- 
bile dei  misteri ,  di  cui  pure  vuoisi  procurare  che  anche  i  rozzi  ab- 
biano sufficiente  notizia  ;  il  pericolo  d' ingolfarsi  in  disqnì^Eioni 
troppo  astruse  e  fors'  anche  dannose  per  gF  intelletti  men  forti;  la 
necessità  di  adoperare  un  linguaggio  preciso^  senza  dare  nelle  sot- 
tigliezze ddle  locuzioni  teologiche;  il  metodo  che <de(bb -essere  oMa* 
ro,  famigliare  e  capace  di  tener  desta  Tatteniione ,  senza  scender» 
a  volgari  trivialità;  Timportanza  di  fraininettere  precetti  eoonagii 
pratici  alla  spiegazione  specolativa  dei  dommi  ;  tutto  ques4o  esige 
nel  catechista  molto  discer omento  ,  molta  soavità ,  studio  non  su* 
perficiale  ma  sodo^  longanimità,  pazienza  e  zelo  verameiìte (aposto- 
lico. Ma  supposto  che  tali  doti  si  trovino  anche  solo  in  ^radopoos 
più  che  mediocre  nel  catechista ,  Fesperienza  dimostra  non  essenÀ 
quasi  altro  mezzo  tanto  poderoso  ^er  edocare  a  orisfiana  morige- 
ratezza qualsiasi  popolo»  e  di  cui  siano  più  certi  i  hnoni  Irutti. 

Quindi  è  che  non  :sarà  n>ai  soverckio  Jo -studio,  con  cui  'vi  appli- 
cheranno l'animo  coloro  che  per  debito  d'ufficio  sono  chiamati  a 
s|^ezzare  cosi  il  pane  della  vita  ai  pam^oli  di  Coisio^  «e  smb la  viole 
dirsi  Toperadi  ichi  fa  di  venir  lora  in akito,  o spianando  Iddifficolti 
o  dando  loro  buoni  esemplari  di  cosi  salutane  iodoairia.  Traqneilii 
degno  di  ampia  lode  il  Cono  d'isùr unioni  ^attchièlicke  del<sh.  Rebaa- 
delego,  nel  quale  un  parroco  o  catechista,  eziandio  se  già  fornito  del- 
la scienza  conveniente  ed  acceso  di  zelo^  troverà  «tilisaHnoindirixiD 
per  impiegare  a  gran  profitto  de'  suoi  uditori  codeste  sue  doti,  ia 
questi  due  volumi,  di  805  pag.  Y  uno  e  I  altro  di  73&,.aaDo  stesa- 
mente dichiaratei,  seguendo  1  ordine  del  CaUchidumliamanOyhòf»' 
ti  |)recipue  della  dottrina  cristiana,  cioè  i  trattati  dal  siflDfa>U  deg^t 
apostoli,  deU'  orazione  domenioale,  dei^coaMiitdam>ntidi'Bto^e  deiii 
Chiesa  ,  dei  peccati  in  ,generale  e  spearalmeifta  «dai  loapilafi ,  *e<dB 
Sacramenti.  La  forma  preseeltadall^Auistei  finita  éÌTagiosa- 
mento^  in  cui  è  veramente  mirabile  faspontaMÌtà  àA&Èuon&yU 
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lidezza  detta  frase,  b  concaAemzìona  de»  peosìtri  e  dalle  ragio- 
ni, la  proprietà  delle  siniìliiadiai  e  delle  iiDmagim,  Mdeaì  vale  a 
snodare  le  diffieollà  e  chiarire  le  proposte  verità  dì:  fede.  Vaima 
iooatizi  a  tutta  Y  opera  dfctanoore  isCnraioni  aopra  i  fandaoieiiti 
delia  religione  cristiana,  ossia  aapra  FesÌ9teQ2a  e  le  priacipali  par- 
bxioni  di  Dìo,  la  neeeasità  in.  generale  della  reiigioae  fi  in  parti* 
calare  d'  una  religione  rirelata,  v  caratteri  da  conoscerla  e  distia* 
goerla  da  ogni  altra,  ecc.  Di  che  ognuno  vede  quanta  sia  Y  inpor- 
laoza  e  T  utilità,  masatme  a  questi  tempi  in  cui ,  anche  fra  i  popoli 
d'Italia  vanno  aggirandosi  merciaiuoltaaìbulaati,  incaricali  dì  8pa«^ 
dare  la  miscredenza  o  1*  eresta  sotto  le  apparenze  di  puro  Vangala. 

Ci  piacque  sonunamente  il  vedere  quanto  a  propoeita  it  Teol.  Re^ 
faaiidengo  seppe  nella  parte  specolativa  trarre  in  campo  i  testi  delle 
Saere  Scritture  e  le  interpretazioni  che  ne  danno  i  santi  Padl^i  ed 
i aooinii  teologi ,  principalmente  sant'Agostino  e  san  Tommaso, 
dando  a  quelle  talvolta  astnise  o  sublimi  sentenze  tanta  luce,  che 
ogni  persona  di  mente  non  affatto  ottusa  ne  dee  rimanere  appagata. 
Con  questo  egli  ottenne  ancora  il  vantaggio  d*essere  sicuro  che  la 
parte  dommatica  è  conforme  interamente  alla  dottrina  della  Chie- 
sa, per  la  cui  interpretazione  egli  s'attiene,  come  a  guida  sicura,  a 
quet  sapientissimo  libro  che  A  Tridentino  commetteva  a'  suoi  Teo- 
logi ,  da  noi  mentovato  pib  sopra.  Niuna  fatica,  niun  tedio  si  prova 
ia  leggere  codeste  istruzioni,  per  la  cura  eh' ebbe  Y  autore  di.  ve- 
nirvi intreccianda  cogl' insegnamenti  specolativi  le  riflessioni  mo- 
rali, a  cui  servono  di  bel  corredo  le  narrazioni  di  fatti  scrittucali 
neavati  acconciamente  dall'Antico  e  Nuovo  Teslameoto.  Sopratr 
tutto  poi  in  questi  libri  spira  una  cosi  dolce  pietà ,  una  mansueti)* 
dine  cosi  evangelica,,  uno  zelo  cosi  temperato  ma  pieno  di  oaldMir* 
vo  affetto  pei  viziosi  che  vuol  correggere  e  verso  gì'  ignoranti  dn 
ìatraire,  che  proprio  ti  guadagna  il  cuore. 

Ecco  dunque,  pei  Sacerdoti  e  parrochi  un  bel  modello  da  esem- 
pfaure  ed  imitare  io  sé  stessi ,  ed  un  buon  aiuto  per  insegnare  alt* 
imi.. Ecco  pei  riformisti  wnanitarii  il  mezzo  ch'essi  vaono  cosi 
ansiosamente  cercando ,  di  tomaie  a  coscienza ,  a  vivere  oneato , 
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ciyile,  cristiano  le  plebi  guaste  ed  immorali  ^  e  se  loro  non  dà  Tani- 
mo  di  farsi  piccoli  coi  piccoli  come  fece  Cristo  e  cornf^  fa  la  Chiesa, 
almeno  si  guardino  dati*  impedire  chi  ha  virtù  da  tanto  sacrifizio, 
almeno  badino  a  non  distogliere  la  gioventù  dai  catechismi  per  ad- 
destrarla in  quel  tempo  ad  esercizii  ginnastici  o  peggio,  almeno  si 
tengano  dal  farsi  riformatori  di  religione ,  quando  i  più  d^essi,  (ed 
accenniamo  qui  ai  banditori  del  Catlolicismo  civile)  interrogatine, 
forse  non  saprebbero  recitare  i  principali  misteri  dì  nostra  Fede. 

Termineremo  congratulandoci  di  vero  cuore  coll'egregio  Giacio- 
to  Marietti)  si  benemerito  per  servigi  continui  e  grandi  da  lui  ren- 
duti  alla  causa  della  religione,  col  tenere  i  suoi  tipi  a  servigio  udì< 
camente  di  scrittori  pii  e  cattolici ,  alla  stampa  di  ottimi  libri.  La 
bella ,  nitida  e  correttissima  edizione  di  questi  due  grossi  volumi 
del  Rebaudengo  gli  vale  certamente  un  titolo  alla  gratitudine  di 
quanti  amano  il  vero  bene  del  popolo  che  speriamo  doverne  essere 
molto  vantaggiato,  se  i  Sacerdoti  e  parrochi  vorranno  valersi  di  co- 
deste istruzioni  nei  loro  catechismi. 

IV. 

Cenni  storici  intorno  la  vita  dell'  A.  R.  di  Luigia  Carlotta  di  Bor- 
bone Infante  di  Spagna  Duchessa  di  Sassonia.  Roma  1858. 

Uno  tra  i  molti  vantaggi,  che  a  Roma  derivino  dall'essere  la 
capilale  del  mondo  cattolico ,  è  a  riputarsi  senz'altro  raccogliere 
che  continuo  fa  nel  suo  seno  un'eletta  di  nobili  e  virtuosi  perso- 
^^S^  9  ì  quali  attratti  dalla  loro  divozione  alla  sede  di  Pietro,  qui 
lasciano  bene  spesso  il  doppio  retaggio  delle  ricchezze  elargite  in 
pie^istituzioni ,  e  degli  esempii  d'una  vita  spesa  tutta  neireserdzìo 
delle  cristiane  virtù.  Una  prova  di  questa  verità  ci  offrono  i  Cenni 
storici,  che  annunciamo  con  vero  piacere  ai  nostri  lettori,  persuasi 
che  chiunque  si  farà  a  leggerli  attesamente ,  sentirà  risv^liarsegli 
in  cuore  un  dolce  senso  di  cristiano  compiacimento,  quale  l'ab- 
biamo sperimentato  in  noi  stessi.  Non  troveranno  qui  un  pomposo 
elogio  della  Principessa  Luigia  Carlotta  di  Borbone ,  ma  si  vera- 
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mente  una  bene  intesa  e  limpida  sposizione  degli  avvenimenti  e 
delle  virtù ,  che  segnalarono  la  sua  vita  *,  la  quale  consumata  in 
continue  opere  di  cristiana  beneficenza  ha  meritato  all'augusta  don- 
na il  titolo  di  madre  dei  poveri. 

L'Autore  comincia  dal  porci  sott'occhio  con  pari  verità  e  luci- 
dezza alcune  delle  fortunose  vicende  della  reale  famiglia  di  Spagna, 
riducendo  al  vero  loro  merito  parecchi  avvenimenti ,  su.  cui  tanta 
oscurità  e  tanto  fiele  versarono  gli  autori  di  parte.  Espone  con  qual- 
che più  agio  i  particolari  della  morte  violenta  dell*  Infante  D.  Fer- 
dinando Duca  di  Parma  avo  paterno  di  Luigia  Carlotta ,  il  quale  fu 
luminoso  esempio  di  tutte  le  virtù,  che  s'avvengono  ad  un  Princi- 
pe cristiano ,  e  reo  soltanto  di  non  essersi  lasciato  tranellare  dalle 
bieche  e  perfide  suggestioni  d'un  Governo  straniero.  Passa  quindi 
a  narrare  i  tanti  infortunii ,  che  da  quel  punto  s'aggravarono  senza 
posa  sulla  famiglia  della  Principessa  Luigia,  la  quale  bambina  di 
pochi  mesi  perdette  il  padre  Carlo  Lodovico  Re  di  Etruria,  morto 
in  Firenze  nel  Maggio  1803,  e  nel  Dicembre  1807  dovette  abban- 
donar la  Toscana  e  riparare  in  Ispagna  colf  augusto  fratello  spo- 
gliato de'  suoi  Stati ,  e  colla  madre  fatta  giuoco  alla  prepotenza  ed 
all'arbitrio,  che  reggeain  quei  tempi  le  sorti  di  tutta  l'Europa  ;  fin- 
che ,  staccata  la  Reina  a  viva  forza  dal  figlio,  angariata ,  tradita  e 
condotta  a  modo  di  prigioniera  fino  a  Roma,  Luigia  Carlotta  venne 
qui  colla  medesima  rinchiusa  a  titolo  di  grazia  nel  monastero  dei 
SS.  Domenico  e  Sisto.  Questo  quadro  di  persecuzioni  e  di  sofft^renze, 
di  soprusi  e  di  virtù,  di  tradimenti  e  di  angosce,  è  una  pagina  elo- 
quente per  chiunque  ha  intelletto  a  conoscere  e  cuor  per  sentire. 

Educata  alla  scuola  della  sventura  e  del  disinganno  non  appena  la 
fanciulla  potè  all'ombra  di  quel  sacro  ritiro  tranquillare  una  vita  si 
lungamente  angosciata,  cominciò  sotto  il  magistero  della  madre  a 
crescere  la  vergine  mente  nell'assidua  pratica  delle  cristiane  virtù, 
e  a  gustarne  le  dolcezze  per  modo,  che  fino  agli  ultimi  anni  ricor^- 
dando  i  giorni  passati  tra  le  figlie  di  S.  Domenico,  solca  chiamarli 
i  più  felici  che  avesse  avuti  sopra  la  terra.  E  quando,  ricomposte 
ad  ordine  migliore  le  pubbliche  cose  nel  1814,  abbandonò  quell*  a* 
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silo  per  riternare  in  seno  atla  reale  faBiigKa ,  ne  vtportd  la  stima 
e  r  affezione  di  tutte.  Vivrà  certamente  lunghi  anni  benedetta  tri 
quelle  mura  k  memoria  della  Ducihessa  Luigia  Carlotta. 

Nel  1815  passò  a  Lucca  presso  iì  fratello  Carlo  Lodovico  U  ,  t 
cui  per  gli  ordinamenti  del  Congresso  di  Yi^nna  fu  data  la  sigfioria 
di  quel  Ducato  sotto  la  reggenza  della  madre,  e,  morta  qaesta  dfli 
1824,  abbandonò  quella  corte  neirOttobre  deH'anno  segiìente  spe- 
sandosi air  A.  R.  del  Duca  Massimiliano  di  Sassonia.  Visse  dodki 
anni  con  lui,  e  quando  per  la  morte  del  Re  Antonio  la  codrona  reale 
venia  di  diritto  a  posarsegli  in  capo  ,  ella  con  raro  esempio  di 
magnanimo  disinteresse  persuase  il  consorte  a  cederla  al  Prineìfe 
Federico  suo  primogenito.  E  fu  consiglio  di  Provvidenza  oheèecK- 
nasse  in  tempo  le  cure  e  i  pericoli  che  circondano  la  mate  invidia- 
ta altezza  dei  troni,  poiché  non  andò  guarì  e  colla  morto  dello  stes^ 
so  Duca  perdette  in  lui  tutto  insieme  un  virtuoso  marito  ,  un  sag- 
gio consìgKero ,  e  com'eUa  era  solita  chiamarlo ,  un  padre.  Liberi 
cosi  di  sé  stessa  a}>bandonò  la  Sassonia,  tornò  in  Italia,  e,  dimorali 
alcun  tempo  presso  il  Duca  suo  fratello,  fermò  alla  fine  la  sua  stan- 
za in  questa  capitale  del  mondò  cattolico,  ove  la  chiamavano  la  sui 
pietà  e  le  care  memorie  della  sua  fanciullezza.  Else  negli  anni  addia- 
irosi  avea  sempre  eattivati  gli  animi  di  quanti  usarono  con  lei  perle 
sue  molte  e  rare  virtfl,  parve  che  qui  la  pietà  della  Principessa  Luigia 
Carlotta  si  manifestasse  in  azioni  sempre  più  splendide  e  pia  perfet- 
te. Se  non  die  dotata  di  un'anima  squisitamente  temprata  airamore 
della  virtù,  ma  tutto  insieme,  per  indole  di  natura,  affettuosa,  fdr^ 
vente ,  ella  sentiva  vivamente  il  bisogno  di  una  persona  ,  con  cai 
potesse  a  sicurtà  allargare  il  cuore,  e  che  k  fosse  guida  e  conforto 
nel  recare  ad  effetto  i  suoi  caritatevoli  disegni.  E  però  ,  messa  a 
partito  la  cosa,  e  per  accertarsi  ad  operar  dirittamente,  constglm^ 
tala  con  persone  savie  e  prudenti ,  si  elesse  in  isposo  nel  i838il 
Cav.  Comm>.  Gian  Francesco  de  Rossi ,  e  poiché  la  morte  ebbe  ra- 
pito queir  illustre  archeologo  all'  onor  delle  lettere  ed  ai  vantaggi 
della  patria,  si  congiunse  nel  18S5  in  terze  nozze  al  Conte  ft.  Gio- 
vanni Vimercatt. 
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Dal  SUO  primo  stanziarsi  in  Roma  si  appigliò  ad  una  maniera  di 
Tita  modesta  e  privata,  che  la  facea  libera  a  spendersi  tutta  nel  sol- 
lievo dei  poveri  e  nell'esercizio  della  cristiana  pietà.  Nemica  di  quel 
Treddo  naturalismo,  che  vorrebbe  surrogata  la  mondana  filantropia 
alla  carità  del  Vangelo,  e  adultera  e  svilisce  tante  opere  di  benefi- 
cenza viziandone  Io  spirito  e  stremandone  il  merito,  la  Princi- 
pessa Luigia  Carlotta  favori  quelle  istituzioni  che  nate  in  seno  alla 
Chiesa  e  benedette  dal  Vicario  di  Gesh  Cristo  presentano  un  carat- 
tere indubio  di  cattolicità  come  nelV origine  cosi  ancora  nelle  pro- 
pensioni. Schivò  Gno  all'ombra  d'ogni  pietà  esagerata  e  spìgolistra, 
ma  franca  e  leale  non  ismenti  giammai  la  schietta  protestazione  della 
sua  fede,  e  lunge  dal  vergognare  di  comparire  cattolica  e  pia  nelle 
parole  e  nei  fatti,  con  libero  animo  ne  gloriava  sé  stessa.  Vincendo 
coir  alacrità  dello  spirito  le  ripugnanze  del  senso  ,  e  invigorita  da 
senthnenti  sopra  natura  era  continua  intomo  al  letto  delle  povere 
infenne  ,  né  v'era  servigio  si  vile  ,  a  che  non  iscendesse  ,  prestan- 
dovisi  in  atto  di  tanta  bontà  che  si  rubava  i  cuori  di  quetle  pazien- 
ti. Costumava  volentieri  coi  poverelli,  e  se  questi  facendo  a  fidao- 
za^coIUt  sua  carità ,  riescivano  qualche  volta  soverchi  ed  importu- 
ni ,  la  buona  Principessa  non  si  recava  ad  animo  le  loro  pretensio- 
tii,  né  punto  si  ritraea  dal  soccorrerli.  Occultava  a  studio  le  larghe 
a^iFvenzioni  ai  vergognosi  indigenti ,  volendo  che  sollevati  da  isna 
osno  segreta  la  benedicessero  senza  ccnoscerla. 

Ma  non  vogliamo  allargarci  di  vantaggio  in  questa  materia  trat- 
tata con  tanta  umzione  e  semplicità  dalVaotore  dei  C^nnt  Storici^  a 
cui  rimettiamo  chiunque  desideri  saperne  più  avanti-,  standogli  noi 
pagatori  che  V  operetta  risponderà  pienamente  alle  giuste  sue  hra- 
me.  E  la  vorremmo  pi&  specialmente  nccomandhta  a  coloro  ehe 
la  Provvidenza  collocò  in  alto  stato,  perchè  delPautorità  e  delle  ric- 
diezze  si  salgano  a  vantaggiarne  la  religione  e  la  patria. 
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•I  tatto  rispondere  al  difisamento  sno  di  fare  che  uè  giudicheranno  altrimenti   i  cultori 

ehe  il  volgarizzaia«nto  avesse  qua'  medesimi  delle  buone  lettere 
pregi  di  chiarezza,  di  candore,  di  leggiadria 

Serie  HI.  voi.  J.  31  8  Maggio  1858. 
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BAROZZI  PIETRO.  —  Del  modo  di  bene  Tnorire,  trattato  di  Pietro  Baroni, 
Patrizio  veneto,  Vescovo  di  Belluno  e  poi  di  Padova;  voltato  di  latino  in 
italiano  dal  Sacerdote  Oiosemmarìa  Barozzi.  —  Portogruaro^  dotta  Ti- 
pografia prem.  di  B,  Caslion  1858.  Opusc.  in  8.*  di  pagifte  T7. 
BIBLIOTECA  DEi  GIOVANI  COLTI  HO  ORESTI.  -  Raccolta  di  operette  in  pro- 
sa ed  in  versi  atte  a  (ormare  la  mente  ed  il  cuore  delia  gioventù  di- 
lettando ed  istruendo.  y#nesia,  presso  G.  AntoneUi. 

Di  qnetU  RaccolU  •fbbiaino  parlato  ampia-  -calo  (Seria  III,  Voi.  V,  .pag.474  e  aag.).  Si 

mente  negli  annunziì  bibliografici  del  Feb-  pubblica  a  volumi   in  picc.  46.*  alampati  io 

braio  4857.  Ci  basti  qui  ricordare  che  ogni  carta  a  mano  con  piccolo  caratterino.  Ogna- 

veUuM  porta  V  approTtsioaa  rieerota  dalla  no  dei  quali  contiene  da  '45  a  34  foglio,  e 

Curia  Patriarcal<^  di  Venezia,  e  che  la  scelta  Vendesi  al  prezzo   molto    tenne  d'  aoa  Un 

delle  opere  è  fatta  con  molto  senno,  come  aostriaca. 
può  vedersi  aell'  elenoo  che  ne  abbiamo  re- 

BINI  TELESFORO  —  In  morte  dell' Avv.  Luigi  Forxiaciari  Oràzwne  di  Mon. 
Telesforo  Bini  delta  nella  Metropolitana  di  Lucca  Udì  25  Febbraio  18^. 
—  Lucca,  Tipografia  di  G,  Giusti  i8o8.  Opusc,  in  5.®  di  pag.  31. 


Agli  amatori  dei  buoni   atudii  ha  dovuto  facciamo  voti  che  alla  coltissima  città  Ài . 

rinscire   altamente  dolorosa  la   perdita  del  ca  non  manchi  mai,  siccome  mai  non  mance 

Fornaciari,  tanto  benemerito  d'ogni  maniera  finora,  chi  meriti  gli  encomi]  come  il  primo  e 

di  letteratura  ,   soprattutto  italiana.  L'Ora-  ohi   sappia    degnamente   tributarli   come  ha 

zione  in  lode  di  lui  dettane  da   Mons.  Bini  fatte  il  vacando. 
eà  è  panila  al  tutto  degnadcl  hnlato;  e  noi 

BIRAGHl  LUIGI.  —  Le  confessioni  di  Sant'Agostino  Vescovo  d'Ippooa,  vol- 
garizzate e  ridotte  a  facile  intelligenza,  per  uso  «pecialmeo te  ideila  col- 
ta gioventù,  dal  Sacerdote  Luigi  Biraghi,  Direttore  spirituale  nel  Semi- 
nario teologico  di  Milano.  Terza  edizione  approvata  dal  traduttore.  — 
Milano^  pre-sso  Natale  Battezzati  successo  a  Volpato,  1B58.  UnvoLirvS,* 
di  pag,  280  ;  che  f^rnia  UpmUaUtO  e21  della  Coliezwneùuitoiauù 
Parola  Cattolica. 

BLiVNCHARD  —  La  scuola  dei  costumi  proposta  a  guida  morale  e  soave 
istruzione  della  gioventù  ecc.  ecc.  Prima  edizione  accuratamente  est- 
guita  su  quella  di  Milano  per  cura  di  Giuseppe  Pelella  Sac.  Nap.  —Na- 
poli 1856.  Un  voi.  m  16.^ 

Quest'  opera  del  BlancUard,  a  giudicarne  ficaca  à  il  modo  prescelto  a  tal  fine,  pok^ 

dalle  molte  sue  edizioni,  fu  accolta  in  Fran-  in  questo  volumetto  di  480  pagine  ai  vieae 

eia  con  grandissimo  favore  ;  compendiata  poi  discorrendo  pei  doveri  e  per   le  virtù  pra- 

e  volta  in  italiano,  ai  dovatta  ristampare  più  prie  drogai  atato  e  d'ogni  oomlixiofte  di  p«r> 

volte  per  satisfare  ai  molti  ohe  «e  volevaao  sooe,  dando  i  precetti  opportoni  eoo  un  !■• 

regalare  i  lor  figlinoli,  o  giovairaaae  a  govar-  sciolto,  ehiaro,    eoaeiso  ,  ameno  « 

nare  e  dirigere  saviamente  i  giovanetti.  San»  confortato    da  una   gran    copia   di 

toè  lo  acapo  a  cai  intende,  cioè  d'insegna-  starici  cbe  alletta  la  «nriontà  W  ii 

re  con    soave  diletto  la  morale  eatlalioa  «d  vie  maglio  naU'  aumo  il  dattilo 
indirizzare  i  costumi  alle  virtù  cristiane  ;  ef- 


fiONUGGl  FRANCESCO  —  Relaiioiie  triennale  delle  malattie  raeotali  curate 
nel  MameoiDio  di  &.  Margherita  di  Perugia  gli  anni  1855,  1856,  1857, 
da  Francesco  Bonucci  medico  primario.  —  Perugia  1869",  Tipifgrafia 
Vagniaii  diretta  da  Giuseppe  Ricei,  Un  ^puec.  im  8,^ 

BOSCO  GIOVANNI  —  Il  mese  di  Maggia  Goosacralo  a  Mari»  SS.  Immacolata, 
ad  uso  del  popolo,  per  cura  del  Sacerdote  Bosco  Giovanni.  —  Torino, 
Tip.  Paravia  e  Comp.  1858,  Opusc.  in  16,''  di  pag.  192,  che  fa  parte 
della  Collezione  intitolata  Letture  cattoliche,  anno  6,^  fase,  !?.<>  Aprile, 

BRESCIANI  P.  ANTONIO  D.  C.  D.  6.  -  Il  Lionello,  Racconto  del  1849.  Setti- 
ma edizione  italiana  e  1.*  modenese  riveduta,  corredata  di  note  ecc. 
dell'autore. -  Volume  primo,  ModenaTipografia  delVlmmacolata  Con- 
cezione nel  Regio  Stabilimento  dei  Filippini^  1858,  Un  bet  volumetto  di 
pag.  236,  che  fa  parte  delta  Collezione  di  letture  amene  ed  oneste. 

BULLARIUM  DIPLOMATUM  BT  PRIVILEGIORUM  SANCTOftUM  ROMANORUM 
PONTIFICUM  —  Taurinensis  editio  locupletior  factacolleclione  novissima 
plurium  Brevium,  epistolarum,  decretorum  actorumque  S.  Sedis,  a  S. 
Leone  Magno  usque  ad  praesens;  cura  et  studio  R.  P.  D.  Atoisii  Tomasset- 
ti  Antist.  Dom.  Pontif.  et  Collegii  adlecti  Romae  virorum  S.  Theologiae  et 
SS.  Canonum  peritorum;  quam  SS.  D.  N.  Plus  Papa  IX..  Apostolica  benedi- 
ctione  erexit,  auspicante  Em.»»  ac  Rev.»  S.  R.  E.  Cardinali  Francisco  Gau- 
de.  Tom.  I.  A.  S.  Leone  M.  (an.  CGCCXL)  adNicolaum  li.  (an.  MLXl.)  — 
Augustae  Taurinorum  Seb.  Franco^  H^  Fory  et  H,  Dalmaz^zo  editori' 
bus,  MOCGCLVll. 

Questa  ristampa  del  Bollarlo  Romano  è  de  in  4."  costa  fr.  48.  — Del  volarne  II.  so- 
an  poste  sotto  lo  più  salde  ^tt<«nti|pe  d' ot-  nosi  già  pabblicate  ^natlro  dispense.  Le  con- 
tino rìnseiinsnto).  Gli  sditi»  tipografi^  to-     disioai    per  l' associasioae  sooo  le  ssgoeoti. 


lo  che  il  loro  MolUurio  potesse  aver  corso  4  .*  L'opera  si  pubblica  a  fascicoli  o  dispense 

sntentieo  nel  mondo  cattolieo,  si    Tolsero  a  di 40  pafpne  in  4.**;  2.*  Ogni  mese,  perora, 

Roma,    fonte  del  diritto  canonico.    L' Em.  usciranno  cinque  fascicoli  ;  di  cui  si  accre- 

Card.  Gaude  accettò  di  buon  (jrado  d'esserne  scerà  poi  il  numero  mensile,  per  accelerare 

|ni»tettore.  Venne  stalnl ita  in  Roma,  sotto  la  il  eorapimenlo  dalF opera;  ed  ognuo  degli 

presidensa  di  Moas.  Luigi  Ifèaaassatti,  una  associati  può  a  piacar  sao  rìCirara  i  siageli 

^nte  di  teologi  e  canonisti,  i  quafì  atten-  fascicoli  od  aspettar»  cba  sia  pubblicato  tatto 

^ao  a  corredare  Vedinoiie  torinese  di  co-  intiero  ciascun  rolainp;  S.<*  VL  prsazo  d'ogni 

piosissime  aggiunte  di  Bolla,  Breri,  Diplomi,  faseioolo  è  di  un  franto,  da  pagarsi  quando 

Lettere  apostoliche  riguardanti  non  solo  il  si  riceve,  e  le  spese  di  tiasporta  sono  a  ea- 

^amraa ,    ma   oziando    la   disciplina    della  rico  degli  associati   per   gli  Stati   fuori  del 

Chiesa.  La  benedirione  del  Sommo  Pontefiee  Regno  Sardo*,  4.* L'antico  BoUario  saràcam> 

Pie  IX  ed  il  patrocinio  dì  altissimi  persoivag^  posto  di  cirra  seicento   fasciooli.    Le  giunte 

gi  ne  assicurano  il  prospero  successo:  Questo  poi  a  asaniara  di   appmdiee  foroMranno  to- 

M^larimst  comporre  di  moHi  volmm,  ed  il  lumi  separati ,   ed   usciranno  egualmente  a 

prira»  qui  annunziato,  di  pag.  720  in  gran-  fsscicoK  eolio  stessa  prono. 

BUONARROTI  FAUSTINA.  —  Versi  di  Faustina  Buonarroti  Vedova  Slurlini: 
—  Firenze  Felice  Le  Monnier  1851.  Un  volumetto  in  8,"*  piccolo  di  pa- 
gine 166. 

Questi  versi,  pieni  di  grazie  ingenue  e  det-  stribniti   in  due  Parti.  La  prima  è  special» 

tati  con  grande  naturalezza  di  vena,  sono  di-  mente  per  i  fanciulli,  cui  l'egregia  Autrice 
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ÈÌ  studia  di  educare  con  materno  amore  a    toK  generalmente  per  eleganza  di  forme  die 
sensi  di  rirtù  e  gentilezza.  La  parte  secon  •     per  nobiltà  di  affetti  e  di  pensÌOTÌ. 
da  contiene  PotiU  f>arie,  non  meno  prego- 

CANEVA  ANTONII  —  De  natura  et  origine  idearum ,  Dissertatio  theologico- 
philosophica  Antonii  Caneva  —  Placentiae  Typis  del  Maino  1S51.  i  voi 
in  5.® 

Di  qaesto  pregevole  lavoro  siamo  contenti     a  fame  an  esame  accorato,  quando  la  copii 
per  ora  ad  annunziare  il  titolo  riserbandoci     di  altre  materie  ce  ne  dia  l' agio. 

C.\NTAGALLI  GIOACCHINO  —  Orazione  funebre  detta  dal  parroco  D.  Gioac- 
chino Cantagalii  il  giorno  settimo  dalla  deposizione  della  nobil  doaoa 
contessa  Marianna  Roadinini  Mazzulani.  —  Imola^  dalla  Tipografìa 
d'IgmizU)  Galeali  e  F.  1S58.  Un  opusc.  in  $.•  di  pag,28. 

Quella  egregia  donna  che  avea  tanto  edi-  il  Sac.  Cantagalii.  Egli  in  questa  breve  scrit- 

ficata  e  beneficata  la  sua  Faenza,  lasciando-  tura  si  è  mostrato  nella  prosa   niente  meno 

le  morendo  ondo  ricordarla  per  sempre,  me-  valente  di  quello   cbe  già  avea  fatto   nella 

ritava  bene  V  Encomio  cbe  ne  ba  tessuto  poesia  italiana. 

CAPOZZI  FRANCESCO  —  AlFAmor  Cristiano  -  Inno  di  Francesco  Capozzi  - 
Firenze  Tip.  di  G,  B.  Campolmi  i858  in  i2.<> 

La  nobiltà  dei  concetti,  Tarmonia  del  verso,  rito  del   suo   Autore.  Vi   possono  i  giovaoi 

la   sceltezza  dello  parole  e  delle  immagini  imparare  come  la  poesia  è  grande,  anzi  allora 

fanno  di  questo  poemetto  di  circa  400  versi  è  solamente  grande,  quando  si  leva  all'ordi- 

sciolti  un  vero  gioiello,  e  ci  ban  confermalo  ne  veramente  sacro  dei  pensieri  e  degli  affetti, 
nel  concetto  cbe  già  avevamo  intorno  al  me- 

CARBONIERI  GIACOMO  ~  Osservazioni  di  Giacomo  Carbonieri  Sordomuto, 
sopra  l'opinione  del  sig.  Giovanni  Gandolil,  Professore  di  medicina  le 
gale  nella  R.  Università  di  Modena,  intorno  ai  Sordomuti.  —  Modena, 
Tipogr.  di  Carlo  Vincenzi,  1858.  Un  opusc.  in  5.»  che  Vendesi  a  benefizio 
del  R.  Educatorio  Estense  dei  Sordimuti  di  Modena^  Hai.  L.  i.  50. 

Avrebb'egli  potuto  il  sig.  Carbonieri,  sor-  dover  patire  senza  conforto  ,  senz'  aiuto, 
domuto  a  nalimtate,  caldeggiare  con  espres-  senza  speranza  di  più  lieto  avvenire,  i  danni 
sioni  di  tanto  affetto  la  causa  de'  suoi  fra-  dell' abbandono  in  che  sono  i  più  d'essi  la> 
talli  d' infortunio  e  rivendicarne  i  diritti  ;  sciati  pel  pregiudizio  cbe  sieno  incapaci 
avrebb'egli  potuto  ordinare  tante  testimo-  d'educazione  morale  e  religiosa,  n  sig.  Car- 
nianze,  tessere  tanti  discorsi,  rifiutare  tanti  bonieri ,  temendo  cbe  la  dottrina  sostennta 
argomenti,  discutere  fatti  e  principii  e  con-  dal  prof.  Gandolfi  potesse  nuocere  a'  suoi 
seguenze  ,  come  vedesi  nel  presente  opn-  consorti  di  sventura  ,  discute  nel  presenta 
scolo,  se  i  sordimuti  fossero  di  condizione  opuscolo  questi  due  capi  precipui.  A  .**  Qaal 
intellettuale  diversa  dagli  altri  uomini,  privi  sia  lo  tstato  fisico,  morale,  intellettuale  dd 
od  incapaci  di  cbiare  nozioni  morali  e  di  sordomuto  a  f%ativital^ ,  e  dei  principii  se- 
quello  cbe  diccsi  sentimento  d'onestà?  Con  pra  cui  si  fondanole  leggi  chele  rignardaoe, 
questo  ci  sembra  cbe  il  presente  libretto  sìa  considerando  i  due  casi,  cbe  il  sordomato 
una  prova  di  fatto  molto  calzante  del  poco  riceva o  non  ricevala  necessaria  educazione; 
fondamento,  sopra  di  cui  posa  un'  opinione  2."  Quale  sia  la  capacità  civile  e  la  lispoa- 
COSI  sfavorevole  a  codesti  sventurati  ,  cbe  sabilità  legale  del  sordomuto.  «  Né  già  ia* 
già  sono  pur  troppo  esposti   al  pericolo  di  tendo,  die'  egli,   di  misurare   la  scienza  del 
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oùo  aTTenark»,  ma  bensì  di  soddisfare  la  parvero  oon  meno  giuste  che  onorevoli,  sia 

mia  cotaenza.  Né  confuterò  gli  errori,cIie  con  pel  eh.  Prof.  Gandolfi  sia  pel  Carbonieri,  le 

tallo  il  rispetto  dovuto  al  suo  carattere  e  alla  osservazioni  che  sopra  il  presento  opuscolo 

f  na  dignità  di  professore.  «  Questo  libretto  furono  fatte  dal  eh.  sig.  B.  Veratti  nel  fase, 

merito  d'essere  letto  con  attenzione  da  quanti  8.*  Tom.  HI,  degli  OputeoU  religioti,  lei- 

banno  a  cuore  di  migliorare  la  condizione  ierarii  e  mortUi  che  si  stampano  a  Modena. 
Borale,  religiosa  e  civile  dei  sordimuti  :  e  ci 

:ASTAGN0LA  (DE)  —  Ricordi  intorno  a  Claudiano  de'Conti  Sorniani  Moretti. 

—  Parma  i858.  Tipografia  Ferrari,  Opusc,  in  8.** 

]AVATTONI  CESARE.  —  Elogio  del  Marchese  Bonifacio  di  Canossa.  -  Tipo- 
gr.  Vicentini  e  Franchini  1858, 

]ESTARI  EMANUELE  —  Modelli  di  buono,  vero,  bello  scrivere  italiano  per 
letture  oneste,  utili,  amene,  tratti  dagli  Autori  illustri  d'ogni  secolo.  Fo- 
glio periodico  compilato  da  T.  Emanuele  Gestari.  Saggio  primo,  che  con- 
tiene le  30  prime  dispense  di  pag.  8  ciascuna  —  Venezia  Giuseppe  Grir 
maldo  Tip.  e  Cale,  i851.  Un  wl,  in  4,"* 

DUBOIS  —  La  guida  dei  seminaristi  e  dei  giovani  preti,  opera  dell' Ab.  H. 
Dubois  ecc.  tradotta  dal  francese  da  Paolo  Capello  prete  torinese  —  To- 
rino per  Giacinto  Marietti^  tipografo  libraio  1858,  Un  wl,  in  5.®  pic- 
colo di  pag.  438. 

/ECCITAMENTO  -  Giornale  filologico,  letterario  e  di  amenità.  Marzo  1858. 

—  Bologna  tip.  delle  Scienze, 

H  fascicolo  del  mese  di    Mano  contiene  fascicolo  al  mese  di  quattro  fogli  in  8.',  di 

man  Gloria  diMoU  e  del  tuo  ritrmyamefUo,  pag.   64  ,   essendone  il  prezzo  per  lo  Stoto 

tetto  di  lingua  ora  per  la  prima  volto  pub-  Bomano  di  paoli  42  per  ogni  semestre  ;  pel 

Uicato  dal  Cav.  Ab.   Giuseppe  Manuzzi;  la  rimanente  d' Itolia  paoli  <l4;e  pel  di  fuori, 

continuazione  del  Tesoro  di  Ser  Brunetto  paoli  46.  Le  associazioni  sì  ricevono  presso 

L^ini,  ed  altro  pregevoli  scritture.  Tornia-  Carlo  Ramazzotti  in  Bologna,  per  gì*  itoliani  ; 

mo  a  raccomandare  a'  nostri  lettori  codesto  per  gli   stranieri    presso  il  sig.  Ugo  Gliick 

ìmportonto  giornale,  di   cui  si  pubblica  un  libraio,  nella  stessa  città. 

IRRUCCl  CATERINA  —  Rosa  Ferrucci  e  alcuni  suoi  scritti,  pubblicati  per 
cura  di  Caterina  Ferrucci  sua  Madre.  —  Firenze^  i858.  Tipogr,  Barbe- 
ra, Bianchi  e  Comp,  Seconda  edizione^  riveduta  ed  accresciuta. 

Ninna  madre  cristiana  potrà  lecere  questo  arricchito  Iddio.  Sono  poi  degnissimi  di  at- 

M  libro  senza  accendersi  di  desiderio  d'aver  tonto  considerazione  i  savii  consigli  dati  alla 

ma  figliuola  somiglianto  alla  Bosa  Ferrucci  madri  cristiane  in  sul  finire  d'una  bella  let^ 

n«i  singolari  pregi  della  mento  e  del  cuore  torà  a  Mons.  Andrea  Charvaz  Arcivescovo  di 

che  l' adornarono.  Ma  noi  vorremmo  soprat-  Genova  ;  dove  la  sig.  Ferrucci  accenna  con 

tatto  che  sì  ponesse  mento  alla  grandissima  gran  forza  i  danni  gravissimi  ed  irreparabili 

parto  che  v'ebbe  P educazione  soda,  cattolica  che  provengono  alle  giovinetto  dalla  lettura 

e  pia,  con  cui  l'egregia  sua  madre  coltivò  de'  romanri  e  de'  versi  d'amore,  dagli  spet^ 

quei  doni  di  natura  e  di  grazia,  onde  l' avea  Uooli  da'  teatri  e  dal  fascino  delle  danze  ecc. 

'^ÙjI^TANA  —  Il  mese  dei  fiori  consacrato  a  Maria  Santissima.  Libricciuolo 
pel  popolo.  —  Monza ,  i856.  Tipografia  dell'  Istituto  dei  Paolini,  Un 
voi.  in  i2.^  dipag.  908, 
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FORTUNATI  LORENZO  —  Breri  cwini  iBtwno  allo  scoprimento  della  baiili- 
ca  del  primo  martire  detht  Chiesa  S.  Stefano,  ed  altri  numnmenti  neri 
e  profani  lungo  la  via  Latina  a  3  migtia  da  Roma,  illustrati  daflo  stesso 
intraprendente  Lorenzo  Fortunati.  Parte  prima.  —  Rama^  Tipografia 
Tiòerina,  Marzo  i858,  Opusc. 

FRATI  LUIGI  —  Della  vita  e  degli  scritti  di  Giambattista  Bianconi.  Memorie 
pubblicate  per  le  bene  augurate  nozze  deirAw.  Giamb.  Casoni  colla 
donzeRa  Luigia  Bianconi  —  Bologna  Tipogr,  alV Ancora  iS58.  inS. 

Meritevoli  sono  queste  Memorie  di  essere  ài  rinfrescare  colla  stampa  la    rìcordcnia  di 
ricordate,  non  foss'aUro,  pel  dificalo  mten-  splendide  TÌrfè  domesOe^  alPnoo  àtffi  «per- 
dimento che  ne  ha  ispirata  la  compilazione,  si,  panhè  siaiM  tBcitaiieBto  ad  a«i  «  aalilt 
ia  reca  di  poesie  apasso  lrÌTole,«  di  aHri  cotaM  «ampio  alla  piole  «he  sa  ne  sfarà. 
angoiii  di  conreiiiania,  è  stato  Wi  pensieco 

FTOCIG  ODOAMO  —  Sermoni  morali  raccolti  per  uso  specialmente  del  Me- 
se di  Maggio,  consacrato  a  Maria  Vergine  SS.  dal  Sacerdote  Odoardo  Puc- 
cio —  Novara^  presso  Enrico  CroHi  libraio  editore  fS58,  Un  voi.  in 
fi?.»  di  pagine  3f5. 

GIACOLBTTl  GIUSEPPE  —  Elogio  Pwnebre  di  Terenzio  Salóni,  patrHìe  pesa- 
lese,  letto  per  la  trigesima  il  dì  4  Marzo  1858  nella  chiesa  parroecbiale 
di  S.  Giacomo  da  Giuseppe  Giacoletii  delle  Scuole  Pie.  —  Pesen-o  Tipo- 
grafia  di  Alessio  NobìH  USB.  Un  opuse.  in  S* 

GIUSTINO  MIECOVIENSE  -  Discursus  praedicabiles  super  Litenìiw  laureta- 
nas  fieatissimae  Virgiois  Marìae,  studio  et  opera  P.  F.  lustioi  MieoboTien- 
sis  Poloni,  Ordini^  Praedicatorym.  —  NeapoH  ex  Typis  Fikreniams 
MDCCCLVH  —  Due  fo^.  m  4*gr.  di  pag,  3m,6&iaf  coi. 

L'opera  è  antica,  come  qaeTTa  che  Ttdc  la  nati  eonrepta  ;  della  dissertaiionc  del  ck.  P; 

luce  fin  dall'  anno  -1660  ;  ma  i  molti  pr^  Perrone  De  FmmaeuMo  B.  T.  Mariae  Cmb- 

che  l'adornano,  come  le  meritarono  sempre  eeptu;  e  li nalmente  della  Bibbia  Mariana  di 

somma  lode  presso  i  sacri  scrittori,  così  in-  S.  Bonarentura. 

dassero,  non  ha  guari,  il  benemerito  Sacer-  GK  Ecclesiastici,  i  quali  Togliano  torre  ad 

dote  napoletano  Giuseppe   Pelella  a  intra-  argomento    dei  loro  ragioDaaitBti  al  popak 

prenderne  una  nnova  edizione.    E  qvesta  è  fedele  le  lodi  della  Reina  del  cielo,  troTcraa- 

rioscita  splendida  ruoi  per  la  bellezza  del  no  in  quest'opera   un  grande   aiuto   per  la 

formato,  ruoi  per  la  eleganza  dei  tipi  o  per  sodezza  deHe  dottrine  e   per  la  copia  della 

la  oorreaiwM  della  stanpa.  Le  aoertsooao  poi  emdifioiM  che  tanta  stisBa  eoactlsarono  tà  aw> 

Tmm9  pregio  le  giunte  fatte  dall'  Editano  di  piissimo   autara.    Di   qnesf  «pera  pai  ai  ha 

opportawe  sole  ;  di  tne  Bua^   disoorsi  s»-  uno  scelto  fiore  nel  libra  8agaaata« 
pi«  Fiavooasnna  ilafifia   fine  Imke  orift- 

—  De  Rosario  myslico,  discursus  praedicabiles  selecli  ex  percelebri  opere 
super  Litaoias  Lauretanas  P.  F.  lustìni  MIechoviensis  Qrdinis  Praedicato- 
rum,  ad  usum  conciooatorum,  studio  et  opera  losepbi  Pelelia  presb. 
Neapol.  —  NeapoH,  i85ì.  Un'eoi,  in  /^  «  di  pag.  364. 

GOLFIERI  ANGELO  —  Fiori  di  virtù:  Raccolta  istruttiva,  fatta  da  Angelo 
Golfieri  per  utilità  della  gioventù  studiosa.  —  tìolognn  Tipog,  aWAnc(h 
ra  1858.  Un  opusc.  in  8.^  di  pag.  Vili,  94. 

Questo  caro  librettino  sarà  un   piacevole    virtù  religiose  e  morali  sono  qui  a  un  per 
regalo  pei  giovanetti.  Gli  atti  delle  precipue     uno  descritti  e  commentati  con  poche  e  Mh 
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▼M  parole,  a  cui  tien  dietro  vn'  «legante  e    «lem*,   per  modo  ehe  la  mente  ed  il  cuore 
concisa  narranone  di  an  fatto  rìraTito  e  dalle     ri  troTaao  dd  paro  gratàetimo  pasoolo. 
S«ere  ScrittsM  o  dalla  atotria  «ntica  e  mo- 

eOLPIERI  GAETANO  —  Versi  e  Prose  di  Monsignore  Gaetano  Gol  Gerì  —  Voi. 
1.  Fase,  ?.•  in  S,*>  di  pag.  63. 

È  la  contiaaazione  d'una  raccolta  fià  da  noi  mentorata  nelle  precedenti  nostre  bii>Uo- 
grafie. 

LAZZARI  GIUSEPPE  —  DeUe  tedi  di  S.  Girolamo  Emiliani.  Discorso  recitato 
dal  Parroco  Giuseppe  Lazzari  nel  ^norno  8  Febbraio  1853,  primo  da  che 
i  RR.  PP.  delia  Gongregaizioae  di  Somasca  riprendevano  la  Direiione  dd 
pio  istituto  degti  Orfani  in  Venezia,  ecc.  —  Yentzia^  nella  Tipografia 
di  L.  Gaspari^  i8$8. 

LRXJCON  TOTIUS  LATINITATIS.  -  I.  Facciolati,  Aeg.  Forcellioi  et  L  Furia- 
Detti,  Seoùoarii  Patavini  alaoioorum  cura,  opera  et  studio  lucubratum; 
Duocdemum  iuxla  opera  R.  Iwk>tz,  G.  Freund,  L.  Bòderiein  aliorumque 
recentiorum  auctius,  emendatius  mdioremque  in  forraam  redactum, 
curante  Doct.  Francisco  Corradini  eiusdem  Seminarii  ahimno.  —  Dalia 
Tipogr.  dd  Seminario  Vescovile  di  Padova. 

Onesta  edizione ,   in  grandena,  fonau  e  che  tì  ai  aisociana  priaui  «ke  esca  ia  lace 

Wlana   perfettamente   ainùle    a   qnella    di  il  fasciaelo  5.",  ogonao  dì  essi  oostetà  aofi 

XA»dra  del  ^826  ,  saoà  di?isa  in  4  volami  ftameM  5:  pubblicato  il  fase.  5.*,  il  prean 

in  4.**  massimo,  e  conprenderii  circa  4(M)  sarà  di  fr.    4  par  qaaHi  che  tardassero  fin 

logli  di  otto  pagine  l' nno  in  3  colonne.  Si  allora  ad  associarsi.  É  già  pobblicato  il  <!  .* 

pubblica  a  fascicoli  dì  fogli  -10^  e  per  quelli  fascicolo  di  -10  fogli. 

HAaNA^l  MONS.  GIANFRANCESCO  —  Il  progresso  materiale  ed  il  clero  cat- 
tolico, discorso  di  S.  E.  Rev.  Mons.  Gianfrancesco  Magnani  Vescovo  di 
Recanati  e  Loreto.  —  Rtcanati^  Tipografia  Badaloni  i858. 

Questo  discorso  fu  letto  H  giorno  27  Geo-  rere  sbrigliato^  sino  a  sostituire  la  materia  a 
naio  p.  p.  nell'adunanza  che  si  tiene  ogni  Dio:  perciò  essere  debito  del  Clero  fornirsi 
mese  dal  Clero  Loretano  per  la  risoluzione  dei  di  scienza  per  indirizzare  al  bene  codesta 
casi  di  morale  ;  e  destò  tale  ammirazione  ne>  tendenza  e  bramosia  di  progresso  materiale, 
gli  ad4l4»i,  che  questi  fecero  dolce  riolenza  ood'  è  agitato  il  secolo,  ed  infonderle  la  api- 
ali' egregio  Pastose  per  azeraa  in  graaia  la  rito  cristiano  che  la  goferni,  a  ae  ioipadiaea 
facoltà  di  mandare  alle  stantie  ai  bella  ora-  gli  abuei.  £  intorno  a  ciò  venae  disegnando 
aione.  In  essa  l'eloquente  prelato  dimostM  il  i  modi  da  adoperarrisi  con  frutto  ;  dora  si 
jpogresso  materiate  essere  elletto  di  natura  parve  aon  mano  grande  lo  zelo  e  ia  pietà 
ad  inteso  dal  Creatore  stesso  ;  ma  grandissi-  che  1'  ingegno  e  ìm  dottrina  del  venerando 
■n  danni  dofersene  temere,  otre  si  lasci  cor-  Prelato. 

BiAEn  LUIGI  —  Cenni  storici  sopra  l'origine  ed  il  cullo  del  prodigioso  simu- 
lacro del  SS.  CrociGsso,  detto  comunemente  del  Rosario,  che  sì  venera 
nella  Giiiesa  del  4}esù  in  Mirandola,  compilati  dal  Dott.  Luigi  Maini.  — 
Modena  Tipografa  della  R.  D.  Camera  i858.  Un  opuK.  in  *.• 

MALVEZZI  AVY.  GIUSBPPE  MARIA.  —  Per  il  trasferimento  nel  palazzo  di 
Spagna  dell'Istituto  Manin,  sezione  maschile,  e  Tinaugurazione  del  busto 
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del  Co.  Giambattista  Scheriman,  allocuzione  deir  Avv.  Giuseppe  Maria 
M;ilvezzi.  —  Venezia,  dalla  Tipogr.  di  Pietro  Noratomch.  1858. 
MARLNELLIUS  lOSEPHUS  PASCHALIUS  —  Job,  Apocalypsis  et  Moysis  canti- 
ca  a  Josepho  Paschalio  MariaeUio  versibus  expressa.  —  Aiiconae  1856, 
per  Sartorium  Cherubinium  P.  P.  Opusc.  in  5.«  di  pafjg.  88,  45, 1?. 

—  De  Sacrameli tis,  libri  II,  losephi  Paschalis  Marinellii.  —  Recineli,  Typis 
Morici  et  Badaloni,  1851.  Opuscolo  in  8.^  di  pag.  60. 

—  Prophetae  a  I.  Paschalio  Marinellio  versibus  expositi.  Tomus  primus. 
—  Anconae,  1856,  per  Aureli  losephum  et  Soc.  Dm  fascicoli  in  8.'' di 
pag.  454. 

MELGA  MICHELE  —  Quattro  leggende  inedite  del  buon  secolo  della  lingua 
— -  Napoli^  Stabilimento  tipografico  del  cav.  GcLetano  Nobili.  1857. 

A  queste  quattro  leggende,  cavate  da  un  grafia  di  queste  leggende,  o  per  additar 
codice  magliabecchiano,  che  è  tra  quelli  il-  qualche  roce  e  modo  di  dire  o  mancante  al 
lustrati  dal  Follioi, Tenne  aggiunta  dall'  edi«  Tocabolario  o  degno  di  considerazione.  At- 
tore sig.  Melga  una  tavola  di  osservazioncel-  trettanto  fece  il  sig.  Melga  pel  seguente  opu- 
le,  o  per  dichiarare  qualche  voce  oscura  e  scolo,  tratto  ancor  esso  da  un  codice  maglia- 
giustificare  qua  e  là  con  altri  esempii  l' orto-  becchiano. 

—  Leggenda  dei  Santi  Cosma  e  Damiano,  scritta  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua. —  Napoli,  dalla  tipografia  Trani,  1851. 

MICOVIK  —  Il  Contesto  e  le  bellezze  delle  due  lettere  ai  Corinti;  dimostrate 
dal  Sac.  Giacomo  Micovik  dell'  Oratorio.  —  Brescia,  1850,  Tipogra^ 
Vesc.  del  Pio  Istituto.  Voi.  unico  in  5,®  di  pag.  IX,  232. 

—  Il  Contesto  e  le  bellezze  della  lettera  ai  Romani,  dimostrate  dal  Sac.  Gia- 
como Micovik  deir  Oratorio  ;  colla  ricerca  in  fine  dei  signiQcati,  che 
hanno  nelle  Sante  Scritture  le  parole  Prescienza,  Preordinazione,  Pre- 
destinazione, ed  Elezione.  —  Brescia  1851,  Tipografica  Vesc.  del  Pio 
Istituto  Voi,  unico  in  5.»  di  pag.  X,  569. 

—  Il  Contesto  e  le  bellezze  della  lettera  agli  Ebrei;  dimostrate  dal  Sac.  Gia- 
como Micovik  dell'Oratorio.  —  Brescia  1858,  Tipografia  Vesc.  del  Pio 
Istituto,  Voi,  unico  in  5.«  di  pag.  142, 

^on  Togliamo  differire  a'  nostri  lettori  per  modo  che  un  discorso  continuo,  piane 
l' annunzio  di  queste  pregevoli  opere  ,  le  e  senza  impaccio  di  spinose  controversie  e 
quali  torneranno  certamente  utili  assai  ai  di  Tarlanti  serTe  a  mettere  in  luce  il  sense 
giovani  cherici  e  sacerdoti ,  che  attendono  e  la  bellezza  della  dottrina  dell'Apostolo.  In- 
aile discipline  teolo{[ichc,  per  entrare  bene  tanto,  chi  bramasse  averne  fin  d'ora  più 
innanzi  nello  studio  e  nella  conoscenza  delle  estesa  notizia,  vegga  la  bella  rivista  che  delta 
Kpistole  di  S.  Paolo.  Accanto  al  testo  latino  seconda  di  queste  opere  fu  scritta  dal  eh.*  P. 
della  volgata  vi  si  legge  la  rispondente  tra-  Serio,  ed  inserita  nel  fase.  8.<*  Tomo  HI, 
dazione  del  Martini:  la  parafrasi,  la  sposi-  dell'eccellente  raccolta  intitolata  OpuiCoU 
zione,  gli  schiarimenti  dell'autore  sono,  ov'c  religiosi,  lelterarii  e  morali,  che  stampasi 
d' uopo,  intercalati    tra  versetto  e  versetto,  in  Modena. 

MIGNANTI.  —  Due  poesie  inedite  di  Maestro  Nicolò  Cieco  di  Arezzo,  scritto- 
re del  quattrocento,  pubblicate  dall'  Ab.  D.  Filippo  Maria  Migoanti  ecc. 
Roma,  fratelli  Pallotta  Tipogr.  in  piazza  Colonna^  1858.  Un  opusc. 
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MISLIN  —  I  Luoghi  Santi,  per  Monsigaor  Mislin.  Volume  li,  parte  II."  e  III." 
che  formano  le  puntate  22*  e  23*  della  collezione  intitolata  La  Parola 
Cattolica.  —  Milano  presso  lo  Stabilimento  librario  Battezzali^  i858. 

MORI  PIETRO  —  Il  Parroco  di  Campagna  che  istruisce  il  suo  popolo,  per 
il  Can.  Pietro  Mori  Pievano  di  Montopoli.  2*  edizione  corretta  dalTAutore. 
—  Firenze^  Felice  Le  Mounier  1851,  Un  volume  in  5.°  piccolo,  di  pa- 
gine 288, 

Qaesto  buon  libro  contiene  sette  Disconi  •  L'  esperienza  in'inse£[nò,  die'  egli  (pa(j.  9), 
deir  autore  al  sao  popolo,  dei  quali  i  primi  «  che  se  il  Prete  non  ìspiega  il  Vangelo  a! 
àne  sono  Della  Malattia  dell'  uva  (consi-  •  popolo  con  la  lingua  riva  del  popolo,  getta 
derata  come  gastigo  dirino) ,  il  terzo  Della  •  il  fiato  e  qoalcos'  altro.  .  .  .  Volli  quindi 
Bestemmia,  dae  Del  Furto  e  dae  altri  Del-  •  provarmi  a  scrivere  con  questa  cara  lin- 
!•  Oneità  della  Donna  Cristiana  ;  inoltre  ■  gna  parlata  dal  nostro  popolo  non  corrotto 
due  Omelie,  1'  una  in  onore  di  S.  Stefano  *  alcuni  discorsi  di  cose  religiose.  •  E  vi  è 
protomartire,  V  altra  di  S.  Giovanni  Àpo-  riuscito  felicemente ,  soprattutto  per  la  pu- 
ntolo ed  Evangelista.  I  due  Discorsi  Della  rezza  della  lingua,  piena  di  que'  vezzi  e  di 
Malattia  dell'uva  furono  già  pubblicati  nel  quelle  schiette  eleganze  che  fioriscono  tuttodì 
4  854  sotto  il  nome  di  Don  Felice  Priore  di  spontanee  sulle  labbra  del  popolo  toscano  e 
Pratiglione  (Vedi  Civiltà  Cattolica  II  Se-  rendono  la  lettura  di  questi  Discorsi  singo- 
rie,  Voi.  X,  pag.  688);  come  quel  Della  Be-  larmente  cara  e  dilettevole. 
Hemmia  e  i  due  Del  Furto  sotto  il  nome  L'Autore  pubblica  il  presente  libretto  co- 
di Don  Giuseppe  Parroco  di  Bellavista  me  un  saggio  che  fra  qualche  tempo  sarà 
nel  4855.  seguito  da  altri;  promessa  che  tufi  lettori 

In  questi  Discorsi  la  dottrina  del  Vangelo  di  tal  saggio  vorranno  certamente  veder  tosto 

piglia  una  singoiar  grazia  dalle  forme  popò-  avverata,  a  vantaggio  della  religione  e  delle 

lari  ed  eleganti  onde  l' autore  V  ha  vestita,  lettere  italiane. 

NICOLAS  —  La  Vergine  Maria  e  i  divini  disegni,  nuovi  sludii  filosofici  sul 
Cristianesimo  per  Augusto  Nicolas.  Volume  primo.  —  Torino,  biblioteca 
eccUsiaslica  editrice,  Ì8S8.  Un  voi.  in  5.°  di  pagine  318,  che  è  il  pri- 
mo dell'anno  VII  della  Biblioteca  Ecclesiastica. 

PALMIERI  ADONE  —  Topografia  Statistica  dello  Stalo  Pontificio,  compilata 
dal  Cav.  Adone  Palmieri  fascicolo  4°  e  5°  di  pagine  208  e  XXIV.  —  Ro- 
ma 1858,  Dalla  tipografia  forense. 

Di  quest'  opera    importante  e  favorita  da  descritta  la  Comarca  di  Roma,  colla  giunta 

anspicii  autorevolissimi  abbiamo  già  annun-  di  nn' Appendice  òeWà  Parte  prima.  L'Ope- 

ziato  altra  volta  i    primi  tre  fascicoli  conte-  ra  intera  lUirà  di  fogli  200  di  stampa  in  8.*, 

nenti  la  Parte  prima,  ove  è  la  descrizione  di  ed  è  a  sperare  che  il  favore  pubblico,  rispon- 

Roma.  I  due  fascicoli  che  ora  annunziamo  dendo  all'  utilità  di  essa,  ne  assicuri  sempre 

•ontengono  la  Parte  seconda,  nella  quale  è  più  e  ne  acceleri  la  pubblicazione. 

PIERUCCI  DOMENICO  —  Rudimenti  di  Rellorica  raccolti  e  ordinali  in  lezio- 
ni dal  P.  Domenico  M.  Pierucci  da  Montemilone  professore  di  Sacra  Elo- 
quenza. —  Napoli  dalla  stamperia  del  Vaglio ,  1858.  Un  opusc.  in  5.*> 
di  pag,  VII,  118. 

POMPEI  SPERANDIO  —  Compendio  della  vita  del  Bealo  Tommaso  di  Orvie- 
to detto  dal  Fico,  dell' Ordine  de'Servi  di  Maria,  con  la  narrazione  deirin- 
venzione  del  sacro  suo  Corpo  e  solenne  Bealilicazione.  —  Oroieto^  pres- 
so Sperandlo  Pompei  1858.  Un  opusc.  in  S.""  di  pag.  51, 


490  BffBLIOGRAriÀ 

PROTA  LUIGI  —  Cenni  storici  della  pia  Confraternita  della  Milizia  Angelica, 
del  P.  Luigi  Prota  da' Predicatori,  Lettore  in  sacra  teologia  ecc.  —Pesa- 
ro i858.  Nella  tipografia  NofnH,  Opvsc.  in  S,*  di  pa:g,  80. 

RESTELLl  GIO.  Barnabita  ~  Corso  di  storia  per  le  daga  superiori.  Parte 
prima  :  Storia  antica.  Parte  seconda  :  Medio  ew.  Voi.  2.  in  8,®  di  pag. 
226,  233.  —  miano,  Tipofjrafia  e  Libreria  Pirotta  e  C,  iS58. 

RICCI  MAURO  —  La  fede  cattolica  in  Firenze.  Discorsi  morali  dettì  nei  tre 
solenni  Oraloriidel  Febbraio  1856,  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  Evaoge- 
lista,  dal  P.  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie.  —  Seconda  edizione  approva- 
ta daW Autore,  Imola  Tipografia  d' Ignazio  Galeati  e  F.»  i851, 

SCAVINl  PIETRO.  —  Theolagia  moralis  universa,  ad  mentem  S.  Alfonà  M. 
De  LigOTo,  Pio  IX  Pontifici  M.  dicata,  auctore  Petro  Scavini.  Editto  se- 
ptima  omnium  absolutissima.  —  Mediolani^  apud  Emestum  OUva 
Edit.  Bibliop.  i858.  Tre  bei  volumi  in  5.«=  di  pag,  66Ì,  130  e  156, 

Del  valore  e  dai  prjfi  molli  •  gcandi  di  e  PaRocài  l'  aver  fai  laoooMa  a^  Imofiu  ki» 

qnest'opeca  abkiaaoo  diacono>  altra  ▼•Ita  (Se-  prif  rii  ^mA»  cftaz'win  di  divilto  etnia  «ha 

rie  I,  Tol.  VI  y  pag.  580)  fiutato  bastava ,  ocaorroao ,  a  ciò  noa  sob  per  ano  Stato,  aa 

non  certo  ad  aggoagliarne  il  anrito,  boml  per  pel  PieouNita,  per  1*  Austria,  por  la  FFBoait, 

lo  meno  ad  invogliarne  i  noatri  laUocì,  BMa-  pai  DncaÉn  di  Paraaa,  e  per  gli  Stati  Faatifr- 

sime  del  Clero.  latorao»  alla  praaente  «diiìa-  cii,  Estensi  e  Toacani,  iadicaado  per  siaiaa 

ne,  che  è  la  settioM,  neoedareaBa  di   aaove  ae  t  tratti  dal  riapefttiva  radiaa  die  nyaaiv 

il  vantaf^io  grandiasimo  che  è  pei  Moralisti  daao  la  quistione,  di  cui  si  tratta. 

SCHULTE  GIOV.  FEDERICO  —  Manuale  del  diritto  matrimoniale  cattolico 
del  Dottore  Giovanni  Federico  SchuUe.  Voi.  II.  Illustrazione  della  legge 
sui  matrimonii  dei  Cattolici,  nell'Impero  d'Austria,  deirS  Ottobre  1856,  e 
dell'annessavi  patente  imperiale,  colla  esposizione  e  motivazione  delle 
disposizioni  della  legge  ecclesiastica.  —  Milano ,  presso  Natale  Battez- 
zati i851.  Un  voi,  in  8.^  piccolo  di  pag.  i90,  che  formala  prmtata 
24  della  Collezione  intitolata  La  Parola  Cattolica. 

TOKjNE  M.  T.  H.  S.  —  Trattato  generale  della  pronunzia  francese,  segtìto 
da  brani  scelti  ne'  migliori  autori  per  farne  l'applicazione.  Opera  del 
Sacerdote  francese  M.  T.  H.  S.  Toigne,  già  professore  pubblico  drlettera- 
kura  francese  nella  sua  patria,  ora  professore  a  Roma  deUa  stessa  lette- 
ratura. —  Roma  Tipografia  di  Giuseppe  MeT%goni  f858. 

n  presente  volarne  di  pag.  292,  fornu  la  mente  per  gl'ItaHanij  ma  è  indipendente 
prima  parte  d'una  nuova  grammatica  gene-  dalle  altre  parti  e  può  giovare  assù  andie 
rale  della  lingua  francese,  composta  special-     da  sé  sola. 

TOTI  AB.  GIAMBAHISTA  —Eleganze  italiane  dimostrate  eoo  gii  esempuiR 
classici,  e  ridotte  a  piccolo  dizionario  dall'Abate  Giambattista  Ioti.  — 
Roma^  tipografia  delle  Belle  Àrti^  4851  a  i858, 

È  uscita  la  decima  ed  ultima  dispensa  di  ne  485.  L'autore  non  ha  dissimulata  le  <fiF- 

foest' opera  già  da  noi  commendata  negli  fieolth  che  ngltonsi  recara  contro  eetali  ni>- 

annunzii  bibliografici  dal    mese  di  Maggio  eolta  di  elegaaze,  ma  le  ha  aaldaaenta  » 

4S37,  la  quale  forma  un  bel  volume  di  pagi-  f utala  neUa  prefazione;  ed  a  aoi  acmbra  th» 
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^nest' opera  (l**bba  riascire  atile  non  poco  leggiadre  e  quelle  maniere  più  eleganti  di 
•IF  intento  di  fare  che  i  giovani  pongano  dire  che  in  buona  lingua  rispondono  alle 
«more  al  bello  e  purgato  scrivere  ed  allo  comuni  :  di  che  può  ricavarsi  il  vantaggio  di 
•todio  degli  autori  classici.  È  in  sostanza  non  averle  a  cercare  in  certi  libri,  in  cui  si 
«na  specie  di  dizionario,  in  cui  dopo  la  voce  migliora  lo  stile  a  discapito  del  buon  co- 
più  usuale  veggonsi    notate  le  più  scelte  •  stunae. 

f^LLE  P.  GIUSEPPE  MARIA  della  Congregazione  del  SS.  Redentore.  —  U 
nuovo  mese  di  Maggio  in  onore  di  Maria,  ricavato  dalle  opere  di  S. 
Alfonso  de'  Liguori.  —  Monza  i831.  Tipografia  deW  Istituto  dei  Pao- 
lini.  Opusc.  in  /2.®  dipag.  216. 

/ILLIERS  —  La  dignità  della  natura  umana  considerata  da  vero  filosofo  e 
da  cristiano,  dair  Ab.  diVilliers,  prete  ecc.  —  Torino ,  1858,  Tipogr. 
dir.  da  P.  De  Agostini.  Un  opusc.  in  16.*"  di  pag.  151 ,  chs  forma  le 
disjknse  W^  e  204  della  Collezione  di  buoni  libri  a  favore  della  reli- 
gione Cattolica. 

I^OCABOLARIO  Universale  latino-italiano  e  italiano-latino  compilato  e  in 
Duovo  ordine  disposto  colla  scorta  dei  migliori  e  più  recenti  Lessici 
e  Vocabolari  pubblicati  sin  qui  nell'una  e  nell'altra  lingua  in  Alemagna, 
Francia,  Inghilterra  ed  Italia,  da  Antonio  Bazzarini  e  Bernardo  Bellini 
Professore  di  lettere  greche,  latine  e  italiane,  colla  giunta  di  moderni 
accreditati  vocaboli  resi  latini  dal  Cav.  Tommaso  Vallauri,  Prof,  di  Elo- 
quenza Latina  nelle  R.  Università  di  Turino,  ad  uso  delle  classi  di  Lati- 
uità  superiore  —  Torino,  L'Unione  Tipografica  editrice,  Via  B.  V.  de- 
gliJngeli  1858. 

Attenendoci,  in  quanto  al  merito  di  questo  compreso  in  5IS  dispense,  sono  già  uscite  30 
Tocabolariu,  a  quello  che  notammo  altra  voi-  altre  dispense  del  secondo  volume  italia- 
ni (Serie  III,  voi.  Vii,  pa^.  480)  rieordia-  ne-latiao,  con  k  quali  ai  gioage  alla  vota 
AH» «Im, oltre  al  primo  volarne  lalino-itatiano^  MaetmeiUan. 
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Roma  8  Maggio  1858, 


I. 


COSE  ITALIANE 

Stati  Pontificii,  i.  11  S.  Padre  ad  Ostia  ->  2.  Il  S.  Padre  alla  Basilica  di  S.  Cro- 
ce —  3.  Beneficenza  del  S.  Padre  ^  4.  Nuovo  inviato  dì  Nicaragua  «  5.  Ar- 
rivo a  Bologna  deli'Em.  Card.  Legato  —  6.  Scoperte  archeologiche  del  ii§. 
Lorenzo  Fortunati  —  7.  L' OrfaneUo,  nuovo  giornale. 

1.  Il  S.  Padre ,  il  giorno  29  di  Aprile ,  partì  dal  Vaticano  per  recarsi  ad 
Ostia,  dove  si  compiacque  di  rivedere  gli  scavi  altre  volte  visitati,  e  parecchi 
monumenti  scoperti  più  di  recente.  Ebbe  Tonore  di  essergli  guida  il  signor 
Commendatore  Visconti,  commissario  delle  antichità,  il  quale  in  tale  circo- 
stanza pubblicò  un  nuovo  quaderno  di  antiche  iscrizioni  ostiensi,  rinvenute 
nella  via  de'  sepolcri,  tornate  in  luce  dalle  escavazioni  Goo  al  1858.  Sua 
Santità  si  recò  poi  a  S.  Paolo,  fuori  delle  mura,  ove  ammise  alla  sua  mensa 
parecchi  Em.  Cardinali,  le  Eccellenze  dei  signori  Ambasciatori  di  Austria, 
Francia  e  Spagna,  i  suoi  Ministri,  parecchi  Arcivescovi  e  Vescovi,  FEccel 
lenza  del  sig.  Generale  Conte  di  Goyon,  comandante  la  divisione  francese, 
il  Generale  Conte  di  Noué  comandante  francese  di  Piazza  ed  altri  personaggi. 

2.  Il  giorno  3  Maggio  poi,  festa  dell' Invenzione  della  S.  Croce,  il  S.  Padre 
recossi,  nell'ore  pomeridiane,  alla  Basilica  Sessoriana  di  S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme, ove  fu  ricevuta  dall' Em.  Card.  Clarelli,  prolettore  dell' Ordine  Ci- 
stercense, dal  Rmo.  Padre  Abaie  Cesari,  Presidente  generale  del  medesimo 
ordine,  e  dalle  due  comunità  riunite  di  S.  Bernardo  e  di  S.  Croce.  Entrata 
la  S.  S.  neir  interno  del  monastero  dei  monaci  Cistercensi,  ai  quali  è  affi- 
data la  custodia  di  quel  tempio,  fece  in  prima,  in  forma  privata,  la  be- 
nedizione degli  Agnus  Dei^  che  suole  aver  luogo  in  tempi  determinati.  Si 
condusse  poi  neh'  interna  cappella  a  venerarvi  le  insigni  reliquie  Sesso- 
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riane,  che  vi  si  conservano;  le  quali  volle  egli  stesso  mostrare  al  popolo 
dalla  tribuna,  benedicendo  con  quella  della  SS.  Croce,  i  molti  fedeli  romani 
e  stranieri  che  erano  accorsi  nella  Basilica. 

La  sera  del  giorno  5  di  Maggio  la  slessa  Santità  Sua  parti  da  Roma  per 
la  villa  di  Castel  Gandolfo. 

3.  LaiSperanza,  giornale  di  Atene,  annunzia  ctie  il  S.  Padre  Pio  IX,  mosso  a 
pietà  dei  poveri  di  Corinto,  poco  fa  quasi  distrutta  da  un  terremoto,  inviò 
loro  la  somma  di  500  dramme.  Il  Giornale  di  Romu  poi  reca  che  la  stessa 
Santità  Sua  ha  leste  appagato  i  voti  del  Clero  e  del  Popolo  Maentino,  nella 
Provincia  di  Prosinone,  dando  la  somma  necessaria  per  il  ristauro  della 
chiesa  collegiata  che  abbisognava  di  grandi  riparazioni,  per  compire  le 
quali  non  bastavano  le  forze  del  Comune. 

4.  Il  giorno  24  di  Aprile,  l'Eccellenza  del  sig.  Marchese  Ferdinando  Loren- 
zana  fu  ricevuta  in  particolare  udienza  dalla  Santità  di  N.  S.,  alla  quale  pre- 
sentò le  lettere,  onde  è  accreditato  come  Ministro  plenipotenziario  della 
Repubblica  di  r<«icaragua  presso  la  S.  Sede. 

5.  L'Em.  Cardinale  Giuseppe  Milesi  Pironi  Ferretti,  Legato  della  Provincia 
di  Bologna,  partito  da  Roma  per  la  sua  nuova  residenza  il  22  di  Aprile,  giun- 
se in  Bologna  la  sera  del  30  dello  stesso  mese.  La  città  e  provincia  di  Bolo- 
gna è  lietissima  che  il  restituito  reggimento  consueto  sia  ora  inaugurato  da 
un  Principe  di'S.  Chiesa,  del  quale  vive  si  bella  ricordanza  ne'  paesi  del- 
l'Emilia,  ch'egli  già  resse  Prelato,  e  che  nel  Ministero  dei  Lavori  pubblici 
inaugurò  e  compi  tante  opere  si  importanti  alla  prosperità  dello  Stato.  Due 
deputazioni  bolognesi,  Tuna  della  Provincia,  Taltra  del  Municipio,  incontra- 
rono in  Imola  T  Em.  Porporato  e  T  accompagnarono  poi  nel  suo  viaggio 
fino  a  Bologna,  dove  egli  fu  ricevuto  cogli  onori  dovuti  all'alto  carico  da  lui 
sostenuto. 

Mons.  Camillo  Amici,  che  ne'  due  anni  scorsi  governò,  come  Conunissario 
straordinario,  le  quattro  Legazioni,  reggendo  insieme  la  Prolegazione  di  Bo- 
logna, prima  di  partire  per  Roma,  dove  fu  eletto  da  S.  S.  a  Ministro  dei  la- 
vori pubblici,  si  recò  in  Modena  per  ossequiare  l'A.  R.  del  Duca  Francesco 
V.  Sua  Altezza  lo  ricevette  con  quei  modi  benevoli  ed  affettuosi  che  dimo- 
Birano  quanto  l'augusto  Principe  sia  stato  soddisfatto  delle  relazioni  passate 
Uà  il  rappresentante  della  S.  Sede  in  quelle  province  ed  il  Governo  estense. 

6.  Importantissime  per  le  arti  e  per  gli  studii  archeologici  sono  le  scoperte 
fatte  lìiiora  dai  sig.  Lorenzo  Fortunati  negli  scavi  da  lui  impresi,  con  molti 
dispendii,  sulla  via  latina,  a  due  miglia  da  Roma:  ma  quella  fatta  il  gior- 
no 28  del  passato  Aprile,  vince  nel  pregio  molte  altre.  Essa  consiste  in  una 
stanza  sepolcrale  quadrilunga,  a  croce,  ornata  nella  volta  di  stucchi  e  di 
pitture,  sì  che  molle  parole  sarebbero  necessarie  per  darne  giusta  idea.  Ne- 
gli stucchi  si  vedono,  con  grande  eleganza ,  Ggurate  parecchie  scene  del 
ciclo  troiano,  come  il  giudizio  di  Paride,  Achille  a  Sciro,  Ulisse  e  Diomede 
col  palladio,  Filottete  a  Lemno,  Priamo  davanti  Achille  pel  riscatto  del  cor- 
po di  Ettore,  e  fìnalmente  Ercole  Citaredo.  Nel  centro  vedesi  rappresentato 

-Giove  portata  dall'  aquila,  col  fulmine  accanto:  ed  in  varii  scompartimenti 
sono  figurate  divinità  diverse  e  combattimenti  di  Centauri  colle  fiere,  e  pit- 
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ture  fra  mezzo,  le  quali  rendono  l'effetto  dello  stucco  ancor  più  meravif^ 
so  e  vago.  In  mezzo  a  questa  stanza  è  un  gran  sarcofago  ài  manno  greco, 
diviso  dentro  in  due  parti,  per  ricevervi  due  corpi.  É  lungo  13  palmi  em&a» 
e  largo  circa  sette.  Intorno  giacciono,  senz'ordine,  altri  nove  s^^rcofiagi,  tre 
de'  quali  di  finissimo  lavoro  e  maravigliosamente  conservati.  Sappiamo  cb» 
il  sig.  Fortunati  si  è  accinto  già  ad  illustrare  questa  e  le  altre  grandi  sco- 
perte da  lui  fatte  sulla  via  latina  in  una  speciale  relazione.  Intorno  allo  sco* 
primento  della  Basilica  di  S.  Stefano  e  di  altri  monumenti,  egli  ha  già  dai» 
brevi  cenni  in  una  memoria  a  stampa,  che  abbiamo  sott' occhio  e  che  ab)»a- 
mo  citata  negli  Armuiizii  Bibliografici  di  questo  quaderno. 

7.  Il  1®  di  Maggio  è  uscito  in  Roma  il  primo  numero  di  un  nuoTo  giornale 
intitolato:  L'orfanello;  giornale  di  istituzione  morale^  a  benefizio  del  Con^ 
servatorio  della  SS.  Concezione  pel  colioeamento  di  povere  orfane.  Uscirà  tre 
Tolte  la  settimana  e  costerà  a  ragione  di  30  baiocchi  al  mese.  Il  titolo  stes- 
so del  giornale,  la  tenuità  del  prezzo,  e  più  lo  scopo  morale  e  di  beneficen^ 
za  a  cui  tende  e  per  cui  è  istituito,  sono  più  che  bastevoli  argomenti  della 
sua  soda  utilità. 


Stati  Sardi  (Nottra  Cor  rispondenza)  ì .  Leg;ge  contro  le  cospirazioni  e  il  ri^ 
cidio  —  2.  Discorso  del  Conte  Solaro  della  Margarita  ~  3.  'CU  Essigcatì  md 
Parlamento  subalpino  —  4.  Lodi  del  Brofferio  al  regicidi  —  5.  Progranat 
politico  del  Conte  di  Cavour  —  6.  Il  Piemonte  e  ia  Repubblica  francese  mù 
1^48  —  7.  Lamartine,  Bastidee  la  Gazz.  Piemontese  —  8.  Votaùone4el- 
la  legge. 

1.  Due  mesi  fa  il  Ministero  piemontese  presentò  alla  Camera  dei  Deputai 
un  disegno  di  legge  in  tre  articoli  ;  il  primo  per  punire  le  cospirazioni  con- 
tro i  capi  de'Governi  foraslieri;  il  secondo  per  definire  e  reprimere  V  apolo- 
gia dell'assassinio  politico;  il  terzo  per  riformare  l'organamento  dei  Giurati 
Che  giudicano  tra  noi  una  parte  dei  reati  di  stampa.  La  giunta  incaricata  di 
esaminare  questo  disegno  di  legge,  propose  alia  Camera  di  rigettarlo,  come 
già  Vho  scritto  nelle  mie  precedenti  corrispondenze.  Il  13  di  Aprile  la  Ca- 
mera incominciò  a  discuterlo,  e  la  discussione  durò  fino  al  29  di  Aprile 
inclusiramente,  spendendovisi  intorno  ben  quindici  tornate.  Vi  parrà  giusta 
perciò  ch'io  vi  spenda  almeno  una  corrispondenza;  né  saprei  altrimenti 
dare  ai  vostri  lettori  un'  idea  chiara  della  discussione,  de'suoi  episodii,  del- 
le importanti  rivelazioni  che  vennero  a  galla,  e  delle  condizioni  e  stalo  deBe 
parti  in  Piemonte.  Questa  politica  discussione  si  divise  in  due  parti  ;  nella 
prima  si  trattò  in  generale  dello  schema  di  legge,  se  cioè  si  dovesse  pren- 
dere 0  no  in  considerazione,  tanto  per  la  sua  sostanza,  qnanto  per  le  cir- 
costanze che  pareano  esigerne  ia  votazione  ;  nella  seconda  si  trattò  dei 
termini  e  dello  spirito  onde  dovea  essere  informata  la  legge. 

2.  Primo  a  parlare  fu  V  eloquente  capo  dei  Conservatori,  il  Conte  Solare 
della  Margarita;  il  quale  stabili  che  la  legge  era  commendevote  e  conforme 
ai  doveri  di  società  benordinata,  m  que!la  parte  in  cui  voleva  condannare 
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fai  eospirazione  e  V  apologia  del  regicidio.  «  Vi  fa  pur  troppo,  gobì  egli,  ehi 
non  credè  contaminarsi  portando  alle  stelle  la  memoria  di  Pianori,  di  Age* 
àlao  Milano,  di  Libeay;  chi  non  segnò  col  marchio  dell'infamia  il  nome  di 
Pieri,  di  Orsini,  decloro  complici  esecrandi.  Meglio  ispirati  i  Ministri,  da  gran 
tempo,  a  tutela  di  nostro  onore,  di  nostra  indipeodensa,  avrebbero  propo- 
sto una  legge  severa  riparatrice  di  tanto  scandalo.  •  (  AH.  nff.  Mia  Ccum 
m.  147.  pag.  553).  11  Conte  della  Margarita  impugnò  raftitudine  dai  AftmV 
siero  e  la  fatai  sua  politica^  mostrandone  la  contraddizione.  «  Or  soiipo* 
chi  giorni,  diceva  egli,  abbiamo  vista  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale,  e 
con  parole  di  simpatia  quasi  proposta  ad  insegnamento  alla  gioventù:  ite* 
liftna,  la  lettera  con  cui  Orsini,  dai  gradini  del  patibolo,  aveva  l'impudenza  di 
raccomandare  all'Imperatore  l'Italia.  L'Italia  esterrefatta  e  sdegnosa  respin- 
ge gli  ufiicii  e  gli  affetti  d'uu  malfattore,  che,  per  quanto  era  in  lui,  Fha.di8« 
inorata,  né  crederò  mai  che  inchini  verso  di  lei  V  animo  di  un  augusto 
Principe  quella  temeraria  commeodaiiziar.  »  Riconobbe  e  lamentò  l'Oratore 
elle  il  Ministero  piemontese  fòsse  stato  costretto  dagli  uffizii  di  Francia  a 
presentare  la  legge;  ma  fece  questa  importantissima  osservazione:  «  Il  Conte 
di  Cavour,  nel  1856,  invocava  gli  ufGcii  delle  Potenze  per  modificare  lo  Sta- 
to  Pontificio,  per  imporre  al  Papa  mutazioni  essenziali  nell'  amministrazio- 
ne, e  non  dubitava  che  la  wlontà  irrtmoviòile  di  quelle  Potenae  costrìnge- 
sdbbe  la  Corte  di  Roma  ad  accondisceiidere.  Egli  applaudiva  all'intenrenta 
diplomatico  in  Napoli;  e  ben  mi  ricordo  che,  quando  si  discusse  il  trattato^ 
in  d'allora  io  gli  diceva  eh' egli  aveva  aderito  implicitamente  all' intervenu- 
to in  Torino..  Or  egli  è  alla  prova  della  verità  delle  mie  parole:  non  ebbero 
le  sue  note  grande  efficacia  per  quanto  rìguarda  gli  Stati  d'Italia^ ed  or  toc- 
ca a  lui,  tocca  al  paese  nostro  subire  l'applicazione  delle  sue  teorie.  »  Il 
Conte  deila  Margarita  promise  poi  che  avrebbe  proposto  un  temperamento 
aHft  legge,  per  cui  i  giudizii  contro  i  cospiralorì  egli  apologisti  d«d  regicidio 
biaefo  sottratti  ai  Giurati  e  commessi  invece  ai  Magistrati  ordinarli. 

3.  Dopo  di  lui  parlò  lungamente  il  deputato  Bop:gio  in  favor  della  legge, 
ma  nulla  vi  fu  in  quel  discorso  che  meriti  un  cenno.  Il  Mamiani  accettò  la 
legge  per  qnelia  sentenza  che  disse  di  aver  sempre  ammirato  fin  dall' in^^ 
finzia  :  fiat  iusHtia  et  pereat  mandas  ;  ma  colse  il  destro  per  lanciace 
qoakhe  frecdata  contro  V  antico  Governo  di  Carlo  Alberto  e  i  suoi  Ministri 
prima  deHa  Costituzione;  nel  che  fu  pure  imitato  dal  deputato  Panni.  &ta- 
Tano  però  nella  Camera  due  di  questi  antichi  Ministri  di  Carlo  Alberto,  il 
Conte  della  Margarita  e  il  Conte  di  Revel,  che  amendue  risposero.  Il  primo, 
eaa  solenni  parole,  rimproverò  il  Mamiani  di  trattare  con  finsioìn  poetiche 
eo$e  che.toecano  laragione  di  Stato,  e  di  offendere  co'  suoi  rimproveri  la 
àigfàtà  della  Corona,  Il  secondo  si  lagnò  di  certi  oratorL  «  che  non  ebbero 
i  léro  natali  in  questo  Stato,  ma  che,  da  qualche  anno,  vi  conseguirono  cit- 
tadinanza^ onori  e  favori  »^  i  quali  bene  spesso  «sorgono  a  parlare,  e,  con- 
futivi 0  no  dagli  altrui  disoorsi,  si  sbracciano  a  vituperare  gli  attidi  unpas- 
ttto^  che  male  conoscono' e  peggio  apprezzano,  quasi  che^  per  far  hrillara 
di|^  viva  luce- il  quadro  del  presente,  fosse  necessario  di  oscurare  eoa 
neri  colorì  quello  del  passato  •  {Atu  U/f.  II».  tb>\  pag.  590).  Vi  so  diiedie  il 


496  CRONACA 

paese  ha  fatto  plauso  dì  gran  cuore  alle  risposte  dei  Conti  della  Margarita  e 
di  Revel  ^. 

4.  Tra  gli  oppositori  della  legge  vi  fu  il  deputato  Brofferio,  il  quale,  io  un 
lungo  discorso,  applicò  ai  Re  il  titolo  di  assassini  politici,  e  celebrò  i  regicidi. 
«  Io  porto  opinione  che  l'assassinio  politico  sia  Tatto  di  un  principe  che  cal- 
pesta i  suoi  doveri ,  che  tradisce  le  sue  promesse ,  che  spoglia  i  suoi  popoli 
della  libertà,  che  governa  colle  spie ,  che  regna  col  terrore,  che  domina  col 
sangue  »;  e  continuò:  «  Proibite  tutto  e  tutti,  proibite  la  verità,  la  giusti- 
zia, la  virtù,  il  sentimento,  la  ragione;  ardete  le  biblioteche,  rovesciatei 
teatri,  gettate  alle  fiamme  tutti  i  libri  :  senza  di  questo  l'uccisione  dei  Re 
malefici,  barbari  e  tiranni,  voi  la  vedrete  applaudila  sempre  ».  Parve  pro- 
prio che  il  deputato  Brofferio  avesse  preso  a  provare  col  fatto  quanto  n^ 
cessarla  fosse  in  Piemonte  una  legge  contro  l'apologia  del  regicidio.  «  Rap- 
presentanti della  nazione,  (conchiuse  egli)  quello  che  vi  è  chiesto  non  è  alto 
di  popolo  libero,  è  alto  di  popolo  pauroso  e  servile  ».  Le  gallerie  applaudi- 
rono fragorosamente  l'oratore,  a  segno  che  il  Presidente  dovette  invitarle  a 
rispettare  la  rappresentanza  nazionale. 

5.  In  questa  occasione  del  discutersi  una  legge  di  tanta  importanza,  il  Conte 
di  Cavour  slimò  di  dovere  esporre  alla  Camera  il  suo  programma  politico, 
che  si  può  riassumere  in  due  parole.  Non  polendo  il  Piemonte  far  la  guerra 
sui  campi  di  battaglia,  il  Ministero  vuol  farla  nella  cerchia  della  diplomazia; 
mancandogli  i  grandi  battaglioni,  si  vuol  servire  delle  note,  dei  protocolli  e 
dei  Memorandum.  Perciò,  egli  disse,  noi  abbian:o  bisogno  di  alleanze  po- 
tenti, e  vi  proponiamo  la  legge  Deforesta,  che  servirà  a  rinforzare  la  nostra 
alleanza  colla  Francia.  Ma  siccome  il  Brofferio  gli  avea  detto  «  fate  alleanze, 
ma  fatele  con  popoli  che  abbiano  istituzioni  e  professino  opinioni  simili  alle 
nostre  »  ;  cosi  il  Conte  di  Cavour  prese  a  dimostrare  questa  sentenza  :  •  La 
storia  c'insegna,  che  i  popoli  Uberi,  i  più  tieri  e  i  più  audaci  non  disde- 
gnarono di  ricorrere  ad  alleanze  con  Governi  fondali  su  tulf  altri  principiir 
quando  si  accinsero  alle  grandi  imprese  d'indipendenza  e  di  libertà  ».  E  citò 
i  Borgomastri  di  Berna  e  di  Zurigo  confederali  con  Ludovico  XI;  e  le  Pro- 
viuce  Unite  deli'  Olanda  confederale  con  Elisabetta  d'Inghilterra;  e  la  de- 
mocrazia americana  stretta  in  lega  con  Luigi  XVI.  Passò  di  poi  a  quest'al- 
tra lesi  slorica:  «  La  storia  antica  e  la  moderna  c'insegnano  che  le  repub- 
bliche ebbero  tutte  e  sempre  una  politica  altamente  egoistica  ».  E  lo  provò^ 

4  A  proposito  degli  emigrati  che  abitano  il  Piemonte  è  notevole  ciò  che  dice  la  Jttrtffa  et 
FWefae  a  pag.  223  del  fascicolo  di  Aprile,  in  una  sua  eorritpondefoa  Utteraria  del  Pin 
monte.  Dopo  enamerate  molte  nuove  opere  uscite  alla  loco  in  Piemonte,  il  corrispoodeate  ^ 
probabilmente  emigrato,  conchinde  osservando  •  che  la  più  parte  dei  nomi  ricordati  appar- 
tengono alla  classe  degli  emigrati  che,  oltre  la  sua  attività  nel  produrre  per  le  stampe ,  pope- 
la  dì  professori,  in  ogni  ramo  del  sapere,  le  cattedre  delle  università  e  dei  collegìi  in  questo 
regno  ed  altrove  •  Ninno  vorrà  negare  che  la  classe  degli  emigrati  popoli^  in  Piemonte,  U 
aUtedre  e  %  collegi  :  giacché  di  questo  appunto  si  lagnano  i  Piemontesi.  Ma  ciò  che  molti  ne- 
gheranno alla  Rivista  di  Firenze  si  è  quello  che  segue,  cioè  che  l' emigrazione  i  V  onore  ée* 
poeti  dai  quali  fu  eteluta.  G  pare  un  po'  strana  questa  opinione  della  Rivista  di  Firtniei 
the  Ponore  di  Firenze  sta  nei  suoi  emigrati  (Nota  dei  Compilatori). 
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^olFesempio  delle  repubbliche  greca,  romana,  di  Venezia,  di  Genova,  e 
x^r  ultima  repubblica  di  Francia,  della  quale  disse  le  seguenti  parole  :  «  Nel 
loosigli  di  essa  sedevano,  nei  primi  tempi,  gli  uomini ,  che  hanno  voce  di 
"appresentare  le  opinioni  le  più  spinte  della  rivoluzione,  i  Ledrn-Rollin , 
Montraucon,  i  Bastide  :  e  che  cosa  fece  essa?  Ci  negò  ogni  sussidio,  non 
K>k>  d'uomini  e  di  denaro,  ma  perfino  il  sussidio  di  un  Generale,  che  noi 
lYCvamo  avuto  il  torto  immenso  di  andarle  a  chiedere  »  (Att.  Uff.  pag.  590). 
Queste  parole  ho  voluto  riferire  perchè  diedero  luogo  ad  una  polemica  di 
m  vi  parlerò  più  innanzi.  Del  resto  il  Conte  di  Cavour  rigettò  eziandio  l' al- 
eanza  colla  rivoluzione,  chiamando,  per  ben  quattro  volle, imensa ti  colo- 
t>  che  la  vogliono  :  «  Insensati  !  perchè  amano  assai  più  la  rivoluzione  che 
'Italia!  » 

6.  11  Ministro  della  guerra,  Alfonso  Lamarmora,  nella  tornata  del  17  di 
aprile,  forse  a  confermare  ciò  che  il  suo  Collega,  Conte  di  Cavour,  avea  det- 
0 contro  Tultima  Repubblica  francese,  recitò  un  lungo  discorso  ridendo  alle 
palle  del  Lamarline.  E  raccontò  com'egli.  Generale  Lamarmora,  fosse  sta- 
0,  nel  1848,  mandato  in  Francia  a  richiedere  quel  Governo  che  ci  concedesse 
in  Generale,  ma  trovasse  molta  freddezza  nel  Generale  Cavaignac,  che  gli 
Aiese  le  credenziali,  mentre  il  Lamarmora  non  sapea  quasi  che  cosa  fos- 
ero  le  credenziali,  e  a  forza  di  chiedere  e  supplicare,  infine  ottenne  in  ri- 
posta che  la  Repubblica  francese  non  volea  inimicarsi  TAustria  per  far  pia- 
gne al  Piemonte.  Al  che  il  Lamarmora  si  contentò  di  replicare  «  potevate 
linnelo  prima  eh'  io  facessi  venire  le  mie  credenziali  ».  11  Ministro  della 
^rra  notò  poi  che,  avendo  già  avute  quattro  missioni  diplomatiche  presso 
'Imperatore  Napoleone,  fu  sempre  da  Ini  ricevuto  molto  cortesemente ,  e 
rovo  molle  simpatie  pel  Piemonte.  V  ho  fatto  questo  racconto  quasi  colle 
nedesime  parole  del  Generale  Lamarmora,  il  quale  suol  essere  semplicissimo 
le^suoi  discorsi,  come  si  addice  a  un  militare  avvezzo  a  maneggiare  la  spa- 
la più  che  non  il  dizionario  della  Crusca. 

7.  Il  Lamartine  e  il  Bastide,  così  malmenati  nella  nostra  Camera,  risposero 
lUe  accuse  ne' giornali  e  si  purgarono,  come  meglio  seppero,  della  loro  indif- 
érenza  per  la  causa  italiana.  Ma  la  Gazzetta  Piemontese  contrarispuse  ad 
imendue,  pubblicando  un  dispaccio  diplomatico  del  Marchese  Brignole  Sale, 
;he  era  allora  rappresentante  del  Piemonte  a  Parigi,  d'onde  appariva  che  la 
lepubbUca  francese  ed  i  suoi  capi,  ben  lungi  dal  volerci  recare  il  menomo 
occorso,  aveano  deliberato  d' invadere,  alla  prima  occasione,  lo  Stato  nostra 
»  toglierci  la  Savoia  e  la  Contea  di  Nizza.  E  con  questo  fu  finita  per  ora  la  que- 
tione  e  rischiarato  un  punto  della  nostra  storia  contemporanea,  sopra  cui 
rimaneva  tuttavia  molla  incertezza. 

8.  Ritornando  alla  legge  Deforesta ,  dopo  molti  parlari  e  una  trentina  di 
liscorsi,  si  venne  alla  conclusione,  e  per  appello  nominale  s'interrogarono^ 
id  uno  ad  uno,  i  Deputati  se  volessero  prendere  in  considerazione  il  dise- 
llilo di  legge ,  0  rigettarlo  come  avea  proposto  la  giunta.  La  questione  era 
^vissima,  anche  perchè  il  Ministero  avea  dichiarato  che,  rigettata  la  legge, 
mebbe  abbandonato  i  portafogli.  11  Deputato  Valerio,  relatore  della  giunta, 
lisse  che  la  Camera  non  dovea  dolersi  gran  fatto  della  caduta  del  Mini- 
serie/!/>  vof.  X.  32  S  Maggio  ÌSUS. 


498  aiONAGA* 

stero,  ayendo  la  sua  politica  ridotto  il  nostro  paese  a  pessimo  par^o.  B  vcd* 
ne  eniimerando  le  condizioni  del  Piemonte,  dove  trovò  Governo  e  popolo  ^ 
scordi ,  fìDanse  in  pessimi  termini ,  tasse  enormi  e  male  distribuì  y  mtA^ 
tissime  società  industriali  in  misera  liquidazione,  le  proprietà  involale  daU» 
libertà  dell'usura.,  alcune  province  in  preda  agli  usurai ,  enormi  le  apoBr 
de'giudizii,  la  polizia  debole  e  in  disordine,  Tagricoltura  senza  tutela  e  iih 
coraggiamento  ,  le  coscienze  turbate  colla  Cassa  ecclesiastica,  ecc.  ecc.  Mi 
fermo  in  questa  enumerazione  perchè  troppo  lunga.  {AtL  uff.  N.»^  169  )  La 
conseguenza  era  che,  se  si.  rigettasse  la  legge  e  cadesse  il  liiniAtera^il  gn»- 
dagno  sarebbe  doppio.  I  soli  della  sinistra  la  pensarono  però  col  E>eputatO) 
Valerio;  giacché  1 42  voti^eoutro  29,  decisero  cbe  la  legge  si  dovesse  prende» 
in  considerazione.  Allora  si  passò  alla  discussione  degli  articoli,  e  da  tutte  le: 
parti  della  Camera  venne  proposto  un  subisso  di  temperamenti,  secondo  le 
diverse  opinioni  politiche,  l  s>iniatri  volevano  ridurre  la  legge  a  nulla  e  impei' 
merle  il  carattere  delle  loro  dottrine;  e  viceversa  1  conservatori  cercavaoodi 
renderla  una  legge  favorevole  alla  causa  dell'  ordine,  come^lovea  essere  pet 
la  sua  medesima  natura  ed  origine.  Però  il  disegno  ministeriale  non  patt: 
gravi  moditicazioni,  eccetto  nell'articolo  che  riguarda  Torganamenlo  dei  Già- 
rali.  l  Ministri  ne  volevano  fare  una  emanazione  del  Ministero,  e  i  Deputati 
si  studiarono  di  provvedere  il  più  che  si  potesse  alla  loro  indipeadenza.  H 
29  di  Aprile  si  venne  alla  votazione  detinitiva  per  isquittinio  segreto;  e  lift 
voti  furono  favorevoli  alla  legge  contro  42  contrarli.  Bisogna  poi  sapere  cbe. 
un  articolo  dichiara  la  legge  provvisoria,  in  guisa  che-  debba  cessare  di  piea 
diritto  nel  1862.  \1ìì  ordine  del  giorno  eccitò  il  Ministero  a  presentare  un  di- 
segno di  legge  per  estendere  il  giudizio  dei  Giurati  a  tutti  i  delitti  comuaL 
Ma  mentre  la  Camera  manifestava  questo  suo  desiderio  ^  gli  Oratori  face- 
vano la  critica  più  sanguinosa  deiristituzione  dei  Giurati^  e  confessavano  i 
grandi  errori  e  le  condanne  e  le  assoluzioni  sctmdaìost  che,  in  questi  died, 
anni,  s' ebbero  da  loro  nei  giudizi!  sopra  i  reati  di  stampa. 

Svizzera  Italiana  {Nostra  Corriijkondenui^).  !•  Moderazione  del  Gouerao  e. 
boniÀ  dei  popolo  —  2.  Necrologin  —  3«  Nuovo,  Vescovo  —  4*  SfpnrMÌt^r 
delle  dìoeesi  —  5.  Vessazioni  dei  Governo. 

1.  Dacché  il  sig.  G.  B.  Pioda,  uno  de'capi  piai  frammettenti  del  isadicali- 
lismo  ticinese,  ha  cessato  di  far  parte  del  nostro  Goosigtio  di  Stato,  per  oc* 
cupare  nel  Consiglio  Federale  il  luogo  del  defunto. Stefano  Franscini,  scor- 
gesi  nel  nostro  Governo  un  tantino  più  di  moderazione.  Del  che  sono  pniOT» 
le  missioni  non  interdette  a  Rovio  nel  Luganeae,,e  permesse  a  Lesone  pressa 
Locarne,  dove  presentemente  si  stanno  predicando  da  due  RR.  PP.  Cip- 
Puccini,  con  grandissimo  fratto  di  quella  numerosa  popolazione ,  e  piofitta 
dei  paesi  circonvicini,  donde  accorre  in  gran  Ma  il  popolo  ad  ascoltsure  la 
parola  di  vita.  Ciò  mostra  ad  evidenza  la  bontà  del  nostro  popolo  e  la  docili 
sua  indole  nel  lasciarsi  facilmente  guidare  al  bene.  Oh  quanto  fiorirebbe  fin 
noi  il  buon  costume  e  la  religione,  se  la  Chiesa  fosse  lasciata  libera  nel^ope- 
rare,  e  fosse  sostenuta  e  corroborata  nelFalto  suo  ministero  dai  poteri  ddle 
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Sètto!  Ma  pur  troppo  accade  Toj^posto,  essendo  ornai  quasi  q«Eaittro  lustri  che 
la  Gbiesa  ed  i  èuool  mfllroDO  in  quésto  misero  angolo  d'Italia  peraeouzioDì, 
■mlìmento ed eppresskmi d'ogni  guisa. La BKxlerazioDe poi,di  oui  fisci  cea- 
BO,  non  toglie  che,  di  quando,  in  quando  non  compaia  qualche  decreto 
oi^e  alla  religione ,  siccome  è  quello  emanato  nel  mese  d'  Aprile,  il  quale 
proÉfaisce  le  Processioni  clie  varie  Parrcwchie  soleaaofiareai  Santttarii  posti 
fami  del  Cantone. 

Un  altro  fatto ,  che  prova  l'affetto  del  popolo  alla  religione,  Tabbiamo  in 
iiaanto  arvenne  a  Loco,  grossa  terra  del  Locarnese.  Questo  paese,  come 
vi  accennai  in  altra  corrispondenza,  ^k  teatro  dei  più  vergognosi  «caudali 
BODtro  la  religione  ed  il  buon  costume,  era  diretto  spiritualmente  da  un 
oMo  Volpini,  che  diceasi  prete  e  Lucchese,  ma  che  in  realtà  non  doveaes- 
sepe  uè  prete,  né  Lucchese.  Costui  raccomandato  dai  capi  radicali 6  sostenuto 
lair  autorìtà ,  potè  fermarsi  in  quel  paese  per  quasi  un  anno,  con  quello 
scandalo  e  ruina,  che  suol  portare  il  lupo  che  entra  neirovile.  Il  popolo  pe- 
rà, chedi  fondo  è  buono  e  religioso,  stanco  di  sopportarlo,  tanto  fece  che  l'eb- 
be cacciato  sema  più,  costringendo  a  cooperarvi  quegli  stessi  che  sempre 
reM>ero  protetto. 

2.  Il  nostro  clero  fece,  nei  passati  mesi  di  Gennaio  eTHarzo,  due  perdite  do 
lorose  sei  Canonici  Beretta  e  Santini,  membri  assai  segnalati  del  Capitolo  di 
Lugano.  11  primo,  nativo  di  Lugano,  fu  colpito  da  apoplessia  mentre  stava 
indicando  le  missioni  in  Rovie,  donde  cx)ndotto  alla  patria  città,  morì  fra 
i  conforti  dalia  religione,  dopo  aver  sopportato  con  cristiana  rassegnazione 
i  pochi  -giorni  della  tormentosa  malattia.  11  Santini,  nato  in  Cadempino,  pic- 
colo villaggio  a  tre  miglia  da  Lugano,  nel  1773,  fu  sempre  modello  di  tutte 
teiFirtù,  e  vero  decoro,  non  solo  del  dotto  Capitolo  e  clero  luganeee,  ma  di 
Mto  il  Cantone  o  della  intiera  diocesi,  figli  fu  parroco  e  missionario  zelan- 
tteimoepieno  di  carità,  fu  valente  nelle  tedogictie  discipline  e  nel  diritto 
omonico ,  fu  fermo  sempre  nel  propugnare  i  diritti  della  Chiesa  e  nel  pro- 
moverne anche  cogli  scritti  il  vero  bene.  Morì  Tundici  di  Marzo,  fra  il  com- 
pianto particolarmente  del  popolo  luganese,  che  perdette  in  lui  un  ottimo 
{^astore  od  un  benefattore  generoso. 

3.  Anche  la  nostra  Diocesi  fu  ora  provvista  del  suo  Vescovo  nella  persona 
l^^gregio  Monsignor  Marzorati,  già  Prevosto  di  S.  Carlo  in  Milano.  L'opi- 
li0oe  pubblica  sopra  di  lui  si  è  ch'egli  è  uomo  energico  e  fermo  nel  sostene- 
vi dritti  della  Chiesa  di  troppo  manomessi  nel  Cantone  Ticino,  parte  princi- 
lale  della  Diocesi;  e,  quel  che  assai  monta,  si  ha  ogni  ragione  di  credere  ch'e- 
gli saprà  prevenire  le  arti  dei  tristi  e  specialmente  dei  radicali  e  degli  ita- 
ianissimi.  Un  gran  bisogno  di  questa  Diocesi  si  è  poi  V  educazione  mora- 
e  e  fisica  del  giovane  clero,  al  quale  non  solo  occorre  l'istruzione,  ma  vera  e 
soda  educazione  scevra  dai  pregiudizii  del  tempo. 

4.  Vorrei  parlarvi  della  separazione  del  nostro  Cantone  dalle  diocesi  lom- 
barde ,  ma  per  averne  già  più  volte  scritto ,  mi  ristringerò  questa  volta  a 
starvi  un  articolo  della  Nuova  Gazzetta  di  Zurigo,  riserbandomi  di  ri- 
tornare sopra  l' argomento  quando  conoscerò  qualche  cosa  di  più  certo. 
y  articolo  è  come  segue:  «  Per  quanto  era  possibile,  queste  negoziazioni 
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già  SODO  ÌDcammioalc ,  ma  la  S.  Sede  insiste  sempre  Della  modìOcazioDc 
della  legge  ecclesiastica  del  1855  nel  Cantone  Ticino ,  e  senobra  preten- 
dere che  questa  esser  debba  assolutamente  la  condizione  preliminare  d'ogni 
trattativa.  Pertanto  questa  negoziazione  non  è  cosa  agevole  al  Consiglio 
federale ,  senza  una  concessione  da  parte  della  S.  Sede ,  per  poter  conse- 
guire lo  scopo.  Quand'anche ,  per  es.  l'Assemblea  federale  pronunciasse  di 
sua  autorità  una  separazione  dai  vescovadi  di  Como  e  Milano,  poco  si  otter- 
rebbe quanto  allo  spirituale.  La  Curia  pontiticia  non  può  essere  costretta  z 
pronunciare  l'incorporazione  ad  un  Vescovado  svizzero,  e  ad  approvare  uo 
Vicario  generale.  È  poi  molto  dubbio  che  il  clero  ed  il  popolo  del  Ticino 
sieno  disposti  a  tollerare  a  lungo  uno  stato  provvisorio  senza  Pastore  dio- 
cesano ;  come  pure  la  decisione  della  Dieta  non  potrebbe  troncare  la  qui- 
sliooe  temporale  in  quanto  si  riferisce  agi'  interessi  di  terzi.  Non  è  pertan- 
to da  maravigliarsi  se  la  cosa  si  protrarrà  ancor  molto.  Del  resto  l'operato 
dalla  sola  autorità  temporale  non  porterebbe  ad  alcun  risultato:  anche  per- 
chè il  clero  del  Cantone  Ticino,  animato  da  spirito  nazionale ,  non  inchina 
ali'  unione  con  un  altro  Vescovado.  Tuttavia  il  Consiglio  federale  non  ces- 
serà d'adoperarsi  per  conseguire  un  risultato  soddisfacente».  Fin  qui  la 
Nìwva  Gazzetta  di  Zurigo ,  foglio  al  solito  assai  bene  informato  e  che  si 
può  qualificare  per  uno  degli  organi  più  influenti  nel  Governo  della  Confe- 
derazione. 

5. 11  nostro  Governo,  tenero  sempre  della  buona  educazione  della  gioven- 
tù, con  un  suo  decreto  proibì  al  sacerdote  Don  Giacomo  Adeodato  Castelli  di 
insegnare  il  Catechismo  negli  istituti  privati,  Bellani  in  Lugano  e  Landm- 
ni  in  Agno.  Questa  risoluzione  era  fondata  sopra  i  seguenti  motivi*  Per  le 
molte  brighe  date  da  questo  soggetto  al  potere  ;  e  perchè  non  ha  saputo 
meritarsi  la  nostra  confidenza  ».  Queste  sono  le  precise  parole  del  decreto. 
I^on  saprei  dirvi  quali  possano  essere  queste  brighe;  ma  probabilmente  sa- 
ranno, r  essere  questo  Sacerdote  Redattore  dell'ottimo  giornale  il  Cred&Ui 
e  l'aver  sempre,  col  far  parte  della  Commissione  centrale  del  Clero,  combat- 
tute le  ingiustizie  del  Governo  e  le  persecuzioni  mosse  alla  Chiesa  ed  ai 
Clero.  Egli,  già  da  tre  anni,  fu  nominato,  dai  Sommo  Pontefice,  Canonico  Par- 
roco in  Lugano,  e  benché  istituito  canonicamente,  fu,  senza  verun  motivo, 
impedito  dall'  esercitare  il  suo  ministero.  So  che  il  medesimo  sta  occupan- 
dosi intorno  ad  un  lavoro  sopra  la  separazione  diocesana  ;  dal  quale  veni 
certamente  gran  luce  a  questa  questione  agitatissima  fra  noi.  A  suo  tempo 
ve  ne  parlerò  più  di  proposilo. 
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11. 
COSE  STRANIERE. 

Spagna  (Nostra  corrispondenza)  1.  Statua  di  Mendizabal  —  2.  Immiuente  cri- 
si ministeriale  —  3.  Questioni  parlamentari  —  4.  Delitti  e  timori  —  5. 
>'uovi  Cardinali  e  Vescovi. 

1.  La  questione  della  statua  di  Meudizabal,  che  vi  acceunai  T  altra  volta 
come  cosa  accidentale  nella  nostra  politica,  è  divenuta  un  affare  di  somma 
importanza,  tanto  da  produrre  da  sé  sola  una  crisi  ministeriale  permanente. 
Tatto  il  campo  liberale  si  è  scagliato  in  fascio  a  difendere  quello  ch'esso  chia- 
ma suo  diritto,  di  fare  cioè  Tapoteosi  rivoluzionaria  di  chi  fu  Fautore,  Tini- 
siatore  e  l'esecutore  quasi  assoluto  delia  disamjìiortizzazione j  mentre  ésl' 
l'altro  lato ì  difensori  dell'ordine  protestano  gagliardamente  contro  le  preten- 
bìodì  liberali.  Il  signor  Isturiz,  presidente  del  consiglio  de'Ministri,  forse  per 
non  aver  bene  compresa  V  intrinseca  importanza  delia  cosa,  ha  avuto  l'impru- 
deoza  di  concedere  da  sé  solo,  senza  consultarci  suoi  colleghi,  la  permissione 
d'innalzare  la  statua;  al  qual  effetto  spedi  un  ordine  reale, dopo  cui  si  die  to- 
sto mano  ad  erigere  il  piedestallo  nella  piazza  del  Progresso.  Ora  accade,  cer- 
tamente per  alto  giudizio  di  Dio,  la  singolarissima  coincidenza  che  il  sito  de- 
Btinato  alla  statua  è  quello  appunto  dove  sorgeva  il  primo  dei  Conventi  che 
furono  distrutti  a  Madrid  dal  vandalismo  della  rivoluzione ,  quello  dove  si 
commisero  i  primi  sacrileghi  assassinii  del  luglio  1834,  e  in  cui  conserva- 
vansi  sepolte  le  spoglie  dei  discendenti  di  Ferdinando  Cortes.  Tutte  queste 
coineidenze  conrerìrono  grandemente  ad  aumentare  il  giusto  sdegno  di  quan- 
ti considerano  come  un  vero  insulto  al  senso  morale  e  alla  Religione  della 
nostra  Spagna  cotesti  onori  destinati  ad  esaltare,  con  pubblica  solennità,  la 
memoria  del  defunto  signor  Mendizabal,  vero  simbolo  di  quel  fanatismo  em- 
1^  e  barbaro,  che  segnalò  i  primi  anni  della  nostra  rigenerazione  poii^tca, 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  Vii. 

<2  Interpreti  ed  eco  di  questa  giusta  indegnazione  furono  nel  Gabinetto  qua- 
si tutti  i  Ministri,  e  specialmente  il  Conte  di  Guendulain  e  il  sig.  £zpeleta,Mini- 
stri,  quegli  del  fomento,  questi  della  guerra.  Essi  fecero  acerbe  rimostranze 
al  sig.  isturiz  per  la  sua  poco  prudente  concessione,  e  gli  intimarono  che,  o 
trovasse  immediatamente  mezzo  di  rivocare  l'ordine  regio  da  lui  spedito,  od 
essi  ritirerebbonsi  dal  Gabinetto,  non  potendo  continuare  ad  esserne  mem- 
bri senza  offesa  del  loro  onore.  Qui  cominciò  la  crisi  ministeriale,  che  agita 
al  presente  la  Coite  ed  i  partiti,  e  la  cui  soluzione  non  può  esser  altra  che 
la  caduta  del  Ministero.  Si  tentò  da  prima,  come  per  palliativo,  di  presen- 
tare alle  Cortes  il  disegno  di  erigere  un  monumento  a  Ferdinando  Cortes, 
sperando  che  ciò  sì  stimasse  sufficiente  a  correggere  lo  scandalo  della  statua 
dtestinata  a  Mendizabal.  Ma  questo  espediente  non  potè  soddisfare  a  nessuno; 
e  mentre  nel  Congresso  si  approvava  unanimemente  (e  come  avrebbero  potu- 
to opporsi  i  liberali?)  il  monumento  a  Ferdinando  Cortes,  nei  Senato  il  Mar- 
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chese  di  Molins  alzava  la  sua  energica  e  nobile  voce,  interpellando  il  Gover- 
no ed  eccitandolo  a  presentare,  senza  indugio,  alle  Cortes  un  disegno  di  leggs 
per  determinare  la  forma  e  le  condizioni  da  tenersi  nel  concedere  odoiì 
pubblici  agli  uomini  celebri.  Già  prima  di  lui  il  Senatore  Don  Santiago  Fé- 
jado  aveva  fatte  interpellanze  sopra  il  medesimo  argomento;  e,  mosso  daque- 
«te,  il  Governo  aveva  promesso  di  presentare  il  disegno  di  legge,  che  poi  dod 
presentò  se  non  dopo  la  viva  istaiua  del  sig.  Molins,  e  dopo  che,  per  bocca 
del  sig.  Isturiz,  era  stata  fatta  una  specie  di  apologia  di  tutti  i  fatti  e  di  tutte  le 
idee  liberali  che  si  vogliono  onorare  nella  memoria  del  Mendizabal.  n 
disegno  di  legge  è  stato  dunque  presentato  al  Senato,  proponendosi  in  esso 
che,  per  concedere  onori  pubblici  a  uno  Spagnuoio,  sia  necessaria  una  legge 
delle  Cortes,  e  che  inoltre  siano  trascorsi  cinquantanni  dopo  la  morte  dd 
personaggio.  Tosto  che  questo  disegno  fu  presentato  dal  Governo,  veon» 
dato  ordine  di  sospendere  i  lavori  già  incominciati  per  V  erezione  della  sta- 
tua ;  di  che  la  commissione  incaricata  dell'opera,  tutto  fiore  e  crema  di  pro- 
gressisti fanatici,  mosée  richiamo  e  si  recò  in  corpo  per  consegnar  la  sua 
lagnanza  nelle  mani  dei  sig.  Isturiz  ad  Aranjuez,  éove  si  trova  ora  la  Cop- 
te dal  10  del  mese  di  Aprile.  É  fiacile  immaginare  in  qual  imbroglio  un  tal 
messaggio  abbia  posto  il  sig.  Isturiz,  bramoso,  dall'una  parte  di  mantenen 
rautori'tà  dell'imprudente  permissione  da  lui  concessa  d'erigere  la  statuale 
dall'altra  di  schivare  il  conflitto  ministeriale  che  u'è  nato.  Mosso  da  questi 
due  contrarli  impulsi,  il  sig.  Isturiz  rispose  alla  Commissione  •  che  egli  v(^ 
drebbe  con  piacere  innalzarsi  il  monumento  designato  in  onore  di  un  patrizio 
cosi  illustre  qual  fu  il  sig.  Mendizabal,  che  dal  suo  Iato  aveva  fatto  quanto 
poteva  per  cooperarvi,  ma  che,  stando  sotto  1'  esame  e  deliberazione  delle 
Cortes  il  disegno  di  legge  sopramenzionato,  gli  era  necessario  aspettare  la 
decisione  del  Parlamento,  ed  operare  conforme  ad  essa. 

Una  siffatta  risposta  non  potea  soddisfare,  e  in  fatti  non  soddisfece,  nesa* 
no. Perciocché  o  il  sig.  Isturiz  volea mantenere  i  suoi  atti  precedenti,  o  no:  ad 
primo  caso,  perché  prestare  l'opera  sua  a  un  disegno  di  legge  che  ha  per 
fine  immediato,  come  tutti  sanno,  d'impedire  direttamente  l' erezione  detta 
statua?  Nell'altro  caso,  perchè  non  confessa  egli  francamente  d' aver  com' 
messo  un'imprudenza,  e  perchè  va  cercando  alcuni  sotterfugi  per  delude- 
re,  nel  Parlamento  o  fuori  di  esso,  il  fine  della  legge,  il  cui  disegno  egli  me- 
desimo ha  presentato  ?  Egli  teme  la  voce  dei  partiti  dell'ordine,  teme  quella 
degli  uomini  onorati  di  tutti  i  partiti,  ma  non  paventa  meno  la  voce  de' suoi 
antichi  amici.  Siccome  poi  la  discordanza  delie  sue  opinioni  e  della  sua  eoo* 
dotta  da  quella  dei  suoi  col  leghi  mantiene  nel  Gianetto  un  antagonismo  k- 
recoQciliabile,  quindi  nasce  la  necessità  di  una  nuova  crisi  ministeriale,  9t 
aoB  8i  vuole  che,  orfana  del  tutto  la  cosa  pubbhca,  le  parti  politiche  ultra* 
liberati  seguitino,  con  assoluta  sicurezza  e  con  perpetua  impunità,  aco- 
girare.  Mdti  e  gravi  già  sono  i  sintomi,  che  si  manifestano  di  pros^mo  di»- 
oìdine:  la  stampa  sfmmta  e  non  repressaci  noti  fautori  e  capi  di  sommoflM 
liberamente  in  corsa  per  ogni  parte  ^  jumon  sovversivi  e  sfacciate  caiuft- 
nie;  insomma,  da  quantooggidì  si  vede  «  si  sente  i  perspicaci  osservatoli 
pronosticano  probabile  scoppio  di  nuovi  seoaYolgimeatL 
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3.  Nel  Congresso,  due  settimane  fa,  si  agitò  una  discussione  mossa  dal* 
'iDterpellanza  di  un  Deputato  progressista,  intomo  ai  disegni  (ti /tisionaiii- 
Mf Cica,  cbe  Tiaterpellaate  allegò  traltarà  in  regioni  esIraufQciali.  Profondo 
léoloroso  è  slato  in  tatti  i  bnooi  il  senso  prodotto  da  qneslo  dibattiraenito, 
n  €ni  la  dignità  e  la  persona  del  Monarca  Turono,  per  molti  giorni,  il  tema  di 
oteste  conversazioni  par/amen(ari,  le  quali,  anche  quando  sembrano  voler 
inorare  e  consolidare  i  troni,  sempre  lasciano  ferito  il  prestigio  della  mo- 
larchia.  Tatto  il  dibattimento  si  aggirò  aopra  l'assunto  che  gli  estemi  ne- 
niei  della  libertà  cosj^rano  contro  il  trono c^ Isabella  Ile  le  sue  istituzio- 
d;  senza  però  mai  recare  una  pruova  dì  tale  assunto,  e  senza  che  gli  orato- 
la' a  cui  preme  di  mantenere  viva,  colle  loro  declamazioni,  V  agitazione  pub- 
ilica,  abbiano  tralasciato  di  ripetere  le  viete  e  vaghe  accuse  di  ipocrisia 
!  di  fellonia  contro  tutte  le  persone,  le  classi  e  le  istituzioni  veramente  te- 
late colla  causa  delFordine  pubblico.  Questo  furore  repentino  di  siffatte  io- 
retlive  ha  del  misterioso;  e  considerandola  vita  antecedente  e  gr  interessi  di 
pei  chele  muovono,  tutti  gli  uomini  assennati  ed  onesti  s'interrogano  con 
laàetà  dolorosa,  se  cotesti  falsi  tiaiori  non  siano  per  avventura  un  velo, 
Betro  cui  si  voglia  coprire  il  pencolo  di  vere  congiure  tramate  nel  tene- 
«QBO  mistero  delle  società  segrete. 

4.  La  sospensione  e  reccitamento  degli  animi  è  tale,  che  il  soto  fatto  d'es- 
ine stato  proditoriamente  ferito,  di  pieno  giorno ,  in  una  delle  vie  più  fre- 
pieatate  di  questa  cacatale ,  un  Deputato  liberale ,  e  la  circostanza  dell'a* 
me  il  feritore  fatto  parte  della  polizia  nel  1864,  bastarono  a  far  preten- 
kre  che  fosse  attentato  politico  ciò  che,  secondo  tutte  le  csrcostanse  ante* 
«denti,  concomitanti  e  coasegnenti,  non  può  esser  altre  che  un  delitto  priva- 
0.  L'imprudenza  degli  uni  e  la  malignità  degli  altri  indussero  la  moglie  del 
erito  a  stampare  un  foglio,  da  lei  indirizzalo  alla  Regina,  chiedendole  gin- 
lina  colFaccento  di  una  vittiiaa  di  passioni  politiche.  Egli  è  vero  die  i  ma- 
{pitrati  si  adoperarono  a  impedire  che  il  foglio  andasse  in  giro,  ma  lo  fecero 
paado  se  n'erano  già  diffusi  più.  di  30,000  esemplari ,  e  quando  eransi 
aieiate  dare  a  ^el  fatto  tvite  le  assurde  e  mostruose  spiegazioni  che  tor- 
■irano  a  conto  degli  agitatoli. 

A  finire  questa  cronaca ,  non  altro  mi  resta  che  darvi  conto  dei  duelli , 
nkàdii  e  delitti  accunniatiai  nel  corso  dell'  ultimo  mese  in  ipiesla  no- 
in  Spagna.  1  furti  sacritoghi  sono  oramai  cotidiam.  Gli  scandali  d-  ogni 
ìàttB.  non  hanno  numezo.  Bgh  ò  por  forza  che  la  nostra  patria  abèia  un 
tedo  inesauribile  di  lassegnaaicoe  cristiaBa  e  di  naiwafe  rettitadtne»  poi- 
M,  in  tale  spaventosa  operosità  di  qoei  che  cercano  di  corromperla  e  ronnt- 
laila ,  essa  si  conserva^  grazie  a  Dio,  in  qniete  e  non  ha  perdttta  la  spe- 
"aoia  di  sodi  miglioramentL  Gonchiudendo  questa  trista  rassegna,  io  sono 
K  parere  che  il  Gabinetto  cadrà  e  molto  presto;  ma  non  ispero  molto  da 
|M^o  che  gli  succederà,  perchè  non  veggo  ferma  risoluzione  per  abbrao- 
àftie  la  condotta,  che  sola  potrebbe  sidrarci. 

&.  Dai  giornali  avrete  già  inteso,  con  quale  splendida  magnificenza  tanitt 
la  Corte  quanto  il  Nimsio  abbiano  festeggiato  i  naovi  Cardinali  di  Siviglia  t 
li  Toledo.  Frattanto  si  vaino  ooosecrando  i  Yeseovi  recentemente  comi- 
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nati,  e  le  nostre  Sidi  episcopali  vanno  riacquistando  i  loro  Pastori  :  il  che  è 
grande  consolazione  per  noi  che  non  vediamo  altro  rimedio  a'  nostri  mali , 
fuorché  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  la  quale,  rinnovando  i  miracoli  del  Me- 
dio Evo,  si  volga  a  salvarci  dalla  barbarie,  che  oggi  rode  le  viscere  della  no- 
stra società;  barbarie  tanto  più  funesta,  quanto  più  sfacciata  a  vestirsi  il 
fastoso  orpello  di  secol  d'oro. 

Francia  t.  Finanze  —  2.  Nuovi  Deputati  —  3.  L'assoluzione  del  Bernard,! 
giornali  francesi  e  l' Indépendance  Belge  —  4.  Perchè  il  Bernard  sìa  stato 
assoluto  —  5.  Sequestro  d' una  nuova  opera  del  Proudhon  —  6.  Sottoscri- 
zione nazionale  pel  Lamartine  ~  7.  Politica  italiana  del  Lamartine  —  8.  La 
filosofia  del  {giornale  dei  DèbaU  e  del  Comtitutionnel  —  9.  Nuove  Confe- 
renze di  Parigi. 

1.  Al  Corpo  legislativo  di  Francia  (le  cui  tornate,  già  prorogate  fino  al  l«di 
Maggio,  furono  con  recente  decreto  prorogate  ancora  di  otto  giorni  J  fu  leste 
distribuita  la  relazione  che,  sopra  il  bilancio  del  1859,  fece  il  deputato  sig.  De- 
viock.  Essa  sostiene  che,  benché  il  bilaucio  presentato  dal  Governo  paia  un 
bilancio,  non  solo  in  equilibrio,  ma  in  vantaggio  di  sette  milioni  di  rendite 
sopra  le  spese,  pure  in  realtà  vi  è  un  soprappiù  di  spese  di  oltre  47  milioni. 
Alla  quale  conchiusione  si  oppone  11  Comtiiutionnd  de'  25  Aprile,  il  quale 
mantiene  che,  avendo  egli  rifatti  1  conti  «  è  stato  condotto  a  risultati  op- 
posti a  quelli  dell'  onorevole  delatore  »  ;  cioè  ha  trovato  che  non  solo  non 
mancano  i  47  milioni,  ma  che  anzi  vi  sono  93  milioni  di  avanzo  per  ispe- 
se  straordinarie.  Che  se  è  cosa  naturale  che  il  Constitulionnel  abbia  com- 
battuto il  Devinck  e  trovali  tutti  quei  milioni,  era  anche  cosa  facile  a  pre- 
vedere che  il  Giornale  de*  Débals  trovasse  tutt' altro:  il  che  egli  si  è  incari- 
cato di  dimostrare  nel  suo  n.^dei  26  Aprile,  non  già  con  un  calcolo,  nècon 
affermazioni  precise  (il  che  sarebbe  stato  imprudente),  ma  con  un  semplice 
dubbio  più  che  sufficiente  a  farci  intendere  che  in  tempi  migliori  egli  a- 
vrebbe  parlato  più  chiaro.  Neir  assemblea  dei  deputati  intanto  è  ora  comio- 
cìata  la  discussione  sopra  questo  punto  ;  dalla  quale  fin  d' ora  apparisce  che 
il  Devinck  ha  di  molto  esagerato  lo  squilibrio  del  tesoro. 

2.  Dei  tre  deputati  al  Corpo  legislativo,  che  si  doveano  eleggere  in  Parigi, 
due  furono  eletti  il  primo  giorno;  Tuno  pel  Governo,  il  sig.  Generale  Perrot; 
r  altro  per  T  opposizione,  il  sig.  Jules  Favre,  il  noto  avvocato  deirOrsini.  Per 
il  terzo  ci  sarà,  il  9  di  Maggio,  nuovo  scrutinio,  nessuno  dei  due,  tra  cui  si 
divisero  i  voti,  avendone  avuto  il  numero  necessario. 

3.  L'assoluzione  del  Bernard  pronunciata  dai  giurati  inglesi, fu  accolta, 
siccome  è  noto,  da  grandi  e  molte  acclamazioni  del  popolo  presente  alla 
sentenza.  Del  che,  non  meno  che  del  giudizio  medesimo,  si  offesero  altamen- 
te parecchi  giornali  francesi  :  tra  i  quali  fu  reno  i  più  caldi  nel  manifesta- 
re la  loro  indegnnzione  YUnivers  ed  il  Constitulionnel^  ambedue  per  bocca 
dei  loro  direttori  •  Noi  (dico  il  sig.  Renée,  direttore  del  Consiitutiormd) 
non  faremo  commento  sopra  una  tal  sentenza,  esempio  inudito  di  scandab 

per  la  morale  pubblica  :  giacché  quale  uomo  onesto  può  dubitare  in  Frao- 
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xl  in  lui^hilterra  della  colpa  del  Bernard?  »  e  segue  dicendo  che  se,  per 
,  si  spargesse  in  Francia  la  difesa  fatta  dall'  avvocalo  del  Bernard,  sa- 
»e  diftìcile  al  Governo  di  arrestare  gli  effetti  del  pubblico  sde^^no.  Il  si- 
*  Luigi  Veuillot  poi  conchiude  il  suo  articolo  così:  «  Siamo  sinceri,  ed 
ungiamo  che,  nella  condizione  vera  delle  cose,  le  infami  acclamazioni 
pretorio  di  Londra  ci  paiono  preferibili  ai  pesanti  complimenti  fatti  in 
vres  al  Duca  di  MalakofT.  Nella  loro  pompa  di  lealtà  quei  complimenti 
IO,  senza  fallo,  ioglesissimi;  ma  le  acclamazioni  trionfanti  a  Simone  Ber- 
i  mostrano  il  cuore  della  stessa  Inghilterra  ».  L'articolo  deWUnivers  fu 
lo  dal  Constitutionnel  che,  in  tali  materie,  non  suole  approvare  senza 
re  certo  di  essere  approvato.  Dell'  articolo  poi  del  Constitutionnel^  come 
iemale  semiuftìciale,  si  fece  gran  caso  in  Francia  e  fuori,  sì  che,  per  al- 
i  giorni,  V Indépeìidance  belge,  repertorio  di  tutti  i  pette^jolezzi  parigini, 

parlò  quasi  d'altro:  ed  ora  diceva  che  il  Constitutionnel  dovea  ricevere 
improvero,  ora  che  il  suo  direttore  dovea  essere  licenziato  per  la  colpa 
fere  cosi  offesa  V  Inghilterra  alleata  della  Francia  e  più  ancora  dei  libera- 
;i  cui  r  Indépendance  è  l' organo  ufficiale.  Mentre  però  questo  giornale 
java  in  tali  congetture  (  falsissime.  dice  il  corrispondente  di  Francia 
ai  Bilancia,  perchè,  com'egli  assicura,  l'articolo  era  stato  inriato  al  Con- 
itUmnel  dalle  Tuileries),  il  Monileur  pubblicò  una  noterella,in  cui  di- 
i  «  avervi  persone  che,  per  togliere  la  pace  dagli  animi,  inventano  ogni 
tic  false  notizie.  Cosi  la  corrispondenza  parigina  daWIndépendance  belge 
lende  falsamente  che  grandi  armamenti  marittimi  si  facciano  ora  ia 
ncia».  Il  foglio  belga  si  tenne  molto  offeso  di  essere  stato  dal  Moniteur 
te  per  esempio  di  coloro  che  inventano  ogni  giorno  false  notizia,  e  pro- 
fi»  nel  suo  N"».  dei  26  Aprile,  allegando  per  iscusa  che  egli  «  crede  com- 
'è un  dovere  verso  il  suo  pubblico  essenzialmente  cosmopolita,  non  pri- 
dolo  di  alcuno  dei  rumori  che  corrono  il  mondo  »  e  conchiude  dicendo: 
;eo  quello  che  noi  sentivamo  il  bisogno  di  dire  a  coloro  che,  appoggian- 
i  aopra  le  parole  del  Moniteur,  volessero  porre  in  dubbio  la  nostra  buona 
i  e  la  nostra  lealtà  ».  Le  quali  parole  noi  prendiamo  come  dette  anche 
noi,  i  quali,  pur  troppo,  siam  dispostissimi  a  dubitar  molto  di  sua  buona 
ì  e  di  sua  lealtà  in  forza,  non  solo  delle  parole  del  Moniteur,  ma  di  molti 
i  che  sono  noti  ad  un  pubblico  più  cosmopolita  ancora,  che  non  sia  quello 

Y  Indépendance  vanta  falsamente  per  suo. 

.  Tornando  al  Bernard,  questi  dopo  essere  stato  assoluto  dai  giurati  dal 
itte  capitale,  dovea  ancora  essere  processato  di  cospirazione  :  il  qual  delil- 
0  avrebbe  sottoposto  ad  una  tenue  pena.  Per  il  che  il  Governo  inglese  cre- 
te dover  abbandonare  l'accusa.  Sopra  la  quale  decisione  il  signor  Renée 
B  nel  N®.  dei  26  Aprile  del  Constitutionnel:  «  Punire  per  un  delitto  chi  era 
to  assoluto  d' un  crimine  sarebbe  stata  una  derisione  ».  Dov'  è  da  notare 
i  alcuni  giornali  inglesi,  tra  i  quali  il  Times ^  dicono  che  i  giurati  assol- 
0  il  Bernard,  non  perchè  il  credessero  innocente,  ma  perchè  non  lo  cre- 
mo degno  della  pena  capitale ,  alla  quale  dovea  essere  condannato  dal 
)una1e,  se  essi  noi  dichiaravano  innocente.  Sì  che,  in  conchiuslone,  il  Ber- 
rd  non  fu  condannato  per  crimine,  perchè  la  pena  era  troppo  forte  :  e  non 
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fu  condannato  per  delitto,  percliè  la  pena  era  troppa  piccola.  Chi  oserà  cen- 
surare, d' or'  innanzi,  o,  ciò  che  sarebbe  peggio,  mutare  leggi  così  sapienti? 
5.  Il  M&nileur  dei  29  Adirile  reca  che  il  Gsco  ha  fatto  sequestrare  lamM- 
ya  opera  del  Proudhoa,  intitolata:  Della  giustizU  nella  rivoluzione imUa 
Chiesa,  l  delitti  di  cui  sono  accusati  l'editore  e  V  autore  dei  Ire  voluoii,  di  cui 
si  compone  ropera,8ono  ToHragi^io  aila  morale  pubblica  e  religiosa,  Tapo- 
logia  di  delitti  e  crimini,  la  mancanza  di  rispetto  alle  leggi  ed  ai  diritti  del- 
la famiglia  e  la  riproduzione  di  notizie  false.  Questa  è  una  biieTe  ma  soda 
ed  efficace  Rioista  deli'  opera. 

6.  Il  poeta  e  politico  Lamartine  trovasi,  come  molti  altri,  con  più  debiti  che 
crediti  :  ma,  come  pochi  altri,  trova  ora  in  Francia  parecchi  che  inlesdoao 
di  pagare  i  suoi  debiti,  col  mezao  di  una  sottoscrizione  che  chiamane  naiio- 
nale.  V  Imperatore  Napoleone  diede  ii  buon  esempio,  sottoscrivendosi  pel 
primo  per  mia  buona  somma,  e  dietro  Tlmperartore  A^eunero  ^à  moitissini 
altri,  sì  che, se  i  debiti  nou  sono  oltremodo  eccessivi,  si  può  credere  ohe  il 
Lamartine  non  avrà  bisogno ,  come  molti  altri  poeti  e  politici,  di  appeilare 
dair ingiustizia  dei  contemporanei  alla  giusta  posterità. 

7.  Noi  speriamo  di  buon  cuore  che  il  Lamartine  riesca  a  soddisfate  oA 
carità  pubblica  ai  suoi  creditori:  ma  dubitiamo  che  egli  sia  per  ritorBtre  ihù 
mai  nella  grazia  dei  liberali  italiani  e  dei  repubblicani  francesi  di  purosao- 
gue,  dopo  i  documenti,  ora  pubblicati  nella  Gazzeita  Piemontese^  sopra  li 
sua  pcHitica  verso  T  Italia  nei  1848.  E  se  abbiamo  da  óise  schiette  il  pare» 
nostro,  noi,  senza  dolerci  poi  molto  che  il  Lamartine  non  abbia  aiutati  ictise- 
gni  dei  hberali  italiani,  non  possiamo  però  non  unirci  a  coloro  che,  coU'amba- 
sciatore  sardo  a  Parigi,  l'egregio  Marchese  Brignole  Sale,  dnamaronoiMe 
ed  insidiosann^  politica  che  parca  promettere  a  Ciarlo  Alberto  aiuio  per  oen- 
quistsure  la  Lombardia,  mentre  nel  fondo  non  io  tendeva  che  a  rubare  la  Sa- 
voia e  la  Contea  di  Nizza.  Questa  non  è  poUlirca  da  Apollo,  ma  da  Hercorio. 
Del  resto  da  queste  curiose  rivelazieoi  si  può  cavare  qoesto,  che  i  lìbenM 
dì  tutti  i  paesi,  o  poeti  o  prosatori  che  siano,  seguono  ià  stessa  |»litica  dn- 
«ca,  che  consiste  nel  parlar  molto  della  libertà  dei  popoli,  e  iii^  cercate  i 
proprio  tornaconto,  senza  trovar  poi  mai  né  Tuna  né  l'aktro  ^. 

8.  Il  Giornale  de'  Dibattimenti,  dopo  avere,  con  tutte  le  sue  fòrxe,  eon- 
battuta  la  libertà  d' iiMegnamento,  ora  che  è  sconfitto  e  vede  che  i  religioa 
e  i  sacerdoti  sottentrarono  in  tante  cattedre  agli  allievi  razionalisti  di  quel- 
r  Università  pressoché  incredula,  di  cui  quel  giornale  fu  sempre  forgino 
«emiufficiale,  si  consola  in  guisa  assai  curiosa,  e  trova  che,  alla  fine  dei  orati, 
è  meglio  che  tanti,già  professori  nei  collegi,  sianoora  hdoiti  a  dovere  stu- 
diare ed  insegnare  a  sé  medesimi.  11  che  egli  ci  spiega  a  lungo  nel  suo  &.* 
dei  21  Aprile  per  bocca  del  sig.  Frévost-Paradol,  il  quale  dice  così  :  t  Meno 
occupata  ora  la  filosofia  dell'  educazione  dei  giovani,  meno  protetta  ma  pe^ 
€èò  più  libera  2,  essa  sarà  meno  tentata  di  confondersi  colla  pedagogia  e,  a 

•I  Sopra  la  politica  della  Repubblica  francese  Terso  V  Italia  ncA  4S4S,  redi  U  Gtrrìspoadas- 
aa  taria  4ì  ^pesU  quaderno. 

2  Ohe  dù  ò  meao  protetto  sia  piò  ltl>ero ,  è  umo  41  quagli  «simBi  aamii  dba  ai  wàm» 
oggi  più  ripetere  da  quelli  che  non  possono  ora,  come  rorrebbero,  protesero  il  monda  a  laio 
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loco  a  poco,  si  farà  indipeiKleiite.  Noi  crediamo  poter  predire,  con  profonda 
JeonoBcensa  ai  nostri  maestri ,  ohe  la  (llosofla  fraoceae  nos  dovrà  molto 
Implorare  di  essere  stala  in  parte  liberata  dal  do^re  éeir  Mmegnaneato. 
M  speriarao  che,  senza  lasciare  di  essere  sana,  sarà  più  feconda,  e  cb*  non 
lerderà  nella  col  parlar  meno  a'  fianciulK  e  pie  agli  uomini.  »  Il  cbe,  Ira  te 
Jlreoose,6Tgnrfica  che  questi  esprofessorì  in  tendono  di  servirsi  del  loro  torn- 
io per  fare  scoperte;  ed  il  sìg.  Prévost-ParadoI  già  ha  comincialo  a  darci  un 
aggio  deisooi  studii  in  questo  stesso  articolo,  dove  ci  dice  die,  la  Gbiesaf 
ìdotta  già  da  Galileo  a  non  regnare  che  sopra  una  terra  detrooiszata,  non 
K>tea  soffrire  la  vista  di  tanti  nuovi  soli  e  pianeti  e  mondi  sconosciuti  e  lon- 
lai  dalla  sua  vista  ed  autorità.  •  Questa  scoperta  deli'  invidia  della  Chiesa 
mr  non  poter  regnare  sopra  Giove  e  Saturno  è  al  tutto  degna  delle  medita- 
ioni  di  un  maestro  di  scuola  (kPronizzato  dalla  libertà  d'insegnamento,  co- 
ne  la  terra  da  Galileo. 

Mentre  il  giornale  dei  Débats  filosofeggia  cosi  air  orleanese,  il  Constitu- 
mmel  fibsofeggia  più  alla  moderna,  lodando  assai,  nel  suo  N.  de'  ?9 
ifvile ,  per  bocca  del  sig.  Errico  Gauvain ,  la  filosofia  cattolica  che  meato 
vaiamente  egli  dice  contraria  a  tutte  le  rivoluzioni,  e  censurando  assai  la 
ÌlO0Dfia  razionalistica  ed  empia,  nemica,  non  sapresti  dir  prìi,  se  della  ragio- 
te,  0  della  Chiesa,  o  deir  autorità  civile.  L'articolo  del  sig.  Cauvain  è  eer- 
naente  assai  lodevole  e  ealdo  di  spirito  religioso  :  ma  contiene  un  perio- 
letlo  m  cui  traspira  imo  degli  errori  più  comuni  ora  in  Francia,  special- 
aentend  gioniali  che  hanno  le  tendenze  del  Consti9utionnd,  Il  periodo  di- 
e  cesi:  «TI  moto  dell' 89,  puro  come  un'aurora,  era  cristiano».  È  molto 
llblNO  che  fosse  interamente  cristiano  un  moto  che  nel  t79^  non  era  che 
m'  dtrrora:  sapendosi  da  lutti  che  il  Cristianesimo  è  più  antico  del  17S9 

che  Y  tmrara  significa  metaforicamente  un  principio  di  cosa  nuova.  0 
tmique  fi  moto  deir89nonfu  nuovo,  o  in  quanto  fu  nuovo  non  fu  cristiano. 

9>.  Dicesi  che,  ndla  prima  quindicina  di  Maggio,  si  apriranno  in  Parigi  te 
tonferenze  wypm  gli  affari  non  ancora  decisi  nel  celebre  Congresso  dbe 
Muse  la  guerra  d'Oriente.  Secondo  Y Ost-Ikutsche-Post  non  vi  si  tratteran- 
le^t^e  quattro  questioni;  il  riordinamento  dei  Principati  Danubiani,  secon- 
lala  relazione  deHa  giimta  europea;  to  pubblicazione  e  forse  anche  la  re- 
Mone  del  regelan[>ento  per  la  navigazione  del  Danubio  fatto  dalla  girata 
legH  Stati  corsi  dal  fiume  e  già  ratificato  da  questi  Stati;  Io  scioglimento 
Mia  giunta  internazionale  sedente  a  GaTatz,  le  cui  attribuzioni  debbono 
flsere  trasmesse,  secondo  il  trattato  di  Parigi,  alla  Giunta  degli  Slati  coivi 
lai  Danubio  stabilita  a  Vienna  ;  ed  infine  la  sanzione  del  trattato  sopra  la 
ettificazione  delle  frontiere  turco  russe  nell'  Asia.  Il  Giornale  di  Vienna 
lei  assicura  che  sarà  nullo  ogni  tentativo  che  altri  potesse  fare  per  muove- 


U  vero  sd  è  elle  ninna  libertà  finita  paò  esistere  seneui  qnalciie  proteaione  :  e  cbe  nella 
■fili  che  cesia  la  protesione,  cessa  anche  la  libertà.  Infatti,  per  recare  nn  esempio  chiaro, 
aittackiiio  sarebbe  libero  a  viaggiare  senza  la  protezione  degli  nomini  d'  arme  che  custodi- 
la  libertà  delle  strade.  Cos'i  pure,  per  recare  un  esempio  oscuro,  ma  non  però  meno  re- 
t^  ninn  giovane  è  libero  ad  imparare  nelle  scuole  la  buona  filosofia ,  senza  la  protezione  di 
Ili  Tegli  sopra  la  bontk  del  pubblico  insegnamento. 
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re  nelle  Conferenze  altre  questioni.  Intanto  pare  che  già  siano  cominciate 
di  fatto  le  Conferenze:  giacché  il  Moniteur  dei  ^  dice  che,  quel  giorno  stes- 
so, si  riunirono  i  pienipotenziarii  di  Austria,  Francia,  Inghilterra,  Prussia, 
Russia,  Sardegna  e  Turchia  per  prendere  cognizione  dell'atto  finale  sotto- 
scritto a  Costantinopoli  il  5  di  Decembre  scorso,  per  sancire  il  risultato  dei 
lavori  della  giunta  istituita  per  la  verificazione  delle  frontiere  delia  Russia 
e  della  Turchia.  11  solo  scopo  della  tornata  fu  di  dare  atto  ai  pienipoten- 
ziarii della  Russia  e  della  Turchia  della  comunicazione  da  loro  fatta,  sopra 
ciò,  alla  Conferenza. 

Notizie  yabie  i .  Erzf*govina  —  2.  Circolare  russa  —  3.  Questione  del  Kansas— 
•4.  Conflitto  tra  il  Congresso  e  il  Governo  americano  —  5.  Nuovo  governo 
nel  Messico  —  6.  India  inglese  —  7.  Gli  anglo  francesi  a  Canton  —  8.  1  Riu- 
si al  Nord  della  Cina. 

1 .  DeirErzegovina  nulla  di  molto  rilevante  abbiamo  da  raccontare:  che  ami 
non  mancano  giornali  i  quali  pretendono  che  la  sollevazione  sia  ormai  finita. 
Dche  dice  aperto  una  corrispondenza  da  Mostar  deUa  Gazzetta  delle  Poit^ 
«  Quello  intanto  che  merita  particolare  attenzione  (ci  scrive  il  nostro  corn- 
spondente  di  quelle  parti)  si  è  la  continua  vessazione,  a  cui  sono  ora  più  che 
mai  sottoposti  i  Cristiani  dalle  truppe  turchesche.  Oggi  stesso  ho  ricevuto  let- 
tera da  Gradaz,  la  quale  mi  dice,  che  i  Cristiani,  dal  16  Febbraio  a  questa  par- 
te, continuano  a  somministrare  alle  truppe  tutto  il  necessario,  colla  perdita  di 
ogni  loro  sostanza,  specialmente  dei  cavalli,  che  sono  per  loro  un  mezzo  preci- 
puo di  sussistenza.  Dei  4500  uomini  di  truppe  gransìgnorili,  che  sbarcarono 
a  Klek  il  23  Marzo,  si  dice  che  più  di  150  perirono,  parte  annegati  e  parte  di 
malattia,  durante  il  loro  viaggio  da  Costantinopoh.  ÀKlek  si  attendono  altri 
tre  legni  di  guerra  carichi  di  truppe  ottomane;  ma  ignoro  con  qual  fondamen- 
to. Intanto  quel  che  v'ha  di  buono  si  è  che  Cadri  Pascià,  capo  comandante  del- 
le truppe  in  Erzegovina,  sembra  un  uomo  equo  e  di  buone  intenzioni,  che 
vorrebbe  un  po'  repressala  prepotenza  dei  nazionali  turchi.  Ho  argomento 
di  sospettare  ch'esso  sia  un  ungherese.  Del  resto  i  Greci  nvollosl  si  trovano 
allo  stesso  punto  di  prima:  fanno  qualche  rappresaglia,  molestano  i  soldati 
ausiliari  turchi,  senza  però  affrontare  le  truppe  regolari.  Altre  truppe  au- 
striache non  sopraggiunsero  finora  in  sui  confini;  il  che  è  buon  segno». Fin 
qui  il  nostro  corrispondente.  Né  noi  abbiamo  altro  da  aggiungere,  fuon^è 
pare  cosa  certa  tra  i  giornalisti  che  non  si  debba  occupare  per  ura  il  Mon- 
tenero  né  dai  Turchi  né  dagli  Austrìaci. 

2.  La  Gazzetta  delle  Poste  di  Francoforte  contiene  un  sunto  della  lettera 
circolare  indirizzata,  ne'  primi  giorni  di  Marzo,  dal  Gabinetto  russo  ai  sud 
incaricati  diplomatici,  sopra  gli  affari  della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina.  In  es- 
sa il  Governo  russo  allega  le  relazioni  ricevute  da'  suoi  consoli  in  quelle 
due  province,  per  dare  ragione  ai  lamenti  dei  Greci  scismatici  sollevali. 
Dice  che  l'Hatti-humaium  non  fu  eseguito  in  nessun  luogo, e  ricorda  chela 
scopo  principale  della  guerra  d'Oriente  si  fu  appunto  di  migliorare  la  aorte 
dei  Cristiani  nell'  Impero  turco.  Per  ottenere  questo  miglioramento  si  vol- 
le r  Ratti  humaium  da  tutte  le  Potenze:  le  quali  dunque  debbono  ora  so- 
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«nere  i  Grìsliani  che  iavocano  appunto  il  loro  soccorso  perchè  siano  at- 
late  le  leggi  emanate  per  voto  loro  comune.  Il  Governo  russo  spera  che 
lesta quistione  sarà  esaminata  nelle  prossime  conferenze  di  Parigi-,  e  che  le 
)teDze  intanto  s'informeranno  presso  1  loro  consoli  del  vero  stato  delle 
Me  nelle  province  cristiane  dell'  Impero  ottomano.  Ma,  se  sono  vere  le  no- 
de  da  noi  riferite  sopra  le  conferenze  di  Parigi  neir  ultimo  numero  della 
iluiea  di  Francia  di  questo  quaderno,  pare  che  invano  si  tenterà  di  ec- 
tire  nel  congresso  tale  questione. 

3.  II  Presidente  degli  Stati  Uniti,  signor  Buchanan,  nel  suo  Messaggio  al 
xigresso,  avea  proposto  di  ammettere  nella  Unione  americana  il  nuovo  Sta- 
liei  Kansas  colla  Costituzione  sua  particolare  di  Lecompton.  Ma  contro  quel- 
.Costituzione  si  erano  eccitati  molti  lamenti  nel  popolo  eh' essa  dovea  reg- 
!ré,8ia  perchè  non  ne  piaceano  troppo  le  disposizioni,  sia  perchè  queste  non 
ireano  legali.  Ed  in  prima  sono  giustamente  posti  in  dubbio  i  poteri  del  cor- 
>  legislativo  che  convocò  la  Convenzione  di  Lecompton,  essendo  stata  l'eie- 
one  di  quell'assemblea  opera  di  frodi  e  di  violenze  compiute  dai  partigiani 
Sila  schiavitù.  Inoltre  la  Costituzione  preparata  dai  legislatori  di  Lecom- 
ton  avea,  se  non  risoluta,  almeno  pregiudicata  la  questione  della  schiavitù, 
Beidendo  che  i  proprietarii  presenti  di  schiavi  nel  territorio  del  Kansas 
mservassero  sopra  i  loro  schiavi  1  diritti  che  avrebbero  nel  momento  del- 
L  promulgazione  della  Costituzione.  E  con  ciò  non  era  però  guadagnata  la 
iosa  della  schiavitù.  Il  Governatore  del  Kansas  poi  aveva  promesso,  a 
ome  dell'autorità  federale,  che  la  Costituzione  di  Lecompton  sarebbe  sot- 
iposta  all'approvazione  del  popolo  che  avrebbe  deciso  da  re  sopra  la 
neslione.  Ma  la  promessa  non  fu  mantenuta,  non  essendo  stato  il  popo- 
\  diiamato  a  decidere  se  non  che  la  clausula  della  conservazione  o  abo- 
riooe  della  schiavitù  per  l'avvenire:  di  che  il  popolo  ricusò  in  grande 
Higgioranza  di  prendere  parte  allo  scrutinio,  nel  quale  esso  non  potea 
lercitare  che  una  piccola  parte  del  suo  diritto.  Lo  scrutinio,  apertosi  il  21 
lioembre  dell'  anno  passato,  diede  6  mila  voti  per  la  schiavitù  e  500  con- 
fo di  essa.  Ma  la  maggioranza  del  popolo  che  non  avea  votato  fece  da 
^on  nuovo  scrutinio  sopra  l'intera  Costituzione:  nel  qual  voto  popola- 
e  16  mila  furono  contro  la  Costituzione  di  Lecompton ,  e  6  mila  in  suo 
ivore.  Così  due  votazioni  si  fecero  ;  1'  una  ofOciale  e  legale  della  mino- 
ansa,  l'altra  illegale  delia  maggioranza;  ambedue  fondate  sopra  qualche 
agione,  ambedue  contraddittorie;  delle  quali  però  quella  che  avea  per  sé 
i  maggioranza  del  popolo  era  contraria  alla  Costituzione  di  Lecompton  ed 
ir  istituzione  delia  schiavitù. 

Essendo  così  le  cose,  il  Presidente,  senza  tener  conto  del  voto  illegale 
iella  maggioranza,  propose  al  Congresso  di  ammettere  nell' Unione  ilKan- 
as  colla  Costituzione  di  Lecompton.  Il  Senato,  che  pel  primo  dovette  votare 
opra  la  questione,  se  la  cavò  con  un  compromesso.  La  Costituzione  di 
!iecompton  avea  deciso  che  solo  nel  1864  si  sarebbe  permesso  al  Kansas  di 
iTedere  e  riformare  la  sua  legge  fondamentale.  Il  Senato  invece  stabilì  che 
1  nuovo  Stato  avrebbe  immediatamente  il  diritto  di  modificare  la  sua  Co- 
ititozione  e  di  abolire  così,  se  voleva,  la  schiavitù.  Ma  la  Camera  dei  Rap- 
presentanti, secondo  le  notizie  giunte  di  fresco,  fu  di  diverso  parere.  Ciac- 
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che,  dopo  lunga  deliberaiione,  rigetta  la  propoala  del  Presidenle  e  àttm 
che  la  GostitUEione  di  Lecompton  dovea  esa^e  sottoposta»  «a».  wcQoda 
Tolta  al  Tata  popolare.  Se  la  Gostiluzione  sarà  approvata^  il  Kanats  sui 
UDlto  subito  agli  akri  Staiti  americani;  se  no,  il  popolo  dovrà  formare  ana 
nuova  Goslituzione.  Questo  voto  della  Camera,  che  dà  ragione  alla  maggi»» 
ranza  illegale  del  popolo  del  Kansas,  è  però  un  nuovo  imbroglia;  pacche 
dall'  un  lato  è  un  voto  di  opposizione  ai  Governo  del  Presidente,  e  dall' altra 
è  un  voto  pure  contrario  al  Senato,  il  quale  ricusa  di  saniionarlo;  dande 
nasce  un  conflitto  Ira  il  Goverao  e  le  due  Gameve  del  congresso.  Questo 
è  in  breve  lo  stato  presente  della  questione  assai  imbrogliata  dtl  KansM. 
Più  felice  del  Kansas  il  Hinesoia  ebbe  dal  Senato  facoUàdi  iaviaie, d'o- 
ra, innanzi,  come  Stalo  dell'Unione,  due  deputaci  al  coQgveasa  americano. 

4.  Dopo  che  la  Camera  dei  rappresentanti  diede  al  BudraHaa  ft  lok 
sfavorevole  nella  questione  del  Kansas,  queaii  vi  ebbe  i*q  Divello  vota  osa- 
trario  in  cosa  forse  di  maggiore  importanza.  Giacché  la  Camera,  con  124  vo- 
ti contro  106,  rigettò  la  legge  dei  crediti  supplementarii  chiesti  dal  Govene 
pel  185^.  Tra  i  crediti  chiesti  vi  era  quello,  con  cui  il  Governo  voleva  prof- 
vedere  ad  una  più  efficace  guerra  contro  i  Mormoni.  È  dunque  probabiie 
che,  in  forza  di  questo  voto,  il  Governo  non  potrà  spingere  pàù  oltre  la  gue^ 
ra  contro  quei  popolo  indocile.  Né  si  sa  poi  bene  perchè  la  Gam;Ri  dd 
rappresentanti  si  mostri  eosl  ostile  al  Presidente,  thioa  negugU  queiiod» 
gli  è  necessario  per  l' onore  stesso  dell'  Unione  americatta;. 

5.  Una  rivoluzione  nell'America  meridionale  non  è  cosasi  rara,  che  debbi 
eccitare  mollo  la  curiosità.  Sarebbe  anzi  cosa  sta*ana  se  queUe  repubblidM 
fossero  per  qualche  tempo  quiete.  Ma  V  ultima  rivi^uaione  avvenuta  Me 
nel  Messico,  e  non  ancor  bene  finita,  è  tanto  più  degna  di  constdemìDDe, 
quanto  che,  contro  quasi  tutti  gli  esempii  delle  sue  sorelle,  essa  ha  condotti 
questa  volta  al  potere  i  cattolici  e  i  conservatori.  Noi  non  ci  siamo  aflìrettUi 
a  recarne  le  notizie,  perchè  temevamo  che,  nel  tempo  che  dovea  correre  in 
lo  scriverle  e  il  pubblicarle,  le  cose  potessero  miitacai,  si  che  noi  annmisiaa- 
Simo  l'avvenimento  al  potere  dei  cattolici  quando  essi  invece  forse  ne  ei» 
no  già  cacciati.  Ma,  grazie  a  Dio,  pare  che  questiona  vi  si  siano  consolida- 
ti, e  benché  non  s^  possa  con  prudenza  assicurare  che  le  cose  d^^MBO  n- 
manere  per  un  pezzo  ordinate,  mancheremmo  nondimeno  al  nostro  dofeie 
di  narratori  fedeli,  se  non  raccontassimo  ora  ai  nostri  lettori  i  fatti  già  oofii- 
sumati.  Dunque  il  giorno  1 1  di  Gennaio  di  quest'  anno,  governava  aneora  il 
Messico  il  Presidente  Comon fori,  che  rappresentava  il  partilo  che  tra  Mi  à 
chiamerebbe  dei  rossi  scarlatti.  La  Camera  eletta  sotto  la  sua  infloenia  cn 
pure  rossa  quanto  potea  essere  :  ù  che  non  vi  è  nolla  a  meravigliare  elie  un 
tale  Governo  cnìdesse  dover  subito  por  mano  alla  roba  altrui,  apoglìndi 
prima  di  ogni  altro  dei  suoi  beni  la  Chiesa.  Questo  fatto,  e  moki  aiiri  con- 
trarii  ai  diritti  della  Chiesa  cattolica,  alienarono  dal  Governo  l' animo  detti 
più  parte  de'  Messicani,  i  quaU,  il  giorno  1 1  di  Gennaio,  cominciaitm  udii 
stessa  città  capitale  del  Messico  una  sommossa,  che  tosto  divenne  «aa  vert 
guerra  tra  le  truppe  del  Governo  e  le  sollevate.  Dopo  parecchi  giormti 
combattimento,  finalmente,  il  20  Gennaio,  i  sollevati  ebbero  la  meglio  eno- 
scirono  a  cacciare  daUa  città  il  presidente  Comonfort  con  pochi  sum.  Fuoii 
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léHa  città  però  e  in  varie  parti  della  repubblica  vi  erano  Generali  e  truppe 
Ibe  cercarono  per  un  pezxo  di  sostenere  il  vacillante  Governo.  Tra  i  quali 
I  più  noto  è  Juarez,  gik  Presidente  della  Corte  suprema  di  giustizia,  carce- 
rato dal  Comonfort  e  poi  liberato;  il  quak  ora  cerca  piuttosto  di  lavorare 
MT  conto  suo,  che  non  del  Comonfort.  La  capitale  però  ed  il  meglio  dell' e- 
nrcito  stanno  per  il  Generale  Znloaga  eletto  ora  Presidente.  Questi  formò  to- 
ri» un  ttinistero  di  uomini  savii  e  cattolici,  annullò  le  Heggi  ostili  alla  Chiesa 
saltolica,  e  ordinò  che  le  fossero  restituiti  i  beni  toltile  dal  Governo  caduto. 
Ladtià  del  Messico  fu  così  lieta  di  quest'atto  di  giustizia,  che  illuminò  tutte 
e  case  la  sera  del  giorno,  in  cui  i  decreti  io  favor  della  Chiesa  furono  pub- 
)licati.  Il  Generale  Zuloaga  indirizzò  poi  una  lettera  alla  Santità  di  N.  S. 
Pìapa'Pio  IX,  cbe  fu  pubblicata  ormai  sopra  tutt'i  giornali,  nella  <!fuale  as- 
ima  il  S.  Padre  delta  gioia  comune  del  sì  cattolico  popolo  messicano,  nel 
cedere  ora  annullati  tutti  quegli  empii  decreti,  dati  da  un  Governo  che  tut- 
'«ttro  rappresentava  che  il  popolo  meMicano.  Tutta  la  lettera  è  poi  infor- 
nata di  schietto  spirito  cattolico  e  degna  di  piissimo  governante. 

'he  ultime  notizie  sono  molto  fauste  pel  nuovo  governo  dei  conservatori  ; 
pacche  recano  che  le  truppe  del  Presidente  Zutoqga  hanno  testé  sconfltte 
pielle  dello  Juarez  presso  Salamanca,  e  che  il  trionfo  del  nuovo  Governo  è 
(Basi  pieno;  A  che  quelli  che  finora  obbedivano  allo  Juarez  si  affrettano  di 
ottoroettersi  al  Tincitore.  La  città  di  Vera  Cruz  era  nondimeno  ancora  in 
lotere  del  partito  «confìtto  per  tu tt' altrove. 

*6.  Tra  le  gazzette  più  ostili  air  Inghilterra,  e  più  persuase  che  la  «ollevazio- 
la-fleir India  è  tutt' altro  che  domata, è  la  Gazette  deFrance.  Quest'avviso 
aglierà  forse  molta  importanza  alle  notizie,  del  resto  notevoli,  dell'India  che 
[•Élla  gazzetta  dà,  in  uno  dei  suoi  ultimi  numeri,  in  una  corrìspoadenza  che 
Madioe  di  aver  ricevuta  dall'India.  Eccone  alcuni  brani  assai  curiosi  «  L'e- 
Biclto  HKHano  ha  tirato  per  la  seconda  volta  il  Campbel  a  Lucknow,  e  ne  lo 
Ma  uscire  la  seconda  volta  come  la  prima.  Il  Generale  inglese  ha  dovuto 
■trave  nella  città  in  mezzo  alle  fuctkite  degl'Indiani  che  uccisero  non  meno 
i)|,800  soldati  delia  Compagnia.  Ecco  un  particolaro  che  i  bollettini  tele- 
prafici  hanno  dimenticato  di  rifeinre,  né  più  né  meno  di  quest'altro,  cioè 
te  dei  soldati  indiani  non  si  riuscì  a  pnenderne  uno  né  morto  né  vivo.  In- 
tatti la  loro  ritirata  fu  piena  e  quieta  e  fatta  da  62  mila  uomini  con  tutta 
laae  e  colla  musica  innanzi.  Il  Campbel  entrò  dunque  in  LuCknow,  senza 
Itraconsolazione  che  di  essersi  lasciato  tirare  700  miglia  lungi  da  Calcutta, 
/aiercito  indiano  intanto  si  è  diviso  in  tre  parti,  di  cui  una  mosse  verso 
l»dÌ8ftretto  di  Moradabad,  parte  del  Rohilcund,  provincia  abitata  interamente 
la  musulmani:  la  seconda  andò  verso  Etavi^ha:  e  la  terza,  assai  più  forte, 
^«80  il  Bunddcund.  Colà  l'esercito  non  manca  né  di  vìveri  né  éi  aiuti;  e, 
luelcbe  più  monta,  avrà  tutto  Y  agio  di  rinforzarsi  di  bravi  soldati.  »  Questo 
ìmìhGasetU  de  France:  né  il  Times ^  in  una  sua  recente  corrispondenza, 
làdMiizie  molto  diverse.  Giacché  narra  che  il  Campbel  fu  maravigliatissi- 
■udi  trovarsi  di  repente  in  una  città  abbandonala,  e  che  i  ribelli  si  ritira- 
■oot  in  .ottimo  ordine  dentro  un  paese  loro  noto  e  favorevde. 

7.  Non  si  può  certamente  negare  che  Tlmpeio  tCtnese  non  sia  ora  in  fran- 
anti assai  pericolosi.  Giacché,  mentre  nel  suo  intemo  corrono  i  ribelli  quasi 
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padroni  di  parecchie  province,  alle  sue  frontiere  opposte  del  sud  e  del  nord 
l'incalzano  i  forastieri  russi,  inglesi  e  francesi.  E  della  guerra  degli  anglo- 
francesi  nulla  per  ora  abbiamo  da  aggiungere  al  detto  nelle  precedeoU  cro- 
nache, eccetto  che  la  Corte  di  Pechino  ha  creduto  di  dover  deporre  dal 
carico  di  Viceré  di  Canton  il  Mandarino  Yeh  :  la  quale  determinazione  è 
tanto  più  savia,  quanto  che  questi  è  già  ora  in  viaggio  verso  Calcutta.  U 
ragione  di  questo  castigo  si  è  (dice  il  decreto)  perchè  egli  ha  esasperati  e 
spinti  ad  eccessi  i  barbari  forastieri.  Il  suo  successore  ha  dall'Imperatore 
r  ufficio  di  trattare  con  essi  e  di  rabbonirli.  Secondo  le  ultime  notizie,  la 
stessa  corte  di  Pechino  ha  già  dato  qualche  indizio  di  volere  entrare  in 
pratiche  di  pace  cogli  Europei. 

8.  Quanto  air  invasione  russa  al  Nord  dell'  Impero,  è  da  sapere  che  al  Nord 
della  Cina  e  della  Corea,  sopra  uno  spazio  di  più  di  dieci  gradi  di  latitudine 
geogratìca,  si  stende  una  vasta  contrada  conGnante  col  mare,  tagliata  da 
catene  di  alti  monti ,  e  attraversata  in  tutta  la  sua  larghezza  da  un  gran 
fiume  detto  l'Amour.  Questa  contrada,  delta  dai  geografi  la  Manciuria,  è 
parte  del  celeste  impero  e  conGnante  colla  provincia  della  Russia  asiatica 
delta  Siberia  Orientale:  il  Gume  poi  che  l'attraversa  è  navigabile  dalle  fhMh 
tiere  della  Siberia  Quo  alle  sue  bocche  nelf  Oceano  Pacifico.  È  chiaro  che 
la  Russia  dovea  desiderare  di  possedere  il  corso  di  questo  Gume  sì  utile  al 
commercio;  cionondimeno  per  un  pezzo  non  ne  fece  nulla,  pel  giusto  timore 
di  offendere  la  corte  di  Pechino.  Ma  dal  1840  al  1842,  facendosi  la  guerra 
dalf  Inghilterra  alla  Cina  al  Sud  dell'Impero,  la  Russia  tentò  il  colpo  al  Nord 
e  si  impossessò  delle  foci  del  Gume,  formandovi  un  emporio  ed  innalzandofi 
un  forte  che  chiamò  Nicolaieff.  Altre  piccole  colonie  mercantili,  difese  da 
forti,  si  fondarono  lungo  le  rive  cinesi  dai  Russi,  e  il  commercio  andò  d'allo- 
ra a  questa  parte  prosperando  assai.  Ma  rare  volte  la  prosperità  è  sema  in- 
vidia. Infatti,  ora  che  si  cominciano  a  sapere  gii  utili  che  la  Russia  ricava 
quietamente  dal  commercio  del  nord,  mentre  gli  inglesi  e  i  francesi  com- 
battono per  avere  quello  del  sud,  si  comincia  parimente  a  mormorare  di 
questo  che  gli  Inglesi  chiamano,  con  indegnazione,  monopolio  del  commercio 
russo.  E  già  si  dice  sottovoce  che  gli  Inglesi  vogliono  occupare  anche  essi 
un  porto  sulle  coste  della  Tartaria,  presso  alle  foci  dell'Amour,  per  osservare, 
se  non  altro,  ciò  che  colà  fanno  i  loro  competitori.  Inoltre  anche  la  Cina  co- 
minciò ad  adombrare  di  quegli  stabilimenti  commerciali  russi  fondati  nei 
suo  territorio.  Infatti  si  sono  ricevute  notizie  che  una  specie  di  protesta  o 
di  manifesto  era  stato  lanciato  dal  Governo  di  Pechino  contro  un  «  brigante 
chiamato  Muravieff  »  che  turba  la  pace  sulle  frontiere  cinesi.  Questo  Munì- 
vieff  non  è  altri  che  il  Governatore  Generale  della  Siberia  Orientale  ed  aiu- 
tante di  campo  dell'Imperatore  delle  Russie,  a  cui  si  dee  pressoché  iateia- 
mente  l'apertura  della  navigazione  e  del  commercio  sopra  il  Gume  Amour. 
Forse  a  questi  inizi!  di  dichiarazione  di  guerra  della  Cina  contro  gli  stabi- 
limenti russi  si  dee  che  il  plenipotenziario  russo,  Ammiraglio  Poutiatioe, 
ed  il  suo  collega  degli  Stati  Uniti  dichiarassero  di  voler  far  causa  comune 
coU'lnghilterra  e  colla  Francia  nelle  domande  e  nei  fatti  che  d'ora  innana  si 
preparano  dalle  corti  europee  verso  la  corte  di  Pechino. 


UNA  DISCUSSIONE  PARLAMENTARE 


E  LE  SPERANZE  D' ITALIA 


Se  gli  ammiratori  passionati  del  reggimento  parlamentare  voles- 
sero giustificare  le  loro  predilezioni  dall'aringo  che  esso  schiude 
alla  pubblica  parola  della  tribuna,  noi  non  esiteremmo  a  concedere 
questa  sua  pregevole  condizione,  la  quale  in  altre  forme  di  governo 
è  pìccolissima  o  quasi  nulla.  E  ci  par  quindi  ragionevole  che  gli 
umanisti  si  dimostrino  comunemente  innamorati  di  quel  reggimento 
per  l'onore  in  che  vi  è  messa  la  loro  merce,  come  altresì  ne  debbono 
essere  tenerissimi  gli  oratori  in  erba  per  gli  allori  che  si  promet- 
terebbero di  mietervi;  e  quando  per  qualsivoglia  caso  quegli  ordini 
pariamentarì  fossero  smessi,  più  di  qualunque  altro  ne  dovrebbero 
portare  rammarico  gli  oratori  emeriti,  a  cui  sarebbe  chiusa  quella 
palestra  da  sfoggiarvi  il  loro  valore.  Ed  è  si  grande  la  salutare  in- 
fluenza che  alcuni  credono  vedere  nella  tribuna  parlamentare  sopra 
Farle  della  parola  in  tutta  la  sua  ampiezza,  che  per  poco  non  si  av- 
visano dal  silenzio  della  tribuna  doversi  temere  un  notevolissimo  e 
lamentabile  scadimento  di  ogni  amena  letteratura.  Certo  il  signor 
A.  de  Pontmartin,  in  un  pregevole  articolo  pubblicato  neirultimo 
quaderno  del  Correspondanty  cercando  Dello  spirilo  letterario  nel 
1858  ^,  e  restrigendosi,  com'  era  naturale  in  uno  scrittore  france- 
se,  alla  sola  Francia,  ne  descrive  e  lamentai  mali  termini  a  che  è 

1  De  Vesprit  liuéfaire  m  1858  —  IV  Livraison  25  AvrU  1858. 
Serie  HI,  voi  X.  33  20  Maggio  1858, 
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condotto,  sìa  a  rispetto  delfarte,  sia  a  rispetto  del  costume,  e  nel* 
lo  assegaarne  le  cagioni  non  dubita  di  contare  tra  le  precipue  Usi- 
lenzio  presso  che  assoluto  imposto  colà  alla  tribuna  parlamentare» 
Né  alcuno  per  fermo  vorrà  negare  che,  discutendosi  la  pubblica  co- 
sa iir  frequenti  assembliee;  tra  spettatori  ed  ascoltatori  accaleaAi, 
colla  speranza  che  un  bel  discoi*so,  nel  cozzo  delle  parti  civili,  abbia 
a  fruttare  un  trionfò  alla  propria,  ed  ali*  avversa  dna  sconfitta,  ne 
deve  essere  molto  aguzzato  il  desiderio  di  formarsi  una  parola  po- 
tente, con  quei  vantaggi  pei  retori  e  con  queir  onore  per  la  retto- 
rica  che  tutti  possono  agevolmente  immaginare. 

Tuttavolta  se  da  quegli  Ordini  rappresentativi,  non  in  quanto  pro- 
fessano di  essere  guarentigia  di  ben  intesa  libertà;  che  sotto  un  tale 
rispetto  aDesHNM  persona  cristiana  ed  onesta  potrebbero  estera  nMKi 
che  graditi  ^  ma  in  quanto  nel  Iopo  Hieccaoismo  sono  radicnlmgite 
infetti  delio  spirito  eterodosso,  se  ne  dovessero  ieneere  tutti  qu» 
danmi  ohe  noi  discorremmo  largamente  in  una  serie  di  artìcoli^  i  spaili 
da  un  lustro  attendono  aocora  indarno  una  risposta^  in  questa  ipeknr 
noi  non  sapremmo  rammariearci  dei  silenzio  delia  trìbuoa,  e  o 
rassegneremmo  alla  iattura  di  alcuni  tratti  di  eloquenza,  che  fib 
non  ci  sarebbe  dato  di  ammirare  negli  oratori  consomati,  cone (^in- 
cipienti si  dovrebbero  rassegnare  alla  mancanza  di  quella  spleodUb 
esercitazione.  Che  poi  da  ciò  si  debba  temere  un  totale  deperiaiea** 
to  ed  una  puina  irreparabile  di  ogni  letteratura»  noi  malagevoloMn^ 
te  e'  indurremmo  a  crederlo,  e  men  di  noi  do vrebiiero  essere diijpo»' 
stì  a.orederk>  i  Francesi^  Essi  non  possono  ignorure  ohe  il  veroise» 
cole  aureo  delia  loro  letteratura  fu  il  regno  iunghiesimo  di  Laigi 
XiV,  il  quale  non  pure  fu  Re  quanto  qualunque  altro  assolato,  ma 
potrebbe  dirsi  il  fondatore  deirassolutismo  in  quei  reame  ed  anche 
altrove,  per  quanto  un  esempio  celebre  può  influire  su  '^[«ftnti  cer- 
cano imitarlo  <  \  appunto  come  Taurea  latinità  era  salita  alla 


i  lloa  siffatta  obbiezione  non  isfuggi  all'egregio  Autore  di  quell'articolo,  uè 
potea  per  avventura,  perchè  troppo  salta  agli  occhi  per  sé  medesima.  Tutta- 
volta la  maniera,  ond'egli  si  adopera  a  spiegare  Tenimma,  può  ben  dirsi  iegc* 
lanosa,  ma,  a  quanto  ne  pare  a  noi,  non  può  esseve  troveta  verat 


dìda  ed  mrica  sua  altezza  sotto  dì  Augusto ,  il  quale  era  tutt'  iltro 
<ilie  Principe  costituzionale  che  regna  e  non  governa.  Ifè  questo  aoi 
diciamo  quasi  Totessimo  ratsolutiamo  per  amore  dalla  beila  lettera- 
tura; die  ci  parrebbe  anzi  «ma  molto  atrana  idea  quella  che,  a  por* 
lare  giudizio  delle  Tane  forme  goremative,  ne  volesse  pigliare  la 
misura  dalle  forbite  orazioni  che  tì  sì  pronunziano  e  dalle  nobili 
poesie  che  vi  si  declamano.  L abbiamo  voluto  si  veramente  notare, 
perchè  tra  i  tanti  inestimabili  emolumenti  del  Governo  a  Statuto, 
iion  si  venisse  dai  suoi  adoratori  a  cacciarci  tra  i  piedi  quest*  altro, 
che  esso,  coir  aringo  che  schiude  alla  parola  pubblica  o  parlata  nelle 
assemblee  o  scritta  net  giornali,  contribuisce  alla  purezza  ed  agi'  in- 
crementi degli  studii  letterarii.  Codesto  potrebbe  parere  a  prima  vi- 
sta ragionando  per  cosi  dire  a  priùri;  ma  codesto  è  smentilo  solea- 
semente  dai  fatti  antichi  e  moderni  :  ed  assodato  che  sia  il  fatua, 
son  sarebbe  malagevole  rintracciarne  ancora  le  ragioni,  che  mostra- 
fahbero  quel  discorso  a  priori  essere  un  vero  paralogismo.  Llnghil- 
ierra  ha  eerto  nell'EUiropa  civile  la  tribuna  più  antica  e  forse  ancora 
la  più  loquace;  ma  non  per  questo  ha  la  più  splendida  letteratura^ 
e  quello  che  ha  per  questo  rispetto ,  lo  deve  a  tutt'  altro  che  agli 
Spe$ch$  dei  lordi  o  dei  comuni;  già  notammo  die  la  letteratura  fran- 
cese ebbe  il  suo  tempo  più  bello  quando  i  Parlamenti ,  tutt'  altra 
cosa  da  quello  che  sono  ora ,  non  parlavano  saa  decretavano  e  dò 
appena  per  altro  che  per  fare  eco  al  padrone  ;  ed  il  nostro  cinque- 
cento COSI  ricco,  cosi  vario,  cosi  forbito  in  ogni  maniera  di  lettere 
fu  qudlo  che  tutti  sappiamo  quando  dominava,  in  sentenza  dei  li- 
Ibertini ,  non  che  V  assolutismo,  ma  Y  Inquisizioae.  Che  se  noi  «on 
invochiamo  quello  e  questa  per  voglia  di  stame  meglio  ndla  retto- 
rica,  si  potrebbe  avere  la  discrezione  di  non  volere  aggiunta  quest'al- 
tra corona  alia  tribuna  parlamentare,  che  si  tira  dietro  colla  libei^ 
stampa  l'interminato  cicaleccio  dd  giornalismo;  alla  quale  ed  al 
quale  molti  muovono  anche  il  rimprovero  di  avere  guastata  anzi  la 
letteratura  de  paesi  dove  han  dominio ,  senza  avere  acconciata  la 
pubblica  cosa. 


S16  Xmk  DISCUSSIONE  PÀRLÀMERTAHE 

Una  discussione  parlamentare ,  e  sia  delle  più  rilevanti  vuoi  pd 
subbietlo  che  vi  si  discute,  vuoi  per  le  passioni  che  vi  s' infiammano, 
quale  certo  sarebbe  quella  che  rivelasse  nuove  speranze  all'  Italia, 
può  ben  talora  offendere  la  pubblica  morale  in  qualche  sua  parte; 
può  recare  all'aperto  aneddoti  scandalosi  e  iterare  puerili  ricrìmi- 
nazioni,  e  berlingare  da  pettegole  ;  può  ledere  le  convenienze  fino 
a  scendere  al  pugilato  plebeo  come  è  avvenuto  più  di  una  volta  tra  i 
legislatori  del  Campidoglio  americano  -,  può  logorare  in  vacuo  chia^ 
•chierio  un  tempo  prezioso,  che  forse  in  qualunque  altra  cura  privata 
o  pubblica  sarebbe  più  utilmente  collocato;  e  nondimeno  in  una 
somigliante  discussione  potrebbe  non  osservarsi  neppur  un  fiato  di 
quello  che  i  nostri  antichi  chiamavano  vera  coltura  letteraria, e 
faccia  Iddio  che  vi  siano  sempre  rispettati  i  diritti  del  vocabolario 
e  delia  grammatica.  Anzi,  quando  altri  non  fosse  disposto  ad  appa- 
garsi di  quel  gonfio  frasario,  onde  i  cittadini  legislatori  sono  usi  d*)n- 
•censare  la  propria  rettitudine,  il  proprio  patriottismo,  la  propria 
generosità  e  va  dicendo  per  non  so  quante  altre  doti  proprie  del 
,  preopinante  ;  potrebbe  altresì  avvenire  che  da  una  somigliante  di- 
scussione non  sì  vedesse  rilucere  neppure  un  lampo  di  quella  schiet- 
ta riverenza  al  vero  ed  al  giusto,  la  quale  dovrebb'  essere  la  por- 
zione di  tutti,  ma  che  non  sappiamo  se  possa  andare  costantemente 
^  sicuramente  accoppiata  coir  obblio  deliberato  e  professato  del 
sentimento  cattolico.  \ero  è  che  questo  non  manca  mai ,  la  Dio 
•mercè,  di  avere  nelle  assemblee  interpreti  caldi  e  generosi  ;  ma  è 
Tero  altresì  che  essi  vi  sono  comunemente  i  meno  ascoltati ,  fino  a 
'far  parere  un  vero  guadagno  alla  causa  della  religione  e  della  Ghie- 
^,  quando  pure  vi  sono  solamente  ascoltati. 

Queste  considerazioni  ci  si  offerivano  al  pensiero  quasi  spontanee 
^nel  correre  che  facevamo  coirocchio  la  prolissa  discussione,  che  ha 
avuto  luogo  in  qupsti  ultimi  giorni  nel  Parlamento  subalpino  in- 
tomo alla  legge,  che  chiamano  Deforesta  dal  nome  del  Ministro 
•che  la  propose  e  che  dalla  cospirazione  e  dalV  assassinio  politico  ba 
saputo  innalzare  gli  oratori  fino  alle  Speranze  (T Italia.  Né  era  ulti- 
ma ragione  della  nostra  maraviglia  il  soggetto  medesimo  della  di- 
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scussione  ^  cioè  la  legge  che  si  sommetteva  alla  sanzione  del  Potere 
legislativo.  Gran  cosa  parvero  dire!  che  oltra  ad  un  centinaio  e 
mezzo  di  legislatori  debbano  per  due  o  tre  settimane  consumare  il 
tempo,  r  attenzione  e  le  parole  per  definire  questo  semplicissimo 
punto  :  se  la  cospirazione  contro  la  vita  di  un  Sovrano  straniero , 
e  se  r  apologia  delF  assassinio  politico  fatta  per  le  stampe ,  si  deb- 
bano o  non  si  debbano  punire.  E  che  volete?  senza  cercare  quello 
che  potrebbe  significare  anche  la  sola  proposta  del  dubbio,  è  certo 
strano  che  siasi  dovuto  si  lungamente  dibattere  siffatto  punto,  e  che 
tutti  non  abbiano  risposto  con  un  si  quasi  indeliberato  e  per  istinto, 
come  si  fa  nello  assentire  ai  primi  principii  del  vero  e  del  retto.  Noi 
non  conosciamo  ad  una  ad  una  tutte  le  legislazioni  dei  varii  Stati 
italiani  e  molto  meno  quelle  del  di  fuori.  Nondimeno  siamo  certi 
che  nei  paesi  non  costituzionali ,  dovunque  Y  Autorità  abbia  co- 
scienza dei  proprii  doveri  e  dei  proprii  diritti ,  al  solo  sapersi  per 
sicuro  che  Tizio,  Mevio  e  Caio,  esempligrazia,  si  assembrano  nella 
tal  casa  alla  tale  ora,  per  macchinare  efficacemente  contro  la  vita 
di  un  qualunque  e  sia  pure  straniero  e  non  Sovrano,  siamo  certi, 
ripetiamo,  che  si  troverebbe  modo  d'impedire  quelFazionè^  crimi- 
nosa anche  quando  non  esce  dagli  apparecchi  esteriori,  e  di  punirne 
gli  autori.  Ed  o  che  si  facesse  per  forza  di  leggi  dirette,  o  che  si  fa- 
cesse applicando  indirettamente  altre  disposizioni  legali,  o  che  per 
via  di  poteri  discrezionali,  come  ti  chiamano,  il  certo  è  che  si  do- 
vrebbe fare  e  si  farebbe:  e  ad  ogni  modo  la  ci  parrebbe  una  molto 
povera  Autorità  civile  quella ,  a  cui  fosse  dinegato  il  poterlo  fare. 
Né  dite  guari  j  diversamente  dell*  apologia  dell'  assassinio  politico 
&tto  per  le  stampe  ;  e  quando  pure  al  potere  civile  non  occorresse 
il  modo  di  prevenirlo,  dovrebbe  certo  avere  la  maniera  di  troncar- 
gli il  corso  e  gastigarne  gli  autori. 

Ma  nelle  contrade  rette  a  Statuto  la  cosa  va  tutto  altrimenti.  Ivi 
l'Autorità  trova  bene  la  maniera  di  spogliare  del  loro  frati  e  suore 
quanti  gliene  talenta ,  ed  all'occorrenza  può  eziandio  cacciare  in 
carcere  ed  in  esilio  qualche  Vescovo  ed  Arcivescovo  per  vie  eslra^ 
legali  ed  economiche^  come  le  appellò  lo  ìstesso  Cavour.  E  tuttavia, 
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quanto  ad  iMpe^Kre  la  cospirazione  ^x}rHro  la  vita  di  Sovrani  atra- 
nieri  e  l'apologia  dell  assassinio  politico,  T  Autorità  medesioiaii 
confessa  impotente;  e  benché  da  un  pezzo  ne  conoscesse  il  bisogno, 
secondo  che  il  eonte  di  Gévour  ebbe  a  dire,  essa  nondimeno  non  tf 
è  deliberata  a  provvedervi,  se  non  qimndo  un  grave  inlerease  glidi 
è  venuto  a  proporre  od  imporre,  secondo  che  altri  altrimenti  ha 
opinato.  Ma  il  fatto  è  che  la  giustizia  intrinseca  dell'atto,  la  quale 
dovea  essere  il  tutto,  vi  è  stata  quasi  per  nulla  *,  ed  è  maraviglieso 
Tobblìo  del  senso  morale,  onde  da  più  di  uno  si  è  discussa  con  molta 
posatezza  Y  utilità  estrìnseca  delprovvedimento,  senza  il  nneiionii 
sospetto  che  vi  potesse  essere  qualche  ragione  intrinseca,  la  qmkt 
arerebbe  dovuto'determinare  Tatto,  anche  quando  srfosse  preveduta 
meterialmenle  pregiudizievole.  Potrà  ben  cercarsi  se  sia  per  ammana 
sare  àe&s  inferos  ne  noceoru,  oweramente  per  propiziare  deos  suj»* 
ras  ut  uàiuoent,  come  ii»gegnosamente  disse  il  deputato  Camiti  ia 
ambedue i  oasi  doversi  fare;  ma  ad  ogni  modo  noi  non  intendiana 
come  debba  riputarsi  bello  il  farsi  per  ischi var  nocimento  o  per  trar* 
re  utile,  quello  ohe  si  sarebbe  dovuto  fare  per  la  sola  ragione  che  eia 
gTosto.£  moltomeno bastiamo  ed  intendere  come  al  signor  Teran* 
zioiHamìani  sia  saltata  la  fantasia  di  dire  che  pel  Governo  sarda  il 
vedersi  invitatoaffare  quella  legge  è  s^no  manifesto  di  civiltà.  Sa* 
Tan  dtmque  inorvìli,  escropìgrazia,  i  Governi  toscano  e  pontificio, 
perchè  nel  loro  mezzo  non  si  cospira  contro  4a  vita  dei  Sovrani 
atraMeri  e  non  sì  vede  correre  per  la  stampa  Tapologia  ddrassassH 
nia  prfiiico?  *0  dimorasse  in  questo  l'inciviltà ,  cbe  essi,  «yedeodone 
«qualche  germe  pullulare  qui  e  colà,  vi  provvederebbero  da  sènia- 
deaimi ,  senza  aspettare  di  esservi  gentilmente  invitati  con  ^afashe 
dìspacelo  D'oon  qualche  Nota  diplomatica  dalla  parte  di  una  gcaa- 
de  nazione? 

Non  ignoriamo  che  il  conte  di  Cavonr  nel  suo  tango  ed  ingegno- 
^60  discorso  ha  rifiutato  ih  nome  della  dignità  nazionale  iisoepelta 
che  nella  proposta  di  questa  legge  fosse  entrato  per  nulla  adema 
fftsiiont  straniera.  Vi  pare?  quando  di  ciò  si  fosse  potuto  avere  i 
piii  lontano  sentore  ,  la  Clamerà  avrebbe  dov^ito  perciò  eolamanle 
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•gare  la  sua  sanzione  alla  legge,  ed  il  Ministero,  che  si  fosse  de- 
licato a  proporla,  avrebbe  issofatto  dovuto  demeritare  ogni  fiducia 
iHa  nazione.  Ma  non  ignoriamo  neppure  che  al  conte  Solaro  della 
hrgfaerìta  ed  a  parecchi  altri  con  lai  ne  è  paruto  diversaminte  ; 
lessi,  senza  asserire  propriamente  la  pressianiy  han  mantenuto 
im  qualche  cosa  di  grave  ha  dovuto  influirvi  dal  di  borì,  lasciando 
m  ai  chimici  ed  ai  fisici  il  determinare  qual  nuovo  genere  d'kn- 
Miderabile  sia  codesto  che  essendo  fur grane  non  esercita  prensione. 
tm  si  appartiene  a  noi  certamente  il  comporre  uiiai  tanta  Sto,  e 
r64iamo  che  li  Cavour  è  cavaliere  dettissimo  di  essere  credotosana 
■»  parola.  Nondunena  chi  sappia  quante  onorevoli  ritirate  ha  il  lin- 
nggio  diplomatico  e  parlamemtare,  potrebbe»  senza  dar  taccia  di 
MD  che  verace  al  Presidente,  non  meritarla  ne[^un&egli  di  teme- 
■io  quando  si  avvisasse,  la  cosa  essersi  fatta  perchè  altri  volle  che 
ii^esse,  pognamo  che  quella  brutta  parola  di  presdotm  non  vi  en- 
Hm;  soprattutto  che  chi  aveva  interesse  che  si  facesse ,  appunto 
er  farla  fare ,  dovea  non  darsi  T  aria  di  volerla  per  forza  j  e  potea 
HEÌ»dar  vista  di  aocetturiacome  spontanea  deliberasione  di  chi  la 
ìce.  Supponete  che  Tizio  mi  debba  da  parecchi  anni  uà  migliaio  di 
nidJ,^  He  per  pregarlo  che  io  ho  latto  con  tutt'  i  mezzi  amichevoli 
hfaMi  trovato  mai  la  via  di  satisfarmi ,  per  quanto  ne  avesse  alla 
iBBO.i  mezzi.  Allora  io,  provvistomi  di  una  sentenza  del  tribunale 
hr ordina  un  sequestro,  sto  per  mandare  cursori,  uscieri  egeudar- 
li  m  cipetere  il  mio  diritto  \  ed  ecco  nù  veggo  entrare  in  casa  Tizio 
he  mi  porta  il  gruzzolo  dei  mille  scudi ,  protestando  di  farlo  per 
aib  sentimento  di  lealtà  e  di  giustizia.  Vero  è  che  io  potrei  dirgli  : 
ascaro  voi!  la  è  una  lealtà  un  po'  sonnolenta  codesta  vostra,  se 
BP  destarsi  e  venire  all'atto  ha  bisogno  di  fiutare  1'  odore  dei  cu- 
ìali.  Ma  io  avrei  malgarbo  a  parlar  cosi  e  negare  al  debitore  l'in- 
leoente  soddisfazione  di  dirsi  onesto  a  compenso  del  rammarico  e 
M' rimorso  di  non  essere  stato.  Non  cerchiamo  dunque  comee  per- 
ile,  quando  si  cospirava  in  Genova,  se  non  coatro  la  vita  di  un  m- 
yttttDte,  almeno  contro  la  quiete  di  un  r^no ,  il  Governo  che  non 
ittof a  ignorarlo  non  propose  allora  la  legge  contro  la  cospirazione } 
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neppure  cerchiamo  come  e  perchè ,  quando  la  stampa  democra- 
tica faceva  in  Piemonte ,  non  che  Y  apologia ,  ma  l'  apoteosi  di 
Agesilao  Milano,  il  Governo  non  propose  allora  una  legge  contro 
r  apologia  deir  assassinio  politico.  Anzi  non  vogliamo  neppure  di- 
scutere perchè  il  Mmistero  sardo  che  avea  emulata  la  nobile  fierezza 
del  britannico  nel  rispondere  alle  prime  proposte  della  Francia  che 
le  leggi  esistenti  bcuatavano  ;  non  T  abbia  emulato  poi  nella  conclu- 
sione, ed  in  questa  siasi  uniformato  piuttosto  al  Belgio  ed  alla  Sviz- 
zera. Queste  inchieste  ci  condurrebbero  forse  a  trovare  la  ragione 
della  differenza  nel  diverso  numero  di  baionette  e  di  ^^nnoni  onde 
i  diversi  Stati  possono  disporre,  il  che  non  sappiamo  quanto  siacoo- 
forme  alla  civiltà  e  alla  giustizia.  Certo  è  che  la  proposta  di  quella 
legge  fu  lodevole,  e  benché  il  Deputato  Buffa  si  sia  rammaricato  che 
essa  non  poteva  accettarsi  come  omaggio  al  principio  di  giustizia, 
quale  saria  stata,  se  la  legge  si  fosse  presentata  in  un'  altra  occasio- 
ne; in  questa  nondimeno  è  stata  un  omaggio  al  principio  ddb 
utilità  nazionale,  e  delle  ^p^ranze  italiane f  bene,  come  sapete,  che 
dee  andare  innanzi  a  tutto,  anche  alla  stessa  giustizia,  secondo  la 
sentenza  più  comune  degl'  Italianissimi. 

Le  quali  parole  non  dovrebbero  per  fermo  increscere  al  conte  di 
Cavour-,  egli  anzi,  nel  discorso  in  sostegno  della  legge,  si  allargè 
a  spaziare  nel  campo  vastissimo  della  politica  per  lui  seguita,  e  la 
quale  egli  reputa  eminentemente  nazionale  ed  italiana.  Detto  che, 
dopo  i  succedimenti  dolorosi  di  Novara ,  al  Piemonte  rimanea  li 
scelta  0  di  seguire  Tantica  via,  circoscrivendosi  a  procacciare  il  hem 
intemo  non  iscompagnato  dal  decoro  di  fuori,  o  mettersi  a  capo  della 
nazione  (italiana),  caldeggiandone  con  ogni  studio  la  emancipazio- 
ne, la  risurrezione,  la  rigenerazione  con  tutto  il  resto  ;  soggiunge 
non  essersi  da  lui  e  dai  suoi  consorti  esitato  un  istante  ad  attenersi 
a  questa  seconda,  poniamo  che  al  Piemonte  dovesse  costare  gravis- 
simi sacrifizii  di  danaro  e  di  sangue,  e  vi  è  dalla  parte  avversa  chi 
aggiunge:  di  morale,  di  religione  e  di  tranquillità  cittadina.  La 
somma  del  discorso  è  che  il  Piemonte,  dovendo  a  rispetto  di  tutta 
ritalia  esercitare  la  Egemonia  a  lui  decretata  dall'abbate  Gioberti 
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in  quel  bisticcio  di  libro,  cui  volle  intitolare  Rinnovamento  d Italia, 
e  non  gli  essendo  venuto  fatto  di  compierlo  colle  armi,  nò  vi  essen* 
do  speranza  che  possa,  deve  attendere  alla  nobile  impresa  per  mez- 
IO  delle  alleanze;  cioè  a  dire  conciliarsi  per  guisa  l'amicizia  di  al- 
cune grandi  Potenze,  che  queste  gli  porgano  la  mano  forte,  quando 
sarà  suonata  Y  ora  della  terza  riscossa  e  sventoli  un'  altra  volta  nei 
piani  lombardi  la  bandiera  tricolore,  per  visitare  poscia  V  Italia  del 
mezzo  e  la  meridiana,  fino  al  capo  ond'i  tronco  Peloro;  anzi  Pel  oro 
esiandio  con  tutto  il  resto  dello  stivale.  Per  questo  alcuni  Ministri 
sardi ,  umilissimi  servidori  dell*  Inghilterra ,  fecero  buon  mercato 
Mia  religione  cattolica  lasciando  sguinzagliare  nel  proprio  paese 
la  propaganda  anglicana  ;  per  questo  lo  fecero  ancor  più  largo  nel 
Itilo  dei  quattrini,  e  dicono  gli  esperti  che  in  vanii  trattati  si  fecero 
len  gl'interessi  del  liopardo  britannico  a  discapito  della  croce  sarda  \ 
Mr  questo  duemila  vite  di  generosi  soldati  e  cinquanta  milioni  di 
iranchi  gettati  in  Crimea  parvero  piccolo  prezzo  all'  abilità  avutane 
lai  rappresentante  sardo  nel  Congresso  di  Parigi  di  dire  alcune  in- 
mcludenti  parole  intorno  ai  futuri  destini  dell'  Italia.  E  cosi  per 
[Oésto  pure  si  può  fare  una  legge  per  ingraziarsi  la  Francia,  o  certo 
ler  non  V  irritare,  poniamo  che  la  convenienza,  la  giustizia  e  forse 
ncora  lo  stretto  dovere  non  fosse  bastato  a  persuaderla.  Questo  pò- 
rebbe  chiamarsi  la  teorica  delle  alleanze,  l'utilismo  politico,  il 
otnputo  degl'interessi  nazionali,  e  più  che  altro  V  arte  di  mante-' 
ieire  vive  e  fiorenti  le  speranze  d' Italia  *,  ma  per  fermo  non  può 
hiamarsi  amore  alla  verità  ed  alla  giustizia,  il  quale,  quando  fosso 
incero ,  indurrebbe  a  compiere  il  proprio  dovere  non  pure  senza 
>mbra  di  utilità,  ma  eziandio  ad  onta  di  qualunque  iattura. 

Ma,  come  incontra  in  somiglianti  calcoli,  quando  a  farli  non  è 
tna  parte  sola,  in  ultima  conclusione,  anche  in  parità  di  astuzia, 
I  miglior  porzione  tocca  sempre  al  più  forte  *,  e  non  altrimenti  pare 
ihe  sia  avvenuto  e  stia  per  avvenire  al  Governo  sardo.  Esso,  pala- 
lino  dichiarato  della  indipendenza  italiana,  per  assicurarla  agli  altri 
la  immolata  gran  parte  della  propria,  con  tutta  la  probabilità  cbe 
|uando  i  forti  si  sono  serviti  di  lui  o  si  sono  fatti  servire  da  lui,  Io 
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piantino  nell'  uopo  migliore  colla  gloria  di  laver  tutto  voluto,  accop- 
piala alla  vergogna  di  non  aver  nulla  potuto.  E  cosi  altri  Italianis- 
simi  riprovano  altamente  il  sistema  delle  aUeance,  tornano  a  dire 
che  r  Italia  deve  fam  da  sé;  e  supposto  -che  il  Piemonte  sia  ritatit, 
e  che  in  Italia  siano  venticinque  milioni  di  persone  vive,  chieggo- 
no tutto  stupefatti  come  e  perchè  vi  può  essere  bisogno  dì  aiuti 
stranieri  ?  E  non  è  questo  anzi  un  rinunziare  alla  propria  autonomia 
in  quella  appunto  che  si  pigliano  le  mosse  per  acquistarla?  Gli  ora- 
tori di  questa  parie  spirarono  fuoco  e  fiaoune  iQella  memorabile  di- 
scussione ,  facendosi  lingua  e  voce  di  tutti  il  bellicoso  avvocato 
Brofferio,  che  non  deve  di  certo  aver  dato  grandi  pruove  Aeì  suoi 
spiriti  guerreschi,  quando  il  Goneirale  Lamarmora  se  la  rideva  sa- 
poritamente sotto  i  baffi  e  metteva  in  canzone  T  onorevole  preopi- 
nante, con  tutta  prc^bilità  che  a  molti  tornasse  a  meiiie  k  pru- 
dente ritirata  dell'avvocato  sul  suolo  svizzero  ,  quando  il  barb^n 
stava  a  Novara  e,  volendolo,  nessuno  avrebbe  «potuto  tenerlo  Aà 
marciare  a  dirittura  sopra  Torino. 

Di  qui  noi  abbiamo  osservato  che  il  sistema  dÀUé  aìUanxt  nao 
ispira  nessuna  fiducia ,  quanto  a  rigeoerare  IMtalia  ,  ai  partc^ggia' 
tori  del  far  da  sé ,  come  per  contrario  quei  primi  non  credono  po- 
tersi cavare  nessun  costrutto  dalla  idea  care^iata  dai  seooAdi.  E 
Cavour  dice  al  Brofferio  :  Finche  il  Piemonte  non  sia  sostenuta  di 
una  mano  potente  ,  non  è  possibile  che  esso  compia  la  grande  sai 
missione  di  fare  V  Itaiia  ;  i  vostri  venticinque  milioni  d'Italiani  sto 
sulla  carta  -,  quando  si  dovesse  venire  air  ergo,  non  ne  troverestei 
pezza  l'uno  per  mille  ^  e  voi  pel  primo ,  ove  si  dovesse  stringare  1 
sacchi  e  fare  qualche  cosa  piCi  del  parlare ,  già  si  sa  !  vi  tenete,  a 
quanto  ne  dicono  le  male  lingue,  apparecchiata  una  villetta  su  quel 
di  Svizzera.  Pensate  che  sarebbe  a  sperare  dai  meno  fogosi  di  voi! 
Ed  il  Brofferio  risponde  al  Cavour  :  le  vostre  alleanze  ci  possono 
ben  costare  sangue,  quattrini  e  decoro,  e  voi  ne  potete  pigliare  o^ 
casione  da  pompeggiare  in  Parlamento  del  cannone  mandato  dai 
cittadini  di  Boston  e  delle  lodi  tributate  in  riva  al  Gange  al  valme 
piemontese  non  sappiam  bene  se  da  un  Bramino,  da  un  Musidmano 
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o  da  un  Inglese.  Ma  quanto  a  sperare  che  una  grande  Potenza  si 
raetia  in  guerra  con  mezza  Europa  a  solo  fine  dì  fare  X  IloMa^  soq 
sogni  da  farnetici  -,  ed  il  Bone  non  si  scomoda  per  recare  aiuto  a  chi 
nel  prega,  se  non  per  pigliarsi  la  parte  leonina,  che  in  altri  tarmioir 
significa  pigliarsi  ogni  cosa,  o  certo  il  piCi  ed  il  meglio. 

Nel  qual  diverbio ,  se  a  noi  fosse  dato  recare  giudizio  tra  cod 
lUastrì  contendenti,  avremmo  la  soddisfazione  che  rare  volte  è  data> 
gustare  agli  arbitri  ed  ai  compromessi  ^  quella  cioè  di  poter  dare^ 
ragione  pienissima  a  ciascuno  dei  due  litiganti  :  soddisfazione  che 
ci  è  nel  vero  attossicata  dal  vederae  cadute  al  fondo  le  povere  spe* 
ranze  d'Italia.  Signori  si  !  chi  intende  com'  è  al  presente  equilibraf-* 
la  r  Europa  e  come  sono  disposti  gli  animi  della  vera  universalitè 
della  Penisola,  troverà  verissima  la  opinione  del  Presidente  dei  Mi- 
nistri, che  cioè  non  ci  è  nulla  a  fare  assegnamento  sullo  slancio  dei 
ventìcinque  milioni,  e  verissima  non  meno  la  sentenza  del  Deputato, 
di  CaragKo  che  nulla  non  si  può  sperare  dalle  alleanze  straniere, 
quanto  al  fare  V Italia^  come  la  intendono  quéi  signoria  Ora^  tolto  il 
metodi  dentro  e  disperato  T  aiuto  di  fuori,  questa  povera  Jta|ia  sii 
dovrà  rassegnare  a  starsene  chi  sa  per  quanti  akiri  anni  e  lust^ 
senza  fsiere  fatta»  Questa  è  la  sola  conclusione  ver»  ohe  da  quella 
due  cosi  diverse  sentenze  si  può  trarreye  noi  pensiamo  che  i*  nostra 
ktUNi  italiani,  par  quanto  siano  meno  di  venticinque'  milioni ,  noa 
ne  ¥orranno  essere  rammaricati.  Quanto  al  Piemonte,  essaà  dovrà 
oottientare  che  la  sua  Egemonia  per  oi^nan  esca  fuori  del  £i5or- 
gimenlQ  giobertiauo ,  se  non  fosse  per  qMdkhe  scandalo  che  la,  sua 
parte  libertina  dà  all'  altra  Italia  sia  colla  licenza  d<illa  stampa ,  sia 
colle  esorbitanze  della  parola,  sia  coBeiee  anticlericali^  che  in  altri 
teroHni  vuol-  dire  anticattoliche. 

Haè  egli  poi  vero  che  i  venticinque  auliom  ^ItaliaDi,  akneno  neUa 
lero^ufiiversalità,  non  ne  vogliono  saper  aulla  quanto  a  rigenerare* 
là-  loro  patria  alla  maniera  dei  libertini,  sì  che  il  far  ia  sé  debba  es- 
sere sinonimo  di  far  nulla  ?  A  noi  pare  che  il  sol  dubitarne  sia  se- 
gno di.  una  testardaggine  portentosa  :  laaii  segni  se  ne  sono  avuti 

i  presso  a.  due  lustri  che  sono  seguiti  aj^i  aconvolgimeati  del 
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quarantotto  !  Lasciamo  stare  che  ,  quanto  è  larga  e  lunga  Vltalìa , 
non  si  è  mossa  spontaneamente  una  mano  od  una  voce  che  si  po- 
tesse attribuire  al  vero  popolo  -,  questo  colla  non  curanza  ,  col  di-- 
sprezzo  ed  eziandio  colle  armi  alla  mano  ha  mostrato  pur  troppo  il 
conto  in  che  teneva  i  non  chiesti  servigi ,  che  i  suoi  rìgeneraiori 
gli  venivano  ad  offerire.  Cominciate  dal  tentativo  di  Milano,  venite 
poscia  al  conato  di  Sarzana,  quindi  al  tafferuglio  di  Livorno,  e 
poco  stante  alla  congiura  di  Genova,  (ino  al  Bentivegna  colle  sue 
pruove  di  Palermo  ed  alla  pazza  spedizione  di  Ponza  e  dì  Sapri  ; 
voi  scorgerete  sempre  lo  stesso  quanto  alla  rispondenza  trovata  nei 
popoli:  non  curanza ,  disprezzo  ed  eziandio  le  fucilate  prodigate  ai 
fratèlli  con  miglior  gusto  che  per  avventura  non  si  saria  fatto  coi 
barbari.  Direte  che  codesto  contegno  ostile  verso  chi  viene  a  rige- 
nerare è  cosa  al  tutto  illiberale,  stupida ,  scellerata  ;  ma  qui  vera- 
mente non  si  tratta  del  se  quelle  popolazioni  facessero  bene  o  ma- 
le; si  tratta  semplicemente  di  averlo  fatto:  e  quando  la  cosa  è  sicu- 
ra, Taver  fatto  bene  o  male  ci  sta  per  nulla.  Nel  resto  a  giustiQcare 
quel  loro  contegno  ostile  potrebbe  forse  entrare  per  non  poco  la 
mala  voce,  in  che  sono  presso  di  loro  i  libertini,  non  foss'  altro  pel 
capo  della  religione  che  astiano  e  delle  borse  che  smungono ,  d 
che  potè  essere  creduto  doversi  contro  di  essi  far  testa  ,  come  prò 
ar%$  ti  foris.  Ma  come  dicemmo ,  qui  non  entra  il  diritto ,  entra  il 
fatto  -,  e  questo  ,  essendo  né  piCi  né  meno  di  quello  che  dicemmo 
noi,  si  ha  tutta  la  ragione  di  ridere,  quando  ci  si  viene  a  parlare  dei 
venticinque  milioni  parati  ad  insorgere  come  un  uomo  solo.  Que- 
sti, salvo  qualche  centinaio  di  teste  calde,  non  accetteranno  la  rige- 
nerazione ,  se  non  viene  loro  imposta  collastuzia  e  colle  armi  ;  e 
voi  vedete  bella  maniera  di  rispettare  la  indipendenza  di  un  popolo 
che  sarebbe  il  volerlo  indipendente  alla  propria  maniera  e  per  forza! 
Ma  per  buona  ventura  non  ci  è  questo  pericolo-,  che  il  sistema  ddk 
alleanze  non  ha  miglior  costrutto  di  quello  che  abbia  V  altro  dd 
fare  da  si. 

Sul  quale  proposito  sono  al  tutto  singolari  ed  altamente  istrutti- 
vi i  fatti  che  abbiamo  sott'occhio  e  le  rivelazioni  di  cose  seguite  uà 
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ieoennio  addietro.  Che  non  ha  fatto  il  Piemonte  per  essere  alleato 
all'Inghilterra,  per  averne  s  intende  presidii  poderosi  nella  impre- 
I  che  esso  si  è  Btto  in  capo  di  capitanare  !  £d  eccovi  tutf  un  tratto 
ramate  in  gran  parte  quelle  speranze  dall'  avvenimento  al  potere 
lei  partito  thary  che  vuol  dire  dei  conservatori;  eccovi  l'Inghilterra 
trìngersi  di  amicizia  all' Austria*,- eccovi  che  neppure  nell'affare  mi* 
roscopico  del  Cagliari  si  è  potuto  spillare  un  conforto  risoluto  dal 
«binetto  di  S.  James,  fosse  pure  di  sole  parole,  e  dopo  tanto  tempo 
i  comincia  ora  a  parlare  d'un  caminciamento  di  appoggio  morale  ^ . 
\  considerate  quanto  si  possa  sperare  di  aiuto  per  conquistare  il 
/Mnbardo  Veneto,  quando  né  pure  se  ne  ha  per  ricuperare  un  navi- 
elio  alla  compagnia Rubattino  !  Se  l'indipendenza  italiana  non  ha  al- 
ra  speranza  che  la  generosità  disinteressata  e  famosa  di  Albione,  as- 
icuratevi  che  dovran  passare  molti  secoli  prima  di  venire  air  atto. 
Meglio  certo  si  potrebbe  fare  assegnamento  sulla  generosità  della  na* 
MHie,  che  esprime  bene  la  sua  indole  nell'antico  suo  nome  di  franca. 
Ma  perchè  a  questa  impresa  non  sarebbe  la  nazione  a  stendere  la  ma- 
io, si  veramente  una  parte  politica,  non  se  ne  potrebbe  nel  58  aspet- 
are  per  l'Italia  nulla  di  meglio  di  quello  che  essa  sperimentò  dalle 
ami  francesi  nella  fine  del  passato  e  negl'inizii  di  questo  secolo.  Nel 
eeto  le  parole  dette  in  Parlamento  dal  Generale  Lamarmora,  intor- 
lo  alle  disposizioni  della  repubblica  francese  del  48  a  sostenere 
'impresa  italiana;  le  risposte  fatte  dal  Lamartine  e  dal  Bastide,  mes- 
ìin  ballo  da  quelle  parole;  la  pubblicazione  di  un  dispaccio  del 
iarchese  Brignole  Sale,  per  quel  tempo  Incaricato  sardo  a  Parigi, 

i  Ecco  coQie  si  esprime  1'  Indépéndanee  Bélgt  del  tO  Maggio.  Àujourd^hui 
miei  où  en  e$t  eetu  queition  dCarbitragé:  Lord  MalfMsbury  a  Mvoyè^  le  24 
wril  dirnitr^  à  M.  le  eomie  de  Cavour  une  note  diplomatique  dans  laquelle 
Sa  Scigneurie  offre  au  Piémont  «  ees  bone  officee  »  eomme  «  un  eotnmeneement 
fappui  maral  donne  au  Piémont,  appui  qui  pourrait  lui  amener  dee  aetee  $ub- 
ìi^ents.  »  Cest  là  ('  esprit j  einon  le$  expreseions  mémee  les  plue  eaillantei  de 
a  dépéche  du  cabinet  de  Saint -James.  Ce  eommencement  d^  appui  moral  fait  un 
»eti  Veffet,  voui  en  eonviendrex,  du  eommencement  de  munificenee  d*  Arpagon 
fUi  eonseillait  de  le  (aire  sou/oenit  de  promettre  quelque  ehose. 
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(pubblicazione  che,  a  dir  poco,  è  stato  effetto  di  una  insigne  indis- 
cretezza) ci  rivelano  una  cosi  tenera  e  sorellevole  affezione  di  quella 
repubblica  per  Tltalia,  che  questa  mostrerebbe  un  senno  pratico  ma- 
raviglioso,  quando  si  affidasse  a  chiusi  occhi  alla  Francia  imperiali- 
sta, e  se  ne  comperasse  le  buone  grazie  con  ogni  maniera  di  sacri- 
fizii.  Guardate  !  A  quali  tei  mini  lesse  1  Austria  nel  48  nessuno  può 
ignorare,  mentre  Carlo  Alberto  con  meglio  di  60  mila  combattenti 
già  calcava  il  suolo  lombardo  e  vi  faceva  sventolare  la  bandiera  trico- 
lore. Intanto  la  Francia  era  retta  a  repubblica:  e  sedevano  al  timone 
un  Generale  Cavaignac,  repubblicano  di  antica  data  e  con  tradizio- 
ni domestiche  più  che  re|)ubblicane,  un  Lamartine  deniocimtiee, 
poeta  sentimentale,  passionato  amatore  d' Italia,  cui  avea  data  ad 
ammirare  alla  Francia  nella  sua  graziosissima  Graziella;  un  Basti- 
de,  economista  progressivo  e  amico  risoluto  della  solidarietà  dei 
popoli.  Or  bt^ne:  a  quella  Francia  ed  a  quegli  uomini  l'ItaUa,  per 
mezzo  del  Piemonte,  che  ne  stava  per  imprendere  la  rigenerazione, 
cbiese  niente  più  cbe  un  Generale.  £  sapete  che  rispose  il  Cavai- 
gnac ?  eccolo:  Noi  non  la  vogliamo  rompere  coli' Austria  per  amoia 
deiritalia:  Nousne  vaulans  pas  nous  brouiUer  av0C  l'  Àutriche  pmit 
vùìu  [aire  pìaisir.  Vero  è  che  in  quel  tempo  medesimo  si  rìnforza- 
yano  le  armi  francesi  ai  piedi  delle  Alpi,  che  quasi  facean  cenno  di 
valicarle.  Ma  il  dispaccio  sopra  citato  del  Marchese  Brignole,  rive- 
landoci gl'intendimenti  ond'eran  colà  raccolti  quei  62  mila  uomini, 
ci  toglie  il  poter  vedere  in  essi  neppure  una  velleità  di  far  causa 
comune  colle  armi  piemontesi.  Ecco  come  faceva  i  conti  il  Lamar* 
tine,  secondo  che  narra  il  dispaccio.  0  TAustria  batte  il  Piemonte; 
ed  allora  qfiell'esercito  servirà  per  contenere  il  vincitore,  cbe  non 
aHarghi  i  suoi  confini  da  farci  ombra*,  oil  Piemonte  batte  rAostria 
e  si  unisce  il  Lombardo  Veneto,  ed  allora  la  Francia,  per  non  veder- 
si accanto  una  troppo  grande  potenza  e  per  simmetrizzare  o  (ofi« 
ieggiare  (pour  arrondir)  il  proprio  territorio,  si  prenderà  la  Savoia 
e  la  Contea  di  Nizza.  Questi  erano  i  sacrifizii  che  la  Francia  repub- 
blicana intendeva  fare  per  la  causa  italiana,  e  da  questi  si  può  pi- 
gliare argomento  di  quei  tanto  maggiori  cbe  sarebbe  parata  a  fare 
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d  presente  la  Francia  retta  ad  Impero,  contro  F  Austria  com'è  dopo 
dieci  anni  di  assodamento,  e  ciò  per  far  piacere  al  conte  di  Cavour 
ed  a  merito  di  avere  vinto  il  partito  nella  legge  Deforesta.  Questo 
è  il  discorso  che  fé  dire  al  deputato  Buffa  da  quella  legge  dipendere 
le  sorti  e  colle  sorti  le  speranze  d'Iralia;  ed  ognun  potrà  intendere 
da  sé  quanto  sieno  beie  raccomandate  le  sorti  e  le  speranze  l'Ilalia 
«  quel  discorso.  Che  se  altri  volesse  sostenere  che  da  quella  legge 
dipendevano  le  sorti  non  tanto  dell'  Italia  quanto  del  Ministero  del 
conte  di  Cavour,  noi  non  vorremmo  contraddirlo,  veduto  i  tanti  che 
lo  hanno  già  detto.  Anzi  chi  sa  che  in  alcuni  altri  casi,  come  per 
'esempio  nella  guerra  orientate,  il  Piemonte  col  suo  sangue  e  coi 
«noi  quattrini  pagava  l'insigne  emolumento  di  essere  governato  da 
-chi  lo  governa.  E  se  in  questo  sono  affidate  le  Speranze  i  Italia, 
€sse,  per  ora  almeno,  sembrano  assicurate. 

Per  noi  che  crediamo  e  per  quanti  credono  con  noi  obe  il  vero 
liene 'd'Italia  è  4a  verità  e  fai  fiustizia^  le  quali  importano  rispettosa 
tatti  i  diritti,  ed  ordine  e  tranquillità  cittadina  e  riveronia  agrim- 
mortali  diritti  della  Chiesa  cattolica,  per  noi,  diciamo,  4tttla  la  di- 
-seusaione  parlamentare  sopra  la  legge  Deforeata  e  le  manifestazioni, 
-ai  cui  ba  dato  occasione,  sono  rinscite  di  conforto  maraviglioso  a 
'^qperar  bene  della  patria  nostra.  Ifoi  vi  abbiamo  toccato  con  mano 
che  la  causa  italiana,  quella  causa  che  involgerebbe  disoonoscimen- 
to  di  dritti,  pubblici  scompigli  e  danni  irreparabili  della  CMesa,  «è 
-ài  presente  a  termini,  a  quali  per  avventura  non  fu  mai  e  quasi  si 
paò  dire  disperata.  Lo  spontaneo  movimento  dei  venticinque  milio- 
ni è  un  sogno;  lo  sperato  aiuto  dalle  alleanze  è  una  illusione,  ulHe, 
'M  volete,  quando  sospinge  a  compiere  un  attedi  giustiziatohe  avreb- 
'ht  dovuto  essere  imposto  da  più  nobili  motivi, -ma  sprecato  al  tutto 
guanto  airinlendìnento  precìpuo  a  cui  si  vorrebbe  ordinate.  E  co- 
?d  ci  pare  poterne  concludere  che  per  ora  l'Italia  può  promelleni 
•4|ualche  tempo  tranquillo,  onde  riparare  i  danni  dei  passali  scoairol- 
amenti;  il  che  le  potrà  valere  di  suflBciente  compenso  al  roaocate 
-di  tseneitazioni  rettx)riche  nei  Parlamenti. 
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Un  articolo  del  signore  Baudriliart,  inserito  nel  Journal  de$  De- 
bat$  del  31  Marzo,  ci  somministrava  materia  di  gravi  considerazioni 
annunziando  con  parecchi  altri  libri  V  opera  di  M/  Laurier  intorno 
alia  Liberlé  de  T  argent  ;  della  quale  egli  discorre  secondo  il  con- 
sueto degli  economisti  eterodossi,  riguardandola  come  domma  io- 
dubitabile  del  suo  simbolo  di  fede.  Né  questo  poteva  recarci  mara- 
viglia conoscendosi  da  tutti  e  la  dottrina  che  si  professa  da  quelk 
scuola,  e  il  coraggio,  per  non  dire  Taudacia,  con  cui  si  professa. 
Quello  che  piuttosto  potrebbe  recare  ammirazione  è  la  superficia- 
lità ed  inesattezza  che  va  congiunta  a  tanta  baldanza  ;  la  quale  vi- 
lipende con  piglio  ironico  e  sprezzante  e  filosofi  antichi  e  Padri  della 
Chiesa ,  e  teologi  e  giureconsulti  (i  Papi  e  i  Concilii  neppur  sono 
mentovati)  ]  ì  quali  tutti  avrebbero  condannata  Tusura  gli  uni  tratti 
da  un  testo  del  Vangelo ,  gli  altri  ingannati  da  un  sofisma  goffo  e 
badiale  di  Aristotile.  Rispetto  ai  primi  egli  non  ci  dice  se  cotesto 
sproposito  di  condannare  Y  usura  sia  stato  ignoranza  dei  Padri  che 
non  capirono  il  Vangelo,  o  ignoranza  del  Vangelo  che  non  capiva 
i  vantaggi  e  la  necessità  sociale  dell'usura.  Ma  di  chiunque  sia  Ter- 
rore, sappiamo  dal  borioso  economista  che  ,  Tabolire  Fusara  con- 
durrebbe al  comunismo.  Avec  sa  légilimité  (dell'  usura)  dUparcU 
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celle  de  la  venie  et  du  profit  comme  du  loyer  :  disons  plus^  celle  de  la 
propriélé  mime  ;  il  faui  $ur  c^lte  pente  aller  jusqu'  au  communisme 
absolu  (  L.  e.  ).  La  scoperta ,  come  vedete ,  è  splendida  noa  meno 
per  novità  che  per  importanza  ^  e  noi  la  raccomandiamo  agli  stu- 
diosi di  Patrologia  e  di  sacra  Ermeneutica. 

Ai  moralisti  poi  e  filosofi  raccomanderemo  di  ascoltare  con  rive- 
renza il  cattedratico,  il. quale ,  esposto  in  poche  parole  e  in  forma 
ridicola  r argomento  di  Aristotile,  conclude:  0  potenza  d'  un  so- 
fisma tramandato  di  età  in  età  !  Per  annientare  cotesto  argomento 
irrefutabile  e  trionfante^  ci  volle  uno  degli  spiriti  più  sottili  e  svelti^ 
tifi  legista,  un  filosofo,  un  Bentham  ^  Al  vedere  cosi  poco  meno 
che  canonizzato  cotesto  materialissimo  Epicureo  ,  capirà  il  lettore 
quali  sieno  pel  Journal  des  Débats  gF  ingegni  sottili  e  svelti  :  sono 
quelli  che  gV  Italiani  con  Cicerone  appellerebbero  filosofi  da  trivio  : 
plebei  philosophi. 

E  sapete  qual  è  questa  famosa  confutazione  del  sottilissimo  dot- 
tore? È  quella  trivialità  che  avrete  sentita  le  mille  volte  e  che  vie- 
ne in  capo  ad  ogni  idiota,  allorché  sente  addurre,  per  proibire  l'in- 
teresse nei  prestiti,  la  notissima  ragione  dello  Stagirita  (Il  denaro  è 
per  si  infruttifero).  Q\i9lh({ueì  contadino  chea  tal  ragione  nonsap- 

t  Non  sappiamo,  a  dir  vero,  come  conciliar  qui  ^articolista  che  concede  pri- 
sa  al  Bentham  questo  primato,  e  subito  dopo  dà  a  Calvino  il  merito  di  essere  stato 
primo  a  sguardare  in  faccia  l'argomento  di  Aristotile,  e  d'averlo  fulminato  con 
una  delle  migliori  confutazioni,  alla  quale  nulla  di  meglio  seppe  aggiungere 
l'economia  politica.  C*e»t  à  Calvin,  dans  une  de  tee  Lettrcs,  que  revient  l'tion- 
neur  d*  une  de»  meilleure»  réfutations  qui  puiaent  étre  fatte»  de  rette  eonda^ 
mnation  »i  emportée. . .  Calvin,  en  effet,  a  le  mérite  d'avoir  le  premier  regardé 
en  face  Vargument  d^Arietóte  »ur  la  ttériliti  de  Vargent . . .  Vèeonomie  politi- 
fue  en  e»t  eneore  aux  raiton»  qu*un  bon  »en»  »upérieur  indiquait  au  reforma- 
ieur  proteetant,  (Journal  de»  Dèbat»  31  Mar»  1858).  Ma  se  alle  ragioni  di  Calvi- 
BO  nulla  si  è  aggiunto,  perchè  ei  volle  un  Bentham?  À  quanto  pare,  l'inferio- 
rità di  Calvino  nasceva  dall'aver  egli  studiato  la  teologia  ;  giacché  l'Autore  con- 
dade  queir  elogio  con  un  epifonema  ,  quasi  ammirando  che  un  teologo,  il  teo- 
lo^fo  CalvinOy  sia  stato  capace  di  azzeccarne  una  :  En  vérité  pour  un  théologien 
ce  n*itait  pa»  mal. 
Serie  III,  voi.  X.  3i  20  Maggio  18S8. 
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pia  tosto  rispondere  :  Il  cbnaro  è  infruttifero  per  sé  *,  ma  oe  s*impi»- 
ga,  dà  frutto?  La  trivialità  di  codesta  risposta  e  le  opkiioiii  eaii«- 
trarie  di  tanti  dottissimi  nomini  ertati  datt*  articolista  niedesino, 
S.  Tommaso ,  Bossuet ,  Potln'ers  ,  Domat  ecc.  avrebbe  dovuto  iia- 
stare  presso  un  autore  che  sappia  rispettare  sé  stesso  ed  aknii , 
non  solo  a  fargli  smettere  quel  piglio,  il  quale  a  forza  d'essere  ar- 
rogante dà  nel  comico  ,  ma  anche  a  fargli  sospettare,  esservi  «d 
preteso  sofisma  degli  antichi  maggior  forza  che  a  prima  ^sta  non 
sembra,  e  nella  pretesa  confutazione  essere  aseoso  un  quabhe  vtaD 
che  la  infiacchisce.  Esaminando  cosi  T  argomento  con  un  pò*  più 
di  modestia  e  di  posatezza ,  il  dabbene  econonvista  si  sarebbe  ae- 
corto  che  il  soUilisiimo  Bentham  o  non  capi  la  ragione  o  la  sallò 
a  pie  puri. 

Qual  era  la  ragione  di  Aristotele?  <i  Una  darica  non  produce  altrt 
darica  (moneta  greca):  dunque  chi  chiede  frutto  d*  tm  danaio 
giacente,  chiede  ciò  che  non 'ha  imprestato  ».  Che  cosa  risponde  il 
Bentham  ?  «  Se  con  una  darica  si  comprano  due  pecore  si  avranno 
per  frutto  due  agnelli  :  dunque » 

Dunque  che  cosa  volete  inferire,  signor  Geremia?  Che  il  danaro 
giacente  ha  dato  frutto  ?  Sarebbe  falso  e  sarà,  finché  non  ci  avrelB 
mostrato  che  un  pezzo  da  venti  franchi  chiuso  nello  scrigno  vi  ab- 
bia figliato  un  agnello  ;  e  cosi  il  danaro  impiegaio  nelle  pecore 
non  fu  giacente.  Che  il  danaro  impiegato  dà  frutto?  E  chi  Tha  xm 
negato?  se  anzi  tutta  la  quistione  riguarda  il  danaro  giacente? 

Non  intendiamo  qui  ripigliare  questa  polemica  e  dimostrar  nuo- 
vamente ciò  che  abbiamo  spiegato  altrove  Tingiustizia  di  chi,  som- 
ministrando altrui  la  materia  inerte  dei  guadagni ,  pretende  rica- 
varne un  frutto ,  perchè  il  mutuatario  faticherà.  S(rfo  abbiamo  na- 
luto  con  queste  poche  parole  confermare  la  insigne  levità  di  certi 
barbassori,  i  quali  tanto  più  si  mostrano  sprezzanti  verso  i  loro  av- 
versari! ,  quanto  sono  più  incapaci  non  che  di  confutarne,  pur  di 
comprenderne  gli  argomenti. 

Non  è  però  questa  la  principale  considerazione  suggeritaci  da  que- 
sto articolo  :  anzi  non  Y  abbiamo  accennata ,  se  non  tratdvi  a  fona 
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dalla  pedantesca  burbanza  usata  verso  nomi  si  reverendi.  Quello  che 
pì4ci  seiBbra  notabile  è  la  durata  di  quest'ardua  quistìone,  la  quale 
da  pia  di  duemila  anni  si  va  agitando  da  uomini  d'  altissimo  intel- 
letto ^  e  che  dopo  essersi  terminata  le  tante  volte  per  decreti  soien* 
m  e  deir autorità  sacra  e  delia  laicale,  pare,  appena  vacilla  il  senti- 
mento di  fede  e  la  rivwenza  alia  Chiesa,  rivive  subito  e  rimette  il 
campo  a  remore.  Un  tal  fatto  innegabile  dee*  naturalmente  muove- 
renei  nostri  lettori,  se  non  una  titubanza  rispetto  allinsegnamrato 
cattolicD  ^,  almeno  una  curiosità  rispetto  alle  cadse  di  queste  per- 
petue alternative:  giacché  «  Come  mai ,  diranno  seco  medesimi  i 
nostri  lettori ,  come  mai  contro  tanta  evidenza  di  ragioni  e  forza 
d'  autorità  tanta  ostinatezza  di  sofismi?  Qualche  intimo  principio 
ha  da  covare  in  tal  quistione  :  qualche  forza  segreta  che  all'Anteo 
alterrata rinvigorisca  ogni  voltala  lena  ». 


i  Btdate,  lettore,  a  non  confondere  l' insegnamento  caHloIico  con  le  libere 
ofMatoni  :  V  iolrinseca  malvagitik  dell'usura  coli*  interesse  conceduto  per  legfa 
pubblica.  Questo  viene,  per  ora  almeno,  riguardato  come  disputabile,  secondo 
le  note  risposte  della  Sacra  Penitenzieria  :  Non  sunt  inquietandi  :  la  prima  fu 
sempre  riprovata  dalla  Chiesa  secondo  la  solenne  Enciclica  di  Benedetto  XIV» 
—  Ma  che  cosa  s'intende  per  usura  nel  prettUo?  Non  potrebbe  dirsi  che  l'usu- 
ra è  ooadannata,  perchè  la  voce  prestito  suppone  la  promessa  di  non  ricavarne 
mrlnCfoP 

Questo  trasformerebbe  la  quistione  dell'usura  in  una  quistione  di  parole:  1» 
Qiiesa  e  tutti  i  filosofi  e  i  giù  reconsulti  .si  sarebbero  sbracciati  per  tanti  secoli 
a  dimostrare  che  chi  promette  è  obbligato  a  mantenere  ;  presupposto  eviden- 
temente assurdo  e  contrario  al  linguaggio  di  tutti  gli  autori  che  combattendo 
rasura  la  dissero  violatrice  della  legge  naturale;  dissero  il  prestito  contratto 
gratuito  per  natura^  non  per  convenstone,  trasaero  i  loro  argomenti  dalla  nata- 
ni  luogibile  dei  danaro,  non  daUa  convensione  libera  dei  contraenti.  Questi  era- 
no i  termini,  in  cui  si  agitava  la  quistione.  quando  la  Chiesa  la  definì.  Pretendere 
'die  essa  possa  o  non  comprendere  di  che  cosa  trattavasi  •  rispondere  tutt'altro 
da  ciò  che  dimanda  vasi,  egli  è  un  rendere  incomprensibili  le  definizioni  della 
Chièsa  e  un  aprire  facile  scappatoia  a  chiunque  le  voglia  eludere.  Queste  dot- 
trine vengono  piii  diffàsamente  spiegate  nel  Saggio  Teoretico  dei  Tapaeblu 
(edoioM  di  RoBHii85a).  Di$$$rtai^OfU  IV,  eapo  IV,  noUi  C,pof .  74e. 
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Ed  avete  ragione,  lettore.  Covano  in  cotesta  quistione  certi  ele- 
menti che  sfuggono  a  prima  vista,  e  che  debbono  perpetuamente 
ritornare  in  campo,  secondo  che  prevale  or  Funo  or  l'altro  dd  due 
spiriti  che  si  disputano  1  impero  della  terra.  Ed  a  ben  compren- 
derli, osservate  gli  aforismi  pratici,  che  si  ascondono  impliciti  nelle 
due  opposte  teorie.  Che  cosa  dice  V  insegnamento  cattolico?  «  Il 
danaro  essendo  per  sé  infruttifero,  mutuato  non  può  per  sé  produr- 
re :  dunque  se  produce,  ciò  è  solo  per  le  fatiche  altrui  :  ora  non  es- 
sendo lecito  usurparsi  le  fatiche  altrui ,  non  è  neppur  lecito  per  se 
rinteresse  (ben  può  essere,  specialmente  nel  commercio,  per  ragio- 
ni estrinseche  )  :  un  Governo  cattolico  non  può  dunque  lasciare  li- 
bertà air  usura  ;  libertà  che  ricadrebbe  a  flagellare  i  poveri.  » 

In  questo  raziocinio  voi  vedete  assumersi  per  indubitato  :  1.*  il 
diritto  di  ciascuno  sul  pròprio  lavoro;  2.*"  il  debito  in  ogni  Governo 
di  tutelare  tal  diritto^  3.*^  il  giusto  concetto  di  libertà  che  consiste 
nella  sicurezza  di  tutti  i  diritti  -,  4.*  le  influenze  della  coscienza  nel 
determinare  gl'interessi,  secondo  le  personali  disposizioni  del  mu- 
tuante ,  cioè  secondochè  egli  teneva  il  danaro  giacente  o  lo  de- 
stinava al  traffico.  Qual  è  la  dottrina  contrapposta  dall'  etero- 
dossia? ((  Il  danaro  è  per  sé  fruttifero  :  se  ciò  non  si  ammette  Dia- 
no vorrà  più  imprestare  :  distinguere  T  imprestito  commerciale 
dal  civile  é  impossibile:  fissare  il  mcucimum  dell'  interesse  è  assur- 
do: Tunica  guarentigia  di  moderazione  negli  interessi  é  la  libertà  b. 
Tali  sono  le  dottrine  estratte  pel  signor  Baudrillart  dalle  opere  che 
egli  annunzia  del  Laurier,  del  Romiguière,  del  Koenigswarter,  ecc. 
Nelle  quali  voi  vedete  impliciti  i  principii  diametralmente  oppo- 
sti ai  principii  cattolici  :  1.**  Il  lavoro  può  usurparsi  da  chi  ne  age- 
vola le  opportunità;  2.® Fidarsi  alla  coscienza  de*  contraenti  è  dab- 
benaggine ;  3.®  Darne  la  tutela  ai  Governi  é  tirannia  ;  4.^  Lasciarla 
alla  passione  dell'  interesse  è  giusta  libertà. 

Ora  per  poco  che  un  uomo  esperto  del  mondo  e  degli  afiSsuri 
prenda  a  considerare  nelV  ordine  pratico  coteste  due  dottrine  ,  si 
accorgerà  tosto  che  esse  sono  fondate  sopra  que'due  principii  morali 
che  in  tutto  V  ordine  delle  cose  agibili  separano  assolutamente  e 
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pongono  in  diretta  opposizione  il  Cattolico  e  Y  Eterodosso.  Coloro 
che  da  tanti  anni  onorano  di  benevola  attenzione  i  nostri  quaderni,* 
ricorderanno  benissimo  che  fin  da  principio ,  spiegando  noi  i  mo- 
tivi dei  traviamenti  delle  società  ammodernate,  notammo  crearsi  in 
esse,  mercè  del  razionalismo  protestante,  due  elementi  funesti  che 
debbono  mettere  a  soqquadro  tutte  le  parti  della  comunanza  civile. 
Ciò  sono  1  .^  Tutilismo  epicureo,  vale  a  dire  quel  turpe  egoismo , 
per  cui  un  cuore  che  abbia  perduta  la  vivacità  della  fede  in  un  Dio 
reale,  storico,  perpetuamente  sollecito  di  ciascun  uomo ,  quale  lo 
mostra  ilCattoIicismo,  siasi  ridotto  a  quel  dio  ontologico,  astrat- 
to, nebbioso  ,  vario  ed  incerto  quale  se  Io  foggia  il  razionalismo 
protestante;  un  tal  cuore,  diciamo,  malsicuro  e  poco  innamorato 
di  beni  futuri,  colloca  ogni  sua  felicità  nel  godere  a  sazietà  dei  pre- 
senti :  2.^  la  prudenza  di  uno  spirito  positivo^  il  quale  disinganna-, 
to  dell'antica  bonarietà,  con  cui  affidava  alle  coscienze  altrui  gran 
parte  dei  proprii  interessi,  tutti  studiasi  di  assicurarli  con  guarenti- 
gie materiali  di  istituzione  e  di  forza.  In  poche  parole  :  lo  non  penso 
che  a  godere^  io  non  mi  fido  di  nessuno;  ecco  i  due  aforismi  pratici,  su 
i  quali  si  fonda  la  società  eterodossa.  Io  non  penso  che  a  far  bene; 
gVinleressi  miei  sono  ben  racccomandali  alla  coscienza  degli  onesti; 
ecco  i  due  aforismi  contrarli,  ai  quali  si  appoggia  praticamente  la 
società  veramente  cristiana.  Beneinleso  che,  siccome  in  questa  mol- 
ti vi  sono  che  pizzicano  in  pratica  dell'eterodosso,  cosi  nella  prima 
molti  esser  possono  per  più  di  un  capo  praticamente  cristiani.  Par- 
liamo qui  dunque  solo  della  tendenza  logica  delle  dottrine:  tenden- 
za la  quale,  quando  trattasi  d' intere  società ,  piglia  tosto  o  tardi  il 
sopravvento  a  dispetto  di  tutte  le  personali  eccezioni  e  resistenze; 
e  deve  per  conseguenza  introdurre  tosto  o  tardi  la  pratica  sociale 
corrispondente  alla  teorica. 

Ciò  presupposto,  ogni  accorto  lettore  comprenderà  quanto  logi- 
camente proceda  in  materia  d' usura  la  teoria  politica  degli  econo- 
misti. «Voi  sperate,  debbono  dire,  trovare  prestiti  gratuiti!  Ma 
siete  davvero  un  gran  dabbenuomo!  E  chi  volete  che  si  spogli  gra- 
tuitamente di  ciò  che  possiede,  senza  altra  speranza  che  di  vederlo  * 
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restituita  interamente  ?  Si  fatica  tanto  per  arrivare  a  possedere  il 
danaro;  e  vorreste  che  senza  un  perchè  si  gittasse  in  balia  d* altrui  !  t 
Al  die  uà  Cattolico  risponderebbe.  «  Come  senza  un  perché^  E 
pare  a  voi  un  picciolo  perchi^  il  sapere  che  rendo  un  servigio  al 
mio  prossimo  ?  v 

—  Se  lo  fate  per  questo,  fate  un  benefizio.  Ma  un  benefizia  non 
è  dovuto  per  giustizia  :  a  che  dunque  parlare  del  dovere  di  giusti- 
zia  quando  vietate  gl'interessi  ? 

—  Non  confondiamo  le  quistioni,  proseguirebbe  il  Cattolico;  fl 
permettere  al  mutuatiirio  che  esso  adoperi  per  materia  delle  sue  hr 
tiche  il  mio  danaro  che  per  me  non  produrrebbe ,  è  un  favore,  un 
atto  di  benevolenza  che  io  non  posso  vendere  :  il  non  voler  poi 
usurparmi  le  sue  fatiche  è  un  dovere  di  giustizia  imposto  dal  setti- 
mo precetto  :  Non  rubare.  Cosi  risponderebbe  il  Cattolico  a  quella 
prima  proposizione  dell'eterodosso:  continui  ora  questo  a  sciorina- 
re la  sua  teoria ,  secondo  la  quale  non  trova  un  perchè  onde  dare 
in  balia  altrui  il  proprio  danaro. 

—  E  in  balia  di  chi  ?  Forse  di  un  truffatore  che  fa  del  bizzoco,  M 
graffiasanti  per  farvi  credere  alla  coscienza  che  non  ha,  e  smugoe^ 
vi  la  borsa  che  voi  avete.  Dabbenuomo  siete  voi  se  vi  lasciate  gab- 
bare !  in  quanto  a  me  non  gitto  il  danaro  senza  nn  guadagno.  Co- 
me vedete ,  Y  eterodosso  ha  ,  secondo  i  suoi  principii ,  pienamente 
ragione.  E  se  cotesti  principii  trionfano  universalmente  nella  so- 
cietà ,  tutti ,  e  specialmente  i  più  ricchi ,  dovranno  dire  il  medesi- 
mo :  gì'  imprestiti  dunque  in  una  tale  società  (  e  per  conseguenia 
andie  un  vivo  movimento  di  commercio)  ,  se  non  si  permette  Tin* 
teresse,  divengono  impossibili. 

—  Permettasi  dunque  un  qualche  interesse  -,  ma  vi  si  metta  una 
tassa,  affinchè  F usura  non  trascorra  a  tirannia  senza  freno. 

La  sbagliate,  replicherà  qui  1'  economista  eterodosso  ^  ogni  tassa 
deU*  interesse  è  ingiusta,  è  contraédittoria,  ò  nociva,  è  impossifaMa. 
Ella  è  ingiusta,  giacché  ilCoverno  non  può  sapere  quale  sia  il  vera 
valore  corrente  del  danaro:  è  contraddittoria,  giacché  quelle  licioni 
elesse  che  persuadono  la.  convenienza  deUloteresse^  ne  persuadom^ 
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la  libertà  (  e  chi  impresterà  se  il  lucro  non  corrisponde  alle  cop- 
digìe?)  :  è  nociva,  giacché  costringe  a  fare  di  soppiatto  queir  usura 
ehe  legalmente  rione  proibita  :  è  finalmente  impossìbile;  «ones- 
tando possibile  al  Governo  di  andar  rifrugando  in  tutte  leiMirse, 
in  tutte  le  computisterie,  in  tutti  i  fondachi,  per  assicurarsi  quan- 
do sia  e  quanto  il  lucro  cessanie  e  il  danno  emergente ,  secondo  il 
^uale  perfino  i  teologi  permettono  Finteresse. 

Cosi  ragionano  gli  economisti  :  e  ben  vede  il  lettore  che  tutto 
cotesto  raziocinio  sta  appoggiato  al  presupposto ,  nulla  doversi  spe- 
•nre  dalla  coscienza  dei  contraenti.  A  che  dunque  distinguere  il 
prestito  commerciale  dal  civile  ?  Se  al  primo  voi  concedete  un  in- 
teresse maggiore  ,  tutti  i  prestiti  diverranno  commerciali  e  la  di- 
stinzione riuscirà  vana.  Om  te  trùmperait  f&ri  siVon  rpem^U  que  ìa 
'éisiinetìon  enire  le$  matiéres  eiviles  et  ìe$  malUres  cùmmerdales  snit 
faciU  à  (aire  et  (fu'elle  a  «m  sent  legai  nettement  dèfini  (  Bébats  M 
Marzo  1858).  Ma  in  tal  caso  qual  sarà  k  guarentigia  che  potrà  li- 
berare i  mutuatarii  dall'  oppressione  dei  mutuanti  ?  La  guarentigia 
è  per  ogni  dove  la  medesioia  :  prestare  il  danaro  è  un  mestiere  co- 
me un  altro.  Siccome  dunque  la  concorrenza  assicura  dall*  oppres- 
sione chi  compra  civaia  o  panni ,  chi  compra  legno  o  metallo ,  ehi 
•compra  case  o  terreni  ^  e  il  Governo  lascia  a  cotesti  <negozn  la  li- 
bertà ;  cosi,  lasciata  la  libertà  al  danaro,  la  concorrenza  tra  coloro 
che  vogliono  imprestare  li  costringerà  a  non  ^eccedere  nella  tassa 
degli  interessi  se  non  vogliono  perderne  ogni  vantaggio. 

Non  istaremo  qui  a  notare  come  si  assume  per  indubitato  quel 
principio  appunto  che  molti  negano  ;  tantiessendoquei  Governi  e 
•quegli  economisti  che  la  disapprovano  e  la  restriagono  nel  commendo 
dei  grani  e  di  altre  derrate  necessarie  :  Y  assoluta  convenienza  cioè 
che  in  ogni  altro  commercio  si  conceda  la  libertà.  N«illa  parimenti 
4ella  differenza  essenziale  che  passa  tra  la  moneta  e  le  altre  merci. 
Quello  che  alf  uopo  nostro  importa  è  di  far  comprendere  T-analo- 
:gia  delle  dottrine  eterodosse  applicate  air  usura  con  quelle  applicate 
«d  ogni  altra  materia  sociale.  «  Lasciate,  dicono  esse,  la  libertà  alla 
parola  e  la  discussione  produrrà  la  verità  :  lasciate  la  libertà  agli 
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elettx)ri ,  e  dal  cozzo  dei  partiti  scintilleranno  i  migliori  :  lasciate  la 
libertà  alle  associazioni  e  la  società  degli  onesti  infrenerà  le  società 
de'  malvagi  :  lasciate  la  libertà  ai  culti ,  e  la  religione  verace  otterrà 
gli  omaggi  spontanei  dell'  universale  a  dispetto  della  superstizione 
e  dell'  empietà  ».  Tal  è  per  ogni  dove  il  pronostico  dei  liberali:  e 
quale  poi  ne  sia  Tesito  ce  lo  insegnano,  per  quella  parte  di  lib^ 
che  già  hanno  abbracciata  ,  la  Spagna,  il  Piemonte,  il  Belgio.  Con 
cotesto  ragguaglio  ognuno  può  comprendere  quale  efficacia  aver 
debba  la  concorrenza  nel  frenare  l' usura  :  specialmente  poi  se  si 
supponga  (òome  abbiamo  supposto  poc'anzi  )  perduto  nella  società 
ogni  avanzo,  non  che  di  fede,  perfino  di  erubescenza  cattolica. 

Cionondimeno  l' eterodossia  non  ha  logicamente  il  torto.  <c  Se  io 
concedo  ad  un  governante  il  diritto  d' imporre  un  limite  agl'inte- 
ressi, chi  mi  assicura  che  egli  non  sia  per  abusarne  a  mio  danno? 
Affidarsi  alla  coscienza  del  governante  sarebbe  stoltezza.  Se  all'  op- 
posto lasciamo  la  libertà  al  danaro,  o  gli  usurai  non  ne  abuseranno, 
ed  abbiamo  l' intento  ^  o  ne  abusano  ,  e  il  popolo,  cui  si  concedei 
libertà  di  associarsi  saprà  farsi  giustizia  da  sé  medesimo  ,  come  il 
popolo  romano  sul  Monte  Sacro,  quando  Toppressione  sia  divenuta 
intollerabile». 

Tale  è  Y  ultima  conseguenza  àeWegoismo  senza  coscienza^  pre- 
supposto primordiale  delle  teoriche  eterodosse. 

Dateci  all'  opposto  il  principio  cattolico  Amore  e  Coscienza  ; 
r  amore  induce  al  prestito  ogniqualvolta  non  porti  danno  :  la  co- 
scienza mentre  assicura  nel  debitore  il  fermo  proponimento  del  re- 
stituire, impone  al  mutuante  di  non  dare  il  danaro  giacente  per 
danaro  fruttifero.  La  coscienza  dunque  distingue  per  sé  medesima 
il  prestito  commerciale  dal  prestito  civile-,  e  con  tal  lealtà  rende 
possibili  le  influenze  dell'  autorità  legittima  sulle  mutue  relazioni 
dei  cittadini,  proteggendo  gli  onesti  senza  convertire  la  società  o  in 
uno  spionaggio  inviso  di  polizia  per  sorprendere  l' usura  in  fkh 
grantiy  o  in  un  campo  di  battaglia  di  libere  associazioni ,  ove  gli 
onesti  abbiano  perpetuamente  a  paventare  i  malvagii ,  i  ricchi  a 
paventare  i  poveri  • 
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Distinto  così  randnmento  delF  interesse  nelle  due  società  cristiana 
ed  eterodossa  secondo  l'indole  dei  loro  principii  rispettivi ,  a  ninno 
potrà  recar  meraviglia  che  il  regno  dell' usura  risorga  ogni  qual  vol- 
ta risorge  il  principio  eterodosso.  L'evidenza  delle  ragioni  cattoliche 
non  ha  valore  alcuno,  quando  non  si  ammette  il  principio  d'ond'esse 
ferivano  :  ed  è  per  conseguenza  naturalissimo  che  il  Baudrillarted 
^i  altro  suo  pari  creda  averle  confutate  con  nulla  piò  che  accen- 
oarie  e  deriderle.  Anzi  diremo  ancor  più  :  fra  gli  stessi  cattolici,  a 
nisura  che  le  influenze  eterodosse  aumentano  la  smania  deirarric- 
^hire,  e  scemano  Y  amore  scambievole  e  la  riverenza  ai  diritti  di 
iavoro,  di  proprietà  e  di  libertà  in  altrui ,  è  naturalissimo  che  scemi 
rorrore  dell'  usura,  che  le  ragioni  eterodosse  prevalgano  e  che  s' in- 
cominci a  giudicare,  essere  necessario  un  frutto  negl'  imprestiti  per 
troyarechi  impresti:  necessaria  la  libertà  nei  frutti  per  non  incep- 
pare r  energia  del  commercio  :  supremo  bene  della  nazione  V  in- 
cremento perpetuo  del  commercio:  supremo  dovere  del  governante 
promuoverlo  senza  fine  e  ad  ogni  costo. 

Ecco,  lettore,  la  soluzione  di  quel  problema  che  al  principio  ab- 
biamo proposto;  ecco  per  qual  motivo  la  lotta  delle  opinioni  prò  e 
contro  l'usura,  come  intorno  a  tanti  altri  subbietti,  fu  e  debb'esse- 
re  perpetua  nel  mondo  ,  finché  vi  dura  queir  altra  lotta  fra  le  due 
Citià  mosse  da  due  amori ,  di  cui  parla  il  grande  Espositore  della 
Cina  di  Dio  ,  r  amor  di  Dio  fino  al  disprezzo  di  iè ,  V  amore  di  si 
fino  al  disprezzo  di  Dio, 
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n  fatto  Europeo. 

SO&IMARIO 

1.  Non  è  reazione,  ma  natura;  —  2.  che  fa  pa  ria  re  Spagna  «  Piononte.  —  3. 
Francia  e  sua  leg^  —  4.  Inghilterra  e  Germania  —  tt.  Parcneai  ddla  Mmut 
Zeitung  alla  nobiltà  prussiana.  —  6.  Oppor toniti  e  importanza  dispiegale 
cotesto  fatto,  —  7.  specialmente  per  la  Civiltà  Cattolica,  -—  8.  Paitìiìoiie. 

1.  Noo  hanno  tordo,  no,!  libertini  che  fremono  contìnoaHieQte,  e 
sbarrando  da  ogai  fato  un  occhio  sospettoBO  ed  inquieto  ,  veggo» 
atterriti  lo  spettro  delia  reazione  che  li  niìnaocia.  Qie  vale  il  segar- 
lo? Che  vale  il  difendersi  dall'accusa?  Una  terribile  cospìnoiones 
ordisce  da  lungo  tempo  sotto  gli  auspicii  e  le  ispirazioni ....  indo- 
vinate mo'di  chi  ?  del  Teologo  Margotti ,  direbbe  un  libertino  pie- 
montese: dei  curialisti  o  de'giorn alisti  romani,  direbbe  Lo  Spetta- 
tore di  Firenze  :  dei  Carlisti  o  della  Regeneraciony  risponderebbe  un 
descamìBodo  spagnuolo  :  di  Luigi  Yeuillot  direbbe  il  Siede  e  la  iVe*- 
se  in  Francia:  del  Distributore  di  Modena,  direbbe  la  Sferza  di  Ve- 
nezia, e  tutti  mostrerebbero  di  non  conoscere  i  misteri  della  nostra 
congiura  e  il  vero  Capo  che  la  dirige.  Che  possa  trovarsi  fra  qu^ 
accusati  un  reazionario  non  vogliamo  negarlo  ;  ma  il  Grande  Orien- 
te di  questa  Loggia  sapete  doVè?  Sapete  dove  ella  attinge  e  luce 
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•e  lena  in  quel  suo  perpetuo  rinascere  e  rincradire?  Yei  diremo  noi, 
Jettore  :  il  capo  della  cospirazione  reazionaria^  la  goida  de'  sruoi  di* 
segni,  il  fonte  deUa  sua  vigorìa  è  niente  meno  che  la  Natura  :  sissi- 
l^ori!  proprio  madre  Natura  ha  commesso  questa  scelleragginedi 
mettersi  alla  testa  della  cospirazione,  alzare  il  vessillo  contro  le  fa- 
mose caMfuiste  ddilSa  e  f^rsi  la  banderaia  dell'  osenrantismo.  E 
noi  già  molte  volte  ve  Tabbiamo  denunziata  come  una  testa  calda, 
incaponitasi  nel  far  contrasto  al  carro  del  Progresso  ^.  Ma  oggi  non 
vogliamo  dissimularvi  un  nuovo  tentativo  che  minaccia  nienlenme- 
no  che  ....  Hcrreseo  reftrmts  e  appena  lo  credo  agli  ocicbi  miei  ; 
nientemeno  che  la  risurrezione  della  feuba^lità.  Credereste  che  la 
Natura  sia  tanto  sciocca,  da  potere  meditare  un  simile  anacronismo? 
Eppure  tant'  è:  sari  una  feudalità  senza  castelli  e  trabocchetti  ^  un 
blasone  senza  né  scudo,  né  spada;  duchi  e  conti  senza  uomini  d'ar- 
me e  senza  vassalli  ;  sarà  insomma  Tarìstocrazia,  la  nobiltà,  quel- 
l'essa appunto  cbe  la  Blantropica  uguaglianza  del  1793  o  sbandeg- 
giò e  spogliò  neir  emigrazione  ,  o  macellò  solle  spiagge  di  Quibe- 
lon,  o  appiccò  alla  lanterna,  o  decapitò  sulla  ghigliottina.  (!a  mi, 
fd  tra,  gridò  allora  la  filosoGa:  (7a  revient ,  ^a  revient  par  che  gridi 
oggi  da  ogni  terra  europea  la  natura  reazionaria.  E  noi  òhe  tanto 
abbiamo  a  cuore  «ggraduircii  libertini  e  cattivarci  la  laro  protezio- 
ne'rhe  ci  fu  «i 'Cortese  nel  iftl8,  chiamandoci  a  paKe  della  naiio- 
-nalè  libertà,  traendoci  dalla  prigione  ove  eravamo  incarcerati  ;  nói 
(€i  crediamo' in  dovere  di  denunziare  la  congiura ,  prima  che  sfeopi- 
pino  queUe  bombe  che  vorrdubero  far  saltare  il  carro  della  libertà. 
«  2.  Ed  affinchè  non  ci  piova  sul  capo  la  terrìbile  accusa  di  eakin- 
iiiatorì ,  vogKam  procedere  co'  documenti  alla  mano.  Né  a  tal  uopo 
occorre  rifrugare  negli  arcfaivii  della  società  segreta  de'sanfedi8li:<i 
documentisonopubblici,  sono  autentici.  E  chi  non  sa,  per  esempio, 
che  in  Ispagna  la  dignità  di  Grande  va  rìpigliando  tal  valore ,  che 
Tavervi  rentrate  a  Corte  diviene  un  affare  di  Stato  ;  le  decorazioni 
dispensate  dalla  Regina  ecdtano  le  gelosìe  degli  ambiziosi  e  diven* 

i  Vedi  p.  e.  I  SericVol.  V,  ptg.  3f9  e  «egg.  e  Voi.  IX,  pag.  624  e  n^. 
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ebetta?  Udite  la  notìssiiiia  ^azteilm  ièlla  Cntee^  hi  cui  il  prateita* 
tesimo  ancor  fion  ha  estinto,  come  sarebbe  sua  tendenza  naturate, 
il  sentimento  monarchico,  porre  in  guardia  la  nobiltà  eristiaiNi  eoa- 
tro  le  seduttrici  attrattive  dei  guadagni  alla  Borsa. 

5.  «  Come  il  Principe  dee  pensare  e  operare  da  Prìncipe,  eoriil 
«  gentiluomo  non  deve  fallire  allo  spirito  e  alla  costìUizione  dd- 
«  r  aristocrazia.  Rinunziare  ai  doveri  di  loro  eendirione  «rate  pei 
«  nobili  altrettanto  che  avvilirsi  alle  brighe  eleltorali  :  èhò  ben  sa- 
li ria  vergogna  ripudiare  i  doveri  della  propria  condizione  e  firit- 
«  tanto  rivendicarne  i  diritti. 

«-Bene  sta  ed  è  anzi  decoroso  che  il  nobile  si  aff<^ioni  al  relag- 
«  gio  avito  ingegnandosi  di  mantenerlo  e  migliorarlo  :  ma  cotesti 
a  sollecitudine  sarebbe  indei^orosa  al  suo  carattere ,  se  divemise 
«  trascuranza  dei  doveri  più  importanti  verso  il  Re  e  la  patria.  Lo- 
ci disi  pure  il  desiderio  di  vantaggiare  nel  temporale:  ma  è  doloroso 
«  spettacolo  un  gentiluomo  più  preoccupato  dei  fornelli  di  sua  M- 
(c  brica  che  ^el  blasone  dei  suoi  antenati  ;  pìA  AA  eorso  della  bona 
«  che  del  codice  dell'  onore.  Come  mai  pretendere  tuttora  a  'Stim 
«  di  nobiltà,  quando  éllri  lanciasi  a  testa  chiné  nel  baratro  delfa- 
«  gMaggio  ?  È  ella  cotesta  la  vocazione  d'un  «aitaliere,  seguir  cor- 
«  rendo  il  carro  trionfale  del  re  Mammona  per  arraflare  qaaitshe 
M  scudo  che  giù  possa  pioverne  ? 

«  Chi  gode  di  atto  stato,  dee  «antenervisi,  pena  tii  cadere  alPiÉ- 
«fimo.  Un  fattorino  di  bottega  tocco  dalla  febbre  di  borsate  Uit- 
41  f  altro  che  un  gentiluomo  illustre  gittatosi  a  tracannare  alla  oa- 
«  ^ica  tazza  del  guadagno:  il  primo  può  essere  compatito,  ma  il  sa- 
«condo  viene sdisprezzaio;  molto  potendosi  esigere  da  cui  moll9^ 
ledono. 

«lo  spìrito  aristocratico  ha  per  radice  un  timor  sincero  di  Die-, 
«'«a  le  sue  diramazieni  spandono  per  ogni  dove  il  rezzo  deirombra 
e  e  il  sapore  dei  fratti.  Devozione  al  Re,  pronta  a  leahnenle  serfìr- 
«  k);  amore  alla  patria  non  pel  salario,  ma  per  sentimpenio  di  virtù 
«  e  di  onore;  sollecitudine  paterna  verso  gì  inferiori,  cui  dee  giova- 
«  re  quella  fortuna  che  dalla  Providenza  fu  confidata  in  deposito; 
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«  poriaadera  in  somma  che  ad  ogni  diritto  s*  accoppia  un  dove- 
«  re ,  ecco  il  vero  sentimento  ddi  Robile  ,  ecco  ciò  che  lo  rende 
«  lioa  colonna  deUa  menardiia.  Molti  ancor  te  ne  ha^  e  ce  no  gode 
«  Tanimo,  che  cosi:  serbano  intatto  rantioe  spirito  e  Tantioo  onore 
«  della  nobiltà  prussiana.  In  quanto  ai^  degeneri ,  deh  rallentino  il 
«passa badando  almeno  al  preeipiaia,  ove  cerrono  e  ove  portano- 
«•saco  al  sepolcri  la  nobiltà  i.  » 

Cosi  parlava  in  Berlino  poo^  più  d' un  anno  fa,  la  Kreuze  Zeitung.  : 
eohe  lo  spirito  cofiservatore  continui  colà  a  vagheggiare  il  rìstora* 
niento  di  un  ceto  nobile ,  possiamo  ricavarlo  da  quella  legge  che 
uttìmaraente  venne  proposta  nel  Parlamento  prussiana,  ove  la  Ca- 
mera dei  Signori  volle  assolutamente  a  dispetto  del  Governo  discu- 
tere la  legge  intorno  ai  fideoorameasi  3. 

Capite,  lettore,  si  tratta  niente  meno  che  ricondurci  a  quei  gior- 
ni di  onore  e  di  disinteresse^  quando;  era  vietato  ad  un  nobile  il 
prvsnder  parte  ai  negozii  ecc.  ecc. 

6.  Ora  in  tal  condizione  (M  cose  voi  vedete  apertamente ,  die 
l%iterlenervi  del  iVobttedopo  aver  fatta  V  apologia  del  Frolt,  non  è 
davvero  uno  anacronisnuo  ;  anzi  vi  siamo  condotti  dalla  politica  e 
dal  giornalismo  che  danno  tanta  importanza  a  que'  titoli  «he  pare- 
VQDO  morti  e  sepolti.  Cotesti  fatti  se  mostrano  da  un  canto  che  Ti-^ 
stiUizione  è  materialmente  crollata  sotto  i  colpi  del  randello  livel- 
latore, mostrane  daU'  altro  che  moralmente  ella  sussiste  nelle  ri- 
membranze ,  neHa  stima,  e  principalmente  nel  bisogno  vivamente 
sentito  dai  popoli  di  rìpristiname  le  ii^uenze. 

Ma  in  questi  generali  movimenti  ed  aspirazioni  d'interi  popoli  il 
volgo,  che  forma  il  maggior  numero,  poco  bada  alle  idee  ed  ai  prin- 
cipii  che  lo  muovono  e  men  ne  comprende  :  un  istinto  inddiberato  ^ 
la  pressura  di  un  bisogno ,  una  rimembranza  oscura ,  una  vaga 
speranza  Io  traspcHrtano  :  e  se  il  buon  senso  di  pochi  non  h  vìnce, 
onlle  storte  idee  si  mescolano  ai  naturali  impulsi  e  confondono  il 

i  Vedi  r  Unéowrs  9  OHobre  1856. 
«  Vidi  il  BUqU  98  Marie  ie58. 
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bene  voluto  dalla  natura  cogli  abusi  ingenerati  dal  tempo  e  cadati 
coir  antica  istituzione.  Ad  impedire  adunque  in  tali  sobbollimeoti 
che  il  ristoramento  dell'istituzione  sia  rìstoramento  d'abusi  e  prin- 
cipio di  nuova  ruina,  uopo  è  che  il  savio  richiami  ai  veri  suoi  prin- 
cìpii  l'idea  dell  istituzione,  scernendo  ciò  che  ne  forma  Tessenza  dal- 
le varie  forme  accidentali  di  che  potè  rivestirsi,  e  additi  i  mezzi  coi 
quali  l'istituzione  può  farsi  rivivere  in  tutto  il  vigore  di  suo  spirito 
e  in  tutta  la  verità  del  suo  concetto.  Dalla  quale  trattazione  un  altro 
vantaggio  può  consi'guirsi,  quello  cioè  di  agevolare  la  concordia 
degli  animi  additando  ai  favoreggiatori  gli  abusi  da  evitarsi  ,  agli 
osteggiatori  i  vantaggi  che,  corretti  quegli  abusi,  se  ne  potrebbero 
ripromettere. 

7.  E  questo  appunto  ci  sembra  da  farsi  rispetto  al  Patriziato,  i- 
stituzionCy  nella  quale  tanti  beni  ripose  Natura  e  tanti  mali  intro- 
dusse abusandola  Torgoglio  umano.  L'assunto  che  fin  dal  sua  na- 
scere si  propose  la  Civiltà  Caliolica  di  andar  correggendo  ,  per 
quanto  è  da  lei,  gli  errori  introdotti  dal  pervertimento  dei  principii 
morali,  ci  chiama  naturalmente  ad  esaminare  cotesto  soggetto,  il 
quale  venne  con  intendimenti  contrarii  malmenato,  or  mirandone 
solo  il  bene,  or  solo  gli  abusi.  Ridurre  luno  e  gli  altri  al  loro  giu- 
sto valore  molto  può  giovare  a  scemare  i  contrasti  ed  avviare  verso 
il  bene  l'ardore  di  chi  caldeggia  il  ristoramento.  Vede  quindi  il  let- 
tore segnata  a  noi  la  via  per  discorrere  del  nostro  soggetto  :  l'esa- 
minare la  natura  di  cotesta  istituzione  che  risorge,  lo  spìrito  che 
dovrebbe  informarla,  l'educazione  che  dovrebbe  formarla,  l'influen- 
za che  potrebbe  esercitare ,  può  contribuire  non  poco  a  rettificare 
anche  in  questa  parte  qualche  giudizio  erroneo,  donde  sgorga  qual- 
che sentimento  men  regolato. 

8.  Cominceremo  dunque  dal  premettere  alcuni  schiarimenti,  per 
cui  si  chiarisca  che  cosa  sia  la  Nobiltà  e  a  quale  scopo  per  naturale  e 
per  civile  istituzione  voglia  essere  indirizzata.  Se  in  tal  opera  oca 
ci  fallisce  l'intento,  si  comprenderà  dal  lettore  per  qual  motivo,  dopo 
tanto  declamare  contro  l'aristocrazia  come  cosa  decrepita  e  morta, 
sempre  ella  si  vegga  risorgere  più  gagliarda ,  più  ambita  da  quei 
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medesimi  che,  come  la  volpe  dì  Esopo,  spregiavano  quasi  acerba 
quell'uva,  cui  non  giungevano  ad  afferrare.  Cotesti  declamatori  non 
distinguevano  ciò  che  vi  ha  in  essa  di  positiva  e  storica  istituzione, 
da  queir  elemento  necessario  ed  immutabile  che  vi  pose  natura  nel- 
la formazione  stessa  della  mente  e  del  cuore  umano.  Diasi  pure  che 
sia  vieta  ed  abolita  quella  forma  di  nobiltà  feudale  che  cadde  nel- 
lo scroscio  del  vecchio  mondo-,  non  per  questo  apparirà  inutile 
il  discorrere  intorno  alla  indole  generale  delf  istituzione,  se  si  com- 
prenderà che  cosa  essa  sia  per  intrìnseca  natura  la  nobiltà. 


s  «• 
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i .  Quello  splendore  che  dalle  gloriose  azioni  dei  maggiori  si  ri- 
verbera sopra  tutta  la  schiatta,  dicesi  nobiltà,  e  si  suole  nella  Repub- 
blica privilegiare  con  grazie  e  favori  che  la  distinguono  dal  volgo 
dei  cittadini.  Ora  è  egli  intento  della  natura  cotesto  ereditario  river- 
bero degli  splendori  del  merito?  Che  la  gloria  sia  dovuta  alle  ono- 
rate imprese  ninno  vorrà  negarlo,  seppure  ammette  qualche  diffe- 
renza tra  il  vizio  e  la  virtù,  la  lode  e  i  biasimi ,  la  gloria  e  T infa- 
mia. Ma  l'uomo  non  è  mai  cosi  solitario  nel  mondo,  né  cosi  indi- 
visibile possessore  di  alcun  bene,  che  da  altri  noi  riconosca,  o  ad 
altri  non  intenda  comunicarlo.  Perciocché  la  cognazione  che  lega 
tutti  gli  uomini  in  una  specie ,  e  quella  pii!i  stretta  che  unisce  in 
corpo  dì  famìglia  i  nati  da  un  medesimo  tronco,  deve  manifestarsi 
al  di  fuori  colla  comunanza  degli  stessi  beni  e  la  partecipazione  alla 

Serie  ///,  voi  X.  35  24  Maggio  1858. 
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medesima  felicità.  Infalli  vediamo  che  i  discendenti  del  primo  no* 
mo,. benché  divisi  in  tante  razze,  schiatte  e, famiglie  di  iK>poli,  som 
fatti  abitatori. di  una  medesima  terra,  ne  fruiscono  m  coinuiie  i  pror 
dolLi,  e,  secondo  la  minore  o  maggiore  distanza  dal  punto  acuì  coiw 
vergono  le  loro  origiai  nel  flu!>so  delle  passate  generazioni,  piò  o- 
meuo  si  accon^unano.per  idealità  di  territorio,  di:  prodotti,  di  leggio 
di  QQstumi,  di. pensieri,  di  affetti,  di  azioni,  di  gloria.  Il  clieseiOi 
altri  tempi  e  con  altre  opinioni  avesse  potuto  rivo(*arsi  in  dubbio^ 
non  potrebbe  oggi  per  fermo  negarsi,  mentre  anzi  al  titolo  ap- 
punto dell*  origine  si  ricorre  con  una  sp^'cie  di  fanatismo  per  met- 
tere il  mondo  a  soqquadro,  sotto  pretesto  di  ricongiungere  le  sparte 
membra  delle  nazionalità  rispettive.  Il  che,  sebbene  sotto  molti 
aspetti  incluile  un'  idea  falsa  i,  pure  ha  qualche  elemento  di  vero; 
e,  se  non  altro,  è  un  gagliardo  argomento  ad  hominem.  Giacché  se 
tanto  affetto  dee  legare  nel  costoro  concetto  i  discendenti  odierni, 
del  primo  ceppo  di  Germani  p.  e.  o  di  Slavi,  da  cui  sono  rimoti  di 
molti  secoli  ^  quanto  più  debbono  essere  strettamente  congiunti 
per  affetti  e  per  interessi  i  discendenti  men  numerosi  d'  un  uomo 
illustre,  le  cui  gesta  in  bene  della  patria  ancora  splendono  sul  suo 
sepolcro,  e  le  famiglie  quasi  contano  ancora  i  gradi  di  loro  consan- 
guinìlàcon  lui!  Di  qui  la  medesimezza  del  nome,  con  cui  sogliono 
chiamarsi  gli  abitatori  di  una  stessa  plaga  e  i  membri  di  un  popolo  o 
di  una  famiglia  medesima.  La  quale  comunanza  di  patria  e  di  nooie, 
quantunc^ue  paia  cosa  meramente  estrinseca  e  da  non  farne  caso;^. 
ha  pure  tali  radici  in  natura,  che  nessuno  per  avventura  si  troverai 
fra  le  nazioni  colte  e  le  barbare  tribù,  che  non  faccia  sue  le  lodi  o  le 
ingiurie,  di  cui  siano  fatte  seguo  la  sua  terra  natale  o  la  sua  stirpe. 


1  Cotesto  preteso  principio  di  nazionalità,  spacciato  come  ispirato  dalla  Na- 
tura, involge  un'idea  che  è  precisamente  l'opposto  dei  voluto  dalla  Natura: 
la  quale  moltiplicando  gli  uomini  volle  che  si  separassero  in  molte  genti,  disper- 
dendosi a  popolare  lutto  il  globo  :  DivitUbat  Altiisimui  gwUes,  Se  le  genti  do- 
v^Mero  perpetuamente  rannodarsi  al  loro  stipjUe,  non  vi  avrebbe  che  una  sola 
g^te  sulla,  terr^,  poiché  da  un  solo  padre  tutte  disceiidoiiOi 
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Anzi  sarà  meno  malagevole  il  ritrovare  chi  non  si  risenta  alle  per- 
sonali offese  che  non  chi  sopporti  tranquillamente  il  vilipendio  della 
patria  o  della  famiglia.  Perchè  quella  medesima  generosità  che  in- 
dure gli  uomini  a  condonare  le  proprie  offrisse,  li  4rae  a  vendicare 
quelle  della  patria  e  dei  congiunti  :  e  coloro  che  sono  agitati  da  inte- 
stine discordie  le  mettono  in  dimenliciinza ,  quando  gli  universali 
interessi  dello  Stato  vengono  minacciati  da  un  comune  nemico. 
Onde  noi  argomentiamo,  non  darsi  generazione  di  democratico, 
il  quale,  per  esaltarti  che  faciìa  il  merito  individuale  e  deridere  i 
privilegi  della  nascita  e  del  sangue,  abbia  si  fatUunente  spento  in 
suo  cuore  il  grido  di  natura,  «*he,  dove  gli  rimanesse  libera  la  scelta, 
Don  preferisse  esser  nato  d*uomo  illustre  e  virtuoso  in  città  nobile, 
che  in  terra  oscura  da  pubblico  malTuttore.  L»  comunione  del  san- 
gue, della  patria,  del  nome  non  è  dunque  cosa  vana,  ma  ordinata 
da  natura,  e  le  nazioni  che  con  leggi  statuirono  quesf  ordinamento, 
secondo  natura  adoperarono. 

2.  E  veramente  che  pretende  U  Rt»pul)l)lica  nel  ricompensare 
colle  prerogative  e  colle  dignità  dei  fi^li  e  dei  nipoti  le  azioni  vir- 
tuose degli  antenati  ?  Du^  cose  ,  crediamo.  La  prima  invitare  i  cit- 
tadini a  ben  servire  la  patria  nei  p<ibbti(M  maneggi ,  ed  esporre  per 
lei  la  vita  e  le  sostanze,  allettati  da  questa  speranza  che  la  loro  vir- 
tò  sia  per  dover  ricevere  il  premio  anco  nella  posterità.  Stante 
che  i  padri  riguardino  come  proprio  il  bene  dei  Pigli ,  anzi  godano 
più  di  questo  che  di  quello  ,  e  nella  vita  della  prole  stimino  di  vi- 
vere dopo  morte  e  perennarsi.  Per  il  che  vediamo  non  pftchi  geai- 
tori,  a  fine  di  arricchire  la  famiglia  e  lasiarla  morendo  in  agiata 
fortuna,  non  darsi  mai  posa  ^  e  per  rendere  felice  altrui  trarre  essi 
medesimi  giorni  travagliatissimi.  E  nondimeno  quella  infelicità  che 
accompagna  rinestinguihne  sete  delTacquistare,  riesce  loro  più  dol- 
ce che  il  godimento  dei  beni  acquistati  ;  essendo  condita  dair  amore 
che  ha  virtù  di  trasformar*^  le  cose  d  dei  in  amare  e  le  amare  io  dol- 
ci^ di  rendere  propria  del  padre  la  felicità  dei  figli,  e  colla  speranza 
dì  futura  e  durevole  prosperità  della  famiglia  consola  gli  stenti  e  i 
sudori  di  chi  ne  educò  la  radice. 
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jl.  1^  seconda  ragione  onde  la  gente  reputa  meglio  collocate  le 
nrime  dignità  nei  discendenti  d' illustre  prosapia,  è  la  speranza  di 
avere  in  loro  i  successori ,  non  meno  del  nome  che  delle  virtuose 
opere  degli  antichi.  Poiché  la  disposizione  a  far  cose  grandi  in  prò 
della  patria  non  potendosi  giudicare  se  non  se  dallo  estrinseco  e  da 
quello  che  più  comunemente  avvenir  suole;  giustamente  sì  suppo- 
ne che  i  parti ,  ritraendo  le  qualità  dei  principi!  dai  quali  derivano, 
da  buoni  e  virtuosi  padri  nascano  buoni  e  virtuosi  figliuoli,  secon- 
do r  antico  adagio  del  poeta  :  Forles  creantur  fortibus  et  bonis.  Né 
ciò  deve  parer  singolare  ,  chi  consideri  le  inclinazioni  dell'  animo 
molto  soggiacere  all'  influenza  del  corpo  e  della  sua  temperatura  ; 
la  quale  in  tutto  il  regno  organico  rassomiglia  quella  della  causa 
generante,  e  però  diventa  come  suolo  preparato  a  ben  ricevere  i  s^ 
mi  di  quelle  virtù  che  nei  parenti  fecero  ottima  pruova.  Del  che  gli 
antichi  monumenti  ci  attestano  la  verità  ;  trovando  noi  la  statura , 
la  carnagione,  la  capigliatura,  gli  occhi  e  quanti  altri  segni  estrin- 
seci possono  aversi  del  temperamento  del  corpo  essersi  perpetuati 
inalterabilmente  in  ciascun  popolo  fino  a  noi  ;  e  con  queste  01^- 
niche  disposizioni  perdurare  eziandio  la  prevalenza  di  certe  morali 
qualità  buone  o  ree  che  a  quei  tempi  li  distinguevano  ,  come  dei 
Greci,  de' Germani,  dei  Franchi  e  di  altre  nazioni  da  molti  fu  di- 
mostrato. 

A.  Ma  v'ha  di  più:  si  presume  eziandio  obesi  mantengano  nella 
prosapia  le  qualità  perchè  vive  in  ciascuno  il  naturale  desio  di  for- 
mare la  prole  crescente  al  tutto  simile  a  sé  stesso  e  come  specchio 
de'  proprìi  affetti  e  pensieri,  e  questo  più  nei  virtuosi  e  nobili  che 
nei  vili  o  malvagi,  per  il  pregio  della  nobiltà  e  della  virtù,  le  quali 
essendo  per  sé  stesse  amabili  e  dilettevoli,  muovono  efficacemente  i 
primi  a  cercare  nei  figli  l' immagine  di  loro  stessi.  Talché  dove  il 
concorso  cieco  e  fatale  del  principio  generativo  venisse  meno:  sup- 
plirebbe tuttavia  il  coiìcorso  intellettuale  ed  attivo  del  medesimo, 
al  pari  di  quello  conforme  all'iniendimento  della  natura,  o  per  me- 
glio dire  della  Provvidenza  che  ne  stanziò  le  leggi.  Ma  suppongasi 
ancora  che,  per  colmo  d  infelicità  mancasse  nei  parenti  questa  cura 
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più  amorevole  versola  prole;  il  conversar  di  continuo  con  persone 
virtuose,  udire  i  racconti  delle  loro  gloriose  imprese,  e  vedere  i  ri- 
tratti degli  illustri  avi  che  a  vantaggio  della  patria  si  segnalarono, 
ridesta  di  per  sé  ne'  giovani  petti  generosi  sentimenti,  egli  stimola 
ad  emulare  quei  grandi,  da  cui  tanto  splendore  di  gloria  è  riflesso 
sopra  tutta  la  stirpe  infino  a  loro  :  come  del  tenero  Astianatte  inter- 
rogava Andromaca  presso  Virgilio  : 

Ecquid  in  antiquam  virtutem  animosque  viriles 
Et  pater  Aeneas  et  avunculus  excitat  Hector? 

Laonde  le  tre  cagioni  che  esercitano  maggiore  potenza  sopra  le  na- 
turali inclinazioni  dei  giovani,  cioè  il  temperamento,  le  cure  pater- 
ne e  r  ambiente,  nel  quale  si  respirano  le  prime  aure  di  vita,  con- 
corrono tutte  a  far  si  che 

Nascan  dai  forti  e  prò'  i  prodi  e  i  forti. 

5.  Queste  cose  e  molte  altre  che  dir  si  potrebbero  in  favore  di 
questa  istituzione,  mossero  in  altre  età  tutte  le  genti  ad  ammettere 
una  classe  di  cittadini ,  la  quale  o  sola  o  meglio  delle  altre  avesse 
diritto  al  governo  della  cosa  pubblica.  Vero  è  che  Of  1  Corpo  Legisla- 
tivo di  Francia  si  è  leplicatamente  protestato,  volersi  ristorare  la 
pura  onorificenza,  senza  concedere  alla  nobiltà  alcun  diritto  ad  of- 
ficii  di  Governo.  Ma  lutto  il  buon  volere  del  genio  democratico, 
potrà  egli  sopprimere  i  naturali  ^fletti  delP  istituzione  pocanzi  ac- 
cennati? E  se  cotesti  effetti  conducono  al  perennarsi  del  merito, 
della  virtù,  della  capacità  nei  discendenti  degli  uomini  illustri,  non 
ne  risulterà  egli  naturalmente  che  a  proporzione  di  cotesto  doti 
affluiscano  nel  ceto  nubile  gli  uffirii  di  Governo?  L'  esservi  dunque 
in  ogni  società  un  celo  illustre,  e  Y  influenza  che  esso  esercita  è 
risullamento  di  natura-,  la  quale  appunto  perchè  universale  ripro- 
duce 1  suoi  effetti  per  ogni  quando  e  o^nt  dove.  Cosi  senza  parlare 
dell  Oriente,  dove  questa  distinzione  regna  da  tanti  secoli  nel  sistema 
delie  caste,  sotto  diverse  forine  più  C(  nfaceniiii  al  genio  occidentale 
ed  alla  dignità  dell'  uomo  la  troviamo  nelf  antica  Grecia  fino  dai 
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tempi  remotissimi,  in  Roma  anche  nel  meriggio  della  liberti,  mAe 
popolazioni  barbariche  che  inondarono  V  Europa  al  declinare  drNa 
potenza  (romana,  in  tutte  le  monarchie  o  repubbliche  sorte  dal  medio 
evo,  e  in  tutte  le  presenti,  sebbene  molte  di  loro  siano  state  inao- 
gurate  dalla  democrazia  al  grido  di  uguaglianza  e  libertà.  E  gli  sfor- 
zi fatti  dai  rivoltosi  in  molti  Stati,  e  segnatamente  in  Francia  per 
abolire  i  privilegi  de'  nobili,  se  riuscirono  a  restringere  le  prero- 
gative forse  eccedenti  di  qu^^st'ordine-,  lo  allargarono  aggiungendo 
alle  antiche  famiglie  nuovi  ceppi  e  nuove  stirpi  sorte  da  nuovi  do- 
minatori^ i  quali,  saliti  in  alto  e  lieti  di  conservare  gli  ambiti  onori, 
si  persuasero  facilmente  che  giova  allo  Stato  la  distinzione  de'  ncAK 
e  dei  .plebei.  Che  pw  le  repubbliche  americane  degli  Stati  Uniti  ab- 
biano ^>resoritto  i  titoli  di  nobiltà  e  le  prerogative  di  questo  grado, 
non  prova  in  contrario-,  l'origine  di  (jungli  Stati  e  la  loro  costi- 
tuzione dilungandosi  dalle  leggi  consuete ,  e  potendo  approdare 
temporaneamente  in  una  società  esordiente  e  raccoglilic«ia  ciò  che 
altrove  ripugtm  ali*  indole,  ali  unità  n  al  processo  uniforme  e  co- 
stante del  civile  reggimento.  Ne  tuttavia  le  leggi  americane  potran- 
no far  si,  che  i  figli  e  i  nipoti  di  quei  grandi  che  fondarono  Tindc- 
pendenza  degli  Stati,  non  siano  [)er  inclito  nome  nobili  e  rospicui, 
e  ai  loro  concittadini  singolarmente  cari  ;  siccome  la  legge  di  pro- 
scrizione contro  i  Napoleonidi,  aiutata  dal  fanatismo  e  dai  sofismi 
repubblicani,  non  impedì  a  Luigi  Napoleone  candidato  prima  alla 
Presidenza  e  poi  all'Impero,  d'invocare  come  titolo  ai  suffragi!  della 
Franeia  la  gloria  di  quel  Grande,  di  cui  riconoscevasi  erede  nel  no- 
me -e^n©!  sangue.  Per  lo  che  ben  può  avvenire  che  la  chiarezza  del 
sangue  non  sia  fregiata  per  legge  con  prerogative  di  onore,  ma  che 
si  dia  una  città  od  uno  Stato,  in  cui  dalla  pubblica  opinione  Mn 
v^nga  eircondata  di  riverenza,  non  sarà  mai. 

6.  Ma  se  è  giusto  che  i  figli  redando  dai  padri  il  nome  e  le  so- 
stante sottentrino  pure  alla  dignità  ed  agli  onori,  sarebbe  folliail 
pretendere  che  ciò  fosse  ragione  di  merito  e  di  virtù.  Con  ^iòsìb 
die  per  le  cose  brevemente  discorse  ognuno  vegga  1a  nobiltà  ntm 
«sser^per  sé  medesima  degna  di  onori  e  di  ricompense,  ma  que^ 
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uelli  compptere  al  merito  ,  onde  la  nobiltà  è  certo  o  probabile 
omento.  In  verità  se  i  fondatori  di  una  stirpe  illustre  avessero 
uto  antivedere  come  nel  séguito  di  lor  discendenza  molti  sareb- 

0  tralignali  dal  primo  valoro,  disonorando  il  casato  vuoi  coli' in- 
farda vita ,  vuoi  coi  dissoluti  costunrri ,  avrebbero  desiderato  che* 
isi  inutili  sterponi  venissero  rt*cisi  dai  tronco  perchè  V  arido  le- 

1  non  deturpasse  Y  onore  delle  fronti  altere  e  rigogliose.  Né  la 
pubblica  avrebbe  loro  concesso  prerogative  o  franchigie  se  pre«- 
iuto  avesse  che,  in  alto  locati,  avrebbero  messo  in  mostra  i  vi* 
e  Don  le  virtù,  ed  oscurato  quei  gradi  medesimi  che  dalle  loro 
:>ni,  non  meno  che  dal  sangue  dovevano  ricevere  lustro  e  splen- 
de.Poiché  andrebbe  assai  lontano  dal  vero  chi  si  persuadesse  la  no- 
À  essere  cosa  inammissibile ,  ed  imprimere  sopra  le  famìglie  un 
attero  indelebile  di  grandezza  e  di  decoro.  Che  gì  Indiani  ab- 
no  sollevata  un*  insuperabile  barriera  fra  uomini<e  uomini ,  re- 
andò  gli  uni  di  origine  divina  e  celeste,  e  gli  altri  di  vile  e  ter- 
lA;  che  gli  americani  del  Nord,  benché  plasmati  di  pura  demo- 
zia,  avviliscano  la  razza  indi^  no  «  V  etiopica  da  non  permettere 
M>munione  non  pur  dei  civili  diritti,  m^  degli  agi  della  vita  e  per- 
0  della  preghiera  tìv\  tempio  a  chiunque  abbia  nelle  vene  una 
la  di  quel  sangue ,  non  deve  recare  meraviglia^  e  gli  uni  e  gli 
ri  essendo  privi  o  della  sincera  idea  o  del  pratico  rispetto  di  quel- 
parità,  in  cui  tutti  gli  uomini  convengono  per  la  medesimezza 
la  loro  origine  e  del  loro  fine.  Ma  chi  estimi ,  nessun  nomo  es- 
e  ptT  natura  moralmente  superiore  od  inferiore  ad  altrui,  ma 
venirlo  per  fatti  liberi  e  dalla  umana  volontà  dipendenti  ;  con* 
•ràdi  buon  grado  che  questa  superiorità  od  inferiorità  nello  stes- 
modo,  con  cui  si  origina,  nello  stesso  si  estingue.  Pertanto  come 
gli  atti  ripetuti  di  una  virtù  si  genera  in  un  soggetto  Fabito  della 
*tù  medesima,  e  dal  difetto  di  esercizio  o  da  atti  contrarìi  la  vir- 
)sa  disposizione  si  affievolisce ,  muore  e  dà  luogo  ai  vizio  oppo- 
i^.cosi  per  le  nobili  e  generose  azioni  s'introduce  nelle  famiglie 
a  fortunata  disposizione  a  ben  fare,  onde  agli  occhi  dei*  loro  con- 
ladini diventano  chiare,  rìsguardevoli ,  e  per  le  indegne  azionij 
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pareggiandosi  al  volgo  vengono  in  oscurità  e  disprezzo-,  essendo  giu- 
sto che  chi  la  sua  nobiltà  disconosce  e  avvilis  '.e  nel  fango  non  sia 
tenuto  in  maggior  pregio  che  i  vili  e  plebei.  Non  è  a  dire  con  que- 
sto che,  un  uomo  degenere  dalla  virtù  di  sua  schiatta  valga  ad  oscu- 
rarne la  chiarezza  e  togliere  il  merito  di  nobiltà  ai  discendenti  ;  per- 
chè neppure  gli  abiti  naturali  di  rettamente  operare  si  distruggono 
per  un  atto  contrario,  ne  un  arìdo  sterpo  dimostra  per  sé  che  la  vir- 
tù del  tronco  sia  inaridita.  Pur  tuttavia  il  degenerare  anche  per  parte 
di  un  solo  è  funesto  esempio,  e  le  acque  pure  e  cristalline  che  usci- 
vano dalla  fonte  travasandosi  per  un  canale  melmoso,  non  altri- 
menti che  torbide  giungeranno  alla  foce,  seppure  urtando  e  spumeg- 
gianrlo  per  via  tra  scogli  e  ghiaia  non  tornino  a  ricuperare  la  ori- 
ginaria purezza. 

7.  La  nobiltà  dei  natali  e  dunque  fra  le  cose  umane  di  pregio 
inestimabile;  poiché  senza  fatica  si  acquista,  e  a  quelle  cose  che  da- 
gli uomini  sono  più  desiderabili,  cioè  l'onore,  la  potenza  ,  le  ric- 
chezze, la  virtù  l'animo  soavemente  dispone,  né  la  perde  tranne  chi 
il  voglia  ,  né  di  mano  gli  sfugge  subitamente,  ma  a  grado  a  grado, 
e  sopita  nel  padre  può  nel  figlio  ridestarsi  di  bel  nuovo,  rifiorire  e 
fruttare.  Non  vi  è  dunque  lavoro  si  graitde,  che  a  conservarla  possi 
dirsi  soverchio  ,  né  animo  si  generoso  che  possa,  come  di  cosa  doq 
adequata  all'  altezza  de'  suoi  pensieri ,  tenerla  a  vile  ;  poiché  in 
quanto  la  nobiltà  é  necessario  splendore  della  eroica  virtù  che  perse 
stesso  rifulge  agli  occhi  di  tutti  e  ne  attrae  i  riguardi,  essa  si  fonda 
neir  amore  del  bene  ;  in  quanto  é  frutto  di  gloriose  azioni  in  prò 
della  patria  compite  ed  a  quelle  inchina,  essa  ha  radice  nella  carità 
della  patria  ;  in  quanto  è  dovizioso  retaggio  da  trasmettersi  ai  di- 
scendenti o  vaghezza  di  ricopiare  in  sé  stesso  le  doti  degli  avi ,  è 
frutto  di  paterna  o  filiale  carità-,  e  questi  tre  amori  sono  le  tre  fonti, 
onde  scaturiscono  gli  alti  concetti  e  le  generose  imprese. 

8.  Laonde  non  é  a  stupire  che  e  le  Scritture  ispirate  dalla  sapien- 
za di  Dio  e  i  Dottori  della  Chiesa  che  infallibilmente  le  interpetra , 
abbiano  non  di  rado  (  e  F  osserva  il  gran  Dottore  S.  Ambrogio  in 
proposito  degli  encomii  dati  alla  stirpe  del  Battista  dal  Vangelo)  esor- 
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dito  Telogio  dei  loro  eroi  con  le  lodi  della  nobiltà  di  loro  origine:  elo- 
gio anche  più  degno  di  ponderazione,  quando  si  rifletta  (he  quella 
medesima  autorità  e  delle  Scritture  e  de'Padri  della  Chiesa  ci  esorta 
continuamente  a  disingannarci  di  tutte  le  grandezze  mond«me  e  a 
cessare  ogni  smania  di  conseguirle.  La  Chiesa  si  mostra  qui  preci- 
samente il  contrapposto  di  que'libertini  che  tanto  più  sparlano  delle 
onorificenze,  quanto  ne  sono  più  presi  e  più  avidamente  vi  agogna- 
no. Essa  air  opposto,  mentre  vuole  che  da  questo  ,  come  da  ogni 
altro  bene  terreno  si  retragga  TafTetto,  vuole  peraltro  che  di  queste, 
come  di  ogni  altro  e  si  comprenda  e  si  adoperi  all'uopo  il  giusto  va- 
lore. E  perchè  ?  Perchè  la  Chiesa  è  1  istituzione  di  quel  medesimo 
Dio  che  creò  la  natura  :  il  quale  in  tutte  le  ulteriori  sue  opeie  non 
distrusse,  ma  continuò  e  perfezionò  le  prime,  non  essendo  di  que- 
gli artefici  umani  che  si  trovano  costretti  non  di  rado  a  correggere 
o  cancellare  il  già  fatto  per  non  aver  preveduto  gì'  inconvenienti 
che  potevano  germogliarne  al  da  fare. 

Natura  dun(iue  e  Cristianesimo  sono  concordi  nel  sentire  il  pregio 
della  nobiltà  :  qual  meraviglia  che  tutta  la  civiltà  europea  adonta 
degli  sforzi  democratici  non  riesca  a  spogliarsi  di  cotesto  concetto 
naturale  e  tradizionale;  e  sterpato  dalla  scure  giacobìnesca  sei  veg- 
ga ripullulare,  appena  alla  bufera  demagogica  succede  la  serenità  di 
qualche  giorno  tranquillo  ^  ? 


i  Dicemmo  testé  (p.  580)  non  potere  le  leggi  americane  impor  silenzio  alla 
Natura  ispiratrice  di  riverenza  alla  Nobiltà  :  ed  ecco,  mentre  era  al  torchio  l'ar- 
ticolo, comica  conferma  alla  nostra  asserzione.  11  Freeman  di  New- York  avea 
proferite  certe  frasi  repubblicane  in  occasione  di  una  decorazione  conferita 
al  sig.  Binsse  Console  pontificio  in  America.  Il  eh.  Laroche  Hcron  censuran- 
dolo gli  mostra  che  mentre  si  sfoggia  colà  in  istoicismo  da  Catone,  non  v'  è 
ormai  un  pedante  di  villaggio,  un  usciere,  un  consiglier  comunale  che  non  vo- 
glia essere  «t^.  Professore,  sig  Colonnello,  Onorevole  Signore,  o  alla  men  trista, 
Big,  Dottore.  Anzi  avendo  un  nobile  Francese  sposata  la  figlia  d'un  ricco  bor- 
ghese, la  costui  moglie  tolse  tosto  dalla  figlia  in  prestanza  il  titolo,  ed  inco- 
minciò a  dirsi  Baronnede (V.  Vtnivers  16  Maggio).  Vedete  se  è  po- 
tente anche  colà  la  Natura! 


LA  CONTESSA  MATILDA  DI  CANOSSA 

E 

IOLANDA  DI  GRONINGA 


ARMGO  IV.  A  CANOSSA 

I  monti  di  Reggio  erano  tutti  coperti  d'  altissima  neve  :  il  verno 
era  freddissimo ,  e  i  venti  aquilonari  oltremodo  impetuosi  e  gelati 
travagliavano  e  tempestavano  orribilmente  le  campagne  e  gli  alti 
poggi  di  Lombardia  La  Rocca  di  Canossa  co'bruni  suoi  muraglloni 
nereggiava  solitaria  e  severa  fra  tante  nevi  che  bian<  heggiavano 
per  lutti  i  dossi  d' intorno ,  e  mirata  dalle  profonde  valli  ,  che  la 
circondano,  parca  di  lontano  alPoochio  il  sublime  nido  delTaquila. 
Ma  quel  repentissimo  sasso  era  in  quel  momento  in  vero  l'augusto 
nido  del  Vicario  di  Cristo  e  di  tnnti  Principi  reali  che  nobHitavanlo 
sopra  ogni  pifi  gran  metropoli  del  mondo.  Dalle  alte  torri  e  dalle 
strette  e  lunghe  finestre  del  palagio  di  Matilda  vedeasi  nella  rigiJa 
mattinata  del  23  Gennaio  venir  su  quasi  carpone  per  le  nevi  e  pei 
ghiaecì  di  quelle  coste  un  giovane  a  capo  nudo  coi  lunghi  capelG 
scarmigliati,  con  un  sacco  grossolano  indosso,  cinto  di  fune,  e  a  pifc 
scalzi  ^. 

Giunto  al  primo  girone  della  rocca,  picchia  fortemente,  e  il  tor- 
riere  alza  la  saracinesca  ,  e  gli  apre  l'adito  al  secondo:  ivi  trova  il 

1  DoNiz.  Yit,  Mathiìd. 
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ponte  levato  in  sul  ciglione  del  terraglio  del  fosso  e  il  pellegrino 
grida  —  aprimi ,  portinaio  —  La  neve  Goccava  a  ciel  rovescio  ,  il 
vento  borea  la  cacciava  in  viso  furiosamente  ed  era  di  ghiaccinoli 
cristallini  e  taglienti.  Il  pellegrino  chiama  di  nuovo  e  più  alto  il 
pontonaio,  che  cali  il  ponte  e  gli  apra  la  porta.  Finalmente  si  ab- 
bassano i  bolzoni  colle  catene ,  ma  non  si  lascia  passare  che  il  solo 
pellegrino,  e  rimandasi  indietro  la  gente  che  Io  seguitava. 

Come  fu  tra  il  secondo  e  il  terzo  girone  dflla  rocca  ,  picchia  e 
ripicchia  e  ninno  gli  rispondeva.  Allora  dà  di  piglio  a  un  gran  sas^ 
so  e  batte  si  forte  ne  cappelli  de^chiodi,  ond'era  tutta  armata  la  por- 
ta y  che  pareva  un  ariete  che  d  sse  in  breccia.  Fuìalmente  da  una 
torrella  di  vedetta  ,  che  stava  a  cavaliere  d'  un  gran  barbacane  di 
fianco  alla  porta,  si  f^ce  col  capo  fuori  d'un  merlo  il  torriere,  gri- 
dando: chi  è  là  ? 

—  Aprimi,  te  ne  prego  e  scongiuro,  disse  il  pellegrino.  Fa  pre- 
sto ch*io  mi  sento  intirizzire. 

—  Chi  vuoi  ?  replicò  il  torriere. 

—  Voglio  il  Papa  ,  voglio  la  Contessa  e  la  Marchesana  di  Susa. 
Scendi^  e  aprimi. 

—  Né  scenderò  uè  aprirò  ,  rispose  brusco  il  torriere;.  Dimmi 
chi  sei. 

—  Sono  Arrigo  Re  de'  Romani,  genero  di  Adelaide  di  Susa,  cu- 
gino della  Contessa  Matilde  tua  signora.  Scendi,  o  ti  Caro  impiccare 
a  que'  merli. 

Il  torriere  tira  il  capo  dentro,  e  corre  difilato  alla  reggia  per  an- 
niuìziare  il  Re  Arrigo.  La  Contessa  Matilda  si  presenta  immanti- 
oeute  a  Papa  Gregorio ,  e  genuflessa  a*  suoi  piedi  gli  dice  con  voce 
supplichevole  :  Padre  santo,  il  più  gran  Re  della  Cristianità,  senza 
attendere  il  termine  dei  trattati  che  ai  stanno  apparecchiando  coi 
suoi  Ambasciatori ,  è  venuto  in  persona  a  prostrarsi  ai  piedi  della 
Santità  vostra.  Mi  dice  il  torriere,  ch'egli  è  venuto  a  pie  scalzi,  co- 
perto di  ruvido  sacco  ,  cinto  d'  una  grossa  fune  di  canapa  ,  a  capo 
ignudo ,  e  voi  vedete  neve  che  fiocca ,  e  voi  sentite  come  il  gelato 
aquilone  mugge  fra  queste  gole  de'  monti ,  e  come  il  freddo  inora- 
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disce  ogni  ora  più  :  abbiate  pietà  di  quel  povero  giovane  traviato , 
che  torna  a  coscienza  e  implora  la  vostra  misericordia. 

—  Torna  a  coscienza?  disse  il  Papa.  Contessa,  voi  siete  la  prima  a 
non  lo  credere,  e  vi  fa  parlare  la  dolcezza  del  cuore,  non  la  persuasio- 
ne della  mente.  Se  Arrigo  fosse  venuto  a  pie  del  Vicario  di  Cristo 
nello  splendore  de*suoi  trionfi,  quando  si  vedeva  inginocchiati  dinan- 
zi ì  principi  di  Sassonia  e  di  Turingia,  quando  tutta  Àlemagna  tre- 
mava al  suo  cospetto,  oh  allora  sì  potea  presumersi  della  sincerità  di 
suo  pentimento.  Ma  voi  ricordate,  Contessa,  com'  egli,  allorché  ve- 
deasi  coleste  due  potenti  nazioni  rubellate  presentargli  ì  loro  squa- 
droni bene  stretti  e  agguerriti,  minacciandolo  di  battaglia,  ed  egli 
non  aveva  ancor  presto  fesercito  da  opporre  a  si  grand' oste,  si  rivol- 
se a  me  mansueto  come  un  agnellino,  perch'  io  lo  francassi  da  tanta 
fortuna;  e  scrissemi  quella  famosa  lettera,  nella  quale  rendevasi  in 
colpa  de' suoi  traviamenti ,  delle  tirannie,  de*  sacrilegii,  ed  invoca- 
va il  mio  favore ,  e  gridava  alto  ,  che  non  mai  più  :  eh'  egli  non 
avrebbe  più  venduto  i  Vescovadi  ai  simoniaci ,  che  avrebbe  dato  il 
suo  braccio  alla  Chiesa  per  {sterminare  i  preti  incontinenti,  e  pur- 
gare i  tabernacoli  del  S'gnore  da  tanta  sozzura,  dicendo  altre  belle 
e  sante  cose  ;  e  che  avrebbe  fatto  e  avrebbe  detto  :  e  intanto  chie- 
deva benedizione  e  prometteva  d'esser  figliuolo  devoto  e  obbedien- 
te ai  precetti  di  Dio  e  della  Chiesa,  mantenitore  della  giustizia,  reg- 
gitore amorevole  e  buono  de'  suoi  popoli.  Voi  vedeste  ,  Contessa, 
quella  lettera  che  fu  di  tanta  consolazione  al  mio  cuore  ,  leggeste 
i  paterni  miei  sentimenti,  scerneste  con  che  vivo  alTetto  gli  perdo- 
nai,, lo  benedissi,  lo  abbracciai  come  pecorella  smarrita  e  trovata, 
e  levatamela  in  collo  me  la  recai  tripudiando  di  gioia  all'  ovile  di 
Cristo  1.  Ma  erano  giunte  appena  le  mie  risposte,  che  Arrigo,  aiu- 
tato dai  principi  suoi  fedeli,  rupp»  i  Turingi  e  poscia  i  Sassoni-,  di 
che  montò  in  tanta  superbia  ,  che  dimentico  delle  sue  promissioni 
e,  quasi  di  commessa  viltà,  vergognoso  de'più  sacri  suoi  giuramen- 
ti, la  diede  per  mezzo  ad  ogni  crudeltà,  ingiustizia,  prevaricazione 
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e  sacrilegio  ,  rìnegando  Dio  ,  la  Chiesa  ed  ogni  virtù  di  cristiano 
monarca. 

—  Padre  Santo,  ripigliò  Matilda,  voi  dovete  apporre  cotes te  con- 
traddizioni d'Arrigo  alla  sua  giovinezza ,  alla  forza  dell'  indole,  al- 
l' attizzamento  de'  piacentierì  che  lo  stimolano  a  mal  fare. 

—  E  al  suo  reo  talento,  non  l'apponete  voi,  Contessa? 

—  Ma  ora  egli  è  pentito  ;  e  il  vedete  in  atto  di  penitente,  chie^ 
dere  in  somma  grazia  che  voi  gli  concediate  di  mettersi  in  terra  di- 
nanzi alla  Beatitudine  vostra ,  ed  esser  sollevato  da  quella  mano 
che  può  aprire  e  chiudere  i  cieli  cosi  alf  infimo  come  al  più  sublime 
uomo  che  sia,  cioè  alfumile  schiavo  e  al  coronato  monarca. 

—  Oh  ad  Arrigo  importa  più  la  corona  che  la  chiave  d  oro  del 
paradiso ,  credetelo  a  me,  che  conosco  meglio  che  altri  mai  le  sue 
mislealtadi.  11  valent'  uomo  è  stretto  al  collo  da  un  giustiziere,  che 
non  la  guarda  in  viso  a  persona,  ed  è  il  tempo,  che  corre  irremis- 
sibilmente per  tutti.  Or  manca  omai  pochi  giorni  al  giro  dell'anno, 
in  cui  fu  scomunicato  per  la  sua  ribellione  alla  Chiesa,  e  se  l'anno 
lo  coglie,  Arrigo  sa  bene,  che  non  può  dire  al  tempo:  aspetta*^ 
allo  scocco  dell'anno,  egli  sa  che  per  le  l^^ggì  germaniche  non  ha  più 
diritto  alla  Corona,  e  i  principi  alemanni  sono  per  le  costituzioni 
dell'Imperio  in  piena  balìa  d'eleggere  un  altro  Re  *.  Arrigo,  che 
mirasi  già  sovraceapo  le  cisoie  in  atto  di  troncargli  il  filo  de'  suoi 
disegni ,  corre  al  Papa ,  e  dice  :  Padre,  salvalemi.  Si ,  io  il  vorrei 
pur  salvare,  ma  legalmente.  Ditegli ,  eh'  egli  si  presenti  alla  Dieta 
d'Augusla,  e  ov'egli  sappia  o  possa  sventare  le  accuse  che  gli  vol- 
gono addosso  i  principi  dell'  Impero,  parrammi  ogni  ora  cent'anni 
di  poterlo  assolvere  e  benedire;  anzi  sarò  il  primo  a  calcargli  e  raf- 
fermargli la  corona  sul  capo  — 

Allora  Matilda  conobbe  eh' egli  non  era  da  premere  di  vantagi^io 
il  Santo  Pontefice,  e  mesta  ritirossi  dal  suo  cospetto.  Chian.ò  ^li  am- 
basciatori d'Arrigo,  e  impose  loro  di  scendere  al  loro  Signore,  far- 
gli cuore,  e  animarlo  a  pazienza. 
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Intanto  Arrigo  assiderato  dal  freddo  scalpitava  la  neve,  facendo 
le  volte  del  Jione,  e  spesso  miseriibi'menle  piangendo,  percotendosi 
il  petto  e  gridando:  che  si  avesse  pietà  di  lui.  A  tard*ora  scesero 
gli  ambasciatori ,  e  trovarono  il  loro  Signore  colla  neve  aggelata  sul 
capo,  e  colle  mani  mortirce  dal  freddo-,  e  piegatogli  innanzi  il  gi- 
nocchio, lui  piangente  e  tremante  animarono  a  non  disperare  :  la 
Contessa  aver  caldamente  perorato  per  lui  al  Papa,  il  quale  pur  at- 
testando d'amarlo  e  riverirlo,  non  può  condursi  a  declinare  il  giù* 
dizio  d'Augusta,  secondo  richiede  l'equità,  gli  ordini  deirimpero 
stabiliscono ,  e  il  giure  della  Chiesa  Romana  prescrive  nei  giudizi! 
contenziosi  -^  il  perchè  si  vogliono  udire  ancoi  principi  che  v'accu- 
sarono alla  Santa  Sede. 

-^  Né  Principi,  né  Augusta,  gridò  Arrigo,  sdegnato.  Il  Papa  è 
giudice  universale,  ma  è  anche  padre  amoroso-,  i  Prìncipi  di  Lama- 
gna  invece  sono  felloni,  i  quali  non  che  volessi  giudici  non  li  potrei 
patire  per  servi  ^.  E  si  dicendo  gli  s'  era  per  guisa  acceso  il  sangue 
d'ira  e  di  furia»  che  dove  prima  era  spento  dal  freddo,  ora  gli  s'er* 
iiiBammato  il  viso,  e  gli  bollivano  le  vene  e  tremava  e  fremeva  di 
collera.  Finalmente  tanto  gli  dissero  gli  ambasciatori,  che  V  ebbero 
persuaso  d'uscire  di  que-  ricinti,  e  tornare  a  ristorarsi  all'albergo, 
poich'egli  era  digiuno- dal  giorno  innanzi. 

1^  dimane  fu  nuovamente  lasciato  entrare  nella  seconda  chiostra 
de'  muri  della  rocca  ^  ma  del  poter  entrare  in  Canossa  fu  indarno. 
Chiamava  pietà  e  misericordia  al  Papa  con  altissime  voci  e  con  grida 
miserande ,  e  intanto  batteva  i  pie  in  terra  per  non  gelare ,  e  si 
brandia  tutto  e  volteggiava  gagliardamente  ,  sempre  alzando  la 
mani  verso  le  mura  del  palagio,  e  pure  supplicando  che  gli  fosse- 
aperto  la  porta  e  concesso  di  baciare  il  piede  al  Santo  Padre.  In- 
tanto le  brigate  della  rocca  erano  accorse  allo  spalto,  e  dalle  ventit- 
ré de'  merli  e  dalle  bertesche  stavan  mirando  quel  compassionevola 
aspetto  di  si  gran  Re  in  si  umile  condizione.  E  i  più  savi  diceano- 
—  Ecco  frutto  de'  suoi  inganni  !  Arrigo  falli  tante  volte  la  fede  al 
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Papa,  e  ilPtpa  non  gli  crede  «^  Altri'piò  sDniitseifVoli  ditsevwfo  per 
f^bbo:  questa  è  la  novella  del  Pievano,  che  suonava  a*  stormo  grì^ 
dando  — il  lupo,'il  ^tnpo  -^  e  facea  scioperare  i  villani,  e  ridea  po- 
-scia  loro  in  viso  come  dabbenuomini  ch'egN  erano  stali  a  crederete 
accorrere  a  lui.  Come  il  lupo  venne  davvero,  il  pievano  potè  ben  da-^ 
re  nel  battaglio,  che  i  villani,  ingannati  piò  volte,  si  movessero  e  il 
lupo  intanto  sbranò  le  pecorelle  del  pievano  a  suo  agio.  Cosi  avviéa 
ora  del  Re.  Promise  le  mille  volte  di  rinsavire,  e  quando  il  ^Papa  ne 
ingoiava,  il  giovinetto  gli  venia  meno  e  se  ne  rideva  ;  ora  chevivoi 
fare  davvero,  il  Papa,  che  fu  beffato  le  tante  volte  dice  :  aspetta, 
cih'  io  ti  creda. 

Gli  ambasciatori  lA^esero  al  tramontare  dei'sole ,  e  'narrarono  d. 
Re,  quanto  essi  aveano  operato  d'offizii ,  di  domande,  di  sappliche 
per  vincere  la  volontà  del  Papa  e  inchinarlo  ^1  perdono;  ma  egli 
ftchermiasene  pur  dicendo,  che  il  giodizio  non  potea  mai  aver 
luogo  se  non  alla  presenza  dei  Prìncipi  e  al  cospetto  di  tutta -Ale^ 
magna.  Poi  soggiungeano  :  Sire,  non  cadete  di  ouore;  la  spenaniMi 
è  r  ultima  a  venir  meno*,  e  noi ,  se  V  occhio  non  è  losco,  noicre- 
diamo  di  scorgere  sotto  il  Severo  e^fermo  ciglio  del  Papa  un  rag- 
ginolo di  luce^che  ci  promette  il  sole. 

—  Ahimè  no  ,  riprese  Arrigo,  Gregorio  m' ha  colto  Vanimo  ad- 
do!^o  e  non  rabbonirallo  giammai  tanto,  dh'egli  voglia  perdonarmi 
e  riromunicarmi  colla  Chiesa:  è  un  vecchio  duro  ed  ostinato. 

—  Non  dite,  Sire,  soggiunsero  gli  ambasciatori  :  òhe  Gregorio  Al- 
la fin  fine  è  poi  un  Santo,  e  voi  stesso  il  ci  diceste  più  volte  ;  ei 
Sunti  non  si  luscian  vincere  alle  ragioni ,  ov'elle  sieno,  o  le  credan 
contrarie  al  diritto;  ma  ciò  che  non  ponno  sulla  mente  loiro  i  siilo* 
gismi,  puote  sull  animo  dolce  e  mansueto,  la  pieta^  la  miserazione 
e  una  lacrima  di  pentimento.  Stamane,  allorcbèla  Contessa  col  Ve- 
scovo Anselmo,  coir  abate  Ugo  e  con  Azzo  d*  Ebte  peroravano  la 
vostra  causa,  il  -Papa  volgeva  spesso  gli  occhi  a  un  gran  Crocifisso 
d'avorio  eh*  era  sulla  tavola,  e  mirando  la  piaga  del  costato,  ve- 
deasi  passeggiare  sulla  severa  sua  fronte  un  senso  profóndo  di  me- 
stizia paterna,  la  quale  si  volse  in  tenerezza  palese,  quando  la  Con- 
tessa gli  venne  dicendo  :  Padre  Santo ,  /muovavi  a  compassione 
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quel  povero  giovane  che  da  due  giorni  scalpiccia  la  neve  a  pie  gnudK 
e  senza  gustar  bricrìolo  di  pane  —  A  quelle  parole  il  Papa  levò  da 
capo  gli  occhi  al  Crocifisso ,  e  il  dovere  combattendo  in  lui  colla 
pietà  y  gli  sì  videro  spuntar  due  lacrime  sugli  occhi  :  licenzioone 
commosso,  e  si  ritirò  nelle  sue  camere  interiori.  Sire,  credetelo  a 
noi  :  durate  ancora  nel  vostro  proposito ,  e  vincerete  di  certo. 
Dette  le  quali  cose,  il  Re  usci  delle  porte  e  si  ridusse  al  suo  palagio. 

Ma  venuta  la  mattina  del  terzo  giorno  Arrigo  si  mosse  fra  la 
speranza  e  il  timore,  per  aver  l'accesso  nella  rocca,  potersi  gittare 
a'  pie'  del  Pontefice,  ed  espugnar  colle  lacrime  e  col  chiamare  mer- 
cè Tanìmo  rigoroso  del  suo  giudice  e  padie.  Se  non  che  giunto  alla 
terza  entrata,  la  trovò  più  chiusa  che  mai.  Un  tremendo  silenzio 
regnava  tutto  colà  intorno  :  la  neve  cadea  fitta  a  gran  fiocchi ,  ì 
freddo  era  intenso,  la  solitudine  mortale.  Qualche  viso  pallido  fra 
merlo  e  merlo  della  cortina  sporgeasi  curiosamente  a  riguardare  à 
Re  Arrigo,  e  tosto  faceasi  indietro  pei  buffi  della  neve  che  V  agge- 
lavano. Arrigo  picchiava,  piangeva,  fremeva;  ma  quella  porta  era 
confitta  sui  cardini,  e  i  grossi  chiavistelli  sbarravanla  rrremovibili. 
Allora  il  Re,  dopo  aver  lungamente  atteso,  vedendo  ogni  orecchia 
sordo  alle  sue  grida,  datosi  per  disperato,  si  mise  a  correre  furio- 
samente per  la  neve,  e  veduta  aperta  la  chiesa  di  san  Nicola  <,  vi  si 
scaglia  dentro  con  impeto,  salta  il  balaustro  del  presbiterio,  monta 
i  gradi  dell'altare,  e  abbracciatane  la  mensa  grida  a  tutta  gola: 
Altare  santo  di  Dio,  reliquie  venerande  dei  martiri,  io  vengo  a  voi, 
in  voi  soli  confido,  a  voi  m'  abbandono.  Ho  chiamato  gli  uomini, 
e  non  m'esaudiscono  :  ricorro  a  voi  ;  abbraccio  l'altare  che  rap- 
presenta Cristo  ;  il  luogo  è  sacro,  inviolabile  ;  chi  mi  strapperà  da 
questa  rocca  di  sicurezza? 

A  quelle  grida  accorre  l'Abate  di  Clugny,  ed  Arrigo  allorché  lo 
vide,  pur  tenendosi  all'altare,  esclamò:  Ugo,  salvami.  Corri  al 
Papa,  digli  che  il  Re  de'  Romani  è  in  san  Nicola  abbracciato  all'al- 
tare ;  che  l'altare  è  Cristo,  né  Cristo  lo  ributta;  egli  Vicario  suo 
senta  pietà  d'Arrigo  pentito^  l'accolga,  lo  rìbenedica.  L'abate  Ugo 
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s'argomentò  di  calmare  quell'anima  tempestosa,  e  come  lo  vide  al- 
quanto racchetato ,  gli  disse  :  Figliuol  mio,  tu  ingannasti  le  tante 
Tolte  il  Sommo  Pontefice,  eh*  egli  non  può  dispor  l'animo  a  cre- 
derti pentito  da  vero. 

—  Ed  io  ti  giuro  che  son  pentito  nelF  intimo  del  cuor  mio,  disso 
il  Re:  Va ,  entra  mallevadore  per  me,  giura  il  mio  giuramento,  ri- 
spondi della  mia  fede  al  Papa. 

—  Sire ,  non  posso,  rispose  Ugo,  perocché  la  regola  monastica 
mi  vieta  di  fare  malleveria  per  uomo  del  mondo.  Se  tu  vuoi  huon 
mallevadore  prega  la  Contessa  Matilda  cugina  tua.  Essa,  che  ha  si 
gran  cuore,  darà  piena  fidanza  per  te.  Tu  non  sai  potenza  che  ha 
Matilda  sul  Papa  ,  essa  ne  tien  le  chiavi,  e  tu  non  puoi  aver  spe- 
ranza che  in  lei  i. 

Allora  Arrigo  voltosi  pietosamente  a  Ugo  —  Deh  si,  Abate,  disse, 
tu  che  mi  levasti  al  sacro  fonte,  ottienmi,  te  ne  supplico  a  mani- 
giunte,  che  la  Contessa  scenda  a  me ,  sicché  io  la  mova  a  compas- 
sione del  fatto  mio,  e  per  suo  intromesso  io  giunga  a  parlare  ai- 
Papa.  Tu  m'hai  fatto  cristiano,  tu  m*hai  pel  battesimo  aperto  lo 
porte  della  Chiesa,  e  terrò  e  riconoscerò  da  te  che  cot^te  porte  dì 
salute,  chiusemi  da'  miei  peccati ,  mi  sieno  riaperte ,  ed  io  possa^ 
annoverarmi  ancora  fra  le  pecorelle  di  Cristo. 

A  queste  parole  il  santo  Abate  di  Clugny  fu  profondamente  com> 
mosso  e,  piangendo  e  abbracciando  Arrigo,  si  fu  tolto  dalla  chie> 
sa  di  san  Nicola,  e  sali  alla  Contessa  Matildd,  la  quale  vedendo  quel 
venerando  uomo  in  tanta  afflizione,  si  mosse  dal  suo  palagio,  e  sce- 
se in  chiesa  ove  Arrigo  stava  ancora  abbracciato  all'  altare.  Come 
Arrigo  la  vide  fu  tutto  rincorato ,  e  corsole  innanzi ,  e  gittatosi  in 
ginocchio,  la  prese  effettuosamente  per  mano,  gliela  baciò,  bagnoli» 
di  lacrime ,  e  alzati  gli  occhi  a  Matilde,  esclamò:  Cugina  mia  ,  io< 
non  lascierò  la  vostra  mano  ,  se  voi  non  mi  promettete  d'interce- 
dermi la  grazia  del  Papa  ^. 
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La  Contessa,  che  nobile,  gentile  e  generosa  fu  sempre,  ni  tedersi 
quel  magno  Re  tanto  dimes^  e  umiliato  al  piede  gli  drsse  tene- 
ramente: Santa  corona,  levatevi ,  ch'egli  non  cfli  sostien  Paniti» 
di  vedervi  in  tanta  abbìezione.  Io  anderd  al  P^ipa ,  mi  prostrerA*! 
lui ,  né  leverommi  di  terra,  ch'io  non  ottenga  la  grazia.  Abbiate  per 
fermo  ,  eh'  egli  non  è  per  durezza  di  cuore  che  il  Santo  Padre  non 
piegò  sino  ad  ora  al  perdono,  ma  da  un  hito  il  rattiene  coscienza, e 
dall'altro  il  non  gli  aver  voi  mantenuto  il  sacramento  della  fede  giu- 
ratagli tante  volte. 

—  Cugina  mia  ,  gridò  il  Re  alzandosi ,  io  mi  metto  la  mano  sui 
capo,  sulla  bocca  e  sul  petto  sacramentando  pel  min  pensiero ,  per 
lamia  parola,  per  ogni  afTelto  mio,  ch'io  avrò  per  sacra  einviolabile 
ogni  mia  promissione.  Voi  mnllevate  pure  per  me,  e  con  voi  mal- 
levino Adt^laide  di  Susa  e  Àzzone  d  Este.  Il  Papa  domandi  ad 'Ar- 
rigo qual  condizione  egli  sappia  e  voglia  imporre,  e  sarà  obbedito  : 
egli  è  padre  ed  io  figliuolo  ossequente,  accertatelo  pt^rme  ch'io  sono 
sinceramente  e  cordialmente  pentito;  che  non  ho  boceada  scusar- 
niegli  innanzi;  òhe  del  suo  perdono  non  avrà  mai  a  pentirsi. 

La  Contessa  Matilda  rimontò  al  Papa,  e  tanto  disse,  e  tanto  pianse 
colla  fronte  piegata  sulla  terra,  che  il  Santo  PonteGi^e  fattala  beni- 
gnamente rizzare  ,  le  disile  :  Tolga  Iddio ,  Conlessa ,  eh*  io  voglia 
sembrare  a  voi  e  alla  cristianità  tutta  pt^r  uomo  implacabile.  Macon 
quella  sicurtà  medesima,  colla  quale  ho  mantenuto sin'ora  la  divina 
autorità  della  Chiesa,  vi  dico  e  prometto,  che  voi  ed  io,  e  Tlmpero 
ci  avremo  a  pentire  e  a  piangere  di  questo  perdono  —  Allora  en- 
trarono a  lui  la  marchesana  di  Susa  ,  Azzone  d'  Este  e  molti  altri 
principi  italiani  e  tedeschi  offerendosi  malltfvadori  per  Arrigo.  Ma 
il  Papa,  che  non  confondea  la  benignità  eolla  giustizia,  disse:  Io 
perdono  ad  Arrigo,  a  condizione,  eh'  egli  ad  ogni  modo  si  presenti 
alla  Dieta  d  Augusta,  ov*intendo  tuttavia  di  condurmi,  e  promeltaa 
me  e  a  miei  prelati  fran^^o  il  passaggio  p^r  la  Germania  e  sicuro  da 
ogni  violenza.  S'egli  sarà  per  sentenza  giudicato  innocente  e  ripi- 
glierà  lo  scettro,  prometta  di  correggere  i  pravi  costumi,  di  regnare 
da  monarca  cristiano  e  di  perdonare  le  offese  ^. 

1  LàMBBET*  m.  1077. 
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La  Contessa  coi  Principi,  i  quali  aveano  dato  la  canzìone  per  Ce- 
sare, scesero  a  lui  per  noliGcargli  il  fausto  avvenimento,  ed  Arrigo 
giurò  per  Notaio  in  mano  loro  tutte  le  condizioni  richieste  dal  Smto 
Prtdre  *.  Il  che  falto,  con  sommo  gaudio  fu  condotto  dinanzi  al 
Sommo  Pontefice  ,  e  genuflesso  a  suoi  piedi ,  rinnovò  al  cospetto 
dei  Principi  e  Baroni  ivi  adunali,  le  giurate  promesse:  perchè  san 
Gregorio  rizzatosi  d  in  su  la  sedia  e  alzati  gli  occhi  e  le  m^ni  al 
cielo,  assolvette  Arrigo  da  ogni  vni(*olo  di  scomunicazione  e  d  in- 
terdetto. Indi  rhinatosi  paternamente  sopra  di  lui ,  e  rialzatolo  e 
gittategli  k  bra<*cia  al  collo,  lo  baciò  in  fronte,  lo  benedisse,  e  ri- 
cevette da  Arrigo  il  bacio  di  pace. 

La  mattina  a|>presso,  che  fu  il  26  di  Gennaio,  tutta  la  corte  si  rac- 
colse con  Arrigo  in  chiesa  ,  ove  d  Papa  circondato  da'suoi  Pregiati 
celebrò  la  Messa.  Il  popolo  v  era  acc^orso  in  calca:  Arrigo  avea  luogo 
Del  mezzo,  e  al  suo  lato  erano  inginocchiate  le  due  gran  donne  Ma-» 
tikJa  e  Adelaide,  poco  appresso  i  principi  italiani  e  forestieri  cin  on* 
dati  dai  loro  baroni  e  famigliari.  In  quella  folla,  regnava  il  più  reli- 
gioso silenzio  ;  e  ognuno  tenea  rivolti  gli  occhi  nel  Papa  e  nel  Re. 
Cóme  san  Gregorio  fu  giunto  alla  comunione,  ed  ebbe  recitato  il 
Domine  non  suni'dignux^  e  tuttala  gente  in quelPaugusto  momen- 
to adorava  a  c^ipo  chino,  san  Gr 'gorio  presa  in  mano  la  metà  del-* 
F'Ostia  spezzata,  e  rivoltosi  ad  Arrigo,  ai  Principi  e  al  popolo 
es4^lamò. 

—  Ecco  il  corpo  di  Cristo,  figliuolo  di  Dio  onnipotente,  sceso  io 
terra  aplat^are  la  giustizia  dell  eterno  suo  Padre,  offeso  dai  peccati 
degli  uomini.  0  Cristo ,  io  sono  il  Vicario  tuo  in  terra,  e  ti  tengo 
Drlle  mie  m-ini,  ascoltijmi  :  Io  Gregorio  sono  accusato  qui  da  Arrigo, 
oda  suoi  seguaci,  d'orrendi  misfatti.  D'essermi  intruso  per  simonia 
e  con  violenza  nella  sedia  di  Pietro  Apostolo  tuo,  cattedra  di  verità  : 
d'  essere  prevario4itore  delle  tue  sante  leggi ,  feinminiero ,  blasfe- 
mo ,  ladrone,  micidiale  e  negromante:  o  Cristo,  g'udice  dei  vivi 
e  dei  morti ,  io  giuro  pel  tuo  Corpo  ,  pel  tuo  Sangue  ,  per  Y  anima 

1  Gratanter  Rex  aceèpit  condiUonét^  et  tervaturum  se  omnia,  quam  lanctif*» 
simit  pHeraiauwUoMui  promMalMt^lMntLii  aa.  ia77« 
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tua  e  per  la  tua  divinità ,  eh'  io  sono  innocente  di  codesti  reati. 
S'io  mento  al  tuo  cospetto,  in  queir  istante  ch'io  ti  riceverò  nel  mio 
petto,  fulminami  di  morte  improvvisa:  s'io  sono  innocente ,  tu  mi 
sia  testimonio  dinanzi  a  tutta  la  Chiesa,  di  cui  tu  mi  eleggesti  capo 
e  maestro. 

Disse,  levò  T  ostia,  segnò  la  croce  in  faccia  al  popolo  sbigottito, 
esclamando  —  Corpus  Domini  nostri  lesu  Christi  custodiat  aninum 
meam  in  vitam  aeternam.  L'  assunse,  adorò  in  silenzio,  e  il  popolo 
alzando  gli  occhi  nel  viso  di  san  Gregorio,  in  luogo  del  colore  dì 
morte,  vide  quel  volto  sereno  balenare  una  gioia  di  paradiso;  laon- 
de, sentendosi  commossi  ad  altìssimo  gaudio,  gridarono  tutti  a  una 
voce  —  Viva  Gregorio  Papa  nostro:  il  Signore  Iddio  lo  sentenzìi 
innocente  :  eh'  egli  sia  benedetto  le  mille  volte  cosi  in  cielo  come 
in  terra  :  egli  ha  glorificato  il  suo  Vicario  :  Viva  Gregorio  Papa 
nostro. 

Cessato  quel  tripudio  santo  de'  Principi  e  del  popolo,  il  sommo 
PonteGce  si  volse  all' altare,  pigliò  T altra  parte  dell'Ostia,  e  rivol- 
tosi ai  fedeli,  e  levatala  in  ulto,  disse  a  gran  voce — Arrigo  di  Fran- 
conia,  fatti  avanti;  vieni  a  pie  dell'altare,  giura  anche  tu  d'innanzi  a 
Dio  Onnipotente  T  innocenza  tua  contro  le  accuse  de'  tuoi  vassalli  e 
della  Chiesa,  divina  sposa  di  Cristo.  Questo  è  il  suo  corpo;  prendi- 
lo, e  di' francamente:  Signore  Iddio  mio,  s'io  sono  reo  dei  misfatti 
appostimi,  nell'atto  ch'io  vi  ricevo  nell'  intimo  del  mio  cuore,  ful- 
minatemi di  morte  improvvisa. 

Arrigo,  il  quale  non  s'attendeva  quell'appello  al  giudizio  di  Dio, 
impallidì,  tremò  a  verga  a  verga,  e  atterrito  si  ritirò  a  consiglio  co* 
suoi  in  una  cappella:  indi  ritornato  a!  suo  luogo  nel  mezzo  della 
chiesa,  voltosi  al  Papa,  disse  —  Padre  santo,  ov'io  facessi  questo 
giuramento  nell'assenza  de  Principi  e  de'  Vescovi  alemanni,  che 
m'accusarono  a  Voi,  io  potrei  esser  tenuto  da  lóro  per  bugiardo  e 
spergiuro:  concedete  eh'  io  faccia  quest'  atto  tremendo  alla  Dieta 
d' Augusta. 

Il  Papa,  colla  sapiente  benignità  de'  Santi ,  mostrò  d' aver  per 
buona  la  scusa  d'Arrigo:  e  terminata  la  Messa  e  salito  a  palazzo, 
invitò  Cesare  alla  sua  mensa,  ove  s' intrattenne  lietamente  con  lui, 
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colla  Contessa  Malilda  e  cogli  altri  Principi  convenuti  in  si  fausta 
occasione  a  quella  splendida  Corte.  Appresso  desinare  ritiratosi  nel- 
le sue  stanze  con  Arrigo,  ebbe  con  lui  un  lungo  colloquio,  esor- 
tandolo a  vivere  in  guisa  da  rendersi  caro  a  Dio,  alla  Chiesa  ed  ai 
popoli,  che  il  Signore  affidò  al  suo  reggimento,  mostrandogli  quan- 
ta pace  proverebbe  il  suo  cuore,  di  quanta  gloria  ornerebbe  il  suo 
nome,  quanta  felicità  mercherebbesi  eternamente  ne'  cieli.  Arrigo 
ne  parve  altamente  compreso;  e  baciata  con  {smisurato sentimento 
quella  mano  che  nella  ricomunica  T  avea  benedetto ,  inginocchiossi 
e  prese  commiato.  Il  Papa  abbracciollo  nuovamente,  baciollo  in 
bocca,  e  ri  benedettolo,  si  divise  da  lui,  che  quel  giorno  medesimo 
co*  suoi  ambasciatori  e  seguaci  si  condusse  sino  a  Regj^io  i. 

In  questo  frattempo  essendo  pervenute  alla  Contessa  Matilda  le 
lettere  del  Langravio  di  Turingia  coir  assenso  del  maritaggio  di 
suo  figliuolo  con  Iolanda  di  Groninga,  tutta  la  corte  fu  in  grande 
esultanza:  e  perciocché  il  conte  Pandolfo  dovea  raggiungere  il  Re, 
fu  dato  online  alle  nozze  pel  di  vegnente.  Il  Papa  diede  Fanello 
agli  sposi  air  altare  di  sanf  Apollonio  alla  presenza  di  Pandolfo  e 
della  Contessa  Matilda,  che  rappresentava  la  madre  di  Iolanda:  la 
Marchesa  Adelaide,  pose  la  corona  nuziale  in  capo  alla  sposa:  assi- 
stettero per  paraninfi  il  giovinetto  Amedeo  di  Savoia  ed  Azzo  mar- 
chese d  Este,  e  furono  testimoni!  molti  Principi  di  Germania,  d  Ita- 
lia, di  Francia  e  di  Borgogna.  I  doni,  che  tutti  presentarono  alla 
sposa  furono  d'  una  ricchezza  inestimabile,  e  le  feste  sontuose  e 
grandi,  ma  degne  di  quella  reggia  cristiana  e  del  grand' Ospite  che 
accoglieva.  Pandolfo,  affrettato  dalle  commessioni  del  Papa,  e  però 
non  volendo  indugiare  Y  andata,  la  mattina  appresso  baciata  Iolan- 
da e  lo  sposo,  lasciolli  tra  i  festeggiamenti,  le  gale  e  le  pompe  nu- 
ziali, e  dilungossi  a  gran  corso  da  Canossa.  Cavalcando,  conside- 
rava per  quanti  casi  Dio  avea  condotto  la  diletta  figliuola  sua  alla 
corona  di  Turingia,  che  sino  dairinfanzia  gli  era  stata  profetata  dal 
santo  eremita  Manfredo;  e  col  cuore  pieno  d* esultanza  benedicea 
la  divina  Provvidenza,  che  con  si  amoroso  consiglio  avea  guidato  i 

i  DoNiz.  e  Lambert,  anno  1077. 
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luoghi  affanni  di  Iolanda  a  sì  lielo  e  glorioso  intendimento.  Se  dod^ 
che  le  delizie  donnestiche  erangli  amareggiate  dai  gravi  e  foschi 
pensieri  che  gli  affaniiavan  la  mente  conscia  delle  doppiezze  e  delle 
simulazioni  d  Arrigo,  e  ne  temea  nuovi  danni  per  la  Chiesa,  e 
nuovi  turbamenti  per  la  Germania. 

Come  fu  pervenuto  a  Reggio,  fugli  riferito  che  il  Re  il  giorno  in- 
nanzi s'era  condotto  a  Parma  ;  ed  egli  senza  soggiorno  cavalcò  suU 
l'orme  di  Cesare  per  isventare,  se  gli  venisse  ottenuto^  le  ree  sug- 
gestioni di  Guiberto,  il  quale  s*era  fatto  I  antesignano  de'  Prìncipi 
lombardi  avversi  a  Papa  Gregorio,,  de*  Vescovi  simoniaci  e  de' che- 
nei  incontinenti  ;  che  gli  uni,  per  la  pace  d  Arrigo  col  Papa,  te- 
meano  d'esser  forzati  a  restituire  alla  Chiesa  i  beni  rapiti,  gli  altri 
di  perdere  le  sedi  episcopuli  rompere  a  tanto  prezzo,  e  quest'ulti- 
mi di  dover  cacciarsi  da  lato  le  lupe,  che  di  lor  sozza  bava  conla- 
minavano i  tabernacoli  del  Signore. 

Pandolfo,  appena  giunto  a  Parma  e  presentatosi  al  Re,  il  vide 
torvo,  taciturno,  irrequieto:  e  portigli  i  saluti  e  le  congratulazioni 
del  Papa  e  della  Contessa  Mc>tilda,  mo&tiò  d'accoglierli  con  un  sor- 
riso così  alla  trista;  e  mozzalo  a  un  tratto  il  ragionamento  —  Eb- 
bene, disse,  il  mio  caro  conte  di  Groninga,  tu  sei  stato  di  nozze: 
te  ne  do  il  buon  prò.  E  voltosi  al  giovane  marchese  di  Bruno,  it 
quale  con  altri  principi  faceagli  corona;  peccato,  riprese,  che  tu, 
Odocaro»  non  fosti  per  paraninfo  alle  nozze  di  Iolanda  !  Ma  sta  di 
baoa  animo,  chlo  sto  apparecchiandole i  doni  nuziali,  e  tu  li  pre- 
senterai alla  bella  Langravia  da  mia  parte. 

—  Sire,  i  vostri  doni  saranno  preziosi,  rispose  con  un  fremito 
mal  compresso  Odocaro,  ma  i  doni  miei  le  riusciranno,  spero,  di 
maggior  ricordanza  —  e  guardò  bieco  Pandolfo. 

Mentre  ragionavano  entrò  I  Arcivescovo  Guiberto,  il  quale  con 
aria  tra  il  bt^ffardo  e  Y  adulatore,  disse  ad  Arrigo:  Invitto  Re, 
tutti  i  Principi,  i  Vescovi  e  i  guerrieri  di  Lombardia,  ti  riQutano  il 
loro  omaggio;  perocché  non  possono  piegar  I  animo  a  riverire  il 
pomo  Signore  della  cristianità  di  ponente,  il  quale  calpestò  la  co- 
rona e  la  dignità  reale,  gettandola  e  trascinandola  nel  fango  dinanzi 
a  quel  satanasso  di  Gregorio.  Non  ti  presButara  alle  citlà.  lembiak, 
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perocché  ti  chiuderanno  in  faccia  le  porte:  non  ti  volgere  ai  bi«- 
▼ì  Lombardi,  che  aveano  gi&  forbite  le  armi  e  evaginato  Me  spade 
per  {sterminare  quel  mostro  da  Roma  e  dal  mondo  ;  pererchè  niu- 
no  imbraccerà  lo  scudo  e  brandirà  V  asta  per  difendere  un  Re  éìtìd 
s'  è  vilmente  prostrato  innanzi  a  quel  prete  superbo  i. 

Quanti  erano  d' intorno  al  Re  s  avvidero,  che  Guiberto  era  l'at- 
tizzatore di  quei  tumulti  per  isbigottire  Arrigo;  per  rimuoverlo <lai 
buoni  proponimenti,  se  n'  aveva;  per  fargli  giitar  la  maschera,  se 
«vea  finto  al  Papa  un'osservanza  che  mentivasi  in  petto  ;  pr  con- 
durlo a  una  guerra  aperta  contro  Gregorio;  per  far  eleggere  sé  me- 
desimo a  quei  Pontificalo,  cui  aspirava  da  tanti  anni  -per  ismodata 
libidine  di  soqquadrare  la  Chiesa  di  Dìo.  I  buoni  abborrivano  quel- 
Tempio  ambizioso;  i  tristi  lodavanlo  di  libero  petto  e  dì  piò  libera 
parlare,  ofi*erendoglfSÌ  ad  aiutarlo  e  rincorandolo  a  sperare  gran  eose. 

Due  giorni  dopo  che  questi  fatti  erano  avvenuti  ^  Arrigo  di  buon 
mattino  usci  dalle  sue  camere  nella  sala  de'Prìncipi  tutto  lieto  e  se- 
reno ,  evoltosi  ai  circostanti,  disse:  Signori,  la  giornatti  è  bella  e 
il  sole  rilucente,  sicché  fra  un' ora  siate  tutti  a  cavallo,  ch'ioìnteiir 
do  di  visitare  il  Papa  e  mia  Cugina  ,  i  quali  scenderanno  di  Canos- 
sa al  delizioso  maniero  di  Bianeflo.  Cavalcando  forte,  noi  vi  saremo 
prima  delTora  del  desinare;  tu  nondimeno,  marchese Odocaro,  non 
verrai  meco,  perchè  ho  altre  commissioni  a  darti  nella  città. 

Tutti  si  guardarono  in  viso  ,  e  non  sapeano  intendere  come  ii)Re 
avesse  cosi  di  repe.nte  mutato  consiglio  ;  e  dove  il  dt  innanzi  era  fu 
tanto  turbamento  contra  Gn'gorio  ,  oggi  "volesse  visitarlo  .e  inchi- 
narglisi  e  ripromettergli  obbedienza  e  divozione.  Come  tutti  i  cor- 
^eri  fur  presti ,  Arrigo  si  mise  a  cavallo ,  e  studiando  il  passo  non 
si  raltenne  che  non  fosse  alla  porta  di  Bianello.  Ivi  da  Ganossacató 
S.  Gregorio  colla  Contessa  Matil'ia,  i  quali  fecero  gran  festa  ad  Arrigi\; 
e  finito  appena  di  desinare  .  il  Re  avutili  a  parlamento  in  una  sahi 
iippartata ,  disse  :  Padre  santo,  io  son  ogni  di  più  giulivo  di  questa 
^ee ,  che  ha  costato  a  noi  tante  pene  e  tanti  travagli  ^  e  ne  bene- 
4ieo  e  ringrazio  Dio  e  la  Santità  vostra  ,  che  m'avete  aceoito  con 
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tanto  amore  sotto  Y  ale  della  vostra  misericordia  ;  e  come  che  io  sii 
Tenuto  in  ira  di  molli  Principi  e  grandi  caporali  di  Lombardia,  per- 
chè ho  posto  innanzi  la  mia  coscienza  ad  ogni  reale  grandigia,  e  an- 
teferto  la  gloria  della  Santa  Madre  Chiesa  a'  loro  privali  interessi^ 
tutlavolta  io  sarò  sempre  giocondissimo  della  vostra  amicìzia  sopra 
ogn*  allro  bene  lerreno.  Ad  ogni  modo  io  riputerei  savio  consiglio, 
che  i  Principi  e  Baroni  lombardi  vi  vedessero,  vi  udissero,  riceves- 
sero dalla  vostra  bocca  le  parole  di  vita  eterna  ,  e  con  esse  Taposto- 
lìca  benedizione.  Laonde  io  invito  vostra  Beatitudine  colla  Conlessa 
Matilda  mia  cugina  ali*  esercito  de'guerrieri  lombardi,  che  campeg- 
giano oltre  Po  in  sul  territorio  di  Bressello.  Ivi  stipuleremo  alla  loro 
presenza  i  capitoli  della  pace,  e  vedranno  da  quanta  equità  son  det- 
tati da  vostra  parte,  e  con  quanto  debito  figliale  io  dovrò  accettarli, 
e  come  devoto  figliuolo  della  Chiesa  sottomettermi  a  quelli  pel  ripo- 
so della  mia  coscienza,  e  per  la  pace  del  mondo cristiuno.  Yoi,Ma- 
tihla,  che  foste  la  felice  mezzana  di  tanto  mio  bene ,  sarete  lieta  di 
veder  guidata  a  si  lieto  compimento  la  vostra  impresa.  Io  parto  di 
presente .  Voi  farete  di  condurci  il  Santo  Padre  doman  Y  altro.  Padre 
mio  santo  e  venerato  ;  benedite  il  vostro  figliuolo  Arrigo  —  Il  Papa 
a  quei  detti  era  tutto  commosso  ,  benedi  il  Re  ,  e  gli  promise  ,  che 
colla  Contessa  verrebbe  il  giorno  stabilito  al  campo  <. 

Due  giorni  appresso  il  sommo  Pontefice  Gregorio  rolla  Contessa, 
e  colla  nobile  comitiva  de'  Prelati ,  de'  Principi ,  de'  Baroni ,  e  con 
poca  guardia ,  si  mosse  alla  volta  di  Bressello  per  valicare  il  Po:  e 
già  erano  a  poca  distanzaa  dalle  rive  ,  ragionando  insieme,  il  Pdpa 
e  la  Contessa  ,  delle  buone  disposizioni  d  Arrigo  ,  quand'ecco  vi- 
gono venirsi  incontro  a  gran  carriera  un  guerriero  ,  il  quale  giunto 
anelante  al  loro  cospetto,  disse  :  Padre  santo,  non  v'inoltrate  d'un 
passo.  Io  sono  Pandolfo  (e  alzò  la  visiera)  e  Dio  mi  aiutò  di  tanto, 
che  ho  potuto  sottrarmi  dalle  tende  senza  dar  sospetto  di  me.  Sap- 
piate ,  che  Arrigo  ,  tornato  all'  antico  vezzo  de'  suoi  spergiuri ,  a- 
dunò  i  più  fieri  vostri  nemici ,  fra  quali  si  è  quel  fellone  di  Guiberto^ 
che  scaglia  in  ogni  petto  la  fiaccola  dell'ira  e  del  furore  contro  la  San- 

i  Vedi  Lamberto,  Do^iizone  e  il  Fiorext  !i(. 
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tìlà  Vostra.  Questa  notte  i  congiurati  tennero  parlamento  nel  padi- 
glione reale  ,  e  Arrigo  venne  in  un  scellerato  partilo  di 'pigliar  Voi 
e  la  Conlessa  a  tradimento ,  di  gitlarvi  in  un  secreto  fondo  di  torre 
e  macerarvi  là  dentro,  senza  che  niuno  possa  mai  discoprire  ove  siate 
sepolti  vivi.  Arrigo  per  efTettuare  tanta  perfidia  ha  posto  lungo  il 
cammino  due  terribili  agguati  di  masnadieri  lombardi  ,  i  quali  al 
vostro  passaggio  vi  piombino  addosso  all'imprevista,  e  vi  trascinino 
incatenati  al  suo  padiglione  :  intanto  parte  del  suo  esercito  marce- 
rebbe alla  rocca  di  Canossa  per  sorprenderla  -,  parte  si  avvierebbe 
alla  volta  di  Roma,  ove,  creato  Papa  Tempio  Guiberlo,  menerebbe 
]a  più  orrenda  strage  deTrelati  e  degli  uomini  cattolici  che  si  pro- 
fessano fedeli  alla  sacra  persona  vostra.  Padre  santo  ,  egli  non  v'ha 
tempo  da  perdere ,  volgete  in  fretta  verso  Canossa  *• 

A  questo  annunzio  san  Gregorio  e  la  Contessa  Matilda  volsero  il 
freno  de'  cavalli  ,  e  si  raccolsero  a  gran  corso  in  quella  munitissima 
rocca.  Ivi  M^itìlda  fece  afforzare  le  guardie,  alzarci  ponti,  abbarrar 
le  porte  -,  inviando  incontanente  corrieri  a  tutte  le  fortezze  d' intor- 
no, acciocché  si  mettessero  in  punto  di  sostenere  l' impeto  de'  pri- 
mi assalti.  Né  paga  alle  munizioni  delle  rocche,  le  quali  eran  si  forti, 
eh'  ella  sperava  a  buon  dritto  che  l'armi  d'  Arrigo  non  le  averiano 
penetrate,  escogitò  un'altra  via  poderosa  da  togliergliene  per  sem- 
pre il  possesso,  ridonandole  a  Dio  che  ne  Favea  benignamente  inve- 
stita, com'  ella  umilmente  confessava,  sottoscrivendo  sempre  i  pub- 
blici atti  del  suo  regno  con  queste  ammirabili  parole  :  MATHILDES 
DCIGRATIA  SI  QUID  EST.  Laonde  presentatasi  alle  stanze  del 
Sommo  Pontefice  Gregorio,  e  piegate  le  ginocchia  dinanzi  a  lui  dis- 
se: Padre  Santo  ,  Vicario  di  Dio  in  Terra  ,  i  miei  Stati  d'Italia  da 
questo  momento  do,  dono ,  dedico,  per  intero  a  S.  Pietro  Principe 
degli  Apostoli,  alla  Chiesa  Romana  e  a  te  successore  di  Pietro,  e  per- 
chè sia  valida  questa  mia  donazione,  te  ne  fo  carta  autentica  e  solea- 
ne,  rogata  di  mano  del  mio  notaio  e  del  notaio  della  Cancelleria  apo- 
stolica, alla  presenza  di  questi  Principi  e  Baroni  italiani  e  forestieri  2. 

1  DoNizONE  Vit,  Mathild. 

2  DoNiz.  Yit.  Mathild. 
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Gregorio  a  queir  allo  generoso  e  munifico  levatosi  in  piedi,  eal- 
zati gli  occhi  al  cielo  ,  tulio  ratio  in  Dio  ,  esclamò  :  Matilda,  Dia 
e  san  Pietro  accettano  il  tuo  dono.  [  principi  della  terra,  che  agogna- 
no alla  tua  eredità ,  vi  metteran  sopra  V  ugna  rapace,  e  cercheranno 
di  rapirlo  a  Dio  e  a  san  Pietro;  ^ran  parte  se  ne  ingoieranno  :  tut- 
tavia ne  rimarrà  ant'or  tanto  alia  Chiesa,  che  ti  tuo  nome  saràscriua 
fra  quello  de  suoi  pili  insigni  henefattori.  Io  partirò  ben  presto  alla 
volta  di  Roma  e  deporrò  il  tuo  gran  dono  sulla  tomba  di  S.  Pietro. 
Dio  m'  è  testimonio ,  eh'  io  ho  cercato  sinceramente  e  paternamente 
ogni  via  per  ricondurre  Arrigo  all'ovile  di  Cristo  :  ma  egli  fatto  lupo 
crudele  m' inseguirà  sino  all'inviolabil  rocca  del  Vaticano ,  cercherà 
di  strapparmi  dalla  sedia  di  Pietro,  e  porvi  in  mia  vece  T  anticristo 
Guiherlo:  Roma  Vedrà  per  lui  e  per  Arrigo  correre  il  sangue  degli  aiui- 
cidi  Dio  per  le  sue  si  rade;  ilfuocoardt-rà  isettecolli,  ed  ove  oraèRo- 
masarà  deserto,  e  i  sette  colli  diverranno  orti  e  macerie;  ma  una  nuo- 
va Roma  sorgerà,  dove  ora  sono  orti  e  macerie,  e  sollevi*rà  al  cielo 
sontuosi  templi  e  superbi  palagi  i.  Dio  mi  riserba  a  vedere  coleste 
stragi  e  coleste  arsioni,  di  mezzo  alle  quali  mi  trarrà  la  sua  mano  po- 
tante, ed  io  morrò  in  esilio  a  pi^  del  sepolcro  di  S.  Matteo  Apostolo 
ed  Evangelista.  Vui,  Contessa,  della  vostra  fedeltà  alla  Chiesa^e  più 
di  questo  vostro  duno  avrete  a  sostener  lunga  guerra  e  crudele.  Ar- 
rigo; col  fiore  dell'armi  alemanne  vi  piomberà  addosso^  vi  spoglierà 
della  piò  bella  parte  de'  vostri  dominii.  Ma  noni  temete-,  Diosarà eoa 
Voi;  e  colle  sole  armi  italiane  uscirete  finalmente  vittoriosa  d'Arri- 
go. Oh  piani  di  Sorbara!  o  rupi  di  Monteveglio  !  io  vi  veggo  rintuz- 
zar la  baldanza  dell'  oppressor  della  Chiesa  ;  o  invitta  rocca  di  Ca- 
nossa, che  ora  m'  accogli  a  tanto  onore,  Dio  renderà  i  tuoi  bastioni 
di  diamante,  e  da  questi  vedrai  la  rotta  e  la  fuga  d'Arrigo,  e  sovra 
questi  sventolerà ,  a  sua  vergogna,  il  vessillo  imperiale,  che  tu  gli 
rapisti,  e  lo  appenderai  a  perpetua  ricordanza  nel  tuo  maggior  tem- 
pio —  Tacque  ;  alzò  la  mano  sopra  Matilda ,  e  la  benedisse- 

i  Roma  fu  allora  bruciata  e  dislrutta  da  Arrigo  e  da  Roberto  Guiscardo,  e 
non  fu  più  rifabbricata  sui  sette  colli,  ma  nel  gran  piana  del  campo  manio. 
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I. 

Polemica  giarnaìislica  intomo  aliente  ideale. 

Trom^imìmo  ai  nostri  lettori  che  nel  volgerci  ad  8(ltfi  argomefftì 
filosofici,  non  avremnn')  perduto  di  vista  la  polemica  intorno  alfen- 
te  ideale  ;  ma  che  di  tratto  in  tratto  avremmo  ri<^posto  rn  compen- 
dio a  tutto  ciò  che  ci  venisse  obbiettato  dagli  avversarii.  Ora  le  ce^e 
scrìtte  in  questo  mezzo  tempo  sopra  tal  controversia  ,  quanto  sap- 
piamo noi ,  si  riducono  a  cinque  articoli  del  sig.  Puedlrer  i  ,  e  sM 
una  serie  di  più  numerosi  ma  più  brevi  articolettì  del  sig.  Strosio 
nei  Messofgiére  tìrokie.  Risponderemo  prima  al  Puec^heir  e  pdseia 
allo  Strosio, 

I  cinque  articoli  del  sig.  Puecber  hanno  per  iscopo  di  dimostrare 
che  S.  Tommaso  ammette  Y  idea  innata  delPente,  e  ciA  ih  Mffii 
di  cinque  argomenti,  die  egli  toglie  I.  dalla  simig'Kanza  di  'Dio^tti- 
pressa  nel  nostro  spìrito;  II.  dall'  istinto  della  felicità;  III.  dal  prin- 
cipio di  contraddizione  ;  IV.  dalla  legge  naturale  ;  Y.  dalla  eo^ni- 
zione  delle  cose  corporee.  Toccheremo  brevemente  di  ciascuno. 

I.  Il  primo  argomento,  si  riduce  al  seguente:  *Per  S.  Tommaso 
la  creatura  ragionevole  è  in  certo  modo  rappresentazione  di  Db 

1  Vedi  Bfùnaea  éi  Milano^  anno  Ili,  ^ag.  306  e  Kg.  ;  406  e  ffig.«;  430  e 
aeg.  ;  anno  IV,  pag.  140  e  seg.  ;  368  e  seg. 
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fecondo  la  specie,  e  ciò  in  quanto  alla  mente.  Ora  una  tal  rappre- 
sentazione  non  può  avverarsi ,  se  non  in  virtù  dell'idea  innata  dtl- 
Fente  ;  la  quale  è  vera  immagine  di  Dio,  si  perchè  ha  alcuni  carat- 
teri divini,  e  si  perchè  otlimamenle  sì  concepisce  che  Tessere  somi- 
glia all'essere.  Oltreché  si  fatta  idea,  per  l'abbracciare  che  fa  alme- 
no implicitamente  le  tre  forme  ideale^  reale ^  morale,  ci  presenta 
eziandio  un*  immagine  della  divina  Trinità. 

Risposta:  Il  vìzio  di  qu»^sto  argomento  consiste  nella  minore^  la 
quale  pecca  per  doppio  capo.  Prima,  perchè  afferma  che  l'esser 
r  uomo  rappresentazione  di  Dio  secondo  la  specie  ,  non  può  spie- 
garsi altrimenti  che  per  l'idea  dell'  ente-,  secondo  perchè  crede  che 
questa  idea  valga  veramente  a  spiegare  siffatta  rappresentazione. 
Ambedue  queste  cose  sono  false. 

S.  Tommaso  non  solamente  ci  dice  che  l'uomo  è  in  qualche  mo- 
do sìmiglianza  di  Dio  secundum  speciem-^  ma  ci  dichiara  ancora  in 
che  consiste  tal  simiglianza.  Ecco  la  dottrina  del  S.  Dottore.  Ogni 
cosa  creata,  per  ciò  stesso  che  partecipa  dell'essere,  è  in  certo  modo 
similitudine  di  Dio  <.  Ma  non  ogni  similitudine  ,  benché  espressa 
da  un' altro,  basta  a  costituire  la  ragione  d'immagine.  Acciocché  un 
essere,  procedente  da  un  altro,  si  dica  immagine  del  medesimo,  bi- 
sogna che  lo  imiti  secundum  speciem^  cioè  nei  grado  proprio  e  a  suo 
modo  specifico  di  quella  natura.  Ciò,  per  rispetto  a  Dio  »  si  avvera 
nelle  sole  creature  ragionevoli  ;  giacché  Iddio  sussiste  nel  grado  in- 
tellettuale deir  essere,  e  soltanto  le  creature  ragionevoli  lo  imitano 
in  questo  grado.  Le  creature  inferiori  imitano  Dio  quanto  alla  sola 
esistenza  o  alla  semplice  vita  ;  e  però  non  si  dicono  immagini  ina  o^ 
me  e  vestigii  dell'essere  divino  2.  L'uomo  dunque,  avendo  la  natu- 

i  Àgere  nihiì  est  aliud  quam  communicare  illtid ,  per  quod  agens  est  aetu , 
secundum  quod  est  pottibile:  natura  autem  divina  maxime  et  puritsime  aetus  est. 
Vnde  et  ipta  teipsam  communieat,  quantum  possibile  est,  Communicat  auiem  sei- 
psam  per  solam  sui  similitudinem  crcaturis^  quod  omnibus  patet,  Nam  quatU- 
bei  creatura  est  ens  secundum  similitudinem  ad  ipsam.  Qq.  Disp.  Quaestio  ì.  Ds 
potentia  Dei  a.  1.  Vedi  ancora  Summa  th.  1  p.  q.  93,  a.  6. 

2  Non  quaelibet  similitudo ,  etiamsi  sit  expressa  ex  altero,  sufficit  ad  ratio- 
nem  fmàgmis*  Si  enim  similitudo  sU  secundum  genus  tantum  ref  sset$ndum  ali' 
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ra  razionale,  è  immagine  di  Dio  -,  e  ciò  in  quanto  precisamente  ba 
la  natura  razionale,  cioè  secundum  mentem^  non  già  in  quanto  ha  al- 
tre perfezioni,  comuni  colle  nature  infr^riori.  Esse  nostrum  ad  tma- 
ginem  Dei  pertinel^  quod  est  nobis  proprium  supra  alia  animalia; 
quod  quidem  esse  competil  nobis ,  in  quantum  mentem  habemus  i. 
Ecco  dunque  in  che  consiste  l'aver  noi  una  rappresentazione  di  Dio 
secundum  speciem;  consiste  neir  esser  noi  dotati  di  mente  e  di  ragio- 
ne ,  perchè  cosi  veniamo  ad  imitar  Dio ,  secondo  ciò  che  è  in  certa 
guisa  r  ultima  differenza  del  suo  essere  ,  in  quanto  cioè  Egli  è  nel 
grado  non  di  solo  esistente,  non  di  solo  vivente,  ma  di  vivente  intel- 
lettuale :  Quantum  ad  similitudinem  divinae  naturae  pertinet^  crea- 
turae  rationales  videntur  quodammodo  ad  repraesentationem  speciei 
pertingere^  in  quantum  imitantur  Deum  non  soìum  in  hoc  quod  est  et 
vivit,  sed  etiam  in  hoc  quod  intelligit  2.  Ora  chiediamo  noi  :  che  en- 
tra qui  l'idea  innata  deirentePQui  si  parla deiressere che  intrinseca- 
mente costituisce  la  nostra  natura  ;  il  che  certamente  non  può  ap- 
partenere ad  una  semplice  idea. 

Quivi  anzi  apparisce  che  l'idea  dell'ente  non  vale  in  nessun  modo 
a  spiegare  questa  similitudine  dell'  uomo  con  Dio-,  perchè  essa  non 
fa  parte  dell'essere  dell'uomo,  ma  sol  gli  riluce  come  oggetto  di  co- 


guod  accidens  commune,  non  propter  hoc  diciiur  aliquid  esse  ad  imagtnem  aìte^ 
rius.  Non  enim  posset  dici  quod  vermis,  qui  oritur  ex  Homine,  sit  imago  homi- 
niM  propter  similitudinem  generis.  Neque  iterum  potest  dici,  quod  si  aliquid  fiat 
album  ad  similitudinem  alterius  ,  quod  propter  hot)  sit  ad  eius  imaginem  ,  quia 
album  est  accidens  eommune  pluribus  speciebus.  Bequiritur  atUem  ad  rationem 
imaginis  quod  sit  similitudo  secundum  speciem,  sicut  imago  regie  est  in  filio  suo; 
vel  ad  minus  secundum  aliquod  cLccidens  proprium  speciei  et  praecipue  secundum 
figuram;  sicut  hominis  imago  dicitur  esse  in  cupro.  Unde  signanter  Hilarius  di* 
eit  quod  imago  est  species  indifferens,  Manifestum  est  outem  quod  similitudo 
speciei  attenditur  secundum  ultimam  differentiam:  assimilantur  autem  aliqua 
Beo  primo  quidem  et  maxime  communiter  in  quantum  sunt  ;  secando  vero  in 
quantum  vivunt  ;  tertio  vero  in  quantum  sapiunt  vel  intelUgunt  ;  quae,  ut  Àug. 
dictt  in  libro  83  Qq,  ita  sunt  Beo  similitudine  proxima^  ut  in  ereaturis  niìiil  sit 
propinquius.  Sic  ergo  patet  quod  solae  inteVectuales  creaturae  proprie  loqriendo 
sunt  ad  imnfjincm  Dei,  Snmma  tli.  1.  p.  q.  93,  a.  2. 
1  Ivi.  Art.  III.  ad  1.  —  2  Ivi.  Art.  VI. 
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DDscpnza.  Onde  V  uomo  per  essa  non  sarebbe  immagine  di  Dio,  ma 
conoscerebbe  un'immagine  di  Dio.  La  vera  immagine  di  Dio,  saieb- 
he  eoilesta  idea  dell'ente,  frapposta  tia  Dio  e  l'uomo,  qu9il  demiur- 
go deir  ordine  intellettivo.  Che  se  il  sig.  Puecher  ci  dice  che  queiPt- 
dea  fa  parte  veramente  dell'essere  dell'  uomo;  allora  ci  troveren- 
mo  in  un  altro  imbroglio  ;  giacché  ,  secondo  lui  ,  queir  ideh  è  aita 
numericamente  in  tutti  gli  uomini,  ed  è  dotata  di  alcuni  caraiterì 
proprii  di  Dio,  anzi  è  come  un  abbozzo  dell'essere  divino;  dacii 
non  si  distingue,  se  non  in  ciò  che  ha  la  sola  forma  ideale,  sebbene 
poi.,inon  si  sa  come,  s^)  le  concedono  altresì  le  altre  due  per  con- 
tenenza non  esplicita  ma  implicita. 

E  giacché  abbiamo  fatto  menzione  di  queste  preziose  tre  forme, 
soggiungiamo  che  V  idea  dell'  ente  in  virtù  di  esse  non  è  abile* 
darci  l'immagine  della  divina  Trinità;  giacché  le  divine  pereooe 
non  sono  tre  forme  dell'  essere  dìvmo,  ma  sono  tre  sussistenze,  le 
quali  si  distingtiono  pel  procedimento  della  seconda  dalla  prima,  «e 
della  terza  dalle  altre  due.  Onde  la  simiglianza  della  Trinità  nell'uo- 
mo si  dee  ravvisare  in  qualche  cosa  che  imiti  le  processioni  divine, 
in  virtù  di  cui  si  distirtguono  le  divine  persone,  non  già  in  qual- 
che cosa  che  imiti  le  forme,  le  quali  non  danno  distinzione  in  Dio, 
ma  identità.  Che  però  sapientemente  S.  Tommaso,  per  ispiegare  sif- 
fatta similitudine  in  noi  della  divina  Trinità,  non  ricorre  a  ninna 
forma,  ma  bensì  ricorre  alla  produzione  del  nostro  verbo  mentale 
e  air  amore  che  ne  conseguita.  Cum  incrtata  TriniUu  dùHngìUh' 
tìir  secundum  froensioiìem  Verbi  a  Dketile ,  et  Amoris  ab  tltroque; 
in  cTeuiura  raUtwali,  in  qua  inventhir  processio  terbi  secuudum  in- 
ìeVeéhifn  etprt>ce$m  amoris  secundum  voluntatew^  potest  dici  imago 
Trinilatif  iiicreatae  per  qiiamdam  repraesentationem  speciei  i.Nel 
.procedimento  ^uJunque  del  verbo  mentale  e  dell'amore  dee  riguar- 
darsi l'immagine  della  Trinità,  non  nell'idea  dell'ente,  la  tpiale  coHe 
Sue  tre^forme  vale  ad  intenebrare  piuttosto)  che  a  chiarirla  bisogna, 
^pèrdìé  -vi  rappresenterebbe  ciò ,  in  cui  le  divine  persone  s'identill- 
cano ,  non  ciò  in  cui  si  distinguono. 

I  Smmma  ih.  I.  p.  q.  93.  a.  VI. 
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II.  Il  secondo  argomento  sì  riduce  a  questo.  L' aoinna  umana  per 
S.  Tommaso  tende  alla  felicità,  cioè  al  bene  finale  e  perfetto,  natìj^ 
mliter  el  ex  neces&ilale  i.  Ma  naiuralUer  per  S.  Tommaso  qui  è  lo 
st>*sso  che  innate.  Dunque  l  anima  umana  ha  V  innata  tendenza  al 
bene  finale  e  perfetto.  Ma  quod  nattiraliler  desideratur  ab  homine^ 
iMUuralUer  cognoscitur  ab  eodem  3.  Dunque  T  anima  umana  dee 
avere  i'irmata  conoscenza  di  questo  bene  :  in  altri  termini,  dee  avere 
Videa  innata  dell'ente,  giacché  bonum  et  ens  suni  viem  secundum  rem. 

Risposta.  Tutto  il  vizio  di  quest'argomentazione  dimora  in  quella 
prima. minore,  la  quale  dice  che  qui.  per  S.  Tommaso  naturalUer  è 
lo  stesso  che  innate.  Cadendo  a  terra  si  falla  affermazione ,  cade 
anche  a  terra  l'ultima  inferenza.  Or  queir  affermazione  per  cadere  a 
terra  non  ha  bisogno  di  veruh  urto  ;  perchè  è  interamente  gratuita. 
Dove  S.  Tommaso  Favesse  proferita ,  noi  saremmo  stati  costretti  a 
pregare  il  sig.Pueoher  d'interpretarla  benignamente,  per  non  por- 
re il  S.  Dottore  in  contraddizione  con  sé  medesimo  *,  atteso  grinfiniti 
luoghi,  in  cui  egli  nega  resistenza  di  quabivoglia  idea,  innata  nel- 
r  animo.  Né  ad  alcuno  saria  sembrato  ragionevole  che  un  luogo* 
solo  dovesse  derogare  a.  tutti  gli  altri  -,  segnatamente  quando  que- 
sti sono  in  armonia  coir  intero  sistema  e  l  altro  no.  Ma.  non  ci  è 
bisogno,  di  tanto  ^  perooehè  queir  affermazione  non  si  trova  in* 
S.  Tommaso  ^  anzi  si  trova  piuttosto  che  il  senso,  in  cui  egli  qui  to- 
glie il  naturahter^  non  equivale  ad  innato,  E  di  vero,  in  questa  stes- 
sa quistioiie  quinta  S.  Tommaso  dice  che  naturaliter  homo  refugit 
mortem  3-  il  che  il  sig.  Puecher  certamente  non  vorrà  interpretare 
per  innate;  altrimenti  dovrebbe  dire  che  ,  secondo  S.  Tommaso, 
Tuomo  ha  Tideainnata  della  morte  ^  perchè  naturaliter  significa  tn- 
naUj  e  non  si  può  avversare  colla  volontà  ciò  che  non  si  conosce  col-^ 
r  intelletto.  Qui  il  nattAraliter  per  S.  Tommaso  significa  vi  naturae , 
in  virtù  delia  natura,  e  si  attribuisce  a  ciò,  che,  poste  le  debite 
condizioni,  procede  da  un  principio  essenziale  e  però  S'  verifica  in 
tutti.  E  per  fermo  ivi  S.  Tommaso,  dopo  aver  dimostrato  che  tutti 
gli  uomini  desiderano  la  felicità  in  modo  indeterminato  e  confuso 

i  Summa  tA.  1. 2,  q.  Y,  a.  84  •—  2tvil. {^^9^  a*!.  —  3<lvì*l.'Sv.q4Ti  àt3» 
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(senza  proferire  nessuna  parola  che  indicasse  essere  in  atto  questo 
desiderio  fin  dal  primo  momento  della  nostra  esistenza)  ,  viene  alti 
soluzione  di  una  difficoltà  adoperando  le  parole  citate  dal  sig.  Pue- 
cher.  Le  quali  parole ,  secondo  ogni  legge  di  buona  eroìcneutica, 
debbono  intendersi  in  senso  relativo  alla  difficoltà  a  cui  soddisfan- 
no. Or  qual  era  codesta  difficoltà?  Eccola:  «  L'  essenza  della  beati- 
tudine consiste  nella  visione  deiressenza  divina.  Ma  alcuni  credoDO 
impossibile  tal  visione.  Dunque  non  Y  appetiscono.  Dunque  non  tut- 
ti gli  uomini  appetiscono  la  beatitudine.  »  A  tale  difficoltà  S.  Tom- 
maso risponde  in  questo  modo:  a  La  beatitudine  può  considerarsi 
sotto  due  aspetti.  Da  prima  sotto  una  ragione  comune  e  indetermi- 
nata, in  quanto  si  concepisce  solamente  come  il  bene  Gnale  e  per- 
fetlo;  e  cosi  la  volontà  vi  tende  naturalmente  e  per  necessità.  Può 
inoltre  considerarsi  sotto  altre  ragioni  speciali:  e  cosi  non  è  neces- 
sario che  la  volontà  vi  tenda  ^.  »  Chi  non  vede  che  qui  non  si  tratta 
A'  innato  o  non  innato;  ma  si  tratta  di  universale  o  non  universale; 
e  S.  Tommaso,  a  fermare  che  queir  appetito  vago  della  felicità  sia 
universale ,  dice  che  è  naturale  e  necessario,  cioè  provegnente  dalla 
natura,  indipendentemente  dall' arbitrio  o  da  causa  accidentale  ed 
estrinseca-,  al  che  non  si  richiede  che  esso  appetito  sia  innato,  altri- 
menti anche  la  morte,  perchè  proviene  da  necessità  di  natura  d 
sarebbe  innata. 


1  Eisentia  beatitudinis  est  visio  essentiae  divinae;  sed  aliqui  opinaniur  Aoc 
esie  impossibile  quod  Deìu  per  essentiam  ab  homine  videatur;  unde  hoe  nonap- 
pelunt.  Ergo  non  omnes  homines  appetunt  beatitudinem.  Questa  era  T  obbie- 
zione ;  alla  quale  il  S.  Dottore  oppone  la  seguente  risposta  :  Cum  voluntat 
sequatur  apprehensionem  intellectus,  seu  rationis  :  sicut  eontingit  quod  aliquti 
est  idem  seeundum  rem,  quod  tamen  est  diversum  secundum  eonsiderationem 
vationis;  ita  eontingit  quod  aliquid  est  idem  secundum  rem,  et  tamen  uno  Mo- 
do appetitur,  alio  modo  non  appetitur,  Beatitudo  ergo  potest  eonsiderari  suk 
ratione  finalis  boni  et  perfecti,  quae  est  communis  ratio  beatitudinis  :  et  He  na- 
turaliter  et  ex  necessitate  voluntas  in  illud  tenditi  Potest  etiam  eonsidervi 
stcundum  alias  speriales  considerationes  vel  ex  parte  ipsius  operantis  velBX  par- 
te potentiae  operativae  vel  ex  parte  obiectiy  et  sic  non  ex  neeessitate  volunUa 
fndit  in  ipsam,  Summa  th.  i.2,q.  Y^  a.  8.  ad  2. 
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III.  Il  terzo  argomento  è  riepilogato  dallo  stesso  sig.  Puecher  ia 
questo  modo  :  «  Veniamo  alla  conclusione.  Noi  abbiamo  veduto  e 
dimostrato:  1  .^  Che  S.  Tommaso  ammette  come  rigorosamente  in- 
nato il  lume  dell'intelletto.  S.""  Che  da  questo  lume  egli  fa  germo- 
gliare subilo  e  immediatamente  i  primi  principii.  3.  Che  questi 
primi  principii  sono  da  lui  riassunti  nel  principio  di  contraddizione. 
4.^  Che  il  principio  di  contraddizione  si  fonda  necessariamente  sul- 
la ragione  o  idea  dell*  essere.  Ora  qual  è  la  irrepugnabile  conse- 
guenza che  nasce  da  tali  premesse?  Evidentissimamente  questa  : 
che  procedendo  il  principio  di  contraddizione  immediatamente  cosi 
dal  lume  dell'  intelletto  come  dall'idea  dell*  essere,  il  lume  dell' in- 
telletto non  può  essere  altra  cosa  che  I  idea  dell  ente,  e  l'idea  dell  en- 
te non  può  essere  altra  cosa  che  il  lume  dell'intelletto^  poiché  quae 
conveniunt  uni  tertio,  conveniunt  inter  se.  » 

Misposla.  Questa  che  al  sig.  Puecher  sembra  irrepugnabile  conse- 
guenza, non  è  a  vero  dire  che  un  soQsma  logicale.  Imperocché,  segui- 
tando la  stessa  forma  da  lui  tenuta,  si  potrebbe  argomentare  cosi  : 

Il  figlio  procede  immediatamente  dal  padre. 

Il  6glio  procede  immediatamente  dalla  madre. 

Dunque  la  madre  non  é  altra  cosa  che  il  padre ,  e  il  padre  non 
altra  cosa  che  la  madre  -,  perché  quae  sunt  eadem  uni  tertio  ,  sunt 
eadem  inter  se. 

Del  pari  :  Il  sangue  si  forma  immediatamente  dal  chilo  ; 

Il  sangue  si  forma  immediatamente  dalla  virtù  vitale. 

Dunque  la  virtù  vitale  non  é  altra  cosa  che  il  chdo;  perchè  quae 
sunt  eadem  uni  lertio  sunt  eadem  inter  se. 

Il  vizio  di  quesl  argomentazione  consiste  nel  supporre  che  una 
cosa  non  possa  procedere  immediatamente  da  due  principii  diversi, 
ì  quali  concorrano  a  produrla  o  parzialmente  o  sotto  aspetto  diverso  \ 
e  che  il  principio  :  quae  sunt  eadem  uni  tertio,  sunt  eadem  inter  se , 
suoni  altrettanto  che  questo  :  quae  habent  reìationem  ad  unum  ter- 
tium^  sunt  eadem  inter  se. 

Il  principio  di  contraddizione,  in  cui  sono  compresi  tutti  gli  altri 
principii,  può  ottimamente  procedere  dairidea  dell'ente  e  dal  lume 

Serie  Ili,  voi.  X.  37  27  Maggio  ISM, 
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della  ragione,  seoza  che, per  questo  il  lume  della  ragione  si  debba 
Qonfondere  coli  idea  deirente  ^  siccome  ^[yxuoto  ^apparir  d*UQ  og- 
getto visibile^rocede  dalla  esistenza  del  medesimo  e  dalla  luce  die 
lo  rischiara,  jseoza  chejper  questo  si  debba  coofondere  quella  esi- 
stenza colla  luce. 

IV.  Il  quarto  argomeoto  si  riduce  al  seguente:  S.  Tommaso  im- 
mette innata  in  noi  la  I^ge  naturale  ^  come  una  partedpaziooe 
della  legge  eterna  e  come  un'appartenenza  della  ragione.  La  fa  foi 
consistere  nei  primi  ,princjpii  pratici,  che  si  risolvono  nel  .prioci[»o 
generalissimo  :  bonum£StJaciendumf  malum  vero  vitandum.  Dun- 
que .questo  prijacipio  dev'essere  innato^  ma  non  innato  in  sa,  benà 
innato  in  quanto  è  innata  Fidea  dell'ente,  giacché  quel  principio  si 
fonda  neiridea  del  bene,  che  s'identifica,  secundum  rem,  con  quella 
dell'  ente. 

Riposta.  Cominciamo  dall'  avvertire  che,  come  giu8tamente.iiise- 
gna  S.  Tommaso,  la  legge  è  un  dettame  della  ragion  pratica  :  Ltx 
est  quoddam  dictamen  raiionis  praciicae  i  -,  e  che  ad  essa  èesseo- 
zìale  il  comando  e  la  proibizione:  Ad  legempertinetpr(ucipere.etprO' 
hibere  2.  Onde  il  S.  Dottore  la  ripone  nei  giudizii  universali  della  ra- 
gion pratica  ordinati  all'azione  :  .Est  invenire  aliquid  in  ratione^pra- 
cHcUy  qtwd  ita  se  habeat  ad  operationes^  sicutse  habet  proposUio  in 
ratione  speculativa  ad  condusiones  ;  et  huiusmodi  propasitiones 
universaUs  rationis  praciicae  ordinatae  ad  aciiones  habent  raiiih 
nem  legis  3.  Or  essendo  tale  la  legge  per  S.  Tommaso  ,  come  può 
ragionevolmente  identificarsi  colla  semplice  idea  dell'ente,  la  quale 
di  per  sé  non  appartiene  all'  ordine  pratico,  ma  all'ordine  specola- 
tivo  ^  né  costituisce  giudizio,  ma  semplice  apprensione  ^  e  quindi 
nulla  comanda  e  nulla  vieta  ?  Una  delle  due  :  o  bisogna  spogliare  la 
legge  del  suo  carattere  imperativo  (al  che  menerebbero  quelle  pa- 
role del  sig.  Puecher  che  la  legge  non  è  altro  che  una  nozione , 
un'idea)  ;  ovvero  bisogna  dire  che  per  essere  in  noi  innata  la  legge 
naturale ,  non  è  mestieri  che  essa  si  trovi  in  atto  secondo  di  cono* 
scenza ,  ma  basta  che  sia  in  atto  primo  e  virtuale.  Ora  a  ciò  non  è 

1  Summa  th,  I.  2.  q.  90,  a.  3.  -^  2. Ivi  a.  !•  —  3  Ivi  ad  i» 
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necessaria  la  preesistenza  di  niuna  idea,  ma  basta  I*  abito  naturale 
dei  primi  prìncipii  pratici  e  il  lume  dèlia  ragione  da  Dio  infusoci- 
per  conoscere  V  ordine  dà  Lui  voluto. 

E  che  questa  appunto  sia  là  sentenza  di  S.  Tbmmaso  abbastanza 
s'inferisce  dai  due  seguenti  luoghi.  H  primo  è  quello,  dov'egli  spie- 
gando in  che  modo  la  le^e  naturale  in  noi  innata  è  partecipazione- 
4ella  legge  eterna,  dice  che  ciò  si  verìfica  in  quanto  il  lume  deUà 
ragione,  per  cui  discerniamo  il  bene  dal  male,  è  un  segnacolo,  im-^ 
presso  in  noi,  deliume  divino  i.  Or  noi  dimostrammo  più  volte  che* 
questo  lume  della  ragione  per  S.  Tommaso  non  è  un'  idea,  ma  una 
facoltà  manifestatrìce  delle  quiddità  od  essenze  ;  e  quindi  delVordine 
voluto  dal  Creatore,  giacché  T  ordine  immutabile  delle  cose  ò  quello 
che  risolta  dalle  essenze.  L'  altro  luogo  è  quello  dove  V  Angelico 
ci  dice  che  il  processo  delle  verità  pratiche  è  il  medesimo  che  delle 
«pecolative  2.  Or  noi  dimostrammo  pìb  volle  che  il  procedimento 
specolativo,  secondo  S.  Tommaso ,  non  è  per  nessuna  idea  innata. 
Dunque  il  medesimo  vuol  dirsi  del  pratico.  In  quella  guisa  che^ 
neir  ordine  specolativo  le  illazioni  procedono  dai  prìncipii ,  ed  i' 
principii  si  dicono  innati ,  in  quanto  è  innata  in  noi  la  virtb  di. 
scoprìrli  subitamente ,  posta  Y  astrazione  delF  idee  dagli  obbietti 
sensati  *,  cosi  neir  ordine  pratico  la  regola  delle' azioni  particolari' 
ci  è  data  nei  principii  universali,  e  questi  ci  si  manifestano  senza^ 
veruna  fatica  in  virtb^  della  facoltà  intellettiva  che  apprendere 
quiddità  delle  cose ,  in  quanto  esse  cose  hanno  rispetto  al  nostro 
operare ,  e  dopo  averle  apprese  ne  giudica  secondo  V  obbiettivo 
loro  valore. 

Ma  che  bisogno  c'è  d'indiretta  ricerca,  quando  S.  Tommaso  aper- 
tamente ci  dichiara  in  che  senso' ^li  dice  innata  la  legge  naturale^ 
Facendosi  egli  a  cercare  in  che  consiste  la  legge  naturale  in  noi- 

1  Signatum  est  super  not  lumen  vuUm  tni  DonUne;  quasi  lumen  rationis  fiav 
iuraliSj  quo  diseemimus  quid  sit  honum  et  quid  malum,  quod  pertinet  ad  na* 
iuraUm  legem,  nikil  aliud  sit  quam  impreuio  divini  luminis  in  nobis.  Samma 
th.  L  2,  q.  91,  a.  2. 

2  Similis  procestus  esse  invenitur  rationis  praictieae  et  speeuUmvai,  Ivi 
a.  7. 
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innata:  Quid  sit  lex  naturaìis,  neppur  sogna  di  muovere  la  quistio- 
ne  se  essa  sia  un'  idea  innata  o  un  giudizio  innato,  ma  solo  dimanda 
se  sia  un  abito.  Al  che  risponde  che  ,  quantunque  non  possa  ella 
dirsi  abito  propriamente  ed  essenzialmente ,  in  quanto  cioè  Tabito 
è  affezione  della  potenza  operativa  ;  nondimeno  può  dirsi  abito ,  io 
quanto  s' intende  con  tal  voce  ciò  che  si  possiede  in  abito.  Cum 
habitus  sit  quo  qw's  agii,  non  potest  esse  quod  lex  aliqua  sit  habitus 
proprie  et  essentialiler.  Alio  modo  polest  dici  hfibitus  id  quod  Aa- 
bitu  tenetur ,  sicut  diciiur  fides.id  qufd  fide  tenelur:  et  hoc  modo^ 
quia  praecepta  legis  naturàlis  quandoque  considerantur  in  actaa 
ratione,  quandoque  autem  sunt  in  ea  habitualiler  tanfum;  seeundam 
hunc  modum  polest  dici  quod  lex  naturcdis  sii  habitus  ;  sicut  eiiam 
principia  indemonstrabilia  in  speculativis  non  sunt  ipsi  habitus  pria- 
cipiorum,  sed  sunt  principia  quorum  est  habitus  i.  Più  sotto  poi, 
rispondendo  alla  difficoltà,  soggiunge  che  nel  bambino  la  legge  na^ 
turale  è  in  abito ,  e  che  egli  non  può  valersi  d*  un  tale  abito  per 
difetto  deir  età,  come  per  la  stessa  ragione  non  può  servirsi  dell'a- 
bito dei  principii  speculativi.  Puer  non  potest  uli  habitu  inlelleetus 
principiorum,  vel  eliam  lege  naturali,  quoe  et  habitualiler  inest^  pro^ 
pler  defectum  aetatis  >.  È  chiaro  aduiKiue  che,  secondo  la  mente  del 
santo  Dottore,  la  legge  naturale  ci  è  innata  non  in  atto  ma  solo  in 
abito  :  habitualiler  inest. 

Or  si  vada  a  consultare  la  sua  dottrina  degli  abiti  e  si  veda  se 
Tabito  può  mai  interpretarsi  per  un'  operazione  attuale  ,  o  per 
un'idea.  Egli  ci  dice  continuamente  che  Tabito  non  è  altro  che  una 
disposizione  alV  atto  \  che  in  tanto  può  dirsi  atto  in  quanto  è  una 
qualità  della  potenza  ;  che  ha  ordine  all'  operazione  ma  non  è  opera- 
zione, e  che  in  niuna  guisa  può  appartenere  a  ciò  che  si  riferisce 
alla  potenza  come  obbietto.  Per  fuggire  la  lunghezza  ci  contentere- 
mo citarne  solo  due  o  tre  testi.  Habitus  non  est  terminatio  poten- 
tiae  sed  dispositio  ad  actum  3.  Habitus  est  actus  in  quantum  est  qua- 
litaSy  et  secundum  hoc  potest  esse  principium  operationis  ^  sed  est  in 

i  Summa  th.  I.  2.  q.  9i,  a.  i.  —  2  Ivi  nella  risposta  ai  Contra  est. 
3  Summa  th,  ì,  2  q.  5i  a.  1  ad  3. 
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poteniia  per  respectum  ad  operalionem  :  unde  habitus  didlur  actus 
prtmtK,  et  operalio  actus  secundui  i.  Habitus  non  est  disposino  obie- 
di  ad  polentiam^  sed  magis  disposino  potentiae  ad  obiectum^  unde  ha- 
bitus oportet  quod  sit  in  ipsa  potentia  ,  quae  est  principium  actus , 
non  aulem  in  eo  quod  comparatur  ad  potentiam  ut  obieclum  2. 

E  più  sotto ,  cercando  se  ci  siano  in  noi  degli  abiti  non  acquisiti 
ma  naturali,  dice  esplicitameule  che  V  abito  riguardante  la  cono- 
scenza de'principii  è  posto  in  noi  dalla  natura,  e  che  in  questo  senso 
si  afferma  che  siffatti  prìncipi!  siano  naturalmente  conosciuti  :  In- 
ter alios  habitus  ponitur  intellectus  principiorum^  qui  est  a  natura  : 
unde  et  principia  huitismodi  dicuntur  naturaliter  cognita  3.  In  che 
poi  consista  quest'abito  intellettuale  dei  primi  principìi,  posto  in 
Doi  da  natura,  e  come  esso  non  tolga  che  le  idee,  sopra  cui  i  primi 
principii  si  fondano,  debbano  essere  acquisite,  il  santo  Dottore  lo 
spiega  colle  seguenti  parole  :  Intellectus  principiorum  dicitur  esse 
habitus  naturàlis.  Ex  ipsa  enim  natura  animae  intdlectivae  convenU 
homini  quod  slatim,  cognito  quid  est  totum  et  quid  est  pars^  cogno- 
scat  quod  omne  totum  est  maius  sua  parte;  et  simile  est  in  caeteris. 
Sed  quid  sit  totum  et  quid  sit  pars  cognoscere  non  poteste  nisi  per 
species  intelligibiles  a  phantasmalibìAS  acceptas.  Et  propter  hoc  phi- 
losophus  in  fine  posteriorum  ostendit  quod  cogniHo  principiorum 
provenit  nobis  ex  sensu  4. 

Questo  testo  è  acconcissimo  per  chiarire  nella  mente  di  alcuni, 
che  non  sono  molto  pratici  nei  libri  di  S.  Tommaso,  Y  intelligenza 
della  sua  dottrina  sopra  Torigine  delle  idee.  Il  Santo  Dottore  ci  di- 
ce spesso  che  principia  sunt  nobis  innata^  e  in  un  luogo  dice  espres* 
samente  che  oltre  1  intelletto  agente.  Iddio  c'impresse  notitiam  pn'a- 
cipiorum.  Intanto  in  altri  luoghi  ci  dice  che  ipsorum  principio- 
rum  cognitio  in  nobis  a  sensibilibus  causatur  ff.  Cognitio  principio- 

i  Summath  12,q.49,a.3,adl.— 2lvi,q.  S0,a.1,ad  1.^3lvi,q.  Sl.a.  I. 

4  Ivi.  ParUndo  egli  della  promulgatione  della  legge  naturale,  dice  :  Pro- 
muìgatio  legis  natvrae  est  ex  hoc  ipso  quod  Deus  eam  mentilnu  hominum  ins9'- 
ruit  naturaliter  eognoseendam  ;  cioè  cognoscendam  in  virtù  dell*  abito  de'  pri- 
mi principii  che  Dio  e'  iofuse.  Ivi  q.  90,  a.  4. 

5  Centra  Gentu  1.  2,  e.  83. 


S82'.  BiTi«rA\ 

rum  asmtibililmi  aoctpUur.  À\Binmbilibutr  auièm  ngn  ptastni  m^ 
teUigibiliaaccipi.y  niù  per  (AstMcUonem.mtdleeiui  agmiis.  h  Ia\ 
stesso  ci  ripete  io- cento,  luoghi.  Or  come  conciliare  queste' aiflbr» 
Tna»oDÌ  in  appareozatraJoro  opposte?  Il  testo  sopndlegato ce  lo  di^^ 
chiara.  1  principiioi  sono^ìnnati  in  abito;  in  quanto  cioè  è  impren 
da  Dio  una  disposizione  e  come  inflessione  nella  nostta  poteou 
intellettiva  a  scorgere  e  giudicare  che  il  tutto  è  maggior  della  parte, 
tostoclìè  per  astratone  dell'  intdlétto  acquistiamo  V  idea  di^  tutto  e 
di  parte;.Lo  stesso  dicasi  di  qualsivogliàaltroprìnoipio  parse  noto. 
Cosi  è  verissimo  che  le  idee  sono  acquisite ,  perchè  formate  per 
astrazione  dell'  intelletto  agente,  e  che  i  principii  nella  loro  attuai 
ocmoscenza  procedono  dai  sensati ,  da  coi  si  sono  astratte  le  idee> 
nelle  quali  essi  si  fondano  -,  ed  è  vero  altresì  che  essi  principii  sie* 
no  innalivin  quanto  è  innato  Tabito,  cioè  là  disposizione  della  pò* 
tenza,  a  prestar  loro  Tàssenso. 

Y.  Il  quintd  argomento. ci  riesce. difficile, a  proporlo  sotto  uQt 
formatsempliee  e  chiuda.  Perciocché  il  sig.  Puecher  sembra  dairunfi 
parte  ammettere  che^Si  Tommaso  spieghi  V  origine  delle  idea  per 
l'astrazione  esercitata  sopra  i^  sensati  ;  e  solamente  si  sforza  di  di- 
mostrare, la  ripugnanza  di  tale  astrazione ,  perchè  una  virti  sog- 
gettiva e  contingente  non  può  produrre  1'  obbiettiva  e  il  neces- 
sario-, e  perchè  Tastrazione  non  convertirebbe  il  sensato  «in  intelli* 
gibile^  ma  lo  distruggerebbe,  non  potendo  togitergli  le  individua- 
zioni^.senzatogliergli  tutto,  che-gli  appartiene.  Dailfaltra  parte*aein*- 
brat  volon  sostenere  cUe  S»  Tommaso  oltre  alla  virtù  astrattivi , 
ammetta  um  altro  lume:  nell'  intettettb ,  per  cui  previamente  att- a- 
strazìonesi'iHttmimJI  sensato^  e*  pretende  che  questo  lume  sia  l*idea 
innata  dòtt^  ente. 

Hispesto:  È  verissimo  che  S.  Tommaso  non  ispìega  altrìmeail' 
l'origine  delle  idee,  che  per  l'astrazione  esercitata  dall'intelletto  so- 
pra i  sensati'.  Che  poi  quest' astrazione  sembri  rìpugpante  al  sig. 
Puecber,  ciò  proviene  dal  perchè  egli  non  l'ha  debitamente,  intesa. 
Egli  crede  che  Y  astrazione  dee  dare  \  e  però  chiede  :  come  mai  il 

«  - 

1  Qq*  ditp,  Quaestio  De  anima  a.  4. 
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'Subbietiivo,  il  .contingente^  il  particolare  comunica  T  crbbiettiviti, 
-k  necessità,  Y  universalità  P  Ma  l'astrazione  non  dee  dare  ^  dee  ri- 
smuovere.  Che  cosa  rimuove P  Icaratteri  individuali  e  concreti.  Per 
•^.tal  rimozione  .ne  segue:  I.  Che»l!essere,àl  quale  .nella  rappresen- 
«iasHone  sensibile  lera  singolare  1,  venga  appreso  dalF  intelletto  in 
HOiodo  universale/,  giacché  viene  appreso  quanto  alia  sola  essenza;  il 
.xhe  basta  a  coatUuice  r.uDivefsale  diretto,  siocome  abbiamo  tante 
-ToUe  dichiarato.  U.  'Che  .reesere,  lil  quab  nella  pappresentaaoae 
•.sensibile  si  apprendeva  vsome  coolingente.,  wnga  dall'  intelletto 
appreso  come  necessario  ;  giacché  riessenza»  come  tale,  è  necessaria 
anche  nelle  cose  contingenti ,  le  quali  son  contingenti  per  ciò  che 
spetta  air  esistenza.,  da  ioui  T  apprenaioiie  deU'tessenKa  prescinde. 
JIL  vGhe  r  essere,  il  quale  nella  rappresentazione  sensibile  era  ob- 
biettivo ,. benché  rindividuato  ,  redi  obbiettivo  neUaf sua  ;pura  quid- 
dità, a  fronte  deirifrituito  mentale. 

Dirà  il  sig.  Puecher:  ma,  la  quiddità  fisicamente^  loioè  nell'ordi- 
ae  Jneale,  s' identiQoaxoUa  individuazione^  e  penò  non  può  rimuo- 
versi ruoasen^(deiraltna.'Aioiò'rispondeS.  Tommaso  cheifta  afrs- 
4rMlÌ9  Mm.esl:hvUlligenda'$ecundunii^  nwi,  ssd  ^crnidum  ntttionem  ^. 
Sa  teiS^paraiione  dell  esaei£za  dalle  proprietà  individuali  si  dovesse 
SMetfisicamenteinelIa  sussistenza  stessa  reale  dell*  oggetto  ^  certa- 
«taole  sarebbe  \ripugoante levar  via  le  proprietà  individuali,  senza 
fenar  via  tutto  ,1  essere  dell'  oggetto.  Ma  tal  separazione  jù  4ee  fare 
reonoscitivamente,  a  rispetto  eioé  dell'^ordine  ideale,  in  ^quanto  si 
iflonoe(>isce  una  ragione,  cioè  I-essenza,  non  concepita  d'altra,  eioé 
/V  jndividuaflieme.  Sembra  che  il  sig.  Puecher  creda  che  il  senso 
|iercepisca  le  sole  individuazioni  dell'  abbietto ,  separate  dall'  essere 
àirì  medesimo,  e  perciò  dice  che  l'intelletto,  rimovendo  codeste  in- 
.diviiduazioni,  annulla  ToggetU).  Eppure  a  &pIo  accorto  jdeU-  equi- 
4fioco»  in  che  cade,  sarebbe  dovuto  bastare  il  testo  .di  S»  Tommaso 

1  Diciamo  1'  essere,  perchè  ogni  cosa  è  conoscibile  in  quanto  e;  il  che  vale 
jteé  la  cognizione  non  solo  intellettiva,  ma  anche  sensitiva;  giacché  se  i  sensi 
'kpprendono,  apprendono  certamente  ciò  che  è,  non  già  oiò  che  nome  ;  essend» 
curiosissimo  il  dire  che  i  sensi  percepiscano  il  nulla. 
%  Opuscolo  LXlUi  0»4«S9n4<<i/|i«iiiae  (%  IL 
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che  egli  stesso  cita  :  Intelìectus^  qui  ahslrahil  speeiem  non  soìum  a 
materie^  sed  eliam  a  malerialibìAS  condilionibus  individuanlibuif  per* 
feclius  cognoscit  quam  sensus;  qui  acdpil  formam  rei  cognilae^  mt 
materia  qaidem,  sed  cum  maieriaìibus  condilionibus  i .  Potea  dir« 
piti  chiaro  che  il  senso  non  apprende  le  sole  individuazioni  della 
forma»  ma  la  forma  stessa  individuata  ?  Il  senso  acdpil  formam  fé 
cognitaCf  cioè  V  essere  della  cosa  conosciuta,  benché  cum  malerUh 
ìibus  condilionibus^  in  quanto  cioè  quelF  essere  è  singolare  ;  Y  intel- 
letto, astraendo  da  queste  materiali  condizioni,  riceve  la  sola  forma: 
ahstrahit  speciem  non  solum  a  materia  sed  eliam  a  materiaìibus  com- 
dilionibus, 

È  falso  poi  che  per  S.  Tommaso  antecedentemente  air  astrazione 
l'intelletto  renda  intelligibile  in  atto  V  oggetto  per  un'  altra  azione 
che  sia  V  applicazione  dell'idea  delFente.  Ciò  non  puA  ammettersi, 
si  perchè,  come  abbiamo  mostrato  mille  volte,  la  stessa  idea  dell'en- 
te per  S.  Tommaso  procede  per  astrazione;  e  si  perchè  la  luce  intel- 
lettuale, in  virtù  di  cui  T  obbietto  si  rende  intelligibile,  per  S.  Tom- 
maso non  è  che  l' intelletto  agente,  cioè  una  virtù  astrattiva. 

Il  sig.  Puecher  ci  obbietta  quel  testo  di  S.  Tommaso:  Phaniasmaia 
et  illuminanlur  ab  intelleetu  agente,  et  iterum  ab  iis  per  virluUmin- 
ielUcius  agenlis  spedes  inlelligibiles  abstrakuntur.  Illuminantur  gui- 
ilem^  quia  sicut  pars  sensitiva  ex  coniunclione  ad  inteììecium  e/fidtitr 
viriuoiior^  ila  phanlasmata  ex  virlute  inlellectus  agenlis  redduntm 
habilia^  ut  ab  eis  intentiones  inlelligibiles  abstrahanlur  2.  ||a  qui  il 
S.  Dottore  non  fa  altro  che  assegnar  la  ragione,  per  cui  i  fantasmi 
umani,  a  dilTerenza  di  quelli  che  sono  propri!  dei  bruti,  possono 
soggiacere  air  astrazione  dell'  intelletto  ;  e  dice  che  ciò  procede  da 
che  siccome  la  parte  sensitiva  per  T  unione  coll'intelletto  Dell*  uomo 
diventa  più  efficace,  cosi  ne  viene  che  i  fantasmi  diventino  astraifai- 
li,  ossia  abili  a  ricevere  l'astrazione  dell'intelletto  agente,  a  cui  nel- 
r  unità  dell'anima  umana  si  trova  congiunta  l'immaginativa.  Ciò  m 
ricava  evidentemente  dal  contesto  ;  giacché  il  santo  Dottore  in  quei 
passo  risponde  a  questa  obbiezione  :  «  L' intelletto  agente  non  può 

1  Sifimii    ih,  1.  p   q.  84,  a,  S.  —  9  Ivi,  q.  M  a.  t  ad  4. 
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astrarre;  perchè  esso  è  rispetto  ai  fantasmi ,  come  il  lume  rispetto 
ai  colori.  Ora  il  lume  non  astrae,  ma  influisce  in  modo  positivo  sopra 
i  colori.  »  S  Tommaso  risponde  che  anche  V  intelletto  agente  può 
dirsi  in  certa  guisa  influire  positivamente  sopra  i  fantasmi ,  in 
quanto  per  la  sua  unione  entitativa  colla  fantasia,  eleva  gli  atti  di 
questa  a  ciò  che  essa  di  per  sé  non  potrebbe,  cioè  ad  esser  Cci|)aci 
di  soggiacere  ali  astrazione  dell*  intelletto.  Che  ha  da  far  qui  TiJea 
dell'ente?  Qui  non  si  parla  se  non  dell' elevazione  che  si  avvera 
Della  parte  sensitiva  dell'uomo,  e  quindi  nella  fantasia,  per  la  unione 
che  essa  ha  coli' intelletto  nell'  indivisibile  unità  dell*  anima  umana. 

Seuonchè  ha  qui  veramente  che  fare  Tidea  dell'ente;  ma  in  tut- 
t' altro  senso  da  quello  voluto  dal  sig.  Puecher.  Imperocché  S.  Tom- 
maso nel  medesimo  articolo,  a  cui  appartiene  il  testo  citato  dal  pre- 
lodato sig.  Puecher,  parlando  delle  nozioni  che  1'  intelletto  nostro 
astrae  dai  sensibili  materiali ,  annovera  tra  esse  l'idea  dell'ente,  in 
quanto  essa  è  universalissima  pel  prescindere  che  fa  dalla  materia 
non  solo  sensibile,  ma  ancora  intelligibile  e  però  in  quanto  è  capace 
di  avverarsi  anche  di  sostanze  del  tutto  immateriali  :  Quaedam  vero 
iìmt ,  quof  poMuni  absirahi  eliam  a  malerìa  intelligibili  communi , 
iicut  en$ ,  unum ,  poteniia  et  actus  et  alia  huivsmodi ,  quae  etiam 
eue  possunt  abxqiÀe  omni  materia,  ut  patet  in  substantiis  immaleria- 
Ubus.  Et  quia  Plato  non  consideravit  quod  dictum  est  de  duplici  mo- 
do abslractionis  ,  omnia ,  quae  diximus ,  absirahi  per  inldlectum , 
poiuil  abslracta  esse  secundum  rem  * .  Quest'ultima  conclusione  può 
ottimamente  applicarsi  al  sig.  Puecher.  0^^^<^  i^  sig.  Puecher  non 
consideravit  omnia^  quae  diximus  (  anche  cioè  l' idea  dell'  ente  in 
quel  senso  universalissimo  che  è  stalo  detto)  abstrahi  per  intelle- 
etum  (acquistarsi  da  noi  per  astrazione)  \  posuit  abstracta  esse  secun- 
dum rem  (volle  che  tali  concetti  fossero  nozioni  astratte  da  loro  stes- 
se e  procedessero  in  noi  per  derivazione  dall  idea  innata  dell'ente). 

E  ciò  basti  pel  sig.  Puecher  -,  quanto  al  sig.  Strosio  ,  per  non 
esser  soverchi  in  materia  abbastanza  ispida,  differiamo  il  rispon- 
dere ad  altro  quaderno. 

1  Summa  ih.  1.  p.,  q.  SS,  a.  1  ad  2. 
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Sopra  iina:DichiarazioBe  dd  signor  Franoebqo  Mbrcantb,  jniòHìatt. 
nel  n.°  degli  8  Mhggio  cbI:CredentB  GattoUcoi 

Il  Credente  CaltoSca^. oiiìtio  gioraalb  di  Lugano,  pubblioò^ nd 
suo  n.*  degli  8  di  Maggia,  una  Dichiarazione  inviatagli  da  Yicenza, 
sotto  i  28  di  Aprile,  dàlsig.  FVancesco  Mepcante.  Essa  dice  cosi: 

«  Neir  ultimo  fascicolo  delfecceilente  Rivista  di  Roma ,  la  Cimltà  CàtUh 
e  liea,  lessi  eoa  sommo  cordoglio  una-  nota  ad'  una  Gornspondènza  dd 
a  Lombardo-Veneto 'di:  quegli!  egregìi  Qompilatori,.ooila  quale  appcrioiioclie 
«  la  Sferza  di  Venezia  è  ritornala  al  mal  vezzo,  e  che  gli  scrittoriidi  qutl^ 
«  foglio  mostrarono  ora  chiaramente  i  loro  jirindpii  e  le.  loro  idee  prima 
t  alqyM\ntQ  celate; A\  che  chiaramente  vale  quanto  accusarli  di  avere  foo^ 
«  viato  dal  cammino  del  retto  e  del  vero  e  dì  avere  abbracciato  dottrine 
«  perverse  ed  irreligiose.  Siccome  l'aocusa  del 'periodico  romano  è  genera-' 
«  le,  me  pure  comprende  che  dà  circa;  quattro  anni  con  inalterabili^  pria** 
«  cipii  religiosi  e  sociali  (sfido  chiunque  a^smentire  la  mia  asserzione)  allot 
•  scopo  d'inneggiare  in  varie  circostanze  a  verità,  a'Virtù,,a  splendidi  fatti 
«  di  carità  cristiana  e  civile,  aspirando  all' unica  gloria  di  protestarmi  cat- 
«  tolico  (come  accennava  in  un  mio  opuscolo  eh'  ebbe  il  sommo  favore  di 
t  essere  aggradito  da  Sua  Santità)  da  molti  non  compreso,  da  alcuni  betsa- 
t  gljato  e  derìso,  da  pochi  buoni  compatito  e  confbrtato  scrivo  in  quelfi>»' 
«  glio;  cos^  mi  è  forza,  per  oiò  che  mi  risguarda,  reapingere  l^*amara  inr< 
t  colpasione,  siccome  quella  che  mi  ferìsee  in  ciò  che  mi  è  più  pnesiofio.e 
«  caro,  in  ciò  ohe  più  altamente  venero'Od  amo.  Francamente.il  dichiaro 
«  ai  Compilatori  della  Cimltà  Cattolica:  i  miei  sentimenti  furono,  sono,sa- 
t  ranno  sempro  (coir assistenza  di  Dio,  senza  di  cui  l'uomo  nulla  può)  df 
«  attaccamento  leale,  sincero,  affettuoso,  riverente,  figliale  alla  sant^  Gfaie^  ' 
«  sa^  Romana^  una^e  vera,  solo  sentiero  ohe  mette  al  oieio.  k  questa  coitte^' 
t  dradi  verità  terrò  sempre  sonunessOfil  pensiero,  a  questo  faro  diaicore»* 
t  za  sempre  rivolto  lo  sguardo,  a  questo  labaro  di  gloria  ho  consacrato  la. 
«  mente,  il  cuore,  questa  povera  penna  come  la  vita  :  strotto  alla  Croce  pas- 
t  serò  il  pèlago  turbinoso  del  mortale  pellegrinaggio.  Ecco  i  miei  principil 
t  e  le  mie  idee  non  mai  celate,  ma  a  tutti  e  sempre  palesi. 

«  Quanto  al  giornale  La  Sferza,  osserverò  come  quel  fbglk)  più  fiate  ed' 
«  ultimamente  pur  anco  con  sani  e  gagliardi  articoli  (quali  Cronaca  della 
«  Carità  del  18  Marzo;  la  Settimana  Santa  del  1  Aprile;  Le  ContMfoni 
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deir  Italia  del  10  Aprile;  La  Teoria  della  conquista  del  15  Aprile  ed  al- 
tri scritti,  riportati  pur  anco  con  lode  dal  Giulio,  dal  Vero  Amico,  dallo 
stesso  Distributore  ecc)  abbia  dato  non.  indubbie. prove  di  amore  ed  os- 
sequio alla  Verità  Cattòlica  ed  alla  causa  dell'  ordine.  Io  spero  e  sto  certo 
che  quel  periodico  ognor  più  franco  ed  imperterrito  procederà  combat- 
tendo l'utopia,  la  rivoluzione,  lo  scetticismo,  e  con  ardore  e  fede  propu- 
gnerà, come  i  diritti  di  Cesare  e  gì'  interessi  del  suo  paese,  anco  la  più 
grande  delle  caus^,  quella  delia  Religione  cattolica,  quella  causa  che  illu- 
stra  e  difende  1  suoi  campioni.  Di  ciò  m'è  arra  sicura  il  generoso  sentire 
del  giovane  Direttore  e  de'  valenti  collaboratori  di  quel  foglio,  convinti 
dell'importanza  e  degli  obblighi  del  pubblicista  cristiano  in  tempi  di 
tanto  sragionare  e  miscredere. 

••  Quanto  alla  Civiltà  Cattolica^  giornale  che  per  profondità  di  dottrina^ 
.ampiezza  di  vedute  e  venustà  di  dettato  avanza  ogni  altro  dell'  italiana 
.penisola,  farommi  ardito  osservare,  che  a  promuovere  il  bene  In  certe 
circostanze,'  meglio  valgono  il  privato  fraterno  consiglio  e  la  preghiera 
a  Dio,  che  la  pubblica  riprensione.;  e  ricorderò  una  sentenza  del  grande 
Agostino,  che  Victoria  veritatis  charitas  est  *  ^, 


1  U  Credente  CattòUeo  prepone  «Ila  DietUaraMione  le  leguetiti  ;ftae  mélto  salite 
e  per  iMÌ-piìi  eh€  benevoli, parole,  n  11  tig.FTaBcescolAereante di  Vicenza,  ci  ha 
t  diretto  la  seg;ueiite  Dichiarazione,  pregandoci  ad  inserirla -nelnoslro  giornale» 
•<  Noi  ci  facciamo  premusa  di  stamparla < osservando  però  all'autore  che,  se  egli 
n  si  fosse  rivolto  alla  medesima  Civiltà  Cattolica,  questa  si  sarebbe  fatto  un  pre* 
«  ^o  di  render  giustizia  alle  sue  intenzioni.  Del  resto  la  Cimltà  Cattolica  non 
^  a  torto  ebbe  a  notare  nella  Sferza  varie  produzioni  aliene  da  quello  spirito 
•M  .vcfamentse  cattolico  che  informava  dianzi  il  giornale.  Elki' osservò  in  generale 
M  questo  fatto  ,  senza  scendere  a. particolari  citazioni,  nelle  quali  però  aveano 
«  già  alcuni  giornali,  come  l'iirffion^a  di  Torino  ed  il  Distributore  di  Modena, 
«(  osservato  più  che  a  sufficienza  quanto  poteva  mostrar  giustissimo  il  giudizio 
•<  della  Civiltà  Cattolica,  Giudizio  che  quei  compilatori  non  diressero  contro 
•  tutt'i  collaboratori  della  Sferza,  mólto  meno  contro  il  signor  Mercante,  ma 
k«  .solamente  contro  i  principali  che  andarono  innestando  in  questo  giomle 
M^prìncipii.Jion  sicuramente  eatlolici. 

tt  E  se  la  Ctm^CÀCaaoh'eo  lii' tratta  ii;pmelafflie,aofi*£u,  già' per  mancanza  di 

f  carità,  ma  perchè  tirataci,  volere  o  non  volere,  dalVe  frequenti  ^sferzate  che  il 

M  periodico  veneto  andò  regalando  a  lei,  wW Armonia,  al  Giglio  di  Firenze,  ti 

rmJHstnkuloré  éìMoétmt  «dentri  <gionuiHi«lt  <let  èbkoMiliiCoAititolo'di  neo- 

.  •«  Mttolisi,  .titoio  dktLméisac  lÌDguaggio<ii8DiMWM>«ltro  AtfmmtéH  «  :p<g|io^ 

et  mentre  ecc.  » 
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Noi  non  avremmo  certamente  pubblicata  questa  Dichiarazione, 
se  essa  non  fosse  molto  più  onorevole  pel  sig.  Francesco  Mercante 
che  non  per  la  Civiltà  Cattolica,  i  cui  compilatori  egli  loda,  olire 
ogni  loro  merito,  con  isquisita  cortesia  e  gentilezza  di  oiodi.  Ma  ap- 
punto perchè  amiamo  e  stimiamo  il  sig.  Mercante  e  io  crediamo  leale 
€  schiettamente  cattolico,  non  dubitiamo  che  egli  non  sia  per  pren- 
dere in  buona  parte  alcune  osservazioni  che  noi  qui  soggìungc^remo: 
dalle  quali  abbiamo  fiducia  che  egli,  e  quanti  gli  somigliano,  ve- 
dranno con  evidenza  che  il  nostro  contegno  verso  la  Sferza  fu  l'a- 
dempimento di  uno  stretto  nostro  dovere,  ed  informato  da  tale  mo- 
derazione che  a  molli  potè,  non  senza  ragione,  parere  soverchia. 

Ed  in  prima  che  la  Sferza  sia,  da  qualche  tempo,  ritornata  pur 
troppo  al  mal  vezzo»  è  cosa  si  evidente,  se  non  a  quanti  la  scrivono, 
almeno  a  quanti  la  leggono,  che  anche  il  signor  Mercante  non  la 
negò  apertamente ,  contentandosi  nella  sua  Dichiarazione  di  di- 
chiarare cattolico  sé  medesimo,  citando  poi  alcuni  articoli  buoni 
della  Sferza  e  finalmente  esprimendo  le  sue  persuasioni  e  le  sue 
speranze  sopra  il  conto  dei  suoi  collaboratori.  Tutte  cose  che  pos- 
sono essere  verissime  e  nondimeno  combinarsi  con  quanto  noi  scri- 
vemmo della  Sferza,  Inoltre  non  è  egli  vero  che  questa  è  ora  in  op- 
posizione diretta  e  costante  coli'  Universa  colY  Armonia^  col  Catto- 
lico, col  Diìitributore,  col  Giglio,  colla  CiviUà  Cattolica  e  insomma 
con  quanti  sono  giornali  riconosciuti  da  tutti  per  ischiettamente  cat- 
tolici? Chi  ne  dubitasse  non  ha  che  da  leggere  il  n.®  del  1."  Aprile 
biella  Sferza,  dove  essa,  passando  in  rivista  i  giornali  suoi  avver- 
sari!, dice  cosi  :  V  esercito  di  operazione  che  deve  mìwì^erci  addosso 
è  sotto  il  comando  supremo  della  Civiltà  Cattolica  (che  altrove  la 
5/'fTsa  chiama,  per  antonomasia,  fffintoHerari/i  di /loma};  T Armonia 
guida  r  aia  destra,  il  Cattolico  la  sinistra,  il  Campanile  ti  centro  e  il 
Distributore  di  Modena  precede  ecc.  Ed  altrove  (n."  dei  20  Marzo): 
Veggano  certi  nostri  avversarti^  quei  dWr Armonia,  della  Civiltà,  dà 
Distributore,  della  Bilancia  ecc.  4. 

i  Perchè  i  nostri  lettori  abbiano  un  saggio  delle  poesie  della  Sftrta^  diasM 
loro  qui  un'  intera  sua  composizione  sopra  i  suoi  awersarii,  che  si  legge  nel  a.* 
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Né  vale  il  dire  che  la  Sferza  si  oppone  loro  solamente  in  certe 
quistioni  speciali:  giacché  chi  ha  letto  quel  foglio  sa  che  più  volte 
esso  dichiarò  apertamente  di  riconoscerli  per  cattivi  nelle  loro  ge- 
nerali tendenze.  Il  che  fece,  come  in  molti  altri  luoghi,  cosi  special- 
mente nel  suo  n.®  dei  G  Maggio,  nell  articolo  intitolato  ProgressOr 
Retrismo  ed  Anarchia,  nel  quale,  dopo  aver  diviso  il  mondo  in  tre 
grandi  partiti,  il  democratico^  il  retrogrado  ed  il  progressista,  descri- 
ve il  partito,  da  lei  detto  retrogrado,  colle  seguenti  curiose  parole  : 

n  Ma  contro  il  partito  dei  progressisti  due  altri  ne  sorgono,  non  8aj)rem- 
«  mo  dire  se  più  possenti  o  fatali.  Quello  dei  retrogradi,  composto  di  gente 
«  più  di  mala  fede  che  non  di  convinzione,  riponendo  ogni  sua  salute  nel- 
«  rignoranza  e  nella  cieca  idolatrìa,  cerca  tutti  i  mezzi  per  minare  la  civi- 
e  lizzazione  moderna,  ed  aspirando  alle  barbarie  dei  medioevo,  od  a  mo- 
«  nopolizzare  pei  pochi  soltanto  le  scienze,  lascia  che  su  tutto  il  rimanente 
«  deir  umanità  gravino  le  tenebre  ie  più  profonde,  di  nulla  compiacendosi 
«  se  non  dei  tempi  in  cui  dominavano  gli  sgherri  e  Tiuquisizione,  quando 
«  il  sanf  ufGcio  ed  il  feudalismo  bagnavano  le  serve  glebe  di  lacrime  e 
«  sangue.  Che  vogliono  costoro?  Àqual  misero  One  condurrebbero  TEuropa 
e  se  ad  essi  fosse  dato ,  solo  per  pochi  anni ,  lo  scettro  del  comando?  Noi 

del  18  Febbraio. 

ff  Per  tutta  la  quaresima  concerti  non  si  danno 
«  Ne*  Stati  Pontifìcii  -  e  ciò  senza  altro  affanno  : 
ff  La  Civiltà  Cattolica,  con  varii  fogli  uguali, 
«  Ci  dà  di  tolleranza  concerti  madornali. 

<c  Suona  a  perfetto  unisono  -  con  essa  V  Armonia^ 
«  Di  Genova  il  Cattolico  batte  la  stessa  via, 
«  C  professor  di  piffero-  mostrasi  di  gran  cuore, 
«  Il  noto  in  tutto  il  mondo- picciol  Diitributore» 

«  Perchè  difatti  in  altro  modo  cercar  rorchestra? 
«  Non  conoscono  i  primi  la  musical  palestra? 
«  Quanti  sicuri  ornai  -  d' acquistar  fama  or  sono 
«  Siccome  il  Cremonesi  d*  un*  umil  piva  al  suono. 

«  Chi  meglio  può  il  fagotto  suonar  del  Campanile? 
«<  Dove  è  un  assieme  artistico,  piii  dotto  e  più  gentile? 
«  Dite  quel  che  vi  piace,  quel  che  mi  par  vi  canto, 
«  1  migliori  concerti  gli  dan  costoro  intanto!  • 

£  poi  da  sapere  che  il  poeta  che  seppe  fare  e  pubblicare  tali  versi  è  ano  dei  più 
fieri  Dcm'ci  dell'Arcadia. 
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tremiamo  a  pensarlo,  imperocché  non  evvi  al  mondo  setta  più  nequitosa, 
genie  che  più  di  essi  adori  V  ingiustizia  e  la  colpa ,  larvata  coir  ipocrita 
maschera  di  una  virtuosa  abnegazione.  Le  ricchezze  dei  popoli  sparireb- 
bero per  concentrarsi  nelle  loro  conventicole ,  V  educazione  morale  aih 
drebbe  di  giorno  in  giorno  languendo  per  intisichito  morire,  ed  il  peam- 
ro,  questo  sacrosanto  dono  di  Dio  ,  lo  costringerebbero  ad  asBumerà  fji 
odiosi  ceppi  già  preparati ,  tornandoci  così  con  obbrobrio  alla  condizione 
la  più  umiliante,  alla  schiavitù  dell'anima  e  del  corpo,  alla  degradazione 
morale.  Già  preludiano  all'iniqua  impresa  insultando  Galileo  e  Beccaria. 
La  storia  vogliono  cambiarla  in  un  manuale  mitologico,  la  filosofia  d^- 
ders^o  di  ridurla  a  pochi  paradossi  e  sofismi ,  le  lettere  le  subordinano 
al  proprio  interesse,  le  scienze  le  confondono  evocando  la  memoria  degK 
scolastici ,  e  più  non  amano  che  si  studii  e  si  legga  altro  di  ciò  che  da 
loro  si  scrive,  come  da  Maometto  non  volevasi  nessun  codice  fbori  del* 
l'Alcorano.  »  E  poco  dopo  «  In  ciò  tanto  i  retrogradi  come  i  demagoghi 
per  nuUa  diversificano  tra  loro.  Lo  scopo  a  cui  tendono  è  un  solo ,  o  al- 
meno, abbenchè  originato  da  un  principio  diverso,  arriva  agli  effetti  me- 
desimi: coi  mezzi  che  adoperano  procedono  insensibilmente  alla  meta,  e 
mentre  i  primi  cominciano  in  nome  della  fede  le  loro  opere  nefande,  gii 
altri  le  iniziano  colle  paróle  della  libertà  e  deUa  riforma  sulle  labbra  :  li- 
bertà e  riforma  che  non  condurrebbero  ad  altro  se  non  alla  condizione 
«  la  più  miseranda,  all'assoluta  decadenza  dei  popoli  ed  alle  barbarie  ;  ciò 
«  che  i  retrogradi  pure  farebbero  colla  loro  fede  mentita  e  col  loro  ipocrita 
«  attaccamento  per  l'ordine  e  per  la  conservazione  dei  troni.  » 

E  nel  n.*  dei  i  Maggio,  cercando  la  Sferza  di  rispondere  ad  un 
articolo  molto  grazioso  e  strìngente  del  Crinito  di -Firenze,  passando 
dalla  tesi  speciale  alla  generale,  e  volendo  dare  un'idea  di  ciò  che 
pensa  degli  scrittori  del  Giglio  e  di  quanti  loro  somigliano,  dice  co- 
si. Voi  siete  (e  qui  lascio  il  tu  per  favellare  più  sulle  generali)  voi 
siete  una  setta  senza  né  legge  né  fede  :  che  voi  parteggiaste  per  Vas- 
sassinio  politico  me  lo  sapeva  da  gran  tempo. . .  ma  non  é  più  U 
tempo  adesso  in  cui  si  atcoUéllava  Paolo  Sarpi, . .  Io  vi  sfido  a  pro- 
vare che  in  un  secolo  da  ^yoi  o  dai  vostri  pari  siansi  fatte  quattro 
sole  opere  oneste.  Questi  soli  periodi,  dei  mólti  che  si  potrebbero 
citare,  mostrano  abbastanza  chi  siano  quei  retrogradi  che  la  Sferza 
combalte  con  forme  si  gentili  e  con  si  profonda  conoscenza  delle 
persone  e  delle  cose. 
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Ora  »ccoine  i  giornali  dalla  Sfèrta  cosi  comimttuti  non  matarono^ 
mai  principii,  e  sono  ora  quello  che  erafno  il  di  in  cui  furono  fbn^ 
dati,  converrà  dire  che  mutò  invece  ìhSJèrztx^  lagnale  pure,  tempor 
fa,  era  in  piena  conformità  d'idee  con  quelli  che  ora,  secondò  lei, 
eomndano,  in  nome  della  fède,  le  loro  opere  nefande^  e  conducono* 
1  popoli  alla  decadenza  colla  loro  fede  mentita  e  col  loro  ijMcrUlt 
altaecamento  per  T'oriine  e  per  la  conservazione  dei  troni.  Tenr  è 
che  se,  poco  fa,  la  Sfèrza  lodava  e  citava  ogni  di  con  onore' quei' 
gìomali  retrogradi  che  ora  le  paiono  nefandi,  ipocriti  e  mentitùrij 
qualche  anno  prima  essa  era  invece  pienamente  d^accordo  con  queF 
giornali  demagoghi  ohe;  secondo  lei,  nulla  diver$%itcano  dai  rettogra- 
ài.  Donde  si  potrebbe  ricavare  che  h  Sfèrza,  prima  dmagoga  e  poi 
retrograda^  non  mutò  punto*,  non  potendosi  dire  che  muti  chi  se- 
gue, r  un  dopo  r  altro,  due  partiti  che,  secondo  lui,  non  diversi fi^ 
cano.  Ma  che  abbia  mutato  ora,  ponendosi  in  contraddizione,  se 
Don  altro,  con  sé  medesima,  è  cosa  che  inutilmente  si  tenterebbe  di 
negare.  E  bene  il  vide,  fino  dfe  oltrea*  dbe  mesi  fa,  il  Governo  estèn- 
se, il  quale,  nel  n.'dei  22  Marzo  àeì  Messaggere  dì  Jfodcna,  disse' 
abbastanza  chiaro  che  la  Sferza  non  potea  più  annoverarsi  tra  quer 
giornali  ohe  hanno  spiegati  principii  favorevoli  alla  rdigiòne  ed  al' 
buon  ordine  pubblico  ^. 

Posto  dunque  che  h  Sferzai  ritornata  al  mal  vezzo,  poteva  la 
Civiltà  Cattolica  tacere  il  fatto  a  suoi  rettori  f  Forse  avremmo  potu- 
to tacerlo,  quando*  non  avessimo  prima  lodato  quel  giornale  come 

1  Ecco  il  decreto  quale  si  legge  nel  d.«  citato  del  d'ornale  UgleiaU  di  Mo- 
ie dena.  «  Con  un  avviso  in  data  23  Novembre  18K7,  inserito  nel  n.*'  1624  di 
«e  questo  Mesiaggere,  si  rese  nota  la  Sovrana  disposizione  che  esentava  dall' ob- 
«  bligo  del  francobollo  alcuni  Giornali  politici  esteri  che  si  diramano  neUo  Stato 
«  Estense  in  vista  degli  spiegati  loro  principii  favorevoli  alla  ReKgione,  ed  al 
«r  buon  ordine  pubblico,  fra  i  quali  veniva  compreso  11  Periodico  •  La  Sferza -che 
«  si  stampa  a  Venezia.  Otasi  avverte  che,  per  Sovrano  decreto,  al  compiersi  deHi* 
<r  associaàoni  in  corso,  cesserà  di  avereffìbtto  l'ottenuto  privilegio  drireseniione! 
ce  del  francobollo  per  1'  accennato  Periodico-  La  Sferza^'  e  verrà  perciò  oonsi-r 
«  derato,  per  i  fogli  che  si  diramano  neUo  Stato,  come  qualunque  altro  foglio  pò- 
«  Utico  pel  quale  è  obbligatoria  la  tassa  del  francobollo.  Modena,  17  Marzo 
«  I888i  II  Direttore  generale  GAHDim.  » 
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buono  e  savio.  Ma  posta  quella  pubblica  raccomandazione  preceden- 
te, la  buona  fede  c'imponeva  di  disingannare  i  nostri  leltori  che,  non 
vedendo  ritrattata  la  nostra  pnma  approvazione,  poteano  falsamente 
credere  che  noi  seguitassimo  ad  avere  per  buono  un  giornale,  con- 
tro cui  pure  aveano  già  molto  saviamente  discorso  più  volte  i  prin- 
cipali giornali  cattolici  d'Italia. 

Questo  nostro  dovere  poi  non  potemmo  certamente  compifrio 
con  maggiore  moderazione-,  giacché,  dopo  aver  lodala  ampiamente 
e  raccomandata  la  Sferza  rinsavita,  quando  essa  ricominciò  a  tenten- 
nare, tacemmo  per  un  pezzo:  parlammo  poi,  ma  senza  nominare  il 
giornale:  nominammo  poi  il  giornale,  ma  con  forme  tali  di  cortesia, 
che  la  Sferza  medesima  non  se  ne  offese.  Quando  poi  molti  giornali 
cattolici  ci  aveano  preceduti  nel  censurarla,  ed  essa  peggiorava 
agni  giorno,  noi,  con  una  breve  noterella,  manifestammo  schietta- 
mente il  nostro  parere. 

E  quand'anche  l'avessimo  manifestato  con  parole  molto  più  se- 
vere delle  usate,  noi  non  sappiamo  intendere  come  la  Sferza  non 
ne  dovesse  andar  lieta.  Certamente  noi  siamo  lietissimi  ogni  qual 
volta  ci  vediamo  apertamente  disconosciuti  da  quei  giornali  che 
combattono  la  religione  e  Tordine:  giacché  non  i  biasimi  ma  le  lodi 
dei  malvagi  sono  quelle  che  debbono  recare  onta  e  dispiacere.  Or 
come  non  dovea  dunque  essere  lieta  \à  Sferza  di  essere  disconoscia* 
ta  Gnalmente  dai  giornali  retrogradi^  tif/Vindt,  ipocriti^  ecc.  ecc. 
ì  quali,  com'  essa  insegna,  punto  non  diversificano  da  demagoghi^ 
IVé  certo  noi  avremmo  mai  osato  fare  alla  Sferza  il  torto  di  cre- 
derla un  giornale  vago  delle  lodi,  delle  approvazioni  e  delle  as- 
sociazioni di  tutti  i  partiti.  Cosa  del  resto  impossibile  ;  essendo 
molto  più  facile  (come  h Sferza  non  dee  ignorare)  il  dispiacere, 
che  non  il  piacere  a  tutti,  quando  non  si  segue  apertamente  veru- 
no. Tanto  meno  poi  dovevamo  dubitare  del  gusto  della  Sferza 
nel  vedersi  apertamente  disapprovata  dai  giornali  retrogradi^  quan- 
to chela  Sferza  stessa  ci  avea  detto  già  (nel  suo  n.®  dei  28  Gen- 
naio) queste  parole  :  Noi  siamo  lieti  che  siasi  offerta  occasione  at^ 
la  Sferza  di  declinare  da  sé  stessa  il  non  mai  chiesto  patrocinio  di 
certe  indicidualità  eccentriche.  Se  dunque  tanto  spiaceva  alla  Sferza 
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il  patrocinio  di  sole  indimdualilà^  quando  non  erano  che  eccenlri-- 
che  ,  quanto  maggiore  dispiacere  non  dovea  recarle  un'  apparen- 
te approvazione  di  una,  non  individualiià^  ma  setia,  e  setta  non  so- 
lo eccentrica^  ma  nefanda?  Che  più  ?  Avendo  Y  Armonia  rimprove- 
rata la  Sferza^  questa  cosi  le  rispose  nel  suo  N.  dei  25  Gennaio  :  La 
condanna  che  TArmonia  ne  inflige  è  per  noi  più  cara^  in  ogni  modo^ 
di  un  trionfo.  Noi  dunque  rhe  ci  onoriamo  di  pensare  come  Y Ar- 
monia egli  altri  giornali  cattolici,  dovemmo  credere,  col  separarci 
apertamente  dalla  Sferza,  di  farle  anche  noi  cosa  grata  e  più  cara^ 
in  ogni  modo,  di  un  triovfo. 

Che  se  noi  credemmo  nostro  dovere  di  dichiarare  pubblicamente 
il  concetto  che  ci  eravamo  formati  della  nuova  Sferza  di  Venezia  « 
Don  per  questo  è  da  inferire  che  gli  scrittori  della  Sferza  o  non 
siano  buoni  cattolici,  o  non  abbiano  leahssime  intenzioni:  giacche 
sappiamo  benissimo  che  può  altri  essere  cattolico  ,  e  nondime- 
no scrivere  errori  di  pessimo  eiTetto.  Il  che  può  accadere  a  tutti-, 
ma  specialmente  ai  giornalisti  che  scrivono  coiìdianamente  di  ogni 
cosa,  senza  poter  molto  né  studiare  né  riflettere*  ed  ai  quali  tocca 
talvolta  (come  dice  di  sé  uno  scrittore  della  Sferza,  nel  n.*'  dei  4 
Maggio  )  ,  0  bene  o  male  ,  con  o  senza  talento  ,  di  scrivere  quindi- 
d  0  venti  colonne  di  pagina  ogni  settimana.  Specialissimamente  poi 
suole  ciò  accadere  ai  giornalisti  giovani  e  poco  esercitati  negli  studii 
gravi ,  e  peg&^io  se  esercitati  invece  (se  con  colpa  o  senza,  non 
monta  al  caso  nostro  )  in  idee  storte ,  dalie  quali  appena  *  bbero  ìi 
tempo  di  staccare  il  cuore.  Questi  tali  giornalisti,  con  tutto  il  loro 
schietto  cattolicismo  e  con  tutte  le  loro  ottime  intenzioni  (che  noi 
ammettiamo  senza  difficoltà)  possono  facilmente ,  per  errore  an- 
che non  colpevole  d'intelletto,  scrivere  cose  inesatte,  erronee, 
false  e  perniciose.  Per  evitare  il  qual  pericolo  (  per  quanto  é  pos- 
sibile) la  Chiesa  ama  sempre  e  talvolta  comanda  che  gli  scrittori, 
chiunque  essi  siano,  non  istampino  nulla  senza  la  revisione  eccle- 
siastica. La  quale  non  si  pratica  già  perchè  o  con  essa  si  possano 
pienamente  impedire  gli  errori  (non  essendovi  al  mondo  altra  au- 
torità infallibile  che  i  Concilii  e  il  Papa  parlante  ex  cathedra) y  o 

Serie  Ili,  voi.  X.  38  27  Maggio  1858- 
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perchè  si  dubiti  della  fede  o  delle  intenzioni  di  chi  scrìve  :  ma* per- 
chè con  essa  è  più  difficile  che  gli  scrittori^  con  tutto  il  foro  calfiB^ 
Ucismo  eie  loro  buone  intenzioni,  cadano  in  errori  anche  grarrisBP- 
mi.  Che  se  la  Cwiltà  Co^taltea^ne  dice  tanti,  a  giudizio  della  SfertOy 
e  nuoce  cotanto  alla  causa  della  religione  e  deirordine,  non  ostaiK 
te  le  parecchie  revisioni  a^  cui  soggiace  e  di  cui  essa  è'  lietissima , 
che  cosa  non  dovrà  accadere  a  giornalisti  giovani ,  e  senza  melli 
studii,  che  scrivono  in  fretta  e  senza  revisione,  e  che  (come  siyt^- 
drà  tra  poco)  non  vogliono  udire  consigli  né  pubblici  né  privafip 
Per  fermo  sarà  gran  miracolo  se  essi  non  cadano  in  brutti  errori. 
Né  la  libertà  di  stampa  concessa  da  Governi  rende  gli  scrittori  infifl- 
libili,  0  più  liberi  dal  dovere  di  assicurare  sé  medesimi  dal' pericolo* 
di  nuocere  anzi  che  giovare  (siccom*essi  certamente  intendono)  coi* 
loro  scritti. 

Ma,  dice  il  sig.  Mercante,  a  promuovere  il  bene  in  certe  circosiem^ 
ze,  megUo  valgono  il  privato  Iraterno  consiglio  e  la  preghiera  a  BAr* 
che  la  pubblica  riprensione.  Perchè  dunque  usaste  voi  la  pubbUee^ 
riprensione? 

Al  che  rispondiamo  che  la  preghiera  a  Dio  ninno  certamente 
può  sapere  se  si  sia  o  non  si  sia  adoperata.  H  privato  fraterno  em^ 
Miglio  poi  è  da  sapere  anzi  tutto  che  la  Sferza  non  intende  riceverlo  ' 
fuorché  dall'Imperatore  e  dai  Vescovi.  La  nostra  lealtà  poUtica  (di- 
ce la  Sferza  dei  28  Gennaio  )  fu  riconosciuta^  in  parecchi  rÌ9coniriy  i 
dal  solo  potere  in  cib  competente^  dal  nostro  magnanimo  Imperaioret 
e  in  quanto  a  questioni  religiose  crederemo  nempre  di  essere  suttare^ 
ta  strada  (anche  dopo  il  richiamo  deirArmonia)  finché  non  ci  ameT" 
ta  del  contrario  la  voce  di  chi  i  preposto' in  Israello  alla  custodia 
de'  tabernacoli  sacri.  Ed  essendosi  trovato  chi,  non  ostante  questa 
sua  dichiarazione,  credette  nondimeno  poterle  dare  privati  fraterni 
consigli  :  la  Sferza^  non  vedendoli  sottoscrìtti  né  dsAY  imperatore 
né  dai  preposti  alla  custodia  dei  tabernacoli  sacri;  ne  fece  cfuei' 
conto  che  vedrà  chi  vorrà  leggere  questi  altrì  suoi  periodi  nel  n.* 
dei  6  Febbraio. 

«  La  Sferza,  da  qualche  giorno  in  poi,  è  divenuta  la  calamita  delle  let*' 
«  tere  anonime ,  ed  abbenchè  fino  da'  suoi  prìmordii  non  «aide  mancate* 
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m  amorose  o  serie  ammoDizionì,  ora  desse  sembraDO  io  aumenU),  come  di- 
«  rebbe  un  giocatore  dì  borsa.  Ce  ne  sodo  d' ogni  qualità  e  d'ogoi  colore. 
«  Alcuni  scrivono  con  istile  untuoso  e  mellifluo,  lagnandosi  deli'  aver  noi 
«  respinta  ogni  solidarietà  col  partito  dei  sagrestani,  partito  terribile  il  qua- 
«  le  vorrebbe,  suonando  le  campane  a  distesa,  assordare  T  umanità  ed  im- 
•m  porre  silenzio  alta  voce  del  buon  senso.  Costoro  non  adoprano  frasi  mi- 
«  nacciose,  edaache  la  ingiuria  sulla  bocca  loro  suona  come  una  preghie- 
«  ra,  però  non  meno  assoluta  ed  intollerante  d'un  Ormano  del  Gran  Signo- 
«  re.  Ma  noi,  senza  scomporci,  buttiamo  quelle  lettere  sul  camminetto;  la 
•  legna  crepita,  il  fuoco  s'appiglia,  la  fiamma  s'innalza,  e  vieppiù  s' au- 
«  menta  nutrita  dall'unto  di  don  Basilio  ». 

Questo  non  è  certamente  il  modo  d'incoraggiare  chi,  non  essen- 
ilo  né  Imperatore  né  Vescovo,  si  sentisse  la  voglia  di  dare  alla  Sferza 
privati  fraterni  consigli.  Ma  quand'anche  la  5/ìn'zafosse^  dispostis- 
sima ad  accoglierli  favorevolmente,  non  «per  questo  è  da  condannare 
chi  ha  invece  usata  con  lei  la  pubblica  riprensione.  Infatti  che  que- 
sta si  possa  sempre,  e  talvolta  si  debba,  usare  con  chi  manca  pub- 
blicamente, ce  né  buon  argomento  Tesempio  dello  stesso  sig.  Mer- 
cante,, il  quale  V  usò  con  noi ,  ammonendoci  fraternamente  colle 
stanipe  di  Lugano;  per  non  parlare  della  Sferza  medesima,  la 
i|uale  ,  con  inaudita  liberalità  ,  sta  dispensando  consigli ,  rìmpro- 
veri  e  censure  anche  amarissime  ad  innumerevoli  persone,  per  le 
^uali  possiamo  bensì  credere  che  essa  abbia  pregato  Dio,  ma  non 
già  che  abbia  usato  il  privato  fraterno  consiglio  :  che  a  scrivere  tan- 
te lettere  non  sarebbe  bastato  il. continuo  lavoro  di  tutti  i  poeti  e 
i  prosatori  della  compilazione. 

Per  dare  poi  un'  idea  ai  nostri  lettori  della  ^uisa ,  con  cui  la 
Sferza  adopera  verso  i  suoi  avversari!  la  pubblica  riprensione,  ci- 
teremo quello  che  dei  suoi  avveirsarii  dice  la  Sferza  in  due  soU  suoi 
numeri.  Se  la  citazione  sarà  lunga,  essa. non  sarà  però  meno  che 
fedelissima  e  servirà,  fra  le  altre  cose,  aache  a  provare  sempre  me- 
glio quello  che  del  resto  già  si  sapeva  da  un  pezzo:  cioè  qualsia 
il  modo ,  con  cui  intendono  l'amare  «e  la  carità  del  Vangelo  quei 
giornali  che  più  spesso  raccomandano  altrui  Y  amore  e  la  carità  AA 
Vangelo.  Che  conto  dee  dunque  farsi  degli  awersarii  della  5/er- 
aft?  i^er  un  tak  sedarne  4i  (^enle,  dkeila.jS/arM  dei  M  Fiebbraio^ 
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luUe  le  cose  pia  grandi  debbono  subordinarsi  alle  loro  egoistichi  t 
private  passioni  che  scambiano  coi  doveri  cristiani.  Per  loro  il  Cui- 
gota  è  la  Civiltà  Cattolica  di  Roma,  il  Monte  degli  olivi  T  Armo- 
nia di  Torino ,  il  Santo  Sepolcro  il  Distributore  modenese.  Le  piii 
alte  quistioni  verrebbero  in  tal  modo  ad  essere  decise ,  non  più  dai 
Concila  ecumenici,  ma  da  una  combriccola  di  giornalisti.  Chi  poi 
vuole  sapere  i  pregi  e  le  doti  di  questa  combriccola  di  giornalisti, 
non  dee  far  altro  che  leggere  il  n.^  dei  3  Aprile  della  Sferza^  dal 
quale  s  impara  che  essi  sono  esclusivisti  e  neocailolici  :  vivono  sotto 
V  impressione  di  una  continua  allucinazione  mentale  ;  dovunque  so- 
gnano le  inquisizioni,  i  cavalietti  e  le  carceri;  essi  sono  oscurantisti, 
Don  Basila  e  Tartufi;  usano  la  menzogna  ed  il  sofisma;  sono  parti- 
giani di  un  cieco  fanatismo;  sono  un  vituperevole  coro  che  bestem- 
miano sulle  tombe  di  Gioberti  e  di  Rosmini,  ed  al  solo  nominare  la 
famiglia  Borgia  vanno  in  solluchero.  E  poi  chi  non  sa  quanto  abU- 
mente  e  volenter osamente  sappiano  i  neorattolici  mentire  allorché  se  ne 
presenta  V  occasione?  Il  che  accresce  i  torti  e  la  dispregevole  essenza 
di  una  setta  che,  per  essere  amica  delle  tenebre,  cerca  di  combattere 
colle  armi  le  più  ingenerose  i  propagatori  della  luce:  fazione  la  quak 
non  trova  pace  né  quiete  se  non  quando  si  riscalda  cUla  fiamma  dei 
roghi,  0  si  diverte  alVaspetto  dei  sambeniti,  dei  cavalietti  e  delle  ruote. 
Tutto  questo  poi  si  prova  anche  colla  storia,  la  quale,  secondo  che 
è  narrata  dalla  Sferza,  e'  insegna  che,  quando  la  Toscana^  rosa  ed 
inchancherita  dalla  ambizione  e  dair  ozio  degli  ultimi  Medici,  era  ùi 
uno  stato  presso  a  dissolversi,  la  fazione  più  eccentrica  del  clero  tene- 
va le  redini  e  t  inquisizione  campeggiava  in  tutta  la  fosca  e  desolan- 
te sua  luce  nei  tribunali  ecclesiastici.  Ma  siccome  questi  retrogradi 
sono  apostoli  di  assai  timida  natura ,  così ,  dove  non  possono  arri- 
vare col  veleno  delle  loro  ingiurie,  si  aiutano  colle  reticenze.  Rodri- 
go Borgia  é  veramente  il  patrono  di  un  partito  che  tende  a  scon- 
volgere il  mondo ,  a  distruggere  t  incivilimento ,  a  combattere  A 
pensiero  sotto  qiAalunque  forma  si  presenta,  ad  avversare  ogni  giu- 
sta e  bene  intesa  riforma,  e  bestemmiare  il  nome  di  Dante,  di  Bec- 
caria, di  Parini,  d'Alfieri,  di  tutti  i  sommi  luminari  dello  scibile  uma- 
no, per  innalzare  sulle  ruine  di  quei  sommi  un  mostruoso  simulacro 
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alla  fama  dei  Borgia^  alla  santità  dei  Borgia,  alV onestà  dei  Borgia^ 
alla  divinizzazione  del  Santo  Uffizio  ed  alt  apoteosi  della  corda.  Do- 
po ciò  non  parrà  strano  che  questi  moderni  fanatici  tendano  a  di- 
ventar loro  gii  arbitri y  non  solo  del  giornalismo,  ma  bensì  anche  dei 
governi  e  di  tutto  lo  scibile  umano.  Più  volle  abbiam  detto  come  un  tale 
partito  tende^  non  solo  a  scalzare  le  fondamenta  del  monarcato^  ma 
benanco  ad  esautorare  i  Papi  dell  autorità  pontificale. 

L'articolo  della  Sferza^  che  finora  era  scritto  in  istile  tragico,  vol- 
ge qui  pressoché  al  comico,  senza  la  consolazione  di  ninna  transi- 
zione oratoria,  giacché  la  Sferza  continua  cosi  :  E  qui  spofitaneo  ci 
sgorga  dal  cuore  un  semplice  voto^  che  potrebbe  essere  quello  di  mol- 
(i  onesti  e  leali  cattolici^  includendo  in  sé  medesimo  il  desiderio  di  porre 
un  fine  alle  piccole^  ma  dannose,  discordie  che,  per  c-ausa  degli  intolle- 
Tanti,  funestano  adesso  il  mondo  cattolico.  Dopo  quello  di  Trento  noi 
più  non  ebbimo  concilii  :  e  dacché,  percorsi  varii  secoli,  vi  sarebbero 
tante  tesi  a  sciogliere,  nessuna  cosa  sarebbe  più  valida  per  dissipare 
molti  dubbii  e  vieppiù  consolidare  la  fede  di  quella  che,  cioè,  Vange- 
lieo  Pio  IX,  riunendo  sotto  la  sua  direzione  un  generale  concilio,  m- 
terrenisse  egli  medesimo,  in  unione  colla  parte  più  eletta  del  mondo 
cristiano,  a  porre  un  termine  alle  individuali  e  passionate  polemiche 
di  una  fazione,  il  di  cui  cattolicismo  (  qui  lo  stile  risale  ul  tragico) 
é  una  maschera  e  lo  scopo  della  quale  non  fu  mai  se  non  quello  di  far 
trionfare  il  sofisma. 

Tutto  questo  fiume  di  eloquenza  classica  non  é  che  un  saggio  di 
ciò  che  la  Sferza  sa  dire  de'  suoi  avversarli  nel  solo  suo  Numero  dei 
3  Aprile.  Né  noi  vi  faremo  sopra  altro  commento,  se  non  che  il  nota- 
re che,  in  quello  stesso  articolo,  la  Sferza  osserva,  molto  saviamen- 
te, che  t7  Vangelo  é  la  legge  delVamore,  Del  resto  chi  volesse  riferire, 
anche  solo  in  compendio,  il  catalogo  delle  varie  frasi,  colle  quali  la 
Sferza,  da  qualche  mese  a  questa  parte  ,  applica  a'  suoi  avversarli 
la  legge  delV  amore,  avrebbe  di  che  compilarne  un  discreto  volume. 
Ma  le  parole  finora  citate  sono  più  che  bastevoli  per  provare,  coir  e- 
sempio  d>'lla  Sferza ,  che  le  pubbliche  riprensioni  non  sono  da  lei 
onninamente  condannate. 
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Intendiamo  benissimo  che  le  citazioni  fatte  (senza  portare  Aàk 
-molte  altre  che  si  potrebbero  fare,  ad  un  bisogno)  non  saranno  inli- 
ramente  del  gusto  dellaS/ìnrxa,  la  quale  probabilmente  si  legnerieb 
si  vadano  cosi  riponendo  sotto  i  suoi  occhi  le  parole  uscitele  dalla  pea- 
na nel  furore  dello  scrìvere.  Afa  oltre  che  simili  citazioni  sonaneov- 
'sarie  per  nostra  giustificazione,  esse^potranno  forse  servire  perqoal- 
che  ricordo  di  queir  antico  deito  che,  se  verba  volani,  scripia  «§- 
•funi  :  e  forse  anche  gioveranno ,  più  ohe  non  tutti  i  consigli  jiob- 
blici  e  privati ,  a  far  risolvere  quagli  amorevoli  scrittori  a  pensm 
.alquanto  prima  di  seri  vere,  per  non^essere  poi  soggetti  alla  spiacevole 
impressione  di  doversi  essi  medesimi  maravigliare. dell'  aver  potato 
.scrivere  quello  che ,  riletto  ad  animo  riposailo,  non  può  ^ parere  ai 
suoi  medesimi  autori  che  una  sconciatura,  compatibile  se  -voletq, ma 
.nonTÌchiedente,.ad  essere  giudicata  per  quello  che  vale,  la > riunione 
(diuntConcilio  ecumenico. 

.Né  basta,  per  difendere  là  Sferza^  il  citare,  alcuni  suoi  scritti  buo- 
ni ed  anche  ottimi,  siccome  fail  sig.  Mercante  nella  sua  Dichiara-' 
zione:  giacché  La  bontà  di  una  qualunque. persona  o  cosa  non  di- 
(pende  da  alcune  parti,  ma  dal  tutto,  secondo  l'antico  detto  :  ^Bomm 
^ta>.integra  causa:  malum  ex  quocumquedeftctu.  Il  che  non  puòne- 
(gare  la  Sferza^  la  quale  non  vorrà  ora  ritrattare  quelb  che^piìi  tvoU 
te  essa  medesima  assicurò,  esserci  nellaCtrtlià  Catlolica^  nell'^inM- 
nm,  nel  Giglio^  nel  Distributore,  nel  Cattolico^  ed  in  generale  nei 
.giornali  cattolici ,  ottimi  articoli.  I  quali  però  non  la  impedirono 
idal  diehiararsi  nemica  di  questi  retrogradi  che  punto  non  dìvent/tah 
-no  dai  ifemogogAi.  Concediamo  dunque  di  gran  cuore  trovarsi  neDa 
Sferza,  di  quando  in  quando,  articoli  vbuoni,  senza  che  per  questo  si 
debba  conchiudere  essere  buona  la  Sferza^  la  quale. ha,  in  molto 
maggior  numero,  articoli  cattivi.  Ma,  in  quanto  concerne  il  sig.Mer- 
(cante,  amiamo  rendergli  questa  giustizia,  che  mai  non  ci  aiaiDO 
abbattuti  a  leggere  cosa  da  lui  sottoscritta,  che  non  fosse  degna:di 
/savio  e  leale  cattolico. 

(L* essere  poi  stati  alcuni  ariicoli (buoni  della  5/ensaTÌferili  conJode 
dal  Giglio ,  dal  Distributore  e  da  altri  giornali  caò,  cernie  iiea  «vide 
il  sig.  Mercante,  non  dimostra  altro  se  non  che  questi  periodici  sona 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  SM^ 

seritti  da  persone  oher,  rendendo  bene  per  male,  praticano^  vera- 
meate  la  legge  dèlVamaMi  faiCàtti,. se*  questi  nefandi  retragradiy  che^ 
Ì^Sfierza  dipinge  a  si  nani  coloTivnon  fossero  veramenle  ispirati>dMlè^ 
canità  del  Vangelo,  crede  ella  la  Sferza  che  essisi  divertfnebbepon' 
pttme  in  onore  lei,  che  pure  cotanto  li  insulta  e  li  viiipeiide?  Se* 
questi  ipocriti^  mentitori  e  nefandi  non  avessero  vero  spiriti»  en^ 
stiano  di  carità,  di  perdono  delle  offese,  di  conciliazione,  di  com^ 
passione  sincera  per  gli  erranti,  come  mai  avrebbero  cooperato  aji 
onorare  la  Sferza  che  ogni  giorno  li  maledice  e  li  strapazza?  Questft. 
sola  osservazione  dovrebbe  fhr  intendere  qual  divario: covra* tnui  ne^^ 
trogradi  ei  progrfists^', non  già  nel  nominare  sovente  enei  raecow^: 
mandare  altrui  per  conto  proprio,  bensì  nel  praticare-versoglialtri:» 
la  carità  del  Vangelo.  Ma  che  lat 5/er2a  non  abbia  finora- capito 'dim<-' 
de  mossero  queste  lodi,  che  ad  alcuni  suoi  articoli  trifiiitaroiio  am^* 
pissime  i  giomalida  lei  vituperati,  ben  lo  mostrò  cx>n  lèmeravigfie' 
che  essa  fece  più  volte  di  questo  caso,  fi  Giglio  (dice  \9i  Sferza  degK) 
8  Maggio)  riportar  volle  lodandolo  un  mia  articolo  suUa  qai9tione^ 
napoletana.  Diamine!  lo  f)eramenU  non- trovo  il  bandolo  di  una  Uh* 
Ìefna4a$$a.  Se  la  matassa  rimarrà  ancora- scompigliata,  non  sarà  ori 
per  mancanza  di  bandolo.  t 

Dove  ci  faremo  ledto  diosservare  che,  selà  ^fsrMr  volesse 'degnar  *» 
si  basso  da  citare  ancoressa  qualche  articolo  dei  poveri  reUrograiiy^ 
ne  proverrebbero,  almeno  alci  stessa,  parecchie  utilità.  Tra  le  quaKi 
ancor  quella  di  risparmiare  cosi  un  po'di  tempot,  per  me^to  medita- 
re sopra  ciò  che  ha  da  scrivere  essa  medesima;  Ancorate  probabito'^ 
che,  quando  la  Sferza  avesse  cosi  un  po'  più;  di  agio  da  respirare, 
non»  le  accadrebbe  si  spesso  di  combattere  coi  mulnilaventOf.siiA^- 
tenandosi  contro  ciò  ch'ella  sogna  essere  stato' scritto-dogli  altR..H< 
qual' difetto  di  attribuire  altrui  parole  e  idee  mai  non  dette  uè*  dm^ 
nilestate,  e  di  confutarle  a  lungo  con  molte  declamazioni^  esclama^ 
zìoni  e  figure  rettoriche  di  ogni  qualità,  noi  crediamo  che  la  Sfingi 
Fabbia^contjnattoappuntoper  la  dura  necessità,  in.onisi  trova  di  sori^ 
refe  troppo,  senza  che  lè  resti  perciò  il  tempo  necessario*  a;  citanr 
esattamente  le  parole  e  le  opinioni  altrui.  Cosi,  avendo  noi  puUolf*- 
cata  una.  corrispondenza»  d6i  Lombardo  Veneto,  nelìqaademo  diei 
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17  Aprile,  nella  quale  ci  si  scriveva  che:  la  Sferza  ha^  da  qualche 
tempo f  mutato^  pressoché  interamente^  lo  spirito  con  cui  prima  pareva 
scriitay  e  poste  le  sue  speranze  nell'infelice  metamorfosi,  la  Sferza 
dei  22  Aprile  citò  queste  parole  colla  seguente  variante:  La  Civilti 
Cattolica  si  fa  scrivere  recentemente  da  Milano  che  la  Sferza  non  vud 
maledire  Beccaria  e  metter  sugli  altari  Rodrigo  Borgia,  il  quale 
sbaglio  di  citazione,  fu,  senza  dubbio,  commesso  per  troppa  fretta. 
E  leggendosi,  nella  medesima  nostra  corrispondenza,  che  nel  Lom- 
bardo Veneto  il  giornalismo  politico  è  in  decadenza,  e  ciò  perchè, 
TRANifB  GLI  UFFICIALI,  gli  altri  giornali,  dopo  la  legge  del  bollo^  mrn 
possono  molto  prosperare;  la  Sferza,  nel  citato  suo  N.®,  asserisce 
contro  di  noi  ch»^  la  stampa  politica  non  è  in  decadenza  nel  Lombardo 
Veneto,  allegando  ft  a  gli  altri  argomenti,  questo  che  segue  :  Per  non 
uscire  dalla  sfera  ufiiciale,  le  Gazzette  di  Milano  e  di  Venezia  fio» 
5ono  rinomatissime  per  copia  di  articoli,  per  ricchezza  di  corrispon- 
denze, per  sollecitudine  di  notizie  e  di  comunicazioni  telegrafiche  T 
Dove  il  più  curioso  si  è  che  la  Sferza,  neir  impeto  del  coiifutard, 
non  solo  si  è  dimenticata  che  la  Civiltà  Cattolica  avea  appunto  ec* 
cettuati  i  giornali  ufficiali,  ma  dimenticò  pure  che  essa  medesima 
poco  prima  avea  mentovata  leccezione  da  noi  fatta.  Il  che  è  per  noi 
prova  più  che  sufficiente  cbe  questi,  e  molti  altri  anche  peggiori 
sbagli  di  citazione,  non  sono  da  attribuirsi  a  mala  fede,  ma  ad  irrì* 
flessione  perdonabile  a  chi  ha  tanto  da  fare. 

La  quale  irriflessione  porta  talvolta  la  Sferza  a  combattere  anche 
giornali  che  non  esistono  in  rerum  natura  ;  del  che  abbiamo  un  ilio- 
stre  esempio  nel  periodo  che  vien  dopo  il  citato  più  sopra.  Giacché  la 
Sferza,  continuando  la  figura  dell'  interrogazione  cominciata  molto 
prima,  dice  cosi:  O  vorrebbe  forse  la  Civiltà  Cattolica  che  esse  (le Gaz- 
zette  ufficiali  di  Milano  e  di  Venezia)  e  gli  altri  fogli  seguissero  Ve^ 
sempio  di  quel  povero  pezzo  di  carta  che  si  chiama  l'Osservatore  Ro- 
mano, e  non  contiene  altro  in  sé  di  rimarchevole  che  lo  stemma  ddle 
sacre  chiavi?  La  quale  censura,  ingiustissima  per  I  Osservatore  Ao* 
mano  quando  si  pubblicava  in  Roma,  ora  che  egli  cessò,  da  pareo^ 
chi  anni,  le  sue  pubblicazioni,  dimostra  soltanto  come  la  Sferza  éà 
informata  dei  giornali  dello  Stato  Pontificio  da  lei  si  maloieoati. 
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Talvolta  anche  la  Sferza  giudica  giornali  che  mostra  di  non  avere 
mai  veduti,  siccome  quando  parlò  con  tanto  disprezzo  del  Giornale 
arcadico,  che  non  è  punto  giornale  di  versi,  com'essa  crede,  ma 
Rivista  dotta,  composta  di  prose  scientiGche,  storiche  e  letterarie. 
Questi  curiosi  sbagli ,  più  frequenti  nella  Sferza  di  quello  che  essa 
ed  altri  possa  credere ,  noi  non  li  attribuiamo,  come  dicemmo,  che 
ad  irriflessione.  L'udirseli  poi  ricordare  può  essere  che  le  serva 
d'  avviso  a  non  largheggiare  si  sovente  altrui  il  titolo  troppo  crudo 
di  mentiiore.  Il  quale  essa  ha  dato  anche  a  noi  in  questo  stesso  suo 
articolo,  si  ricco  di  inesattezze,  quando  disse  :  La  decadenza  della 
stampa  politica  nel  Lombardo  Veneto  è  una  pretta  menzogna:  che^ 
appunto  come  tale  e  perchè  tale^  non  avrebbe  mai  dovuto  leggersi  nelle 
sante  pagine  della  Civiltà  Cattolica.  Le  pagine  della  Civiltà  Catto- 
lica non  pretendono  di  essere  sante  :  ma  prima  di  essere  condannate 
di  pretta  menzogna j  desidererebbero  di  essere  almeno  lette  e  citate 
come  stanno. 

Il  sig.  Mercante  conchiude  la  sua  dichiarazione  coir  esprìmere  la 
sua  speranza  e  certezza  che  la  Sferza  procederà  combattendo  Vuto- 
pta,  la  rivoluzione,  lo  scetticismo  ecc.  Dove  noi  ci  crederemo  lecito  di 
ricordare  una  delle  utopie,  secondo  noi,  più  pericolose,  e  perciò  da 
combattere  più  fortemente.  Essa  è  T  utopia  di  quei  giornalisti  che 
credono  di  poter  essere  utili  ai  Governi,  difendendo  bensì  la  loro 
politica  e  i  loro  interessi  civili ,  ma  screditando  insieme  i  difen- 
sori della  causa  cattolica.  È  noto  chei  mazziniani,  i  repubblicani,  i 
demagoghi ,  i  libertini  d' ogni  colore  odiano  molto  più  la  Chiesa 
ed  il  Papato  che  non  l'Austria  e  V  Imperatore.  Infatti  i  libertini^ 
anche  italianissimi,  sono  sempre  in  ginocchio  dinanzi  alla  memoria 
di  quegli  tra  gflmperatori  che,  quantunque  combattessero  la  liberti 
italiana,  combatterono  però  ancora  la  libertà  ecclesiastica.  Il  che 
però  essi  non  fanno  che  per  eccitare  cosi  le  civili  discordie  e  le  dis- 
sensioni tra  la  Chiesa  e  gli  Stati,  e  cosi  indebolire  Tuna  e  gli  altri. 
Giacché  i  libertini  sanno  benissimo  che,  quando  è  in  vigore  la  fede 
cattolica,  i  Governi  sono  sicuri ,  non  avendo  questi  più  fedeli  sud- 
diti che  i  ben  persuasi  del  dovere  che  impone  a  tutti  il  Vangelo  di 
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obbedire  alle  legìLlime  Àutorila.  Infatti  è  evidente  cbe  un  Veneto  o3 
un  Genovese,  informati  del  vero  spirilo  cattolico,  con  tutta  fai  «5- 
moria  che  essi  serbino  delle  glorie  della  loro  repubbGca,  sanano 
molto*più  fedeli  air  imperatore  d'Austria  ed  ai  Re  di  Sardegna,  de 
.non  un  Viennese  od  un  Torinese  informati  dello  spirito  deirindipeD- 
denza  eterodossa.  Perciò  quei  giornali ,  che  vogliono  verameole 
(promuovere  la  sicurezza  degli  Stati  e  dell'ordine  pubblico,  àA- 
bono  anzi  tutto  promuovere  e  rispettare  quanto  la  Chiesa  {»oinu^ 
ve,  e  non  aspettare  un  nuovo  Concilio  ecumenico  per  intendere  che 
.mal  si  serve  lo  Stato  e  la  Chiesa,;quando  (anche  con  ottirae^e  leali»- 
sime  intenzioni)  si  cerca  di  porre  dissapori  tra  V  uno  e  Y  altia. 

L'egragio  sig.  Francesco  Mercante  rimarrà,  speriamo,  fersuaso 
da  queste  nostre  spiegazioni  che  noi  avemmo  ogni  ragione. di  ma- 
nifestare, sopra  il  conto  della  5/ersa,  il  poco  favorevole  nostro  giu- 
dizio ,  conformissimo  del  re&fto  a  quello  ohe,  prima  di  noi,  ne  re- 
carono più  altri  giornali  cattolici  d'Italia.  Il  quale  nondimoio sob 
si  estende  né  alle  intenzioni  dei  suoi  compilatori,  né,  molto «meDO, 
ili. sig.  Mercante.  Del  che  gli  può  essere  anche  prova  questo  stesso 
nostro  articolo  di  risposta,  éhe  mai  :nòn  avrebbero  né  meritalo  né 
lavuto  le  prose  poetiche  e  le  poesie  prosaicbe  che,  contro  Ja  CMUd 
£€UtQliea  e  le  .persone  dei  suoi  compilatori,  si  leggono  da  .un  pezxo^ 
imolto  frequentemente^  nella  nuova ,5/arjBa  di  Venezia. 


BI 


La  Contessa  di  iCcllanl^  Dramma  di  Lbici  Ghiseppe  Vallarm, 
MDCCCLYIU,  Milano,  Up.  Bernadoni.  Un  voL  tn  iS.'^gr.  di 
pag.  486. 

.  La  (jozzella  ufficiale  di  Milano  del  10  Aprile,  meia  sua  dkppm- 
dice,  annunziava  la  prossima  apparizione  di  questo  Ammma  v^  1* 
faceva  con  parole  di  tanta  anunirazione  ^per  ìt  glandi  «ed  immUU 
i^IIezze  del  nuovo  lavoro,  K^heJ' articolista,  scrittore,  »romanziei%  e 
lonse  dcam  maitioo  anch'  esso ,  ae  ne  senti  va  In  Ito  \scoe((MÉto  te  «ad«- 
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to  d*  animo,  e  per  poco  non  avrebbe  disperato  del  suo  mestiero,  di 
venditore  di  pensieri  inistampa^  com'egli  si  esprime.  T\into  Io  aveti 
abbarbagliato  la  luce  di  quel  miovo  sole  che  miiiaociava  di  ftmr 
scomparire' dal'  cielo  le  stelle  di  qualunque  grandezza!  Né  paga  a* 
ciò  la  Gazzetta  n%\Y  Appendice  del  26,  non  più  per  bocca  del  signor 
Rovani^  ma'anome  di  tutta  la  Compilazione ,  tomaia  parlare  di< 
questo  Dramma,  che  per  quel  tempo  stavasi  stampando,  e  del  quale 
esso  dice  che  ^tà  gode  (invidiabile  sorte)  una  celebrila  cól  privilegio 
dell  ante  tempus. 

Ora  chi  dubitasse  se  ad'un' opera  di  arte  si  faccia  servigio  o  dan- 
no con  questo  preoccupare  il  giudizio  della  gente,  procurando  aU 
r  Autore  di  quella  una  celebrità  anle^  tempus^  potrebbe  forse  trovar 
buona  questa  soluzione  del  dubbio.  Presso  coloro  che  leggono* 
coi  proprìi  occhi  e  giudicano  colla  propria  testa ^  codesto  metterli  in 
tanta  espettazrone  della  graq  cosa  che  vorrà  essere ,  ne  rende  pijt' 
serero'  il  giudizio,  in  quanto  che  col  diritto  di  cercare  nelF  opera: 
straordinarie  bellezze,  si  fa  piò  spiacevole  il  disinganno  di  trovar^ 
levi  piccolissime  o  nulle;  e  Tullio  parlando,  ae  bene  ricordiamo, 
con  Antonia  nel  Dt  Oratore,  gli  dice  appunto  mascima  te  manebat 
aéoersariaeùopectaUo.  E  vede  ognuno  che  quanto  più  altri  sì  aspetta;, 
e  tanto  è'  meno  disposto  ad  appagarsi  e  tanto  è  più  mals^evole  ri^- 
sponderea  queHa  espettazione.  Ma  per  la  gente  grossa,  usa  a  leg» 
gere  cogK  attrai  occhi,  a  pensare  coll'altrai  testa  e,  se  fia  uopo,  ai 
parlare  eziandio  colla  lingua  altrui^  la  cosa  va  tutto  altrimenti.  Per 
questi 'innumerevoli  (e  ce  ne  ha  in  buon  nuiwra  eziandio  coi  cionf- 
doli  in* petto  e  coi  orentAini  spettacolosi)^  la  fama  anticipata  e  la. 
ceìthriìAi ante  tempus;  sono  per  avventura  ogni  cosa;  ed  essi  oHe^ 
anche  osservata  l'opera ,  non  ne  avrebbero  portato  giudizio  di  versar 
dall' imbeccato  loro  pel  giornale  o  pel  maestro,  si  goveraano/al 
tutto  nella  stessa  maniera^  eziandio  prima  diiaverla  osservata.  Ghe 
se  ilburattino  l^ge  cogli  occhi  e  pronunzia  colla  voce  del  giooo- 
liere,  tanto  è  che  abbia  la  carta  innanzi  agli  occhi,  o  che  per  indi- 
sciplina, del  filo  la  si  sìa  colloeala'.colla  mano  di  legno  dSretro  al^ 
r  occipite.  Còsi  solamente  potrebbe  spiegarsi  la  fortuna  che  alcuni' 
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dicono  aver  fatto  questo  libro  appena  comparso  il  5  Maggio  in  Mi- 
lano; ed  il  cinque  Maggio  è  memorabile  per  la  comparsa  di  belle 
cose  in  Milano.  Certo  sarebbe  altamente  lamentabile  la  condizione 
morale  e  letteraria  di  un  paese,  dove  trovasse  plausi  o  ammiratori 
una  somigliante  storpiatura  di  libro-,  ma  se  voi  supponete  avere  ap- 
plaudito ed  ammirato  tutti  quei  pappagalli  fragorosi  che  ripetono, 
senza  saper  perchè,  le  parole  loro  indettate  da  chi  decretò  la  cele- 
brità ante  tempus^  voi  troverete  possibile  la  voga  passaggiera  in 
che  può  essere  venuto  il  libro ,  senza  che  per  questo  ne  seguiti 
alcuna  vergogna  a  quella  nobilissima  e  colta  metropoli  della  Lom- 
bardia. Né  per  altra  ragione  noi  ci  deliberammo  a  dirne  qualche 
parola  ,  stante  che,  senza  questo  averne  colà  tanto  chiacchierata 
nei  caffè,  nei  crocchi  e  nei  ritrovi,  il  Dramma  avrebbe  dovuto  es- 
sere rilegato  tra  quel  novero  non  piccolo  di  altri  libri  somiglianti 
che  ci  passano  sott'  occhio,  e  dei  quali  noi  taciamo  al  tutto,  appun- 
to perchè,  per  buona  ventura,  non  ha  in  essi  pregio  di  forma  che 
possa  rendere  pericolosa  la  impudente  sconcezza  della  materia. 

Il  suggetto  di  questo  Dramma  di  genere  abbastanza  nuovo  per 
la  prolissità  di  presso  a  dugento  pagine,  pel  popolo  di  attori  che 
sono  l'ottuplo  dei  prescritti  dal  nec  quarta  persona  loquatur^  e  per 
l'arruffato  garbuglio  che  ne  forma  l'intreccio,  la  sustanza,  diciamo, 
è  questa.  Una  tale  Bianca  Scapardone,  figlia  di  un  famoso  usuraio^ 
bella  e  denarosa,  avuto  dal  primo  marito  il  nome  di  Cellant  ed  il 
titolo  di  Contessa,  si  separa  bruscamente  dal  secondo,  per  vivere  a 
talento  circondata  da  dsudi  che  cangiano  col  cangiare  di  ogni  luna. 
Capricciosa  altrettanto  che  feroce,  dei  due  che  nel  tempo  deirazio- 
ne  la  corteggiano,  vuole  ucciso  l'uno  per  mano  dell'altro,  affine  di 
avvelenare  poscia  essa  medesima  1'  uccisore.  Fallitole  il  colpo,  si 
provvede  di  un  terzo,  dal  quale  li  fa  trucidare  ambedue,  senza  bri- 
garsi molto  che  parecchi  altri  sarebbero  ravvolti  in  quella  strage. 
L' atroce  fatto  viene  all'aperto*,  e  caduta  la  sciagurata  in  mano  al- 
la giustìzia,  è  data  al  carneflce. 

Questa  è  la  tela  del  Dramma,  la  quale  perpetuamente  si  svolge  dal- 
la prima  all'ultima  pagina,  senza  la  consolazione  di  un  fatto  illustre. 
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dì  un  afTetto  nobile ,  di  an  pensiero  splendido  ,  di  un'  aspirazione 
magnanima  ;  se  tali  per  avventura  non  paressero  gli  encomiì  pla- 
teali alla  bellezza  della  donna  lombarda,  i  quali  nessuna  matrona  o 
fanciulla  costumata  potrebbe  leggere  senza  arrossire  in  qualun- 
que paese  cristianamente  civile,  ed  in  Lombardia  quanto  per  tutto 
altrove.  Né  si  sta  meglio  quanto  ai  personaggi.  Se  ne  togli  il  Puster- 
la,  che  fa  sentire  quali-be  velleità,  intrusa  per  forza,  della  emanci- 
pazione dal  barbaro  ,  nel  resto  li  aggiri  da  capo  a  fondo  tra  una 
marmaglia  di  soldHtacci  licenziosi,  di  eretici  arrabbiati,  di  fedifraghi, 
di  ruffiani ,  di  micidiali  e  di  adulteri  ;  i  quali  tutti ,  dovendo  parla- 
re al  naturale  ,  ne  vomitano  di  tutte  le  fatte  ,  e  cercheresti  indar- 
no sotto  quale  dei  tanti  attori  possa  il  poeta  con  qualche  decen- 
za esprìmere  i  proprii  suoi  sensi,  se  ne  ha  degni  dì  venire  air  a- 
perto.  Ora  ogni  qual  volta  le  opere  dell'  arte  falliscono  si  sconcia- 
mente al  precipuo  loro  uffizio  ,  di  sollevare  cioè  l' uomo  a  qualche 
cosa  di  più  alto,  che  non  è  la  bassa  regione  delle  cose  reali,  e  peg- 
gio ancora  quando  lo  deprimono  bene  al  di  sotto  di  queste,  e  a  di- 
rittura lo  fanno  sdrucciolare  poco  meno  che  nelle  infamie  del  po- 
stribolo, noi  chiediamo  se  non  sarebbe  meglio  sequestrarle  al  tutto 
dalla  società  civile  :  chiediamo  se  chi  manda  al  palio  somiglianti 
lordure  oltre  ad  un  bruito  libro  non  faccia  altresì  una  brutta 
azione.  E  si  consideri  quanto  sia  stolidamente  immorale  codesto 
adoperarsi  ad  acquistare  ammirazione  ed  anche  solo  pietà  impor- 
tuna ad  una  femmina,  alla  quale,  al  sentirsi  da  un  drudo  pro- 
mettere r  uccisione  delf  altro ,  brillarono  gli  occhi  di  una  gioia 
infernale^  perchè  travide  una  speranza  di  vendetta  :  sono  parole  non 
sappiam  bene  se  dello  storico  o  del  novelliere  che  è  il  signor  Son- 
zogno,  citato  dalla  Gazzetta  ufficiale-^  il  quale  poco  appresso  escla- 
ma: Oh  1  donna  in  quale  abisso  ti  metti  !  A  quale  infame  simulazio-- 
ne^  a  quante  nuove  colpe ,  per  coprire  un  primo  fallo  »  (  induci  ! 
Non  ignoriamo  che  eziandio  i  grandi  delitti  furono  recati  sulle  sce- 
ne dai  primi  maestri  dell'arte,  soprattutto  tra  i  Greci  \  ma  oltre  a 
qualche  cosa  di  singolarmente  splendido  che  loro  acquistava  quel- 
l'onore ,  non  vi  mancava  mai  il  contrapposto  dalle  grandi  virtù  ^  o 
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almeno  i  faticosi  rimorsi ,  e  le  straordinarie  punizioni  e  le  arane 
significazioni  del  mito  aggiungevano  sempre  qualche  rispetto  mo- 
rale alla  rappresentazione  della  scena.  Ma  qui  tutto  è  trivialmente 
vulgare^  e  per  poco  che  il  sig.  Yallardi  si  pigliasse  il  fastidio  di  vi* 
sitare  i  penitenziarìf  delle  donne,  come  oggi  chiamano  le  loro  car- 
ceri, troverebbe  a  dozzine  le  sue  Contesse  di  Cellant,  come  altreri 
nelle  sozze  taverne,  nelle  bische  infami  e  piti  ancora  ndfc  galee 
troverebbe  a  bizzeffe  i  suoi  Mora  ,  ì  suoi  Roberti  Sanseverìno  adi 
suoi  Ardizzini  Yalperga. 

E  vi  è  di  pib:  il  Tallardi  itilitola  Alla  donna  Lombarda  . . .  Qfas- 

STO  DRAMMA  Lk  CONTESSA  DI  GeLLANT;  IL  CUI  NOME  OTPESEHO  UN  CRO- 
NISTA ED  UN  NOVELLIERE  CONTEMPORANEI.  Lasciamo  Stare  la  salda 
fronte  che  vi  vuole  per  offerire  a  donna  cristiana  e  costumata,  com'è 
certo  la  lombarda ,  la  quale  non  ha  minor  diritto  ali*  altrui  rispet- 
to, un  libro  che  pochi  padri  e  pochi  mariti  vorrebbon  far  leggere 
alle  figlie  ed  alle  spose*,  ma  che  vuol  dire  quel  quasi  lamentare  die 
il  nome  della  Contessa  fu  offeto  ?  Ha  pensato  egli  per  avventura  £ 
ristorarne  la  reputazione  o  rinfamarìa  ?  e  se  il  suo  Draoima  la  ci 
rappresentSi  adultera  e  micidiale  in  tutta  la  schifosa  cmdezza  di 
queste  parole,  non  ha  egli  ofl<bso  al  pari  di  qualunque  cronista o 
novellfere  quel  nome?  0  intende  forse  di  averla  riabilitata  ,  come 
dicono  ,  nella  riputazione  colle  freddure  scipite  e  colle  ciance  che 
a  lei  mette  in  bocca  e  colla  pietà  che  vorrebbe  conciliarle  ? 

Né  ritiriamo  la  parola  di  lattee,  avendola  anzi  pronunziata  a  vera 
studio  :  tanta  è  là  povertà  artistica  e  letteraria  dr  codesto  bisticrio^ 
cui  r  Autore  velie  intitolare  Dramma:  Attendiamo  che  il  signor  Ro^ 
vani  ci  fàccia  notare  nella  (Jaeier/a  u/Htiaie  di  Milano  ìegnmdiei 
inwHU  bèttèrxB'iì  questo  lavoro-,  ma  Bn  che  egli  nonio  faccia,  noi' 
manterremo  xbe\  se  la  materia  del  Dramma  è  un'  offesa  dia  pubbi^ 
camerale}  lasfiyrma,  onde  il  Yallardi  1*  ha  vestita,  è  una  ihginria  alle 
r^ole  pib  elementari  del  buon  gusto  nella  invenzione,  ndla  condot- 
ta, nello  stile,  netta  lingua  e,  per  poco  non  ci  venne  dettò,  eziandio 
nella  grammatica.  E  noi,  come*  dicemmo,  contiamo  questa  sua  in- 
signe povertà*  per  fortuna ',  in  quanto  la  celebrità  ante  témpuf  a  lui 
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decretata  dal  Rovani^  anche  jpo&^  ten^pus  non  uscirà  dair^lppendiee 
deUa  Gazzetta  di  Milano^  se  non  fosse  per  pascolo  di  quei  guasti  j>a- 
ialì  che  sì  acconciano  perfino  alle  sgrammaticature  ed  ai  solecismi, 
tanto  solo  che  possano  sempre  più  contaminare  le  loro  menti  coi 
sozzi  miasmi  della  scostumatezza  .plebea.  Né  varrebbe  il  pregio 
discorrere  per  singolo  il  nessun  capitale  che  si  fa  in  questo  zibaldone 
delie  prime  regole; nell'arte  di  scrivere,  non  diremo  Drammi  elegan- 
ti, ma  pagine  italiane.  Qui  di  unita  di  azione  non  vi  è  neppure  ro- 
dere ^  e  il  cacciarvi  il  Connestabile  di  Borbone,  e  il  porre  Y  azione 
nel  1526,  e  le  armi  spagouole  che  trionfano  di  Milano  e  perfino 
r  episodio  della  Gorilla  che  fugge  dal  Monistero  Maggiore  insieme 
a  Carlo  Yalperga,  complice  ed  aiutatrice  la  Contessa,  son  tutte  co* 
se  appiccate ,  senza  saper  perchè ,  attorno  al  suggetto  principale , 
e  le  quali  vi  potrebbero  stare  come  qualunque  altra,  alla  maniera 
appunto  che  se  in  luogo  della  Contessa  fosse  una  rivendugliola,  e  in* 
vece  del  Conte  di  Gajazzo  o  del  Conte  di  Masino  fosse  un  ciabat- 
tino od  un  mulattiere,  il  dramma  resterebbe  tal  quale  in  tutta  quel- 
la sua  integrità  di  azione  onde  ha  saputo  dotarlo  l'Autore. 

Ma  quello  che.più  di  tutto  rende  esorbitanti  le  lodi  dalAovani  tri- 
butate a  questo  scritto  è  lo  stile  gonfio  talora,  talora  negletto,  sen^- 
pre  stentato  e  incedente  sui  trampoli,  onde  è  dettato,  e  noi  ricordia- 
DIO  di  aver  lette  poche  prose  più  misere  e  più  sguaiate  di  questa. 
Toglietene  un  saggio:  <La  Contessa,  avendo  ascoltato  un  sermone, 
quale  potea  figurarlo  il  Vallardi,  di  un  frate  che  avea  agguagliato 
ili^hìostro  al  Paradiso,  serra  il  finestcino,  onde  avea  udito,  ed  escla- 
ma per  significare  il  suo  fastidio  :  As$ai  m  annoio Colui  chia^ 

maU  chiostro  un  Paradiso  :  cosa  sarà  T  inferno,  se  non  un  chioserò? 
La  ragione  è  proprio  una  falsa  moneta  che  ottiene  facile  cambio  $ul 
banco  privo  di  bilance.  Non  vi  paiono  bellezze  grandi  ed  insolile? 
non  vi  par  di  sentire  Dante,  Tasso  od  Alfieri  ?  Or  fate  conto  che  un 
sotto  sopra  questo  è  Y  andamento  di  tutto  un  Dramma  stranamente 
prolisso ,  che  a  rappresentarlo  basterebbe  appena  un  lunghissimo 
giorno  estivo.  Barbarismi  poi  e  gallicismi  vi  sono  frequenti  e  ci  si 
stringe  il  cuore  a  pensare  come  questa  generazione  di' uomini  prò- 
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suntuosi  col  guastare  il  costume,  guastano  eziandio  la  lingua,  e  col- 
ravvprsioncche  professano  allo  straniero,  e'  inforastieriscono  la  let- 
teratura, la  quale ,  dopo  la  religione  ,  è  la  più  bella  gloria  di  ooi 
Italiani.  Che  dire  poi  delle  sperticate  Ggure  rettoriche  da  disgra- 
darsene i  piò  tronfi  iperboloni  del  seicento?  e  qui  un  piedino  don- 
nesco  che  bacìa  il  suolo  e  là  un  rigore  giudiziale  che  sviscera  i  pal- 
piti sono  le  piò  preziose  gemme  onde  l'Autore  infiorò  il  suo  lavoro. 
Non  la  finiremmo  in  poche  pagine  se  volessimo  scendere  ai  parti- 
colari -,  ma  non  crediamo  che  ne  valga  la  spesa  ^  che  il  libro  è  tik 
da  non  potere  avere  vita  piò  lunga  di  alquante  settimane.  Fia  me- 
glio conchiudere  con  qualche  considerazione 'piò  grave  chenooè 
r  arte  poetica  e  la  grammatica. 

Noi,  ignorando  le  particolari  discipline  che  governano  la  stampi 
nel  regno  lombardo  veneto,  non  sappiamo  quale  sia  il  dovere  delfau- 
torità  civile  e  quale  il  potere  della  ecclesiastica  per  troncare  il  corso 
a  somiglianti  scandali  *,  e  pel  rispetto  che  dobbiamo  all'una  non  me- 
no che  all'altra  supponiamo  che  tutto  siasi  fatto  conforme  allel^- 
gi.  Lasciando  dunque  le  leggi  civili,  quelle  del  pudore  e  della  buo- 
na letteratura  in*  paese  colto  non  si  dovrebbero  senza  nota  poter 
trasandare  -,  e  siamo  lieti  di  potere  aggiungere  che  la  manifestadis- 
approvazione  della  gente  costumata ,  ed  il  richiamo  dei  solleciti 
pei  buoni  studii, hanno  ammonito  chi  fa  a  fidanza  coli* altrui  dabbe- 
naggine, che  Milano  è  tuttavia  V  antica  Sede  di  S.  Carlo,  e  la  diti 
dove  scrisse  Giuseppe  Parini  e  dove  vive  Alessandro  Manzoni.  Gii 
la  Cronaca  1  di  Milano  nel  suo  quaderno  del  15  Maggio  e  la  5/«ru 
del  17  e  del  20  come  altresì  la  Bilancia  pure  del  21  ne  hanno  par- 
lato secondo  il  merito ,  e  siamo  sicuri  che  il  trovare  in  quella  scon- 
ciatura grandi  ed  insolite  bellezze  sarà  privilegio  non  invidiato  del 
solo  signor  Rovani  nella  Gazzetta  Ufficiale. 


1  È  lepida  la  Cronaca  la  quale  si  adopera  a  scusare  il  Vallardi,  orustuom» 
e  tuo  amieOf  dalla  colpa  di  avere  burlato  il  prossimo  coU'aver  fatto  aspettare 
gran  cosa.  Fosse  mai  che  a  lei  par  maggior  colpa  pigliarsi  spasso  del  pabblicOf 
che  contaminarlo  con  tali  bruttare? 
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IV. 


Lo  Spettatore  di  Firenze  dal  7  Marzo  al  16  Maggio  1858. 

Finivano  appena  i  tre  articoli  dello  Spettatore  in  difesa  del  Ranal- 
lì  ^  ^  ed  eccoti  il  Ranalli  stesso  entrare  in  campo  non  più  con  po- 
chi articoli,  ma  con  un'Operetta  2  più  lunga,  ma  poco  diversa  da- 
gli articoli  del  Gennarelli,  quanto  alla  sostanza,  ed  anche  un  poca 
quanto  allo  stile  carico,  più  che  non  si  addice  a  polemica  civile , 
di  vituperi!,  ove  le  voci  di  calunniatori ^  d'impudenza,  di  perfidia^  di 
falsificazioni  e  simili  sono  ripetute  non  sappiamo  quante  volte  nelle 
prime  venti  linee.  Poco  dunque  avremmo  ad  aggiungere  alla  rispo- 
sta già  data  air  avvocato.  Una  sola  delle  parole  da  noi  pronunziate 
Della  prima  censura  del  Ranalli  ci  parve ,  dopo  le  sue  spiegazioni , 
soverchiamente  austera  ;  ed  è  quella  ove ,  ragionando  del  natura- 
lismo pagano,  di  che  oggi  tanti  libri  sono  infetti,  usammo  a  pro- 
posito delKUrbinate,  la  parola  immoralità  svergognata.  Riconoscia- 
mo ben  volentieri  l'inesattezza  e  crudezza  di  cotesta  voce,  che  es- 
prime non  morale  pagana,  ma  scostumatezza:  e  dolenti  della  pe- 
na e  del  torto  che  abbia  potuto  recare  alf  Autore ,  la  ritiriamo. 
Cosi  potessimo  ritirare  il  rimanente  di  nostra  censura  e  trovare 
Delle  dichiarazioni  deirAutore  quello  spirito  sinceramente  cattolico 
e  alle  legittime  autorità  pienamente  devoto,  che  sarebbe  il  contrap- 
posto de'nostri  appunti  !  Senza  tanta  prolissità  e  con  una  semplice 
dichiarazione  di  principii  TAutore  avrebbe  potuto  persuadercene, 
come  già  fece  con  nostra  edificazione  quell'onor  d'Italia,  il  cattolico 
e  veramente  dotto  Cantù  in  simile  congiuntura.  Ma  se  il  Ranalli 
giudicò  necessario  un  volume  per  dimostrare  che  egli  è  un  buon 
cristiano,  noi  non  crediamo  avere  uopo  di  tanto  a  dimostrare  che 

1  Vi  rUpoiidemino  nella  Civ.  CaU,  Voi.  IX,  pag.  709. 
±  Saggio  itorico  morale  da  iervire  dUlluitrazione  apologetica  alla  tloria 
delle  belle  arti  di  Ferdinando  Ranalli. 

Strie  l/f,  voi.  X.  39  29  Maggio  1888. 
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non  siamo  né  calunniatori,  né  falsarii:  e  siamo  persuasi  che,  se  le 
declamazioni  del  chiarissimo  Ranalli  possono  abbagliare  con  qualche 
apparenza,  questa  nasce  unicamente  dallo  scambiare  che  egli  fa 
una  Rivista  con  una  oonfìUazione^  e  U  naturgJùmB  uragano  con 
V  ewpielà  idolatrica:  presupposti  amendue  che  gli  danno  campo i 
sfoggiare  in  eloquenza  da  scena ^  ma  che,  per  essere  alieni  dai  bo- 
stro  concetto,  combattono  uh  faotasma  e  non  uo  avversario. 

La  rivista  d*  un  libro  noa  è  per  noi  una  conbitazìone,  masti» 
un  cenno  che  pnemuaisce  i  lettori  contro  i  periooli,  ove  gY  iBcauti 
potrebbero  kiciampare.  Non  possiamo  drUfique  difibnderci  nelle  pro- 
ve di  nostre  censure,  ma,  toccatone  solo  qualche  argomento,  deli- 
biamo lasciarne  al  lettore  il  giudizio  e  V  applicazione.  A  «i  krere 
censura  è  facile  opporre  un  volume,  a  cui  sarebA)e  impossibile  per 
noi  contrapporne  un  secondo  :  laonde  ci  é  forza  rimetterci  in  tafi 
materie  al  criterio  e  aU'equità  de' nostri  lettori. 

Quando  poi  imputiamo  ad  una  scrittura  il  naiuralismo  pogw»^ 
non  intendiamo  esprimere  che  essa  esorti  ad  adorar  Giove  o  a  cal- 
pestare il  Crocefisso,  ma  solo  che  è  scritta  con  tale  spirito  die  fo^ 
trebbe  sottoscriversi  anche  da  chi  non  crede  un  Dio  iimanato,  noa 
comprende  il  mistero  della  sua  Crooe ,  noa  professa  obbedieBzaai 
suo  Vicario.  II  Cousio,  il  Saisset,  il  Simon,  il  Jouffroy  parlano  eoa 
riverenza  civile  verso  quel  grand^  Uomo  che  fu  il  Nazareno,  abolitore 
della  schiavitù,  arginatore  della  tirannide,  promotore  della  civiltie 
che  so  io?  sono  eglino  per  questo  Cattolici?  Sono  Cattolici  perchè 
lodano  l'umanità,  Improbità,  il  disinteresse,  la  temperanza,  faoiar 
di  famiglia,  eccetera?  Se  costoro  sono  pretti  razionalisti,  vedeiè 
Spettatore  che  nulla  giovano,  a  discolpane  la  Storia  artisiicay  le  apo- 
logie da  lui  tessute  delle  virtò  pagane.  Sappiamo  benissimo  esserri 
delle  virtù  ancor  naturali  :  sappiamo  che  queste  fra  i  pagani  noa 
sempre  mancarono  (il  negare  ciò  è  errore  dei  giansenisti  ^  dai  quali 
il  sig.  Hanalli  non  avrà  difficoltà  di  credere  essere  noi  alienissicni), 
ma  sappiamo  altresì  non  essere  bastevoli  cotesto  virtù  a  formare  il 
Cristiano,  né  V  esaltarle  a  dimostrar  cristiano  il  loro  panegirista.  Che 
se  i  santi  Padri,  e  S.  Agostino  e  S*Tommaso  in  isipecie,  hanno  lodato 
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coleste  virtù,  rhanno  però  fatto  in  maniera ,  che ,  lungi  Jairinfatu- 
arsene,  i  lettori  sono  condotti  a  sentire  vivamente  T immenso  vuoto 
che  esse  lasciano  nella  Morale  umana,  Y  immenso  benefizio  che  Dio 
a  noi  comparti  aggregandoci  alla  società  cristiana  (fosse  pure  sotto 
la  lirarmia  di  Cario  Quinto  o  di  quegli  altri  dal  secolo  XVI  /ino  alla 
metà  del  1700,  di  cui  fu  tremt^ndissima  vendetta  il  gran  moto  della 
rivoluzione)  ^.Ora  cotesto  sentimento  di  compassione  per  la  meschi-* 
jiità  delle  virtù  pagane  e  d  ammirazione  pel  tipo  cristiano  non  è  il 
sentimento  che  destasi  nel  lettore  dell'Opera  censurata  :  e  se  al^Au- 
tore  ne  pare  altvimenti ,  ci  rassegniamo  ben  volentieri  airarbitrato 
dei  Cattolici  italiani  che  confronteranno  il  libro  e  la  censura. 

Queste  poche  parole  mettono  il  lettore  sulla  via  di  giustificarci 
«gli  stesso,  benevolo  come  egli  è,  dalle  tante  accuse  di  mutazione 
de'  testi  o  d'ingiustizia  nelle  accuse;  specialmente  se  egli  ha  letto 
la  nostra  replica  al  Gennarelli.  Cionondimeno  siccome  il  Saggio 
siorico  mornUe  muove  contro  noi  tali  accuse,  che  potrebbero  sor- 
prendere anche  dopo  le  cautele  premesse,  ne  saggeremo  qui  alcune 
€  delle  imputazioni  che  egli  muove  contro  di  noi,  e  delle  ragioni,  con 
cui  si  difende  dalle  nostre,  che  somministreranno  quanto  basta  per 
Dostra  difesa  ad  un  lettore  benevolo  a  valutare  cosi  la  Gducia  meri- 
lata  dalle  altre. 

E  delle  imputazioni  due  sole  ne  accenneremo.  La  prima  è  Tessere 
noi  uomini  di  parte;  e  passione  faziosa  esser  quella  che  e'  indusse  a 
vituperarlo  innocente.  A  tale  accu%  potremmo  contrapporre  te  pa- 
role dell'Autore  medesimo  che  riconosce,  averlo  noi  spontaneamen- 
te lodato  ove  ci  parve  meritarlo  {pag,  108):  il  che  è  indizio,  cre- 
diamo, dì  scrittori  imparziali.  Ma  qual  bisogm)  abbiam  noi  di  giu- 
stificazione presso  i  nostri  lettori?  Ben  sanno  essi  ormai  quale  valore 
abbia  sotto  certe  penne  l'accusa  di  partito  neocattolico,  ultracatto- 
ÌÌCO9  gesuitico^  oUramontanOj  papalino^  con  che  variamente  in  vani 
paesi  si  notano  coloro  che  professano  arditamente  una  piena  e  pub- 

i  11  dotto  Abbate  di  Solesme  D.  Guéranger  ha  stampato  ultimamente  al' 
enne  lettere  sopra  il  naturaUsmo  in  istoria  degnissime  d'essere  lette  da  chi 
vooie  scrìvere  U  fttrìa  con  ispirìto  eattollco. 
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blica  adesione,  in  teoria  ed  in  pratica,  a  tutto  ciò  che  la  Chiesa  eoo 
la  voce  del  supremo  Pontefice  o  insegna  o  comanda.  Misera  condi- 
zione di  tempi ,  quando  cotesta  pienezza  di  Cattolicismo ,  ossia  di 
adesione  alla  società  universale ,  per  una  cotale  apostasia  più  o 
meno  moderata  di  un  numero  non  grande  di  persone,  comparisca 
quasi  una  parte  nelle  nazioni  cristiane  per  lo  schiamazzare  che  fan- 
no alcuni  più  0  meno  moderati  per  sembrare  numerosi  e  potenti! 
In  codesta  misera  condizione  di  società  i  Cattolici  schietti  e  rìsoloti 
dai  timidi  o  mal  credenti  vengono  detti  un  partito  :  e  a  tal  partito 
(oh  non  occorre  infingersi,  lo  diciamo  anzi  liberamente)  desideria- 
mo appartenere  ancor  noi  ;  e  in  tal  senso  la  prima  accusa  del  Ra« 
nalli  è  pienamente  verissima. 

La  seconda  accusa  che  ricorre  continuamente  nelF  opuscolo  è 
quella  di  falsarii.  E  intorno  a  questa,  senz'andare  scartabellando  gli 
articoli  precedenti ,  ci  contenteremo  di  rispondere  air  ultima  im- 
putazione che,  come  più  terribile  di  tutte,  TAutore  ha  riserbato, 
quasi  colpo  di  grazia,  alT  ultimo  articolo,  sfidandoci  specialmente  a 
dare  una  risposta.  E  badate^  soggiunge,  che  ve  lafo  in  leHtre  ma- 
iuscole. Capperi  !  la  faccenda  si  fa  seria.  Lasciamogli  dunque  la  pa- 
rola e  inginocchiamoci  confusi  col  rossore  sul  volto,  pronti  a  con- 
fessarci rei  convinti.  Orsù  dunque  parlate ,  signor  Ranalli ,  che  la 
Civiltà  Cattolica  9  non  solo  vi  ascolta,  ma  invita  ad  ascoltare  60 
o  70  mila  Italiani. 

Ranalli.  Inventare  un  testo  e  attribuirlo  ad  un  Autore  morto, 

PER  RAFFERMARE  uV  ACCUSA  INGIURIOSA  AD  LTI  AUTORE  VIVO  ,  ditemi  y 

£on  qual  nome  si  dee  chiamare? 

Civiltà  Cattolica,  Oh  1  certo,  con  un  nome  assai  brutto. 

Ranalli.  E  se  io  vi  mostrassi  come  due  e  due  fanno  quattro ,  che 
voi  vi  siete  renduti  colpevoli  di  ciò  per  sostenere  che  Constantino 
portò  a  Bisanzio  la  sede  dell'  impero  a  fine  di  non  essere  oscurate 
dal  papa,  che  mi  rispondereste  mai? 

Civiltà.  Che  dici  tu?  Questo  è  un  volerci  troppo  offendere. 

Ranalli.  Miei  cari^  io  non  vi  offendo  ;  siete  voi  che  vi  siete  da  voi 
medesimi  offesi.  Nella  citata  risposta  allo  Spettatore  (N.^  CXCIlpag. 
718  del  20  Marzo  )  dite  «  Gii  Storici  fra  le  ragioni  della  transita 
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(c  zione  deir  impero,  annoverano  Tombra  che  riceveva  da  UN  SA- 

*  CERDOZIO  Sì  EMINENTE IL  QUALE  LO  SOFFRIVA 

«  IN  ROMA  MEN  PAZIENTEMENTE  CHE  NELL'  ESERCITO 
«  UN  CESARE  CHE  GLI  DISPUTASSE  L' IMPERO.  »  E  qui  con 
una  chiamata  a  pie  di  pagina  citaU  BOSSUET  ,  DISCORSO  SUL- 
LA STOR.  UNIV. 

Dunque  chi  legge  troverà  nel  discorso  del  Bossuel  sulla  storia  uni- 
tersale  le  parole  da  voi  recate  in  corsivo  come  sue  proprie  ?  Sciagu- 
rato lettore  !  Non  solo  egli  non  trova  dette  paróle,  ma  né  pure  il  si- 
gnificato di  esse  ;  né  pure  una  traccia.  Signori  della  Civiltà  !  Ma 
che  giuoco  è  questo?  Io  ho  riletto  da  cima  a  fondo  quel  celebre  dis- 
corso ,  non  parendomi  possibile  che  un  sì  giudizioso  scrittore ,  qual 
era  Monsignor  Bossuei ,  avesse  detto  cosa  tanto  poco  ragionevole;  e 
non  che  esservi  sillaba  di  ciò  che  gli  mettete  in  bocca,  quasi  non  toc- 
ca della  translazione  constantinianaf  solamente  dicendo  :  «  Quattro 
H  anni  dopo  l' Imperatore  rifabbricò  Bisanzio  eh*  egli  chiamò  Co- 
«  stantinopoli,  e  ne  fece  la  seconda  sede  dell'Impero  4.  » 

Civiltà  Cattolica.  Veramente,  signor  Ranalli,  siamo  dolentissimi 
d'avervi  recato  tanto  disturbo  con  una  citazione  non  ben  verificata. 
Ma  se  aveste  confrontato  la  citazione  seguente,  tratta  dal  Cantò 
(Epoca  VII  ecc.),  avreste  letto  colà  nella  notaa  pa^.TSdel  volumeVII 
(Ediz.  Torino  1842)  tutte  coteste  parole  tanto  poco  ragianevoliy  a 
parer  vostro^  e  al  fine  di  quelle  il  nome  di  Bossuet  e  dopo  poche 
altre  parole  quello  del  De  Maistre  :  anzi  se  aveste  consultate  le  opere. 
complete  del  Bossuet  2  vi  avreste  trovato  in  francese  quelle  parole 
che  a  voi  sembrano  si  irragionevoli.  Sacerdoce  siiminentf  que  fem- 
pereur,  qui  portait  parmi  ses  titres  celui  de  souverain  Pcniife  «  te 
souffrait  dans  Rome  avec  plus  d' impatience,  qti  il  ne  souffrait  dans* 
les  armèes  un  Cesar  qui  lui  disputait  T empire  ».  E  lo  stesso  avreste 
trovato  nel  De  Maistre,  du  Pape,  edizione  del  Migne  pag.  341 . 


A  Spettatore  dei  16  Mafrgìo  1858. 

2  Lettre  pastorale  aux  nouveaux  catholiqw  da  Dioeéte.  Nel  tom.  V  d«Jle. 
opere.  Edìz.  del  Miopie  col.  1901. 
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E  il  peggio  sapete  (piai  è?  £  ohe  coteste  parole  unposatfttij  le 
tDBSse  ìt  Bossuiei  dat  uà' epìstola  ^  di  quelT  attìssiraa  ingegno  e  prt- 
latx)  santiBsfmo  che  fu  SL  Cipriano»:  fa  euì  eitazione,  voi  ben  com- 
prendete quanto  rincalza  debba  dare  alla  nostra  argomentazione. 
Giacché  se  un  secolo  priom  quel  Santo  vedeva  tanta  gelosia  de  Ce* 
sari  contro  i  Papi,  pensate  qual  dovette  essere  un  secolo  pi&  tardi 
col  tan^K)  crescere  ebe  facevano  per  ogni  dove  i  Fedeli  ! 

Ranaìli.  Ma  qui  non  si  tratta  di:  ciò,  si  tratta  se  abbiate  inventa- 
to o  no  un  testo;  ed  io  ho  fino  pregato  un  mio  amico  a  rile^eiio 
tutto  aUentissimammie  (ii  discorsa  del  Bossoet)  e  per  bacco  !  nciMa. 
Ma  che  aifbiaU  un  Bossuet  rifatto  ia  un  aUro  Bossuet  deìl  orai- 
ne  vostro? 

CìD.  €^i»  Caro  signor  Banalii,  adesso  che  abbiamo  citato  tre  a 
quattro  autori,  tocca  a  voi  di  tornare  a  verificare,  e  verificando  ti 
asaicurereie  che  non  abbiamo  inventato  il  testo. 

RanaiU,  Del  de  Maistrey  del  Caniù  non  so  nulla^  non  avendo  qui 
detti  autori^  né  polendo  fare  rUcontro, 

Civ..  Cail.  Non  ne  potete  fare  il  riscontro?  E  senza  fare  il  riscon- 
tro intero  di  uaa  citazione,  voi  date  del  falsario  ad  un  galantitonn) 
con  tanto  fracasm,  senza  temere  che  ricada  sopra  di  voi  la  vergo- 
gna! E  vi  vantate  in  faccia  a  tutta  V  Italia  di  mostrare  come  due  e 
due  /anno  ftMif^a che  egli  ha  inventato  il  lesto!  In  verità  si  direbbe 
die  non  capite  qual  valore  abbia  cotesto  vof^abolo.  Vi  Cu  certa- 
mente un  errore  materiale  ndUt  prima  parte  della  citazione  :  e  ca- 
gion  deirerrore  si  fu  che  chi  corresse  le  bozze  della  stampa,,  veden- 
do il  Bossuet  citato  senza  titolo  delF  opera,  credè  rendere  un  buon 
servigio  alf  autore  dell*  articolo  aggiungendovi  il  Discorso  sulla  stò- 
ria universale,  poiché  di  storia  universale  era  la  citazione  seguente. 
Ma  per  un  tale  errore  tipografico,  che  potevate  correggere  v<m  stes- 
so verificando  il  resto  della  citazione,  fulminare  accusa  si  atroce 

1  Neir  Epistola  52  ad  Antonianum,  de  Cornelio  et  Novntiano  n.  9.  Cum 
multo  patientiut  et  toìerabilius  audiret,  lewtri  advermir  se  aewnttutm  fuinei- 
petn,  quam  constHui  Momae  IM  ioeerdotem.  (Patrologia  latÌDa  del  Migae, 
Tomo  111,  col.  774.) 
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ed  in  caratteri  raaiuscoii  e  scusarvi  eoa  dire  che  non  avete  il  Can- 
tò  Signor  Ranalli,  un  galantuomo  par  vostro  non  dovrebbe 

trattare  in  tal  (orma. 

Ma  torniamo  ai  nostri  lettori  e,  veduto  in  qual  sguisa  il  jsig.  Ra- 
nalli sappia  convincerci  uomini  di  parie  e  falsarR,  saggiamo  adesso 
oon  uno  o  due  «sempii  come  sappia  difendere  sé  stesso  dall'  acca- 
sa di  spirito  eterodosso  e  libertino.  E  anche  q.iii  noa  occorre  rovi- 
stare  molti  articoli  :  basta  il  primo,  ove  1*  Autore  adduce  in  iavor 
suo  due  argomenti. 

Il  primole  quello  del  non  essere  stato  proHnto  né  dai  revisori  di 
Firenze,  né  dalla  Santa  Sede.  Di  che  inferisce,  aver  noi  oUraggiaio 
ecclesiastici  ripuiaUssimi^  un  Gw&mo  aaUolico^  e  /Sua  i«  Santa  Sede  : 
il  secondo  é  T  autorità  del  Muratori,  il  quale  assalito  a  tempi  suoi, 
come  oggi  il  Ranalli,  dall  odie  degl  ipocrili  che  jmre  U  iassavano 
d*  eterodossia^  ne  »vi^bbe  passate  delle  brutte,  nenaa  la  prolmone 
del  veramente  grande  e  glorioso  pontefice  Benedetto  XIV ^  the  lo  di- 
xhiarò  benemerito  della  Chiesa  e  della  fede  caitolioa  ^. 

L'  argomento  é  terribile  !  Onde  sapete  a  chi  ricorreremo  per 
rispondere?  Allo  stesso  Benedetto  XIV,  a  quel  grande  e  borioso 
Pmitefice  chianiato  dal  Ranalli  ad  autenticare  i  delti  del  Muratori. 
«Orsù  dunque.  Padre  Beatissimo,  vorreste  voi  degnarvi  di  dirci  qual 
fesse  la  vostra  sentenza  intorno  al  Muratori?  «  Oh!  risponde  il 
«  (grande  e  glorioso  Pontefice ,  quante  cose  nei  suoi  scritti  merite- 
«  rebbero  censura  !  Quante  ne  abbiam  lette  noi  !  Quante  ci  sono 
«  state  denunziate  dagli  emoli  ed  accusatori  suoi!  » 

—  Ma  se  tanto  vi  bada  riprendere  in  cotesto  autore,  perché  non 
fu  posto  air  Indice? 

Eh  cari  miei  I  k  T  amor  della  pace  e  «della  concordia  impose  in 
ce  ogni  tempo  a  noi  e  a'  nostri  predecessori  di  risparmiare  la  con- 
m  danna  a  molti  che  Y  avrebbero  meritata,  potendo  tma  tale  con- 
«  danna  recare  alla  cristianità  più  male  che  bene  ^.  » 

i  Sp^Uaiùte  7  Mano,  fQ.  iX>a. 

2  AotMin  deuiqm  tihi  erit  nomen  iMàoviai  tàmtonH  Mura^eri  tMnc  vjoen- 
tu,  muUorwn  librorum  tmnmuni  pi^mu  T9e9piwmm  eéUorii,  Oh  qtmn  nuiHa 
in  tU  reperiuntiervMmMné  digmalftest  Jmimsm  fttPfMe  ffee  ^<l  ew  ItygwiM 
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Avete  capito,  lettore?  Che  valore  abbia  agli  occhi  del  grande  e 
glorioso  Pontefice  l'argomento  in  favor  de!  Ranalli  dedotto  dal  si- 
lenzio dell'Indice  e  della  S.  Sede?  Specialmente  poi  in  favore  d*iui 
Autore ,  che  per  mostrarsi  di  spirito  cattolico ,  si  fa  scherano  del 
Muratori?  La  sentenza  è  chiara  e  non  occorrono  commentarli.  Ma 
ben  merita  osservazione  una  conseguenza  che  raccomandiamo  alla 
vostra  ponderazione. 

Dal  Ranalli  si  cita  per  sua  discolpa  come  autore  piissimo ,  casti- 
gato, benemerito  quel  Muratori  che,  secondo  Benedetto XIV, meri- 
tava la  proibizione.  Chi  dei  due  comprende  meglio  lo  spirito  catto- 
lico ?  E  se  il  Ranalli  avesse  voluto  convincerci  che  egli  scrive  con 
tutt'altro  spirito,  poteva  egli  somministrarcene  argomento  più  evi- 
dente? 

Ma  questo  è  argomento  estrinseco  :  tocchiamone  uno  più  intimo 
in  quello  stesso  numero  dei  14  Marzo,  ove  il  Ranalli  si  difende  dal- 
l' accusa  di  eterodosso  per  aver  detto  simoniaco  S.  Gregorio  VII. 
Credete  voi  che  nulla  ritratti  ?  Nulla  :  «  li  Muratori  ha  detto  peggio 
di  me  ».  Fosse  pur  vero,  voi  sapete  ormai  da  Benedetto  XIY  qua! 
valore  abbia  all'uopo  vostro  Tau tori tà  del  Muratori.  Ma  disgraziata- 
mente anche  l'asserzione  è  falsa  ^  giacché  in  tutto  il  brano  del  Ho- 
ratori,  citato  cola  dal  Ranalli,  non  si  trova  quell'unica  sentenza  che 
forma  la  massima  colpa  dell'Autore,  simonia  essere  il  sottomettere 
le  proprie  terrea  S.  Pietro  in  assoluzione  de' peccati  :  simoniaco  per 
conseguenza  S.  Gregorio  VII. 

Quando  dunque  il  Ranalli  c'interroga  (pag,  il8):  Vi  par  egU^ 
Signori  della  Civiltà  che  il  Muratori  dica  meno  di  me?  Sissignore, 
gli  risponderemo  ,  molto  meno  di  voi ,  e  questo  stesso  non  lo  dice 
in  un  foglietto  che  corre  pel  volgo,  ma  in  un  in  folio  riserbato  agli 

o/fendimut  !  Quot  nobii  ab  aemulis  et  aceu$atoribus  oblato  sunt  !  Et  Noi  tOfM 
adhuc  abitinuimui  ti  ab$tin%bimui  ab  Operum  condtmnation^^  NostrorumFru- 
decetsorum  exemplo  edotti,  qui  pacit,  et  coneordiae  amore  a  proicribendis  «f 
quae  protcriptionem  merebantur,  cessarunt,  quando  viddieet  censueruni  pha 
mali,  quam  boni  ex  proscriptione  derivandum.  (Epistola  prò  Cardinali  Empi- 
eo Norisio  apologetica  ad  supremum  Hispaniae  Inquisitortm  l'anno  f  7M,  ri- 
sUmpato  co'  tipi  della  Rev.  tiamcra  Apostolica  in  Roma  I85t). 
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eruditi.  Eppure  anche  in  cotesto  in  folio  se  Benedetto  XIV  lo  leg- 
gesse,  potrebbe  esclamare  Oh  qìujm  muiia  censura  digna  1 

Ma  lasciamo  in  disparte  cotesta  prima  difesa  delRanalli  tratta  dal 
Muratori,  e  udiamolo  quando  egli  entra  da  sé  medesimo  a  giustifi- 
carsi. Gregorio  VII  (sono  sue  parole)  fu  cer(oun  Pontefice  per  quei 
tempi  maratiglioso^  ma  di  virtù  un  po'  diversa  dai  papi  dei  primi 
secoli  della  Chiesa  ;  come  colui  che  fa  sommamente  tirato  da  quella 
sua  ambizione  superbisnma  d'innalzare  la  S.  Sede  sopra  tutti  ire- 
gni  della  terra:  sì  che  p^  sempre  il  sacerdozio  dovesse  all'impero  in 
ogni  autorità  soprastare  (pag.  1 18) .  . .  iVè  io  contrasto  ai  <uot  titoli 
di  santità  riconosciuti  e  promulgati  da  chi  ne  avea  il  diritto^  potendo 
bene  Iddio  avergli  perdonato  ciò  che  non  era  conforme  alla  sua  Icgge^ 
in  compenso  di  altre  virtù^  e  della  stessa  sincerità  de  fini,  come  che 
mezzi  non  sempre  commendabili  adopereuise. 

Che  ve  ne  sembra,  lettore,  di  questa  difesa  ?  Gregorio  VII  fa  di 
virtù  diversa  dai  Papi  de' primi  secoli.  Che  intendete  dire,  signor  Ra- 
Dalli  ?  volete  dire  che  le  epoche  del  mondo  non  si  rassomigliano  e 
che  per  conseguenza  la  medesima  santità  produce  in  diversi  tempi 
effetti  diversi?  Avreste  ragione;  ma  vi  sareste  spiegato  male  dicen- 
dola santità  diversa.  Volete  dire  che  il  Vangelo  insegnava  ai  primi 
Papi  la  virtù,  a  Gregorio  Villa  simonia  e  la  superbia?  Aprite  di  gra- 
zia le  lezioni  poste  dalla  Chiesa  sul  labbro  de'  sacerdoti  nella  pre- 
ghiera pubblica,  e  la  Chiesa  ve  lo  dirà  Vir  vere  sanctus,  sanctissimi 
et  purissimi  consilii ,  sicut  sol  in  domo  Dei.  E  dove  voi  lo  dite  tirato 
da  ambizione  superbissima  d'innalzar  la  santa  Sede,  la  Chiesa  ve  lo 
dirà  condotto  Spiritus  Sancti  afflata  ,  non  humanae  prudentiae  ra- 
tionibus  prò  tu^nda  Ecclesiae  libertate.  Dove  voi  credete  che  Dia 
gli  perdonasse  mezzi  biasimevoli  per  la  sincerità  de'  fini  ;  la  Chiesa, 
che  non  ammette  cotesta  teoria  de'  mezzi  cattivi  santificati  da  buon 
fine,  lo  loderà  perchè  innumerabilia  fortiter  sustinuit  et  sapienter 
constituit  da  Dio  cirtute  costantiae  roboralus.  Laonde  potè  dire  mo- 
rendo che,  moriva  per  la  giustizia. 

Ecco  come  la  pensa  la  Chiesa  di  cotesto  simoniaco  ambizioso  e 
superbo.  Caro  signor  Ferdinando  !  il  grande  e  glorioso  Pontefice  Be- 
nedetto XIV  dice,  Si  nonhaereticum,  temerarium  tamen,  scandaium 
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affermtem  ecc.  ecc.  eum  qui  auderei  mMrerirpontificem  in  haemU 
illa  canonizatiane  errcisse  (DtServ^  Dei  beoL  Cap^.  1 .°)  Voìf  uoq  giiiQ- 
gete  a  tal  segno,  gìacrhÀ  ri  rassegnale'  a  ehi  ka  diriito  di  decidere 
in  tal  materia.  Ma  il  mostrarvi  cosi  diverso* ini  sentire  della  Qiiesa  m 
quella  appunto  che  volete  diffondervi  dairaccusa  dì< spirito  et^rudof- 
sOy  credete  voi  che  abbia  a^  muovere  in  favor  vostro  i  vostri'  lettoÀ? 

Yeggiamo  che  la  nostra  replica  si  va  allungando  soven^faàame»- 
te.  Diamo  dunque,  nel  finire,  un  piccolo  sa^^gio  del  »*oiBe  lo  sta^ 
rico  si  pui'ghi  dallaecusftdi  spirito  lUiertiaov  II  passo  che  primo  a  ea- 
so  ci  cade  solt*  occhio  è  nello  Spiatore  del  25  Aprile,  ove^  dopo  a- 
verci  cktto  che  agr  Iialiani  sifiahéede  miuio  >oitd«>  a  bene  e.  dure- 
volmenle  riordinare  gli  sktU,  dove  V  oceoéione  di  tm  politico  muia- 
mento  venisse  di  nuovo  a  tpovarci  ;,  che  non  colie  con^mrerCoUe 
sommosse^  co'  deliUi  si  espugnano  le  tirannidi  ;.  che  non  ci  è  «itnr- 
detU)  dalle  polizie^  né  impedito  dalle  baionette  il  rifare  il  senno  ; 
conclude  :  Quando  vedrò  che  moUi^  non  dico  scrivano  rome  ti  (f«M- 
ciardini^  il  Èhichiavelli,  il  Pasnifa  (il  ehe  oggi  non  scartbbe  pt^ssibilsf^ 
ma  che  scrivendo  si  conformino  alla  loro  masnera  di  conoepvrt  e  éi 
dettare  il  più  ck  e'  possano,  comincerò  a  credere  passibile  let  dvds 
libertà  d:  Italia  (pag.  19&). 

Così  itRanaltive  noi  non  andremo  a  cercare  altro,  seneibrandoci 
qui  spiegato  baatevolmente  nel!'  apologialb- spiri  te  che  donaiwand- 
r  Opera  censurala.  Vede  ognuno  rispettarsi  qui  di  net  ora  che  tona 
L'occasione  di  un  politico  mutamento  ;  prepararsi  mezzi  aoimiMiti 
per  espugnare  le  tirannidi  (vorremmo  sapere  ove  stanno^  in  Italia 
queste*  tirannidi  da  espugnarsi  ?)  ;  là  sementa  di  taU  mezzi  esaere  «- 
gH  stuàii,  ed  esser  probabile  la  civile  libertà  d*  Italia,  q^asda  ai 
concepisca  e  si  detti  come  il-  GuicciardiiM.  e  il  Machiavelli*  (M^quaJi 
non  sappiamo  come  possa  accoppiarsi  il  Paruta).  I  nostri  lettori  che 
seooo  ciò  che  da  noi  s' intende  per  liberalismo  eterodosso,  polraima 
vedere  se,  secondo  Y  apologia  dell  Autore,  sia  stata  calunniatrioe  k 
Civiltà  Cattolica.  Sappiamo  benis^mo  che  i  nostri  avversari!  nulb 
trovano  di  riprovevole  in  cotesto  idee^  e  il  Ranalli  non  sembra  aver 
difficoltà  di  dirsi  libertino  a  questa  maniera.  Ma  in  tal  caso  peichi 
accasar  di  calunnia  il  biasimo,  di  cui  lo  notiama? 
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Ma  è  tempo  ormai  che  concludiamo  questa  già  troppo  lunga  rispo- 
sta ringraziando  il  signor  Ranalli  di  quelle  parole,  ove  tratto  tratto  si 
Dìostra  verso  le  persone  nostre  tanto  benevolo,  quanto  avverso  alla 
nostra  causa,  o,  come  egli  dice,  al  nostro  partito  che  ci  rende  agli 
orchi  suoi  indegni  d  ogni  perdono.  In  quanto  poi  all'esortazione»  con 
la  quale  conclude  tutta  T  opera,  di  atutara  invece  la  ristorazione  dei 
buoni  studii,  con  che  otterremmo,  dice,  di  afforzare  la  vera  e  Ugil- 
tima  autorità  nelle  cose  religiose  e  nelle  civili^  senza  procurarci  T  o- 
dio  degli  uomini^  ringraziandolo  anche  qui  del  buon  volere  e  della 
stima  che  ci  dimostra,  gli  chiederemo  licenza  di  non  accettare  que- 
sto suo  consiglio,  almeno  quanto  alla  parte  negativa  del  non  procti- 
rarci  Iodio  de^li  uomini,  L  odio  degli  uomini,  quando  trattasi  della 
causa  di  Dio,  lungi  «lalT  atterrirci,  è  per  noi  una  delle  più  care  pro- 
messe del  Dio  Redentore:  Eritis  odio  omnibus  propter  nomen  meum. 
Delia  speranza  poi  di  rafforzare  T  autorità  religiosa  e  la  civile  con 
r  aiuto  della  classica  Mtteratura  avviata  dietro  il  pensiero  del  Guic- 
dardini  e  del  Mac  hravelli,  del  Giordani  e  del  Botta, e  di  altri  simili 
egregìi  letterati  e  pessimi  Cattolici,  siamo  ormai  tahnente  disingan- 
nati, che  neppure  ce  ne  può  venire  la  tentazione.  Credete  pure,  sig. 
fiaiiailiy  quantunque  siamo  persuasissimi  (e  lo  vedete  nel  fatto)  che 
«  Lettere  e  Scienze;  e  incrementi  civili  ed  economici  e  tutte  le  istitu- 
zioni civili  e  scientifiche  possono  giovare  come  mezai  al  nostro  in- 
leBio  -,  pure  siamo  anche  più  persuasi  che  tutti  cotesti  mezzi,  noH 
maneggiati  da  vivo  ed  efficace  spirito  cattolico,  riusciranno  sempre 
non  pure  inutili  ,  ma  nocivi  a  quel  riordinamento  cattolico  della 
Società ,  al  quale  si  vivamente  aspiriamo,  e  che  formerà  un  giorno, 
speriamo,  la  vera  libertà  dltalìa.  Oh!  se  potessimo  una  volta  spie- 
garvi più  amichevolmente  questi  concetti  li  nienderosJte  allora  che 
noi  siamo  tutt  altro  che  un  partito,  l-utt' altro  che  avversi  a*  trionti 
d'Italia:  e  che  se  lo  spìrito,  da  cui  o  per  isventura o  per  colpa,  molti 
libri  d' uomini  anche  bene  intenzionali^  rieficono  infetti,  ici  -ha  co- 
stretti a  dare  anche  a  voi  qualche  amarezza,  stììo  la  necessità  del- 
l' altrui  disinganno  vi  ci  ha  condotti,  «enza  che  tacciano  per  questo 
in  Aoi  t  seotimeivti  più  vividi  stimabili  benevolesza. 
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Stati  POìNTIficu.  I.  Ritorno  a  Roma  del  S.  Padre  —  2.  Libri  proibiti  —  3.  Ri- 
tiro di    monete  di  rame.  —  4.    Editto  sopra  il  commercio    de'  granì  — 

5.  Relazione  del  collocamento  in  S.  Pietro  del  monumento  a  Gregorio  IVI  — 

6.  Osservazioni  sopra  il  mosaico   di   Paleslrina,  di  D.  Sante  Pteralisi  — 

7.  Accademia  filodrammatica  romana  —  8.  Conversione  —  9.  Ingrandimento 
di  Ancona  e  Civitavecchia  — 10.  Le  notizie  di  Roma  dell* /ndépencfanceBiifj. 

1.  La  Santità  di  N.  Signore,  nelle  ore  pomeridiane  del  giorno  20  di  Mag- 
gio ,  ritornò  in  Roma  dalla  sua  villeggiatura  di  Castel  Gandolfo,  incontrata 
fuori  di  Roma  e  per  tutte  le  vie  della  città  da  lui  percorse,  da  una  gran 
folla  di  popolo  di  ogni  condizione.  Il  giorno  1 1  dello  stesso  mese,  trovandosi 
la  Santità  Sua  in  Porto  d' Anzio,  il  Re,  la  Regina  delle  due  Sicilie  colla  reale 
famiglia  e  TA.  R.  dell'Infante  Don  Sebastiano  vi  approdarono,  e  immediata- 
mente recaronsi  in  chiesa,  ove  il  Sommo  Ponteflce  stava  preparandosi  per 
celebrare  la  S.  Messa.  Gli  augusti  ospiti  si  condussero  poi  col  S.  Padre  a  Net- 
tuno. La  mattina  del  giorno  12  le  Maestà  Loro,  dopo  udita  la  Messa  del  Santo 
Padre,  presero  commiato  e  ritornarono  a  Gaeta,  dove  giunsero  alle  cinque  e 
mezzo  della  sera.  La  Santità  Sua  ricevette  pure  in  Porto  d' Anzio  la  visita 
della  Regina  Maria  Cristina  di  Spagna. 

2.  Sono  state  poste  recentemente  all'  Indice  dei  libri  proibiti  le  opere  s^ 
gucnli  : 

Apologia  delle  leggi  di  giurisdizione,  amministrazione  e  polizìa  ecclesia- 
stica pubblicata  in  Toscana  sotto  il  regno  dì  Leopoldo  I.  Decr.  26  ApriUs  1858. 

Storia  della  Filosofia  e  dei  progressi  dell'  umano  intelletto,  fatta  dal  pro- 
fessore Giuseppe  Ragarotti.  Firenze  1857.  Dtcr.  eod. 

Vrais  et  faux  Catholiques  par  L.  A.  M.  Decr.  eod. 

La  Redenzione  de'  Popoli.  Cantica  prima  per  Giuseppe  Pietriccioli.  Decr. 
eod. 
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Biesiada  17  Slycznia  18'il  «  idest  »  Agape  17  Januariii  1841.  Quocamque 
idiomate.  Decr.  S.  Off.  Feria  IV.  21  Aprilis  1858. 

Dunski  sacerdote  zelante,  e  zelante  servitore  dell'  Opera  di  Dio.  Decr.  S. 
Off.  Feria  IV,  2i  Aprilis  1858.  «  Auctor,  dum  vivcret,  doclrinam  reproba- 
xerat,  » 

3.  Una  notificazione  del  Cardinale  Segretario  di  Stato,  riferita  nel  N».  dei 
7  Maggio  dal  Giornale  di  Roma  ,  annunzia  che,  dovendosi  procedere  al  to- 
tale ritiro  della  moneta  di  rame  da  baiocchi  cinque ,  questa  continuerà  ad 
aver  corso  fino  al  30  Giugno  soltanto  :  fino  alla  fine  di  Luglio  poi  essa  sarà 
ricevuta  da  tutte  le  casse  pubbliche.  Dal  primo  Agosto  fino  alla  fine  di 
Settembre, saranno  ricevute  per  contante  e  in  isconto  de'  pagamenti  che  si 
dovessero  fare  alle  casse  pubbliche,  o  cambiate  in  moneta  corrente,  le  bol- 
lette di  deposito  che  i  possessori  della  detta  moneta  avranno,  fìno  alla  fine 
di  Luglio,  ritirate  dalle  casse  della  de(k)siteria  Generale  in  Roma  o  da  quel- 
le degli  amministratori  camerali  in  provincia ,  in  cambio  del  versamento 
nelle  dette  casse  della  moneta  di  rame.  Spirato  il  mese  di  Settembre  tal  mo- 
neta di  rame  rimarrà  di  niun  valore. 

4.  Un  editto  della  Segreteria  di  Stato  del  1  Dicembre  1846  aveva  abbassa- 
ti i  limiti  dei  prezzi  prima  stabiliti  per  regolare  nello  Stato  Pontificio  Tintnh 
duzione  e  l'estrazione  del  grano  e  del  granturco.  Quella  modificazione  richie- 
deva l'abbassamento  proporzionale  di  altri  cereali.  Se  non  che  le  straordinarie 
contingenze  dei  tempi  avendo  costretto  il  Governo  ad  usare  provvedimenti 
8traordinarii  quanto  al  commercio  dei  grani ,  la  suddetta  notificazione  ri- 
mase  pure  sospesa.  Ma  volendo  la  Santità  di  N.  S.  che  i  principli  appro- 
vati nel  18i6  siano  richiamati  nel  loro  pieno  vigore,  si  è  ora,  nel  N.»  dei 
17  Maggio  del  giornale  ufficiale,  pubblicata  la  tariffa  normale  che  dee,  dal 
giorno  1  di  Giugno,  regolare  nello  Stato  l' esportazione  e  l' introduzione  del 
grano  e  degli  altri  cereali. 

5.  Collocato  nella  Basilica  vaticana  il  monumento  sepolcrale  del  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XVI,  scolpito  dal  valente  artista  Luigi  Amici  Romano,  i 
tre  Em.  Cardinali  Mattei,  Altieri  ed  Ugolini, ai  quali  ne  era  stata  affidatala 
direzione,  curarono  che  si  scrivesse  un'esatta  relazione  di  quanto  si  riferiva 
alla  parte  economica  ed  artistica  del  monumento.  La  quale  essendo  stata 
BCrìtta  dal  sig.  Luigi  Moreschi  fino  dall'  8  Dicembre  del  1857,  gli  stessi  Em. 
Cardinali  ne  rassegnarono  una  copia  in  istampa,  prima  al  Santo  Padre  Pio  IX, 
e  poi  a  quegli  Emio.  loro  Colleghi  che,  innalzati  alla  sacra  Porpora  dal  defun- 
to Sommo  Pontefice,  concorsero  all'erezione  del  monumento  che  fa  ora  di 
gè  nella  Basilica  Vaticana  bella  mostra,  come  opera  d'arte  e  di  gratitudi- 
ne. Dalla  relazione,  che  abbiamo  sotf  occhio,  apparisce  che  il  totale  delle 
spese  occorse  all'erezione  della  nobilissima  mole  fu  di  19,308  scudi:  dei 
quali  1,221  ofi'erti  dal  Santo  Padre  Pio  IX,  13,525  da  quarantasei  Em.  Car- 
dinali creali  dal  defunto  Gregorio  XVI;  provenendo  il  resto  dagli  utili  ri- 
tratti dalle  somme  incassate  rese  fruttifere  e  da  altri  doni  parziali. 

6.  Il  celebre  mosaico  di  Palestrina  dee  la  sua  conservazione  al  Barbenoi, 
Principi  di  quella  città  e  possessori  dell'  insigne  monumento.  Imperocché 
molto  si  adoperò  il  Cardinale  Francesco  Seniore,  nipote  ad  Urbano  VIU,^ 
affinchè  il  Mosaico,  già  portato  a  Roma  prima  che  la  casa  Barberina  acqui- 
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stasse  quel  feudo,  iliveoisse  sua  proprietà,  si  ricomponesse,  e  quindi  ù  po- 
nesse uel  palazzo  preneslioo.  Il  Priucipe  Don  Francesco  Barberini  poi,  fe- 
dendo che  il  musaico  bisognava  di  nuovo  restauro,  fé  portarlo  a  Roint  do- 
ve, per  le  cure  sue  e  dei  suo  iigliuolo  il  presente  Prìncipe  don  firrico,  etm 
fu  restituito  a  tutto  il  suo  splendore.  E  parendo  ad  alcuni  che  il  mosaici 
dovesse  conservarsi  a  Ruma,  il  Principe  D.  Errico,  opponendosi  saviamente 
all'uso  troppo  coiuune  altrove  di  spogliare  le  province  per  ornare  la  capita- 
le, volle  die  esso  fosse  restituito  al  suo  palazzo  prenestino.  Queste  cuae  ei il 
sapere  il  dotto  signor  D.  Sante  Pieralisi,  Bibliotecario  della  Barberioiana, 
nella  prefazione  ad  un  insigne  suo  volume,  che  abbiamo  sott'occfaiu,  iotil»- 
lato:  Osservdzioni  sul  musaico  di  PaUslrina,  del  quale  parlereoio  |K>i  pÉ 
ampiamente  nelle  notizie  archeologiche-  Perora  ci  cooXentiaino  di  dire  chi 
il  volume,  pubblicato  in  Roma  coi  tipi  del  Salviucci  in  foglio  grande  eoo 
lusso  di  carta,  di  caratteri  e  di  incisioni  in  rame,  è  degno  dell'arte  romana, 
'della  mimitìcenza  del  Principe  e  della  dottrina  dell'autore. 

7.  Fino  dal  1822  una  eletta  schiera  di  dilettanti  di  musica  riunivasi  in  Roma» 
sotto  il  nome  di  Accademia  filarmonica  romana.  La  quale  liori  con  lodce 
fama  ben  meritata  tino  a  ciie,  travolti  gli  animi  dalle  idee  politiche  eda^di 
spiriti  di  parte,  Tisliiuto  andò  dechinando  lino  a  mancare  pienamente  od 
tempo  dell'infelice  repubblica.  Ricomposte  le  cose  pubbliche,  poterono  ri- 
fiorire le  privale;  pennò  anche  l'Accademia  filarmonica  pensò  a  ristabi- 
lirsi; ed  avute  dal  Governo  le  necessarie  facoltà,  nel  1856  rìebhe  vita^  elesse 
isuoi  rap|(»resen tanti  e  ricominciò,  con  pompa  e  decoro,  i  suoi  esercisti  ao- 
x^ademici  nelle  sale  del  palazzo  di  Venezia,  poi  in  pubblici  teatri,  ridotti  a 
fiala,  talvolta  nel  palazzo  Altieri.  Ora  però,  grazie  allH  generosità  deirBccett. 
f^rincipe  Duria,  l'Accademia  ha  trovata  certa  sede  uel  palazzo  Duria  Pam- 
pbili  in  Piazza Navona,  dove  fu  posta  perciò  in  assetto  una  gran  sala,  Ino^ 
100  palmi,  larga  50  ed  alla  80;  opportuiiissima  per  tutte  le  esigenze  del- 
l'Istituto che  già  ne  prese  possesso,  inaugurandone  solennemente  l'apertura. 

8.  11  sig.  Alberto  Atlee,  inglese,  giovane  di  21  anni,  venuto  a  Ritma  per 
cercarvi  kt  sanila  del  corpo  infiacchito  da  una  tisi  polmonare,  vi  trovò  inveee 
la  salute  dell'anima,  rendendosi  cattolico  il  giorno  5  di  Maggio,  e  morendo, 
pieno  di  consolazione,  nel  seno  della  Chiesa  Cattolica  il  giorno  ^2  dello 
stesso  mese, dopo  ricevuti  i  sacramenti  del  Baltesinou),  della  Penitenza,  della 
Cresima,  dell'Eucaristia  e  dell'Estrema  Unzione.  Disse  morendo  che,  lad- 
dove prima  non  poteva  pensare  alla  morte  senza  orrore,  resosi  catiolioo,  il 
peasiero  stesso  della  morte  lo  oonsolava. 

9.  La  Santità  di  N.  Signore,  quando  onorò  di  sua  presenza  Ancona  e  (S- 
vitavecchia,  riconobbe  la  neoessilà  di, ingrandire  queste  città,  i  cui  abi- 
tanti ognora  crescenti  ormai  più  non  possono  capire  nell'  antico  recioto. 
Il  perchè  io  d' allora  decretò  che  le  fossero  presentali  i  disegni  relativi  4i 
ingrandimento.  £d  essendo  ora  compiuto  ed  approvato  quello  per  Civita- 
vecchia, presto  si  cominceranno  i  neoessarii  lavori  ;  il  che  pure  avràluogi» 
quaiHo  «prima  rispetto  ad  Ancona.  Sono  dtinque  male  informati  qoe'  gior- 
i«ali  (e  segnaiamente  la  Gazzella  di  Augusta )  1  quali  scambiano  in  lavori 
strategici  di  fortiiicaùoai  quelli  die  sono  solamente  ordinati  allo  scopo  4ii 
loniire  di  suMciefliie  ahitaiifliy  ia  csesoBnte  popolazione  delle  ^ue  cittiu 
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10.  Vlndépendance  Belge  è,  innanzi  lulto,  per  sua  essenza  specifìca, gior- 
nale di  notizie.  Cioè  giornale  da  cui  ninno  pretender  imparar  altro  ebe  tatiti\ 
Don  Ti  essendo  etri  si  curi  né  delie  conseguenze  che  ne  tira  •« ,  né  éetìm 
dottrine  che  professa.  Ma  da  qualche  terap»  comincia  a  perdere  anche  Oi(ni 
medito  di  esatte  informazioni:  credito  però  a  cui  essa  sembra  dare  mollMm- 
portanza,  giacché  mostra  di  risentirsi  assai  alle  smentite  che  riceve  di* qmo- 
•do  io  quando.  Alle  qnali  converrà,  ad  ogni  modo,  che  si  rassegni  snvenle,  se 
non  ha  degli  altri  paesi  notizie  migliori  di  quelle  che  riceve  dallo  Stalo  Pua- 
tificio,  di  cui  benché  parli  di  rado ,  pure  rarissimo  è  che  non  parR  felsa- 
meote.  Tra  gli  ultimi  suoi  sbagli,  il  piti  atto,  forse,  a  far  toccar  con  manodK 
f  Indépendance^  se  ha  corrisponderne,  non  ha  però  corrispondenti  di  Rono, 
^  è  quello  in  cui  è  caduto  il  suo  cosV  detto  corrispondente  nel  NI»  del  12  Mag- 
-gio,  dove  dice  cosi.  «  Quanto  alla  Bfbbia  d'el  Mai,  si  sono  veduti  gli  inconve- 
nienti di  questa  pubblicazione  quando  Topera  era  già  molto  rnnoltrata);  essa 
non  sarà  continuata  ».  E  ciò  dice  Vlndépendance  il  12  di  Maggio,  cioè  moir 
to  dopo  la  pubblicazione,  la  vendita  e  l'annunzio  fatto  da  molti  giornali  dei- 
Ja  Bibbia  del  Mai ,  che  è  a  disposizione  dell*  Indépendance ,  presso  tutti  i 
principali  hbrai  d'Europa  e  segnatamente  di  Roma  e  di  Lipsia.  Se  il  suo  cor- 
rispondente romano  esistesse,  avrebbe  dovuto  vedere,  se  non  altro,  i  car- 
telloni che  in  su  tutti  gli  angoli  delle  vie  annunziano  da  un  pezzo,  acanrt- 
tcri  greci  e  cubitali,  la  Bibbia  vaticana  pubblicata  dal  Mai  È  poi  dia.  nota- 
re che  le  notizie  di  Roma,  le  quali  V  Indépendanee ,  per  strano  caso,  ripor- 
ta esattamente  sotto  nome  di  sua  corris|)ondenza,  sono  quasi  sempre  rica- 
Tate  dal  Giornale  ufficiale  di  Roma  o  dalle  corrispondenze  che  altri  giornali 
d' Italia,  e  segnatamente  la  Gazzetta  di  Venezia^  ricevono  dai  questa  capitale. 

Stati  Sardi  (No9tra  Corrispondftnza)  1.  Nuovo  presiilo  di  40  miltoni.  —  t. 
Discussione  neUa  Camera  dei  Depatati  —  3.  Le  feste  dello  Statato  e  il*  Me- 
se di  Maria  :  —  4.  Le  elezioni  sotto  mchiesta  —  K.  f  Gitmta  4**  C&m^- 
latori)  Il  Raccoglitore,  nuovo  periodico  genovese. 

t.  Il  14  di  Maggio  cominciò  nella  Camera  dei  Deputarti  \m'  ìmportanlisw- 
ma  discussione,  che  continua  tuttavia^  sopra  un  prestito  di  4X)  milioni  che 
il  Ministero  domanda  per  poter  anelare  innanzi  nel  pubblico  servizio.  Re- 
latore della  giunta  fu  il  deputato  Gnglianetti,  il  quale  conchinse  che  Titn- 
prestito  8*  avesse  a  concedere ,  ma  mandai  innanzi  (rerte  preratesse  che  pa- 
revano condurre  ad  un'opposta  conseguenza.  Giacché  premise  che  «  non  si 
può  ornai  senza  inquietudine  volgere  l'occhio  alla  somma  del  debito  che 
già  pesa  sulla  nazione  pei  parecchi  prestiti  successivamente  contratti  nel 
decennio  trascorso.  »  Osservò  che,  qmintbnqne  bene  spesse'  ci  si  annunzii 


4  Chi,  per  etcìnpio^.ai  curerà  dei  commenti  che  V indépendanee  (a,  nel  suo  N.«  degli  8  Mag- 
gio,, ti  decreto  del  Govenio  di  Modona,  col  quale  si  vieta  ai  giovani  dello  Stato  di  entrare  ia 
fivraatieri  istitati  di  educazione  ?  Al  più  si  potrà  da  quei  commenti  ricavare  questa  consegneim, 
•che  V  Indépendanee  approva  e  disapprova  le  steste  cose ,  secondo  che  vengono  fatte  dai  suoi 
:maùei  o  dai  suoi  nemici.  Infatti  vorremmo  un  po'  sapere  se  essa  non  approvava  il  Governo  di 
ftaigiFfltppo  quando  violava  ai  Praneasi  Hfhrsì  ialraira  fuori  ^Da  uovrarrill  dallo  Slato? 
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il  pareggio  dei  bilanci ,  si  vede  con  rammarico  ogni  dì  più  allontanarsi 
lo  sperato  pareggiamento  tra  le  spese  e  le  entrate.  »  Aggiunse  «  renderai 
ogni  dì  più  difficile  il  desideralo  alleggerimento  dei  balzelli  »  e  nello  stes- 
so tempo  rendersi  «  ancora  più  difòcile  V  abolizione  di  quei  balzelli  die 
la  necessità  ci  ha  sforzati  ad  imporre  o  mantenere  sulle  classi  dei  citta- 
dini le  meno  agiate  e  le  più  numerose.  •  Sopra  questi  punti  furono  d'a^ 
cordo  tutti  i  sette  membri  della  giunta,  non  essendo  possibile  negare  U 
luce  di  mezzodì. 

2.  Parlarono  contro  il  prestito,  con  molta  franchezza  ed  eloquenza,  i  De- 
putati Conte  di  Gamburzano ,  Cav.  Vallauri,  Ck)nte  Costa  della  Torre.  «  loos- 
^rvo  fino  al  1847,  dicea  il  primo,  un  continuo  prosperare  delle  nostre  fioan- 
-ze,  della  pubblica  fortuna;  e  questa  prosperità  rifluire,  per  così  esprimermi, 
in  ogni  ramo  della  società,  in  ogni  privata  famiglia,  né  di  continui  presUti, 
né  di  crescenti  tributi  gravarsi  la  nazione;  ma  da  quell'epoca  in  poi,  colpa 
dei  tempi,  colpa  degli  uomini,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  fu  uno  spreco  senza  mi- 
sura della  pubblica  pecunia,  e  tristissima  conseguenza  d'una  cosiffatta  ammi- 
nistrazione, imprestiti  e  tasse,  tasse  ed  imprestiti.  •  E  il  Cav.  Vallauri  :  «Noi, 
0  signori, coirandare  aumentando  il  debito  pubblico  dello  slato,  scaviamoli»- 
sensibilmente  le  fondamenta  dell' edilizio  costituzionale.  »  £  il  Conte  CosU 
della  Torre  :  «  lo  non  so  che  si  facciano  prestiti  in  nessuno  degli  stati  italiani. 
Nel  solo  Piemonte  i  prestiti  si  succedono  V  uno  all'  altro,  e  non  si  termioa 
mai.  •  Le  quali  cose  venivano  sottosopra  ripetute  da  altri  Oratori.  Egli  è 
poi  da  sapere  che  il  sig.  Lanza,  che  è  presentemente  Ministro  delle  finanae 
in  Piemonte,  quando,  nel  1850  e  51 ,  era  semplice  Deputato,  parlò  contro 
il  sistema  dei  prestiti,  quantunque  non  fosse  tanto  aggravata  la  nostra  con- 
dizione economica.  Or  bene  la  maggior  parte  degli  Oratori  ricordarono  al  sig. 
Lanza  ciò  che  egli  avea  detto  sei  o  sett'anni  prima,  q  il  sig.  Lanza  non  ebbe 
nessuna  scusa  ad  addurre.  La  discussione  continua  tuttavia,  e  forse  verrà 
decisa  in  favore  de'  Ministri,  tanto  più  che  i  bisogni  della  finanza  sono  ge- 
neralmente riconosciuti. 

3.  Dal  detto  voi  potete  argomentare  che  noi  non  abbiamo  grandi  ragioni 
d'essere  in  festa.  Tuttavia  volle  la  legge  che  nella  seconda  domenica  di  Mag- 
gio si  celebrasse  il  decimo  anniversario  dello  Statuto.  Ma  la  festa  riuscì  me- 
scliina  quanto  a  quella  gioia  che  parte  dal  cuore.  Si  fecero  in  Torino  di  belle 
luminarie,  vi  fu  un  concerto  di  cinquecento  musici ,  s'ebbero  corse  di  ca- 
valli ,  e  molto  concorso  di  forestieri  ;  ma  la  gioia  non  si  può  imporre  né  colla 
legge,  né  col  danaro.  La  Gazzetta  del  Popolo  e  VUnione^  giornali  non  so- 
spetti, confessarono  che  la  festa  in  Torino  dello  Statuto  fu  moggia^  moggia. 
Peggio  avvenne  in  Genova,  dove  T illuminazione  riuscì  meschinissima ,  ed 
era  difficile  assai ,  oltre  le  finestre  delle  case  abitate  dai  pubblici  officiali, 
ritrovarne  una  di  un  privato  che  fosse  illuminata.  Il  Cattolico,  V  Italia  del 
Popob  e  il  Movimento^  tre  giornali  che  rappresentano  i  tre  partiti  in  cui  Ge- 
nova si  divide,  convennero  che  quella  città  non  mostrò  nell'anniversaria 
dello  Statuto  nessuno  di  que'  segni  che  indicano  contentezza  e  giubilo. 
Quasi  lo  stesso  avvenne  nelle  altre  città  di  provincia,  dove,  per  lo  più,  la  festa 
^i  ridusse  alle  manifestazioni  officiali,  e  in  più  d'un  luogo  si  riprodusse  b 
scandalo  degli  anni  andati  cioè  che  il  popolo  non  volle  cantare  il  Te  Ikum 
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intuonatosi  io  chiesa.  A  S.  Remo,  perchè  non  avvenisse  questo  sconcio,  si 
appostarono,  con  buon  consìglio,  due  cantori  che  dovessero  rispondere  ai 
versetti  del  coro.  A  questa  indifferenza  per  le  feste  dello  Statuto  fa  un  gravis- 
simo contrasto  lo  zelo  e  la  devozione  con  cui,  tanto  nelle  grandi  cittù,  come 
ne'plccoli  paesi,  celebrasi  il  mese  Mariano.  É  spettacolo  tenerissimo  il  vedere 
la  frequenza  di  popolo  che  usa  alle  chiese,  in  alcune  delle  quali  celebrasi 
anche  per  due  volte  al  giorno  il  mese  Mariano,  perchè  la  chiesa  possa  ca|)ire 
tutti  i  divuti  di  Maria. 

4.  La  Giunta  d'Inchiesta  ha  presentato  Qualmente  alla  Camera  la  relazione 
jopra  alcune  delle  elezioni,  che  andò  ad  esaminare  ne'  Collegi  elettorali. 
Le  relazioni  presentate  si  raggirano  sopra  l'elezione  di  Strambino,  che  eles- 
se il  Marchese  Birago  Direttore  dell' i4rmonia;  d'Oristano,  che  elesse  il  cele- 
bre sacerdote  Margotti,  scrittore  principale  dello  stesso  giornale;  di  Staglieno 
che  elesse  il  Marchese  Carrega;  di  Venasca,  che  elesse  il  Conte  Giriodi  ;  di 
Guorgnè,  Pogetlo,  Teniers,  Torriglia;  di  cui  i  primi  cinque  paesi  elessero  Con- 
servatori,  gli  ultimi  tre  Ministeriali.  In  tutte  tre  le  elezioni  ministeriali  si 
trovò  la  corruzione  in  guisa  straordinaria;  ma  questo  vizio  non  s'ebbe  a  ve- 
rificare in  nessuna  delle  elezioni  de'Conservatori.  Ma  di  ciò  vi  scriverò  più  a 
lungo  quando  le  relazioni  delle  inchieste  verranno  discusse  dalla  Camera. 

5.  (Giunta  dei  compilatori).  Mentre  muoiono  in  Piemonte  parecchi  giornali 
cattivi  (tra  i  quali  ora  annunziasi  morta  anche  la  Ragione  pessimo  giornale 
torinese  incredulo  e  repubblicano)  vediamo  con  piacere  sorgerne  dei  buoni. 
Tra  i  quali  facciamo  speciale  menzione  del  Raccoglitore^  pubblicazione  pe- 
riodica della  stampa  religiosa  e  civile  dei  due  m>ondi.  Uscirà  in  Genova 
una  volta  al  mese  in  quaderni  di  dieci  fogli  di  stampa  in  quarto  ;  e  costerà 
in  Genova  25  franchi  all'anno  e  pel  resto  d'Italia  35.  È  suo  savio  scopo  di 
«  radunare  in  uno  tutto  ciò  che  la  scuola  cattolica  va  procurando  in  tutte  le 
«  singole  parti  del  mondo  civile  ed  in  quelle  principalmente,  dove  il  bisogno 
«  di  riparare  ai  danni  recati  alla  religione  l'ha  fatta  nascere  da  più  gran 
«  tempo  e  la  mantiene  più  esercitata  e  più  indipendente  «.  Giudicandone  dal 
programma,  che  solo  abbiamo  veduto  finora,  ci  pare  di  poter  assicurare,  col 
Cattolico  di  Genova,  che  gli  scrittori  del  Raccoglitore  debbano  riuscire  co- 
raggiosi e  valenti  sostenitori  in  Italia  delle  sane  e  cattoliche  dottrine. 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Fbarcia  1.  1  50  milioni  donati  alla  città  di  Parigi  —  2.  La  legge  sopra  la  no- 
biltà —  3.  Lavori  e  chiusa  del  Corpo  l<*gislativo  —  4.  Elezione  a  deputa- 
to del  repubblicano  Picard  —  5.  Finanze  —  6.  Memorie  del  sìq.  Guizot  — 
7.  La  stampa  8  Vlndépendance  Belge  proibita  per  un  mese  —  9.  Provvi- 
denze del  Governo  —  10.  Il  giornale  dei  Débatt  e  la  Bevue  dei  dcux 
Mondes  —  11.  Morte  della  Duchessa  di  Orléans. 

1 .  Alla  fine  della  tornata  dell'  8  Maggio,  il  Presidente  del  Corpo  legislati- 
tivo,  Conte  di  Morny,  dichiarò  chiusa  la  sessione  ordinaria  di  quest'  anno. 

Serie  ///,  voi.  X.  40  29  Maggio  1858. 
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Un  momento  prima  i  depolali  aveano^,  con  180  voti  contro  45,  sopra  S5 
Totiinti,  approvata  la  legge  che  concede;,  non  già  60:,  cerne  ehiederva  il  pnm 
diserò,  ma  50  milioni  solamefite,  eome  propose  la  ^oata  che  V  esaminò, 
alla  città  di  Parigi  per  i  nuovi  abbellimenti  e  ìo^raDdimenti  di  vie  e  di  pi»- 
ze.  1  45  voti  contrari!  (che  nelle  presenti  condhioni  del  corpo  legisiàlìi» 
francese,  favorcvolÌRsimn  al  Governo  imperiale,  formaoc  un'opposiaiooe  m- 
tabile  )  si  spiegano  col  disgusto  che  dovettero  necessariamente  provare  onI- 
ti  deputali  delle  province,  i  quali  non  seppero  ben  intendere  perchè  tutte 
le  borse  dell*  impero  dovessero  contribaire  al  bisso  ed  ai  comodi  dei  pari- 
gini. Ma  i  180  voti  favoreroli  furono  mossi  specialimente  dalla  coneidcn> 
zione  che  in  ninn  regno  forse  come  nella  Francia  la  capitane  è  ogni  cosa, 
sì  c-he  quieta  lei,  conhMita  lei ,  dotta  lei ,  bella  lei,  sembra  quasi  per  coose* 
guenza  quieta,  contenta,  dotta  e  befla  la  Francia  hitiera. 

2.  Poco  prima  era  stata  pur<^  votata,  coUa  mag9?Poranza  di  211  voti  contro 
23,  sopra  234  votanti,  la  le^ge  in^>mo  ai  titoh  onorifici.  Essa,  siccome  là 
accettata  dalla  giunta  e  votala  da  ir  assemblea,  dispone;  «  che  ogni  pedo- 
na che  avrà  pnbhliaimente  portato  un  abito,  un  uniforme»,  ed"  una  decora- 
zione che  non  le  appartiene,  sarà  punita  col  carcere  da  sei  mesi  a  due  al- 
ni. Sarà  poi  punito  d'un'  ammenda  di  cinquecento  a  dieci  mila  franchi 
chiunque,  senza  diritto  e  collo  scopo  di  arrogarsi  un  titolo  onorifico,  ani 
pubblicamente  preso  nn  titolo  o  mutato,  alterato,  o  modificato  ri  none  che 
gli  assegnano  gli  atti  dello  stato  civile*.  Due  ragioni  principali,  dice  la  r^ 
la/jone,  mossero  la  giunta  ad  approvare  il  disegno  di  legge:  l'una  norale, 
r  altra  politica.  La  rjiirione  monile  si  fonda  sopra  iì  diritto  di  proprietà  che 
é  violato  dai  Falsi  nobili  a  danno  dei  veri.  La  ra^ionie  politica  si  è  che,  non 
essendo  contraria  alla  costituzione  la  fondazione  d' nna  nol>ìltà,  (senza 
che  ne  debbano  seguire  le  soslitnzioni  e  i  maggìorasrhi  )  questa  è  anzi  ci- 
timo  mezzo  di  emulazf«)ne  pel  bene  della  patria,  ed  un*  alta  rrcocnppnaa  p« 
servigi  che  le  furono  resi.  È  da  notare  però  che,  essenlo  net  eseguo  di 
legge  mentovato  il  nome  di  nobiltà^  la  giunta  e  poi  la  camera  lo  mutarono 
con  quello  di  titolo  onorifico,  affinché  non  vi  fbsse  dubbio  (dice  la  relazione) 
che  «  la  nobiltà  non  p!iò  ora  essere  in  Francia  altro  chenn  titolo  onorifico, 
senza  privilegi  di  stirpe  o  di  classe  •. 

Non  mancarono  nell'  assemblea  caldi  discorsi  contro  la  legge;  tra  i qua- 
li fu, per  avventura,  il  più  notevole  (fiiello  del  sig.  Olivier,  uno  dei  depula- 
li  eletti  dairof)posizìone  parigina.  «  Non  si  crede,  egli  disse,  che  la  Francia 
sia  capace  di  libertà,  poiché  essa  non  le  si  concede  che  con  mano  sì  avara: 
ma  le  restava  almeno  il  eutU)  della  rivoluzione  francese.  Ora  però  propo- 
nendosi una  legge  che  ristabilisce  le  distinzioni  onorevoli,  si  commette  una 
colp»,  si  priva  la  nazione  dell'  oggetto  del  suo  cullo ,  si  pone  a  repentaglio, 
senza  necessità,  il  suo  passato  e  il  suo  avvenire;  *  e  conchiuse:  «  Al  tempo 
che  corre,  occuparsi  della  nobiltà,  e  dei  titoli  é  un  imitare  i  Greci  del  Basso 
Impero  che  si  oc(!upavano  di  vane  dispute  mentre  il  nemico  era  minaccio- 
so alle  loro  porte». 

É  chiaro  che  a  tati  ragioni  fu  facile  il  dare  trionfante  risposta.  Ma  noi,  in- 
vece di  citare  le  risposte  dei  deputati  ^verevoH  all'  imperatore  e  dì  altri  re* 
trogradi,  che  potrebbono  parere  interessati  nella  questione,  citiKenio  invece 
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£a  bella  coofutazioQe  che  ne  fece  la  Revue  desdeuxmondes  a  pag.  i66  del 
soo  qiiadenio  dei  15  Maggio.  Si  sa  cbe  la  Reime  ooo  è  amica  al  Governo  iin* 
periaie,  ed  Ila  un  culto  per  la  rivotuxìooe  fraoceae  ooo  meno  pioe  divoto  di 
quello  elle  possa  averle  il  sig.  OlìTier.  Oiaai  duuque  com'ella  giudica  la  legge 
sopra  la  itobiUà.  «  Forse  che  la  ouova  legge  oou  risponde  ad  un  male  assai 
Tisibile?  Vi  sono  in  Francia  due  paasioBi  ugualmente  calde;  la  prima  è 
la  passione  dell'  uguaglianza:  di  ciò  non  si  può  dubitare.  Noi  Yugliamo  es* 
sere  tutti  uguali,  specialmente  quando  siamo  in  pivsenza  di  un  nt)Stro  su- 
periore. Per  amore  dell'uguaglianza  noi  huunziamo  ad  ogni  cosa,  anche  al- 
ia libertà:  ma  noi  abbiamo  pure  una  passione  smoderata  e  puerile  di  tito- 
li e  di  onori.  È  cosa  sì  bella  uo  titolo  1  Perciò,  ad  un  bisogno,  se  manca  il 
titolo,  si  farà  soffrire  al  proprio  nome  una  serie  di  metamorfosi,  dalle  quali 
esso  rinascerà  ringiovanito  ed  illustrato  da  un  bel  tilolo  di  nobiltà....  Dopo 
ogni  rivoluzione  sorge  una  nuova  geoerazione  di  nobili  sconosciuti  il  glor- 
ilo innanzi,  e  così  la  nostra  società  è  sopraccarica  ài  titoli  e  nomi  fantasti- 
ci. Si  prende  un  titolo,  si  mota  nome,  il  mondo  ride  per  un  giorno,  e  poi 
cessa  di  rìdere  :  ed  ecco  un  nobile  di  pia.  Le  cose  essendo  cosi,  perchè  non 
invocare  il  freno  della  leg^?«  e  segue  per  un  pezzo  dimostrando  la  saviez- 
za e  rutilila  della  legge.  É  poi  da  sapere  (per  probabile  spiegazione  di  que- 
sta opposizione  d'idee  fra  due  liberali)  che  chi  sottoscrive  f  articolo  della 
liberale  Revue  è  uno  di  quei  felici  che  possono  in  Francia  porre  il  De  din- 
anzi al  Bome  di  famiglia.  Il  che  manca,  per  disgrazia,  al  sig.  Olivier,  depu- 
talo liberale. 

3.  Oltre  queste  due  leggi,  il  corpo  legislativo  votò,  nella  sessione  ora  chiu- 
sa, 161  disegni  di  legge,  di  cui  40  erano  rilevantissime,  ed  una  nulla  meno 
che  un  nuovo  Codice  di  marina.  La  sessione  fu  aperta  il  28  Novembre  del- 
l'anno passato,  sospesa  il  3  di  Dicembre,  riapertali  19  di  Gennaro  e  chiusa 
rs  di  Maggio.  L'assemblea  tenne  trentacinque  tornate,  e  pro|>o8e  199  emen- 
damenti alle  leggi  presentatele,  di  cui  124  furono  accettati  dal  Governo. 
La  proroga  di  15  giorni  di  tornate,  oltre  i  tre  mesi  di  sessione  concessi 
dalla  legge  all'assemblea,  produsse  nel  bilancio  nna  spesa  di  660,500  fran- 
•dhi  oltre  la  prevista  :  a  cagione  degli  83  franchi  cotidiani  che  ricevono  ora 
in  Francia  i  deputati. 

4.  Mentre  il  Governo  otteneva  dall'assemblea  legislativa  50  milioni  perla 
crtlà  di  Parigi,  questa,  dovendo  procedere  all'elezione  di  un  nuovo  deputalo, 
elesse,  ai  secondo  scrutinio,  il  sig.  Ernesto  Picard  candidato  delf opposizio- 
ne, invece  del  signor  Rck  raccomandato  dal  Governo.  «  €hi  è  il  sig.  Picard? 
(chiede  {'Univers  dei  12  Maggio).  Dicono  che  sia  un  avvocato.  Scegli  ha  in- 
gegno niuno  lo  sa;  e  noi  siamo  convinti  clienon  si  troverebbero  venti  eleito- 
ri,  tra  quelli  che  lo  elessero,  i  quali  abbiano  udito  parlare  di  lui  prima  che  un 
comitato  anonimo  non  avesse  decretato  che  il  Picard  era  il  candidalo  dell'op- 
posizione. Che  si  fece  per  lui*^  Nulla  in  pubblico.  Il  Siècle  e  la  Presse  si  con- 
tentarono tli  nominarlo.  Non  vi  è  Governo  cbe  abbia  fatto  per  Parigi,  quanto 
3  Governo  imperiale.  Pure  il  candidato  ignoto  dei  tristi  vincitori  del  24 
Febbraio  ottiene  1400  voti  di  più  che  il  candidato  del  Governo.  Senza  dare 
troppo  importanza  ad  un  tal  risultato,  conviene  nondimeno  vedervi  un  serio 
indizio  della  violenza  delle  passioni  cbe  ancora  bollono  in  Parigi.  11  sig.  Pi- 
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card  è  per  sé  slesso  persona  che  non  signiQca  nulla  ;  ma  i  recenti  trionfi 
delia  rivoluzione  e  il  linguaggio  che  questa  tiene  ora,  dovunque  può  parlare 
libcrameute,  dinotano  quali  siano  le  speranze  e  le  dottrine  di  coloro  che  eles- 
sero questo  sconosciuto  »  Così,  molto  saviamente,  VUnivers, 

Dove  bisogna  notare  che  poco  prima  Parigi  elesse  pure  a  suo  deputalo 
Jules  Favre,  il  difensore  deiròrsini  e  della  rivoluzione  italiana.  Sopra  la  quale 
elezione  non  possiamo  astenerci  dal  citare  quello  che  il  celebre  signor  Lui- 
gi Veuillot  dice  neir  ultimo  di  quattro  suoi  ammirabili  articoli  che  egli  pub- 
blicò col  titolo  :  Dell'Europa  in  Asia,  «  il  popolo  francese  non  è  punto  rap- 
presentato da  quegli  elettori  perduti  e  rivoltosi  che,  tre  mesi  dopo  l'altentato 
accaduto  nella  via  Le  Pellclier,  mentre  i  giudici  inglesi  assolveano  il  BernanL 
elessero  l'avvocalo  dell'Orsini.  La  coscienza  pubblica  nulla  pose  Dell'urna 
che  potesse  dare  un  simile  risultato;  giacché  essa  riprova  e  ripudia  queste 
testimonianze  di  una  passione  più  folle  che  ardita». 

5.  Supra  lo  stato  delle  finanze  francesi,  del  cui  equilibrio  si  era  molto  du- 
bitato da  alcuni  dopo  i  discorsi  fattisi  nel  corpo  legislativo  e  da  noi  accen- 
nati nel  passato  quaderno,  il  Moniteur  ha  pubblicato,  nel  N.  de'  15  Maggio, 
un  lungo  e  grave  articolo,  nel  quale  dimostra  che  il  bilancio  del  1859,  se  a 
verificano  le  previsioni  del  Governo  e  della  giunta,  sarà  più  che  in  equilibrio. 
Giacché  non  solo  non  lascierà  debiti,  ma  coli' eccedente  delle  entrate,  dopo 
pagati  i  lavori  straordinarii  e  provvisto  alle  spese  dell'armata  di  mare,  po- 
trà destinare  40  milioni  all' estinzione  dei  debiti  dei  bilanci  precedenti. 

G.  Un'opera  é  cominciata  ora  ad  uscire  alla  luce  in  Francia  che,  grazie  al 
nome  del  suo  autore  ed  alle  materie  che  discorre,  non  può  non  essere  e 
chiamarsi  un'opera  di  rilievo.  Essa  s'intitola:  Memorie  da  seì^ire  alla  sto- 
ria de' nostri  tempii  del  sigìior  Guizot.  Il  primo  volume,  cui  terranno  die- 
tro cinque  o  sci  altri,  narra  i  fatti  accaduti  nel  tempo  della  ristauraziooe. 
Questo  libro,  da  ogni  cui  pagina  sgorga  il  panegirica)  dei  dottrinarli  del  par- 
lamentarismo ,  secondo  il  Débats  dei  9  Maggio  «  risponde  ad  una  disposi- 
zione rispettabile  dello  spirito  pubblico.  La  nobile  semenza  di  questo  libro 
trova  fln  dal  primo  giorno  un  intero  popolo  che  la  raccoglie  ed  un  vasto 
terreno  dov'  essa  cresce  aspettando  la  maturità  ».  Ma  il  Constitutionnel  dei 
14  Maggio  crede  invece  che  questo  libro  «  fa  apprezzare  col  suo  giusto  va- 
lore il  partilo  dottrinario.  Il  libro  del  signor  Guizot  prova  invincibilmente 
il  contrario  di  ciò  che  crede  provare.  Lo  spirito  dei  dotlriuarii  sdegna  gli 
istinti  popolari  e  pone  il  suo  onore  nel  contraddirli  e  nel  combalterU.  Se 
dobbiamo  dire  il  noslro  parere ,  ci  sembra  che  un  libro  contrario  ad  un 
Governo  qualunque  siasi  dee  necessariamente  trovare  in  Francia,  ed  in  miriti 
altri  paesi,  parecchi  lettori  ed  ammiratori,  senza  che  per  questo  si  debba 
conchiudere  che  la  Francia ,  od  un  altro  paese  qualsiasi ,  pensi  come  il  li- 
bro »,  Infatti,  come  ben  nota  il  Constitutionnel  dei  16  Maggio ,  ognuno  ora 
«  secondo  l' uso  di  sua  scuola  e  del  suo  partito,  prende  i  suoi  pensieri  come 
1  pensieri  del  mondo  universo,  e  senza  accorgersene,  sostituendo  la  sua  per- 
sona all'  opinione  pubblica,  crede  parlare  a  nome  della  storia,  mentre  egU  non 
parla  clie  a  nome  di  una  setta  «.  Sarebbe  poi  bene  che  i  giornali  francesi 
si  persuadessero  che  ciò  che  accade  in  Francia,  accade  pure  in  Italia,  dove 
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i  repubbli^^ani  e  i  dotlrìnarii  parlamentari ,  copiando  al  solito  cfò  che  ha 
di  cattivo  lu  Francia,  chianianosè  stessi  T  Italia  con  imperturbabile  serietà. 

7.  Per  quanto  sia  impossibile  l'impedire  in  un  paese,  in  cui  la  leg<;e  non 
impone  censura  preventiva,  che  i  libri  e  i  giornali  perversi  superino  di  gran 
lunga,  di  numero  e  d'influenza,  i  libri  e  i  giornali  buoni,  pure  non  si  può 
negare  che  il  Governo  presente  di  Francia  non  faccia  ora  per  frenare,  come 
può,  la  stampa  cattiva,  quanto  certamente  non  fu  mai  fatto  colà  da  molti 
anni.  iMoIti  giornali  avversi  al  Governo  vanno  scomparendo:  e  benché  tra 
€8si  non  ne  manchino  di  tendenze  cattoliche,  pure  non  possiamo  dissimu- 
lare che  queste  loro  tendenze  sarebbero  molto  dìù  savie  ed  utili,  quando 
non  ^i  ponessero  al  servizio  di  passioni  contrarie  al  Governo  presente,  che 
essendo  riconosciuto  dalla  Francia  e  dall'Europa,  non  può  essere  combattuto 
senza  mancare  air  ordine  pubblico.  Ma  trai  giornali  che  muoiono  e  scado- 
no, molti  più  appartengono  al  partito  anticattolico;  tra  i  quali  ora  ha  ces- 
sato di  comparire  VEsta/fetle  sotto  il  colpo  di  due  condanne  giudiziarie  che 
lo  trassero,  per  necessaria  conseguenza,  alla  morte.  Esso  è  morto  repubbli- 
cano: ma  dicesi  che  presto  risorgerà  imperialista,  e  si  aggiunge  da  alcuni 
€bc  il  nuovo  Direttore  del  giornale  sarà  un  corrispondente  dell'  Indépen- 
dance  Belge, 

8.  Questo  jiiornale  fu  poi  ora  impedito,  per  un  mese,  dall'  entrare  in  Fran- 
cia, dove  vi  ha  chi  dice  ch'egli  ha  due  mila  associati.  Vlndépendance^  dan- 
do questa  notizia  a'  suoi  lettori,  nel  suo  N.<»  dei  2  Maggio,  dichiara  che  «  non 
per  questo  essa  uscirà  mai  da  quel!'  imparzialità  di  cui  si  è  fatto  un  dovere  •. 
Ma  la  sua  imparzialità  consiste  nel  lodare  quanto  è  utile  al  suo  partito  e 
òiasimurc  quanto  gii  nuoce.  Del  resto  V  Indépendance  ha  profittato  subito 
dell'occasione  del  non  essere  letta  in  Francia  per  fare  le  sue  vendette  nei- 
TAppcndice  del  suo  n."»  dei  !.<>  Maggio,  nella  quale  si  consiglia  alla  Francia 
di  vendicarsi  della  censura  del  Governo  sopra  le  opere  teatrali  col  rappresen- 
tare privatamente  commedie  che  facciano  al  Governo  la  guerra  almeno  degli 
epigrammi.  «  In  un  tempo,  essa  dice,  in  cui  il  pensiero  (forse  volea  dire  la 
manifestazione  del  pensiero)  è  impedito  da  mille  impacci,  se  un  mecenate 
aprisse  agli  autori  una  scena  privata ,  ne  potrebbero  uscire  cose  nuove  e 
ardite  che  tenterebbero  la  pubblica  curiosità.  I  teatri  privati  potrebbero 
«ervire  di  rifugio  allo  spirito  militante,  secondo  la  misura  che  comandano  le 
convenienze  ed  il  rispetto  alle  leggi  ed  ai  poteri  stabiliti.  »  E  volendo  provare 
la  teoria  con  un  esempio,  V Indépindance  narra  che  cosi  si  fece  sotto  Luigi 
XVI,  il  quale,  poveretto  «  non  aveva  la  chiave  della  cifra,  e  quando  la  capi, 
la  Bastiglia  era  presa  »  con  tutte  le  convenienze  volute  dalle  leggi  e  dai  po- 
teri stabiliti. 

9.  Perchè  le  nuove  Bastiglie  non  si  possano  prendere  con  tanta  facilità, 
il  Ministro  degli  affari  interni ,  Generale  Espinasse,  segue  ad  operare  con 
energia  quanto  può  condurre  al  freno  dei  rivoltosi.  I  prefetti  hanno  da  lui 
ricevuto  ordini  fermi  e  precisi  intorno  alla  vigilanza  che  essi  debbono  usare 
sopra  le  bettole  ed  i  librivendoli  ambulanti  :  donde  seguì  la  chiusura  di 
molte  bettole  e  la  conflsca  di  molti  Ubrettucciacci  che  giravano  per  le  cam- 
pagne. Ma  dice  11  corrispondente  della  Bilancia ,  che  la  giunta  pei  vendi- 
lori  ambulanti  di  libri  è  si  male  ordinata^  che  il  capo  deirufBcio  è  un  pio- 
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testante.  Nod  dee  dunque  far  maraviglia  che  molti  ottimi  libri  cattolici,  ed 
approvati  esplicitamente  dai  Vescovi,  siano  posti  all' Indice  dello  Stato,  « 
permessi  invoce  molti  pessimi  opuscoli  di  protestanti.  Ala  a  poco  a  poco  ù 
¥trrÈL  ad  intendere  che  invano  si  lenta  d'impedire  il  crescente  corrunpi- 
mento  del  popolo,  quando  i  mezzi  non  siano  ispirati  anzi  tutto  dal  desiderio 
di  accrescere  od  almeno  di  cooservare  lo  spirito  reli^oso  e  cattolico.  Non 
iSi  dee  però  nefi;are  che  non  vi  è  ora  ìa  Francia,  a  nostra  notizia,  giornale 
apertamente  favorevole  al  Governo  e  da  lui  riconosciuto  come  tale,  che  m 
ostile  alla  religione;  che  anzi  non  ne  mancano  tra  essi  d'  apertamente  ^ 
Torevoli  alla  medesima.  Il  che  pur  troppo  non  accadeva  sotto  il  regno  di 
Luigi  Filippo,  quando  giornale  dei  Gov^oo  e  giornale  nemico  della  religio- 
ne cattolica  era  tuli' uno. 

1:0.  Ora  invece  si  può  dire  che  molli  de'  giornali  avversi  al  Governo  pre^ 
sente  sono  anche  avversi  alia  reìigiooe  cattolica,  li  che  pur  troppo  si  veri- 
fica della  Revue  des  dtux  mondes  e  del  giornale  dei  DébatSy  i  cui  lavori  di 
qualche  lena  difficilmente  schivano  il  diffetto  ordinario  di  essere  per  me- 
la contra  il  Governo  e  per  metà  contro  le  religione.  Così  il  Giornale  dei 
Débais  del  30  Aprile,  in  un  articolo  destinato  all'  elogio  di  un  libro  della 
Principessa  di  Belgioioso,  intitolato  :  CAsia  Minore  e  la  Sirio,  uacito  già 
a  brani  nella  Remie  des  deux  Mondes,  appena  pone  in  dubbio  la  possibi- 
lità di  iniziare  il  popolo  turco  alle  dottrine  dtktizzatrici  ed  alla  morak 
4el  cristianesimo y  senza  pur  nominare  U  nome  di  Cristo  :  il  che  del  re- 
sto l'articolista  dice  essere  opinione  dell'autrice;  la  quale  dee  sapere  ben 
poco,  non  fosse  altro,  di  storia,  se  crede  che  vi  sia  un  esempio  solo  di 
nazione  ora  civile  in  cui  non  sia  stato  nominato  il  nome  di  Cristo.  Merita 
poi  di  essere  citato  il  giudizio  che  deU' Italia,  perchè  nazione  innanzi  tuUo 
icattolica,  dà  il  Dèbats  dei  20  Maggio ,  per  la  bocca  di  ^uel  nuovo  io(^e- 
•dulo  che  si  chiama  Ernesto  Renan.  «  Nell'arte,  come  in  tutto  lo  svolgimento 
della  sua  storia  politica,  morale  e  religiosa,  l'Italia  tocca  sovente  gli  ul- 
timi limiti  del  cattivo:  raramente  è  mediocre:  la  si  detesta  e  si  finisce  col- 
i'amare  i  suoi  diflelti.  L' Italia  è  veramente  la  cortigiana  dell' Apocalissi  che 
ila  sedotto  il  mondo  ».  E  si  conchiude  coll'assicurare  «che  nulla  manca  al 
|)rotestantesimo  per  diventare  presto  il  principio  d'  un'  arte  molto  alla». 
èraziosa  combinazione  che  questi  altieri  critici,  che  ncMi  vogliono  crederese 
non  che  quello  che  toccano,  ammirino  scioccamente  l' arte  protestante  che 
non  esiste,  mentre  tingono  di  non  vedere  l'arte  cattolica  che  pure ,  a  loro 
dispetto,  li  seduce. 

Né  noi  possiamo  astenerci  dal  citare,  anche  in  questo  quaderno,  alcune  delle 
empietà  più  notevoli  che  si  trovano  nell'  ultimo  numero  della  RemAe  des  deut 
mondes  da  noi  ricevuto;  quello  dei  15  Maggio.  Dove  noi  troviamo,  nelle  prime 
ipagine  dell'articolo  intitolato: Xa  tns derioalem  Angletmre,  GompatiU  ironi- 
camente coloro,  che  non  vedono  altra  salvezza  per  l'ordine  sociale  cbe  net 
ffitomo  ad  una  tale  o  tale  alIradetennìBata  credenza  religiosa.  •  B  che  quesfl- 
flsoioo^sprezzo  si  versi  specialmente  npraquetti  die  credono  ai  bisogfio4l 
essese  cattolici  ^  afqoarisce  daJle  prove  che  reca  la  Mevue  detf  imiUUtà  di 
questo  voto  b  desiderio.  Ed  a  ^lagisa  d74-75  4ioe  («i  hooca  di  un  eoo  eroe  da 
mmanzo^  che  «  l'onore èuna  Bsligione, le  qnakte  oosajdi  supeiioneallalegit 


)rale.  Se  noi  non.  abbiamo  più  la  follia  della  croce,  conseniamo 
(bilia  delPonore  V.  B  dt)po  ciò  l'eroe  si  prepara  ad  un  duello  che, 
profonde  sentenge,  apparisce  a  chi  legge  un  atto  di  religione  e  di 
quando  invece  esso  è  condannato  dalla  religione  e  dalla  morale.  A 

0  stesso  eroe  dice  «  Io  non  credo  a'  miracoli  ma  credo  in  Dio  » 
ce  di  dir  questo,  colla  stessa  lo(nca  potrà  dire  nn'  altra  volta  «  Io 
•  in  Dio,  ma  credo  a'  miracoli  ».  Tutte  queste  empietà,  poste  dai 
i  in  bocca  ai  loro  eroi,  non  si  possono  scasare  col  dire  che  non  si 

1  ma  si  riferiscono:  giacché  ci  è  nn  modo  di  riferire  che  equivale 
azione;  come  ve  n'é  un  altro  che  equivale  alla  disapprovazione, 
tipositi  della  RevìAe  sono,  pur  troppo,  ne'detti  luoghi,  recati  come 
•ovassero. 

)uche8sa  di  Orléans,  vedova  del  Duca  di  Orléans  primogenito  del 
Filippo,  e  madre  del  Conte  di  Parigi,  che  sarebbe  stato  erede  del 
il  suo  avo  non  lo  perdeva  nella  guisa  che  è  a  tutti  nota,  morì 
«mente  e  senz'agonia  il  mattino  del  giorno  18 Maggio  nella  sua 
di  Richmond  presso  Londra.  Essa  era  di  religione  protestante , 
24  Gennaio  del  1814,  di  Federico  Luigi  Gran  Duca  ereditario  di 
irgo  Schwerin.  Sono  pochi  mesi  che  moriva  pure  di  morte  im- 
la  Duchessa  di  Nemours,  appartenente  pure  a  quella  casa  sopra 
VTndépendance  Belgib  dei  19  Maggio)  la  mano  della  Prowidìmza 
dieci  anni,  con  persistenza  implacabile,  «  In  più  occasioni  (  dice 
)  la  duchessa  di  Orleans  mostrò  grande  fermezza,  e  specialmente 
i  trattò  di  riconciliare  i  dtie  rami  della  famiglia,  separati  dalla  ri- 
del  1830.  Essa  vi  si  oppose  a  nome  della  memoria  di  suo  marito 
ire  di  suo  Gglio:  sì  che  la  fusione,  preparata  con  si  gran  cura,  ri- 
colpo di  grazia  dalle  mani  di  una  donna  >. 

ff ottra  corHtpondenta)  I .  Il  passato  Miirìstero  —  S.  Il  iraovo  Hhiìtier» 
—  3.  Le  el«noni  al  Parlamvnto. 

da  qualche  tempo,  parere  comune,  ed  i  giornali  erano  della  medesi- 
me, che  il  Ministero  olandese  non  potesse  più  rimanere  lungamente 
0  degli  affari.  I  molivi  poi,  per  i  quali  vuoisi  che  esso  abbia  ora 
nalmente  congedo,  sono  riposti  dai  fogli  costituzionali,  si  catto*^ 
Nvtestanti,  nei  vani  voli  cootrarii  toccati  Tua  dopo  l'altro  dai 
in  varie  questioni,  nelle  quali  essi  soccombettero  mteramenle,  osi 
sr  così  dire,  a  discrezione  dei  loro  avversariL  Chiunque  abbia  avu^ 
B  notizia  della  politica  del  nostro  paese  negli  ultimi  anni,  si  ram- 
della  trista  figura  fatta  dal  nostro  Ministero  nella  questione  relati- 
egnamento  primario,  questione  per  la  quale,  siccome  énoto,  esso 
principalmente  chiamalo  al  governo.  Dopo  presentatosi  alla  Ca- 
disegno  di  legge  sopra  l'insegnamento  primario,  cui  la  più  parte  dei 
fecero  ferma  oipposizione,  che  fece  egli  il  nuovo  Ministero  ithiama* 
nare  quel  disegno,  dal  quale  il  Ministero  precedente  avea  pienameo- 
nato  ogni  spirito  religioso?  Egli  consentì  bensì  a  modificare  la  leg- 
(do  le  intenzioni  della  maggiorama  ;  ma,  dimenticaDdo  del  tutto  1» 
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scopo  della  sua  missione,  che  era  appunto  di  far  rientrare  nella  legge  Tele- 
mento  religioso,  egli  ne  lo  escluse  invece  ricisamente.  Segui  la  legge  sopra 
la  contribuzione  personale.  Si  presenta  la  legge  alla  Camera:  ed  è  ancora 
fresca  nella  mente  di  tutti  la  ricordanza  del  suo  ritinto.  Cosi  parimente  la 
legge  sopra  la  nomina  degli  stranieri  ai  pubblici  impieghi  non  potè  otte- 
nere approvazione  che  dopo  una  formale  dichiarazione  dei  Miniatri,  colia 
quale  fu  mutato  lo  spirito  della  legge  in  un  punto  molto  importante,  se  noo 
essenziale.  Nella  quìstiooe  poi  delltt  strade  ferrate,  il  Ministro  dell'  interno 
non  ha  potuto  tener  fermo  contro  le  critiche  del  sig.  Thorbecke  e  dovette 
perfino  consentire  alla  morione  d'ordine  che  ne  fu  la  conseguenza.  Final- 
mente un  trattato  di  commercio  conchiuso  col  Belgio,  alla  cui  formazione  tre 
Ministri  aveano  cooperato,  fu  rispiuto  dalla  Camera  con  62  voti  contro  uo 
solo  voto  di  approvazione.  Questi  furono  i  varii  voti  sfavorevoli  avuti  dal 
Ministero.  È  chiaro  che,  specialmente  dopo  Tultimo  voto,  non  era  più  dubbia 
la  morte  civile  dei  nostri  Ministri,  specialmente  se  si  considera  che  dovea 
seguire  la  discussione  deir  importante  disegno  di  legge  sopra  rorganizzado- 
ne  giudiziaria,  la  quale  discussione  dovendosi  fare  nella  camera  dei  rappre- 
sentanti, era  probabile  che  questa  sarebbe  stata  contraria  alla  leggp.  0a 
tutto  ciò  si  capisce  perchè  il  gabinetto  non  abbia  potuto  mai  fare  as- 
segnamento, in  qualsiasi  questione,  sopra  la  maggioranza  della  Camera; 
perchè  i  suoi  disegni  fossero  sempre  respinti  ;  perchè  egli  non  trovasse  nel- 
la camera  che  riprovazione,  e  perchè,  fmalmente,  egli  sìa  stato,  per  cosi 
dire,  dalla  Camera  stessa  cacciato  via. 

Un  tale  stato  di  cose  non  potea  durar  molto  ;  dappoiché,  se  la  Camera  si 
fosse  trovata  divisa  in  due  parti,  il  suo  scioglimento  avrebbe  forse  potuto 
salvare  il  Ministero.  Ma  essendosi  veduto  che  in  una  quistione  di  f^l  grande 
importanza,  quale  è  un  trattato  di  commercio  con  una  nazione  amica  e 
vicina ,  il  Ministero  si  era  trovato  abbandonato  perGno  dai  suoi  amici,  era 
necessario  conchiuderne  che  il  Ministero  dovea  cadere.  Il  gabinetto  capì 
la  propria  condizione  :  e  perciò  tutti  i  Ministri  che  avevano  ottcDuii  i  loro 
portafogli  ncirAprile  del  1853, o  più  tardi,  dalle  arti  delle  fazioni  reaziona- 
rie, hanno  dovuto  chiedere  il  congedo  che  fu  loro  conceduto  dal  Re. 

E  cosi,  dice  il  giornale  cattolico  il  Tyd,  ebbe  termine  Tagitazione  politica 
incominciata  dalle  fazioni  reazionarie  nell'Aprile  del  1853, quando  si  rista- 
bilì la  gerarchia  ecclesiastica  ne*  Paesi  Bassi.  Quelle  fazioni,  sotto  il  colore 
di  voler  salvare  l'onore  della  patria  contro  le  invasioni  di  Roma,  aveano  cer- 
cato d'impadronirsi,  a  loro  utile  privato,  delle  redini  del  governo,  rovescian- 
do un  Ministero  che  aveva  in  mira  la  vera  prosperità  dell'intiero  popolo. 

2.  Che  diremo  ora  del  nuovo  Gabinetto?  Ha  egli  quello  spirito,  secondo  0 
quale  l'opinione  pubblica  vorrebbe  che  camminasse  il  Governo?  È  dotato  egli 
di  tal  fermezza  da  sapere  praticare  realmente  ciò  che  ora  gli  è  molto  facile 
di  promettere  a  parole  ?  Queste  sono  domande  alle  quali  non  è  agevole  ri- 
spondere cosi  tosto.  Sarà  dunque  meglio  aspettare  i  fatti.  Quello  che  fio 
d' ora  si  può  dire  si  è  che ,  trovandosi  capo  del  nuovo  Ministero  un  uomo 
non  certamente  nuovo  negli  affari,  l'opinione  pubblica  attende  da  lui  qual- 
che cosa  di  più  che  le  sole  buone  intenzioni.  Un  uomo  come  il  sig.  Rochussen, 
già  Ministro  delle  finanze ,  Ministro  plenipotenziario ,  govemator  generale 
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elle  Indie,  rappresentante  e  ministro  di  Slato,  deve  necessariamente  cono- 
cere  r  arte  di  governare.  Perciò  il  paese  ha  il  diritto  di  esigere  da  un  ga- 
inetto,  di  cui  egli  è  Tanima,  atti  di  ben  altra  importanza  che  non  furono 
oelli  del  Ministero  precedente. 

Vero  è  che,  se  noi  dcM[no  uno  sguardo  alla  carriera  passata  di  quest'uomo 
i  Stato,  dovremmo  forse  avere  qualche  motivo  di  timore  pel  gabinetto.  Giac- 
ile quando  egli  fu  Ministro  plenipotenziario  nel  Belgio,  tutte  le  intraprese 
ì  cui  egli  ebbe  parte  riuscirono  a  vuoto  ;  quando  fu  Ministro  delle  fìnanze 
i  annegò  fin  dal  bel  principio  in  un  disegno  di  conversione  precaria;  quan- 
3  fu  governatore  generale  delle  Indie,  tra  l'altre  disgrazie ,  ebbe  Timpru- 
enza  di  traversare  trionfalmente  risola  di  Giava  quando  200,000  indigeni 
lorivano  di  fame  a  Demak  e  a  Grobogan  ;  ed  ebbe  pure  la  disgrazia  di  cac- 
iare  un  degnissimo  Vescovo  cattolico,  Mons.  GroofT;  Analmente  quando  fu 
ippresentante  si  è  fatto  conoscere  come  uomo  irresoluto  nel  volere  il  bene, 
sempre  tentennante:  uè  avente  mai  altra  influenza  fuorché  quella  che  gli 
ava  strettamente  il  peso  del  proprio  volo. 

Nondimeno,  malgrado  tutti  questi  fatti  precedenti,  crediamo  poterci  ri- 
romettere  dal  sig.  Rochussen,  uomo  per  altro  colto  e  istrutto  dalla  espe- 
enza  degli  ultimi  avvenimenti,  che  la  costituzione  sarà  dal  medesimo  se- 
ulta  lealmente  in  tutte  le  sue  parti,  secondo  che  del  resto  egli  promise  alla 
amerà  dei  Rappresentanti,  a  nome  di  tutto  il  Ministero,  in  un  programma  di 
ut  vo'  tracciarvi  i  punti  principali:  «  È  necessario  che  la  Costituzione  sia 
seguita  molto  lealmente,  e  che  passi  una  schietta  concordia  tra  la  Corona  e 
li  Stati  Generali;  è  necessario  che  in  nessun  atto  del  Governo  prevalga  Tuli- 
la  esclusiva  di  un  partito  più  che  di  un  altro ,  o  di  questa  o  quella  ere- 
mza  religiosa  ».  Con  tali  principii,  approvati  dalla  Corte,  può  certamente 
irsi  che  sia  stato  dato  nn  colpo  risoluto  ai  reazionarii  o  ultra  protestanti, 
quali,  col  ritomo  dell'antico  reggimento,  aspettavansi  ancora  il  ritomo  dei 
ìTO  particolari  ed  esclusivi  favorì  e  privilegi  in  opera  di  Religione,  e  delle 
^ssazioni  e  persecuzioni  per  tutti  gli  altri,  ma  specialmente  pei  Cattolici  » 
»condo  quello  che  pur  troppo  si  faceva  in  tempi  che  ora^  grazie  a  Dio, 
)no  passati. 

3.  Le  elezioni  agli  Stati  Generali,  cioè  alla  seconda  Camera,  che  dovettero 
ver  luogo  ad  Amsterdam,  Rotterdam  e  Utrecht,  per  causa  della  nomina  di  tre 
ippresentanti  a  Ministri  degli  affari  esteri,  delle  finanze  e  dei  culti  rifor- 
lati,  hanno  provato  coi  loro  risultamenti  che  gli  elettori  di  queste  tre  gran- 
i  città  vogliono,  per  parte  loro,  sostenere  il  Ministero;  giacché  essi  hanno 
laudato  alla  Camera  uomini  veramente  costituzionali,  i  quali  desiderano  una 
(ale  applicazione  della  Costituzione  ,  senza  badare  alle  varie  fazioni  reti- 
ioae  che  negli  ultimi  anni  hanno  tanto  danneggiato  questo  paese  ed  im- 
edito  il  vero  progresso  della  nostra  patria. 

IGHILTERBA  (  Noitra  cùrrispondwMa  ).  1.  La  Camera  ed  il  Ministero  Derby  — 
%  Perìcolo  della  caduU  del  Ministero  —  3.  Sua  vittoria  —  4.  La  Regina  di 
Portogallo  in  Londra. 

1 .  Coloro  i  quali  lessero  la  mia  ultima  corrispondenza  non  ignorano  le 
reostanze  per  le  quali  cadde  il  Ministro  Palmereton.  Queste  circostanze  fa- 
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Torìscono  molto  il  mantenimento  del  Ministero  Derby.  Conciossiachè  mia 
parte  importante  del  partito  liberale  nella  Camera  è  contraria  aJ   partita 
Palmerston,  ed  è  perciò  disposta  a  cuntentarsi  del  Ministro  Derby.  IDepiilik- 
ti  cattolici  sono  anch'  essi  disposti  favorevolmente^erso  Lord  Derby,  spe- 
rando di  ottenere  da  lui  quella  giustizia  che  ebbm  tanto  parcamente  dal 
Ministro  precedente.  Si  aggiunga  cbe  la  politica  estema  del  nuovo  MìoisterD 
verso  i  Principi  Cattolici  e  la  Santa  Sede  è  molto  più  giusta  e  più  cooveoe- 
vele  di  quella  del  Palmorston,  il  quale  cercava  anzi  tutto,  di  ottenere  popo- 
larità in  Inghilterra,  soddisfacendo  i  pregiudizii  dei  protestanti.  Vi  aooo  pd 
nella  Camera  i  nemici  personali  del  Palmerston  disgustati  ed  offesi  dalla  sua 
notissima  baldanza.  Dairaltro  lato  Lord  John  Russell  è  ambizioso  di  emereè 
nuovo  primo  Ministro.  Egli  ha  un  certo  numero  di  partigiani  nella  Gamen 
ed  ha  per  sé  il  prestigio  del  partito  Whig.  Ma  egli  sa  benissimo  che,  ruve- 
scialo  il  Ministero  presente,  non  avrebbe  un  partito  parlamentare  bastevole 
per  impossessarsi  del  posto  di  primo  Ministro.  Dunque  egli  desidera  cbe  ri- 
manga Lord  Derby  per  ora,  sperando  che  le  circnsianze  divenliiio  più  pro- 
pizie per  le  sue  intenzioni.  Q^ieste  combinazioni  presentano  uno  stato  di  oose 
assai  singolare ,  di  cui  forse  non  vi  è  esempio  nella  storia  ]xilitica  ingleae. 
Conciossiachè  il  sistema  di  Governo  parlamentare  inglese  richiede  cbe  il 
Ministero  abbia  la  confidenza  della  Camera  dei  cumimi.  Cioè,  che  egli  ab- 
bia in  quella  assemblea  una  maggioranza  di  .aderenti  capace  di  joaanteBere 
la  politica  dei  Ministri  contro  il  partito  dell'opposizione.  Ma  il  liovemo  pre- 
sente, non  avendo  una  maggioranza  di  partigiani,  dipende  dalle  combinazio- 
ni dei  parliti  e  dal  favore  cbe  possono  incontrare  i  suoi  provvedimenti  nel- 
la Camera  dei  comuni.  Dunque  possono  esser  rovesciati  codesti  Ministri  o 
da  un  errore  proprio,  o  dalla  riconciliazione  anche  temporaria  del  partito 
liberale  della  Camera. 

2.  Nacque  però  pochi  giorni  fa  una  congiuntura  assai  pericolosa  per  fl 
Governo  Derby.  Lord  Caiining,  Governatore  delle  Indie,  lece  un  edillo,  col 
quale  pronunziò  la  confisca  delle  terre  di  Ude ,  tranne  quelle  di  soli  lìd 
proprietarii.  Questo  editto  sembrò  al  Ministero  un  alto  di  severità  eccessi- 
va. Di  che  Lord  Ellenborough,  Presideute  del  Board  of  Control^  scrisse  no 
^lispaccio  nel  quale  egli  condannò  la  confisca  dichiarata  dal  ^Caoning.  Que- 
sto ilispuccio  fu  mandato  per  mezzo  del  Comitato  segreto.  Ma  Lord  Ellea- 
J^orough  non  ebbe  tutta  quella  prudenza  che  richiedevano  l'importanza  e  la 
delicatezza  deiraflare.  Si  seppe  che  era  stato  mandato  un  dispaccio  che  disap- 
provava Teditto,  ed  il  dispaccio  In  presenta  lo  alia  Camera  de'Xko&uni;  donde 
nacque  un  serio  imbroglio,  im  mezzo  al  quale  i  Palmerstoniani  credettero  di 
poter  tornare  al  Ministero.  Molti  giustificarono  la  severità  del  Canoiog,ma 
un  maggior  numero  di  Deputali  credettero  che,  in  ogni  modo»  Lord  BUen- 
borough  aveva  compromesso  ed  indebolito  il  GoviU'no  inglese  nelle  ladie 
condannando  pubblicamente  un  provvedimento  del  Governatore,  ossia  Vice- 
rè.  Il  signor  Cardwell,  deputato  écl  partito  Peel,  annunziò  ^nque  noa  pro- 
posizione alla  Camera,  nella  quale  condannava  la  condotta  del  Ministero. 
La  condizione  era  critica.  Ma  Lord  Ellenborough  salvò  i!  Ministero  dichiaran- 
dosi generosamente  il  solo  Ministro  responsabile  j)er  ia  pubblicaiioae  del 
discaccio,  e  si  ritirò  dai^govecno.  Queala  condoita  nobUe  dd  Presidente 
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del  Board  of  Control  sgomentò  i  Palmerstoniaoi  i  quali  videro  deluse  le  lor 
ro  speranze  di  rientrare  al  potere.  Il  Gardwell  sembrava  disposto  ad  ahban- 
donare  la  sua  minacciata  proposizione  contro  il  Ministero;  ma  i  Patmerato- 
Diani  non  vollero  perdere  V  occasione.  Si  fece  dunque  una  radunanza  pri- 
Tata  in  casa  di  Lord  ^merstoo  ,  alla  quale  presiedè  (quantunque  fosse 
la  Domenica)  Lard  Sbaftesbur^i;,  capo  del  partito  protestiintissimo  e  marito 
della  figlia  di  Lady  Palmerstoa.  il  risultato  di  questa  conferenza  fu  ehe 
il  Palmerston  e  Lord  lohn  Russell  si  riconciliarono  collo  scopo  di  roTPscia* 
re  il  Ministera  e  di  profittare  poi  della  vittoria.  Lo  stesso  Lord  Shoftesòurf 
mosse  una  proposizione  alla  Cambra  dei  Lord  in  armonia  am  quella  die  il 
Gardwell  aveva  proposto  alla  Camera  dei  Comuni.  1  Lord  però  rigettarono  la 
pro|K)sizione  del  Shaftesbury.  Nella  Camera  dei  Comuni  ai  consumarono 
tre  tornate  nella  discussione  della  proposizione  Gardwell.  Gli  amici  del 
Palmerston  si  vantavano  di  una  sicura  vittoria^  e  si  parto  nei  dui)  e  nelle 
società  del  modo  col  quale  si  distribuirebbero  le  cariche  fra  gli  aderenti 
deIRusselle  del  Palmerston. Ma  i  deputali  indipendenti  e  spi^cialmente  una 
scelta  brigata  di  cattolici  si  risolvettero  di  impedire  iF  ritorno  del  Palmer- 
ston. li  patto  de  quota  lUir  fra  Lord  Palmerston  e  Lord  John  Russell  aveva 
anche  eccitato  il  disgusto  di  una  gran  parte  della  Camera.  M  che  scoragli 
rono  alquanto  »  Palmerstoniani. 

3.  Finalmente  giunse  ii  giorno  nel  quale  doveva  venirsi  ai  voti,  cioè  i(  16f 
Maggio.  Si  doveva  decidere  la  aorte  di  un  impero.  Dopo  una  settimana  di  in- 
trighi e  di  maneggi  spinti  aireccesso  per  influire  sopra  t  voti  dei  deputati,  il 
risultato  rimaneva  dubbioso;  male  speranze  di  vittoria  inclinarono  per  il  Mi- 
Bistero.  Se  noBche  il  giorno  venti  (Merculedìji giunsero  dispacci  dalle.  Indie, 
i  quali  ^iuslifìcarooo  ii  Ministero.  Gonciosiachè  fra  questi  si  trovava  una  lette- 
ra del  Governatore  di  Ude,  il  celebre  Srrlames  Outram,  nel  quale  egli  condan- 
nava forteoiente  il  proelaana  di  Lord  Ganning.  Raduna^  la  Camera  il  Yencv^ 
di,  ogni  de|Màlalo  aveva  ricevula,  Cfuella  stessa  mattina,  una  copia  dei  dispac- 
ci indiani.  1  Deputati  indipendenti  si  risolvettero  dunque  di  costringere  il 
Cardwel  ad  abbandonare  la  sua  proposta;  la  quale  deternri nazione  fu  es- 
pressa con  tale  energia  che  egli  dovette  soccombere.  Questa  è  una  sooo- 
fitta  seria  per  ii  Palmerston.  Il  Times  fa  ogni  sforzo  per  nascondere;  la 
sconfìtta,  ma  in  vano-  La  C<tmera  non  ha  ancora  dimenticata  labaldanEca 
di  Lord  Palmerston ,  e  dieprezaa  1'  intrigo  Russell^ Palmerston.  Dunque  si 
continuerai,  do|io  le  feste  di  Pentecoste,  la  discussione  delle  proposizioni  de) 
Ministero  per  il  Governo  dell'  impero  indiano,  ed  il  Ministero  presente  può 
sperare  di  vivere  almeno  per  uo  altro  anno. 

4.  La  Regina  di  Portogallo  stette  qualchegiomo  in  Londra,  essendovi  dipaa- 
saggio  per  rendersi  aLlsboioa  a  raggiungerei!  suo  sposo  il  Re  di  Porlogalb. 
S.  M.  invitò  r  Em.  Cardinale  Wiseman  a  celebrare  la  S.  Messa  nel  pala;ao 
della  Legazione  portoghese,  alla  quale  «^ssa  assistette  devotamente.  Tutti  gli 
onori  dovuti  alkfc  Sacra  Porpora  furono  resi  aU'  iUuslre  Cardinale  Arcive- 
scovo dalia  Regina ,  quantunque  essa  fosse  ospite  nella  corte  protestante 
d' Irtffbilterra. 
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Mo!fTBNEGRO.  —  1.  Vani  tentativi  per  impedire  lo  scontro  tra  i  Turchi  e  i  ifoii« 
tenegrìni.  — 2.  Scontro  e  sospensione  d«Ue  ostilità.  —  3.  Divisione  di  pa- 
reri tra  le  Potenze.  —  4.  Costumi  de'Montenegrini. 

1 .  «  Pare  ornai  certo,  (così  ci  scriveva  dod  ha  molto  jl  nostro  corrispondeD- 
te  dell'  Erzegovina)  che  la  Porta  si  sia  decisa  per  la  guerra  contro  il  Monte- 
negro. Non  vuol  saperne  di  concessioni,  ed  ha  risoluto  di  attaccarlo  da  ogni 
parte  e  di  entrarvi.  La  riunione  dei  Pascià  di  Bosnia  e  dell'  Erzegovina  e 
di  altri  ufficiali  turchi  (alla  quale  avrebbero  voluto  intervenire  i  consoli  di 
Inghilterra,  Austria,  Francia  ecc.  ma  pare  che  fu  loro  risposto  di  non  intro- 
mettersi negli  affari  interni  della  Turchia),  che  si  tenne  di  questi  giorni  in 
Mostar,  per  comporre  le  differenze  in  modo  conciliativo,  non  ebbe  nessun  ef- 
fetto. Innanzi  tutto  perchè  non  comparvero  i  capi  della  parte  avversa  ;  nes- 
suno per  parte  del  Montenero  e  nessuno  per  parte  dei  ribellati  scismatici 
sudditi  alla  Porta.  In  secondo  luogo,  perchè  esigevansi  condizioni  tali,  sep- 
pure son  vere ,  che  il  Montenero  non  poteva  accettarle  senza  acconsentire 
alla  sua  morte.  Si  dice  che  la  Turchia  esigesse  da  ì\n  queste  quattro  con- 
dizioni: cioè,  che  si  mutasse  il  Principe  presente,  che  si  facesse  la  con- 
segna di  tutte  le  armi ,  che  si  pagasse  un  tributo  al  Sultano ,  e  che  si  am- 
mettesse una  guarnigione  ottomana  in  Cetigne  capitale  del  Montenero.  Ma, 
comunque  siasi,  dalla  radunanza  di  Mostar  non  segui  veruna  composizione 
di  cose.  Si  ripresero  gli  attacchi  ostili  e  finora  colla  peggio  dei  Turchi.  Que- 
sti concentrarono  ora  le  loro  truppe  vicino  a  Stoiaz,  e  i  Montenegrini  aGra- 
bovo,  bene  inteso,  sul  territorio  turco.  La  sublime  Porta  ha  risoluto  di  do- 
mare il  Montenero:  ma  potrà  farlo  da  sé  sola?  In  Bosnia,  Servia  ed  Erze- 
govina ha  tanti  nemici,  quanti  sono  gli  scismatici  che  vi  abitano  ,  e  som 
moltissimi;  e  senza  aver  prima  tolto  a  questi  il  poter  di  ribellarsi,  proba- 
bilmente sola  non  dopierà  il  Principato  del  Montenero.  B  poi  quand'anche 
giungesse  a  tanto,  e  se  lo  assoggettasse,  come  pare  che  abbia  intenzione,  noft 
è  egli  forse  probabilissimo  che  cosi  si  nemichi  altre  potenze?  È  vero  che  niu- 
no  ora  può  far  valere  la  ragione  dell'alto  protettorato  che  godeva  la  Russia, 
prima  della  guerra  della  Crimea,  sopra  i  cristiani  scismatici  della  Torchiti.  Ma 
non  mancano  altri  pretesti  assai  più  speciosi  e  in  apparenza  legittimi,  ad  otte- 
nere lo  stesso  scopo:  ed  il  principale  si  è  la  poca  premura  che  mostra  il  Gover- 
no turco,  nel  mettere  ad  esecuzione  le  leggi  novellamente  emanate  in  favore 
anche  dei  Raia  e  in  ispecie  dei  greci  scismatici.  Difatto  il  console  russo  resi- 
dente in  Mostar  va  pubblicamente  facendo  lagni  presso  le  autorità  turche,  che 
queste  leggi  ancora  non  sieno  eseguite,  che  la  religione  non  abbia  ancora  quel- 
k  libertà  che  le  fu  concessa,  che  i  suoi  ministri  non  sieno  rispettati,  e  altre 
cose  simili  :  e  protesta  di  richiamarsene  solennemente  alla  sua  Corte.  Con  che 
altro  non  fassi  che  alimentare  la  ribellione  in  modo  legale ,  e  ciò  tanto  più 
facilmente  quanto  che  i  Turchi,  che  comandano  lungi  da  Costantinopoli,  la 
fanno  da  indipendenti,  né  vogliono  punto  saperne  delle  leggi  che  si  emana- 
no dal  Sultano,  quando  loro  tolgano  il  mezzo  di  arricchire,  che  finora  hanno 
avuto ,  coir  estorsioni ,  colle  avanie  e  con  ogni  genere  di  soprusi  sopra  gli 
avviliti  raia.  In  ogni  caso  quelli  che  andranno  sempre  colla  peggio  saranno 
i  poveri  cattolici ,  che ,  a  quest'  ora ,  quasi  spogliati  di  tutto  e  vessati  quinci 
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dai  Greci  quinci  dai  Turchi,  senza  che  le  potenze  molto  si  curino  di  loro  > 
sono  in  un'estrema  miseria  ». 

2.  i  fatti  ora  accaduti  danno  ampia  ragione  alle  previsioni  del  nostro  cor- 
rispondente; giacché  in  primo  luogo  un  articolo  molto  rilevante  àeìMoniUur 
espose  che  la  Turchia,  non  avendo  sopra  il  Montenero  diritto  né  di  conqui- 
sta né  di  alto  dominio,  pure,  con  istupore  comune,  adunava  truppe  attorno 
a  quel  paese  col  manifesto  disegno  di  entrarvi  e  di  occuparlo.  Il  che  essen- 
do contrario  alla  giustizia,  la  Francia  avea  accolto  favorevolmente  le  suppli- 
che del  Principe  Danilo  che  chiedeva  di  vedere  riconosciuti  i  suoi  diritti 
dalle  grandi  potenze.  Ma  intanto,  restando  indecisa  una  questione  di  frontie- 
re tra  la  Turchia  e  il  Montenero,  per  evitare  il  continuo  litigio  e  il  venire 
alle  mani,  la  Francia  propose  che,  almeno  provvisoriamente,  si  regolassero  i 
confini.  Se  non  che,  essendo  intanto  scoppiati  i  noti  tumulti,  la  Turchia  in- 
viò truppe  verso  il  Montenero,  protestando  che  non  vi  sarebbero  entrate.  Ma, 
contro  le  promesse,  le  truppe  si  avviarono  verso  quel  piccolo  paese  con  pe- 
ricolo continuo  e  imminente  di  battaglia  sanguinosa.  Perciò  il  Governo  del- 
l'Imperatore, d'accordo  coli'  Inghilterra,  propose  che  un  commissario  fran- 
cese ,  un  inglese  ed  un  turco  regolassero  tosto  le  frontiere,  partendo  dallo 
stato  in  cui  esse  erano  nel  tempo  del  Congresso  di  Parigi.  Questo  è  il  sunto 
dell'articolo:  dopo  la  pubblicazione  del  quale  si  seppe,  tut^nsieme,  cbei 
Turchi  continuarono  la  loro  marcia  verso  il  Montenero,  entrando  con  6  o  7 
mila  uomini  nel  distretto  di  Grahovo,  dove  scontratisi,  l'undici  di  Maggio, 
con  5  e  6  mila  montenegrini,  ebbe  luogo  un  fatto  d'arme  assai  sanguinose, 
colla  peggio  prima  dei  Montenegrini,  poi  dei  Turchi  che,  dopo  qualche  gior- 
no, dovettero  retrocedere  con  gravi  perdite.  I  particolari  esatti  dello  scon- 
tro non  sono  noli  mentre  scriviamo  :  solo  si  assicura,  da  un  dispaccio  conciso, 
che  la  sconfìtta  dei  Turchi  deesi  ad  un  tradimento  dei  Montenegrini  ;  giac- 
ché Hussain  Pascià  dicesi  avere  nelle  mani  una  dichiarazione  autografa 
del  Principe  Danilo ,  dalla  quale  si  può  inferire  che  l'assalto  dei  Montene- 
grini ebbe  luogo  il  13, durante  un  armistizio,  allorché  i  Turchi  erano  ap- 
punto in  procinto  di  ritirarsi  da  Grahovo  a  Klobuk.  Altri  dispacci  recano 
che  i  Montenegrini,  dopo  la  vittoria  dei  13,  incenerirono  parecchi  villaggi 
turchi.  Le  truppe  gransignorili  non  avrebbero  forse  lasciato  di  fare  le  loro 
vendette  :  ma  ci  riferi  il  Moniteur  che  il  Governo  turco,  cedendo  ai  consi- 
gli della  Francia  e  di  altre  potenze,  che  non  si  nominano ,  diede  l'ordine, 
sotto  i  1  i  di  Maggio,  di  sospendere  le  ostilità. 

3.  Quanto  alle  diverse  inclinazioni  delle  Potenze  verso  questa  o  quella 
parte  in  tale  questione,  se  dobbiamo  ricavarle  dai  giornali,  pare  che  la 
Francia  e  la  Russia,  cui  si  unisce  per  naturale  affinità  la  Prussia,  propendano 
piuttosto  verso  11  Montenero;  e  che  gli  sia  contraria  invece  l' Austria  e  con 
lei  r  Inghilterra  che,  poco  amando  la  Russia,  poco  ama  che  essa  abbia  li- 
beri e  indipendenti  i  Montenegrini  suoi  alleati  naturali  contro  la  Turchia. 
Ed  é  molto  naturale  che  anche  l' Austria  poco  si  curi  di  avere  alle  sue  por- 
te un  paese  sempre  in  armi  «  il  quale  sia  un' antiguardia  di  una  politica 
ostile  all'Austria  non  meno  che  alla  Turchia  »;  secondo  che  dice  VOst-Deut' 
schC'Post  giornale  austriaco  semiufficiale. E  della  propensione  dell'Austria 
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a  lasciare  almeno  fare  alla  Turchia  quello  che  crede  io  tale  affare ,  ci  è 
buon  argomento  il  solo  principio  del  fatto:  che  mai  Don  avrebbe  comiociato 
senxa  il  iacilo  cuQieoso  dell' Austria,  sulle  cui  porte  è  accaiiuto.  Tanto  più 
che  alcuni  anni  fa  un  esercito  lurco,  che  pure  moveva  contro  il  Montenero, 
indietre^'ò  perleminaece  dell' Austria.  La  quale  preseole  ostilità  dell' Aa- 
stria  ai  Montene^ni  «  ricava  pure  dall'  accaduto  teatèad  uo  tale  Nicaoo- 
re,  archimandrita,  che  il  Principe  Danilo  avea  inviato  in  Russia  per  est^r- 
vi  consacrato  Arcivescovo  preco  scismatico  di  Cettiffnc.  Questo  rispettabik 
ecclesiasHco,  come  lo  chiama  il  giornale  de'  Débats^  fu  arrestato  a  Zara  od 
territorio  austriaco,  e  secondo  alcuni  sostenuto  in  carcere,  secondo  altri  ri- 
mandato^  senza  consacrasione,  nel  suo  paese.  Nicànore  è  nato  nella  Dalma- 
zia austriaca  e  da  soli  sei  anni  abita  il  Montenero.  Quntlro  aimi  fa,  per  do- 
manda del  Prìncipe  Danilo,  fu  ordinato  a  Zara  archimandrita  di  Cettigne  dal 
Vescovo  greco  di  Dalmazia.  Queste  notizie  ci  dà  di  Nicànore  il  giornale  dd 
Débats,  che  mostra  verso  lui  ed  i  suoi  sudditi  spirituali  una  stima  ed  una 
protezione  tutto  speciale. 

Quanto  alla  Porta,  che  é  di  tutte  le  Poteaze  la  più  interessala  nella  que- 
stione, se  si  dee  credere  ad  infornoazioni  che  Y  Univers  dei  td  Maggio  dice 
essere  sicurissime,  pare  eh'  essa  non  intenda  punto  di  fare  la  conquista  del 
Montenero.  Bssa  non  pretende  che  di  ripigliare  la  città  ed  il  territorio  di 
Grahovo,  che  i  Montenegrini  le  tolsero  non  ha  gran  tempo,  e  ricacciare 
così  quel  piccolo  popolo  nei  suoi  antichi  e  legittimi  rx)nfinl,  chiudeodoveio 
poi  in  modo  che  non  gli  sia  più  possibile  di  fare  cotìdiane  scorrerie  sol  ter- 
ritorio turco,  e  spingere  alla  ribellione  contro  la  Porta  i  cristiani  scismaiici 
cootinanti.  Vero  è  che,  secondo  altrì,  Grahovo  appartiene  ai  Montenegrini, 
i  quali  anche  si  trovano  troppo  stretti  nel  paese  loro  lasciato,  e  perciò  non 
vi  possono  vivere  qtiietamente. 

4.  Perchè  poi  i  nostri  lettori  abbiano  una  gualche  idea  dei  Montenegri- 
ni, pubblicheremo  qui  un  brano  di  ona  nostra  corrispondenza  che  li  dipin- 
ge, se  non  molto  favorevolmente,  almeno,  forse,  più  esattamente  di  parecclù 
altri  corrispondenti. 

«  Che  cosa  è  questo  Montenero  che  cagiona  tante  molestie  alle  popolazioni 
sue  limitrofe?  Se  si  volesse  sapere  che  cosa  è  il  Montenero,  eredo  che  si  po- 
trebbe chiamare  un  covo  di  barbari  scismatici  ostinatissimi.  La  sua  popolazio- 
ne da  alcuni  si  fa  montare  a  50,  da  altri  ad  80  e  da  altri  pertino  a  100  mila. 
Qualunque  siasi  il  vero  numero, si  calcola  però  che  da  18  a  ^Ornila  potrebl)efe 
essere  messi  in  armi:  allamontenegrìDa  però,  cioè  con  fucile,  pistole  e  pu- 
gnali. Benché  si  può  dire  che ,  quasi  senza  distinzione  di  sesso,  subito  che 
hanno  età  sufficiente,  tutti  sono  atti  alfarmi,  cbe  sempre  portano  indosso, 
e  che  sanno  maneggiar  con  destrezza.  Il  territorio  troppo  angusto  al  numero 
degli  abitanti,  e  i  prodotti  insufficienti  al  loro  mantenimento,  fanno  sì  che  di 
quando  in  quando  si  rivenBÌno  dai  loro  monti  ad  esercitar  la  rapina  nei  luo- 
ghi cifconvickii.Cetigoe  ne  è  hi  capitale,  residenza  del  principe  e  sede  dd- 
Twiim Vescovo  scismatico.  Il  Montenero  per  ^addietro  venne  seuEipre  gove^ 
nato  da  ma  Vladrca,  il  qnale,  nella;  dignità  episcopale,  riuniva  fu  sé  i  dne 
poteri  spirituale  e  temporale,  che  esercitava  da  despota ,  con  diritto  di  no- 
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minare  il  «io  successore.  Non  ha  molti  anni  un  certo  Viikolìch  Ivanovich, 
oriundo  del  Uontenero,  educato  in  Russia  fino  da' suoi  più  teneri  anni,  dopa 
la  morte  del  Yladica  Pctrovicii,  detto  il  saoto  (  quegli  stesso,  che  nel  180& 
mise  Tassedio  alla  città  di  Ragusa  e  devastò  poco  santamente  i  suoi  dintor- 
ni, di  cui  tuttora  ve^gonsi  le  rovine)  ritornato  in  patria,  usò  ogni  sforzo,  ma 
lavano,  per  inciviline  i  suoi  compatrioti  montanari;  e  a  mighorarne  il  go^ 
verno  istituì  un  con3Ìg4io,  ossia  fienaio,  il  quale  si  mantenne  anche  sotto  ii 
governo  deirulUmq  Yladica,  Pietro  Petrovìch,  nipote  del  santo.  Ora  il  presente 
Principe  Danilo,  non  so  ben  per  quali  motivi,  ma  forse  per  non  professare 
il  «celibato ,  ottenne  dalia  Russia  la  divisione  dei  due  poteri ,  e  a  lui  venne 
domandalo  il  solo  tenuporide  col  titolo  di  Principe  che  gli  conferì  la  Russia 
slessa.  £gli  approvò  il  Senato,  fece  compilare  una  specie  di  codice  civile  e 
criminale,  organizzò  un  corpo  di  Perianiki,  die  fasno  VufGziodi  gente  d'ar- 
me e  guardie  d'onore,  e  un  «llro  di  Koluk,  che  corrispondono  ai  miiisiotti, 
a  sicurezza  dei  pro^ieiarii  e  delle  loro  sostanee. 

«  1  Mootencgrini  sono  tenacissimi  della  loro  religione  scismatica  tino  alla 
superstizione.  Per  natura  sono  assai  robusti  e  forti,  e  per  indole  feroci,  cru- 
deli, arditi  e  vendicativL  Dovunque  entrano  vittoriosi  mettono  ogni  cosa  a 
ruba,  a  fuoco  e  a  morte,  senza  risparmiare  neanche  i  bambini,  qualora 
non  sieno  della  loro  religione.  Privi  d'ogni  coltura  e  d'incivilimento  sono  in 
uno  slato  di  vera  barl>arie.  La  loro  istruzione  si  estende  alla  sola  liturgia  per 
ooloFO  che  intendono  di  farsi  preti  o  monaci,  e  pochissimi  si  curano  d'im- 
parare a  leggere  e  scrivere  il  serbiano.  Tra  loro  le  arti  liberali  e  meccani- 
cbe  sono  affatto  sconosciute.  Le  abitazioni  loro  altro  non  sono  che  rudi  ca- 
fiolari  e  capanne  fatte  con  ammassi  di  pietre  senza  cemento;  «  neiia  capi- 
tale stessa  rarissime  sono  le  case .,  che  si  possano  paragonare  alle  nostre 
abitazioni  ordinarie.  Tutto  il  loro  commercio  è  ristretto  alla  lana ,  alle  pelli, 
alla  carne  salata  e  al  bestiame,  il  quale  spesso  altro  non  è  che  il  frutto  delle 
rapine  che  essi  esercitano  sopra  i  Caltolioi  dell'  Erzegovina,  e  dalle  quali  Un- 
ora  nessuno  è  riuscito  a  svezzarli,  nemmeno  colla  forza.  Ali  Pascià  Risvam- 
begovich ,  che  fu  i'  ultimo  Pascià  di  Erzegovina  prima  della  venuta  in  essa 
di  Oiner  Pascià,  per  impedire  i  ladronecci  e  le  rapine,  li  attaccò  più  volte 
e  fmalmente,  a  teriìOFe,  faceva  decapitare  qualunque  Montenegrino  gli  fosse 
capitato  alle  mani,  e  poi  ne  facea  impalare  la  lesta;  e  non  poche  se  ne  ve- 
dcaoo,  lungo  lo  stradone  che  traversa  il  fiume  Runa  ,  fìnchè,  per  ordine  di 
Omer  Pascià,  furono  tolte.  Vi  assicuro  che  nei  paesi  limitrofi  riuscirebbe 
^ato  a  tulli  r  essere  una  volta  senza  timore  delie  incursioni  dei  Monte- 
negrini ». 

India,  i.  Timori  --  2.  Uhimi  Atti. 

1 .  La  rivoluzione  dell'India  inglese  ogni  giorno  domata,  ogni  giorno  rico- 
mincia, si  ohe  ora  i  medesimi  giornali  inglesi  non  fanno  più  mi3i^*o  dei  loro 
gravi  timori.  Cosi  il  Dayly  News^  dopo  aver  dato  un  sunto  delie  notizie  ul- 
time «  volendo  parlare  in  buon  inglese,  dice,  la  stagione  in  cui  è  possibile 
^  europei  di  combattere  nell'  India  è  terminata^  e  intanto  T  opera  della 
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compressione  della  rivolta  appena  si  può  dire  cominciata  ».  Ed  il  Times 
pubblica  queste  precise  parole:  «  La  presa  di  Lucknow  ci  lascia  in  istato 
peggiore  di  quello  in  cbe  eravamo  prima  di  essere  entrali  nell'  Ude.  11  nostro 
nemico  è  ora  numeroso  e  forte  come  prima  e  inoltre  disseminato  più  aos- 
piamente.  La  fiducia  dell'  esercito  in  Sir  Colin  Campbell  diminuì  assai  per 
ia  facilità  con  cui  si  lasciò  fuggire  di  mano  i  cipai  da  Lucknow.  Ma  Teser- 
cito  non  intende  cbe,  se  i  cipai  fossero  stati  circondati  e  forzati  a  battersi, 
noi  avremmo  perduti  tanti  uomini  da  dover  lasciare  padroni  i  Sikhi  ed  i 
Coorkhi  (truppe  indiane  ausiliarie  degli  inglesi)  ».  Il  Bombay  Standard  poi 
del  24  aprile  assicura  t  che  le  condizioni  delF  Ude  sono  deplorabili  pel  pre- 
sente e  per  l'avvenire  ».  Lo  stesso  giornale  crede  che  le  forze  dei  ribelli 
«nscendono  a  150  mila  uomini  e  che  conviene  spedire  dall'Inghilterra  altri 
'lO  mila  uomini  di  rinforzo.  Ma  ciò  che  dimostra  più  cbe  ogni  altro  ar- 
gomento che  le  cose  nell'  India  non  procedono  prosperamente,  bì  è  che  k> 
slesso  giornale  de'  Débats,  che  pare  avere  maggiori  interessi  nell'  India  che 
non  la  stessa  Inghilterra  ed  annunzia  ogni  giorno  che  l' India  è  tran- 
quilla ,  ora  si  risolve  anche  egli  a  dire ,  benché  con  difficoltà,  che  ■  la 
condizione  degli  inglesi  nell'  Ude  non  si  migliorò  come  la  presa  di  Luck- 
now parea  far  credere  »  sì  che  «  la  lotta  richiederà  ora  grandi  sforzi  e  cru- 
deli sacrifìzii  ». 

2.  Tutti  questi  timori  sono  in  prima  cagionati  da  alcune  sconfitte  toccate 
dagli  inglesi  scontratisi  coi  ribelli ,  e  specialmente  dall'  aver  dovuto  quelli 
abbandonare  alcune  città,  come  Cawnpore  presso  Ude,  nelle  quali  entraro- 
no invece  gli  indiani,  i  quali  anche  seguono  altrove  ad  assediare  gli  ince- 
si. Inoltre,  essendo  usciti  da  Lucknow  i  ribelli  pressoché  senza  perdite,  ed 
entrati  nel  Rohilcund,  dove  trovano  aiuti  forti  di  uomini  e  di  viveri ,  Sir 
Colin  Campbell  ha,  pur  troppo,  perduto  tutti  i  frutti  del  suo  assedio  di 
Lucknow,  col  quale  egli  non  intendeva  già  di  impossessarsi  di  alcune  mo- 
ra, ma  di  distruggere  l'esercito  dei  ribelli,  o  almeno  di  disperderlo.  Scese 
quindi  il  dubbio  se  si  dovesse  correre  dietro  all'esercito  ribelle  per  isgomi- 
narlo,  e  pacificare  così  interamente  l'Ude ,  ovvero  attendere  la  stagione  mi- 
gliore. Al  primo  disegno  si  opponeva  il  caldo  ormai  insopportabile  agli  in- 
glesi e  di  niun  incomodo  per  gli  indigeni  ;  e  al  secondo  il  perìcolo  che  la  ri- 
bellione, lasciala  così  vincitrice  nell'Udo  por  parecchi  altri  mesi,  non  sia  uà 
esempio  contagioso.  In  questo  dubbio  Sir  Colin  Campbell  decise  di  penetrare 
nel  Rohilcund  e  continuare,  con  un  esercito  di  8  mila  inglesi  e  2  mila  india- 
ni, la  guerra.  Né  si  può  negare  che  grandi  debbano  essere  le  forze  dei  ribelli 
e  minaccioso  il  pericolo  della  loro  presenza,  se  gli  inglesi  si  muovono  a  com- 
batterli in  stagione  sì  difficile  e  pericolosa.  Il  Times  crede  che  il  disegno  del 
Generale  inglese  sia  di  marciare  sopra  Barelli y.  a  150  miglia  da  Lucknow, 
dove  l'esercito  ribelle  siéin  gran  numero  rannodato.  Questa  congettura  è 
fondata  sul  sapersi  che  il  disegno  di  guerra  del  Colin  Campbell  si  è  di  riunire 
i  ribelli-e  poi  battcrii  in  una  sola  volta.  Ma  i  ribelli  fuggiti  da  Lucknow,  fug- 
giranno probabilmente  da  Bareilly  ;  sì  che  il  Campbell  correrà  forse  sempre 
loro  dietro,  e  l'impresa  sarà  sempre  da  compiere.  Ciò  spiega  perchè  reseicito 
inglese  abbia  perduto  molto  di  sua  fiducia  nella  strategica  del  suo  Generale. 
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Secondo  argomenlOy  toUo  dalla  diversità  delle  leggi  del  corpo  orga- 
nicOf  per  V  esistenza  in  esso  cT  un  principio  vitale j  distinto  dalle 
comuni  forze  della  materia. 

1  fautori  del  chimismo  e  del  materialismo  fisiologico,  quando  si 
oppone  loro  l'impossibilità,  in  che  si  trovano,  di  produrre  artifi- 
cialmente, nondiè  la  vita,  un  granellino  vegetale  che  nuoti  nel  li* 
quido  d*  una  oeiluletta ,  si  schermiscono  con  dire  che  ciò  proviene 
da  che  essi  non  conoscono  i  processi  adoperati  dalla  natura  per 
quell'effetto,  ma  che,  se  questi  si  conoscessero,  si  potrebbe  formar 
r  organismo  in  virtù  di  soTi  mezzi  fisici  e  chimici. 

Questa  risposta  è  mirabile  in  bocca  a  persone  che  professano  di 
non  seguire  che  l'esperienza  !  Essa  sigiu'fica  in  altri  termini  che  si 
abbandona  il  fatto,  per  ricorrere  alle  immaginazioni;  si  mettono  in 
non  cale  i  dati  certi  della  scienza,  per  affidarsi  ai  suggerimenti  ipo-^ 
tetici  dell'  ignoranza.  E  sopra  di  che  i  cosi  fatti  appoggiano  Y  osti- 
nato rifiuto  ad  ammettere  ciò  che  la  loro  arte  medesima  dimostra 

1  Vedi  questo  volaiae  p»g.  4i2. 
Scric  Uty  voi,  T.  41  4  Giugno  1SS8, 
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con  tanta  evidenza?  Allora  essi  avrebbero  qualche  apparenza  di 
ragione,  se  almeno  scorgessero  identità  o  consenso  tra  le  leggi  che 
governano  ambidue  i  regni,  organico  ed  inorganico;  perchè  in  tal 
caso  la  medesimezza  o  uniformità  delle  leggi  potrebbe  arguire  la 
medesimezza  o  uniformità  òq  princfpii  costitutivi  d*  ambedue  quelle 
classi  di  sostanze,  comechè  differenti  quanto  alla  loro  scambievole 
combinaiioae.  Mi  ciò  tanto  è  lungi  ti ftll'ar vermi,  che  anci  il  fatto 
contrario  forma  uno  dei  principali  argomenti,  con  cui  intendiamo 
dimostrare  la  distinzione  del  principio  vitale  dalle  forze  cooiuni  dei 
corpi  bruti.  E  senza  più  veniamo  alla  prova. 

Niente  ci  ha  di  più  cospicuo  in  natura»  che  la  diCTerenza  di  leggi 
nei  fenomeni  vitali  da  quelle  che  reggono  i  meri  effetti  delle  forze 
meccaniche,  o  chimiche,  o  Gsiche  della  materia.  Noi  Gn  dal  primo 
articolo  notammo  le  principali  discrepanze  che  separano  le  une 
dalle  altre  1,  e  qui,  giacché  il  discorso  lo  richiede,  le  revocheremo 
alla  meoBoria  dei  nostri  lettori. 

Div^$iià  di  composisiione  chimica.  I  composti  non  viveoti  pro- 
cedono per  combinuzioni  binarie  delie  molecole  dei  corpi  sesiplici, 
come  r  aria  che  si  compone  di  azoto  e  di  ossigeno;  e  tal  procedi- 
mento per  binarielà  di  elementi  si  mantiene  ancora  nella  forma- 
zione dei  corpi  sovraccomposti.  I  corpi  viventi  per  contrario  richie- 
dono in  ogni  partioella  organica  la  combinazione  Ji  tre  almeno  de- 
gli elementi  seioplicii  cioè  dell'ossigeno,  dell' idrogeno  e  del  carbo- 
nio nelle  piante,  ai  quali  si  aggiunge  l'azoto  negli  animali. 

Divèrgila  di  forme  che  asiumono.  Dove  i  minerali^  nel  prendere 
forme  regolari  per  la  cristallizzazione,  tendcMio  a  vestire  figure  geo- 
metriche aagulosc  con  linee  rette  ^  i  corpi  orgam'ci  per  contrario 
non  solo  nel  tutto,  ma  eziandio  nei  più  minuti  loro  elementi  ci  pre- 
sentano sempre  linee  curve  più  o  meno  circolari,  ellittiche,  spirali, 
cilindriche  e  va  dioendo. 

Diversità  di  origine.  Dove  i  minerali  produconsi  per  analisi  o  sin- 
tesi cagionata  da  forze  estrinseche  ed  accidentali  ;  i  viventi  proce* 

1  III  serie,  Voi.  IX,  pag.  i29.  Di  tre  gradi  di  vivMMit 
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dono  per  vera  generazione  da  un  altro  vivente,  il  quale  in  sé  ne  pro- 
duca il  germe,  abile  a  diventare  un  altro  individuo  della  medesioift 
specie. 

Diversità  d* accrescimento.  I  minerali  aumentano  per  semplice 
apposizione  (li  nuove  parti  ^  i  viventi  perintrasuseezione  di  alimenti, 
che  essi  stessi  trasformano  nella  propria  sostanza,  e  per  azione  cha 
vada  quasi  sempre  non  dalla  circonferenza  al  centro,  ma  dal  cea-* 
irò  alla  circonferenza. 

Diversità  di  grandezza.  I  minerali  crescono  all'  infinito,  senza  li- 
mite determinato,  essendo  per  natura  indifferenti  ad  ogni  massa  o 
volume^  i  viventi  all'opposto  haimo  un  termine  dimensivo,  a  cui 
tendono,  e  al  di  li  del  quale  non  progrediscono. 

Diversità  di  durata.  I  minerali  perseverano  neir  esistenza  senza 
tempo  determinato,  finché  una  causa  estrinseca  non  venga  a  scio- 
glierli, se  composti,  o  a  combinarli,  se  semplici  ;  i  viventi  per  con- 
trario hanno  un  periodo  fisso,  dentro  del  quale  per  interno  processo 
della  stessa  loro  natura  crescono,  si  svolgono,  dechinano  e  final* 
mente  periscono. 

Diversità  di  conservazione.  I  minerali  si  conservano  in  virtà  del- 
le forze  stesse  della  materia  elementare^  i  vìventi  per  contrario, 
benché  di  esse  si  valgano,  hanno  uopo  nondimeno  di  tenerle  del 
continuo  infrenate  e  soggette,  acciocché  non  trasmodino  a  danno 
della  loro  esistenza.  La  vita  organica  certamente  non  consiste  nella 
opposizione  a  tali  forze,  secondo  che  voleva  il  Bichat,  da  noi  con- 
futato in  altro  luogo.  Essa  ha  scopo  più  alto,  al  quale  il  viven- 
te fa  servire  le  attitudini  stesse  sì  degli  elementi  onde  é  compo- 
sto, e  si  de'  corpi  onde  é  circondato.  Nondimeno  per  ottener  tale 
effetto  conviene  che  il  vivente  eserciti  una  specie  di  predominio 
sopra  codeste  elementari  potenze ,  ed  opponga  una  vera  reazione 
contro  il  soverchio  influire  dei  corpi  circonvicini.  Ove  ciò  non  faces- 
se, il  vivente  di  breve  soccomberebbe;  e  non  dee  riputarsi  del  tutto 
falsa  la  proposizione  del  Bichat  :  La  morte  non  esser  altro,  che  la 
vittoria  delle  forze  comuni  della  materia  sopra  la  forza  vitale.  Im- 
perocché, sebben  la  vita  non  consista  nell'antagonismo  colle  affiniti 
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chimiche  e  molecolari  ^  essa  nondimeno  lo  inchiude  in  questo  sen- 
so, in  quanto  se  essa  non  fosse  e  non  prevalesse,  quelle  aflìnita  in 
vece  di  conservare  corromperebbero  Y  organismo.  Il  che  si  manife- 
sta a  chiarissime  note  nel  cadavere;  il  quale  in  brevissimo  tempo  si 
guasta  e  disciogliesi  per  fazione  stessa  degli  elementi,  ond'  è  com- 
posto, e  dei  corpi  che  lo  circondano.  Avviene  in  (al  caso  quel  che 
accadrebbe  in  un  civile  consorzio,  privo  ad  un  tratto  dell'  autorità, 
da  cui  procedeva  T  ordine  e  la  difesa.  Esso  in  picciol  tempo  rimane 
preda  delle  interne  dissensioni  e  degli  assalti  esterni  ;  dove  tosto 
non  ricostituisca  in  se  quel  principio  ordinatore,  da  cui  gli  veniva 
r  unità  e  la  possanza. 

Se  queste  cose  sono  vere,  egli  è  chiaro  che  il  principio  vitale  con- 
viene che  sia  ben  diverso  dalle  forze  chimiche  e  fisiche  degli  ele- 
menti inorganici.  Leggi  diverse  suppongono  principi!  diversi.  0  ci 
sarà  chi  pensi  che  una  causa,  la  quale  nel  suo  operare  serba  leggi 
al  tutto  differenti  da  quelle  di  altre  cagioni  e  che  non  vigorisce  se 
non  per  la  signoria  che  esercita  sopra  di  loro,  possa  identificarsi  eoa 
quelle  ovvero  procedere  dalle  medesime?  Una  tale  opinione  potrebbe 
in  qualche  guisa  tollerarsi  se  allo  spuntar  della  vita  in  un  corpo,  le 
forze  inorganiche  scomparissero  del  tutto,  quanto  ai  loro  proprri 
isflfetti,  venendo,  se  non  distrutte,  almeno  impedite  e  sospese.  Ci  sa- 
rebbe forse  allora  luogo  di  credere  che  la  nuova  forza,  la  quale  sì 
manifesta,  sia  come  una  risultante  delle  precedenti,  formata  in  cer- 
4a  guisa  dal  loro  concorso,  come  spesso  vediamo  in  meccanica  ed 
^nche  in  chimica.  Ma  il  fatto  corre  altrimenti  ;  percioccliè  le  forze 
l>rute  non  si  annullano  ma  restano  nelTorganismo,  continuando  ad 
operare  secondo  la  loro  tendenza,  e  soltanto  mostrano  che  quella 
.tendenza  non  è  più  libera  e  diciamo  cosi  sui  iuris,  ma  si  trova  sot- 
ioposta  a  un  influsso  superiore,  che  la  modifica  e  la  costrìnge  a  se- 
i;uir  nuove  leggi. 

Osservano  i  botanici  che  nel  vano  delle  cellule  si  trovano  bene 
;spesso  dei  cristalli,  formati  da  alcuni  minerali  che  attratti  insieme 
jcoW  umore  o  coi  gas,  in  cui  si  trovavano  disciolti  o  combinati,  cir- 
colano unitamente  al  succhio  per  le  diverse  parti  della  pianta.  Ora 
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codeste  cristallizzazioni ,  dovute  certamente  alla  virtù  elementare 
di  quei  corpi,  non  prendono  le  forme,  che  altrimenti  prenderebbero 
se  si  eseguissero  in  qualsivoglia  altro  recipiente  non  avvivato.  Ebse 
rivestono  altre  forme  diverse,  e  per  soprappiù  le  variano  in  mol- 
tiplici  guise,  secondo  le  differenze  dell*  apparecchio  organico  in  cui 
succedono-,  rappresentando  più  frequentemente  nelle  loro  agglome- 
razioni 0  gruppi  una  specie  di  ovoide  tutto  arricciato  di  punte  o  uà 
fascetto  svariatamente  disposto  di  finissimi  aghi.  Chi  non  vede  per- 
tanto in  questo  fatto,  comunque  tenue  per  la  sua  importanza,  una 
forza  minerale,  benché  superstite,  la  quale  vien  nondimeno  domi- 
nata e  mossa  da  un'  altra  forza  più  potente  di  lei  ?  Lo  slesso  po- 
tremmo confermare  largamente ,  raccogliendo  esempii  da  tutti  i 
fenomeni  della  vita  \  ma  ci  contenteremo  di  accennarne  qualcuna 
dei  più  ovvii  e  più  speciosi. 

Tra  questi  è  certamente  ammirabile  la  direzione  costante  dell'as- 
se primario  delle  piante,  il  quale  in  qualsivoglia  circostanza  spinge 
sempre  air  ingiù  verso  il  centro  della  terra  le  radici,  e  alfinsù  verso 
il  cielo  il  suo  fusto.  Il  che  è  legge  si  insila  nella  nfitura  dei  vegeta* 
li,  che  si  avvera  eziandio  se  artificialmente  si  ponga  loro  al  di  sopra 
il  mezzo  umido,  invece  di  collocarlo,  come  è  naturalmente ,  al  di 
sotto.  Tale  è  ancora,  il  cosi  detto  sonno  delle  piante,  di  cui  esse 
conservano  le  vicissitudini  o  almeno  le  ripigliano ,  anche  quando 
vengono  messe  ad  arte  in  uno  stato  uniforme  di  oscurità  o  di  luce. 
E  tale  infine,  per  non  esser  troppi,  è  il  misterioso  movimento  degli 
stami  e  de*  pistilli  nella  fecondazione  de'  fiori  ;  nonché  T  istantaneo 
commuoversi  di  alcune  piante  a  un  quantunque  lieve  eccitamenta 
di  stimolo  esteriore.  Questi  e  simiglianti  moti ,  benché  possano  in 
parte  ripetersi  dall' influenza  del  calorico  e  della  luce,  dalla  diversiti 
de'  tessuti,  dall'afflusso  de'  fluidi  e  va  dicendo;  nondimeno  haimo 
leggi  si  proprie  e  di  loro  genere,  che,  per  confessione  de' botanici  più 
accurati,  vano  sarebbe  studiarsi  di  cavarne  da  quelle  sole  cause  una 
piena  e  soddisfacente  spiegazione.  Ecco  come  parla  a  tal  proposito 
Adriano  de  Jussieu .  «  Molli  naturalisti  sentendo  V  insufficienza  di 
queste  azioni  meccaniche  o  fisiche  per  potere  spiegare  i  movimenti 
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nei  vegetali,  sono  inclinati  ad  ammettere  nei  vegetali  un  prin- 
cipio analogo  a  quello  dell*  eccitabiliti  animale.  Si  fondano  sulla 
rapidità,  colla  quale  T  eccitamento  può  esser  portato  da  un  punto 
della  pianta  ad  un  altro  più  o  men  lontano,  come  per  una  specie  di 
simpatia*,  e  su  ciò  che  reccitabililà  è  molto  più  viva  nelle  parti  gio- 
vani  e  piene  di  vita  e  che  si  ottunde  eoli  età,  e  scompare  nelle  parti 
vecchie,  e  perchè  determinata  fortemente  e  a  più  riprese  tra  loro 
vicine  s'indebolisce  e  cessa,  per  rifarsi  in  qualche  modo  e  rianimar- 
si dopo  un  sufficiente  intervallo  di  riposo*,  sulla  necessità  d*un  son- 
no alternato  colla  veglia,  e  che  serve  a  riparare  la  perdita ,  molto 
più  necessario  e  profondo  nell'infanzia,  e  che  coi  progredire  dell'e- 
tà perde  e  di  durata  e  d'intensità,  convertendosi  nella  vecchiaia  in 
una  specie  di  semisonno  p(»rmanente  ;  sulla  specie  d' istinto,  col 
quale  le  parti  vegetali  prendono  le  loro  posizioni  o  le  direzioni  fa- 
vorevoli al  libero  esercizio  delle  loro  funzioni  naturali  ed  al  sod- 
disfacimento dei  loro  bisogni,  sorpassando  per  ritornarvi  tutti  gli 
ostacoli  che  visi  trovano  opposti.  Questi  atti  ai  sovraccitati  natu- 
ralisti sembrano  dello  stesso  ordine  di  quelli  che  eseguiscono  in  si- 
mil  caso  gli  animali  inferiori,  e  quindi  riconoscono  che  oltre  le  for- 
ze fisiche  e  meccaniche,  che  non  sono  che  il  mezzo  esecutivo,  vi  è 
una  forza  vitale  che  le  mette  in  movimento  ^.  » 

II. 

Terzo  argomento,  preso  daìV insufficienza  delle  forse  fisiche  e  chimichi 

per  le  ftmzioni  della  vita. 

Le  funnoni  della  vita  sono  moltiplici  e  svariate  ^  ma  noi ,  por 
amore  di  brevità ,  ne  considereremo  tre  solamente ,  come  piò  prin^ 
cìpali,  vale  a  dire  la  circolazione ,  la  nutrizione ,  la  riproduzione. 

E  cominciando  qui  dalla  prima  ,  la  pianta  ,  per  nutrirsi  seconde 
la  sua- naturar,  ha  bisogno  d'introdurre  in  sé  medesima  varie  sostan- 
le ,  con  le  particelte  delle  quali  possa  crescere  floo  alto  sue  eonve^ 

i  Botanica  del  ri^.  Adriano  de  Jobsieu  §:  082. 
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BÌenli  dimensioiM^  e  riparare  le  coDlÌBue  pecdite  che  va  fiicendo.  A 
tal  uopo  essa  è  dotala  raassìmaaieQle  nelle  radici  di  facoltà  assor- 
beoXe ,  per  cui  aUira  dal  terreno  T  acqua  uuiiaiiieoie  ad  jiltre  so-* 
stanze  nutritive  che  in  quella  sono  disciolte.  Codesto  sucea,  solito 
segnarsi  col  nome  di  linfa  y  comincia  ad  ascendere  pel  fusto,  «tira* 
versando  la  parte  legnosa  del  medesimo  ;  e  modifioafidosi  successi- 
vamenle  penetra. in  tutte  le  parti  ideila  pianta,  nediaole  vasi  e  ca- 
aali  dislesi  per  ogiii  dove.  GMinto  qpei  cbe  49ÌA  alle  foglie  e  idle  saper* 
Ooie  della  corteccia,  entra  in  telazione  ooUWia,  e  J^ioevuta  1'  ultima 
elaborazione ,  in  virtù  dì  qnest*  atto  respiratorio ,  lìdisoende  sotto 
nome  di  suc^o  elaborato  per  la  corteccia  ri&oeaéoin  senso  inverso 
il  caflMnino  ;già  foUo.  Quinci  invade  tuUi'é  tessuti  aQìne«di  sommini- 
strare a  ciascun  di  loro  la  materia  prossima  del  nutrimento,  riem- 
fiieudo  le  cellule^  le  fibre,  i  vasi,  i  meati,  ifino  a  toeoane  le  estreme 
punte  delle  radici  ^  bisognose  ancor  esse  di  ^veoine  aiimeittaite. 

Siffatto  dìscorrimenl)0  del  duplice  liquidai,  altraverse  i  caaaK  che 
loro  offrono  i  vasi  eie  fibreelecelliile  della  pianta,  non  può  asm- 
irersi,  come  S'cagrone  adeguata,  nò  alla  eapillaritA,  nè^ireadosmo» 
ai,  ni  -al  siìecbÌMnei¥to  delle  gemme,  ttè  «alla  evaporazione  delle 
foglie.  Don  può  aserrversi  al  sueobiamento  delle  gismme  «  evapo- 
vasione  delle  foglie,  perciié  il  succo  si  vede  ascendere  in  gran  copia 
e  €0»  molta  -velocità,  iuudie  in  un  fusto  taglialo  «quasi  a  libèllo  del 
suolo.  Kon  ipuò  proveniM  4klla  capillarità,  percbè  nei  grandi  albe- 
ri il  succo  ^isoeade  a  tanta  altezza,  <cbe  i  tubi  capiUari  non  hanno 
pÀà  luogo  -,  e  talvolta  spiega  lanla  energia ,  die  mostra  evidente 
ì  intervenzione  di  una  forza  di  lutV  altro  genere.  kAomo  a  che  è 
da  ricordare  l'esperimento  presone  dall' Hates-,  il  quale,  troncato  « 
^piccola  altezza  dal  suolo  un  ceppo  di  vite  nel  tempo  'di  primavera, 
«d  applicatovi  «un  tubo  a  lioppia  earvaUira ,  ripiMO  4i  mercnrio, 
«mie  che  la  linla  ascendente  dal  'fusto  peneUmva^n  «so  lobo  con 
•tanta  forza,  che  innalzava  il  mercurio  fino  aAtin  metro,  «Mfoivàleote 
a i4  metri  d'aeqaa.  Pinalmeote  4a  civcohuDone  >non  i|^  tipetersi 
imìcamenrte  dair  endosmosi,  perchè  m  tal  tMsO'iionfotrebbe  oami^ 
■varsi  la  diatinziMÌe4étlo  Ane eon-enti  j'V  una  diil  IMM^  fu  mlto-^ 
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r  altra  dall'  allo  in  bas^,  con  tanta  diversità  dell'  una  dairaltra,  che 
talora  dove  la  prima  è  innocua  ,  la  seconda  è  velenosa  ,  come  si  è 
osservato  massimamente  nell'  euforbia  delle  Canarie.  Per  nulla  dire 
della  circolazione  intercellulare  o  rotatoria,  la  quale,  credutasi  da 
prima  come  propria  dei  soli  vegetali  aquatici  di  semplicissima  orga- 
nizzazione» è  tenuta  oggi  mai  fatto  quasi  generale  in  botanica.  Que- 
sto movimento,  per  cui  o  una  sola  corrente  circuisce  la  parete  in- 
terna della  cellula  descrivendo  un  ellissi  più  o  meno  allungata ,  o 
varie  correnti  diffluiscono  qua  e  là  formando  quasi  una  rete,  non 
può  ascriversi  né  all'  endosmosi  né  ad  alcun'  altra  forza  conosciuta 
finora  nella  pura  materia. 

Ma  pili  che  le  nostre  osservazioni,  varranno  a  questo  proposito 
quelle  di  un  dottissimo  naturalista,  fatte  nell'Accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  nella  seduta  del  28  Settembre  1857,  delle  quali  il  Coamoi 
dà  conto  nel  Bruente  modo  :  «  Il  sig.  Trécul,  esso  dice,  comunica 
air  Accademia  la  prima  parte  d'un  suo  lavoro  intitolato:  Della  circo- 
lazione nelle  piante.  In  questa  prima  parte  egli  ha  per  fine  principale 
di  provare  chela  capillarità  e  l'endosmosi  non  esercitano  niun  officio 
nell'assorbimento  de'liquidi  per  le  radici  e  nell'ascensione  del  succo, 
(ùù  di  quello  che  nel  cammino  discendente  del  medesimo.  Gli  stesai 
fisiologi  che  concedono  alla  capillarità  e  soprattutto  all'  endosmosi 
una  grande  influenza  nell'  ascensione  dei  succhi  nella  pianta  ,  sono 
costretti  a  riconoscere  che  l' una  e  l'altra  sono  impotenti  ad  elevare 
i  fluidi  all'altezza  dei  nostri  alberi  senza  il  soccorso  dell'evaporazione 
che  ha  luogo  nelle  foglie,  e  che  secondo  il  parere  di  questi  scien- 
ziati richiama  i  succhi  verso  questi  organi.  Il  sig.  Trécul  pensa  che 
36  la  evaporazione  fa  montare  i  succhi,  deve  impedire  che  essi  di* 
scendano;  ma  siccome  essi  scendono,  dopo  di  essere  montati»  coA 
no  trae  la  conseguenza  che  1'  evaporazione  non  concorre  alla  loro 
ascensione.  Crede  egli  inoltre  che  la  natura  non  si  serve  di  forze 
insufficienti  pe'  suoi  effetti ,  quali  sarebbero  Vendosmosi  e  la  capii- 
iarita,  ed  aggiugne  che  l'ufficio  attribuito  all'  endosmosi  è  inconci- 
Jìabile  con  la  oostituzione  de  vegetali.  Ed  ecco  come  procede  la  sua 
ilimoatrtzione  :  amtneltiamo  co'  fisiologi  che  ddMwsi  aU'  ei 
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il  far  montare  i  liquidi  pel  corpo  legnoso  e  il  farli  poscia  discendere 
per  la  corteccia.  Perchè  questo  fenomeno  abbia  luogo  è  necessario 
che  la  densità  dei  succhi  vada  crescendo  a  misura  che  s'alzano  (ciò 
appunto  è  stato  verificato  dalle  osservazioni  )  ;  è  necessario  di  pib 
che  questa  densità  s'aumenti  nel  passare  del  liquido  attraverso  le  fo- 
glie dal  corpo  legnoso  nella  corteccia,  e  nel  discendere  di  cellula  in 
cellula  nel  tessuto  corticale.  Stando  cosi  le  coseni  botanici  che  arcet* 
tano  la  teoria  del  l'endosmosi  non  si  sono  accorti  che  essi  ammettono 
Tuna  a  canto  dell* altra  due  correnti  di  liquidi  per  densità  diflTerenti  e 
percorrenti  tessuti  che  hanno  le  membrane  permeabili^  che  il  succo 
discendente,  essendo  piii  denso  del  succo  ascendente,  dovrebbe  at- 
trarre questo  secondo;  e  che  dovrebbe  per  conseguente  esistervi  in 
tutta  la  lunghezza  del  tronco  una  corrente  orizzontale  centrifuga, 
fino  a  tanto  che  Tequilibrio  di  densità  sia  ristabilito  \  ed  allora  non 
potrebbe  esistervi  quella  doppia  corrente  ascendente  e  discendente, 
che  d*altra  parte  il  fatto  ci  manifesta,  o  almeno  dovrebbe  annichi- 
larsi la  corrente  discendente.  Or  la  doppia  corrente  pur  troppo  sus» 
siste;  dunque  tra  i  liquidi  che  circolano  nelle  piante  non  si  esercita 
r  endosmosi. 

tx  Nei  vegetali  vi  sono  altri  movimenti  ancora  oltre  quello  del  suc- 
co ascendente  e  discendente.  Questo  succo  oammin  facendo  invia  a 
tutte  le  cellule  sostanze  necessarie  alla  loro  nutrizione  ;  le  cellule 
si  assimilano  gli  elementi  che  loro  convengono ,  e  ne  rigettano 
gì*  inutili.  Questi  elementi  rigettati  si  riuniscono  sia  nei  laticiferi, 
sìa  ne'  serbatoi  degli  olii  essenziali  e  va  discorrendo.  Ora  in  si  fatti 
serbatoi  non  ci  ha  alcun  liquido  più  denso  che  possa  attrarre  que- 
sti elementi  rigettati  e  pel  quale  essi  abbiano  dell'affinità.  Dunque 
in  tale  operazione  T  endosmosi  non  ha  parte  ninna  al  movimenta 
de'  liquidi. 

ce  Un  altro  esempio  dell'abuso  fattosi  delle  cause  fisiche,  per  {spie- 
gare i  fenomeni  fisiologici,  è  la  $pongiola;  perchè  si  è  paragonata 
r  estremità  delle  radici  a  una  spugna ,  come  l' indica  il  nome.  Or 
questa  comparazione  non  ha  alcun  fondamento  di  verità.  La  facoltà 
dassorbire  che  neirestremità  delle  radici  è  più  poderosa,  che  nelle 
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altre  parti  della  medesima,  almena  in*  eerte  piante,  no«  può  essere 
rassomigliata  ai  feoomeRi  capiUari  che  fanno  anontare  H  liquidD 
Della  spugna.  La  parola  àpm^oìa  genera  advMoique  un^Hlea  falsa  di 
ciò  che  avviene  Delle  radici. 

((  Essendo  dunque  che  nna  Som  diversa  dall*  endosmosi  e  ddh 
capillarità,  cioè  la  vita,  che  noi  non  conosciamo  se  non  dagli  etkìA 
che  produce,  presiede  airassorbimento  dei  liquidi  del  suolo,  come 
ancora  a  quello  dei  gas  tratti  dallalmosféra ,  le  parole  capiìfarifii^ 
miosmòsi  e  ipongioìa  debbono  essere  eliminate  dalla  fisiologia 
vegetale  i  » . 

Quest'  ultima  conclusione  non  vuole  essere  intesa  secondo  il  era* 
do  suoQO  delle  parole;  ma  benignamente  interpretata  secondo  il 
senso  a  cui  mira  tuttofi  discorso.  Inrperocchè,  come  abbiamo  d<^tto 
più  volte,  le  forze  fisiche  e  chimiche  concorrono  ogii  editti  vitati, 
ma  in  qualità  di  semplici  mezzi ,  e  come  cause  istrumentali ,  non 
principali,  sotto  fi  dominio^ d'una  cagione  piA  alla,  il  perchè  mm 
debbono  essere  eliminate  djiUa  flsioKigia  vegetale  assolutamenfe, 
ma  solo  relativamente  alla  pretensione  di  voler  in  Ibro  sole  e  per 
loro  sole  spiegare  la  vita. 


IH. 


Seguita  lo  ste$90  argomento,  in  inpecie  per  eiò  che  rignaréa 

V  asrimif azione. 

Più  inesplicabile  per  lesole  forze  fisiche  e  chimiche  è  Tassimila- 
zione,  vero  portento  della  vita  organica.  Il  succo  elaborato  dalla 
pianta  si  diffonde  e  circola  per  ogni  dove,  bagnando  ogni  vaso» 
ogni  fibra,  ogni  celluzza.  Questo  succo  per  diventare  umore  pros- 
simamente nutritivo  ha  dovuto  ricevere  di  mano  in  mano  nel  suo 
tragitto  successivi  cambiamenti ,  fino  alla  sua  ultima  preparazione 

1  CosMOS.  Bevue  eneyclopédique  hebdomadaire  des  progris  dei  $c(ene$t  ;  Ti 
mìnée,  It  voLf  i5  Uvraifon,  2  Oet,  1S57,  pag.  3S4. 
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nelle  foglie,  per  un'azione  analoga  a  quella  che  riceve  il  sangue  nei 
polmoni  degli  animali.  Nondimeno  anche  cosi  preparato  ,  esso  non 
ha  che  potenzialmente  ciascuna  parte  del  vegetale.  Qual  virtù  ri<- 
duce  all'atto  questa  potenza,  facendo  che  ciascun  organo  cavi  dalla 
Eaassa  comune  del  detto  succo  gli  elementi  a  so  consentanei ,  in- 
corporandoli e  trasformandoli  nella  propria  sostanza?  È  forse  ciò 
spiegabile  per  la  sola  affinità  chimica  dei  minerali  o  per  la  porosità 
inerente  ai  singoli  tessuti  ?  Se  cosi  fosse»  la  composizione  ternaria 
degli  stessi  elementi  chimici  delia  molecola  vegetale  non  avrebbe 
luogo,  e  in  ogni  tessuto  penetrerebbero  altresì  particelle  difformi  e 
«enza  scelta. 

Per  rendere  la  cosa  più  evidente  consideriamola  negli  animali, 
<da  cui  per  analogia  può  trasferirsi  alle  piante.  Più  di  venti  umori 
diversi  sono  formati  dall'azione  incessante  degli  organi  segretorii 
sopra  il  sangue,  per  nulla  dire  della  materia  diversa  dei  muscoli,  dei 
nervi ,  delie  ossa  e  cosi  del  resto.  Ora,  a  voler  supporre ,  quel  che 
per  altro  non  è  dimostrato,  cioè  che  gli  atomi  di  tali  sostanze  si 
trovino  di  già  in  atto  nel  sangue  che  circola  inaffiando  le  pareti  di 
ciascuna  glandola  e  di  ciascun  organo;  dinoandiamo  primieramente 
qual  forza  chimica  o  fisica  ha  ridotto  gradatamente  que&t'  uonore  a 
tale  stato  di  composizione,  che  contenga  confusamente,  ma  attual- 
mente tutte  le  parti  animali?  Di  più,  onde  avviene  che  ciascuna 
glandola  e  ciascun  organo  determi  nato  «eno  forniti  d'un'altrazione 
peculiare  per  segregare  le  particelle  a  sòfcon venienti,  lasciando  an- 
dare le  altre  senza  curarsene?  Si  potrà  per  T  esame  di  tulle  le  affi- 
nità minerali  trovare  la  spiegazione  d' un  soiniglianie  fenomeno?  Se 
cosi  fosse,  non  ci  sarebbe  stata  per  seente  necessità  di  formare  una 
scienza  a  pai  te,  la  chimica  organicaa  differenza  dell'  inorganica,  la 
quale  trattasse  di  simili  combinazioni.  Nuove  affinità,  nuove  ope- 
razioni di  un  ordine  assai  diverso  son  quelle,  che  si  manifestano 
nel  vivente,  e  le  quali  per  conseguenza  presuppongono  in  lui  una 
virtù  trascendente  che  ne  sia  fonte  e  principio. 

Ma  qual  meraviglia  che  non  possa  spiegarsi  neir  animale,  e  per 
analogia  in  qualsivoglia  vivente  organico ,  in  virtù  delle  sole  forze 
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brute  della  materia  Tatto  prossimo  dell'  assimilazione  ,  quando  ciò 
neppur  non  può  farsi  del  remotissimo,  qual  è  il  dìgerimento  de' cibi 
per  opera  del  sugo  gastrico?  Questo  poderosissimo  dissolvente  non 
ha  alcun  riscontro  nella  materia  inorganica.  Benché  la  sua  azione 
^ia  potentissima  sopra  le  sostanze  che  debbono  servire  dì  nutrimen- 
to*, nondimeno  essa  è  nulla  a  danno  dello  stomaco  in  cui  risiede^  e 
guai  se  fosse  altrimenti.  Si  è  preteso  una  volta  che  la  digestione 
fion  fosse  altro  che  una  specie  di  fermentazione ,  simile  a  quella 
che  si  avvera  nella  materia  comune.  Ciò  non  ha  ombra  di  verisimi- 
glianz.i.  Imperocché  la  f^^rmentazione  va  dal  centro  alla  superficie 
e  richiede  pel  suo  primo  svolgimento  il  concorso  di  un  grado  bene 
intenso  di  calorico^  la  digestione  per  contrario  va  dalla  superficie 
al  centro  ed  appena  ha  bisogno  di  calore  negli  animali  a  sangue 
freddo.  Neppure  può  dirsi  che  essa  sia  una  specie  di  putrefazione: 
giacché  esercita  un*  efficacia  alla  putrefazione  assolutamente  con- 
traria,  arrestandola  eziandio  nelle  materie  dov*era  di  già  cominciata. 
ÀI  che  si  aggiunge  V  efficacia  che  Y  attività  dello  stomaco,  quando 
è  in  esercizio,  fa  sentire  ad  alcuni  veleni,  snaturandoli  per  guisa, 
che  li  rende  del  tutto  innocui  alT  organismo. 

Un  consimile  discorso  potrebbe  ripetersi  per  tutte  le  altre  azioni 
intermedie,  dalla  formazione  del  chimo,  fino  all'ultima  disposizione 
che  il  sangue  riceve  ne' polmoni  per  T influenza  dell'ossigeno  respi- 
rato ;  ma  al  nostro  intento  basti  quel  poco  che  abbiamo  accennato. 
Conchiudendo  pertanto  l'argomentazione,  diciamo  che  se  l'assimi- 
lazione negli  animali  apparisce  evidentemente  superiore  all'  effica- 
cia delle  sole  forze  chimiche  e  fisiche^  il  medesimo  vuol  dirsi  delle 
piante,  nelle  quali,  benché  in  maniera  più  semplice,  un  analogo  la- 
Torio  si  avvera.  Certamente  dove  analogo  é  Y  effetto,  convien  che 
analogo  altresì  ne  sia  il  principio  operatore. 
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IV. 

Continua  lo  stesso  argomento,  in  ispecie  per  ciò  che  spetta 

alla  riproduzione. 

Da  ultimo  la  funzione  generativa  mostrasi  evidentemente  supe* 
riore  alla  attività  chimica  e  molecolare  della  materia.  Il  vivente 
produce  dei  germi,  i  quali  posciachè  vennero  fecondati,  hanno  virtS 
di  esplicarsi  in  altri  individui,  che  vivano  per  vita  propria.  Da  pri-^ 
ma  codesti  germi  sono  costituiti  da  un  semplice  otricello,  a  cui  poscia 
si  riuniscono  degli  altri  *,  presentando  una  piccola  massa  cellulare 
uniforme ,  in  niente  diOerente  da  quella  che  è  propria  delle  altre 
parti  non  germinali  della  pianta.  Da  questa  massa  comincia  ad  ap*> 
parire  Torganizazzione  embrionale  :  i  cotiledoni  ed  un  asse,  dal  quale 
uscirà  più  tardi  il  piccolo  fusto.  La  pianta  è  cosi  di  già  abbozzata; 
giacché  la  parte  radicellare  di  quel  fusticino  s* internerà  nel  suolo*,  e 
Valtra,  ornata  di  gemmetta  nella  sua  sommità,  svolgendosi  a  poco  a 
poco  vi  darà  il  tronco  e  le  foglie,  e  tutta  l'ulteriore  struttura  degli 
organi  necessari!  alle  diverse  funzioni.  Nel  germe  adunque  si  trova 
una  virtù  formativa  delForganismo,  nisus  formativuSy  per  usare  la 
frase  di  Blumenbacb  ^  per  la  quale,  in  mezzo  a  svarìatissime  circo- 
stanze e  indifierenza  di  mezzi,  si  opera  secondo  un'unità  di  disegno 
e  di  scopo  un  determinato  organismo,  il  quale  rinnova  nella  mate- 
ria di  per  s%  ihdeterminata  la  medesima  specie  della  pianta,  da  cui 
in  qualità  di  seme  trasse  T  origine.  Se  non  vogliamo  ammettere  un 
effetto  senza  cagione ,  questo  stupendo  lavorio  dee  preesistere  in 
qualche  modo  in  quella  virtù  germinale.  La  forma  organica  de- 
terminata, che  essa  imprime  agli  elementi  inorganici,  che  in  sé 
attira,  dee  pure  in  alcuna  guisa  trovarsi  in  lei.  Or  come  vi  sì  ri- 
trova? Se  quella  attività  del  seme  fosse  un'  intelligenza ,  potrebbe 
rispondersi  che  il  nuovo  organismo  vi  si  trova  idealmente ,  come 
forma  esemplare  dell'opificio.  Ma  chiunque  non  é  si  matto,  che  vo- 
glia convertire  in  altrettanti  spiriti  le  forze  della  materia,  non  pu6 
^^nare  una  tale  risposta.  Dunque  convien  dire  che  il  futuro  or- 
ganismo si  trova  virtualmente  nella  forza  formativa»  di  cui  il  seme 
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è  dotato-,  in  quanto  ella  sìa  di  natura  intrinsecamente  determinata 
ad  operare  secondo  le  leggi  richieste  air  effettuazione  del  termine 
che  dee  porsi.  Ciò  non  può  competere  alle  mere  forze  chimiche  e 
fisiche  ;  giacché  esse  sono  di  per  sé  indifferenti  ed  indeterminate  a 
rispetto  dell'organismo.  Chi  dunque  toglie  loro  la  natia  indetermi- 
Dazione ,  e  le  volge  a  formare  questa  o  quella  organizzazioDC  de- 
terminata? La  virtù  del  seme  che  le  maneggia.  Dunque  questa  vir- 
tù dev'  essere  superiore  e  di  tutt' altra  specie  da  quelle;  altrimenti 
0  sì  cadrebbe  in  un  circolo  vizioso  o  si  accetterebbe  un  effetto  sen- 
za cagione  i . 

i  Rgreg^amente  a  tal  proposito  il  Professore  Tominasi  :  «  11  g^erme  essendo 
capace  a  svolgersi  da  sé  medesimo  secondo  il  tipo  degli  organiami  genitori,  e 
d'altra  parte  non  constando  di  nessuna  forma  primordiale  e  caratteristica,  sa 
avendo  solamente  la  forma  comunissima  di  una  cellula  ,  dee  contenere  ia 
idea  o  in  potenza  l'organismo  futuro,  il  quale  alla  sua  volta  riprodurrà  sé  me- 
desimo in  forma  di  germe.  Chi  potrà  negare  codesto  ?  Ecco  il  fatto  ;  Vorganismù 
i  cagione  o  condizione  a  sé  medesimo  :  non  si  può  ammettere  una  condizione 
diversa  da  lui,  perchè  un  dato  organismo  rimane  e  rimarrà  sèmpre  quel  che  fa 
éa  principio,  dove  che  la  condizione  esterna  non  sarebbe  capace  a  determinare 
il  germe  in  una  maniera  specifica.  Se  ciò  è  vero,  si  deve  riconoscere  per  veris- 
simo che  il  processo  organico  è  inlimo  ed  autonomo,  ond'egli  è  sempre  uguale 
a  sé  medesimo:  giammai  non  si  cambia  in  un  altro  tipo  e  giammai  vien  meno. 

«  Ma  l'autonomia  e  l'intimità  non  sono  i  soli  caratteri  dell'  organismo;  ce 
ne  ha  due  altri,  che  si  suppongono  reciprocamente:  La  corrispondenza  de' mei- 
ni  al  /ine  e  V  unità.  La  prima  non  può  essere  rivocata  in  dubbio  da  alcuno, 
fperocchè  si  dimostra  a  prima  vista,  quando  si  consideri  che  ogui  funsione  ha  il 
proprio  argano  adattato,  e  tutti  quanti  sono  preordinati  a  conseguire  uiioKopo 
supremo  che  è  l'unità  e  T individuazione  dell'essere  organico.  Al  contrario  i 
processi  chimici  sono  separati;  l'uno  è  fuori  dell'altro;  e  la  relazione  intimi 
che  si  pone  tra  loro  come  di  mezzi  determinati  e  compientisi  recìprocamente, 
non  si  può  trovare  nella  natura  loro,  ma  nell'idea  della  causa  ordinante  o  di 
un  princìpio  autonomo,  che  dovendosi  porre  come  lindi viduo  concreto,  si  svol- 
ge secondo  )e  leggi  di  fine.  L'  unità  organica  poi,  che»è  intima  e  sostanziale  e 
non  estrinseca  e  meccanica,  come  quella  4i  un  insieme  qualunque  di  varii og- 
getti, si  rivela  al  filosofo  in  due  forme  distinte:  nell'atto  generativo  e  nella 
sensazione.  Le  piante  possedono  la  prima  forma  di  unità  organica ,  gli  animati 
le  posseggono  entrambe  ;  nell'  uomo  vi  si  aggiunge  la  perionalità  che  deriva 
Mia  san  •cosctcnaa  Ubem. 


flHireKA.  BEL  Pioicmo  «MMiE  035 

Sì  dirà  efae  k  causa^  là  quale  toglie  queliti.  indelenntfiaQknie  alle 
forze  chimiche  e  Qaiche,  e  le  rolge  a  quelF^Sbllo  delennÌBalo^  ò  la 
volontà  di  Dio. 

Otlìmamonte:  ma  Dio,  se  non  vogliamo  rìsu$eitare  roccasi^a- 
^smodel  lialebraRcbe,  opera  nella  natura  medìaoiele  cau^  seo^o^ 
de.  Iddio  creò  la  prima  voha  V  organismo  viveiRe  e  io  un  coa  qHel* 
l'atlo  gl'infuse  la  ^rtù  di  propagarsi  per  via  et  germi  i»  nuovi  cirgii- 
nismi,  eonrormi  al  tipo  primordiale:  Eiait:  g^erminel  terra keiròmn 
virentem  ti  facientem  setnen,  et  ìignum  pomiferwfn  fmeiens  ftmetnm 
iuxta  genia  snum^  cuiu$  semen  in  semetipso  $ié  super  terram.  Si  /b^ 
cium  est  ila.  Et  prùtuìii  terra  herbam  virefUem  et  facientem  semen 
iuxta  genui  guum^  ìigmimfoe  faeiem  fi^uctum,  et  kabens  unum" 
^oique  semetUem  secundum  spedem  suam  <.  In  questa  efficacia  Od- 
municata  da  Dio  alle  piante  di  formar  in  kM*o  stesse  dei  semi  avesti 
TÌrtu  organizzatrice  ed  avvivatrice  della  materia  inorganica  rheasè 
sommelterebbe,  sta  la  vera  spÌ6|<azione  dei  meraviglioso  fenomeno 
della  propagazione  vegetativa.  Dire  il  contrario  e  voler  ohe  Dio  im- 
mediatamente  e  come  causa  prossima  ed  unica  organizzi  ciascun 
corpicciuolo  ohe  viegeti  sopr»  la  terra,  è  uà  procedcpe  non  aeb  aii- 
tibiblico,  ma  ancora  antifilosoicei:  perchè  non  solo  vipugna  al  sacro 
testo,  ma  toglie,  senza  ragione,  ì  attinta  alle  eause  seconda  in  or- 
dine ai  fenomeni  naturali. 

u  Non  c*^  dubbio  cbe  l' atto  generttWs  sarebbe  iwposaibile  acnia  l^ìiBMk 
iotima  e  sostanaiale  dell'iM^aniamo.  Difiaiii  il  i^mae  ai  degli  aniMait  cIm  deMe 
piante,  mentre  consta  di  una  forma  comune  a  tutte  le  cellule  non  germinali,  e 
si  compone  di  un  insieme  di  materie  organiche  egualmente  comuni,  possiede 
poi  la  virtualità  di  svolgersi  e  di  ripetere  esattamente  Tidea  tipica  dell'orga- 
nismo genitore.  Importa  poco  a  quel  che  stiamo  dicendo  che  la  pianta  in  gene- 
rale non  abbia  un  centro  vero  come  gli  animali,  e  che  le  sue  parli  separate  ad 
arte  sono  e  possono  divenire  altrettanti  inAtvidui  :  Il  fatto  è  che  la  tal  pianta 
«Bel  suo  iaeieme,  nelle  tue  qualità  specifìeke  e  nella  maniera  della  sua  attinta 
vegetativa  rappresenta  m  tipo  determinato,  che  per  nessun  verso  si  confonde 
€0n  altri  tipi.  Ecco  l'unità  della  specie,  la  quale  ove  non  fosse  lìn  princìpio 
ìntimo  e  reale  a  tutta  la  pianta,  non  potrebbe  ripetersi  nella  sementa.  »  Rivi' 
Ma  Contemporanea,  voi.  undecimo,  anno  quinto,  pag.  150.  Torino  i857. 

I  Genesi,  e.  I. 
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Ripiglierà  taluno  :  Iddìo  in  quell'atto  riferito  dal  Genesi  comani- 
co  alle  stesse  forze  fisiche  e  chimiche  V  efficacia  di  produrre  Y  or- 
ganismo. 

Rispondiamo  :  Queste  parole  o  non  dicono  nulla,  o  moltiplicano 
senza  prò  i  prìncìpii  vitali.  E  di  vero  che  cosa  significa  quella  comu- 
nicazione fatta  da  Dio  alle  forze  brute?  Significa  aver  Egli  aggiunta 
loro  una  virtù  che  esse  prima  non  avevano,  ovvero  non  aver  loro 
aggiunto  nulla  di  nuovo?  Se  nulla  aggiunse;  si  usano  parole  vuote 
di  senso,  quando  si  dice  comunicò  loro;  perchè  una  comunicazione, 
che  nulla  dà,  non  è  comunicazione.  Se  poi  Iddio  aggiunse  loro  qual- 
che cosa  che  esse  di  per  sé  non  avevano,  questa  appunto  sarà  la  for- 
iza  vitale,  la  quale  perchè  sopraggiunta  «Ile  forze  chimiche  e  fisiche 
tioQ  si  confonde  con  esse.  Soltanto  questa  forza  vitale  si  è  moltipli- 
cata secondo  gli  atomi  della  materia  inorganica,  e  di  più  si  è  fatta 
inoperosa,  senza  perchè,  nei  primi  elementi,  i  quali  certo  non  vi- 
vono. Oltreché  chi  determina  quella  forza  a  destarsi  dalla  sua  iner- 
zia? Le  circostanze.  Ma  chi  pone  in  atto  tali  circostanze  e  ne  fissa 
il  tenore  costante?  Siamo  di  bel  nuovo  nel  circolo  vizioso ,  se  non 
si  dà  ai  germe  una  virtù  $ui  generii,  non  propria  degli  elemenii 
inorganici,  la  quale  sia  capace  di  attuare  in  loro  l'organismo  ;  giac- 
ché essi  a  rispetto  del  medesimo  non  altro  presentano  che  una  roect 
attitudine  potenziale. 

Ma  se  il  germe  prodotto  dalla  pianta  ha  una  virtù  superiore  alle 
forze  chimiche  e  fisiche,  a  più  forte  ragione  una  tale  virtù  convien 
che  competa  alla  pianta  genitrice  eheebbe  efficac*ia  di  produrre  quel 
germe.  Ed  ceco  come  la  funzione  generativa  del  vivente  organico 
ci  mena  necessariamente  a  riconoscere  in  lui  un  princìpio  vitale 
diverso  dalle  forze  comuni  della  materia.  A  tal  conclusione  siamo 
condotti  si  dalla  inutilità  de^li  sforzi  dell  arte  per  far  risultare  da- 
gli elementi  bruti  una  parte  almeno  delForganismo  ;  e  si  dalla  con- 
siderazione delle  leggi  e  delle  funzioni  proprie  dei  corpi  viventi. 
Ogni  regola  adunque  di  savio  e  legittimo  filosofare  ci  persuade  a 
jriconoscere  nelle  piante  un  principio  vitale  diverso  dalle  forze  chi- 
miche e  fisiche ,  dato  bando  a  un  irragionevole  e  gratuito  scet- 
ticismo. 


COSMOGONIA  NATURALE 

COMPARATA  COL  GENESI  ' 


STATO  PRIMITIVO  DELLA  MATERIA  CREATA 

Colui^  lo  cui  saver  tutto  troicende  2  ossiaTEssere  assoluto,  indi- 
pendente ed  immutabile,  pienamente  conosce  sé  stesso  ed  il  suo 
potere,  e  nella  sua  increata  intelligenza ,  che  tutto  comprende ,  ha 
necessariamente  l'idea  di  ciò  che  non  è  Esso  ,  ma  può  per  Lui  esi* 
stero,  cioè  di  esseri  contingenti,  finiti,  variabili,  dipendenti  da  Lui-» 
ed  esistenti  nel  tempo  :  conosce  sé  stesso,  liberti  assoluta  e  somma 
perfezione  morale,  ed  ha  in  sé  Y  idea  di  una  libertà  condizionata  e  di 
una  virtù  limitata  ed  imperfetta.  Mosso  dalla  sua  bontà,  si  propone 
ab  eterno  di  effettuare  nel  tempo  tali  idee,  in  un  determinalo 
modo ,  ed  ecco  decretata  la  creazione.  Benché  nulla  sia  ancora 
fuori  di  Lui,  già  Esso  regna.  De' pensati  suoi  mondi  alto  Monarca  3. 
Ecco  il  solo  senso  ,  nel  quale  il  mondo  può  dirsi  eterno  ,  ossia  già 
essere  stato  primaché  fosse  chiamato  all'esistenza.  Comeché  le  crea- 
ture fossero  nulla  in  sé  stesse,  né  vi  fosse  materia  onde  trarlo,  era 

1  V.  questo  voi.  |»ag.  257  e  segg. 

2  Dante,  tnf.  VII,  73. 

3  Tasso.  Sette  Giornate,  Giorn.  prima. 

Ssris  lliy  voi.  X.  42  4  Giugno  1858. 
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tullavia  nella  mente  e  nella  volontà  del  Creatore  la  loro  idea,  ed  il 
decreto  di  crearle;  com'è  nell'animo  dell'artista  il  proposito  di  ese- 
guire un  lavoro,  e  Tidea  di  esso:  non  erano  puro  niente  rispetto 
aUIntellìgenza  creatrice;  per  la  quale  e  secondo  le  cui  leggi  dove- 
vano esser  fatte  *. 

All'attuarsi  del  concetto  divino,  alF  esegoirs't  deJ  dìVhio  decreto, 
ecco  le  creature ,  ecco  il  principio  del  tempo  col  principiare  del 
moto  e  degli  esseri  mutabifi.  Li  trae  il  Creatore  dal  nulla,  cioè  non 
li  trae  da  alcun  essere  preesistente:  crea  dal  niente  cioè  fa  che  sieno 
ìe  cose  ìe  quali  prima  non  erano  ^  :  ciò  fa  senza  alcun  soggetto 
preesistente.  E  donde  Egli  le  avrebbe  tratte?  Dalla  sua  propria  so- 
stanza, la  quale  non  è  se  non  Dio  stesso  con  tutte  le  sue  perfezioni 
infmìte?  No  certamente.  In  essa  tutto  è  uno  ed  indivisibile,  perciò 
non  veggiamo  qual  cosa  Iddio  possa  trarre  della  sua  sostanza:  nul- 
la ci  trovu  se  non  se  slesso,  nulla  cfie  non  sia  Lui  etbe  da  Lui  dif- 
ferisca ed  immensamente  ne  dìfTerisca ,  come  il  finito  dall'  infinito. 
La  sostanza  divina  non  ha  parila  non  è  ea|iaca  di  limUazioui,  Non 
è  sostanza  divina  ciò  eh'  ò  circoscriUo  ,  inerte  >  mobile  ,  vambile, 
corruttibile;  anche  meno  ciò  ch'ò  cafiace-d'igiieranza,  di  errore,  di 
pena.  Dunque  Iddio  non  ha  tratto  il  nondo  dalla  sua  propria  Vh 
stanza  ,  ma  ha  fatto  succedere  V  esistenza  delie  creature  élla  loro 
non  esistenza,  ha  dato  Tessere  a  eiò  che  non  lo  aveva,  e  peroè  ora 
nulla,  vale  a  dire  non  era.  Quod  auiemnon  ie  se,  uHque  denMio: 
non  enim  erat  aliquid  unde  facerel,  come  ferisse  S.  Agostioo  3. 


1  Priusquam  fi$rent  universa  ,  erat  in  ratione  summae  Naturae  ,  quid  ata 
qualia  aut  quomodo  futura  eesent.  Quare  cum  ea  qua9  fàeta  $unt  etarum  $it 
nihil  fuisse  antequam  fierent,  quantvm  ad  hae,  qtiia  non  9r€Uìt  qwoé  nwne  $wnif 
neque  erat ,  ex  quo  fiertnt  ;  non  tamen  nihil  etani,  quantum  md  tmiiomm  f^- 
«t0n(t5,  per  quam  et  »BCundum  quam  fisrent.  S.  AnselmOS.  MtonoL  e.  11» 

2  Creatrix  Essentia  universa  feeiste  de  nihilo,  sive  quod  univer$a  per  il- 
lam  facta  tunt  de  nihilo,  id  est  quae  prius  non  erant ,  nune  $unt  aliquid  .  .  . 
Cum  illa  feeit,  aliquid  fedi;  et  cum  ista  fadei  flint,  nmnisi  «lifwltf  fncta  mtnt, 
S.  Anselm.  ib.  e.  VII. 

3  De  Gen.  contra  Manich.  e.  17. 
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Senza  dubbio  quanto  è  di  virtù ,  di  forza,  di  potenza  nelle  crea* 
ture  »  tutto  ab  eterno  eminentemente  è  nel  Creatore ,  né  per  Y  ap- 
parire di  quelle  v  ebbe  più  di  potenza  ,  che  non  quando  era  solo 
rOooipoienle,  quantunque  qualehe  potere  o  qualche  forza  abbia  da 
lui  ricevuto  ogni  ente  crealo  *,  ma  non  perciò  la  creatura  è  in  prò* 
prio  senso  partecipe  della  sostanza  divina  ,  né  é  parie  ,  o  modo  di 
eBsere,  o  Umilazione  o  modificazione  dell'  Essere  inGnito. 

Gli  esseri  contingenti  o  creati  differiscono  dunque  necessaria* 
mente  dall  Essere  infinito,  dal  necessario,  dal  Creatore,  cui  essi  deb- 
bono Tessere  ed  il  modo  di  essere,  pel  cui  libero  volere  sono  ciò  che 
sono ,  e  da  cui  pienamente  ed  essenzialmente  dipendono.  Tanti  dun- 
que fra  i  contìngenti  possibili  vennero  air  esisietiza ,  quanti  Essa 
Yolle^  e  quali  volle  e  in  quello  stato  in  cui  volle.  Non  fece  il  Crea* 
tore  quanto  potè,  né  ciò  era  possibile,  dacché  la  sua  potenza  è  ine- 
saurìbile ',  né  fece  ciò  die  gli  era  più  agevole  ,  poiclié  airOimipo* 
tente  tutto  del  pari  non  è  difficile.  Niunquid  Beo  quidquam  est  diffi* 
die  3?  Nulla  dunque  intomo  a  ciò  possiamo  definire  a  priori. 

Tuttavia  sembra  che  qualche  cosa  possiamo  osare  di  dire,  ris»- 
petto  alle  sostanze  materiali ,  delle  quaU  solamente  ora  favelliamo., 
E  in  primo  luogo  si  cerea  se  le  leggi  fisiche ,  come  la  gravitazione 
universale  ,  e  le  chimiche  affinità ,  furono  da  bel  princìpio  imposta 
alla  materia  tali  quali  sono  al  presente,  e  tali  si  sono  conservate  in^ 
variabili  io  tutti  i  periodi  cosmogonici.  Benché  della  risposta  affer-» 
mante  non  possa  darsi  rigorosa  dimostrazione,  tuttavia  non  saprem* 
mo  dubitarne.  Alcuni  dicono  :  non  dee  parlarsi  di  leggi  di  natura , 
allorché  favellasi  della  creazione.  Senza  dubbio  le  leggi  della  natura 
non  ebbero  alcuna  parte  nella  creazione.  Esse  non  poterono  creare 
in  alcun  tempo-panto  più  di  quanto  il  possano  al  presente  ,  né  fuor 
solameate  nella  mente  di  Dio ,  erano  le  leggi  regolatrici  de  corpi , 

1  Non  enim  impotsibUii  {'impotente)  erat  omnipotens  manus  luat  quae  crea- 
vit  orbem  terrarum  .  . .  muUum  enim  valere  Uhi  soli  tupererat  semper  (  il  tuo 
potere  è  sempre  Io  stesso  né  mai  si  esaurisce)  ;  et  virtuti  brachii  tui  quii  re- 
sittet?  Sapientiae  XI,  i8,  22. 

2  Geo.  XVllI,  14. 
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allorché  corpi  non  erano.  La  creazione  è  un  atto  istantaneo  della 
Onnipotenza,  il  quale  rende  possibile  Tattuarsi  delle  leggi  fisiche  e 
da  queste  si  presuppone.  Ma  qui  cerchiamo,  se  tali  leggi  furono  con- 
create alla  materia,  o  veramente  il  Creatore  tardò  alcun  tempo  pri- 
ma di  sottoporre  questa  a  quelle,  o  se  per  avventura  Ei  la  sottopo- 
neva da  prima  a  certe  leggi ,  quali  poi  cangiava  in  altre.  Ma  qual 
cosa  mai  sarebbe  stata  una  materia  senza  alcuna  legge,  o  di  quale 
uso?  Supporre  poi  che  il  Creatore  abbia  stabilito  da  princìpio  quasi 
un  governo  provvisorio  ,  che  Egli  muti  le  sue  leggi ,  è  questo  un 
concetto  degno  della  somma  Sapienza?  Non  est  Deus  ut  filius  homi- 
ni$  ut  muletur  i.  Non  è  la  materia  un  essere  intelligente,  al  cui  vo- 
lere possano  convenire  diversi  precetti,  a  misura  del  suo  crescere  o 
di  esterne  circostanze.  Nulla  ne  dice,  che  le  leggi  imposte  alia  na- 
tura abbiano  lasciato  di  operare  in  alcun  tempo,  cosi  come  operano 
al  presente.  Se  nuovi  effetti  in  altri  tempi  accadevano ,  se  Taspetla 
della  nostra  terra  (intorno  alla  quale  possiamo  dire  qualche  cosa  di 
fih  che  degli  altri  globi)  per  diversità  di  circostanze  cangiava,  ed 
essa  presentava  fenomeni  differenti  da  quelli  che  avea  prima  mostra- 
ti e  da  quelli,  ch'era  per  mostrare  in  seguito,  da  questa  differenza 
di  effetti,  non  conseguita ,  le  leggi  fisiche  esser  variate.  Allora  do- 
vrebbon  dirsi  variate,  quando  avessero  prodotti  effetti  diversi,  rima- 
nendo le  stesse  circostanze.  Come  altri  ha  bene  avvertito,  un  ter- 
reno dovrebbe  dirsi  cangiato  di  natura,  quando  seminandoci  noi  il 
frumento,  invece  del  frumento  producesse  fave.  Ma  se  nel  terreno 
che  soleva  dare  frumento ,  seminiamo  fave ,  esso  produrrà  fave  \  né 
perciò  alcuno  dirà:  il  terreno  ha  cangiato  natura-,  ovvero  :  Turni- 
dita,  il  calore  e  la  luce  o  lo  hanno  abbandonato  o  non  più  operano 
come  per  Taddietro.  Il  medesimo  dee  dirsi  delle  leggi  fisiche,  dalle 
quali  ripetonsi  le  modificazioni  sofferte  dalla  materia  :  finché  le  cir- 
costanze sono  rimaste  le  stesse,  le  leggi  hanno  operato  similmentr 
allorché  cangiavansi  le  circostanze,  gli  effetti  dovevano  cangiare,  ap- 
punto perchè  le  leggi  rimanevano  le  medesime  2.  Possiamo  dunque 

i  Num.  XXm,  i9. 

2  Co$mùgoni9  ei  Geologie. . . .  fMir  J.  B.  Dàlmas,  pag.  28. 
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sapporre  e  prendere  per  conceduto,  che  le  leggi  fisiche  furono  con* 
creale  alla  materia,  che  sono  universali  rispetto  al  tempo  come  ris- 
petto allo  spazio ,  vale  a  dire  sono  state  sempre  le  stesse ,  come  do- 
vunque sono  le  medesime ,  e  che  il  Creatore  per  mezzo  di  esse  die 
que*  moli  che  giudicò  opportuni  alia  inerte  materia,  la  quale  da 
per  sé  non  poteva  darseli ,  e  senza  ì  quali  il  mondo  non  sarebbe, 
ma  ia  suo  luogo  una  massa  inerte  e  come  un  immenso  cadavere. 

Fu  la  materia  delfuniverso  creata  tutta  insieme?  tntta  nel  prin- 
cìpio del  tempo?  Qui  ancora  nulla  possiam  decidere  a  priori,  né 
le  osservazioni  possono  darci  alcun  lume.  Tuttavia  poniamo  mente 
che  niun  fondamento  abbiamo  per  affermare  pih  creazioni  mate- 
riali ,  e  che  più  degno  di  Dio  ci  si  presenta  il  crear  tutto  in  un  istan- 
te, mentre  sembra  sentir  troppo  ia  debolezza  e  Y  umanità  quel  ri- 
tornare più  volte  sul  proprio  lavoro  ed  aggiungervi  come  nuovi 
ingredienti:  rammentiamo  che  oggidì  nulla  di  nuovo  veggiamo 
crearsi,  ma  soltanto  da  sostanze  preesistenti  formasi  ogni  compo- 
sto fisico  non  escluso  quello  destinato  ad  albergo  dell'anima  fatta 
ad  immagine  di  Dio ,  talché  pare  ricevuta  qual  legge  generalissima 
di  natura,  la  legge  di  conservazione ,  cioè  che  neir  universo  mate- 
riale nulla  si  crea  di  nuovo  e  nulla  si  annichila ,  onde,  trattando  di 
forze  naturali,  é  vero  il  detto  :  Nil  posse  creari  De  niAiIo,  neque  res 
genitas  ad  nil  revocari  ^.  Dopo  queste  considerazioni,  con  tutte  le 
sembianze  di  verità  ci  si  presenta  il  nascere  simultaneo  di  tutta 
quanta  la  materia  dell'universo,  in  un  colle  leggi  ad  essa  imposte, 
col  moto  e  col  tempo.  L  atto  della  creazione  di  quanto  fu  creato 
in  principio,  non  durò  alcun  tempo.  «  Tutto,  scrive  S.  Gregorio 
Nisseno,  creato  fu  in  un  momento  e  senza  alcuno  spazio  di  tempo  : 
il  principio  non  ci  lascia  pensare  alcun  intervallo  :  siccome  il  punto 
è  principio  della  linea,  cosi  il  momento  é  del  tempo  » . 

In  quale  stato  apparve  la  materia  nell'epora  della  creazione?  Que- 
sta ricerca  pare  per  avventura  a  non  pochi  vana  ed  assurda.  Qual 
cosa ,  si  dirà ,  possiam  noi  sapere  di  quello  stato  primigenio  delle 

1  LucRETius  De  rer,  nai,  !,  266,  67. 
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cose?  Allorché  cominciamo  a  trovare  stratificazioni,  o  rotture, 
raddrizzamenti  o  frammenti  di  strati,  o  fossili  organici,  o  indizii  di 
esplosioni  plutoniche  o  di  eruzioni  vulcaniche,  allora  cominciamo 
ad  aver  qualche  luce,  allora  possiamo  concepire  speranza  dì  avere, 
se  non  veramente  la  storia,  almeno  de'  frammenti  della  stona  del 
Bostro  globo,  del  quale  solo  fra  i  corpi  componenti  V  universo  ci 
è  permesso  esplorar  le  vicende.  Quegli  indizii  sono  pel  geologo  ciò 
che  sono  le  statue,  le  medaglie,  le  armi ,  gli  utensili,  le  tombe,  al- 
Farcheologo ,  che  si  proponga  rintracciar  le  memorie  di  un  popolo 
4i«ìenticato.  Ma  chi  vuole  andare  di  là  de  mooumeoti  superstiti, 
ascendere  al  principio  del  tempo,  all'ordine  primordiale  delle  cose, 
costui  Ceratis  opedaedalea — NiHlurpennis,  tiUreoiaiurus  — No- 
mina ponto  2:  di  la  dai  primi  tempi  storici,  oscuri  anch'essi,» 
troverà  privo  di  monumenti,  fra  le  tenebre  e  le  favole  de'  tempi 
«litologici. 

E  in  vero  meriterebbe  questi  rimproveri  chi  pretendesse  darci 
'  una  particolarizzata  descrizione  d^llo  stalo  primigeoio  delle  so- 
stanze corporee.  Ma  chi  contento  di  stabilire  qualche  proposizione 
generale,  non  pretende  scenderei  particolari,  noa  ci  sembra  un 
Icaro  presontuoso,  ne  degno  di  alcun  rimprovero. 

L'onnipotenza  divina  poteva  creare  la  materia  .in  quello  stato 
che  pii!i  le  era  a  grado  :  la  sua  Sa[Nenza  la  fece  esistere  in  uno  stato 
conveniente  a'  suoi  Qui  imperscrutabili.  Alla  debole  nostra  mente 
poteva  apparire  più  conveniente  e  più  atto  a  fare  splendere  la  gloria 
Divina  nella  sua  taumaturga  onnipotenza,  il  creare  un  moodo  adul- 
to e  perfetto,  ed  in  pariicoiare  la  nostra  terra  con  isole,  continenti, 
mcofiti,  vegetabili,  animali  e  sopratutto  non  mancante  dell'essere 
capace  di  conoscere  e  lodare  il  Creatore,  né  di  quanto  a  tal  essere 
è  necessario  ed  utile.  Gran  for^a  .sembra  dovesse  tare  questa  ra- 
gione di  congruenza 'nell'animo  di  Filone  Ebreo  e  cosi  di  Origene 
d  di  alcuni  altri  Cristiani ,  i  quali  iesAero  il  mondo  p«^to  e 
compiuto  fin  dal  principio,  henchè  venenaasero  qfuell' Aulico  -e  sacro 

2  HoRATiis  L.  IV,  Od.  2» 
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bme,  che  pare  insegni  apertamenle  il  contrario.  Al  presente  i 
ti  parlano  assat  chiaramente ,  né  V  ha  persona  mecKccremenCe 
ruìla  in  queste  materie,  che  possa  credere,  il  meadb  essere  stato 
ulto  e  compito  fin  ia  principio,  ed  essere  fin  d' allora  comparsi 
k  nf^stro  globo  t' uomo  o  i  bruti  o  le  piante. 
Poiché  al  Creatore  non  piacque  fare  quella  pomposa  nufstri  della 
st  onnipotenza,  dando  ad  un  tratto  l'esistenza  ad  un  mondo  comp- 
ilo co'  suoi  abitatori ,  possiamo  credere  che  piuttosto  volesse  Em* 
9Stra  di  sua  possente  sapienza,  creando  la  materia  nel  suo  pi& 
nplice  stato,  ed  imponendole  immediatamente  quelle  opportune, 
mplici  e  fecondissime  leggi ,  che  tuttora  la  reggono  :  per  mezzo 
queste  gli  piacque  operare  in  seguito  quanto  da  esse'  eonsegae 
può  per  esse  prodursi,  intervenendo  Egli  immediatamente  e 
^aordìnariamente  allora  soltanto  che  all'  opera  da  effettuarsi  non 
ano  quelle  sufficienti.  Iddio  é  uniforme  nel  suo  operare:  ora 
presente  Esso  opera  nell'universo  con  volontà  uniforme  e  per- 
inente,  per  mezzo  di  queste  leggi  dà  Lui  imposte  alla  natura 
ir  universo  malerìala)  :  gli  esseri  organizsati  eziandio  per  mezzo 
esse  leggi  da  piccoli  semi  od  uovi  passano  gradatamente  alto  stato 
grandi  alberi  e  di  grandi  animali ,  atti  a  perpetuare  la  specie. 
)n  é  punto  verisimite,  che  Idttio  diversamente  operasse  negli  an- 
:bi  e  ne'  primi  tempi  :  Ega  Dòmimis  et  non  mutar  ^. 
Questa  sentenza  ci  appare  sola  probabile*,  esclusa*  Fa  ereaziorre  si- 
altanea  di  un  mondo  compiuto  a  un  depresso  qvthìe  or  lo  vedia- 
0.  E  invero  non  fr  facile  persuadersi  che  fra  le  eose,  te  quali  pò- 
vano  conseguire  dalle  sapientissime  leggi  inrposte  alla  natm^, 
la  parte  il  supremo  Lf^slatone  rolesse  produrre  tutt'iad  un  trat- 
-perfetta,  e  poi,  lasciando  H  tutto  imperfetto,.  affi<hisse  T  altra 
rzione  alle  leggi  di  natura.  Anche  meno  probabile»,  ci  appare  che 
somma  Sapienza,  volendo  fere  tutte  le  cose  immediatamente, 
aza  mezzo  e  con  istraordinariì  comandi,  rimettesse  senza  bisogno 
il  folle  le  mani  all'opera  sua.,  ed  oggi  ne  facesse  sola  una  parte  e 
mani  un'  altra. 

I  Malach.  hi,  6. 
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Per  queste  o  per  somiglianti  ragioni  noi  abbiamo,  nella  Introdu- 
zione, sospettato,  che  la  mente  sagacissima  di  S.  Tommaso  di  Aqui- 
no, allorché  dettava  i  Commentarìi  sul  Maestro  delle  sentenze,  si 
movesse  a  giudicare  che  la  più  volgare  interpretazione  de' sei  gior- 
ni genesiaci  fosse  meno  atta  a  difendere  dagli  scherni  degriocredoli 
la  sacra  Scrittura,  e  preferisse  quella  di  S.  Agostino,  benché  sem- 
bri meno  letterale.  Checché  sia  della  interpretazione  biblica  di  S. 
Agostino,  la  sua  dottrina  filosofica,  chi  ben  la  intenda,  riducesi  a 
dire  che  Iddio  fece  immediatamente  dal  principio  quanto  non  può 
prodursi  per  le  leggi  naturali,  come  le  sostanze  spirituali  e  gli  ele- 
menti de'corpi,  e  poscia,  per  mezzo  di  esse  leggi  e  delle  forze  o  vir- 
tù 0  comunque  piaccia  appellarle,  da  Lui  date  alla  materia  creata, 
produsse  il  rimanente.  Se  poi  rispetto  alle  forze  da  Dio  poste  nella 
materia»  S.  Agostino  non  parlò  come  farebbe  a' di  nostri,  e  sembrò 
talors^  troppo  restringerle  e  talora  per  avventura  estenderle  più 
del  dovere,  ninno  dee  prenderne  maraviglia. 

La  esposta  dottrina,  nulla  detraendo  alla  potenza  ed  ali*  azione 
del  Creatore,  ne  pone  in  più  bella  mostra  Y  ineffìibil  sapienza,  la 
quale  fin  dal  primo  crearle,  dispose  tutte  e  singole  le  molecole  ma- 
teriali cosi  aggiustatamente,  e  dotolle  di  leggi  si  opportune  e  nella 
loro  semplicità  cosi  efficaci,  da  doverne  seguire  tanti  mirabili  effetti 
per  la  formazione  e  per  la  conservazione  de'  globi  e  in  quei  primi 
più  antichi  tempi  e  nel  decorso  de' secoli.  Abbiamo  detto,  che  nulla 
detrae  alla  potenza  ed  all'azione  del  Creatore  :  imperocché  Egli  so- 
lo, che  creò  la  materia  quale  e  quanta  volle  e  nello  stato»  in  cui  gli 
piacque  porla,  egli  solo  la  conserva,  solo  le  impose  e  le  conserva 
quelle  universali  leggi  di  moto,  le  quali  perciò  appunto  giustamea* 
te  diconsi  leggi,  perché  procedono  dalla  volontà  del  Legislatore  sa- 
premo, promulgate  nei  fatti.  La  materia  é  inerte  e  passiva:  lo  spì- 
rito é  attivo.  Corpus  non  movete  sed  movetur  *. 

i  Maieriam  natura  ma  ptUamui  prùrsui  imrttm^  nimirum  prortiu  MUf' 

ferenUm  ad  motum ,  vel  quietem ,  ita  ut  determinatio  peritverandi  in  Mde» 
itatu ,  et  electio  motus  uniformii  et  rectilinci  prat  aXiit  et  reliquarum  viriwm 
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Qual  sarà  questo  stalo  semplicissimo  della  materia,  nel  quale 
possiamo  immaginarla  nel  principio  del  tempo  ?  Se  niuna  composi- 
KÌone  ossia  fra  sostanze  omogenee  o  fra  eterogenee  si  suppone  esi- 
stente da  principio,  niuna  aggregazione,  niuna  combinazione,  non 
dobbiamo  dunque  supporre  da  principio  né  rocce,  né  masse  solide, 
né  liquidi,  né  cristalli,  né  alcun  corpo  composto.  Perciò  sarà  tutta 
la  materia  senza  alcun  legame,  divisa  o  sbricciolata  nelle  sue  mini- 
me  ed  ultime  particolette  o,  come  suol  dirsi,  in  atomi,  separati  uno 
dall'altro,  e  collocati  ciascuno  ove  alla  Sapienza  creatrice  piacque  di 
collocarlo:  questi  atomi,  apparterranno  tutti  alle  sostanze  semplici 
eddementari. 

Né  punto  questo  nome  di  atomi  oggidì  spaventa  chi  sia  mezza* 
namenteal  giorno  dello  stato.delle  scienze:  perocché  ora  non  tratta- 
si degli  utomi  di  Epicuro,  vaganti  a  caso  pel  vuoto,  e  finalmente  per 
Jbella  sorte  riuniti  a  formare  il  cielo,  la  terra,  il  mare  egli  animali  ^. 
Si  tratta  di  atomi,  retti  da  leggi  regolarìssime,  de'quali  si  detennioa 
il  peso  relativo,  i  quali  nelle  combinazioni  unisconsi  in  proporzio* 
ni  determinate  e  fisse,  e  spesso  formano  cristallizzandosi  de'  polie- 
dri di  perfetta  regolarità^  e  perciò  di  atomi,  che  al  tutto  escludo- 
no e  confutano  l' assurda  ipotesi  del  caso.  Le  dottrine  atomistiche 
de' moderni  chimici,  cominciando  dalle  indagini  di  Dalton  (e  se  si 
vuole  dalle  speculazioni  di  Higgins)  fino  alle  ultime  pregiabilissime 


omnium  (mpreuio  pendeant  unice  a  libera  quadam  voluntate  supremi  naiurae 
Opificii.,,*  Hoc  poeto  naturm  erit  aggregatum  earum  omnium  legum^  gtiai  prò 
arbitrio  iuo  Idem,  dum  orbem  eonderet^  sanxii  ;  naturae  investigalo  erit  in- 
^isitio  in  easdem  leges  ece,  «  Boscovica.  De  marìs  aestu.  Romae  1747,  p.  49* 

i  Sponte  sua  forte  ofensando  semina  rerum 

MultimodiSj  temere^  ineassum,  frustraque  eoaeta. 
Tandem  eoaìuerint  ea,  quae  eonieeta  repente 
Magnarum  rerum  ferent  exwrdia  eemptr. 
Terrai,  marie  et  eoeliy  generisque  animatum, 

LOCBET.  ll|  1058. 
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del  sìg.  Dumas  * ,  non  meno  delia  teorica  della  cristallizzazione, 
sono  un  eccellente  commentario  delle  belle  parole,  che  al  Creatore 
volgeva  lo  scrittore  della  Sapienza  :  Omnia  in  mensura  ti  fittmera 
$t  fondere  disposuisli.  C.  XI,  21. 

Né  v'ha  ragione  alcuna  per  supporre  create,  ad  un  tempo  cogli 
atomi  delle  sostanze  semplici  ordinarie  o  inorganiche,  le  molecole 
organiche.  Noo  esiste,  come  in  altri  tempi  potè  sospettarsi,  una 
materia  di  suo  genere,  e  diversa  da  ogni  altra,  propria  esclusiva- 
mente de'  corpi  organizzati.  Da  questi  traggonsi  mode  particolari 
sostanze,  le  quali  non  si  rinvengono  nella  natura  inorgaiùca  e  di- 
censi  materiali  organici;  ma  questi  medesimi  sono  composti  dì  de* 
fetenti  organogeni  *(ddL{i  ancora  nrnteriaìi  mediati  e  primitivi)  e  fra 
questi  non  se  ne  è  rinvenuto  un  solo,  il  quale  non  trovisi -eziandia 
fra  le  sostanze  inorganiche.  I  moderni  ^ohimici  sono  poi  riusciti  a 
produrre  artiGzialmente  alcuni  maleriàU  organici  mtno  complicati, 
ocHne  lo  zucchero  e  l'alcool,  benché  non  mai  nn  esseve  ooganizzato 
(oè  pure  appartenente  al  regno  vegetabile)  e  nemmeno  un  argéna, 
ossia  una  parte  atta  ad  esercitare  qualche  funzione  vitate. 

É  "vero^  noi  non  sappiamo  con  certezza  quante  e  quali  sieno  le 
sostanze  semplici.  Ne'  recenti  trattati  «di 'elamica  si  a^nperie^  con  Uà 
voce  intendersi  ora  non  altro  «che  isoslanze  iadeooBifposle,  ìe  quiK 
aftonaltre  si  sono  osservate  formare  carne  eiemend i  anurpi  compo- 
sti, e  le  quali  possono  riguardarsi  come  semplici  (prtmordia  reniifi, 
corpora  prima,  principia)^  finché  i  fatti  non  tolgano  loro  questa 
onore:  pu6  dunque  essere  che  le  sessantatre  sostanze  semplici  dé*piii 
recenti  trattali  di  chimica,  o  almeno  alquante  fra  esse,  non  sieno 
tali  in  proprio  senso.  Anche  piCi  è  verisimile  che  esistano  altre  so- 
stanze semplici  da  palesarsi  alle  indagini  future  dei  chimici,  o  da 
restare  ad  essi  per  sempre  ignote,  perchè  sepolte  nelle  profonde 
viscere  della  terra,  inaccessibili  all'  uomo.  E  uscendo  del  nostro 
globo,  quante  sostante  semplici  non  spossano  •eaiataiic  in  tanti  altri 


1  Sur  l$s  «^vbléAr<  àa  eorp$  simplesy  par  M.  I.  DcuiS.  Gompies  Rondo» 
4sl'AcNove»b.i887. 
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globi  !  Ma  tattociò  poco  importa  nel  nostro  caso.  Le  sostanze  sem^ 
pUci,  cioè  non  composte  di  più  sostanze  eterogenee,  esìstono  cera- 
tamente. Corpora  sunt  porro  parHm  primardia  rerum,  Parim 
«onci7to  quae  Constant  principiorum  i:  è  una  verità  in  tutti  i  tempi 
^conosciuta.  Ora  queste  sostanze  elementari  o  chimicamente  sem- 
plici (quali  e  quante  esse  sieno),  possiamo  crederle  create  senza- 
più  da  principio.  Cosi  molti  hanno  pensato  e  moderni  e  antichi*  S. 
Gio.  Damasceno  2  insegna  iddio  aver  fatto  dal  nulla  cieli ,  terra  e 
quanto  è  in  essi  ;  ma  alcune  cose  immediatamente,  cioè  gli  elemeati, 
ed  altre  per  suo  volere  essersi  formate  di  essi  elementi.  Senza  pro-^ 
tendere  di  sapere  più  di  quanto  ci  ò  lecito  papere,  possiamo  imma- 
ginare r  universo,  composto  degli  elementi  ai  presente  conosciuti. , 
(che  possono  abbastanza  bene  rappresentare  i  veri  elementi)  senza, 
brigarci  degli  altri,  forse  esistenti,  ma  a  noi  al  tutto  ignoti,  e  quelli 
immaginare ,  non  già  congiunti  da  coeaone  o  da  chimica  attrazi^ 
ne,  ma  divisi  nelle  loro  minime  particolette ,  e  queste  disseminato 
nello  spazio,  isolate  e  disgiunte,  distanti  ed  indipendenti  T  una  dal- 
raltra. 

Se  queste  sostanze  indecontposte,  che  hanno  resistito  a  tuttetki 
fòrze  della  odierna  chimica.,  si  formarono  primitivam«ite'  da  altre 
elementi ,  è  d»  dire  die  arcigfandissima  era  1'  attrazion  chimica  be 
faale  tra  questi  si  esercitava,  almeno  nello  stato  atomico,  a  l^qmrib 
li  ritiene  combinati,  e  perciA  furono  probabilmente' i  primi  compen 
Iti,  e  sembrane  avere*  stretto  un  coltaltr»,  direbbe  Dante,  Taivimo, 
pjke  giammai  ru)n  si  dimma  3. 

Alcuni  opinano,  che  la  materia  ponderabile' sia:  tutta  omogenaar, 
leuUinie*particelle  dei  diversi  clemente  chimici  sieno  probabilmente 
sonstituite  èsAìa  condensazione  odill'iuiione  atomica,  edifferiscaBe 
ina  dairaltro  soltanto  pel  numerar  o  per  kk  disposiziooe  degli  atomi 
nmiponenti  congiunti.  Questo  pensiero  non  solo  è  stato  accarezzata 


1  UCBET.  T,  4d4. 

3^  Bè  fid.  Orthoiòaoa  L.  H,  €.  T. 

3  Farad,  XXIX. 
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da  Bsici  speculativi,  ma  trova  qualche  favore  anche  presso  gli  spe* 
rimentatori.  Questo  unico  corpo  semplice  ,  questo  elemento  dei^ 
elementi  potrebbe  essere  o  Fidrogene  (il  più  leggero  de' corpi  pon- 
derabili conosciuti)  0  più  verisibilmente  una  sostanzinola  (scono- 
sciuta in  istato  d' isolamento  )  il  cui  peso  atomico  fosse  la  mtlà  o 
altra  parte  aliquota  di  quello  dell'  idrogene  i.  Comunque  siasi,  se 
questa  formazione  delle  prime  molecule  de'corpi  chiamati  semplici 
ebbe  luogo,  questa  fu  certamente  opera  de*  primissimi  tempi,  ope- 
rata per  divin  volere  con  mezzi  a  noi  affatto  sconosciuti.  E  noi, 
senza  entrare  in  queste  difficili  indagini,  al  nostro  scopo  non  ne- 
cessarie, e  dalle  quali  niuna  certezza  otterremmo,  possiamo,  come 
poc'  anzi  dicevamo,  immaginarci,  ciò  che  poi  fu  il  mondo  nel  suo 
proprio  e  candido  senso,  non  essere  stato  da  prima  se  non  una  con- 
gerie di  tutti  gli  atomi  delle  varie  sostanze  elementari,  senza  ah  uno 
de' corpi,  che  sappiamo  essere  composti.  Questo  miscuglio  degli 
elementi  corporei  senza  alouna  apparenza  di  quanto  ora  cade  sotto 
ì  nostri  sensi,  fu  detto  materia  informe  2. 

Per  ispiegare  molti  fenomeni  della  elettricità ,  e  principalmente 
per  rènder  rogione  di  quei  della  luce  e  del  calorico  raggiante,  si 
ammette  assai  generalmente,  oltre  l'esistenza  della  materia  piò  gros* 
solana  ed  atta  a  pesarsi  (ponderabile),  quella  di  altra  materia  sottile  o 
deire(er«»  in  cui  tutti  i  corpi  ponderabili  sono  immersi,  che  in  essi 
tutti  s' incorpora  e,  come  pare,  nelle  differenti  sostanze  diversamen- 
te abbonda  ed  ingenera  in  esse  diverse  proprietà.  Questa  maieria 
sottile,  diversa  dalla  ordinaria  e  più  conosciuta  materia ,  la  veggia* 
mo  comparire  con  variì  nomi  ne' diversi  tempi  e  nelle  diverse  scuole 
di  filosofìa  naturale  (  Liquidum  et  gravitate  carentem  Àeihera ,  nee 
quidquam  terrenae  faecis  habentem.  Ovid.  Metam.  I,  67);  oè  pare 
agevole  fame  a  meno.  Non  è  di  questo  luogo  entrare  in  questioni  in- 
tomo a  questo  etere  e  difendere  la  dottrina,  comune  fra  gli  odierni 

1  V.  Dumas  1.  e. 

2  «  Complurtt  antiquorum  initio  rerum  el  ante  dierwn  sex  opera»  informi 
quiddam  et  incondUum  a  Deo  procreatum  eement,  quod  Skipt  oel  materiam  ap- 
pellani.  »  Petavius  Theol.  Doipii.  DcOpif.  L.  f,  e.  IV,  §.  1,  J-,  e.  XV,g.  1,«. 
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fisici.  Ci  basti  osservare  che,  se  i  fenomeni  ci  muovono  ad  ammetter- 
lo, ci  muovono  ancora  a  crederlo ,  come  il  resto  del  mondo  corpo- 
reo, creato  da  Dio  in  principio,  ma  isolato  e  non  combinato  con  Tal- 
tra  materia.  Tal  combinazione  peraltro,  posta  la  forte  attrazione  fra 
esso  etere  dovunque  diffuso  e  gli  atomi  in  esso  immersi,  sembra  che 
dovesse  essere  anteriore  a  tutte  le  combinazioni  a  noi  note  della  ma- 
teria, come  pure  la  pia  malagevole  a  disfarsi. 

Che  il  primiero  stato  della  materia  fosse  tale  quale  lo  abbiami 
concepito ,  è  supposizione  comunemente  accettata ,  come  sola  yeri- 
simile.  Il  sig.  Dalmas  ci  presenta  tutta  la  materia  elementare  del- 
l'universo, tutti  gli  elementi  de' corpi  ponderabili  ed  imponderabili*, 
creati  allo  stato  atomico  e  caotico  ,  formanti  una  sola  immensa  ne^ 
bìdosa  di  materia  invisibile  ed  impalpabile.  «  Tale  fu ,  aggiunge,  lo 
stato  primo  della  materia  elementare,  secondo  i  fisici  e  gli  astrono- 
mi moderni  :  tale  fu  ancora  il  suo  primo  stato  secondo  Mosè  <  ». 

L'illustre  A.  Ampère  ne'  suoi  scritti  cosmologici  2  (ne'quali  non 
meno  del  noto  ingegno  delF autore  lodiamo  il  suo  rispetto  pe'  libri 
sacri)  immaginò,  tutti  i  corpicciuoli  o  sia  semplici  o  composti,  i  qua- 
li concorsero  alla  formazione  del  sistema  solare  ed  in  particolare 
della  terra,  essere  stati  da  principio  in  istato  di  gas-,  dal  che  conse- 
guita, la  temperatura  di  essi  corpi  allora  senza  comparazione  pi& 
(elevata,  che  non  sia  al  presente.  Volendo  ascendere  a'  primi  feno- 
meni fisici,  parmi  non  sia  da  far  motto  di  corpi  composti,  i  quali  sup- 
pongono già  compiuta  un'  operazione ,  cioè  la  combinazione.  Quel 
calore  iniziale  poi  cosi  immenso  sembra  non  punto  necessario  e  me- 
ramente ipotetico.  Affinchè  quelle  particolette  fossero  tra  loro  dis* 
giunte,  non  era  necessario  lo  stato  di  gas,  o  che  esercitassero  una 
mutua  ripulsione,  mentre  poi  dovevano  attrarsi  e  congiungersi:  ba- 
stava ,  fossero  collocate  da  principio  ad  una  certa  distanza  le  une 
dalle  altre,  come  tanti  minimi  solidi  soggetti  alla  legge  dell'univer- 
sale gravitazione. 


1  Op.  cit.  pag.  87. 

2  nn'uedes(ienr  motfde».  Juillet  1833. 
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Più  volte  dai  moderni, dopo  Laplace,  dieesi  materia  i^mla9affm' 
«ta  congerie  atomica  primitiva.  Ma,  checchòst  pensi  della  materia 
nebulosa  degli  astronomi,  i  quali  talora  Fappellano  fosforica^  noi  noa 
conosciamo  materia,  di  cui  sia  essenza  oessenzial  proprietà  il  rìsplen- 
dere  :  niun  corpo  è  luminoso  per  sé  in  istretto  senso,  e  allorché  un 
corpo  cosi  è  appellato ,  non  altro  si  vuole  intendere  se  non  che  la 
sua  luce  non  è  aliena  e  comunicata,  come  quella  de'  pianeti  e  de'st- 
telliti.  I  corpi  di  lor  natura  sono  oscuri  :  le  tenebre  sono  per  natu- 
ra anteriori  alla  luce:  il  risplender  di  essi  è  cosa  accidentale,  prodot* 
ta  da  esterne  cagioni.  È  dunque  da  credere  che  da  priaeìpio  la  ma- 
teria creata  fosse  oscura  ed  invisibile,  e  perciò  non  avesse  l'alta  tem- 
peratura del  calor  laminoso. 

Tuttavia  non  vorremmo  mantenere  che  essa  fosse  o  restasse  lun- 
gamente allo  zero  assoluto  di  temperatura:  un  eerto  grado  di  tem- 
peratura sembra  condizione  essenziale  di  qualunque  obimica  com- 
Jbinazione,  ed  è  da  credere,  per  analogia,  che  niuna  avverrebbe  né 
meno  fra  gli  atomi,  se  questi  fossero  allo  zero  assoluto.  La  materia 
è  indifferente  al  moto  ed  alla  quiete  ;  ina  in  uno  di  questi  due  stali 
conviene  che  sia,  poiché  non  v'ha  stato  di  mezzo.  'Perciò  cosi  ci  è 
lecito  supporre  gli  atomi  ne'  primi  iatatiti  della  loro  esistenza  in 
quello  stato  di  moto  tremulo,  il  quale  sembra  coslituire  il  calorico, 
come  immaginarli  senza  tal  movimento  e  privi  al  lutto  di  calorico. 
Nondimeno  osiamo  proporre  una  congettura,  Porlissìma  atlnizioDe 
sembra  esercitarsi  tra  Tordinaria  materia  e  Tetere  o  la  materia  im- 
ponderabile. In  virtir  di  questa  legge  dfvi«Mi  dovette  nei  primi  len- 
pi  questa  a  quella  congiungersi  con  vincolo  inAissolubife ,  e  Teiere 
^nngere  quasi  con  una  atmosfera  ciascuna  molecota  deiraltra  mato^ 
-ria  :  questa  operazione  pare  che  potesse  destare ,  tanto  in  queste 
molecole,  quanto  neir  etere  ,  que'  movimenti ,  f  quati  producono  o 
piuttcato  i  quali  sono  ciò  che  appelliamo  calorico.  Ma  non  abbiamo 
alcun  fondamento  per  sospettare ,  che  questa  tennrperalura  ìnizìrie 
giungesse  allo  zero  ordinario  de  nostri  termometri  (assai  superiore 
al  vero  ed  assoluto  zero)  ossia  alla  temperatura  del  ghiaecio,  che 
fondesi ,  e  molto  meno  alla  temperatura  del  calor  luminoso. 
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Dotreoio  éunque  dire  che  le  stato  primitivo  del  mondo  fu  il 
eaos?  Non  v'  ha  seria  difficoltà  coafcro  <{uesta  voce,  purché  hen  si 
ooneepisea  la  natura  di  questo  caos.  Scrive  S.  Ilario  : 

Omnia  mm  tegeret  mgrum  Caiaos,  altetqne  moUs 
ùentper  urgerel  infarmis  ù9rpora  rmmdi, 
Ntc^pecUs^  me  forma  foret;  Deus  inius  c^gebat  i. 

H  Doatro  caos  aon  ò  eterno,  né  increato,  come  quello  degli  antichi 
gentili.  G)minciamo  da  Dio  creatore  della  materia  non  gii  dal  caos, 
eoaie  Esiodo,  Ovidio  ad  akri  antichi.  Udiamo  il  Sulmonese ,  ove 
eacniiicia  le  sue  ttetaoiorfod  dalla  grandissima  e  verissima  meta« 
morfosi,  che  fu  la  -mitaKiose  delia  materia  informe  nel  mondo  prò* 
priamente  detto,  perfetionaio,  adornato  ed  abitato. 

Ante  mare  et  ttìTOs  et  quod  tegit  omnia  coehmì^ 

Unu^erai  tota  fuaurae  vultus  in  aròe, 

Qium  dixerò  chaos,  rudU^  mdigtstaqièe  molts  3. 

Non  pone  da  prima  se  non  «seteria  confusa  :  né  poscia  ricorre  ad 
VA  Dio  ed  alla  migUor  mxlwra  per  dare  l' essere  al  caos ,  ma  piut- 
tosto per  disfarlo  e ^sostituii^li  l'ordine. 

Hanc  Deus  et  melìor  litem  natura  diremit, 
Nam  icoeh  ierrae  et  iervis  ahicidU  undas  etc. 

Né  era  nel  nostro  caos  contusione  e  disordine,  se  non  apparente; 
mentre  tutto  era  posto  nel  luogo  conveniente,  e  leggi  sapientissime 
ttrtto  reggevano  e  tutto  disponevano  ali  ordine  manifesto  futuro  ^ 

i  Carm.  adXeonem  —  S.  Agostino  ,  De  Gen.  cent.  Manich.  e.  S.  «  Prima 
materia  fàcm  €$t  eonftma  el  Informis,  und$  omnfta  ]lerenr ,  quae  ditttne$a  at- 
fm$  fofmaHi  «imi:  qmtd  efwdo «  Qraeei$  fjxH  appéllari.  Sie  tnim  et  iilio  Imo 
ìégimui  éietum  in  iauàtbmi  Dei  :  Hm  feeislt  mandum  de  materia  inforni  :  qued 
miéftei  eedicèi  habent:  de  maleria  invisa.  » 

2  Metamorph.J,  5.  Alcuni  leggono:  Ante  ,  mare  et  4elltu  et  quod  tegit  om^ 
fkia  coelum,  come  leggesi  in  qualche  codice,  ed  allegano  a  favore  di  questa  le- 
zione due  luogiìi  paralleli  di  Ovidio  medesimo:  fast.  ],  106  tgnis,  aquae,  tei- 
lusjunus  acervus  erant  —  Art.  il,  4((6.  Vnaqueemni  fàeia^  tidera,  terra,  frt- 
tum.  Secondo  questa  lezione  quell'anre,  posto  assolutamente  suonerebbe  :  an- 
te rerum  originem:  in  principio. 
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il  quale  dovea  partorirsi  da  quell'apparente  confusione.  Conereato 
fu  ordine  e  coslruUo  Alle  $u$tanzie ,  noi  diciamo  con  Dante.  Ovi* 
dio  vedeva  nel  caos  discordia,  lite  e  battaglie.  (Non  bene  iunctarum 
discordia  semina  rerum  —  Frigida  pugnabant  calidiSy  humentia 
siccis  ecc.)  Noi  vediamo  piuttosto  amicizia  ed  amore  in  quella  con- 
gerie atomica  anelante  air  unione  ,  donde  erano  per  uscire  tanti 
globi  compatti  e  solidi,  e  tante  combinazioni  generate  dalla  concor- 
dia di  sostanze  eterogenee. 

Dirà  per  aventura  taluno  :  a  qual  fine  il  Creatore,  che  tutto  po- 
teva fare  in  un  attimo,  senz'  alcuna  difficolti,  potè  volere  che  le  co- 
se si  facessero  lentamente,  e  la  terra  e  gli  altri  globi  in  un  lungo 
spazio  di  tempo  restassero  disadorni,  inabitabili  e  in  qualche  senso 
informi ,  e  soltanto  a  poco  a  poco  si  andassero ,  a  cosi  dire,  orga- 
nizzando, secondo  le  leggi  da  Lui  imposte  alla  natura?  Iddio  è  suf- 
ficiente conoscitore  della  sua  sapienza  e  potenza^  né  ha  duopo, 
come  Fuomo,  di  alcuna  pruova  sperimentale,  per  conoscenie  i  lì- 
miti, che  non  sono.  Egli  opera  a  fin  di  sua  gloria,  ma  in  quanto 
essa  è  bene  non  suo,  ma  di  chi  lo  glorifica,  perocché  il  glorificarlo 
vale  ben  conoscerlo  ed  apprezzarlo,  nel  che  sta  riposta  la  suprema 
perfezione  delle  nostre  supreme  potenze  :  ma  in  que'  primi  tempi 
dov'era  la  creatura  intellettiva,  ammiratrice  deir opera  e  delle  leg- 
gi del  Creatore  ? 

À  chi  cosi  interpellasse,  altri  potrebbe  in  luogo  di  risposta  ram- 
mentare, che  incomprensibili  sono  i  giudizii  di  Dio  ed  investigabili 
le  sue  vie,  e  niun  di  noi  fu  ammesso  al  suo  consiglio  ,  che  l' uomo 
non  può  veder  tutto  Colla  veduta  corta  d'una  spanna^  e  perciò  dob- 
biamo star  contenti  ai  fatti,  a  sapere  ciò  che  è  o  fu,  senza  indaga- 
re troppo  curiosamente  il  perchè.  Si  avverta  poi  che  quella  diflG- 
coltà,  se  difficoltà  è,  urge  non  meno  coloro,  i  quali  vogliono  tutto 
F  universo  creato  e  formato  in  sei  giorni  di  ventiquattro  ore  :  di- 
nanzi agli  occhi  dell'  Eterno  mille  anni  non  son  più  di  un  giorno  o 
di  una  piccola  frazione  di  un  giorno  > . 

1  P».  LXXXIX,  4-11  Petri  111,  8. 
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Rispondiamo  poi  primamente,  non  apparir  punto  strano  che 
l'ìmmutabil  Creatore  volesse  seguir  da  principio  quella  regola,  ch'e- 
ra per  seguitare  nel  decorso  de*  tempi,  nel  quale  veggiamo  tutte  le 
cose  nascere  in  islato  imperfetto  e  come  di  rudimento ,  ed  a  poco 
a  poco  crescere  e  perfezionarsi;  secondo  le  leggi  naturali,  ed  in  par- 
ticolare tutti  i  corpi  organizzati. 

In  secondo  luogo  rispondiamo ,  la  difficoltà  appoggiarsi  ad  una 
falsa  supposizione.  Niun  fondamento  abbiamo  per  negare  (stando 
ancora  fra  i  termini  della  sola  filosofia)  che  ne'  primi  tempi  fossero 
le  creature  intellettive  incorporee ,  benché  ancora  non  fossero  le 
anime  umane ,  e  che  Iddio ,  colla  sua  onnipotente  virtù  ,  fino  dal 
principio  del  tempo  creasse  insieme  dal  niente  l  una  e  V  altra  so- 
stanza, la  spirituale  e  la  corporale ,  cioè  Y  angelica  e  la  mondiale, 
per  poi  produrre  nel  tempo  prestabilito  la  umana,  constante  di  spi* 
rito  e  di  materia  1.  Non  appare  punto  inverisimile ,  che  gli  spiriti 
creati  ed  intelligenti  spettatori  fossero  della  grmde  opera  dell'  In- 
telletto creatore,  e  ne  andassero  sempre  più  penetrando  la  sapienza 
nello  svolgersi  del  suo  mirabii  lavoro.  E  se  altri  creda ,  appunto 
dalla  improbabilità  dell'essersi  compita  la  grande  opera  di  Dio  sen- 
za spettatori  capaci  di  trarne  prò,  probabilmente  dedursi  l'esisten- 
za d*  intelligenze  angeliche  in  quei  primi  tempi,  non  ci  avrà  con- 
traddittori 2 


1  R  Deus. . . .  ma  omnipoUnii  virtute  simul  ab  initio  iemporit  uiramque  d€ 
nihilo  9ondidit  er$aturam ,  tpirituatem  et  eorporalem,  angelieam  videlieet  et 
mmndanam  et  deinde  humanam  qwi$i  commiifieifi  ex  spiritu  et  eorpore  eaneti' 
iMtam,  »  Conc.  latermn.  IV. 

t  «  Paullatim  in  rerum  eonditn  progredi  Divina  SapÌ9ntia  voluit ,  et  rude 
jnt'mtim  aique  imperfeetum  opus  edere;  ut  qui  epeetatores  erani  Angeli  ^  qui» 
huidam  veluti  gradibui  ad  perfectae  summi  Opi^eie  sapientiae  inteWgentiam 
tandueerenturt  ae  pedetentim  per  rerum  ereatarum  vestigia  pervenirent,  »  Pc- 
TAV1U8  Theol.  Dogm.  De  opif.  L.  i,  e.  IX,  S  !>  2. 


Serie  1//,  voi.  X.  43  7  Giugno  1858. 
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Ragionando  altrove  del  rarìo  costituirsi  che  in  varii:teiiìpi  btn 
fatto  Della  Chiesa  le  famiglie  religiose,  noi  notammoy'e  debbono  ri- 
cordarlo i  nostri  lettori ,  che  esse  risposero  comunemeote  ai  nuovi 
bisogni  che,  col  volgere  dei  secoli,  nella  società  cristiana  «ivenitano 
manifestando.  Perciocché^  essendovi  nella  Chiesa  elementi  leeone 
simi  e  iii  efficacia  maravigliosa  a  sopperìrea  quei  hisogoi,  eranatu* 
ralissimo  che  nell'associazione  si  cercasse  modo  di  rendere  quegli 
elementi  stessi  anche,  più  vigorosi  -,  il  che  si  otteneva  cakconoorso  di 
moki  al  medesimo  intendimento,  col  professare  la  perfezione  cnfsa 
gelica,  coir  organarsi  e  disciplinarsi  a  regola  d'Istituti,  i  quali  furo 
no  per  antonomasia  detti  Ordini,  colla  sanzione,  colla  tutela,  colla 
immediata  sopraintendenza  della  Chiesa,  e  da  ultimoxol perpetuarsi 
alla  maniera  delle  specie  o  degli  esseri  morali,  come  piuttosto  .di- 
cono, i  quali  restano  per  lunghi  secoli  i  medesiniiad  oota  deirm* 
cessante  mutarsi  e  siicc^edersi  ^egl*  individui.  Ora  noìnrédeshni ,  in 
articoli  di  data  più  antica,  iliscorrendo  i  vari!  sistemi ,  onde  né 
moderno  tempo  si  è  adoperato  per  migh'orare  la  condizione  materia- 
le e  pi  Ci  ancora  la  morale  delle  prigioni,  osservammo  questo  essere 
un  nuovo  bisogno  della  moderna  società,  al  quale  il  consueto  pre- 
sidio di  qualche  religioso  sodalìzio  non  si  sarebbe  fatto  aspettare 
lungamente.  Né  ci  arroghiamo  il  vanto  di  profeti,  quand' anche  non 
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avesumosApulo  cbe già  nella^Chiesa  corniaciava a  sorg^e qualche 
cosa  di  rispondente  a  quel^bisogno  :  quella  era  una.  semplice  indu- 
zione dai  casi  simili  y  e  non  ci  è  bisogno  di  vaticinii  per  attendersi 
Del  secolo  docimonono  quello^  di  che  la  ProvvidesTA  è  stata  largp 
a  tulli  i  secoli  che  k>  precessero.  Ma ,  cooie  dicemmo,  alloranoa 
ne  avevama  che  una  vaga  ideale  molto  incerta:  al  presente  pos- 
siamo dire  con  tutta  verità  che  la  cosa  è  falla,  essendo  già  costir 
tuila  nella  Chiesauna  famiglia  di  Religiosi  che  hanno, .se  non  per 
unico,  certo. per  precipuo  loro  scopo  1  assistenza,  il  servigio>.la  cul- 
tura delle  prigiofki;  ed^ssi  sono  appunto  i  Fratèlli  di  N,  DiàMka  d§lr 
la  Misericordia^  dei  quali  vorremmo  dare  in  queste  pagine  qualche 
eonU'zza  ai  nostri  lettori. 

Ma  innanzi  tratto  ci  si  potrebbe  chiedere  come  mai  Tassislenza^ 
il  servigio,  la  cultura  delle  prigioni  si  posano  considerace.eome 
un  bisogno  nuovo  del  nostro  tempo,  e  come  anzi  esso  non  sia  stato 
^  tuUi  i  tempi,  come  in  tutti  i  tempi  vi  furono  prigioni,  e  si  teniiè 
per  opera  di  misericordia  il  visitare  i  carcerati,  fin  dai  momeiilo 
cbe  Grialo  redentore  avea  degnato  di  pigliare  in  certa  guisa  la^per^* 
sona  di  quei  meschini ,  riputando  (atto  proprio  a  aè  il  bene  ohe  per 
amore  di  Lui. ai  carcerali  sì  fosse  fatto  :  In  carcere.ùram  et  v$m$ii$ 
ad  fn$.  Tultavolla  egli  si  vuole  osservare  otie  quando  parlasi  di  6iV 
sogni  nuovif  raro  òchc-s*  intenda  di  tali  che  suslanzialmente  anche 
innanzi  non  fossero;  e  certo  anche  prima  dell* Ordine  dei  Predica*- 
tori  si  predicava,  come  altresì  Tospilalttàed  il  servigio  degi'  infermi 
si  praticava  dai  Grìsliiiiii  molto  primaiche  si  stabilissero:  gli  .Ordini 
ospitalieri  e  quello  di  S.  Giov*.  di  Dio.  Si  chiama  dunque  nuovo 
bisogno  anche  il  sob  farsi  pili  intenso ,  piàf  ampio  ,  più  sentilo  di 
un  antico;  ed  ogni  voltaiche  o  vennero*  meno  i  oonaneti  mesfitdi  sopr 
perirvi,  o  per  nuove  cagioni  si  resero  opportuni  e  necessarìimezd 
più  copiosi ,  quasi  sempre  sorsero  nella  Chiesa: anime  fyrti  erisola»- 
te,  ohe  tolsero  a  loro  carico  quel  compito ,  e  seppero  stringerà 
attorno  molti  imitatori  e  figliuoli  per  trasmettere  in  dolce  retaggio 
ai  seguenti  lo  stesso  desiderio  di  far  quella  data  specie  di  bena^.si 
che  ropera  ne  acquista  perpetuità  e  consistenza. 
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Ora  questo  appunto  ci  avvisiamo  essere  incontrato  a*di  nostri  quatN 
to  al  bisogno  che  per  qualche  religiosa  Istituzione  si  prow^ga  al- 
l' assistenza  dei  prigionieri  *,  e  ciò  per  ragioni  che  non  fia  fuori  di 
luogo  il  toccar  brevemente,  cominciando  dalla  prima  dell'  essersene 
tanto  multiplicato  il  numero  e  dalla  probabilità  che  sia  per  multi* 
plicare  anche  piò  per  Y  avvenire.  Non  essendo  stati  i  nostri  antichi 
molto  accurati  nelle  statistiche,  a  noi  non  è  dato  il  risapere  [rev  mi- 
nuto qual  fosse  il  novero  di  siffatti  sventurati  per  ciascun  anno  nel 
iale  Stato,  nella  tale  città  o  provincia  colla  proporzione  risponden- 
te al  novero  degli  abitanti.  Ma  da  che  le  osservazioni  statìstiche  co- 
minciarono ad  essere  fatte  di  pubblica  ragione,  T  incremento  sem- 
pre crescente  dei  rinchiusi  nelle  pubbliche  prigioni ,  sia  per  custo- 
dia sia  per  pena,  è  un  fatto  innegabile  e  costante,  il  quale  può  bene 
essere  dissimulato  dagli  adoratori  del  moderno  progresso,  ma  che 
non  per  questo  parla  meno  eloquentemente  dello  scadimento  mo- 
rale, onde  le  moderne  generazioni  van  dechinando  al  basso.  E  d*al- 
tra  parte  benché  dai  tempi  andati  non  siane!  stati  trasmessi  i  precìsi 
noveri  dei  prigionieri,  il  certo  è  che  vi  erano  prigioni  in  numero  as- 
sai minore  che  non  abbiamo  noi,  i  quali,  come  tutti  sanno,  ne  veg- 
giamo  non  poche  fabbricate  di  nuove,  e  parecchie  che  divenner  tali 
dopo  essere  stati  alberghi  di  santità  ed  ostelli  di  sereno  e  casto  vi- 
vere claustrale,  senza  che  sappiasi  che  delle  antiche  ne  siano  state 
dismesse  parecchie.  Il  quale  notevolissimo  accrescimento  di  prigio- 
nieri, oltre  alla  scaduta  morale,  ha  eziandio  un'altra  ragione  dalli 
mitezza  dei  tempi  moderni^  la  quale  appena  conosce  altro  modo  di 
punire  i  delitti  che  la  reclusione;  e  cosi  ne  han  dovuto  essere  in  tan- 
to maggior  numero  i  reclusi,  pei  quali  il  grado  della  pena  ppr  poco 
non  ha  altra  misura  d'intensità,  che  il  tempo  più  o  meno  lungo  del- 
la reclusione.  Dove  notate  per  vita  vostra:  noi  non  censuriamo  il 
sistema ,  ma  solo  notiamo  il  fatto  che  ha  dovuto  essere  necessaria 
conseguenza  di  quel  sistema-,  e  sarebbe  ingiustizia  e  falsità  somma  se 
altri  da  queste  parole  volesse  pigliare  cagione  di  accagionarci,  quasi 
facessimo  l'apologia  dello  staffile  e  della  corda.  Dovendo  la  pena  ri- 
spondere alla  gravità  del  delitto  ,  ogni  qual  volta  non  si  ammetta 
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altra  pena  che  il  togliere  la  libertà  individuale  col  rinchiudere»  i  dr- 
versi  gradi  di  essa  pena  non  si  potranno  misurare  in  altra  manier», 
che  colla  maggiore  o  minore  durata  della  reclusione,  fino  ad  inflìg- 
gerla per  cinque  o  sei  lustri.  Vero  è  che  in  un  siffatto  sistema  al- 
cune savie  persone  e  versate  in  queste  materie  si  avvisano  di  vedere 
non  piccoli  sconci  morali,  portando  opinione  che  le  pene  corporali, 
applicate  discretamente,  avrebbero  maggiore  efficacia,  diciam  cosi, 
personale  nei  delinqu^'nti,  dei  quali  non  consumerebbero  la  vita  nel« 
l'inerte  rimanersi  a  imputridire  anima  e  corpo  tra  lo  squallore  di  un 
carcere^  quando  per  contrario  le  interminate  reclusioni  si  volgono 
in  abitudine  non  molto  incomoda  per  la  gente  poverissima  che  è  la 
delittuosa  comunemente,  e  quasi  tutto  il  danno  ne  ricade  sopra  ie 
grame  famiglie,  a  cui  si  sottrae  il  marito  ed  il  padre  per  interi  lustri 
col  carico  di  aiutarlo  in  prigione,  in  vece  di  esseme  aiutati  in  casa. 
Ma,  come  dicemmo,  noi  non  vogliamo  nulla  dire  di  definito  intomo 
a  questo  punto,  parendoci  cosa  dilicatissima  che  ha  molte  ragioni 
pel  prò  e  pel  contra  ;  e  ci  sovviene  che  offertoci  alquanti  anni 
sono  dairegre{];io  professore  Francesco  Orioli  uno  scritto,  nel  quale 
egli  studiavasi  di  dimostrare,  come  in  opera  di  pene  da  infliggersi 
ai  delinquenti,  la  parte  che  in  vista  sembra  la  piò  severa,  riusciva 
nel  fatto  la  più  morale  al  delinquente  stesso  e  la  più  utile  al  G)mune, 
noi  ci  scusammo  dair  inserirlo  nel  nostro  quaderno,  ad  onta  che  al- 
tri lavori  di  quel  nobile  ingegno  vi  avessero  già  fatto  di  sé  bella 
mostra.  Mettendo  dunque  dall*  un  dei  lati  la  quistione  se  sia  o  no» 
sia  ben  fatto  che  tutte  le  pene  rìducansi  poco  meno  che  alla  sola 
differenza  di  maggiore  o  minore  lunghezza  di  prigionia,  il  fatto  è 
che  da  quel  sistema  ne  dovea  crescere  in  gran  maniera  il  numera, 
dei  prigionieri. 

Il  quale  si  faceva  ancora  maggiore  dalla  prolissità  dei  procedimene 
ti  criminali,  eziandio  quando  una  colpevole  oscitanza  di  chi  ne  ìm 
il  carico  non  aggiunga  del  suo  inutili  indugi  al  tempo  non  brieve 
che  la  inquisizione,  secondo  i  nuovi  metodi ,  per  sé  stessa  richiede. 
Questi,  ordinali  a  dare  la  piena  libertà  di  difesa  alf  accusato  e  le 
possibili  guarentigie  alla  innocenza,  che  potrebbe  trovarsi  ravvolta 
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nelle  ap^renze  dèi  délHtb  per  coXp»  àtìHk  calunnia  a  deirerrore,  a 
trovano  cosHrettì  ad  incedere  col' pie'  di  piombo,  e  neiRSuno  è  «mi 
non  debba  parere  beltà  e  lodevole  questa  lentezza.  Ma  «n  tale  van- 
(aggio,,  come. quasi  tuttr  i  beni  umafìi ,  ha  dall'altra  parte  F  incon- 
Yeniente  ià  protrarre  bene  a  lungo  la  prigionia  delf  accusato,  ogni 
qiiaWoha  la  sua  detenzione  nel  carcere  è  necessaria  at  procedimento 
giudiziale-,  finito  il  quale,  se  si  arvera  l'innocenza,  non  è  possìbile 
rifarlo  dei  mesi  e  forse  degli  anni  passati  in  prigione  ;  trovato  poi  la 
colpabihté',  non  si  suole  sempre,  e  talora  non  si  puè  computare  nel- 
la pena  il  tempo  passato  in  custodia.  Eccovi,  per  eseropioi  il  caso  di 
Ufi  imputato  di  omicidio,  dal  cui  processo  risultò  una  cosi  tenue  cot- 
pabilità  che,  secondo  il  Codice,  la  pena  ne  variava  fnra  ì  sei  mesi  e 
nn  anno  di  reclusbne.  Ma  quando  si  venne  alla  sentenza,  il  pove- 
retto era  già  stato  dìciotto  mesi  in  carcere ,  ed  applicatogli  andie 
il' minimo  dk»lfia  pena  ,  egli  restava  in  certa  guisa  in  credito  dì  un 
anno  di  prigionia  colla  umana  giustizia.  Ma  voi  capite  bene  chela 
umana  gkistizia  in  qvesti  casi  è  impotente  di  mano,  come  m  motti 
altri  è  losca  di  occhi ,  ed  if  solo  conforto  che  può  aver  l'uomo  tra 
queste*  strette  è  Y  attendersi  con  tranquilla  rassegnazione  ai  com- 
ppnsiy  alle  retribuzrronf  ed  agl'infallibili  ragguagli  ddla  divina.  Tor- 
niamo)  a  dire  non  essere  nostra  intenzione  condannare  né  metodi , 
né  persene-,  ma  volemmo  aggiungere  questa  terza  cagione  della 
prolissa  costNidìa  alte  altre  due  dei  multiplicati  delitti  e  della  uni- 
óti>  éeVk  pena  a  cagione  che  si  spiegasse  in  qualche  modo  il  tanto 
cresciuto  numero  di'  prigionieri. 

Otuqisesta  popolazione  cbe,^  rinchiusa  tra  quattro  mora,  Ibntana 
dell'  aspetto  e  dal  consorzio  del  mondo  o  vi  attende  una  condanna 
o  ve  la  espia  ,  è  certo  nuova  condizione  del  nostro  tempo  ,  almeno 
pel  numero  tragrande  a  che  è'  cresciuta  ed  al  maggiore  a  ohe  mi- 
naccia di  crescere.  E  fu  naturale  che  nella  sollecrtudino  di  mìglio- 
rare  al  possibile  le  classi  povere  e  sofferenti,  si  considemsse  sicco* 
me  un  bisogno:  stringentissimo  il  porgere  la-  mano  a  qnelta  che  è 
poveirissima'^  e  quanto  al  soffrire,  benché  lo  sostenga  per  espiazione 
dì  commessi  delitti ,  esso  diverrebbe  snaturato  e  crudele  ^  quando 
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il  soffrire  non  (acesse  che  intristirli ,  disponendoli  a  comnaettere 
ouori  delitti.  Il  che  quando  fosse,  vecle  ognuno  non  pure  la  ruina 
morale  che  ne  seguita  per  quei  miseri,  la  cui  pena  fu  tutfaUro  che 
salutare;  ma  il  pericolo  ed  il  danno  della  società. tutia  quanta,  nel 
cui  seno  dalle  carceri  e  dalle^alee  si  riversa  anuoiper  anno  un  nu- 
mero considerevole  di  uomini  incalliti  nel  delitto ,  ai  quali  lo  stare 
«isienie  per  tanto  tempo  adeapiare  un  misfatto  appena  servi. ad^l- 
tm,  che  ad  aguzzarsi  scambievolmente  escaltrirsi  per  delinquere 
JUH)  meno,  ma  con  maggiore .arcorgiiaento  chenon.per  lo  passato.  Il 
.^uale  pervertimento  imparato  nei  lunghi  di  espìaxiooe  o  di*  custodia 
si  mostra  tanto  .più  lamentabile,  quanto  <)he  nejono  vittime  alcuni 
uomini^  giovani  soprattutto,  che  appena  Avoaao^stesa  la  mano  per 
la  prima  volUialdelitto,  e  Taveano  stesa  par  aubito  trapasso  di  mal 
frenaLa  cupidità. o  ;per  avventalaiggine  d' irascibile.,  aon  per  deli- 
Jberata  malignità  che  in  essi  fosse.  E  si  consideri  gran  cesa  che  è 
questa!  che  ad < uomo  fonse  morigerato  ed  onesto  ed  appena  mo- 
ralmeute  colpevole  di  un  delitto,  condannato  daJui  pel  primo  ^ 
la  società  infligga  tal  .pena  che ,  per  F  assenna  di  domestici  aOet- 
li,  per  la  diuturna  oziosità,  e  soprattutto  :per  la  inevitabile  e 
iBonlegiosa  intrinsechezza  colla  feccia  degh  scellerati,  sari  somi- 
gliunte  a  miracolo  che  non  ne  diventi  anch'  esso  un  furfante  di 
pvofessÀooe  ! 

Jl  qual  pericolo  si  fa  tao^o  maggiore,  quanto  il  sentimento  reli- 
lotoso  ai  trova  in  molti  paesi  debilitata,  come  per  nostra  sventura  è 
Avvenuto  nel  tempo  presente;  e  ciò  per  cagioni,  delle  quali  si  potrà 
per  avventura  disputare,  senza  die  per  questo  si  abbia  il  diritto  di 
rvvooame  in  dubbio  le  conseguenze.  Un  tale  debilitamento  dovea 
avare  effetti  tristissimi  a  rispetto  delle  prigioni  e  dei  loro  numerosi 
abitatori.  Appartenendo  questi  comunemenic.all'  infimo  popolo ,  è 
incredibile  di  quanta  .perversione  sianocapaci,  quando  il  senso  re- 
ligioso, che  per  essi  è  morale,  educazione,  convenienza,  ogni  cosa, 
o^tace  al  tutto  o  è  ascoltato  appena  come  una  lontana  reminiscenza 
dell  infanzia.  E  dall'  altra  parte  quel  debilitamento  medesimo  della 
religione  ,  operando  in  diversa  maniera  nette  «lassi  più  colte  ,  si  fa 
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mentire  di  rimbalzo  dai  prigionieri  stessi ,  non  foss'  altro  che  io 
mtin\ers[  negativa ,  ma  altamente  pregiudizievole  per  la  sottrazione 
di  quegli  aiuti  religiosi  che  soli  avrebbero  efficacia  d' ispirare  la 
rassegnazione,  di  sostenere  nella  lotta,  di 'confortare  al  corr^ggi- 
menlo  ed  alla  emenda.  Non  diciamo  che  quando  la  carità  divenne 
filantropia  e  la  beneficenza  fu  tema  di  discorsi  accademici  o  invito 
a  lotterie  ed  a  balli ,  Topera  di  visitare  i  carcerati ,  benché  restasse 
nei  catechismi,  usci  quasi  al  tutto  dalle  abitudini  della  vita  cristia- 
•na  ;  ma  se  supponete  che  in  qualche  parte  di  questo  mondo  Y  alta 
e  bassa  burocrazia,  a  cui  è  commesso  l'uffizio  dì  soprantetidere  alla 
disciplina  delle  prigioni,  sia  comunemente  un  po' razionalista,  dei- 
sta o  volteriana,  voi  troverete  almeno  possìbile  che  qualche  migliaio 
di  Cristiani,  stivati  tra  le  luride  mura  di  un'  angusta  prigione,  pas- 
sino le  settimane,  i  mesi  e  forse  anche  gli  anni,  senza  assistere  ad 
lina  Messa  ,  senza  veder  faccia  di  sacerdote ,  senza  ascoltare  ,  non 
diremo  una  predica  od  un  catechismo ,  ma  una  parola  di  cristiana 
edificazione  o  dì  religioso  conforto.  Ed  in  tali  condizioni  poiilwe  e 
negative  se  quella  non  diviene  un'  anticamera  dell'  inferno  ,  fatevi 
certi  chQ  se  ne  dovrà  divariare  di  poco.  I  nostri  lettori  non  ne  posso- 
no aver  pigliato  tutti  esperienza,  e  noi  auguriamo  loro  ben  di  cuore 
<di  non  la  pigliare  giammai.  Ma  chi  scrive  queste  pagine  vi  ha  pas- 
sato i  lunghi  mesi  ^  ed  intendiamoci:  non  tenutovi  per  forza  (quan- 
Uinque  questo  medesimo  nel  nostro  tempo  e  nella  nostra  coodi- 
-zione  non  importerebbe  sempre  un  delitto),  si  veramente  statovi  tra 
i  primi ,  quando  in  una  precìpua  città  d  Italia  ,  si  volle  cominciare 
4  provvedere  in  qualche  modo  ad  un  tanto  bisogno.  Ed  appunto 
()erchò  lo  sappiamo  abesperto,  appena  troviamo  parole  a  far  sentire 
che  sia  quel  trovarsi  a  centmaia  le  umane  creature  ristrette  in  pic- 
colissimo spazio,  senz'altro  fine ,  senz'altro  pensiero,  diremo  quasi 
aenz'  altra  occupazione  che  di  stare  rinchiusi , 

Dove  un  pio  mai  noi  consola , 
Dove  i  giorni  non  gli  numera 
Altro  mai  che  Y  alternar 
Delle  scolte  ! 
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Ma  per  quanto  noi  non  sappiamo  descrìvere  quella  condizione  dì 
yiìSLy  per  darne  un  giusto  concetto  a  chi  non  abbiala  mai  vista  co- 
gli occhi  propri],  quel  poco  nondimeno  che  ne  abbiamo  detto  ba- 
sta, crediamo ,  a  far  intendere  quanto  bisogno  abbiano  quei  rin- 
chiusi di  assistenza,  d'indirizzo  e  di  conforto. 

Ora  per  questo  capo  è  incredibile  quanta  penuria  comunemente 
vi  si  patisca.  Gli  è  vero  che  quel  popolo  ha  bisogno  più  di  qualunque 
altro  di  disciplina,  d' indirizzo  e  diciamo  altresì  di  governo  interiore,. 
altrimenti  vi  sarebbe  impossibile  quel  poco  di  ordine  indispensabile 
ad  ogni  moltitudine  per  convivere  insieme.  Ma  supposto  pure  che  gli  ■ 
ordinamenti,  o  i  regolamenti ,  come  piuttosto  dicono ,  siano  inspi-  . 
rati  dalle  migliori  intenzioni  e  divisati  con  tutta  la  possibile  e  sa- 
piente preveggenza,  il  fatto  è  che  la  immediata  esecuzione  ne  resta 
raccomandata  ai  carcerieri  e  secondini,  generazione  di  uomini  che 
per  trovarla  per  ogni  parte  eccellente,  vi  volle  nientemeno  che  la 
maravigliosa  bontà  ond'  era  ricca  V  anima  del  prigioniero  decenne 
dello  Spielberg.  Ma  coloro  che  non  hanno  il  privilegio  unico  di 
Silvio  Pellico  di  trovare  dappertutto  e  in  quasi  tutti  un  riflesso  della 
propria  rettitudine ,  sono  di  alquanto  diverso  avviso.  E  qui  pure 
torniamo  a  dire  non  essere  nostra  intenzione  pigliarla  cogli  uomini,, 
ma  si  veramente  far  notare  la  dura  necessità  delle  cose,  colla  quale 
indarno  gli  uomini,  anche  ispirati  dalle  più  sante  intenzioni,  si  ar*  . 
gomentano  di  lottare.  Perciocché  o  si  riguardi  la  qualità  dell'uffizio 
per  sé  medesimo,  o  si  consideri  quel  sinistro  concetto  (a  torto  o  a 
ragione  non  monta)  che  ne  ha  la  gente,  o  sì  miri  la  tenuità  degli 
sUpendii  ond'  é  retribuito ,  o  da  ultimo  si  pensi  la  maniera  d^lir 
uomini  con  cui  si  ha  a  fare  perpetuamente,  si  troverà  presso  che 
impossibile  che  persona  veramente  cristiana  e  costumata  e  destra  e 
fornita  delle  altre  qualità  necessarie  vi  si  consacri.  Né  ci  vogliono 
molte  parole  per  fare  intendere  che  una  persona  non  si  risolve  a 
quasi  rinchiudersi  in  una  prigione,  sia  pure  per  custodirne  le  cbia* 
vi,  se  non  quando  le  é  riuscito  impossìbile  assicurarsi  quella  qua«^ 
rantina  di  soldi  al  giorno,  che  ne  sono  il  consueto  stipendio ,  per 
altra  via  meno  incommoda  e  guardata  con  meno  diffidenza  dal 
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mondo.  E'  pure  r  custodi  e  i  seeondio»  sono  quelli  ohe  soli  si  aggi- 
rano a'Gdanza  di  domestid  nelle  prigioni^  es8Ìii«£oH:che;dfeI'moDdbv 
esteriore  penetrano  in  qepgii  «Ibisngbi  squallidit  e  himultuom^  di: 
condannati  e  di  accusati*^  essi  il  solo  vmolo'obe  li  metiai  in- coma*- 
nìcazione  con  quei  di  fuori  ;  essi  dalle  cui'  sole  labbra  possono  asook^ 
tare  una  parola  che  non  suoni  Io  sconforto  e  pev  poco  non  dioemno 
la  disperazione  ddla*  sventura  e  la  bestemmia.  Ora  che  fare  quando*^ 
la  necessiti  medesima  delle  cose  li  fo  quasi^  sempre  duri  per  abiia*- 
dine,  chiusi  per  sospetto,  iracondi  per  centrato  e  al  tutto  ineapad. 
di  versare  balsami»  sopra'  ferite ,  ohe  essi  stessi  talora  incrudisoono,. 
non  fosse  altro  eolia  noncuranza? 

Ecco  dunque:  il*  bisogno*  nuovo,  acni  sopperire  era- uopo  scioglie^ 
re  praticamente  questo  problema:  trovare  uomini  che 
mente  si'  chiudessero  nelle  prigrovii*,  ehe  togKessero  aJora 
r  assistenza  e  tutto  V  interno  reggimento  dei  prigionieri  v  ohe  coo*- 
vivendo  con  essi  se  ne  facess^o  gli  amici  e  i=  fratelli;  pnov«ido  que- 
ste loro- qualità' coi  servigi ,  colla  istruzione,  coi  conforti-^  de  per* 
conseguente  possedessero^  tutte  le  qualità  necessarie  aé  un  somi* 
gliaote  uffizio,  e  per  giunta  non  ne  volessero  altra  retribumneclie^ 
il  bene- di  quei  poiv«retti,  sensa  escluderne  qualche  farìocioki  d*  in- 
gratitudine significata  più  o  meno  viigorosiifient&  con  vm  rabuffe, 
con  uno  schiaffo  e  ali'  uopo  ancora  eoa  una  cokellata.  In  somma  si 
tratterebbe  di  trovare  uomini,  i  quali,  trannda  euslodìa  »  prenda- 
no a  loro  carico  la  parte  piili  ardua  e  spinosa  dei  caneerferi,  e  vi  re* 
chino  qualità  che  in  altra  condizione  di  vita  avrebbon  potialo  otti- 
mamente provare,  e  vi  si  apparecchino  con  lungo  tirocinie  oomca 
scopo  immediato  di  tutta  la  loro  vita,  e*  vi  esercftìtio  uno'apirito  di* 
satriflsio*,  a  cui  nessuna  retribuzione  umana  potrebbe  rispondsrr; 
e  tutto  questo  facciatio  per  ni^nle,  nella  stcetta  sìgnificasione  dèlia 
parola.  Se  vi  saltasse  in  capo  di  proporre  un  siffatto  problema  ad: 
un  Istituio  di  economisti  o  ad  un  Congraeo  di' bmefernsamo  ad  mi' 
Atcadiemiadi  rifcmiisH  umanitarii,  quei*  degni  uomini  sooppiereb- 
bero  in  una  risata  tra  di  compassione  del  fatto  vostro  e  di-  scbenw 
noU'  sapremtno  qual  piò.  Ad  essi  parrebbe  la  pia  pazni'  oosa  dd 
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mondo  ài  credere  anciie  solo  {possibile  il  trovare  sifialU  uomini,  an^ 
che  a  cercarli  nel  disco  della  luna  o  dov«  che  altro  tì  piai^esse.  Ed 
nvrebbon  r<i^iooe^  in  quanto  che  neirordiiie  naturale  Barebbe  quel-» 
lo  un  eOetio  senza  causa,  o  certo  un  e£felto  smisuralamenie  mag-> 
^re  di  qualunque  causa  da  essi  conosciuta. 

Or  bene  :  quello  che  per  codesti  signori  sarebbe  una  utopìa ,  un 
sogno,  un  impossibile,  è  già  nella  Chiesa  un  {atto  compiuto^  e  non 
BuUa  carta  di  un  libro  e  di  un.giocoale  o  nelle  chiacchiere  altiso- 
Bauli  di  un  Congresso  o  di  un'  Accademia.  È  un  fallo  attuato  in 
|iersone  vive  e  in  buon  numero,  le  <)uaii  gii  operano  con  quegli  ef* 
felli  salutari  che  erano  da  aspettarsene ,  senza  che  jper  questo  gli 
scredenti  si  riconoscano  del  loro  torto  nel  denigrare  la  Chiesa,  o  i 
credenti  ne  facciano  grande  rumore  o  maraviglia,  usi  sìooome  sono 
a  kggecne»  udirne,  vederne  lante  altre.  Che  se  il  PmeOcaie  Ecange^ 
Imm  mantiene  a  migliaia  anche  a  di  nostri  sparsi  su  tutta  la  facfia 
della  terra  ìiMtkssionarii  e  ne  riunì  le  intere  falangi  sotto  quesio  o  quel 
Patriarca:^  se  WHotpm  «ronte^coilegfii/tii  meidiòvprinoipio  a^  Orrinn 
ospitalieri,  che  taato  Qorirono  sopralluUo  in  Qpieftte, -quando  l'iEu- 
rppa  si  riversava  su  quelle  inospitali  coatrade;;  se  i'  infirmus  *iram 
éi  vUiianis  me  ebbe  forza  di  assembrare  aUoroo  ai  letéi  di  dnigUaia 
à  infermi  dereliUi  lel>enedelte  famigtie.di  Camillo  de  Lellis  e  di 
fiiov$mni  di  Dio^  pecche  ci  dovremo  jmaffavtgliave  ohe  ^eH'altffm 
farola;  In  carcetc^ram  et  vmislis^adimA,  ahUa.fralUÉOial  mondo 
un  .sacro  Sodalizio,  che  toglie  a  precipuo  auo  scopoesad  obbliga- 
jEÌone  solenne  di  tutta  la  sua  vita  ^ueU'  Opera  di  Mistrseordia,  che 
in  tempi  di  ipiù  forti- credenze  era  doa  imdamo  lasciata  alla  sponta- 
nea «arità  dei  fedeli?  If  eppure  ci  avviene  idi  macavigliarci  che  no 
jiKHuiglianle  Istituto  siasi  mostrato  nella  Chiesa  cosi  tardivo.  Gii 
jBQOslrammo  come  e  penchè  al  presente  ^p^el  bmgno  à  di^nuto 
fiiì  ampio  e  stringente,  che  non  fossa  aelle*età  Inapassale;  e  d'altra 
4^BFite  questo  averlo  veduto  sor^gece  negli  idtiski  anni  ci  ò.dolce  eonr- 
;lorl^,  .io  quanto  «osi  ci  facciamo  chiaro  chc^  eziandio  ad  noslro  se* 
jù^ìo  sceUico  e  nella  nosUaidirilti  daevepita  e  oangreoosa,  la  parob 
di 'Cristo  Jdon  ha  nulla  perduto  deBn  jsua  iaoonditi  maravìgiiosa,  e 
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(occhiomo  con  mano  che  una  dozzina  di  sillabe  del  Vangelo  fanno 
quello  che  Ipttele  biblioteche  e  gli  sforzi  giganteschi  del  nostro  se- 
colo orgoglioso  non  basterebbero  a  mettere  neppure  nello  stato  di 
possibile.  Che  più?  a  farvi  sentire  V  opera  di  Dio,  voi  in  questo  caso 
vi  avete  quel  suo  singolare  carattere  di  lavorio  segreto,  di  modesto 
riserbo  e  d*  inizii  tenuissimi  che  appena  si  fanno  osservare,  quando 
si  furono  esplicati  in  efletli  grandi  e  salutari.  Tutto  al  rovescio  di 
ciò  che  avviene  nel  mondo ,  dove  sì  mena  tanto  scalpore  prima  di 
fare  e  spesso  tutto  finisce  coli'  avere  molto  stampato  e  più  ancora 
chiacchierato^  nelle  opere  di  Dio  prima  si  fa  e  poi  se  ne  parla,  e  se 
ne  parla  da  tutt'  altri  che  da  chi  fa  ed  ha  fatto.  Le  Suore  di  S.  Giu- 
seppe già  lo  fanno  per  le  prigioni  donnesche  *,  ed  è  gloria  dd  Bel- 
gio che  anche  esse  vengano  di  colà. 

Il  reverendo  Vittore  Giambattista  Corneille  Scheppers,  Canoni- 
co della  Metropolitana  di  Malines,  nel  Belgio,  dopo  lungo  eserci- 
zio di  carità  apostolica,  nel  1838,  fondò  T  Istituto  dei  FraitlU  & 
nostra  Signora  della  Uiuricordia  ;  e  queir  Eminentissimo  Card. 
Arcivescovo  aggiunse  la  sua  approvazione  agli  statuti  ed  alle  rego- 
le che  doveano  governare  la  nuova  famiglia.  Alla  pratica  dei  con- 
sigli evangelici,  colla  imitazione  e  sotto  il  patrocinio  di  S.  Vincenzo 
de  Paoli,  gli  addetti  a  questo  Istituto,  per  la  gloria  di  Dio  e  per  h 
salute  delle  anime  proprie,  aggiungono  queste  tre  obbligazioni  che 
giurano  innanzi  a  Dio  :  L  Di  consolare  i  detenuti  nei  luoghi  di 
pena  o  di  custodia,  d' istruirli,  di  soccorrerli  e  d' indirizzarli  nella 
via  del  l)ene  con  tutti  i  mezzi  che  possono  avere  alla  mano  \  U.  Di 
servire  gì'  infermi  negli  ospedali  civili  e  militari  o  in  qualunque  al- 
tro ospizio  o  casa  che  loro  potess'  essere  affidata,  quale  che  sia  fi- 
nalmente il  genere  e  la  malignità  delle  malattie  che  vi  regnano  o 
¥Ì  si  possano  manifestare.  III.  A  dare  opera  alla  educazione  cristia- 
oa  della  fanciullezza.  Dei  quali  due  ultimi  intendimenti  noi  non  di- 
«mo  nulla,  stante  che  essi  gli  han  comuni  con  altre  fanoiglie  reli- 
giose, ed  oltre  a  ciò  quel  primo  come  va  innanzi  agli  altri  per  la 
^ua  spedale  rilevanza,  cosi  essendo  proprio  quasi  dicemmo  esclusi- 
vamente di  loro,  dà  in  certa  guisa  a  queir  Istituto  Tessere  specifieo 
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e  dagli  altri  dello  atesso  geaere  lo  differenzia.  Forse  il  Fondatore , 
che  mirava  precipuamente  a  quel  primo  scopo  della  cultura  spiri- 
tualedei  prigionieri,  aggiunse  gli  altri  due,  perchè,  non  si  offerendo 
il  destro  di  esercitarloi  non  mancassero  i  suoi  di  materia,  intorno 
a  cui  adoperare  la  loro  carità  ed  il  loro  zelo.  Talmente  che  quello 
deUe  carceri  restava  sempre  il  principale  scopo  dei  Fratelli  deUa 
MiserieordiOf  ed  è  stato  quello  che  gli  lia  fatti  conoscere  al  resto 
deir  Europa  ed  alla  Italia  particolarmente.  Ad  ogni  modo  la  nuova 
Camiglia  per  Istituto  non  cons^'nte  ai  suoi  membri  T  ascendere  agli 
Ordini  sacri ,  ma  li  vuole  ristretti  al  modesto  uffizio  ed  al  nome 
di  Fratelli:  il  che,  mentre  da  una  parte  ne  alimenta  un'  umiltà 
preziosa,  li  mantiene  dall'  altra  sciolti  dai  sacri  ministeri  e  però 
meglio  disposti  alle  opere  della  carità  corporale ,  le  quali  esiggono 
talora  tutto  Y  uomo,  e  non  lasciano  agio  a  quella  severità  di  studii 
che  allo  stato  sacerdotale  è  in  parte  indispensabile,  in  parte  per 
gran  maniera  conveniente. 

Era  naturale  che  le  prime  pruove  del  novello  Istituto  si  facessero 
nella  contrada,  dove  esso  avea  avuto  il  nascimento^  e  cosi  Quo  d^l 
18il  il  Governo  cattolico  di  quel  tempo,  sollecito  del  riordinamento 
religioso  e  morale  delle  prigioni,  commise  al  Canonico  Scheppers  ed 
ai  suoi  Fratelli  della  Misericordia  la  carcere  di  Yilvoide^  dove,  ad  onta 
delle  gravi  difficoltà  scontrate,  le  sante  loro  opere,  soprattutto  pel 
servigio  dello  spedale  congiunto  alla  prigione  e  per  l'organamento  ed 
il  processo  di  opificii  onde  bandire  la  perenne  oziosità  da  quei  tanti 
rinchiusi,  furono  coronati  di  un  successo  che  chi  tia  fede  nella  grazia 
trova  naturalissimo,  ma  chi  non  ha  fede  non  dovrebbe  almeno  sco- 
noscere, e  dovrebbe  anzi  trovar  via  di  spiegarlo  colla  sola  natura.  Per 
buona  ventura  per  quel  tempo,  come  fu  detto,  erano  al  timone  nel 
Belgio  i  Cattolici  -,  e  se  la  nuova  Congregazione  avesse  avuto  alla 
mano  copia  di  uomini  uguale  al  bisogno,  tutte  le  prigioni  di  quello 
Stato  sariano  state  commesse  alle  cure  solerti  ad  amorevoli  dei  Fra- 
teUi  della  MiserieoriUa.  Ma  essi ,  se  non  tutto ,  poterono  almeno 
abbracciare  molto  ;  e  nel  1843  già  dirìgevano  la  prigione  miUtare 
e  quella  de'giovanetti  delinquenti  e  condannati  in  Alost ,  mentre 
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quasi  nell'anno  nredesimo  entravano  in  q«eHa ctie ^dHamanoEloia 
di  Arresto  e  nella  prigione  dei  forzati  di  Gand.i  fmttrdi  benedizio- 
ne furono  da  per  tutto  gli  stessi;  ma  per  quest'ultima lo'seofpiaretlie 
Dece  nel  1846  in  quella  casa  di  pena  il  tifo  pose  ì  Fratelli  «  quel^ 
la  pruova  estrema  che  può  fare  di  sé  la  carità  evangelica,  il  tifo, 
die  per  ispeciali  circostanze  .nelle* prigioni  piglia  qualità  e  natura 
^rananiente  malefica,  mieteva  a  dozzine  le  vite  *,  ed  i  FValelit,  tatti 
rimasi  al  loro  posto,  tutti  ne  fur  compresi,  parecc'hi vMnoonlrarono 
la  morte,  e  i  vuoti  lasciati  erano  riempiuti  prontamente  dai  nuovi 
die  si  mandavano  dalla  casa  madre  di  Malines. 

Che  se  si  volesse  un  saggio  dei  frutti  eziandio  che  restano'  dopo 
Ut  libertà  racquistata  ,  e  che  sono  tanta  parte  degF  intendimenti,  a 
dui  mira  la  cultura  dei  rinchiusi ,  noi  possìam  darlo  notevolissimo, 
evidente,  quanto  può  essere  il  ragguaglio  di  cifre  aritmetiche,  e  da 
satisfarsene  la  più  s(!^faiflttosa  diffidenza.  Iti  i  Fratèlli  Mìa  Misericor- 
dia a  pVendere  la  cura  e  l'amministrazione  di  una  casa  di  adolescenti 
detenuti,  nominata  da  S.  Uberto,  nel  Ducato  del  Lusserrthargo,  nel 
Ì844,  tutto  in  breve  vi  fu  ordinato  per  dare  a  quei  giovanetti  Fa- 
bilità  di  un  mestiere,  ovveramente  dell' agricoltura ,  41  che^si  potea 
per  un  campo  Yion  piccolo  aggiunto  alla  casa  e  coltivato'dai  mede- 
desimi  giovanetti  sotto  Tindiri^zo  dei  Fratelli. aggiunto  quBSto  ca- 
pitale presidio  alla  educazione  ed  istruzione  religiósa,  capete  che  si 
trovò  dopo  alquanti  anni  di -esperimento?  Si  trovò  che,  dove  prima 
per  la  massima  parte  usciti  appena  ritornavano  alMtlelitto,  e  ciò  per 
ragioni  che  noi  discorremmo  altrove  ;  da  die  t;ominciarono  essere 
dhrttìdaiFratelK,  sopranna  media  annua  di  225  usdti  dAth  casa  di 
S.TJberto,  appena  di  quattro  ai  è  saputo  che  avessero  di  nuovo  a  lare 
colla  famiglia  del  criminale  per  recidive  nel  defitto.  Nel  resto  glrAltri 
entrati  nelle  rispettive  loro  fàmtglte  ,  o  costituitane  una  loro  pro- 
pria ,dier  pruova  di  aver  portato  dalla  prigione  im  ordine  di  vita 
ed  una  morigeratezza  di  oòstume  ,  che  a  nrala  pena  si  porterebbe 
8a  thólti  collegi  ©da  parecchie  officine.  Nètìiefò  saprremmo  prendere 
maraviglia  noi ,  :i  qoaK  oppiamo,  anzi  àbbiam  visto  che,  ordmato^ 
iJàlla carità industriosauTi*carcere  di  adolescenti  ,'!'usdr  da  quello 


€ra  un  requisito  non  poco  stimato,  perchè  il  fanciullo  strasse  per 
valtetto  o  faitorino  in  una  famiglia  od  in:un&  battega.  Voi  avete  un 
bel  farri  le  croei  a  sentire  di  code;§t6  cose  ed  a  protestare  che  neUt 
Yostra  casa  non  vorreste  neppure  ribened^to  il  sinistro  silo  delia 
prigione.  Ma  questa  medesima  ripugnanza  eh»  voi  n^seiititevi  do> 
Trebbe  far  segno  dèlia  potenza  che  può  avere  la  religione  sopra  quNM- 
^U  animi  cbe  seasbrano  indurati  al  delitto ,  e  della  immensa  colpa 
<she  è  il  sottrarli  a  queirazione. 

Ma  noi  dicemmo  che  questo  htituto  non  si  era  ristretto  neìcos^ 
fini  del  Belgio  e,  come  cosa  cattolica,  sì  veniva  stendendo  a  molte 
contrade  dell'  altra  Europa;  e  ci  sia  consentito  di  mettere  qui  in 
nota  solamente  Roma' e  Londra:  quella  che,  come  centro  del  Catr 
tolieismo,  tira  per  cosi  dire  a  sé  cornea;  naturai  sede  quanto  di 
cattoliche  opere  si  va  esplicando  altrove *,' questa  cbe,  per  quafiio 
rappresenti  un  tu tt' altro  spìrito,  grazie  nooKlimene  al  suo  Episco- 
pato zelantissimo  ed  aquel:lume  ed  ornamento- che  ne  &  il  Cardi- 
nale N.  Wisemao^  appena  vi  è  opera  santa  nel  Ckmtinente^  di'cui) 
tosto  non  si  affretti  a  partecipare.  Mercè  le  pratiche  efficaci  ed  aa« 
torevoli  di  queir.ìllustre  Porporato,  ai  FmuUi  delia Mismeoràia  {ìl 
affidata  la  prtgiene  per  i  giovani  cattolici  detta  Broeckgreen  Hamer^ 
smily  e  con  ciò,  oltre  ai  vantaggi  di  quegli  adolescenti  che  suU'  a^ 
prile  della  vita  si  bruttarono  di  delitto,  fu  posto  altren  sotto  gli  oc«« 
chi  deirorgogliàsoAnglioanìsmo quest'altro  argomento  deUa  carità! 
ciftttolìcft  tanto  piiimaravigliosa  nella  sua  fecondità,  quando  si  melH 
ta  al  paragone  colla  insigne  sterilità  delle  sette  dissidenti. 

Ma  il  regnante  Sommo  Pontefice^  come  prima  ebbe  aggiuntai 
Tapostolìca  sanzione  al  nuovo  Istituto,  e  toste ivolle  ohe  Roma  fos>«' 
se  tra  le  prime  e  forse  la  prima  in  Italia  a  cogliere  fratto  di  saluta 
dalla  benedetta  pianta.  Fino  dal  18dì  il  carcere  dei  giovanetti'  im 
Santa  Balbina,  vicino  alle  Terme  di  Garacalla,  fu  dato  alla  direzio- 
ne dell'Istituto,  e  poco  stante  a  quello  fu  aggiunta  Taltro  di  S.  Mi- 
<^hele  e  da  ultimo  quello  che  dicono  di  Termini  dalle  Terme  di 
Diocleziano ,  su  cui  è  costrutto.  Il  volgere  degli  anni  può  solo  ag- 
giungere eziandio  qui  la  pruova  del  fatto  alle  speranze  fondalissime 
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che  se  ne  sono  concepite.  Ma  6n  d*  ora  Y  ordine,  il  lavoro,  V  istru- 
zione, la  rassegnata  tranquillità  ed  i  miglioramenti  materiali  d'o- 
gni maniera,  o  già  recati  ad  effetto  o  in  via  di  recarsi,  haa  mostra- 
to una  volta  di  più  che,  se  in  Roma  si  straparla  meno  che  altrove  di 
riforme  e  di  progressi,  non  per  questo  si  opera  meno.  Chiunque 
ha  voluto  visitare  quelle  prigioni,  come  han  fatto  novellamente 
r  inglese  Maguire,  il  belga  Lefebre  e  l' italiano  Margotti ,  non  ne 
potrebbero  parlare  guari  diversamente  da  quello  che  quei  chiari 
scrittori  ne  hanno  pubblicato  per  le  stampe.  Intanto  il  zelantissimo 
Cardinal  Pecci,  Arcivescovo  dì  Perugia,  otteneva  che  ai  tanti  pii 
Istituti  ond^è  ricca  quella  illustre  città  e  Diocesi  si  aggiungesse 
questo  trapiantato  dal  Belgio,  e  siamo  persuasi  che,  se  la  nuova  fa- 
miglia avesse  copia  di  uomini  uguali  al  bisogno  ed  alle  richieste, 
non  tarderebbero  le  precipue  prigioni  dello  Stato  ad  essere  com- 
messe alla  loro  sollecitudine.  Ma  vi  è  tutta  la  ragione  di  sperare  che 
la  preziosa  sementa  abbia  a  multiplicare  non  poco.  Già  ì  FratelU 
dilla  Misericordia  hanno  aggiunto  a  Santa  Balbina  un  loro  Novizia- 
to, (  e  non  vi  pare  bello  e  sublime  questo  accioppiamento  di  un 
Noviziato  di  Religiosi  ad  una  prigione?)  e  negl'iiiizii  di  quest'anno 
tre  di  loro  vi  pronunziavano  i  voti,  e  tre  giovani  italiani  vi  prende- 
vano Tabito  dell'Istituto.  Né  mancherannaniiai,  ne  siamo  certi,  an- 
zi multiplicheranno,  secondo  tutte  le  probabilità,  finché  starà  scrit- 
to nel  Vangelo  in  carcere  eram  et  venisHs  ad  me,  e  fin  che  tra  tanti 
orgogliosi  umanitarii  che  chiacchierano  sulle  riforofie  cameraiie,  vi 
siano  pure  nel  mondo  delle  anime  di  forte  tempera  che  ispirandosi 
a  quelle  paròle  ne  attingano  lume,  forza  e  coraggio  a  far  per  Iddio 
quello  di  che  pur  troppo  la  società  moderna  ha  bisogno,  senza  ave- 
re i  mezzi,  non  che  di  farlo,  neppure  di  concepirlo  siccome  pos- 
sibile. 


LA  CONTESSA  MATILDA  DI  CANOSSA 

B 

IOLANDA  DI  GRONINGA 


LA  METROPOLITANA  DI  MODENA 

La  chiesa  metropolitana  di  Modena  ,  cominciata  nel  ser*oIo  un- 
decimo ,  è  architettura  di  Lanfranco  dello  stile  che  noi  sogliamo 
neir  arte  appellare  romanzo  ,  nel  quale  gli  archi  tondeggiano  :  - 
aTvegoachè  in  alcune  cose  ritragga  dal  gotico.  Laonde  cotesto 
grande  e  sontuoso  edifizio  di  bel  marmo  bianco  è  corso  al  di  fuori 
sopra  le  finestre  da  una  ringhiera  a  colonnelle  fitte  che  sorreggo 
no  molti  archetti ,  e  le  dà  bel  vedere  -,  cosi  sopra  la  porta  ^  una 
k^gia  a  pilastrelli ,  in  sulla  quale  presentavasi  il  Vescovo  a  bene- 
dire il  popolo ,  ed  è  sorretta  da  colonne  incavate  in  un  gran  roc- 
chio di  marmo  a  quattro  torsi  e  rannodate  nel  mezzo ,  le  quali  po- 
sano sopra  due  grifoni  alati ,  che  arroncigliano  un  cerbiatto  fra  le 
branche. 

Di  dentro  essa  è  a  tre  navi  alla  foggia  delle  antiche  basiliche  ,  e 
da  un  terzo  in  su  rialza  verso  Tabside  e  vi  si  sale  per  due  maestose 
scalee  co*  parapetti  a  colonnini.  Sotto  V  alzato  si  scende  ne'  sotter- 
ranei soffolti  da  una  selva  di  marmoree  colonne,  sulle  quali  a  bel 
disegno  puntano  gli  arehi  delle  volte  reali ,  fra  cui  posa  Y  altare 
che  copre  le  venerate  ossa  dell*  inclito  patrono  dì  Modena  san  Gè  • 
miniano ,  dinanzi  al  quale  rifulgono ,  il  giorno  e  la  notte  molte 
lampade  accese ,  e  si  prostrano  devotamente  i  Modenesi ,  che  ma> 

Serie  lU^  voi.  J.  ii  7  Giugno  1858. 
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non  lo  pregano  in  vano.  Dietro  Y  abside  di  queir  augusto  tempio 
sorge  e  si  drizza  al  cielo  quella  famosa  torre  di  marmo  bianco , 
sopra  la  quale  spiccasi  la  snellissima  guglia,  incoronata  a  due  terzi, 
ond*ebbe  la  torre  il  nome  di  gliirlandina  ;  e  cosi  il  tempio  come  la 
torre  sono  uno  de'  'pHk  bei  monamentid'  Kafia  nei  medio  evo. 

Quella  cattedrale  nella  primavera  dell'anno  H  06  era  tutta  pa- 
rata a  festa  :  serici  drafhpj« chermisini  vesiiano  le;[tMreti,  che  noa 
aveano  ancor  pigliato  il  solenne  colore  dei  secoli  come  in  presente: 
le  volte  sotterranee  ardeano  di  milfe  doppieri  5  fra  gli  archi  della 
basilica  brillavano  molte  lumiere  -,  lo  spazzo  era  tutto  fiorilo  d'er- 
be e  di  rose  spicciolate,  e  nel  mezzo  erano  strati  nobilissimi  tappeti 
orientali:  il  fìnestrone  a  ruota  della  navata  di  mezzo,  e  le  altre  Gne- 
strelle  bislunghe  a  vetrr  dipÌDti.'raeUeana<sl:[!ttcfi'bit#,  che  le  nume- 
rose faci,  avvegnaché  fosse  alto  il  sole,  pareano  illuminare  le  dolci 
ombre  d' un  crepuscolo.  Il  popolò  ,.  convenuto  dal;  eenàa^Q  e  dille 
città  e  castola  vicine  formicolava  par.  Ie*vie  e  sulla fMiaa,  e  bfolla 
erano  si  numerose  e  si  dense^  ohe  i  luojjhi  portieiv  «nd^eraaggirato 
la  città,  non  poteano  capirli.  Modena  in  qoei  giomi  era  ueila  migr 
gior  festa  ch'ella  vedesse  mai^  perocché  v'eraigiunko  il  ^sommofion'^ 
tefice  Pasquale  II  con  una  gran  ceronadi  Gardiaaliie  di  Psrelaài^ 
1- A  rei  vescovo  di  Ravenna  con  tutti,  i  Yeseovi  della  metropoli^  cagli 
abati  de*Monisteri  più  cospicui  di  quelle  provincie  e  coi  pMkelelli  del 
clero:  eranvi  accorsi  di  molti  prrocipi  ebaroaì  lombardi,  toscani  a 
deir  Emilia  ;  e  per  ultimo  la  Contessa  Matilda. con  .numerosi  dnf^ 
pelli  de  suoi  guerrieri  era  venuta  a  rendere  onore  al  Pape» 

La  basilica  di  san  Geminiano  era  già  vicina  al  suo  comptamiiOy 
e  donno  Dodone  Vescovo»di  Modena;,  celclero.ecoi  citladiai  vol- 
lero fare  la  traslazione  del  ioorpo  del. sanie  .loro  Patrono,  per  riparlo 
a  gran  festa  nellarca  sott6  l'altare  dèi  nuovo  tempia  eretto  eìnti- 
tolato  al  suo  nome.  Scoverchiato  che  fu.  T  antico  monimeato,  a 
trovato  intatto  quel  sacro  corpo,  le  gridardt  gioia  de'  popoli  feriani 
le  stelle,  e  con  infinite  faci  di  torcbietU  di  cera  fiiafcooipegnatt 
e  deposto  nell'arca,  avendolo  prima  involto  in  un  rioebìssime  pallifh 
<)onatovi  dalla  Contessa  Matilda;. 
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*La  gran  Donna  iditalia,  (come  yedesi  dipinta  nel  veUMto  codice 
capitolare  Hi -Modena  )enpa  qu^l  giornein  unawfMI  veste  di  seta 
vermìglia  a  lungo  e  maestoso  strascico  areale ,  esovr^^esda  aifoa  un 
manto  di  color  rerde  che  scendeale  dal  capo  peHe  spalle,- e  tetteya 
in  mano  a  maniera  di  bastone  uno  scettro  di  colore  ^azzurro  ^ 
terminato  in  una  grossa  borchia  il' oro.  Sotto  il  manto  eoprialeii 
ea|>o  im  pileo  ducale  eerchiellato  di  gemme -,^  stava  inchinata 
sull'arni  porg«;ndo  ricco  pallio  al  salto  patrono,  t^ìrcondata  da 
BoTHìgiiore  Vescovo  di  Reggio,  da  Dodone  Vescovo  di  Modena, 
daLuiirraneo  architetto,  dalla  sua 'splendida  eorle^  da'  suoi  guer* 
rieri,  e  *stava  attendendo  Pasqualeil  ^he  venisse  «eoi Cardinali,  co» 
Vesu'ovi,  cogli  Abati,  e  còl  dero  ax^onsecrar  Faltere,  e  daro'ai  popolo 
r  apostolica  benedizione'^. 

'€hi  vedeva  Matilda  quél  giorno  le^ea  su  quel  volto  pieno  di 
letizia  e  di  pietà  pn  dolce  lomùlto  di  mille  affetti,  <jhe  letraboc- 
cavan  dal  cu<ire  esiversavan  pernii  occhi' sopra  Tinclitasuo  prò* 
teggilore  e  padre  ^  umiliandosi  «Dìo  ed  esultando,- siccome  quella 
chetn>l  braccio  de  santi  avea  combattuto  con  fiducia  e  costanza  \e 
guerre  deI'Signore  ,  e  vedeva  appieno  avverate  4e  promesse  ,  che 
cmi  ^fatidico  petto  le  avea  fatto  a  Canossa  (|uel  semmo  Gregorio, 
eòlofìTra  della  Chiesa -e  flagello'dei  nimici  dcHasede  di  Pietro.Forso 
non  sì  vide  mai  nelle  storie ,  non  diremo -petto- di  donna  ,  macuor 
virile  del  pia  strenuo  imperatore  del  mondo  ,  regger  saldo  a  tante 
lotte ,  a  quante  seppe  durare  vigorosa  ed  (invitta  quella  magnani* 
ma'Dofrna  contro  gli  eserciti  deirimperaiore  Arrigo,  che  tanti  unni 
ki' travagliò  ed  oppresse  per  {strapparle -dal  seno  quell'inviolabile 
devozione  alh  santa  Sede  Romana ,  eh*  era  1*  anima  e  la  vita  d'ogni 
stia  impresa.  Tutto  Toccidente  fremeva  contro  di  lei,  e  allo  sdegno 
C'él  furore  aggiungeva  lo^sèhemo.  Ed 'essa  ferma.  Le  furon  tolte, 
àrse,  saccheggiate  le  piiì  bdle  e  popoflose  trittà  de'  suoi  vasti  domi* 
sii.  Ed  essa  ferma.  Le  furon. prese  d' assalto  e  diroccate  le  sue  piìi 
munite  fortezze, .per. tale  che  noqi  rimaoealQ  quasi.piùxhe  ia.Tocca 

i  Celest.  Catedoni,  Cenn  itor.^.^hmin.' 
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di  Canossa ,  e  qualche  altra  dell*  agro  modenese  e  reggiano.  Ed 
essa  ferma.  L' Imperatore  ofleriale  nuovamente  la  restituzione  di 
tutti  i  suoi  Stati ,  ov'ella  riconoscesse  Tantipapa  Guiberto.  Ed  essa 
terma.  Anzi  rispose  francamente  -,  che  quando  pure  per  la  diiesi 
del^iritto  Papa  ,  perdute  le  fortezze ,  non  le  rimanesse  altro  ha- 
loardo  c^  il  suo  petto,  quello  esporrebbe  a  tutte  le  saette  e  a  tutte 
le  spade  dell'  esercito  alemanno  per  sostener  l' onore  e  Y  autoriti 
della  sedia  di  san  Pietro.  E  quel  petto  si  oppose  solo,  e  vinse. 

Arrigo  IV,  dopo  le  promesse  fatte  e  giurate  con  tanti  sacramenti 
a  S.  Gregorio  nella  rocca  di  Canossa  quand*  ebbe  la  ricomunica  e 
l'amplesso  paterno  e  Tapostolica  benedizione,  tramò  Vorribile  tra- 
dimento della  cattura  del  Papa  e  della  Contessa  Matilda  :  fallitogli 
il  quale  arse  di  rabbioso  rancore,  e  gittata  in  tutto  la  maschera  al 
cospetto  della  cristianità  ruppe  la  più  iniqua  guerra  al  Pontefice , 
cominciando  dallimprigionare i suoi  legati  Gherardo  Cardinale  0- 
sUense  e  Anselmo  Vescovo  di  Lucca  ^.  Allora  S.  Gregorio,  veden* 
dosi  tronca  da  Arrigo  ogni  via  di  condursi  in  Lamagna,  entrò  nella 
risoluzione  di  mandare  alla  dieta  dei  Principi  che  si  teneva  inFor- 
cheim  un  altra  legazione,  alla  quale  elesse  il  Cardinal  Bernardo  e 
l'Abate  di  Marsiglia ,  per  riferire  ai  Vescovi  e  magnati  sotto  quali 
condizioni  egli  avea  ricomunicato  Arrigo,  e  come  questi  disdetto  ai 
suoi  giuramenti,  era  nuovamente  ribellatosi  alla  Chiesa  >. 

La  dieta  elesse  a  nuovo  Re  di  Germania  il  prode  Rodolfo  di  Sve- 
vìa,  il  quale  raccolto  un  poderoso  esercito,  si  mise  in  punto  di  ricom- 
porre le  cose  deir  Impero^  e  di  liberare  il  Papa  dalle  oppressioni 
d* Arrigo.  Ma  quando  Arrigo  seppe  della  nuova  elezione ,  lasciata 
ritalia  si  volse  rapidamente  con  tutte  le  forze  in  Germania ,  ed  ivi 
combattè  a  lungo  con  avvicendar  di  sconfìtte  e  di  vittorie  ,  sinché 
Rodolfo,  gii  vincitore  d'Arrigo,  nell'  inseguire  i  fuggenti  nella  pi- 
lude  di  Grona ,  toccò  all'improvviso  da  Gotifredo  Buglione  un  gran 

1  Bertold.  Constano,  anno  Ì077,  Hoc  autem  iuramenlum  nicquini»eim 
diti  ob$§rvat)U ,  eapUs  venerabilibui  episeopis  Geraldo  Osliemi  et  Amehm 
Lìicensi, 

2  Lambert.  1077.  Epìst.  S.  Gregor.  83,  24. 


LA  MBTKOPOLITANA  DI  MODENA  693 

colpo  di  lancia  che  gli  conGsse  la  mano  nel  petto  e  in  brev'ora  mo- 
ri. Già  prima  che  ciò  avvenisse  Arrigo  ogni  di  pia  invelenito  col 
Papa ,  ne*  luoghi  che  per  forza  d'arme  acquistava  sopra  Rodolfo 
commeltea  crudeltà  atrocissime ,  in  ispecialtà  contro  a'  Vescovi  e 
contra  il  clero  che  parteggiava  pel  suo  emolo  e  per  Gregorio  :  cac* 
ciavali  di  sedia,  vendeva  le  abazie,  i  beneficii  e  le  chiese  a  contanti^ 
imprigionava ,  macerava ,  uccideva  gli  abati  e  i  maggior  cherìci  ; 
uè  pago  a  tanto,  e  volendo  in  tutto  disfarsi  di  san  Gregorio ,  adu«- 
nato  a  Bressanone  un  conciliabolo  di  vescovi  scomunicati ,  depose 
il  verace  Papa ,  e  vi  fece  creare  in  sua  vece  V  empio  Guiberto,  che 
assunse  il  nome  di  Clemente  III  i. 

Questo  fu  il  cominciamento  di  quel  gran  scisma  che  desolò  la 
Chiesa  di  tamagna  e  d'Italia,  perocché  tutti  i  prìncipi  e  veacovi  ri- 
belli della  Santa  Sede  favoreggiavan  Guiberto  -,  laonde  disceso  Arrigo 
per  le  alpi  nei  piani  lombardi  collantipapa  per  condurlo  trionfante 
in  Roma  ed  insediarlo  nel  Vaticano  ,  ninno  levossi  a  contrastargli 
il  passaggio.  Matilde  sola,  spiato  acutamente  ogni  disegno  e  ogni 
moto  d'Arrigo,  e  munitasi  nelle  sue  più  inaccessibih  fortezze,  so- 
stenne a  pie  fermo  la  calata  di  quel  superbo,  che  sperava  d' inghiot- 
tirsela viva  ;  ma  con  tutto  eh'  egli  avesse  oltre  V  armi  di  Lamagna, 
eziandio  una  poderosissima  oste  lombarda  e  d'altri  scismatici ,  che 
gli  s'erano  gruppali  attorno,  ci  narra  Donizone ,  che  Arrigo  non 
la  potè  mai  né  vincere,  né  farla  declinare  d*un  passo  2. 

Allora  grosso  d' ira  e  di  sdegno  volge  1'  esercito  al  conquisto  di 
Roma,  e  giunto  in  sul  Serchio  e  saputo  che  alcuni  canonici  incon- 
tinenti e  di  gran  casato  aveano  messo  scisma  in  Capitolo  e  fra  i  mag- 
giorenti del  Comune,  attizzò  la  fiamma  e  fece  levar  la  città  a  ro- 
more  contro  il  Vescovo  sant'Anselmo,  e  cacciarlo  in  bando.  Operata 

I  Lambert,  ano.  1077  e  Donizone. 

a  Sola  rutiiit  ei  Maiildis  flia  Petri, 

Rex  exardeseem  eonira  quam  eonciial  eiwei, 
Protlia^  Urrares,  ei  castris  obMioneSf 
Ad  nihtlum  pugnai^  non  haec  superabitur  unquam. 

Uh.  Il,  e.  1. 
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qaf)sta  tristizia  a  danno  di  quella  Chiesa  e  di  Matilda  si  volse  verso 
Firenze,  la  quale  fedele  a. Dio  e  allaCooiessa  chiuse  le  porte  in  fac- 
cia ad  Arrigo ,  né  la<putè  espugnare  che  dopo  un  lunghissimo  asse- 
dio. Continualo  ti.suo  corso  verso  Roma, <)MnpeggiÀ  nei  prati  dìNe- 
roue  presso  al  Valicano;  aa  S.  Gregorio  colle  oiilisie  romane  €  eoa 
quelle cbeMatilda  inviato  «v«agy  a  soocorso  reóstelle  intrepidamea- 
tea  quell'erribd  fiollo.Lastsie  giiVi 'maligna e  fu vvi  pestilenza graa- 
de  e  mortale  nel  campo  tedt^sco,  percliè  Arrigo  dovette  levar  Tossi- 
dione  a  suo  grandisptjtUi.'  Torn^&iovi  ^poscia  ia;primavera  vegnente» 
e  iusignorìtotsi  d  una  parte  <1«  Adma,  ivi  fece  salutar  Papa  V  empio 
Giiiberlo  ,  dui  quale  fu  invalidamente  e  sacrilegamente  proclamata 
Imperatore. 

Fra  tanta  turbazionndi  cose  Matilda  con  imperterrito  petto  tenea 
fermo  la  parte  cattolica,. prufondtìudo  tesori  per  soccorrere  tanti  Ve* 
scoviesuli.»  e  tanti  ecrlesiaslici  «  baroni  sbaiuleggiati  e  rubati  dèi 
scismatici.  Tutta  T  Italia  era  a  fuoco,  né  v'era  contrada  in  essa  che 
BOB  piangesseo  i  devastamenti  della  guerra,  o  le  divisioni  delle  parti 
-che  infiammavano  le  ine  cittadiae-dtfgli  imi  ^eontrogli  altri.  Tuttala 
Lombardia  scismatica  era  in  unneroudlro  Matilda ,  e  Oberto  cbe  la 
i;uidava  avea  spinto  l  esercito  nei  .piani  reggiani  e  «modenesi  con 
gran  furore.  Matilda  sola  resisteva  a  ^uel  turbine ,  e  voUeggiaado 
maestrevofmente  rumpea  la  bitldanaa  a  quei  ;supef hi ,  i  quali  con- 
fidati nel  numero  e  nel  valore  s'avvisavano  4\  stritolare  e  rmetkere  io 
woltai  pochi  guerrieri  della  Contussa.  I  subiti  assalimen ti  ed  i  fre- 
menti bailaluccbi'teneano  il  marcJieseiObeito  conLimio  impacoìatOi 
magante  al  castello  diSurbara  trWò  la  guarni^^ioue  gagliarda  e  in 
assetto  di  fargli  testa,  fìaell  inoi«mpa  iltsoprallenne«  quando  meno 
ntilendeaselo  :  nò  riputando  sìeuvo  il  procedere  verso  Roma,  se  non 
espugnata  quella  rocca,  vi  si  pose  ad  assedio. 

Matilda  ,  eh'  era  sempre  all'erta ,  allorcbè  seppe  «dalte  spie  che  il 
campo  scismatico ,  sovercliiamente  andate  UéRe  sue  forze  y  non  si 
tenea  ben  ordinato  e,  fra  giorno  crapulando,  la  notte  stava  sepolto 
nel  sonno  con  poca  j[uardia  ,  calò  di  cheto  al  buio  serrata  e  grossa 
verso  Toste  lombardi^  e  data  la  parola  di  —  Viva  san  Pietro  —  ai 
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suoi  guerrieri,  entnftcel ptir profondo  silenzio  nel  camper.  Iri spap^ 
sili  a  gruppi  fra  i  padiglioirivardàto  segnale  grìdaroo'  tutti  -—  Htur 
5011  PtWro  —  e  comtficiarono  ilmncello.  A.  queHo  voei  risentii  7 
soldati  d'Oberto,  eal  nome  dell  Apostolo  esterrefatti  asGinino^igniV' 
ili  e  senz'arme  dalle  tende  per  fuggire  e  venian  tnicidatF  ovme  pe- 
coiree  montoni.  Qberto  armatosi  in  fretta  usci  per  animare  errane- 
nodare  ì  suoi  ;  ma  tutto  indamo,  perocché  la  confusione  eil'tiBmo«-< 
re  avea  loro  tolta  lai  mente,  e  correndo  senza  saper  dovee  dimdosr^ 
delle  spade  Tunei  coli  altro,  uecideansi  colle  proprie  armi  a  venirne' 
trafitti  da  quelle  dei  nemici.  La  strage  fu  tale  e  tanta.che  pochi  ne* 
camparono.  Gli  assediati,  udito  il  romore  della  batlagiia, fecero  un» 
vigorosa  sortita,  useendo  più  presto  a  cogliere  i  frutti  delia>vittoria4 
che  a  combattere.  Il  duce  Obertofu  morto  da  una  zagaglia,  sei»  altri 
de*  primi  capitani  caddero  prigioni  con  Eberardo  di  Parma  e*  coff 
cento  de' più  valorosi  campioni  lombardi-,  Gandòlfo  di  Reggio  feggitir 
Ignudo  alle  spade  di  Matilda  stette  raccosciato  in  una  apinaiac  tre* 
giorni  e  tre  notti.  li  tesoro  del  campo  ,  le  armi ,  i  cavalK  e^  tuitsn 
l'altro  bagaglio  furon  preda  dbi  vincitori;  Tuttaltalia  sbigotti  a  tentò' 
valore  della  CòoDessa,  e  i  beoni  rincorati  a  speranza  cantavano  i  suoi 
trionfi. 

L'anno  appressa  Arrigo  rifece^'  sop?»  Roma,  e  caiepeggièiidble 
intorno,  stringea  fieramente  Papa  Gregorio  nella  torre  di  Creseen^ 
zio  (ora  Castel  sant'Angelo)  ov'erast  ntiraio-  dai!fiirori^d»€uiberto, 
il  quale  tentava  ogni  via  per  averto*  nelle  mani.  tvi'Crmberto,  rapi- 
nando i  tesori  delle  basiliche  e  deHo' chiese,  oonfisfsndo'i  beni  de^ 
fedeli  di  santa  Chiesa ,  dosando  i  benefici i  ai  più  ribalda,  w^em  cor-- 
rotto  buona  parte  de' cittadini',  timnrioU  alta»  su»  parie..  Giootovii 
poscia  Arrigo,,  e  spargendo  fi*a  quei  venali  di  moltO'onaed^argente, 
condusse  Roma  a  tradire  Gregorio ,  e  ad  aprirgli  lofMirte.  Il'Saato^ 
Padre  era  di  ciò  in  estremo  pericolo-,  il  che  saputo  dh  Roberto* 
Guiscardo  duca  di  Paglia,  accorse  co^  suoi  normanni  e  eoi  fiore  dei 
gnerrieri  di  Puglia  per  rienperario -,  e  forzata  la  citte  dalia»  banda, 
del  Laterano,  e  rotte  e  superate  le  mura,  sì  travolse  come  un  impe- 
tuoso torrente  sopra  il  monte  Cebo,  mettendo  al  fuooo  eal  filo  delle 
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spade  quanto  incontrava.  Il  vento  gagliardo  soffiando  furiosamente 
nelle  fiamme  le  spinse  in  vetta  all'Esquilie,  e  di  là  s'appresero  al 
Viminale,  sicché  in  brev'  ora  Y  antica  Roma  fu  arsa  e  distrutta  io 
pena  del  suo  tradimento,  e  più  non  si  rifece  insino  al  di  d*  oggi. 

Roberto  Guiscardo  asserragliatosi  neir anfiteatro ,  e  guasto  TA- 
ventino,  sdrusci  infino  alla  torre  di  Crescenzio,  ruppe  gì'  imperiali, 
ricoverò  Gregorio  dalle  sacrileghe  mani  d'Arrigo  e  di  Guiberto,  e 
con  esso  riirassesi  al  Li  ri ,  onde  poi  V  ebbe  condotto  a  salvam**nto 
nella  città  di  Salerno.  Allora  Arrigo  sopra  Farsa  Roma  signoreg- 
giando e  tiranneggiandola  coH'antipapa  in  mille  guise»  le  fece  pa- 
gar cara  1*  infedeltà  sua  verso  il  suo  santo  Pastore,  e  più  l'avrebbe 
manomessa,  se  non  avesse  dovuto  condursi  a  gran  fretta  in  Germa- 
nia, óve,  dopo  la  morte  di  Rodolfo  di  Svevia,  eletto  dai  Cattolici  a 
Re  de'  Romani  Ermanno  di  Lorena,  gli  contrastava  col  nerbo  de 
Sassoni  la  signoria  dell  impero.  Se  non  che  dopo  molte  vicende, 
messo  in  rotta  Tavversario  ,  e  incrudelito  contro  la  parte  cattolica, 
riputandosi  omai  senza  nemici  in  Germania ,  volse  nuovamente  la 
piena  de'  suoi  furori  in  Ralìà  contro  Matilda. 

Già  dopo  la  morte  di  san  Gregorio  avvenuta  nel  1086  in  Salerno, 
la  Chiesa  di  Dio ,  oppressa  dallo  scellerato  Guiberto ,  era  in  gran 
turbazione,  quando  la  Contessa  Matilda,  alla  tèsta  del  suo  esercito 
scesa  in  Roma,  e  col  valore  del  suo  braccio  discacciato  lantiimpa, 
vi  fu  eletto  dal  clero  e  dal  popolo  a  sommo  e  verace  Pontefice  il 
dotto  e  pia  Desiderio  abate  di  Montecassino,  il  quale  assunsfe  il  no- 
me di  Vittore  III  V  ma  tolto  ai  vivi  l'anno  appresso ,  Matilda  tanto 
s'adoperò  colle  forze  e  col  consiglio  che  fu  creato  legittimamente 
Urbano  IL  Allora  la  parte  corrotta  de'  Romani ,  arida  di  pecunia, 
levossi  a  ribellione,  e  cacciato  fellonescamente  Urbano,  die'  nuovo 
adito  all'Antipapa  d' intrudersi  nella  sedia  di  Pietro  e  di  malmenare 
i  cattolici  ^ . 

Matilda  per  rimettere  in  seggio  Papa  Urbano  adunò  suo  sforzo, 
ed  era  già  per  muovere  alla  volta  di  Roma,  quando  Arrigo,  domati 

I  Don».,  BfiRT.  CONStAN. ,  e  Si^bbrrto. 
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1  suoi  nomici  in  Alemagna ,  scese  con  poderosissima  oste  ai  danni 
di  Matilda,  la  quale  reggea  soia  contro  T  urto  di  tutti  gli  scismatici 
italiani ,  che  le  s' erano  congiurati  adosso:  ma  ella,  sempre  gagliar- 
da in  arme  ed  in  senno  politico  e  guerriero,  ad  uno  ad  uno  gli  ebbe 
rotti  e  sconBtti  ^  a  tale  che  dovettero  aver  buono  ch'ella  concedesse 
loro  una  Iregua.  Come  però  fu  loro  signiQcato  delia  venuta  d'Arri- 
go, ripresero  animo,  e  vomitando  ingiurie  contro  di  lei,  e  chiaman- 
dola pazza  di  voler  sola  sostenere  la  forza  tedesca,  e  rischiar  di  per- 
dere il  suo  per  salvare  quello  del  Papa ,  intanto  aguzzavan  le  spade 
per  urìirsi  all'  Imperatore,  e  combatterla  a  morte.  Ma  l'invitta  don* 
na  conBdando  in  Dio  e  in  san  Pietro  l'attendeva  a  pie  fermo  <. 

Dapprima  Arrigo  la  spogliò  di  tutte  le  castella  e  terre  di  suo  re- 
taggio nelle  parti  oltramontane,  ch'eran  molte  e  di  somma  ric- 
chezza :  indi  calato  per  le  alpi  al  Po ,  mise  l'assedio  a  Mantova ,  la 
quale  per  tradimento  d' Ugone,  capitano  di  Matilda  e  celato  parti- 
giano d'Arrigo,  aperse  le  porte  air  Imperatore,  che  da  quella  for- 
tissima piazza  cominciò  ad  espugnare  tutte  lo  terre  munite  della 
Contessa  oltre  Po  :  indi  venuto  all'  assalto  delle  cispadane  si  fu  in- 
signorito diMontemorello,  di  Montealfredo  in  su  quello  di  Modena, 
ed  incalzava  vittorioso  le  altre  fortezze  sicuro  de'  suoi  trionG. 

Se  non  che  pervenuto  alla  rocca  diMontebello  (ora  Monteveglio) 
trovò  più  duro  scontro  che  per  avventura  non  s  avvisava-,  perché 
postole  incontro  il  nerbo  dell'esercito  avea  risoluto  di  non  levarsi 
di  là  sinché  non  ne  avesse  gittate  a  terra  le  mura,  trucidati  i  difen* 
sorìed  arsa  la  terra.  Ma  egli  aveva  a  fare  coi  più  valorosi  guer- 
rieri d'Italia,  i  quali  s'eran  fermi  nell'animo  di  fargli  provare  la 
prodezza  del  petto  e  del  braccio  italiano  quando  egli  combatte  per 
la  patria,  per  la  giustizia  e  per  la  santità  della  sua  religione  e  della 
sua  Fede. 

Arrigo  oppugnava  e  traboccava  ogni  giorno  que'  baloardi  e  quel- 
le cortine  con  un  furore  che  a'  augumentava  in  ragione  del  duro 
jcontrasto  che  opponeangli  que'  generosi  italiani  ^  perché  vedendo 

I  DoNiz.  ivi. 
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Cesare,  che  le  macchine  usuali  non  bastaTano  ne  a  scalzare  le  fon- 
damenta, né  a  ruinare  i  parapetti,  e  ^parendogli  vergognoso  con  à 
valide  forze  dilungarsi  dairimpresa.senaa  conseguire il^uo  intento, 
pieno  di  sdegno  chiamò  ingeneri  e  maestri  nell  arte  delie  ossidio- 
ni,  acciocché  ^li  trovaaser  modo  d*  espugnare  la  rocca.  Le  cose 
proeedeano  animate,  e  fervea  Topera  di  costrurr^  una  macchina 
formidabile  che  dovea  unire  in  sé  mangani  e  trahocchi ,  i  quali  gio- 
cando con  doppia  forza  e  con  infinita  copia  di  tormenti,  manga- 
nassero e  traboccassero  tanti  sassi  e  ferri  «  macigni  da  conquas- 
sare e  mettere  in  terra  qualsiasi  muraglia  d' acciaio  o  di  bronzo. 
E  a  codesta  disorbitante  artiglieria. aggiungeasi. un  mettere  a  prova 
coi  medesimi  ingegni  una  tempesta  d'arieti.,  di  jnomlooi,  tU  gatti, 
di  catapulte  da  cozzar  le  cortine  e  romperle  e  sgretolarle,  e  farne 
brecce  e. piazza. 

Mentre  s'incastellava  cotestagran  travata  da  bokonare  la  rocca, 
Tempio  Guiberto  veggendo  sopraslare  si  a  lungo  la  VBBUladel  Re, 
e  temendo  non  Tabbaodonasse  in  Roma  alla  mente  de'  ^uoi  nemici, 
che  ingrossavano  ogni  dì  per  ishalzarioda  quella  santa  sedia  ch'egli 
vituperava  come  ladro  e  sozzo,  venne  nella  risoluzione  di  trasferirsi 
al  campo  imperiale.  Intanto  .Matilda  era  coAdotta  in  estremo.  La 
UguriH  e  la  Lombardia  erano  io  piena  ribellione,  la  l\Mcana  in 
tumulto,  r  Emilia  in  gran  parte  in  mano  de' scismatici, il  Ducala 
di  Spoleti ,  il  Piceno  e  Camerino  disertati  dalle  armid  Anrigo  Ean 
esausta  di  moneta,  e  con  poche  castella  Jà  «io  dosìnio,  i  «noi  fedeli 
angariati ,  afflitti  ed  oppressi,  i  migliori  delcleroin  catene  o  sban- 
deggiati. In  tanta' disperazione  4i  cose,  Arrigo ieoffeiBe -pace,  re- 
stituzione delle  sue  provincie,<e  di  ritoraaiila  in  isiabo ^meglio  che 
prima  della  guerra  :  purché  riconosoesse^Guiberio.  Trmìili  cortigia- 
ni,  Vescovi  sbigottiti ,  teologi  lusinghieri  spronavano  laCoatem 
ad  accettare  la  condizione  per  pietà  de  popoli  a  leiaoggjattì.  Matilda 
si  raccolse  in  se  medesima,  domaadossi  — iPacd'Oon^ffma  H  Dio 
può  esser  vera  pace?  no.  EU'éiiniqmtùnmi^me^ìVaitmeUTifimii 
ma  la  coscienza  sia  salva.  Dite  ad  Arrigo;  se  Dio  è  con  me  non  Um 
Y  Imperatore  — 
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Arrigo  scorgendo  esser  seoTS  prò  V  ktsistewdi  vmtaggio,  com- 
piuto gii  Pedìfizio  da  combatter  h  rocca,  disse  a  Ckiiberto  e  a'  suoi 
—  Domani  saremo  in  Monteveglìo,  adeguerollo  atta  terra^  e  poscia 
rivolgerò  ogni  nrio  sforzo  ad  espugnare  Canossa.  Vedremo  se  noiia 
cugina  colle  chiavi  dei  Papa  potrà  trovare  ed  aprirsi  un  nuovo  re* 
gno  —  Si  nelle  nuvole ,  rispose  ghignando  Y  antipapa  —  Rotilo  H 
trattamento  con  Arrigo,  Matilda  potè  di  celato  introdur  nella  roci- 
ca  vettovaglie  e  una  grossa  mano  di  prodi,  i  quali  la  notte  apprp^ 
80,  fatta  un*  improv^is»  sortita,  scagliarono  il  fuoco  nella  macdii- 
na  e  tutta  1*  ebhero  arsa  e  incenerita,  indi  ruppero  violenti  nel 
campo  imperiale,  e  Ai  cominciata  una  mischia  feroce,  che  parea  di 
leotii  avventatisi  in  una  mandradi  tori,  il  furore  apprestava  T  ar- 
mi e  h'  forza  ^  Matilda ,  che  avea  preso  le  altezze  dei  gioghf,  seése 
animosa  eoi  svoi  a  rinforzar  fa  battaglia  ;  i  cesarei  si  videro  oppve»* 
sati  da  ogni  banda,  e  in  poco  d' ora  messi  in  piena  sconBita:  pe- 
rocché sgominate  le  Itle  e  su  per  quelle  erte  incalzati ,  e  da  qu^i 
alti  macigni  dirupati  ne'  burroni ,  rimaneano  scerpatf ,  infranti  e 
stritolata.  Arrigo  da  prima  inanimava  i  suor  colta  voce  e  coH'esem- 
pio,  ma  visto  la  disfatta,  e  date  le  spalle,  si  raccolse  nel  piano»  »- 
vendo  lasciato  molti  guerrieri  e  capitani  morti  sotto  Montevegtia, 
e  fra  questi  un  dilettissimo  suo  Bgliuolo.  Gli  assediati  insignorirono 
si  del  campo,  del  bagaglio,  e  di  tutta  la  vettovaglia,  con  molte  amn 
e  cavaTK. 

Allora  pieno  di  rabbia  rivolsesi  con  {stratagemma  verso  Modemn, 
ma  con  improvviso  rivolgimento  gittatosi  alte  falde  dei  poggi,  e  co- 
steggiatele, riusci  sotto  Bianello  per  tagliar  fori  Matilda  e  sorpren^ 
der  Canossa.  Ma  quella  valènte,  indovinando  il  dWisamento  di  Ce- 
sare, tennesi  alla  cresta  de'  monti  e  antivenne  la  sua  mossa,  en- 
trando nella  rocca  prima  eh'  egli  giugnesse  a  BianeNo.  Arrigo  sen- 
za soprastar  punto  volse  le  schiere  su  per  le  coste  attomeggianda 
i  dossi,  e  pigliando  gli  sbocchi  delle  valli  ,  sinché  pervenuto  sulla 
spianata  del  poggio ,  si  trovò ,  con  indicibile  sao  smarrimento ,  a 
fronte  dei  guerrieri  d' Italia.  Ivi  la  pugna  si  rinfocò  acerbamente. 
Arrigo  non  potea  distendere  la  battaglia,  perobè  dietro  a  luiie  schìe- 
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ne  del  monte  calavan  repenti,  e  le  schiere  non  potean  salirle  ordi- 
nate :  per  converso  i  guerrieri  di  Matilda  aveano  sempre  il  soccorso 
di  Canossa  aperto  :  i  cavalli  d*  Arrigo  non  potean  volteggiare  libe- 
ramente, nò  caricare  il  nemico:  Matilda  correa  veloce  dì  batlaglii 
in  battaglia,  serrando  i  suoi,  e  ordinandoli  a  cono  aguzzo  per  dare 
minor  fronte  agl'imperiali  e  sdruscìrli.  Il  che  ottenne  di  leggieri 
per  la  postura  de'  luoghi  vantaggiati  pe'  suoi»  i  quali  appuntavano 
il  retroguardo  al  primo  girone  di  Canossa. 

Il  marchese  Odocaro,  che  avea  giurato  d'essere  il  primo  ad  entrar 
per  la  breccia,  portava  lo  stendardo  imperiale.  Matilda  il  conob- 
be^ fecelo  attorneare,  e  chiusolo  fra  le  sue  corazze,  rimase  prigio- 
ne, e  lo  stendardo  gli  fu  strappato  di  mano.  I  cesarei,  come  videro 
abbattuto  lo  stendardo  dell  Imperatore,  caduti  d' animo  e  inviliti, 
furono  in  piega  e  in  isbaraglio.  I^  strage  fu  addoppiata  dalla  fuga, 
perocché  precipitando  per  le  rigide  chine,  tombolavano  a  valle  di- 
laniati dai  bronconi  e  dalle  schegge  delle  rupi.  Arrigo  dovette  la 
sua  salvezza  a  prodigio,  perocché  la  rotta  fu  si  crudele,  che  non  po- 
tè rannodare  l'avanzo  dei  suoi  se  non  presso  alle  rive  del  Po,  pas- 
sandolo in  fretta,  e  piangendo  il  fiore  de' suoi  baroni  spenti  in  bat- 
taglia 0  rimasti  prigioni.  Matilda,  domati  i  lombardi,  rotte  le  corna 
a  Guiberto,  vinto  e  distrutto  Arrigo  «  ricuperò  in  un  istante  i  suoi 
Stati,  ed  inseguendo  V  Imperatore,  gli  diede  la  caccia  sin  sotto  Ve- 
rona, ove  rifuggi  col  misero  avanzo  di  quel  poderoso  esercito,  che 
minacciava  d'  mgoiare  l' Iralia.  La  fuga  d*  Arrigo  fu  si  precipitosa, 
che  dovette  abbandonare  il  tesoro  in  Governolo,  il  quale  cadde  tut- 
to in  mano  della  Contessa  ^. 

Matilda  ritornata  a  Canossa,  e  circondata  dai  Vescovi  e  dai  baro- 
ni fedeli  a  lei  e  a  santa  Chiesa,  entrò  nel  tempio  di  sani*  Apollonio, 
e  cantate  le  laudi  a  Dio,  difensore  de'  suoi  amici,  dedicò  a  perpe- 
tua memoria  di  si  gran  benefizio  nel  ti  mpio  del  suo  celeste  Patro- 
no Io  stendardo  imperiale.  Arrigo  si  ridusse  vergognoso  e  sconfitto 
in  Alemagna ,  ove  1'  attendeano  amarezze  e  sventure  inestimabili. 

1  DofliZONE,  il  COSTANZIENSK,  1*USPERGEKS£. 
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Perocché  imperversando  egK  contro  la  Chiesa  come  un  rabbioso 
leopardo,  Corrado  suo  figliuolo  direnne  rubelio  al  padre,  e  il  con- 
dusse a  tanta  angustia  che  volea  darsi  la  morte.  Guiberto  perfidian- 
do nella  sua  empietà,  e  non  potendo  patire,  che  il  verace  Papa  Ur- 
bano e  poi  Pasquale  II  sedessero  trionfanti  in  Roma  ,  né  avendo 
forze  bastevoli  a  discacciarli,  gittossi  con  un  branco  di  masnadieri 
alla  strada,  rubando  e  uccidendo  i  prelati  che  scendevano  a  Roma 
al  Concilio ,  e  i  pellegrini  che  andavano  alla  tomba  di  san  Pietro: 
sinché  di  goccia  improvviso  mori  scomunicato  e  impenitente ,  e  il 
suo  corpo  fu  gettato  nel  Tevere  come  un  carcame  di  bestia  i. 

Matilda  dopo  aver  benedetto  al  Signore  nel  tempio  di  S.  Apol- 
lonio ,  fatto  trarre  di  prigione  Oilocaro  ,  gli  disse  —  Marchese  di 
Brunn,  noi  sappiamo  le  vostre  millanterie  circa  la  presa  di  Canossa, 
e  come  voi  avreste  piantato  il  primo  il  gonfalone  imperiale  in  sulla 
mastra  torre  della  rocca  ^  passata  pel  taglio  delle  spade  cotesta  mia 
corte  fratesca ,  e  me  bigotta  e  tutta  Papa,  gittata  a  marcire  in  un 
fondaccio  di  torre  in  Alemagna.  Voi  vedete  come  Dio  ride  i  giura- 
menti de' suoi  nemici.  Voi  avete  de*  vecchi  debiti  a  pagare  alla  mia 
Iolanda  di  Groninga,  ora  Langravia  dì  Turingia ,  contro  la  quale 
giovinetta  ed  inerme  voi  faceste  lo  smargiasso  :  ma  vedete  che  Ma- 
tilda non  é  Iolanda,  né  la  rocca  di  Canossa  é  il  monastero  di  santa 
M'ìrìa  di  Brunn,  e  i  miei  guerrieri  non  sono  le  monachine  da  rompe- 
re loro  il  sonno  coi  vostri  Vandali.  Io  potrei  ora  farvi  macerare  nel 
fondo  di  quella  torre,  in  vetta  alta  quale  volevate  far  isventolare  la 
bandiera  d'Arrigo:  ma  io  vo' farvi  conoscere  di  qual  sorta  sono 
le  vendette  cristiane.  Voi  siete  d'  alto  animo  e  prode ,  ma  avete 
favoreggiando  Arrigo  e  il  suo  antipapa  combattuto  Cristo,  afflitta  e 
desolata  la  Chiesa,  scandalizzato  la  cristianità,  copertovi  di  scomu- 
niche e  di  maledizioni.  Voi  potete  ricuperarvi  a  Dio  e  all'eterna 
vostra  salute.  Il  sepolcro  di  Cristo  é  in  mano  de'  cani  ^  eccovi  lancia 
e  scudo:  aggiugnetevi  ai  crocesignati,  navigate  oltre  mare,  e  com- 
battete da  quei  valoroso  che  siete ,  ed  o  morrete  da  martire ,  o  vi- 
vrete da  glorioso  campione  di  Cristo. 

1  BeUT.  Co.XST.  e  SlOEBERTO. 
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- — Contessa,  risposA  Odo(Taro  per  alto  commavimenfcD  di  cuore 
tutto  coneitato,  la  vostra  generositànon  mi  ra.miraviglia,  voi  siete 
sempre  pìd  grande  di  voi  stessa;  ma  io  non  posso  rìnveoire  dal  mio 
stupore  considerando,  che  voi  oltre  al  donarmi  si  liberalmente  la  vita 
0  la  libertà,  mi  rendete  Tuna  e  Taltra  più  preziose  coirimpormidi 
dedicarle:  a  si  nobile  e  sublime  intendimento  di  combattere  per  li- 
berare il  sepolcro  di  Cristo  dulie  mani  degli  infedeli.  Ricévete  sin 
d*ora  nelle  vostre  mani  il  mio  giuramento  -,  fatemi  decorane  dell'in- 
segna della  Croce  a  quell'altare,  dinanzi  acni  pregaste  le  tante  volta 
per  r  esaltazione  di  santa  Chiesa,  e  caotaste  laudi  al  Signore  pe.r  le 
tante  vittòrie  concesse  al  vostro-valore  e  alla  vostra  fede,  lo  parto 
pel  paesaggio  de'Crociati  :  scriv^e*a  Iolanda  che  il  suo  persecutore 
ba  trovato,  per  vostro  me^zo,  il  modo  di  rendersi  degnodilei:  quan- 
do ella  prega^. mandi  sulle  spiagge  di  Palestina  un  sospiro  a  Dio,  the 
<K)nrorti  il  Crociato  nelle  battaglie.  Oh  s'  ellafiisse  più  vicina  aCt- 
nossQ  come  vorreiich-ella  stessa  mi  appendesse  alla  cotta  d'  arme  li 
Croce  Inquanto  vigore  mi  crescerebbe  al  braecio ,  quanto  coraggio 
m'infonderebbe  nell'anima^! 

—  Nfe  anco  ciò  raancheratti,  riprese  Matilda.  Ho  ancora  Tarpa  (fi 
Iolanda,  laqualo  è  coverta  d'un  gran  panno  di  porpora:  in  quello  io 
intaglieró  la  Croce,  e  cuoirottela  io  stessa  al  petto.Il  Vescovo  Ansel- 
mo benediralla.  Egli  éi  santo,  e  t'impetrerà  le  benedizioni  di  Dio-^ 
Disse*,  e  Odocaro  pochi  giorni  appresso  era. partito  per  imbarcar» 
cogli  altri  guerrieri  sul  naviglio  pisano. 

Matilda,  vinti  e  disfatti  i  suoi  nemici,  regnava  pacifica  sopra  tanta 
paite  dltalia,  sempre  invitta  proteggitrìce  dei  Papi-  perseguitati  ed 
afflitti  dal  reo  spirito  del  mondo.  Rinnova  più  solemietnente  la  do- 
nazione de'suoi  Stati  alla  Santa  Sede,  né  intese  di  (ar  altro  che  una 
restituzione,  memore  del  dono  di  Pipino  e  di  Carlomagno.  Le  vi- 
cende atroci  e  brutali  del  secolo  nono  e  decimo  aveana  tolto  alla 
Chiesa  gran  parte  de'suoi  domìnii ,  i  quali  caddero  per^vino  con- 
siglio in  retaggio  a  Matilda ,  che  gli  offerse  devota  noveUàraente  a 
san  Pietro.  Edora  i  nostri  politici  ne assordan  gli  orecchi  doman- 
dando a  gran  voce  con  qual  dritto  possiede  la  Chiesa  i  suoi  Stali  ? 


>Iii  HBf MVeLIULMADl  MOOSMà  703 

Ila  costoro,']  quali  conoscono  Ja  storia  al  pari  e  meglio  di  noi,  san- 
no ch'egli  non  v' è  dinastia  sulla  terra,*  die  abbia  più  chiare  e  lim- 
pide fonti  del  suo  dirìtio  di  possesso  cerne. la: Chiesa  •  e  tuttavia  gri- 
dano, e  'S  arrecano  e  si  sgolano  a  proniisoiare  :  che  la  Chiesa  si  fu 
ittsigaorita  delle  soe  provinóieper  lr<id:e,  abusando  l'ignoranza  e  la 
superstizione  de\popoli  e  de'  regnanti  del  medio  evo. 

ìYoi  vel -sapete  meglìo.di  noi,  ma  voi  più  chealtri  abusate  Tigno- 
ranaa^lel  volgo,  che  dite^ià  sapienle^e  maturo  alia  civilté,  quand*e« 
gUfè*sempre  volgo,  il  jo[uale  Jbee  e  tracanna  le  vostre  menzogne  og- 
gidì, come  beeasele  e  ingoi  lavasele 'cento,  dugento,e  miiranni  ad- 
dietro. Voi  avete  le  vostre  parole  magiche,  e  ciurmate  le  genti  vol- 
gari, benebè  vestite  talora  di  seta  e  di  finissimi  panni,  come  la  no* 
stara'Swatiza  mostrava  al  popolo  stupito  di  bere  il  piombo  liquefatto, 
emamoarela  stoppale  recere  nastri  d-ermisino.  Intanto  la  Contes- 
sa Matilda  è  gloriosa»  f"'  sarà  esaltata  da  buoni  Cristiani  shiché  duri- 
no i.secóli.  Laisua  tombaéiin  Vaticano,  e  ivi  accoglie  l'omaggio  di 
quanti  si  prostrano  af  Sàepolcro  di  san  Pietro,  e  la  magf  lificano  del  suo 
gran  dono,  e.  plaudonoaquel  saldo  petto,  che,  per  quanto  visse,  non 
spirò  cbeamore^  riverenza  verso  la  Chiesa  e  i  suoi  Pastori. 

Quel  dotto,  che  scrisse  poco  fa  con  enfasi — che  ArrigolV ime- 
gnò  ai  Cesari  come  dovean  farsi  valere  co'  Papi  —  vorrt* bb'  egli  al 
tribunale  di  Dio  e  degli  uomini  retti  essere  Arrigo  o  Matdda,  Gre- 
gorio VII  0  Giliberto  ?  Vorrebb'  egli ,  eh'  è  uomo  si  franco  e  leale, 
promettere  e  disproniettere,  simulare  e  dissimulare,  giurare  e  sper- 
giurare ogni  momento  con  Arrigo,  o  mantener  fermo  la  fede,  e  di- 
fendere la  verità  e  la  giustizia  con  Matilda?  Scindere  la  Chiesa,  ven- 
derla all'incanto,  gittarle  in  seno  gli  antipapi,  od  essere  ossequente 
ai  Vicarii  di  Cristo,  e  difenderli  guerreggiati,  e  accoglierli  persegui- 
tati, e  onorarli  vilipesi  ?  Noi  ci  appelliamo  alla  sua  coscienza. 

Se  noi  non  abbiamo  mentito  parlando  d' Arrigo,  se  noi  V  abbia- 
mo dipinto  quale  ce  lo  ritraggono  gli  autori  contemporanei,  ezian- 
dio partigiani  e  amici  di  lui,  oh  come  può  questo  nobile  scrittore 
invitare  i  Cesari  ad  imitarlo?  Perchè  non  invitarli  invece  ad  imita- 
re que'  gloriosi,  che  nel  difendere  e  riverire  la  Chiesa  si  meritarono 
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una  corona  immortale?  Il  tempo  degli  antipapi  è  passato  dauo 
pezzo,  ma  è  sempre  fresco  e  verde  il  desiderio  di  non  pochi  di  ve- 
dere la  Chiesa  combattuta  ed  afflitta;  e  ciò  che  per  divina  grazia 
non  fanno  i  Cesari,  s'argomentan  di  fare  gli  scrittori  attizzandole 
conlra  V  odio,  il  dispetto  e  anco  la  beffa  de'  popoli,  spinti  e  trasd- 
nati  dalle  loro  menzogne,  e  da'  lor  falsi  e  rei  sillogismi. 

Noi  però  invitiamo  i  nostri  lettori  ad  esser  giudici  spassionati  fra 
Arrigo  e  Matilda,  appelliamo  al  loro  sano  giudizio.  Arrigo  sconvol- 
se ogni  legge  umana  e  divina,  e  seminò  V  ignoranza  e  la  barbarie 
in  Italia,  terminando  il  corso  della  sua  vita  senza  impero  e  senza 
gloria.  Matilda  fu  la  gran  donna  che  fé  germogliare  i  semi  preziosi 
di  queir  alta  civiltà  che  condusse  e  levò  T  Italia  a  si  nobili  ed  invi- 
diati destini,  i  quali  la  resero  maestra  di  tutte  le  nazioni  d*  occiden- 
te :  Matilda  vinse  col  valore  italiano  le  più  gagliarde  potenze  fore- 
stiere che  calavano  ai  suoi  danni  :  resse  cosi  vasta  monarchia  con  si 
sapiente  consiglio  e  fu  si  magnanima  benefattrice  de'  suoi,  che  fa 
chiamata  per  eccellenza  LA  BUONA  SIGNORA  ;  e  il  suo  nome  ri- 
mase in  benedizione  -,  e  il  suo  sepolcro  posa  onorato  nel  più  gran 
tempio  del  mondo,  fra  le  urne  e  i  mausolei  cospicui  dei  più  chiari 
e  santi  PonteGci  della  Chiesa  di  Dio. 
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Storta  della  Repubblica  di  Siena,  esposta  in  compendio  da  Vincenzo 
BuoNsiGNORi  —  Siena,  1856,  dalla  Tipografia  di  G.  Landi  — 
Due  volumi  in  8.®  di  pagine  560. 

Volgono  oggidì  tre  secoli  appunto,  dacché  Siena  cessò  di  essere 
Repubblica,  e  caduta  in  potere  della  Spagna,  fu  incorporata  da 
Filippo  li  ai  dominii  di  Cosimo  I  di  Firenze.  Ma  le  memorie  della 
sua  politica  grandezza  vivono  tuttavia  nei  fasti  d*  Italia  ,  dov*  ella 
tenne  per  oltre  a  cinque  secoli  un  posto  illustre  fra  le  repubbliche 
italiane-,  e  sebbene  inferiore  ad  altre  per  ampiezza  di  dominio,  a 
poche  fu  seconda  per  nobiltà  d' imprese  e  per  altezza  d'animo  e 
valore  de'  suoi  cittadini.  Le  sue  fortune  ebbero  gran  somiglianza 
con  quelle  della  vicina  Firenze ,  di  cui  fu  alleata  e  più  spesso  ri- 
vale. Che  se  mai  non  giunse  a  pareggiarla  ,  neppure  dopo  che  a 
Montaperti  con  Io  strazio  e  'I  grande  scempio  Che  fece  TArbia  colo- 
rata in  rosso  < ,  ebbe  dato  a  Firenze  un  si  grave  colpo ,  la  seppe 

1  Dante  Infimo  X. 
Serie  III,  voi,  X.  45*  IO  Giugno    858. 
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nondimeno  emulare  nobilmente,  e  con  essa  cooperò  a  far  della  To- 
scana il  centro  della  civiltà  e  gentilezza  italiana. 

Quindi  la  Storia  di  Siena  è  come  quella  di  Firenze,  piena  di  at- 
trattive, ricca  di  eventi,  sempre  animata  e  vivace,  sovente  agitata 
e  tempestosa,  talora  splendida  e  grandiosa;  sia  che  si  consideri  so- 
lo r  interno  della  città  e  del  suo  dominio,  colle  interminabili  e  fie- 
re lotte  de'  suoi  cittadini  sempre  divisi  in  fazioni,  colle  frequenti 
guerre  della  plebe  coi  Nobili  e  del  Comune  coi  potenti  Baroni  del 
contado  ^  sia  che  si  riguardino  le  sue  molte  attinenze  esterne  cogli 
altri  Stati  d' Italia,  nei  quali  atteso  la  sua  politica  importanza,  ac- 
cresciuta eziandio  dalF  opportunità  della  postura  centrale  eh'  ella 
tiene  quasi  nel  mezzo  della  penisola,  la  repubblica  di  Siena  esercitò 
non  poca  influenza.  Al  che,  se  si  aggiunge  lo  splendore  che  le  han 
dato  le  nobilissime  famiglie  che  vi  fiorirono,  la  fama  di  non  pochi 
grand' uomini,  che  vi  nacquero  (e  tra  essi  ci  basti  nominare  i 
tre  Papi  Gregorio  VII,  Alessandro  III  e  Pio  li  e  quella  mirabilis- 
sima Vergine  che  fu  Caterina  da  Siena),  il  prosperare  che  vi  fe- 
cero le  scienze  ,  le  lettere,  le  arti  belle ,  e  specialmente  la  pittura 
che  vi  ebbe  una  lunga  serie  d' insigni  maestri,  ed  una  scuola  illu- 
stre-, se  aggiungasi  la  magnificenza  privata  e  pubblica  degh  edifizi, 
della  quale  si  veggono  anche  oggidì  cosi  bei  monumenti  e  fra  essi 
bellissimo  quella  stupenda  Cattedrale  che  la  pietà  dei  Sanesi  innal- 
zò fin  dal  secolo  XIII,  con  tutti  quegli  ornamenti  che  possono  dare 
a  una  gran  città  l'opulenza,  il  buon  gusto  e  V  indole  vivace  e  brio- 
sa d  un  popolo  qual  è  il  Sanese  ;  non  sarà  difficile  il  credere  che 
Siena  offra  alla  storia  un  tema  degnissimo  d'esser  trattato  con  clas- 
sico splendore. 

Ma  una  storia  cosi  fatta  le  manca  tuttavia  :  meno  fortunata  in 
ciò  di  Firenze,  a  cui  toccarono  tanti  storici  illustri,  i  quali  non  sem- 
pre con  imparziale  veracità  e  spassionata  giustizia,  certo  con  no- 
biltà e  grandezza  degna  del  soggetto  e  con  eleganza  veramente  to- 
scana immortalarono  i  fasti  della  loro  patria.  Dal  merito  di  essi  van- 
no grandemente  lontani  i  pochi  autori  che  presero  a  scrivere  parti- 
colarmente di  Siena,  come  il  Malavolti,  il  Tommasi,  il  Pecci,  il  Gi- 
gli, r  Ugurgieri  ed  altri.  Anzi  tra  questi  il  solo  che  con  qualche 
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ragione  possa  chiamarsi  storico  di  Siena  è  Orlando  Malavolti  i; 
giacché  gli  altri  (a  tacere  dei  semplici  cronisti,  come  il  Dei,  il  Neri» 
FAIIegretti  con  pochi  altri  raccolti  dal  Muratori  2  •  ovvero  di  quelli 
che  scrissero  solo  di  alcuni  avvenimenti  più  ragguardevoli ,  co- 
me il  Veneto  Contarini  che  dettò  in  tre  libri  la  storia  della  guerra 
de'  Sanesi  contro  i  Fiorentini ,  ov'  egli  stesso  ebbe  gran  parte  nel 
i4oi  capitanando  gli  ausiliarii  di  Venezia,  e  come  il  Bulgarini ,  e  il 
Sozzini  che  narrarono  T ultima  guerra  e  la  caduta  di  Siena)  gli  altri 
scrittori  di  storia  Sanese  o  sono  incompiuti  3,  come  Giugurta  Tom- 
masi ,  il  cui  racconto ,  interrottogli  da  morte  precoce ,  giunge  solo 
fino  al  i355,  oppure  non  hanno  che  memorie  e  raccolte  di  notizie 
svariate  ,  preziose  come  materiali  da  servirsene  un  futuro  storico  y 
ma  non  degne  di  chiamarsi  storia  -,  e  tali  sono  le  Croniche  di  Sigi- 
smondo Tizio,  le  Miscellanee  Sanesi  del  Porri,  le  Memorie  storiche 
del  Cav.  Pecci ,  il  Diario  Sanese  del  Gigli ,  le  Pompe  sanesi  del- 
l' Ugurgieri,  le  Lettere  sanesi  del  P.  Guglielmo  della  Valle,  le  Let- 
tere di  Adriano  Politi,  gli  scritti  varii  dei  due  BenvogUenti,  Uberto 
€  Bartolomeo,  e  poco  altro. 

In  tale  scarsezza  di  storici ,  è  pertanto  molto  a  lodare  X  intendi- 
mento del  sig.  Vincenzo  Buonsignori,  il  quale,  desideroso  dall'  una 
parte  di  pagare  un  tributo  alla  patria  caldamente  amata^  e  dall'altra 
vedendo  che  gli  antichi  storiografi  di  Siena  ,  benché  ricchi  di  pre- 
ziosi documenti,  non  sempre  per  altro  corrispondono  al  bisogno  nella 
parte  critica  della  storia,  ha  intrapreso  di  ringiovanire  un  opera  già 
fatta  vecchia  ed  andata  in  disuso  ^,  cioè  di  dare  all'  Italia  una  nuova 

i  Istoria  de'  fatti  •  guerre  de'  Saneii  così  esterne  come  civili^  seguite  dat- 
Vorigine  della  lor  città  fino  alVanno  1555  —  Venezia  1S99. 

2  Rerum  Italiearum  Scriptores  Tom.  XV,  XIX,  XX  e  XXIH. 

3  Anche  la  storia  del  Malavolti  non  è  interamente  compiata  ;  perchè,  sdì- 
bene  g^iunga  fino  alla  capitolazione  di  Siena  fatta  il  2  Aprile  del  1555,  lascia  a 
desiderare  gli  ultimi  tratti  di  queir  importantissimo  rivolgimento  che  fu  la 
caduta  della  Aepubblica  fino  all'estinguersi  delie  ultime  sue  faville  in  Montai- 
€Ìno  e  air  intero  assoggettarsi  che  fece  al  dominio  dei  Medici.  L'Autore,  come 
leggesi  in  fine  del  libro,  impedito  da  lunga  infermità  e  finalmente  dalla  morte, 
non  ha  potuto  finir  questa  Istoria^  né  correggerla  forse  in  qualche  cosai 

é  Introduzione ,  pag.  9, 
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Storia  di  Siena.  Né  meno  da  lodarsi  è  la  modestia  delF  Autore,  il 
quale,  non  sentendo  da  tanto  le  sue  forze  ,  invece  di  por  mano  a 
•crear  dì  pianta  e  comporre  una  storia  distesa,  grandiosa  ed  elabo- 
rata quanto  richiederebbe  il  soggetto,  con  tutto  quel  corredo  di  do- 
cumenti ed  illustrazioni  che  oggidì  si  usa,  si  restrinse  a  compendia- 
re fedelmente  le  memorie  degli  antichi  e  più  autorevoli  scrittori,  te- 
nendosi solo  agli  avvenimenti  politici  ed  esponendoli  con  semplicità 
lontana  da  ogni  letteraria  ambizione.  Solo  il  desiderio,  die'  egli ,  di 
svegliare  a  scrivere  di  storia  più  potenti  ingegni  m'  indusse  a  metter 
mano  alt  opera  j  per  lo  che  mi  chiamerò  soddisfatto^  se  per  la  eelebriià 
di  altri  divenga  oscuro  il  mio  nome  ^. 

E  resta  infatti  a  desiderare  che  qualche  valente  ingegno  si  accin- 
ga a  questo  nobile  lavoro  ^  giacché  il  compendio  del  Buonsignori , 
benché  risponda  per  avventura  alle  modeste  mire  deirAutore,  trop- 
po è  lontano  dal  rispondere  al  bisogno  dt;iropera.  Esso  può  giovare 
a  chi  contentisi  di  avere  una  contezza  qualsiasi  delle  condizioni  ci- 
vili e  degli  avvenimenti  di  Siena,  dai  primi  tempi  di  cui  se  ne  ba 
memoria  fin  diranno  1359,  quando  colla  capitolazione  del  31  Lu- 
glio, spento  l'ultimo  alito  di  libertà  degli  esuli  Sanesi  rifuggiaii  ia 
Monlalcino,  Siena  cessò  di  vivere  a  propria  signoria.  Ma  chi  cercas- 
se in  questo  compendio  nulla  di  ciò  che  appartiene  a  nobiltà  e  bel- 
lezza di  composizione  storica,  o  chi  sperasse  di  trovarvi,  benché  in 
iscorcio,  un  ritratto  ben  colorito  e  vivo  di  quel  che  fu  Siena,  an- 
drebbe grandemente  fallito. 

La  lingua  ,  non  che  avere  quelle  grazie  di  toscana  purità  ed  eie- 
ganza  che  altri  aspetterebbesi  da  un  di  Siena ,  è  sovente  infardata 
di  barbarismi,  di  francesismi  e  talvolta  per  anco  disgrammatrcatu- 
re.  Lo  stile  dalla  semplicità  scende  talora  alla  rozzezza  e  manca  ge- 
neralmente d^arte  ;  di  queir  arte  che  se  richiedesi  in  ogni  genere  di 
eomponimento ,  nella  storia  è  singolariT>ente  necessaria  per  dare  al 
racconto  unità,  movimento,  evidenza,  calore  e  vita.  L'andamento 
storico  è  slegato  e  incomposto  :  i  fatti  vi  sono  materialmente  aggre- 
gati e  posti  Tun  dietro  Taltro  più  a  maniera  di  nuda  cronaca  che  di  • 

1  Introduzione ,  pag.  9. 
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racconto  *,  e  l'Autore  salta  da  una  cosa  all'altra,  talora  diversissima, 
senz'  allro  artiGcio  che  quello  dì  fare  capoverso.  Anche  Tordine  cro- 
nologico vorrebbe  essere  piò  limpido  e  distinto ,  sicché  al  lettore 
non  tornasse,  come  accade  talora ,  difficile  o  vano  il  cercare  le  date 
precise  degli  avvenimenti. 

La  medesima  negligenza  incontrasi  non  di  rado  nelF  esposizione 
dei  singoli  fatti  ;  donde  nasce  non  pure  confusione ,  ma  eziandio 
qualche  inesattezza  ed  errore  storico.  Ecco,  per  esempio,  com'egli 
narra  la  fondazione  dell  Università  di  Siena. 

In  Siena  come  altrove  la  necessità  di  progredire  negli  studi  si  fa^ 
ceva  sentire,  e  quivi  più  sollecitamente  che  in  altre  città  ad  imitazio- 
ne  di  Bologna y  fu  fondata  una  Università  di  studi  essendo  a  ciò  de- 
putati Bartolomeo  Tegolei ,  Biagio  Montanini^  e  Simone  del  Tondo, 
i  9ua/t  nel  1320  ridussero  a  quesC  uso  il  locale  ove  il  Beato  Andrea 
Gallerani  uvea  fondata  la  casa  della  Misericordia ,  per  cui  fu  di- 
stinto i  allora  in  poi  col  nome  di  Sapienza.  Furono  chiamati  Dot- 
tori  e  Professori  da  ogni  parte  d  Italia  ,  per  insegnarvi  la  filosofia  y 
il  diritto  e  le  scienze  ;  e  coA  uomini  sommi  vi  figurarono^  e  fra  que- 
sti il  celebre  Bartolo  ;  la  frequentarono  studenti  non  solo  d' Italia,  ma 
vi  concorsero  ancora  numerosi  dalla  Germania ,  per  cui  alcuni  Im^ 
peratori  le  accordarono  privilegi ,  fino  ad  affrancare  dai  diritti  di 
pedaggio  ,  a  cui  erano  assoggettati  i  viandanti^  e  da  altre  tasse  tan- 
to  i  professori  qìMnto  gli  studenti  che  dalT  Impero  si  recavano  allo 
studio  di  Siena.  la  una  circostanza  gli  studenti  di  Bologna  diser- 
tando  in  massa  da  quella  Università  si  ridussero  a  Siena  ,  a  ciò  in- 
vitati dal  credito  che  erasi  acquistato  quest'  Ateneo.  ColV  andar  del 
tempo  cittadini  commendevoli  spinti  da  un  patrio  affetto  vollero  ar- 
ricchirla ,  legandoli  (sic)  dei  fondi ,  coi  quali  fu  supplito  al  mante- 
nimento dei  professori  e  degC  impiegati  eccetera  i. 

Se  da  queste  parole  il  lettore  può  formarsi  in  capo  un  concetto 
limpido  e  preciso  del  come  avesse  origine  la  Sapienza  di  Siena,  lui 
beato.  Tuttavia  a  chiarirlo  gioveranno  le  seguenti  note.  1.®  La  cir- 
costanza, accennata  cosi  a  caso  dal  Buonsiguori,  è  quella  appunto 

1  Volume  1 ,  pag.  130,131. 
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che  diede  principio  all'Università  di  Siena ^  giacché  appunto  nel 
i320  accadde  che  in  Bologna,  avendo  il  Podestà  punito  di  morte 
uno  studente,  rapitore  violento  di  una  donzella,  i  maestri  e  scolari 
di  quel  nobilissimo  Studio  domandassero  soddisfazione  al  magi- 
strato dei  loro  violati  privilegi ,  e  non  avutala ,  abbandonassero  la 
città  e  si  recassero  a  Siena.  2.®  Essi  però  non  prescelsero  Siena , 
invitati  dal  credito  chi  erasi  acquistato  ques(  Ateneo  ;  stante  che  Ate- 
neo ancor  non  v'  era,  benché  vi  fossero  già  da  buon  tempo  scuole 
e  maestri  :  ma  vennero  a  Siena,  perchè  la  città  offerse  loro  pronta 
e  liberale  ospitalità.  3.®  Indi  a  non  molto,  rappattumatasi  la  scola- 
resca coi  magistrati  bolognesi,  tornò  a  Bologna^  di  che  V  Univer- 
sità ancor  novella  di  Siena  pati  grande  scadimento,  e  più  tardi  per 
la  peste  del  13-18  si  sciolse  del  tutto.  Ma  essendo  rimasto  nei  Sanesi 
vivo  il  desiderio  di  aggiungere  stabilmente  alla  loro  città  Y  insigne 
ornamento  e  vantaggio,  che  aveano  già  sperimentato,  dì  una  pub- 
blica Università ,  si  adoperarono  di  racquistarla  e  T  ottennero  nel 
i3o7  dall'Imperatore  Carlo  IV  che  con  suo  diploma  dei  16  Agosto 
ordinò  il  riaprimento  dello  Studio  sanese,  pareggiandolo  nei  privi- 
legi ed  onori  agli  altri  Studi.  Da  quel  tempo  esso  seguitò  a  fiorire, 
soprattutto  dopo  che  il  Papa  Gregorio  XII  nel  1408  vi  ebbe  ag- 
giunta la  cattedra  fino  allora  mancante  di  Teologia  t. 

Nel  tratto  che  abbiam  recato  il  lettore  ha  un  saggio  del  modo 
disordinato  e  negletto  che  l'Autore  tiene  in  parecchi  altri.  Ma  que- 
ste sono  pecche,  le  quali  risguardano  piuttosto  la  forma  e  V  arta» 
che  la  sostanza  del  libro  e  il  suo  spirito.  Ora  per  dire  anco  di  que- 
sto; benché  l'Autore  non  offra  in  ciò  gran  presa  né  a  lodi  né  a 
censure,  siccome  quegli  che  fuori  di  poche  ed  ovvie  riflessioni  che 
va  intramezzando  qua  e  colà  al  racconto,  non  suole  uscire  dal  suo 
umile  solco  di  semplice  narratore,  nondimeno  in  quel  tanto  ch*^li 
si  fa  a  giudicare  degli  uomini  e  degli  eventi,  v'  é  più  d'  una  cosa  a 
riprendere ,  sfuggitagli ,  a  quanto  ci  sembra ,  piuttosto  per  legge- 

1  Vedi  la  Cronaca  sanese  presso  il  Muratori  Rerum  Italiearum  seriptortt, 
Tom.  XV,  pag.  63, 288;  la  Storia  di  Siena  del  Malavolti  e  del  Tommasi  ;  il  Leo 
Storia  generale  d' Italia  Libro  VII,  oppo  U,  e  specialmenle  il  Tiraboschi  Sto- 
rta della  letteratura  italiana  Tomo  Y,  libro  I,  capo  IH. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  711 

rezza  o  imperizia  che  per  malignità  d' animo.  Rechiamone  qualche 
esempio.  A  pagina  52  del  li  volume ,  dopo  narrato  la  tragica  fine 
del  traditore  Gioberto  da  Correggio  ,  ucciso  il  6  Settembre  1455 
nella  sala  di  Balia,  T  Autore  soggiunge:  Qiial  giudizio  deve  far  la 
storia  di  questo  delitto?  parci  doverlo  qualificare  di  assassinio  neces- 
sario. Sonovi  certi  eccessi  che  sebbene  brutali  risparmiano  mali  assai 
maggiori ,  per  cui  la  opinione ,  ^e  non  la  gimtizia ,  transige  sulla 
loro  rtità.  Ora  la  storia  giudicherebbe  assai  male,  se  desse  tal  sen- 
tenza, e  si  farebbe  ai  popoli  maestra  ben  trista,  se  osasse  chiamare 
necessario  un  delitto ,  un  assassinio  ,  anzi  un  eccesso  brutale ,  col 
pretesto  eh'  esso  giovi  a  risparmiare  mali  maggiori  :  pretesto  falla- 
cissimo, perchè  siccome  bene  supremo  della  società  civile  è  l'onestà 
e  la  giustizia ,  cosi  supremo  suo  male  è  V  ingiustizia  ,  qualunque 
siano  i  vantaggi  ch'ella  sembri  talora  arrecare. 

Parimente  poco  degna  di  storico  e  cittadino  assennato  è  la  lode 
che,  a  proposito  della  congiura  tramata  in  Roma  nel  1453  da  Ste- 
fano Porcari  i,  l'Autore  dà  a  somiglianti  turbatori  dell'ordine  pub- 
blico e  ribelli  dell'  autorità  legittima  ,  chiamandoli  anime  elevate 
che  insofferenti  di  un  giogo  umiliante  hanno  sognalo  di  stabilire 

1  U  Muratori,  negli  Annali  d*/(a{ia,aU'anno  14t(3,dà  in  pochi  tratti  la  storia 
genuina  del  Porcari,  quale  ricavasi  dalle  memorie  contemporanee,  ilveajdic'egliy 
il  Pontefice  Niccolò  mandato  ai  confini  in  Bologna  Stefano  Porcaro  nobile  ro- 
mano per  sospetti  del  suo  umor  torbido.  Tramò  costui  una  congiura  con  alcuni 
Bomani  contro  la  vita  e  lo  Stato  dello  slesso  Papa;  e  nella  festa  di  S.  Stefano 
delVanno  precedente  éi  parli  all'improvviso  da  Bologna  senza  licenza  del  Car^ 
dinal  Bessariotte,  Legato  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedi  il  Cardinale 
per  un  corriere  V  avviso  al  Papa,  il  quale  avendo  tosto  messe  buone  spie  in 
campo,  fece  nella  vigilia  dell'  Epifania  prendere  esso  Porcaro  in  casa  sua  con 
alquanti  de*  suoi  partigiani,  che  già  erano  in  armi.  Formato  il  suo  processo^ 
fa  nel  dì  9  di  Gennaio  impiccato  per  la  gola.  Soggiacquero  alla  irMdfstma  pena 
altri  de*  suoi  congiurati  ed  altri  furono  banditi.  Inienzion  di  costoro  era  di 
ridurre  Boma  alV  antica  libertà.  Ma  per  un  Papa,  che  facea  tanto  di  bene  a  Bo- 
ma,  fa  tanto  più  orrore  un  così  nero  attentato,  fiei  medesimi  sensi,  ma  con  più 
ampie  e  minute  notizie  può  leggersi  descrillo  quest'  attentalo  del  Porcari  dal 
Papencordl  nella  sua  recente  Geschichie  der  Stadi  Bom  im  Mittelaliw  (  Storia 
della  città  di  Roma  nel  medio  evo),  Paderborn,  1857  ;  opera  importante,  pubbli- 
cau  dopo  la  morte  dell'Autore  dal  Dott.  Gostantìoo  Uófler.  Vedi  pag.  4B3-486« 
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ordini  miglioìi  i  :  frase  tolta  dal  gergo  consueto  dei  moderni  agi- 
tatori d' Italia,  i  quali  non  è  meraviglia  che  levino  a  cielo  come  eroi 
coloro  che  prima  d'  essi  fecero  sogni  e  tentarono  imprese  di  rivo- 
luzione. Ed  al  medesimo  gergo  appartiene  quell'altra  frase  con  cui 
Arnaldo  da  Brescia  vien  chiamato  l  apostolo  della  libertà  romana  2. 
Laddove  la  storia  veridica,  col  Baronio,  col  Sìgonio,  col  Muratori, 
col  Cantù  e  con  altri  gravissimi  autori,  fondati  sopra  le  testimo- 
nianze concordi  di  tutti  gli  antichi,  chiamerà  sempre  Arnaldo  ri- 
belle e  perturbatore  della  pace  pubblica  della  Chiesa  e  dello  Stato*, 
né  i  moderni  suoi  di/ensori  dal  Guadagnìni  fino  air  Odorici  han 
potuto  recar  nulla  di  sodo  che  valesse  a  mutare  questa  sentenza  3. 
Ma  il  Buonsignori  sembra  avere  sovente  attinto  le  sue  opinioni  sto- 
riche da  autori  tutt' altro  ohe  gravi  e  sicuri,  e  dietro  a  loro  buona- 
mente ripete  ciò  che  oggidì  in  tanta  luce  di  storia  e  di  crìtica  non 
può  più  comportarsi  fuorché  in  bocca  di  partigiani  appassionati 
contro  la  verità  e  la  religione,  dai  quali  certamente  egli  è  per  ani- 
mo e  per  costume  lontanissimo. 

Tal  è  per  esempio ,  il  chiamare  fanatica  l'impresa  delle  Crocia- 
te ^,  e  fanatico  Tasceticismo  delle  processioni,  delle  pubbliche  pre- 
ghiere, dei  pellegrinaggi  a  cui  si  diedero,  com'  egli  narra,  in  sul  de- 
clinare del  secolo  XIV  gli  animi  prostrati  dalle  calamità  0.  Tal  è  pure 
la  soverchia  severità  ond*egli  tratta  parecchi  Papi ,  mancando  non 
meno  alla  veracità  di  storico  che  alla  riverenza  sempre  dovuta  da 
ogni  buon  cattolico  ai  Pastori  supremi  della  Chiesa.  Certamente 
non  tutti  i  Papi  furono  sempre  irreprensibili,  e  come  uomini  sog- 
getti a  passioni  ed  errori  caddero  talvolta  in  imprudenze  e  trascorsi 
che  gli  stessi  storici  ecclesiastici  piìi  devoti  alla  S.  Sede  ,  come  il 
Baronio  e  il  Rainaldo ,  si  recarono  a  debito  di  censurare.  Ma  con 
qual  fronte  puossi  egli  incolpare  ricisamente  Pasquale  II ,  come 
istigatore  del  misfatto  con  cui  Arrigo  Y  si  ribellò  al  padre  e  gli  fé 
guerra  fino  a  sbalzarlo  dal  trono  6,  mentre  una  si  grave  accusa  non 

1  Voi.  li,  pag.  37.  —  2  Voi.  1,  pag.  31. 

3  Vedi  intorno  ad  Arnaldo  gli  articoli  da  noi  pubblicati  nella  1  Serie,  Voi.  IV, 
e  nella  HI  Serie,  Voi.  V  e  VI. 

4  Voi.  I,  pag.  29.-5  Ivi,  pag.  252.  —  6  Ivi,  pag.  30. 
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ha  nella  storia  niun  valido  fondamento  ^  ?  Come  si  può  rimprove- 
rare ai  PonteGci  di  essersi  ostinali  a  conservare  il  diritto  delle  inve- 
stiture 2,  mentre  dall'una  parte  in  loro  non  solo  era  diritto  ma  do- 
vere il  vendicare  e  mantenere  la  libertà  e  la  santità  delle  elezioni 
ecclesiastiche,  e  dall'altra  lo  stesso  Pasquale  II ,  per  amor  di  pace, 
giunse  persino  a  proporre  ad  Arrigo  V  ,  che  gli  ecclesiastici  cede- 
rebbero tutti  i  dominii  temporali,  coi  vassalli  e  i  castelli  avuti  dagli 
Imperatori,  purché  l'Imperatore  rinunziasse  air  immorale  preten- 
sione delle  investiture  3,  e  per  lui  non  istette  che  tal  proposta  non 
venisse  ad  esecuzione  ? 

Con  egual  ragione  il  Buonsignori  taccia  dì  altero  Urbano  IV , 
perchè  sdegnossi  che  Manfredi  gli  avesse  spinti  i  Saraceni  nelle  terre 
della  Chiesa  a  far  dei  danni  ^  :  chiama  violenza  ed  alterigia  la  co- 

I  L'unico  argomento,  per  cui  alcuni  storici  han  preteso  che  Pasquale  II 
movesse  il  giovane  Arrigo  V  a  ribellione,  si  è  una  lettera  di  lui  allo  slesso  Ar- 
rigo, per  esortarlo  a  soccorrere  la  Chiesa  di  Dio  travagliatissima  dal  padre.  C 
questa  lettera  non  si  trova  recata  per  disteso,  ma  nulla  piìi  che  accennata  da 
un  solo  autore  antico,  che  è  Ermanno  Abbate  di  i^.  Martino  di  Tournay  nel 
suo  libro  De  restauratioue  Àbbatiae  S.  Martini  Tornacensis,  pubblicato  dal 
D'Achéry'  nel  suo  Spicilegium,  e  recentemente  dal  Mìgnenel  volume  180  della 
Patrologia  htina;  mentre  tutti  gli  altri,  Ottone  di  Frìsinga,  1*  Urspergeufte, 
Ekkehardo,  V  Annalista  Sassone  ece.  non  ne  fan  motto,  e  danno  espressamente 
per  consiglieri  della  rivolta  al  giovane  Arrigo  il  Marchese  Diotpaldo,  il  Conte 
Bemgero,  il  nobile  Ottone  con  altri  signori  di  («ermania.  Di  modo  che  e  la 
esistenza  stessa  della  lettera  non  è  certa, e  datala  eziandio  per  certa,  può  e  de- 
ve intendersi  in  tutt'  altro  senso  da  quel  che  la  intendono  i  nemici  di  Pasqua- 
le; giacché  altro  è  che  questi  esortasse  Arrigo  a  soccorrere  la  Chiesa  di  Dio 
perseguitata  dal  padre,  altro  che  T  istigasse  a  rompere  contro  di  lui  ribellione 
e  guerra.  A  voler  dunque  sopra  un  fondamento  sì  debole  architettare  e  dare 
per  indubitata  una  accusa  tanto  grave  contro  un  Pontefice  qual  fu  Pasquale 
11,  egli  bisogna  porre  in  non  cale  ogni  regola  di  critica.  Vcggasi  sopra  di  ciò 
il  Muratori  negli  Annali  d' Italia  all'anno  llOi, 

2  Ivi,  pag.  28. 

3  Cantu',  Storia  Universale  Libro  XI  capoXVIll.  Al  qual  proposito  l'illustre 
storico  saviamente  riflette,  che  i  pontefici  in  quel  litigio  ben  moxtravansi  etlrc^ 
nei  alVambizione ,  se  rinunzianano  ad  ogni  bene  temporale,  purché  libere  cor^ 
ressero  le  elezioni. 

4  Voi.  I,  pag.  8G. 
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raggiosa  fermezza  di  Bonifacio  Vii!  nel  resistere  a  Filippo  il  Bello, 
e  seguitando  ciecamente  le  vecchie  favole  del  Ferreto,  lo  fa  morire 
miseramente  fra  le  convulsioni  della  rabbia  i  :  in  Paolo  II ,  guar- 
dandolo forse  coi  lividi  occhi  del  Platina ,  non  vede  che  un  uomo 
impetuoso,  avaro  e  solo  curante  dei  propri  interessi,  il  quale  per  oc- 
cuparsi della  successione  ai  feudi  dei  Malatesta  sventuratamente 
trascurò  gV  interessi  della  cristianità  minacciata  dai  Turchi  ^  :  Giu- 
lio Il ,  Cardinale  e  Papa,  chiama  fatale  strumento  d' infiniti  cfaum 
àlV Italia  3,  ed  alla  cecità  del  PonteGce  Clemente  VII  accagiona  tutte 
le  sciagure  patite  da  Roma  nel  tremendo  sacco  del  15127  ^, 

i  Ivi,  pag.  108.  Chi  vuol  vedere  sodamente  confutate  queste  ed  «Itre  fole 
e  caluunie  onde  i  nemici  di  Bonifacio  e  del  Papato  han  cercato  di  denigrare 
questo  sì  gran  Pontefice,  legga  l'egregia  Storia  di  Bonifazio  Vili  e  de* suoi  tempi 
deU' illustre  Gassin'ese  D.  LoiGi  Tosti,  pubblicata  la  prima  volta  nel  1846. 

2  Voi.  Il,  pag.  74.  A  queste  parole  del  Buonsignorì  ci  piace  opporre qvelle 
di  un  altro  storico  pur  vivente,  ma  di  ben  altra  autorità,  cioè  di  Tullio  Dan- 
dolo «e  Paolo  11,  (die'  egli)  succeduto  a  Pio  II  non  si  mostrò  meno  ardente  di 
lui  in  promuovere  la  unione  delle  armi  cristiane  contro  la  Turchia:  questa  era 
la  somma  cura  de'  Papi  di  quel  tempo:  soli  in  Occidente  comprendevano qoal 
pericolo  sovrastasse,  soli  cercavano  distogliere  i  Prìncipi  d' Europa  dalle  loro 
grette  ambizioni,  dalle  loro  colpevoli  guerre,  additando  la  procella  che  bui 
e  mugghiante  si  avanzava  dall'  Oriente  per  ingoiarli  tutti.  Perchè  mai  certi 
celebrati  storici  moderni,  solenni  rovistatorì  de'  secoli  andati,  non  hanno  re- 
tribuita ai  successori  di  san  Pietro  questa  lode  irrecusabile  di  vigili  scolte  detlt 
Cristianità  di  cui  erano  padri?  ma  non  diss'io  già  a  più  rìprese,  né  cesserò  di 
dirlo  ciascuna  fiata  che  ne  avrò  cagione,  che  nella  Stona  si  è  allogata  una  la- 
tale  congiura  contro  la  verità  e  che  principali  vittime  di  siffatta  congiura  furo- 
no in  ogni  tempo  i  Papi?....  Scanderbeg,  l'eroe  albanese,  trovò  in  Paolo  II 
un  infaticabile  soccorritore...  Già  lo  zelo  di  Paolo  II  era  riuscito  ad  assembra- 
re contro  il  comune  nemico  un  esercito  di  dugentomila  nomini...  Ma  Paolo, 
come  Nicola, Calisto  e  Pio,  morì  in  mezzo  di  tali  imponenti  e  riuscenti  apparec- 
chi, e  cessata  la  gagliarda  spinta,  i  Cristiani  di  Occidente  ricaddero  nel  loro 
languore  »  Roma  e  i  Papi.  Voi.  Il,  pag.  420  e  segg.  Veggasi  anche  l'egregia 
opera,  intitolata  Pauli  ti,  Veneti  Pont,  Max.  Vita,  praemisHs  ipHus  SS.  Pon- 
tificis  vindiciis  adveniis  Platinam  aliosque  obtreetatoref,  specialmente  a  pag« 

XXXVIII,  47,  82,  94. 

3  Ivi,  pag.  117  e  147. 

4  Ivi,  pag.  186. 
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Mentre  poi  verso  i  Papi  egli  è  cotanto  severo  e  corrivo  a  inter- 
pretare sinistramente  l'usare  che  han  fatto  i  proprii  diritti,  si  mostra 
al  contrario  singolarmente  benigno  verso  certi  Imperatori,  come  Fe- 
derico II,  per  cui  non  ha  un  sol  cenno  di  biasimo  ^  sicché  svolgendo 
certe  pagine  del  suo  libro  ,  crederesti  di  leggere  non  uno  storico 
imparziale  del  secolo  XIX ,  ma  un  ghibellino  di  cinque  o  sei  secoli 
innanzi.  Che  se  di  Carlo  IV ,  a  cui  Siena  insegnò  cosi  bene  nella 
giornata  del  i9  Gennaio  1369  a  rispettare  le  libertà  italiane,  espo- 
ne senza  riguardo  i  difetti  e  le  colpe,  non  manca  di  annoverare  fra 
queste,  T avere  in  Roma  awiliia  la  dignità  imperiale  avanti  al  Pori- 
iefice  fino  a  servirgli  la  Messa  i.  Non  sappiamo  veramente  donde 
l'Autore  abbiasi  tratta  questa  notizia,  di  cui  non  troviamo  vestigio 
negli  storici  2.  Ma  quando  fosse  vera,  l'ufficio  angelico  e  sacrosanto 
del  servire  al  Sacrificio  dell'Altare  non  può  recare  avvilimento  a 
niuna  dignità,  anco  imperiale,  ed  è  al  postutto  assai  più  nobile  che 
non  quello  di  tener  la  staffa  e  di  addentrare  il  palafreno  papale ,  del 
quale  ufficio  tuttavia  non  pure  non  si  tennero  avviliti,  ma  onorati 
molti  Imperatori  e  Monarchi. 

Dai  pochi  appunti  fatti  fin  qui  intorno  alla  storia  delBuonsignori 
apparisce  pertanto ,  che  se  ella  lascia  molto  a  desiderare  dal  lato 
dell'arte,  non  è  tampoco  irreprensibile  quanto  a  esattezza  e  impar- 
zialità storica.  I  lettori  nondimeno  vi  troveranno  raccolti  in  ampio 
compendio  i  fatti  e  le  vicende  più  degne  a  sapersi  della  Repubblica 
di  Siena,  la  cui  storia  speciale,  per  iscarsezza  di  Autori  che  la  de- 
scrivessero, è  per  avventura  poco  generalmente  conosciuta,  se  non 
in  quanto,  per  l' intimo  intreccio  eh'  ella  ha  colla  storia  delle  altre 
città  di  Toscana  e  specialmente  di  Firenze ,  trovasi  in  queste  in- 
corporata. Essi  inoltre  potranno  trarre  da  cotesta  istoria  non  pochi 

i  Ivi,  pag.  212. 

2  I  due  autori  antichi  deUa  vita  di  Urbano  V,  recati  dal  Muratori  (Rerum 
Ital.  Script.  Tom.  3,  Parte  2}  descrivendo  minutamente  i  fatti  di  Carlo  IV  in  Ro- 
ma, narrano  solo,  ch'egli  mossosi  incontro  al  Papa  che  veniva  da  Viterbo,  in 
sulla  porta  vicino  a  Castel  S.  Angelo,  sceso  da  cavallo  tenne  la  staffa  al  Pon- 
tefice e  l'addestrò  fino  alla  Basilica  di  S.  Pietro,  ac  demum  usque  ad  altare  ma' 
iu$  deduxit. 
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utili  insegnamenti ,  e  uno  tra  gli  altri  principalissimo,  di  cui  Siena 
repubblicana  fu  singolare  maestra  e  che  dall'Autore  viene  sovente 
messo  in  rilievo,  benché  forse  con  tult'  altro  intendimento. 

Che  i  governi  democratici  sogliano  essere  tempestosi,  sopratutto 
ne'  popoli  d' indole  vivace  e  ardente ,  ce  lo  dice  la  storia  di  molte 
repubbliche,  e  specialmente  delle  greche  ,  e  delle  italiane  del  me- 
dio evo.  Ma  Siena  in  ciò  stesso  fu  sopra  le  altre  singolare.  Im- 
perocché dentro  di  lei ,  non  pure  arsero  vivissime  le  ire  guelfe  e 
ghibelline,  le  gare  de' nobili  e  de'  popolani,  comuni  alle  altre 
dMà ,  ma  le  fazioni  del  popolo  stesso  si  divisero  in  più  parti,  di- 
stinte sotto  nome  di  Ordini  o  Monti ,  dei  Nove,  dei  Dodici,  dei  Ri- 
formatori, del  Popolo,  degli  Aggregati ,  e  sempre  in  lotta  o  in  ge- 
losia tra  loro  pel  governo.  Neasuna  città  ^  dice  il  Buonsignorì,  ha 
avute  quanto  Siena  tante  divisioni  di  sette  che  sonasi  lungamente 
contrastate  il  dominio,  equilibrandosi  in  modo  che  una  non  ha  giam- 
mai potuto  distruggere  f  altra  ^.  Di  qui  nacquero  quelle  mutazioni 
si  frequenti  di  governi ,  que'  tumulti  di  piazza ,  quelle  sedizioni 
sanguinose,  quelle  rivoluzioni  feroci  che  tennero  in  quasi  continua 
tempesta  la  Repubblica  e  la  impedirono  di  levarsi  a  maggior  po- 
tenza e  splendore^  di  qui  gli  odiì  e  le  inimicizie  Serissime  tra  le  fa- 
miglie oi  privati,  e  queir  irreconciliabile  furor  di  parte  a  cui  né 
le  rimostranze  di  personaggi  e  Principi  esterni ,  nò  le  eloquenti 
voci  di  S.  Bernardino,  di  S.  Caterina  e  di  Pioli,  tre  de'  più  grandi 
cittadini  di  Siena,  poterono  mai  metter  freno  :  e  di  qui  finalmente 
il  cader  che  fece  la  Repubblica  prima  sotto  il  dominio  quasi  tiran- 
nico di  Pandolfo  Petrucci ,  e  poi  sotto  Carlo  V,  che  le  tolse  la  li- 
bertà^ giacché  l'indomabile  turbolenza  de'  Senesi  se  non  fu  il  solo 
movente ,  fu  al  certo  il  più  specioso  pretesto ,  di  cui  si  valse  quel- 
rimperatore  per  ispegnerne  l'indipendenza.  Cosi  Siena,  la  quale  più 
d  ogni  altra  città  italiana,  ha  somministrato  alla  storia  Vesempio  di 
una  febbre  rivoluzionaria  che  senza  calmarsi  rinnovava  continua- 
mente i  suoi  eccessi  furibondi  2,  ha  nel  tempo  stesso  dimostrato  in 
sé  medesima,  che  i  partiti  esercitano  la  più  mostruosa  tirannide  a 

i  Voi.  II,  pag.  108.  —  2  Ivi. 
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nome  della  libertà  i ,  e  che  la  libertà  abusata  conduce  sempre  al 
despotismo  e  alla  servitù. 

Noi  siamo  ben  lungi  dal  credere  che  la  politica  e  Y  oppressione 
medìcea,  come  dice  il  Buonsignori,  giungesse  col  tempo  non  pure 
a  sopprimere  ogni  avanzo  di  libertà^  ma  a  far  dimenticare  ai  Se^ 
nesi  perfin  la  storia  del  passato  ^;  bensì  abbiamo  per  certo  che, 
se  il  caro  nome  di  libertà  lasciò  per  una  parte  un  lungo  amore  di  se 
in  quei  cittadini»  per  1*  altra  la  memoria  delle  sanguinose  discordie 
e  agitazioni  passate  dovette  in  essi  sminuirne  assai  la  passione  e  il 
desid*^rio,  e  rendere  loro  vieppiù  pregevoli  al  paragone  i  beni  della 
pace  sotto  il  domìnio  mediceo  e  lorenese.  E  un  somigliante  effetto 
dee  produrre  nel  resto  degl'  Italiani  la  rimembranza  delle  rivolu- 
zioni di  Siena,  disamorarli  cioè  di  quei  reggimenti  democratici,  che 
oggidi  gli  agitatori  d' Italia  non  rifinano  di  celebrare.  Che  se  nelle 
repubbliche  del  medio  evo ,  nate  legittimamente  e  cresciute  sotto 
r  ombra  della  religione  a  cui  furono  sempre  devote,  la  democrazia 
italiana  nondimeno  fu  si  turbolenta  e  feroce,  che  sarebbe  la  Italia- 
Dissima  di  oggidi,  pregna  com'  ella  è  d'  empietà  e  rotta  a  ogni  de* 
littoP  Del  resto  ella  ha  già  dato  ai  di  nostri  tal  saggio  di  sé,  che 
non  fa  d'  uopo  ricorrere  ad  esempi  o  paragoni  antichi,  per  cono- 
scere quali  beatitudini  e  quai  glorie  se  ne  possano  promettere  i 
popoli  italiani. 

II. 

Relazione  storica  del  Cholera  Morbus  nella  provincia  Ferrarese, 
fanno  1855.  — Ferrara,  Tipografia  Arci  v.  Bresciani.  1857  3. 

Bella  prova  d' alti  spiriti  e  d' animo  più  che  generoso  danno  cer- 
tamente que'  forti  uomini,  i  quali,  tuttoché  non  astretti  da  rigoroso 

1  Ivi,  pag.  110.  —  2  Ivi,  pag.  279. 

3  Intorno  a  questo  medesimo  subbiittto  ci  è  pure  grato  di  accennare  un  al- 
tro pregevole  opuscolo  intitolato  :  Prospetto  comparativo  intomo  U  differenze 
del  Cholera  morbus,  non  che  ai  relativi  mezzi  di  cura  e  risultati  ecc.  del  dot- 
tare Domenico  Farsi  Ferrarese  —  Ferrara,  tipogr.  Bresciani,  1857.  In  quesU 
breve  scrittura  il  dott.  Farsi  indica  i  varii  metodi  di  cura  adoperati  da  lui  contro 
il  cholera,  mentre  per  delcgasione  del  Ckmte  Folicildi  fd  Medico  Direttore  dd 
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debito  di  legge  o  d' ufficio ,  senza  pigliarsi  pensiero  dei  supremi 
danni  che  ne  potrebbero  incogliere  nella  persona  e  nella  vita  istessa, 
fanno  proprie  le  altrui  calamità  e  per  lenirne  i  dolori  affrontano  con 
viso  sereno  i  più  paurosi  cimenti,  dotali  atti,  quando  si  fanno  par 
sovrannaturale  impulso  di  cristiana  carità,  e  si  compiono  col  sacri- 
ficio della  vita,  sono  una  specie  di  martirio  che  si  corona  in  cielo 
da  Dio ,  in  terra  dalla  Chiesa  con  Y  aureola  della  santità-,  e  sono 
sempre  degni  d'  ammirazione  e  di  lode  grandissima,  anche  quando 
o  non  riescono  a  quel  termine  o  non  muovono  da  cosi  sublime  prin- 
cipio. Perciò  udimmo  Y  anno  scorso  levarsi  a  cielo,  e  giustamente, 
il  coraggio  e  la  virtù  del  giovane  Re  di  Portogallo  che  per  incuo- 
rare il  suo  popolo  di  Lisbona ,  dove  la  febbre  gialla  menava  stragi 
orrende,  aggiravasi  intrepido  per  le  case,  per  gli  spedali,  pe'  lazza- 
retti, in  pietosi  uffici  dì  carità  verso  i  malati  ed  i  morenti,  senza 
ribrezzo  di  quegl'  infetti  cadaveri  che  giaceano  per  ogni  parte,  a 
tutti  recando  consolazione  e  conforto,  largo  di  sussidii  co'  poveri, 
precedendo  coir  esempio  a'  magistrati,  emulando  neir  eroismo  del 
sacrifizio  P  abn^^gazione  de'  sacerdoti.  Di  che  ottenne  il  più  soave  e 
ben  meritato  compenso  nell'entusiasmo  di  gratitudine  e  di  amore 
onde  ne  venne  ricambiato  da'  suoi  sudditi. 

Havvi  tuttavolta  un'  altra  maniera  di  eroismo  assai  meno  splen- 
dido nella  comune  estimazione ,  forse  perchè  men  raro  e  meno 
appariscente,  ma  più  vantaggioso  all'  universale,  per  cui  divengono 
benemeriti  della  civile  società  non  picciol  numero  di  valorosi,  i 
quali  pure  trapassano  ignorati  e  senz'  altro  premio,  da  quello  in 
fuori  che  devono  sperare  da  Dio  se  per  Dio  adoperarono.  Vogliamo 
dire  di  quei  generosi  cultori  delle  scienze  mediche,  i  quali  per  aver 
modo  di  meglio  conoscere  la  rea  natura  d'  un  morbo  e  la  maniera 
più  efficace  di  curarlo,  vanno  tutto  da  sé  in  cerca  di  quei  perìcoli 
medesimi  onde  gl'intieri  popoli  sono  atterriti  ed  in  cui  soccombono 
a  migliaia,  senza  riparo,  le  vittime.  E  di  laude  e  gratitudine  sono 
pure  degnissimi  quegli  altri,  e  sono  molti,  i  quali  potendo  trarsi  a 

LazzareUo  in  Bagnacavailo  ;  e  dimostra  doversi  cambiare  metodi  e  rimedii  se- 
condo i  diversi  aspetti  in  cui  si  presenta  la  malattia ,  e  secondo  i  diversi  stadii 
che  essa  ha  già  peroorai  quando  il  medica  entra  a  comhatterla. 
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salvamento  col  riparare  in  luoghi  più  salubri  e  rimoii  dal  pericola, 
preferiscono  di  rimanere,  per  dare  senza  mercede,  senza  riguardo 
alle  proprie  forze,  a  tutti,  senza  distinzione  di  grado  e  di  meriti, 
i  soccorsi  deir  arte  loro.  Il  soldato  che  fra  ii  rimbombo  delle  arti- 
glierie e  l'ardore  della  battaglia  si  spinge  correndo  air  assalto  e  sale 
in  sulla  breccia,  ottiene  gloria  di  prode  e  corona  d'eroe.  E  sta  bene. 
Ma  il  medico  a  cui  basta  1  animo  di  spendere  tutto  sé  per  settimane 
e  mesi  a  servigio  degl'  infetti  d'  epidemia  mortale ,  quante  volte 
al  dì  non  va  egli  incontro  a  morte,  mirandola  nel  più  ributtante 
suo  aspetto,  e  sentendone  lo  strazio  nelle  agonie  delle  vittime  che 
gli  muoiono  tra  le  braccia?  E  tutto  questo  egli  dee  fare  a  sangue 
freddo,  come  suol  dirsi,  senza  nulla  che  n  esalti  gli  spiriti,  senza 
un  teatro  di  spettatori  pronti  a  coprirlo  d' applausi,  e  per  lo  più  con 
r  amara  certezza  di  rimanere  nella  modesta  sua  oscurità  !  Di  code- 
sti sarebbe  agevole  ricordare  buon  numero  e  nostrani  e  stranieri, 
che  per  si  nobile  scopo  soventi  volte  pericolarono  od  anche  perdet- 
tero la  vita*,  come  sappiamo  d'  un  tale  che  V  anno  scorso,  giunto  il 
tempo  delle  ferie  dal  suo  ufficio ,  invece  di  goderlosi  a  tutto  suo 
agio  e  riposo,  votò  a  Lisbona  appunto  in  quella  che  più  v'  infieriva 
la  febbre  gialla,  e  là  si  rimase  a  studiarvi  di  proposito  V  indole  e  gli 
effetti  di  quella  epidemia  micidiale. 

Ma  il  vantaggio  diretto  ed  immediato  di  cotali  fatti  sarebbe  relati- 
vamente scarso  ed  a  gran  pezza  lontano  dair  adeguarne  il  merito, 
se  chi  ebbe  virtù  di  compierli  ne  serbasse  gelosamente  per  sé  solo 
il  ricolto  tesoro  di  cognizioni  e  di  sperienza.  Il  meglio  si  è  che  ora 
ì  risultati  di  codesti  studii  pratici  diventano  in  breve  tempo  comuni 
a  tutti  i  professori  della  medesima  arte,  essendo  fatti  di  pubblica 
ragione  mediante  particolareggiate  relazioni  in  cui  sogliono  con  la 
più  squisita  diligenza  notarsi  tutte  le  circostanze  opportune  a  chia- 
rirne quanto  più  si  possa  il  subbietto.  Con  questo  aiuto  poi  torna 
molto  più  facile  il  distinguere  e  ravvisare  nel  proprio  loro  carattere, 
fin  dai  primi  sintomi,  certe  perniciose  malattie,  e  combatterle  a 
tempo  con  quei  mezzi  che  le  sperienze,  le  indagini,  i  confronti,  le 
specolazìoni  d' un  jsolo  o  di  pochi  dimostrarono  utili  e  più  sicuri  a 
tal  fine.  Laonde  non  possiamo  non  lodare  assai  qud  provvedimenti 
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che  sono  indirizzali  a  rendere  viepiù  agevole  codesta  diffusione  e 
codesto  scambio  reciproco  degli  studii,  dei  progressi  e  delle  sco- 
perte fatte  in  cotali  materie  ;  perchè  per  tal  modo  ci  sembra  dover 
scemare  d' assai  la  necessità,  in  cui  non  di  rado  si  trovarono  ezìaa- 
dio  i  più  dotti,  di  procedere  quasi  a  tentoni  in  casi  di  gran  perì- 
colo, massime  per  le  iniezioni  epidemiche. 

Tra  questi  savii  provvedimenti  noi  abbiamo  commendato  altri 
volta  lo  stamparsi  per  cura  del  Municipio  di  Bologna  una  relazione 
storica  e  statistica  intorno  alle  principali  cose  osservate  in  quella 
metropoli  dell'  Emilia,  nel  tempo  in  cui  andò  soggetta  al  flagello 
del  Choìera  morbus.  Altrettanto  dobbiamo  questa  volta  notare  so- 
pra una  somigliante  relazione  per  la  provincia  Ferrarese,  dove  nel- 
lo stesso  anno  1855  inCeriva  per  dieci  interi  mesi  quella  orribile 
epidemia  con  tanta  violenza,  che  e  pel  numero  dei  colpiti  e  perla 
rispondente  proporzione  dei  morti,  le  compete  una  triste  prece- 
denza sopra  le  altre  province  che  ne  furono  desolate. 

La  squisita  diligenza  con  cui  è  compilata,  per  opera  dei  DoUorì 
Leopoldo  Ferraresi,  Conte  Laderchi  e  Leopoldo  Passega,  quesf  im- 
portante relazione  storica,  gioverà  senza  fallo  a  dare  nuovi  indizu 
sopra  le  cagioni  probabili  ed  i  caratteri  speciali  di  quel  morix),  ed 
intorno  ai  mezzi  più  acconci  a  prevenire  o  mitigare  almeno  i  soci 
danni.  Nella  prima  parte,  divisa  in  quattordici  capitoli,  trovansicoQ 
sugosa  brevità  e  con  molta  cura  studiati  e  descritti  sette  punti  di 
gran  rilievo^  e  sono  «  1 .®  la  topografia  medica  della  provincia,  ilsuo 
clima  e  le  condizioni  ordinarie  de'suoi  abitanti^  2.®  il  passaggio  del 
colera  dal  resto  d'Italia  nella  provincia  Ferrarese,  poi  dalf  uno  ai- 
Tal  tro  dei  luoghi  di  questa;  3.^  T andamento  di  esso  riguardo  ai  ses- 
si, età,  temperamenti  e  condizioni  delle  persone-,  e  4.®  alle  stagioni 
ed  allo  stato  annonario  che  lo  precedettero  e  lo  accompagnarono; 
5.^  rispetto  alle  malattie  che  lo  precedettero,  lo  accompagnarono  e 
lo  seguirono  ;  6.®  le  circostanze  chea  modo  di  cause  occasionali  ne 
precedevano  prossimamente  i  singoli  casi  ed  in  particolare  tra  qud- 
le  lo  stato  morale  degli  abitanti  sotto  V  epidemia  ;  7.®  tutte  le  mi- 
«ure  sanitarie  adottate,  i  soccorsi  che  le  favorirono,  la  organizzazione 
deir  ufficio  centrale  che  le  dirigeva.  »  Nella  parte  seooiula  fem» 
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studiata  la  malattia  in  sé  stessa,  per  quanto  ai  sensi  appare,  sia  qua- 
le è  naturalmente,  sìa  modificata  dai  rimedii  *,  cioè  in  primo  luogo 
la  parte  di  essa  manifesta  nella  persona  viva,  colle  sue  varietà  1 .""  per 
periodi,  2*"  per  intensità,  3."  per  qualità  di  forme,  4.®  per  compli- 
cazioni, 5.**  per  successioni:  in  secondo  luogo  le  traccie  trovale  nel 
cadavere  -,  in  terzo  luogo  i  varii  metodi  di  **ura  ed  i  loro  effetti.  Nel- 
la parte  terza,  che  è  copiosa  ,  ottimamente  ordinata  e  compresa  in 
27  nitidissime  e  grandi  tavole  sinottiche  sono  rappresentate  con  ci- 
fre statistiche  molti  dei  fatti  già  esposti  in  forma  narrativa  e  con  e- 
spressioni  approssimative  nelle  precedenti  due  parti ,  e  con  questo 
«  intendemmo,  dicono  i  chiari  scrittori,  di  comprovare  aritmetica- 
mente al  lettore  la  verità  di  alcuni  rapporti  rilevati  da  noi  stessi  tra 
ì  fatti  particolari,  e  di  facilitare  a  lui  la  percezione  di  quanti  altri, 
deducibili  dalle  stesse  cifre,  possano  a  noi  essere  sfuggiti.  »  Da  ulti- 
mo, a  compiuto  corredo  di  questo  ricco  volume,  gli  sono  aggiunte 
due  grandi  carte,  1  una  delle  città  di  Ferrara,  Taltra  di  tutta  la  pro- 
vincia. Serve  la  prima  a  poter  meglio  scorgere  e  seguire  proprio  coi- 
Focchio  r  andamento  dell'epidemia  iielf  interno  della  città,  essendo 
nella  pianta  di  essa  indicate  in  color  rosso  le  strade  che  andarono  il- 
lese dal  morbo,  ed  in  colore  turchino  le  altre  che  ne  furono  guaste. 
La  seconda  poi  mette  innanzi  le  condizioni  cosmotelluriche  di  tut- 
ta la  provincia,  con  la  distribuzione  de'  casali  e  delle  borgate,  la  lo- 
ro posizione  rispetto  ai  fiumi,  ai  torrenti,  ai  canali  da  cui  è  in  gran 
numero  tagliata  e  corsa  codesta  vasta  pianura. 

Rendiamo  sìncero  omaggio  al  sapere  ed  all'operosità  dei  chiaris- 
simi compilatori  di  quest'  opera,  i  quali  ci  sembrano  al  tutto  aver 
cosi  satisfatto  degnamente  all'  incarico  di  cui  onoravali  il  Delegato 
della  provincia  di  Ferrara,  Conte  Comm.  Filippo  Folicaldì. 

m. 

Del  vaiare  della  ragione  umana.  Opera  del  R.  P.  Ch.vstel 
d.  C.  d.  G.  —Milano  1857.  Un  voi.  in  8.» 

Facemmo  già,  ha  qualche  tempo,  onorata  menzione  di  quest'ope- 
ra del  Chastel  quando  ella  apparve  la  prima  volta  in  lingua  frau- 

Serie  III,  voi.  X.  46  10  Giugno  1858. 
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cese  ]  ma  ora  dobbiamo  ìmprenderDe  una  formale  rivista ,  essendo 
stata  tradotta  in  italiano  e  stampata  nella  Biblioteca  di  FilosoGa  cat- 
tolica dal  Turati  in  Milano.  Lo  scopo  principale  del  libro  si  è  di 
combattere  le  esorbitanze  del  Tradizionalismo,  massimamente  qua- 
le esso  usci  nella  primitiva  sua  forma  dalla  penna  del  Donald  ,  dd 
cui  nome,  per  tanti  titoli  gloriosissimo,  menano  vampo  la  più  par- 
te di  coloro,  i  quali  fanno  i  supremi  sforzi  per  puntellare  quel  va- 
cillante sistema.  L'  A.  comincia  dair  osservare  come  1*  origine  dd 
Tradizionalismo  è  dovuta  a  una  specie  di  reazione  contro  i  matti 
eccessi  dei  iltosofi  libertini,  i  quali  accecati  dairorgoglio  ,  rinnega- 
rono ogni  autorità  e  posero  in  cielo  Y  umana  ragione  mitriandola 
donna  e  reina  di  sé  medesima.  Ora  era  naturale  che  nella  rappre- 
saglia, parecchi  Cattolici,  benché  mossi  da  lodevole  zelo  ,  non  sa- 
pessero osservare  una  giusta  misura.  Cosi  intervenne  ai  Tradizio- 
nalisti,  i  quali  trasmodarono  tant'  oltre ,  che  disservirono  la  causi 
della  verità  e  della  religione,  per  cui  sole  intendevano  di  combat- 
tere; e  mentre  eransi  mossi  per  intenzione  di  ristorare  la  Filosofia 
e  farla  cristiana  ,  riuscirono  a  sconciarla  per  Y  estremo  contrario  ; 
adoperando  come  colui ,  che  nel  volere  raddrizzare  una  pianticella 
distorta,  la  ripiega  con  tanta  violenza  sul  lato  opposto,  che  ne  muta 
sì,  ma  non  ne  corregge  la  viziata  inclinazione. 

Il  cardine  della  quistione,  che  ferve  con  danno  della  Chiesa  trai 
Razionalisti ,  che  scientemente  la  combattono  ,  e  i  Tradizionalisti 
che  bonamente  si  pensano  di  sostenerne  le  parti ,  é  il  valore  della 
umana  ragione,  smodatamente  esagerata  dagli  uni,  e  troppo  svilita  e 
menomata  dagli  altri.  A  reprimere  gli  eccessi  come  dei  primi  cosi 
dei  secondi,  il  P.  Chastel  toglie  ad  esaminare  questi  quattro  punti, 
che  formano  l'intera  partizione  dell'opera  :  i.°  Che  possa  la  ragio- 
ne senza  l'aiuto  della  società.  2.®  Che  possa  colfaiuto  d'una  società 
senza  tradizione.  3.®  Che  possa  con  una  tradizione  umana  e  in  una 
società  incivilita  senza  il  sussidio  della  rivelazione.  4.*  Che  possa 
finalmente  in  una  società  cristiana,  con  tutte  le  verità  rivelate,  ma 
senza  il  tribunale  infallibile  della  Chiesa. 

Nella  prima  parte ,  che  va  divisa  in  sei  capì,  Y  A.  dopo  aver  se- 
gnata la  via  da  tenersi  neirindagìne  di  una  legittima  seduzione  del 
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proposto  quesito,  passa  in  rassegna  i  tre  principali  sistemi,  in  che  si 
divisero  le  scuole  circa  V  origine  della  umana  conoscenza.  £  senza 
farsi  partigiano  di  nessuno  di  loro,  osserva  come  tutti  ad  un  modo 
avversino  e  rigettino  il  primo  canone  del  Tradizionalismo,  che  ci  di 
la  parola  come  assolutamente  necessaria  per  pensare,  facendo  forza 
specialmente  sopra  la  niuna  briga  che  si  diedero  tanto  i  propugna* 
tori  quanto  gì'  impugnatori  delle  idee  innate  della  difficoltà  insor- 
montabile che  quel  canone  opponeva  al  loro  sistema  :  prova  evi- 
dente ,  si  della  novità  della  opinione  tradizionalistica,  si  dell'  aver 
essa  contraria  ai  suoi  principii  lautorità  di  tutti  i  filosofi. 

£  perchè  ognuno  possa  penetrar  meglio  le  intime  ragioni  delfo- 
pera,  di  cui  parliamo,  lA.  si  fa  a  sporre  per  sommi  capi  il  sistema 
dei  tradizionalisti  ,  ricavando  segnatamente  dalle  parole  del  Bo- 
nald,  affine  di  attingerne  pii!i  sicuramente  il  vero  senso  ,  e  schifare 
gli  equivochi  che  potrebbonsi  incorrere.  £  qui  ci  sembra  degna  di 
lode  la  squisita  diligenza  che  egli  pone  nel  rinvergafe  dalle  tante  e 
si  svariate  opere  deirillustre  suo  avversario  ,  tutti  quei  tratti ,  ove 
questi  in  maniera  più  esplicata  o  meno  oscurai ,  palesò  o  lasciò  tra- 
pelare i  suoi  pensamenti^  procacciando  al  tempo  stesso  di  ordinare 
e  commettere  quei  staccati  filosofemi  per  fame  conoscere  ai  let- 
tori Finterò  sistema.  Nel  che  come  siamo  rimasi  contenti  della  som- 
ma lealtà  usata  dal  P.  Chastel  nella  citazione  de'testi  dei  suoi  av- 
Yersarii|^  cosi  siamo  restati  sorpresi,  che,  senza  recarne  indicazione 
alcuna  o  prova,  sia  stato  accusato  d'averli  falsificati  o  travolti.  Questa 
maniera  di  dare  ad  altrui  si  nera  taccia  non  solo  gratuitamente,  ma 
contro  Tevìdenza  del  fatto,  è  tanto  lontana  dal  costume  d'ogni  scritr 
tore  urbano  ed  assennato,  che  non  sapremmo  come  qualificarla. 

Sagace  ci  sembra  ed  argomentosa  la  critica,  colla  quale  1  A.  fa 
toccare  con  mano  le  molte  incoerenze,  e,  diciamolo  pure,  le  più  che 
apparenti  contraddizioni,  da  cui,  colpa  la  mala  causa  patrocinata,  il 
Bonald  non  seppe  abbastanza  guardarsi,  non  solamente  quando 
trattavasi  di  quistioni  secondarie  ,  ma  ancora  quando  trattavasi  di 
precisare  il  vero  senso  di  quegli  assiomi,  che  egli  pose  a  fondamento 
della  nuova  filosofia.  Il  qual  vizio  dovette  procedere  si  dal  perchè 
non  avendo  egli  ideato  di  colpo  il  suo  sistema,  né  lavoratolo  sovra 
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un  disegno  compiuto,  non  ebbe  mente  ad  armonizzarne  le  parli^  e 
si  ancora  dal  perchè,  avendo  egli  agitata  in  diversi  tempi  una  me- 
desima quistione,  ora  Taifisòcoiroccbio  limpido  della  perspicace  sua 
mente ,  ed  ora  la  contemplò  attraverso  la  nebbia  di  quelle  sistema- 
tiche preoccupazioni,  che  spesso  anche  a'meglio  avveduti  ofTuscaoc 
il  guardo.  Cosi  per  recarne  un  esempio,  quando  egli  venne  a  deter- 
minare le  condizioni  della  umana  ragione  priva  della  istituzione  so- 
ciale e  senza  Taiuto  della  parola,  affermò  universalmente  che  essa  è 
capace  di  qualunque  pensiero.  Ma  facendosi  poscia  a  spiegare  io 
altro  luogo  che  voglia  intendersi  per  pensiero,  ora  vi  acchiuse  lesole 
idee  generali  ed  astratte,  ed  ora  abbracciò  sotto  quel  nome  e  le  ope- 
razioni dell' intelletto  e  i  fantasmi  della  imaginazione.  L*imj«gina- 
zionc  poi,  ora  l'annoverò  tra  le  facoltà  meramente  spirituali  ed  ora 
la  riconobbe  ancora  nei  bruti.  E,  se  in  una  delle  sue  opere  parve 
che  agguagliasse  la  sorte  del  fanciullo  selvaggio,  cresciuto  fuor  di 
ogni  umano  consorzio,  a  quella  delle  belve  che  lo  circondano ,  in 
un'altra  Indite  esclamare  in  questa  curiosa  sentenza:  L errore 
più  funesto  dei  nostri  tempi  si  è  d' aver  creduto  che  V  uomo  avrebbe 
un  istinto,  qualora  non  avessse  la  ragione;  e  che  sarebbe  un  bruto, 
se  non  fosse  un  uomo. 

Altrettali  incoerenze  vien  discoprendo  T A.  nelF  opera  del  sig.  di 
Ronald,  ove  questi  tratta  dei  mezzi  dell'istruzione  sociale;  e  con  pa- 
ri sagacità  e  pazienza  viene  ravviando  l'impigliata  matassa,  senza 
lasciarti  desiderar  punto  nulla  di  quel  rispettoso  riserbo  che  dee 
tenersi  nell'appuntare  le  mende  degli  scrittori ,  allora  specialmente 
quando  1  intenzione  che  ne  regge  i  pensieri  e  ne  guida  la  penna  è 
lodevole  e  buona. 

Procedendo  più  oltre,  a  rendere  piena  ragione  del  sistema,  cerca 
l'A.  quale  abbia  a  dirsi  in  codesta  dottrina  T ufficio  della  istruzio- 
ne sociale  nello  svolgimento  della  umana  intelligenza  ,  e  quale  il 
modo  di  azione  che  ha  la  parola  sovra  il  pensiero.  E  tralasciando 
alcune  frasi  più  arrischiate ,  in  cui  il  Bonald  sembra  confondere  la 
parola  coli'  idea  e  ripetere  dalla  istruzione  sociale  la  produzione 
degli  spiriti  -,  si  attiene  alle  formolo  più  temperate ,  nelle  quali 
spiegatamente  si  dice  che  l' idea  non  è  la  sua  espressione  ;  che  la 
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parola  non  |)roduce  ma  presuppone  il  pensiero^  benché  essa  sola  lo 
esprìma  e  lo  ridesti;  che  è  il  corpo  in  cui  Tidea  si  rende  sensibile, 
poiché  l'idea  é  innata  in  noi  ma  latente,  fino  a  che  la  parola  non  la 
ridesti  e  la  faccia  presente  allo  spirito,  il  quale  contempla  allora 
nella  parola  il  suo  pensiero  anzi  sé  stesso  :  in  quella  guisa  appunto 
che  l'occhio  si  riconosce  nella  imagine  che  gli  riflette  lo  specchio. 
Del  resto  é  da  tenersi  come  verità  indubitata  che  Dio  non  dà  ali'uo* 
mo  il  pensiero,  se  non  per  mezzo  della  parola,  come  non  gli  concede 
la  visione  che  mediante  la  vista.  La  parola  insomma  é  all'  intelletto 
ciò  che  air  occhio  la  luce,  e  penetrando  essa  per  Y  udito  neir  oscu- 
rità della  mente  ne  dirada  e  fuga  le  tenebre,  e  al  suo  appello  ogni 
idea  risponde,  come  le  stelle  di  Giobbe  :  Eccomi  qua.  Prima  che  la 
parola  sonasse  air  orecchio  del  fanciullo,  le  idee  si  trovavano  in  lui 
assopite  in  un  profondo  letargo  ;  erano  caratteri  latenti  *,  erano  germi 
non  ancor  fecondati  :  ma  la  parola  lo  fa  uscire  dal  nulla  della  scien- 
za, come  al  principio  dei  secoli  una  parola  trasse  l'universo  dal  nul- 
la dell'essere  1.  Queste  sono  fuor  d'ogni  dubbio  leggiadre  immagini, 
ma  il  lettore,  dopo  averle  gustate,  non  si  sente  satollo.  Egli  non  ha 
appreso  da  loro  né  come  si  spieghi  il  modo  onde  una  data  parola 
s' informi  di  una  data  idea  ,  né  come  una  data  idea  venga  desta  e 
fecondata  da  una  parola.  I  fiori  d' Arcadia  non  contentano  la  seve- 
rità del  filosofo,  il  quale  vuol  decise  le  qnistioni  con  buoni  argo- 
menti, non  già  con  speciose  figure;  e  ali  udire  spiritosi  detti  e 
prove  di  congruenza  sorride  ai  lampi  delKingegno,  ma  non  per  que- 
sto si  arrende.  I  tropi  e  le  immagini  sì  hanno  dall'uomo  assennato  in 
conto  di  collane  e  smaniglie,  da  cui  egli  si  lascerà  forse  ornare  per 
gala,  ma  non  avvincere,  quasi  da  non  disnodevoli  legami. 

Se  non  che  la  suppellettile  delle  buone  ragioni  non  facea  mi- 
nor difetto  al  comune  dei  Tradizionalisti.  E  l'Autore  lo  dimostra 
al  cap.  IV,  esaminando  a  parte  a  parte  le  prove  che  si  recano  del 
nuovo  sistema,  e  sono  di  due  maniere,  cioè  prove  di  fatto  e  prove 
di  raziocinio.  Quanto  alle  prime  fa  veramente  pietà  l' udirli  argui* 
re  r  assoluta  necessità  della  parola  dalla  quotidiana  esperienza  dei 

i  Del  valore  della  ragione  umana  pag.  47-52. 
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nostri  fanciulli,  che  tutti  giungono  per  questa  via  al  pieno  uso  del- 
la ragione  ^  quasiché  il  battere  che  tutti  fanno  la  carreggiata  pro- 
vasse rimpossibilità  di  aprire  in  mancanza  di  quella  un  nuovo  sen- 
tiero tra  i  rovi  e  le  spine,  o  Y  esperienza,  a  cui  si  richiamano,  sta- 
bilisse in  tutto  rigore  che  il  fanciullo  riceve  dalla  parola  la  prima 
idea,  né  possa  a  un  bel  bisogno,  raffrontando  le  verità  conosciute, 
scoprirne  delle  nuove.  Né  fa  prova  migliore  V  altro  argomento  che 
essi  tolgono  dai  sordomuti^  il  quale  per  giunta  si  può  ritorcere  con- 
tro di  loro.  E  per  fermo,  se  in  una  quistione  di  fatto  vogliamo  at- 
tenerci alla  testimonianza  di  chi  vi  ebbe  le  mani,  di  chi  studiò  lun- 
gemente  quella  classe  d'infelici  per  migliorarne  le  condizioni  e  non 
per  trovarvi  una  conferma  di  anticipati  giudizii,  dì  chi  ne  seppe 
non  per  udita  ma  per  esperienza  Cattane,  noi  troveremo  che  il  sordo- 
muto non  è,  quale  i  tradizionalisti  T  affiguravano,  un  essere  che  non 
pensa  se  non  per  imagini,  ma  un  uomo  che  può,  anche  prima  di 
ogni  istruzione  metodica,  giungere  all'acquisto  di  conoscenze  rdi- 
giose  e  morali.  Il  P.  Chastel  cita  a  conferma  del  detto  rautorìta  dei 
signori  Yalsse,  Bébian  e  de  Cerando,  che  tutti  concorrono  in  una 
stessa  opinione,  e  v  aggiugne  quella  dell' Ab.  Sicard,  invocata  altra 
volta  dai  tradizionalisti  per  alcune  sue  troppo  spinte  asserzioni  che 
poi  ritrattò.  Ed  è  bello  vedere  scendere  in  campo  a  definire  il  giusto 
merito  della  quistione  sui  sordomuti  un  sordomuto.  L'illustre  Ber- 
thier,  che  in  questa  bisogna  dee  conoscersi  un  poco  più  degli  intem- 
peranti suoi  critici,  rivendica  alla  mimica  la  proprietà  di  trasmettere 
tutte  le  idee  vuoi  di  cose  sensibili  vuoi  di  oggetti  razionali  ed  astratti. 
Riguardo  alle  altre  prove  di  fatto  che  si  riducono  alle  storie  di 
alcuni  sgraziati  fanciulli  cresciuti  in  seno  alle  selve,  l' A.  dimostra 
che,  ammessa  anche  la  verità  dei  racconti,  non  si  può  trame  ai^o- 
mento  che  tenga.  Anzi  aggiugne  che  la  più  accertata  fra  queste  rela- 
zioni, pubblicata  dal  Racine  sul  conto  di  Madamigella  Leblanc,  fan- 
ciulla selvaggia  trovata  nei  boschi  di  Sogny  del  1731,  presenta  tali 
particolarità,  che  ci  mettono  buono  in  mano  per  combattere  le  as- 
serzioni dei  tradizionalisti  < .  Chiude  poi  le  osservazioni  fatte  sui 

1  Op.  cit.  pag.  71-81. 
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fanciulli  selvaggi  confemnandole  col  suffragio  d'insigni  teologi,  e 
segnatamente  di  S.  Tommaso,  del  Cardinale  di  Àguire  e  del  P.  Per- 
rone,  di  cui  spiega  alcune  frasi,  abusate  dagli  avversarii  contro  il 
sentimento  del  eh.  Teologo  che  approvò  Y  interpretazione  pubbli-* 
catane  dal  P.  Chastel. 

Venendo  poscia  alle  prove  di  raziocìnio,  le  espone  e  rifiuta,  mo- 
strando come  si  riducano  pressoché  tutte  a  vaghe  analogie,  ad  as- 
serzioni gratuite,  a  molte  similitudini  briose  e  vivaci  bensi,  ma  che 
non  iscuseranno  giammai  una  magra  ragione,  e  ad  alcuni  testi  scrit* 
turali  che  non  fanno  il  caso.  A  questa  calzante  rivista  fa  seguire 
l'esposizione  della  dottrina  di  S.  Tommaso  e  di  S  Agostino  sopra 
la  possibilità  di  pensare  senza  vocaboli ,  e  sopra  la  distinzione  fra 
il  linguaggio  interno  e  Y  esterno. 

Il  capo  V  tratta  delle  logiche  conseguenze,  che  discendono  dal 
principio  tradizionalistico,  secondo  il  quale  dee  riputarsi  in  proprio 
al  solo  ammaestramento  esteriore  il  poter  darsi  cognizioni  mtellet- 
tuali,  morali  e  religiose,  negandosi  all'uomo  individuo  ogni  pro- 
gresso nelle  vie  del  vero ,  e  dichiarandosi  la  fede  preambula  alla 
ragione  e  primo  principio  di  ogni  certezza.  Mostra  poi  la  stretta 
cognazione  del  Tradizionalismo  col  Lammenismo,  cognazione  non 
disconfessata  dal  sig.  di  Bonald,  e  provata  colla  simiglianza  delle  dot- 
trine e  colla  identità  di  parecchie  inferenze  che  se  ne  tirano  dam- 
he  le  parti.  Prova  come  i  Tradizionalisti  avendo  per  costante  che 
tutte  le  verità  generali  ed  astratte  procedano  dalla  rivelazione  pri- 
mitiva, esterna  e  divina  ,  sono  in  obbligo  di  averle  tutte  per  verità 
di  fede  ,  scambiando  così  la  Filosofia  colla  Teologia  ,  togliendo  di 
mezzo  la  differenza  ultima  che  le  dispaia,  e  di  due  scienze  foggiando 
una  sola.  Viene  da  ultimo  alla  novità  del  sistema  ,  a  cui  si  cercano 
invano  antenati  tra  i  Nominali,  o  fautori  nel  Leibnizio,  nel  Bergier, 
nello  Stewart,  nel  Rousseau*,  e  reca  un  lungo  tratto  del  sig.  di  Bo- 
nald ove  egli  si  bandisce  primo  autore  di  questa  filosofia. 

La  somma  del  Tradizionalismo  si  volle  acchiudere  in  quel  de- 
cantato principio  di  molto  equivoca  interpretazione  :  Vuotno  pensa 
ìa  iua  parola  prima  de  parlare  il  suo  pensiero.  Ma  lo  stesso  sig.  di 
Bonald  avvisò  la  difficoltà  che  s'incontra  gravissima  a  concepire  co- 
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me  una  parola  di  ignota  significazione,  risonandola  prima  volta  alle 
orecchie  del  fanciullo  ,  possa  esprimere  e  far  chiara  alla  sua  mente 
una  nozione  che  non  gli  può  venire  d'altronde^  e  confessò  franca- 
mente di  non  trovare  risposta  i.  E  di  vero  quella  risposta  ne  egli 
né  altri  potranno  mai  rinvenire,  essendoché  la  preesistenza  dell'idea 
è  affatto  necessaria  in  chiunque  per  la  prima  volta  ne  oda  il  voca- 
bolo, perchè  la  signìGcazione  di  questo  dimora  nel  legame  che  uni- 
sce la  voce  articolata  coll'idea,  né  quel  legame  può  conoscersi  senza 
conoscere  antecedentemente  ambo  i  termini.  Questo  è  lo  scoglio 
contro  cui  di  necessità  verranno  a  battere  tutti  ì  tradìzioualisti:  ed 
essi  sentono  la  difficoltà,  e  per  camparne  li  abbiam  veduti  ricorrere 
ai  miracoli,  ai  misteri  e  perfino  alle  balie  2,  a  cui  vorrebbono  dar  ca- 
rico di  trovarne  la  soluzione.  A  stringere  poi  sempre  più  gliavver- 
sarii  I  A.  dopo  aver  esaminata  la  natura  dei  diversi  segni  che  abbiamo 
per  esprimere  le  nostre  idee,  dichiara  come  ogni  insegnamento  sup- 
pone di  necessità  idee  astratte,  e  vien  mostrando  come  senza  1  inter- 
vento della  parola  cominci  in  noi  lo  svolgimento  ideale,  per  lo  astrar- 
re che  fa  la  mente  i  concetti  universali  dai  fantasmi  sensibili,  ad  ecci- 
tare i  quali  basta  lo  spettacolo  del  mondo  corporeo^  e  spiega  come  il 
fanciullo  possa  connettere  ai  vocaboli,  che  ode  proferirsi  in  presenza 
di  alcuni  oggetti,  le  idee,  che  essi  gli  hanno  risvegliato  neh'  animo. 
Nel  cap.  IV  cita  i  tradizionalisti  al  tribunale  della  Tradizione 
cattolica,  facendo  vedere  come  S.  Agostino  nei  libri  de  Trinitaie  e 
in  quello  de  Magislro  3  ha  proposta  e  trattata  la  presente  contro- 

1  Op.  cit.  pag.  52.  —  2  Op.  cit.  pag.  186. 

3  Ci  duole  che  la  traduzione  sia  incorsa  in  varii  difetti ,  dei  quali  non  ab- 
biamo tenuto  conto ,  perchè  di  poca  rilevanza.  Nondimeno  non  sappiamo 
passarci  di  uno  che  si  riferisce  appunto  a  questo  opuscolo  di  S.  Agostino  ; 
il  quale  citando  la  voce  persiana  iaraballae  V  interpreta  per  foggia  o  accon- 
ciatura del  capo.  Codesta  interpretazione ,  benché  contraria  alla  più  comune 
sentenza ,  che  vuole  significarsi  per  quel  vocabolo  una  specie  di  Calzaretti 
che  diciamo  borsMchini,  non  è  tuttavia  destituita  di  fondamento  ,  come  può 
vedersi  dagli  esempii  recati  dal  Furlanetto  nelle  giunte  al  Lessico  del  Forcd- 
lini.  Ora  il  traduttore  della  presente  opera  nel  lesto  che  si  riporta  di  S.  Ago* 
stino  ,  adopera  la  significazione  di  borzacchini ^  rendendo  così  privo  di  senso 
e  fcounesso  il  discorso  del  santo  Dottore. 
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versia  sciogliendola  in  un  senso  che  è  loro  contrario  ;  e  lo  stesso 
ha  fatto  r  Angelico  nella  quistìone  che  pure  intitolò  de  Magistro 
abbracciando  e  svolgendo  con  più  precisione  i  principii  del  primo:  e 
chiude  riportando  letteralmente  un  lungo  tratto  della  Logica  del 
Bossuet ,  citata  per  distrazione  a  rincalzo  della  loro  opinione  dagli 
avversarii.  Le  testimonianze  che  egli  allega  di  quei  tre  sommi  inge- 
gni, non  sono  poche  frasi  coperte  ed  ambigue,  racimolate  qui  e  colà, 
e  bisognevoli  di  un  lungo  discorso  per  esprimerne  un  argomento  tal 
quale,  ma  sono  copiose  sentenze,  concludenti,  limpide, irrepugnabili. 

L'  esserci  di  tropo  allargati  nella  sposizione  della  prima  parte  ci 
obbliga  a  trascorrere  di  volo  sull'altre  tre  ,  che  non  formano  tutte 
insieme  la  metà  delfintera  opera.  La  seconda  parte  è  volta  a  discu- 
tere l'ipotesi  proposta  già  e  ventilata  dai  tradizionalisti ,  d'una  so- 
cietà senza  ombra  di  tradizione  ,  per  vedere  che  sarebbe  ad  aspet- 
tarsene nel  fatto  della  conoscenza  ,  e  se  ripugni  che  ella  potesse 
mai  giungere  a  formarsi  un  linguaggio  di  gesti ,  e  quando  che  sia 
anche  un  linguaggio  vocale.  In  questa  discussione  T  A.  pone  a  nu- 
do la  estrema  povertà  di  argomenti  che  s' incontra  nelle  opere  dei 
Tradizionalisti,  ove  se  le  metafore  piovono,  le  ragioni  vengono  a 
stille.  Determina  altresì  il  punto  in  cui  dimora  il  torto  vero  dei 
tradizionalisti  intorno  allinvenzione  della  parola.  Nella  terza  par- 
te sulle  tracce  del  P.  Baltus  esamina  qual  sia  il  valore  dell'  umana 
ragione  che  può  e  dee  riconoscersi  in  una  Società  senza  rivela- 
zione ,  e  fa  rilevare  sapientemente  1'  utilità  provvidenziale  dAh 
filosofia  presso  i  gentili,  provandone  ad  un  tempo  l' insufficienza, 
e  con  questo  stabilisce  la  necessità  riconosciuta  da  tutti  i  Catto- 
lici di  una  rivelazione  divina,  e  dimostrata  con  tanta  chiarezza 
ed  evidenza  da  S.  Tommaso  si  nella  Somma  teologica  come  in 
quella  contro  i  GentiU.  Nell'ultima  parte  finalmente  rende  una 
piena  risposta  al  quesito  :  che  possa  da  sé  sola  nella  Società  cri- 
stiana r  umana  ragione ,  sia  che  disconosca  la  rivelazione ,  sia 
che  ne  vada  in  traccia,  sia  da  ultimo  che  Y  ammetta  come  unica 
norma  di  sua  credenza. 

L*  importanza  dell'  argomento,  il  nerbo  delle  ragioni  e  la  limpi- 
dezza delle  idee,  onde  il  P.  Gbastel  definisce  i  veri  limiti  imposti 
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airumana  ragione,  debbono  a  tulli  rendere  cara  e  desiderala  que- 
sr  opera.  E  giova  sperare  che  essa  verrà  a  mettere  in  guardia  i  gio- 
vani studiosi  contro  gli  erronei  principii  e  le  rovinose  illazioni  di 
un  sistema,  che  ordinato  ai  servigi  della  religione  riesce  invece  più 
veramente  a'  suoi  danni,  esponendola  ai  sarcasmi  e  agli  attacchi  dei 
suoi  nemici.  Il  P.  Chastel  ha  reso  per  questa  parte  un  segnalalo 
servigio  non  meno  alla  scienza  che  alla  fede.  Ed  era  ben  naturale 
che,  atteso  T ardore,  onde  gli  animi  sono  presentemente  agitati  in 
Francia  per  tale  controversia,  gli  si  suscitassero  contro  le  contrad- 
dizioni e  le  ire  di  molti,  i  quali  sebben  mossi  da  buon  zelo,  tuttavia 
non  hanno  idee  abbastanza  chiare  in  questa  materia.  Ma  noi,  se 
nulla  valgono  i  nostri  conforti,  lo  esortiamo  a  proseguire  nel  no- 
bile aringo,  e  stare 

Come  torre  ferma  che  non  crolla 

Giammai  la  cima  per  soffiar  de' venti  1. 


Avendo  nel  nostro  quaderno  196  a  pag.  466,  pubblicata  una  ri- 
vista sopra  un  opera  italiana  stampata  a  Parigi  dal  sìg.  Achille 
Smini,  questi  ci  ha  indirizzata  la  seguente  lettera,  che  noi  credia- 
mo conveniente  mettere  sotto  gli  occhi  de'  nostri  lettori. 

<(  Sul  fascicolo  del  15  Maggio  corrente  mese  ho  letto  il  breve 
a  esame  critico  di  cui  la  Civiltà  Cattolica  ha  creduto  onorare  Fumi- 
«  le  mio  lavoro  V  Ordine  ed  il  Progresso  al  XIX  secolo  ,  che  nel 
a  1856  pubblicava  in  lingua  italiana  qui  in  Parigi.  Quindi,  qual  ve- 
ci ro  cattolico,  mi  corre  T  obbligo  di  ringraziare  F  autore  delF  arti- 
<i  colo  e  per  le  lodi  di  cui  mi  à  fatto  segno  ,  e  più  ancora  per  le 
«  dotte  osservazioni  che  m'indirigge  e  le  sapienti  rettificazioni,  cui 
<(  m' invita,  ed  alle  quali  avrei  già  dato  opera  se  l'edizione  francese 
a  non  fosse  già  interamente  compiuta.  Però  con  questa  io  credo 
a  fare  onorevole  ammenda  di  qualunque  involontario  errore  e  di 
<c  rendere  sempre  più  evidente  la  rettitudine  delle  mie  intenzioni, 
<(  il  vero  mio  scopo  e  la  mia  siiicera  devozione  alla  Chiesa  ed  ai  suoi 
((  insegnamenti.  » 

1  Purgatorio  canto  V. 


ARCHEOLOGIA 


i.  Epigrafe  del  Marte  di  Todi  —  2.  L'epigrafe  de'  sepolcri  etruschi  —  3.  Iscri- 
zioni cristiane  della  Gallia  —  4.  Il  sepolcro  di  S.  Alessandro  I  Papa  e  Mar- 
tire —  5.  Il  Musaico  di  Palestrina. 

1 .  Il  Museo  etrusco  fondato  con  regia  muniOcenza  dal  sommo  Pontefice  Gre- 
gorio XVI  di  gloriosa  memoria  va  superbo  di  una  statua  in  bronzo  di  gran- 
dezza poco  al  di  sotto  del  naturale,  che  insieme  con  altri  preziosi  avanzi 
antichi  fu  scoperta  in  Todi  nel  1835.  Essa  rappresenta  un  guerriero  vestito 
di  sola  corazza  con  f)*angia  a  dentelli,  coperto  il  capo  di  uc  elmo,  che  è  di 
restauro,  e  colla  sinistra  in  atto  d'impugnare  un'asta,  che,  come  di  ferro, 
fu  consumata  dalia  ruggine.  Liberata  da  una  crosta,  che  tutta  la  deforma- 
va, in  un  denteilo  della  frangia,  siccome  già,  sospettandolo,  avea  prenun- 
ziato  il  eh.  sig.  Gomm.  Pietro  Ercole  Visconti,  apparve  un'  epigrafe  etnisca, 
che  qui  riproduciamo  nella  sua  grandezza ,  avendola  fatta  delineare  eoa 
esatto  facsimile  ^. 


4  Vn  altro  fae-tiwUh  ne  fa  pobMicato  nel  Diario  di  Romt  an.  49S7,  n.  49.  Esso  è  ugu*' 
lissimo  al  Boetro;  e  però  ne  oomprora  l'esatteiza;  se  non  che  i  cirttteri  sono  colà  af^tnlo  pie 
grandi  di  qnelU  deU^originile, 
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NessuQ'allra  iscrizione  avea  già  da  gran  tempo  esercitalo  l'ingegno  degli 
Archeologi  al  pari  di  questa  ;  poiché  almeno  qaattro  interpretazioni  in  meno 
di  quattro  mesi  comparvero.  L'Ab.  Tito  Cicconi  lesse  Aei  Allrutiu  Is  Punu 
Mu  Fere\  e  interpretò  >6ì  àXiTpjrr.io  i;  iróvcu  (loù  <pip8,  cioè  Diuin-^mari'Vexa'' 
ti  vis  laboris  mei  ferebat.  II  P.  Giamfùetro  Secchi  lesse  Aejal  Truti  Vispu 
Nume  Vepe;  e  spiegò  Avejal  Quirinus  Vibii  filius  nomine  Vibins.  lì  sig. 
Secondiano  Campanari  variò  da  ambedue  leggendo  Ahal  Trulit  1$  Punum 
Fere^  e  spiegando  Ahala  nalus  legatus-exercitus  in  Martis-honorem  offe- 
rebat.  Ed  il  sig.  Vermiglioli  stimò  meglio  leggere  Aeja  :  L  :  Trutivis  :  Pu- 
nu :  Mi  :  Vere;  e  quindi  interpretare  Ego  Aeja^  ovvero  Aveja  Larlhis  Tru- 
Udii  filia  pono  :  Sum  Verus. 

Ma  che  ?  Per  tacere  le  gravissime  difficoltà  paleografiche ,  e  Dlologiche, 
un  piccolo  sassolino  minò  queste  moli  d' interpretazioni  ;  e  gittollo  il  eh. 
Gav.  Btitti  con  applauso  comune  ;  avvertendo  cioè ,  che  tutte  le  suddette 
interpretazioni  fanno  dell'  epigrafe  etrusca  un  titolo  votivo  od  onorario  ; 
mentre  il  monumento  grida  apertamente,  quella  non  potersi  dir  tale, 
ma  bensì  essere  una  semplice  memoria  dell'artefice.  Imperocché  i  tiM, 
0  siano  essi  votivi  od  onorarii,  vogliono  esser  posti  in  tal  parte  del  monu- 
mento ed  essere  scritti  in  tali  forme  e  con  tali  caratteri ,  che  facilmente 
possano  leggersi  da'  riguardanti.  Lo  esige  il  fine  di  cosiffatte  epigrafi,  e 
tutt' insieme  l'uso  praticato  fin  dall'antichità  più  remota,  non  pur  da  al- 
tri ,  ma  dagli  Etruschi  stessi ,  i  quali  perciò  soleano  anche  deformare  le 
loro  statue  ,  incidendo  lungo  la  coscia  i  loro  titoli  votivi ,  come  in  diversi 
monumenti  noi  stessi  veggiamo ,  ed  il  Lanzi  avvertì  recando  in  conftr- 
ma  anche  un  passo  di  Apuleio,  ed  un  altro  di  Pausania.  Tutto  all'opposto 
le  memorie  degli  Artefici.  Esse  scriveansi,  e  tuttora  si  scrivono  in  luoghi 
occulti ,  a  caratteri  minuti,  e  talora  anche  in  cifra  od  in  simboli,  come 
veggiamo  nei  quadri  di  Benvenuto  Garofolo ,  ove  suol  vedersi  il  fiore  del 
medesimo  nome  ,  e  come  già  osservavasi ,  conforme  riferisce  Plinio ,  nei 
templi  posti  entro  il  portico  di  Ottavia ,  nelle  cui  colonne  erano  scolpite 
rane  e  lucertole,  le  quali  in  greco  csprimeano  il  nome  di  Batraco  e  Sauro, 
che  n'  erano  stati  gli  Artefici.  Or  ciò  è  appunto,  che  si  osserva  neirepigra- 
fe,  di  cui  trattiamo.  Essa  non  è  in  luogo  patente,  non  colà,  ove  i  titoli  vo- 
tivi soleano  incidersi  dagli  Etruschi,  non  a  caratteri  cospicui  ;  ma  in  lette- 
rine minute  ,  in  uno  scorcio  della  frangila  della  corazza ,  disposta  in  guisa 
da  parere  un  ricamo,  e  di  lettura  difficilissima ,  perchè  in  tre  linee  di  di- 
versa direzione,  e  nella  maggior  parte  a  perpendicolo.  Egli  è  dunque  evi- 
dente, che  non  è  un  titolo  onorario  e  votivo,  ma  bensì  una  pura  memoria 
dell'Artefice. 

Chiariti  vani  gli  sforzi  del  sistema  greco-latino,  voltiamoci  ora  all'  ebrai- 
co. E  primieramente  determiniamo  a  dovere  la  lettura  etrusca,  la  quale  io 
quattro  lettere  è  sembrata  dubbia,  nella  terza,  nella  quarta^  neir  undeci- 
ma, e  nella  vigesimaprima.  Noi  diciamo,  che  la  terza  e  la  quarta  lettera 
sono  veramente  due  lettere  distinte,  cioè  3  >  1  ì  "^^  &^  ^^^  ^^'^,  ^^i^  5  ^ 
come,  discordando  da  tutti  gli  altri,  parve  al  Campanari.  Un' occhiata  al 
facsimile  ne  renderà  ognuno  persuaso.  Diciamo  in  secondo  luogo ,  che 
r  undecima  lettera  ò  una  T ,  quale  il  Campanari  la  lesse,  non  già  una  \\ 
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quale  la  vollero  gli  altri.  Infatti  paragonandola  colla  nona ,  che  da  tutti  è 
riconosciuta  per  una  vera  T ,  e  poi  coir  ottava,  colla  quindicesima ,  e  colla 
decimasettima,  cui  tutti  consentono  essere  vere  V,  è  chiaro ,  che  conviene 
più  colla  nona,  che  colle  altre,  avvegnaché  l'apertura  vi  si  vegga  un  po'  più 
larga,  che  non  convenga  alla  T  ;  difetto  facilissimo  ad  accadere ,  massime 
se  l' istromento  adoperato  in  incidere  non  sia  al  tutto  proporzionato  alla 
picciolezza  delle  lettere.  Diciamo  in  terzo  luogo,  che  la  lettera  ventunesima 
è  una  P,  quale  la  lesse  il  P.  Secchi,  non  già  un  R,  quale  gli  altri  la  cre- 
dettero. Si  paragoni  infatti  colla  lettera  settima ,  che  è  confessala  da  tutti 
vera  R,  e  se  ne  vedrà  tosto  le  diversità:  si  paragoni  poi  colla  decimaquarta 
tenuta  da  tutti  per  P ,  e  se  ne  vedrà  la  medesimezza.  Ciò  posto ,  ricono- 
scendo per  vera  la  divisione  delle  parole  fatta  dal  P.  Giampietro  Secchi , 
ecco  l'interpretazione  ebraica. 

aiaq   mvn   viei>i  i>iv<i>i  jiiiart 

cioè 

Etrusco  :  Aojal  teruli  tispu  num  Pepe  (Vepe) 
Ebraico:  Ajal  teareti  tispe  noam  Phaphea 

che  vale  a  dire:  Aeja-natus  feci:  laevigabat  pulcre  Phoebe:  Io  d'Ejanaio  il 
feci:  fàrbialo  bellamente  Fébe.  Or  non  è  ciò  quel  medesimo,  che  a  8»*nten- 
za  dei  dotti  il  monumento  stesso  grida?  E  noli  il  lettore ,  che  quel  verbo 
''r^lfifO  è  appunto  quel  medesimo,  che  adopera  Isaia  (XLIV,  13)  per  indi- 
care r  azione  dell*  artefice  statuario  ;  onde  è  che  l' ebraico  non  poteva  es- 
sere più  consono  al  monumento  ;  e  ciò  che  ne  viene  di  conseguenza,  anche 
questa  iscrizione  non  altrimenti,  che  altre  già  da  noi  pubblicate  assume 
tutta  la  forza  d'iscrizione  bilingue^  in  cui  la  voce  del  monumento  manife- 
stamente conferma  V  ebraica  interpretazione.  E  perchè  meglio  si  vegga  l'e- 
sattezza del  riscontro  tra  l'ebraico  e  l'etrusco,  aggiungeremo  succintamente 
qualche  osservazione  filologica. 

Tei*ut%,  ebr.  Teareti,  La  contrazione  dell' EA  in  E,  ordinaria  nel  greco, 
qui  muove  dal  costume  etrusco  di  voltare  bene  spesso  in  E  l'A  ebraico,  e  di 
contrarre  in  una,  ove  concorrano  due  E.  Quindi  l'ebraico  Tear  equivale  a 
Teer,  e  così  al  Ter  etrusco.  La  Y  poi,  che  nella  voce  etnisca  tiene  il  luogo 
dell'  E  muta,  ossia  dello  Sceva  ebraico,  è  cambiamento,  che  era  in  uso  an- 
che tra  i  Fenici  ^. 

Tispu...  Pepe,  ebr.  Tispe...  Phaphea.  L'ebraico  tispe  può  essere  terza 
persona,  ed  in  tal  caso  è  femminile,  e  vuol  femminile  anche  Pepe;  e  può 
esser  seconda^  ed  allora  è  maschile,  e  così  anche  Pepe  vorrebbe  intendersi 
di  tal  genere.  In  questa  ipotesi  l'epigrafe  riuscirebbe  più  ornata;  ma  nella 
prima  rifulge  di  un  candore  più  schietto,  che  mi  sembra  più  conforme  alle 
altre  iscrizioni  etnische.  In  quanto  al  nome  Pepe^  se  vuoisi  femminino  è 

4  Gesen.  Script,  ling.  Pkoen.  pag.  156.  • 
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Phoebe^  il  nome  slesso  della  Luna,  che  nasce  (non  altrimenti,  che  Photbus, 
nome  dei  sole)  dal  caldaico  y£)y!3  Paphasplendxdt:  se  si  vuole  maschile, 
si  pensi  a  Bebio^  o  a  Fabio,  o  a  Papio,  o  a  Vibio^  come  meglio  aggrada. 

Num,  ebr.  Noam,  Per  sé  è  sostantivo,  e  vuol  dire  pulcritudo;  ma  qui  è 
avverbio:  perciocché  non  pochi  sono  i  sostantivi,  che  nelle  lingue  semiti- 
che han  forza  di  avverbio  ^  ;  e  qui  pare ,  che  il  contesto  lo  esiga.  Per  la 
contrazione  di  Noam  in  Nwn  (che  per  sé  non  ha  nulla  di  straordinaho) 
veggasi  altro  esempio  in  questa  voce  medesima  presso  il  Gesenius  ScripU 
ling.  phom,  pag.  425,  ove  Num-mula  è  interpretato  rfJT  DVS  ?  ^^^^^ 
Baal-- 

E  qui  chiuderemmo,  se  un  dovere  di  giustizia  non  e'  imponesse  di  fa- 
re una  piccola  giunta.  Àvevam  compiuto  la  nostra  dichiarazione,  allordiè 
venimmo  a  sapere,  che  T  illustre  Orientalista  sig.  Michelangelo  Lanci  avpa 
già  spiegata  la  medesima  epigrafe  servendosi  della  medesima  cliiave,  cioè 
del  Fenicio.  La  sua  spiegazione  é  diversa  dalla  nostra,  perchè  diversamenU 
egli  lesse  i  caratteri  etruschi  ;  onde  è,  che  ne  cavò  questa  sentenza:  Àcco 
da  Todi  e  Tito  effigiarono  il  simulacro  della  Vittoria,  A  tale  spieganoDe 
oppose  il  Betti,  che  nelle  memorie  degli  Artefici  non  si  legge  più  che  il  lo- 
ro nome  :  e  noi  aggiungeremmo,  che  la  verità  della  lezione  etrusca  ci  sem- 
bra quella,  che  è  stata  da  noi  proposta.  Qualunque  però  voglia  essere  in- 
torno a  ciò  il  giudizio  dei  dotti,  la  conseguenza  sarà  per  noi  la  meilesima, 
cioè  che  la  chiave  dell'etrusco  è  V  ebraico  :  e  noi  siamo  lieti  di  aggiungere 
al  novero  di  quelli,  che  già  sapevamo  aver  tenuto  la  stessa  nostra  opioione 
anche  il  nome  dell'  Ab.  Michelangelo  Lanci ,  a  cui  nessuno  può  negare  il 
vanto  di  acuto  ingegno,  e  di  perizia  profonda  nelle  lingue  orientali. 

2.  Tra  le  iscrizioni,  il  cui  senso  è  determinato  dal  monumento  slesso,  una 
delle  più  chiare  è  certamente  quella  brevissima,  che  si  vede  scolpita  pres- 
soché in  tutt'  i  macigni,  che  chiudono  la  bocca  de'  sepolcri  etruschi,  cioè 

C|  /^  J  "VO-  ^^  ^s*  ^  ^^*^  ^^  ""  medesimo  il  macigno  del  cimento,  di 
cui  favellasi  in  Zacaria,  il  quale  ha  sgarato  le  forze  del  sistema  greco-lati- 
no; perciocché  né  latino,  né  greco  potè  mai  dare  una  voce,  che  consonasse 
a  quella  del  monumento,  e  quando  per  estremo  sforzo  ambedue  le  lin^me 
furono  insieme  unite ,  ne  fu  tratto  alla  luce  un  tal  parto  ibrido  da  essere 
gittalo  via  non  solamente  per  le  buone  leggi  filologiche,  ma  ancora  per  l'im- 
pero della  verità  storica.  L' interpretazione  fu  to  ollarium ,  cioè  a  dire  un 
articolo  grew,  ed  una  voce  latina,  che  insieme  fusi  doveano  dire,  queDo 
essere  il  luogo,  ove  serbavansi  le  olle  cinerarie.  Ma  reclamavano  il  fatto,  e 
la  verità  storica.  Imperocché  moltissimi  sonni  sepolcri  etruschi,  in  cui  non 
olle  cinerarie  si  ritrovano,  ma  bensì  cadaveri  interi.  Si  lasci  adunque  da 
parte  greco  e  latino,  e  veggasi  che  cosa  dice  Y  ebraico 


1  Veggasi  U  Gbsiiuvs  Imt.  h€hr.  g.  98,  U. 
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;  cioè  a  dire  Dol-ar  Tebraico;  e  Tetnisco,  in  cui  la  D  è  sempre  cambiala  in 
T,  e  la  0  in  V,  Tular;  che  voltalo  in  latino  vale  Ostium  speluncae^  in 
italiano  Ingresso  della  Spelonca,  Imperocché  la  voce  bl  in  ebraico  signi- 
fica Ostium  (Ps.  CXLI,  3.);  e  la  voce  ly  deducesi  legittimamente  dalla  ra- 
dice iv>?  fodit  onde  viene  a  signiGcare  locns  effossus^  cioè  spelonca  K  In- 
fatti runa  e  r altra  voce  esiste  lutto  conformemente  alla  forma  etrusca  nel 
linguaggio  Maltese,  ove  Dhul  significa  ingresso,  ed  Ar  spelonca. 

Se  non  cbe  dirà  un  qualcheduno  :  perchè  spelonca,  e  non  sepolcro?  Ri- 
spondcsi  primieramente,  perchè  i  sepolcri  degli  Etruschi  sono  vere  spelon- 
che cavale  nel  tufo,  e  poi  chiuse  da  un  gran  macigno,  appunto  come  i  se- 
polcri degli  Orientali.  Confrontisi  S.  Matteo  XXVll,  60.  Rispondiamo  se- 
condamente, perchè  i  sepolcri  Orieotali  si  chiamavano  veramente  spelonche, 
Gonfrunlisi  la  Genesi  XXlll,  9,  e  S(?gg.,  e  S,  Giovanni  XI,  38.  Donde  segue, 
che  rinlcrprctazione  ebraica  non  polca  essere  né  più  fedele,  né  più  uniso- 
na alla  voce  stessa  de'  monumenti,  i  quali  essendo  tutti  e  secondo  la  verità, 
e  secondo  il  nome  loro  speloncìie ,  ed  avendo  la  medesima  scritta  nel  ma- 
cigìoposto  all'  ingresso ,  da  per  sé  slessi  diceano,  quella  scritta  non  poter 
altro  significare,  che  quel  medesimo,  che  T ebraico  dice,   cioè  ingresso 

DELLA  SPELONCA. 

3.  Lo  studio  deirarcheologia,  utilissimo  agli  avanzamenti  della  filologia, 
della  cronologia  e  della  storia,  non  ci  parve  mai  degno  di  maggiori  elogi  che 
quando  è  consacrato  ad  illustrare  la  religione.  Imperocché  se  agli  eruditi, 
che  sempre  son  pochi ,  importa  raccertare  dai  monumenti  la  data  di  un 
console  o  di  un  fatto  antico,  il  chiarire  la  significazione  di  un  vocabolo 
oscuro  0  aggiungerne  un  nuovo  al  lessico  greco  o  latino,  il  diciferare  i  mi- 
steri di  segni  arcani  o  il  disotterrare  dalla  tomba  di  migliaia  d'anni  urne, 
colombari!,  necropoli  e  persino  intere  città  e  con  esse  i  costumi,  le  arti,  i 
personaggi  delle  civiltà  passale,  assai  più  grande  e  universale  è  l'impor- 
tanza del  risuscitare  le  memorie  cristiane  e  confermare  con  esse  i  dommi 
e  i  riti  di  quella  religione  divina,  a  cui,  come  a  scienza  sovrana,  tulle  le 
scienze  e  discipline  debbono  servire  di  ancelle.  Quindi  ci  gode  grandemen- 
te r  animo  di  vedere  oggidì  specialmente  rivolti  a  sì  bello  scopo  gli  sludii  di 
non  pochi  illustri  archeologi ,  non  pure  tra  quelli  che  sono  ecclesiastici  di 
professione  e  come  tali  naturalmente  tendono  a  coltivare  il  campo  religioso 
della  scienza,  ma  eziandio  tra  laici.  Ci  basterà  tra  questi  nominare  il  Cav. 
De  Rossi  in  Roma,  che  alle  opere  minori  sin  qui  pubblicate  sta  per  aggiun- 
gere un'  opera  di  gran  lena  intorno  alle  catacombe  romane,  e  in  Parigi  il 
sig.  Edmondo  Le  Blant,  del  cui  recente  lavoro  2  intorno  alle  iscrizioni  cri- 
sliane  della  Gallia,  vogliamo  qui  dare  qualche  contezza. 

Quest'opera  infatti,  coronata  dall' Istituto  di  Francia,  è  monumento  illu- 
stre non  meno  della  religione  dell'  Autore  che  della  sua  scienza.  Egli  volle 

4  Confrontisi  anche  r  Arabo. 

2  Interi ptiont  chréliennet  de  la  Gante, aniéricur et  au  Vnìtu'ele,réuniet  et  annotèet  par 
Kdmo?sd  Lk  Kla-st.  Outrage  cottronné  par  l  inslitut  de  Prance.  Tome  I,  Provineet  Gallica- 
«M.  Parit,  imprimé  par  ordre  de  l'Emperew  à  l' Imprimer ie  imperiale  MDCCCLVÌ^  tn 
he\  Tolame  in  4."  di  pag.  198^  oorradtio  di  Urole  oootenenti  2oo  fi(pire  di  moiinMoti. 
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in  essa  non  solamente  dare  un'ampia  e,  per  quanto  potesse,  compiuta  rac- 
colta delle  iscrizioni  cristiane  appartenenti  ai  primi  sette  secoli  della  Chie- 
sa, che  trovausi  sparse  per  tutta  la  Francia,  e  con  ciò  salvarle  dal  pericolo  di 
andare,  come  tante  altre,  dimentiche  o  perdute,  ma  pensò  principalmente 
risuscitare  in  mezzo  alla  Francia  moderna  una  viva  e  parlante  immagine 
dell'antica  Gallia  cristiana,  la  quale  narrasse  nel  suo  originale  linguaggio 
le  gloriose  gesto  de'  suoi  martiri,  de'  suoi  vescovi,  de'  suoi  santi,  e  ridices- 
se le  pie  memorie,  le  speranze,  gli  affetti,  le  preghiere  de'  suoi  primi  fedeli 
dalle  quali  spira  tanta  fragranza  d' ingenuo  e  fervente  cristianesimo.  Per 
tal  fine  egli,  nel  commentare  le  iscrizioni  che  arreca,  non  si  tien  pago  alla 
sola  parte  materiale ,  facendo  la  recensione  del  testo,  illustrandone  la  pa- 
leografìa e  lo  stile,  supplendone  le  lacune,  determinandone  V  interpretazio- 
ne, chiarendone  la  provenienza,  la  data,  le  allusioni  storiche ,  nel  che  fa 
pruova  di  vasta  erudizione  e  di  profonda  perizia;  ma  levandosi  più  allo, 
penetra  nello  spirito  de'  monumenti ,  ne  rivela  i  sensi  profondamente  cri- 
stiani ,  e  dovunque  gliene  vien  pòrta  V  occasione ,  se  ne  giova  a  confer- 
mare le  dottrine  e  le  pratiche  della  Chiesa ,  a  corniborare ,  illustrandola , 
l'autorità  degli  antichi  scrittori  ecclestiastici  e  a  darci  fedele  dipintura  dei 
costumi  cristiani  di  que'  tempi  primitivi. 

Valgano  in  prova  alcuni  esempi,  che  vogliamo  fra  molti  citare  come  sag- 
gio. Nel  numero  4,  recando  la  celebre  iscrizione  greca  di  Autun,  dopo  avere 
enumerato  i  molG  dommi  cristiani  da  questo  monumento  antichissimo  con- 
fermati, prende  ad  illustrare  il  verso  ottavo,  in  cui  Pettorio  pregando  pace 
alla  madre,  dice  : 

ET  ETAOI  MHTHP  Z£  AITAZOBIAI  ^Ol  TO  BANONTON 

Ut  bene  quiescat  mater  te  precor  lux  mortuorum. 

Or  ecco  il  commento  che  fa  l'autore  all'ultima  frase  del  verso,  recato  in  ita- 
liano e  liberato,  per  maggior  brevità,  dalle  copiose  note  e  citazioni  che  l'Au- 
tore aggiunge  a  pie  di  pagina. 

«  Le  parole  lux,  lumen,  che  s' incontrano  ad  ogni  tratto  nella  Bibbia, 
occupano  gran  parte  nel  vocabolario  cristiano.  Cristo  avea  detto  :  Ego  sum 
lumen  mundi ,  e  questa  idea  è  sovente  ripetuta  nel  Nuovo  Testamento. 
Quindi  noi  vediamo,  nei  versi  in  cui  S.  Damaso  raccolse  i  nomi  dati  a  K.  S., 
comparire  in  prima  fila  la  parola  lumen  : 

Spcs,  via,  vita,  salus,  ratio,  sapientia,  lumen. 

Parimente  leggiamo  negli  Atti  dei  Martiri  queste  parole  di  S.  Basilio:  Lumen 
meum,  Christe,  e  nelle  Acclamazioni  conservateci  da  un  manoscritto  del 
Vaticano:  Christus  t^incit,  lux,  via  et  vita  nostra.  Iddio  e  Cristo  sono  chia- 
mati da  Lattanzio  e  da  Tertulliano,  llluminator  ;  anche  alla  Beata  Vergine 
è  dato  il  titolo  &  llluminatrix  nelle  carte  del  IX  e  del  X  secolo.  Una  mo- 
neta d'argento  di  Tiberio  Costantino  porla  la  croce  col  motto  lux  munoi; 
pei  cristiani  anche  l'iniziazione,  il  battesimo  era  luce,  come  l'attestano  la 
parola  irEOMiiPTOS  e  l'illuminare  si  comune  negli  scritti  del  medio  evo. 
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Questa  luce,  che  la  fede  dà  ai  viventi,  la  presenza  di  Dio  la  dà  ai  trapassati. 
Quindi  la  preghiera  che  Pettorio  fa  a  Dio  per  la  sua  madre,  Eu  w^ot  p.r,r«p  m 
\'.zaJ^oiuLi  90;  To  OavovTcdv,  8Ì  trova  spesso  nei  testi  cristiani  antichi.  Così,  men- 
tre i  monumenti  pagani  parlano  sempre  di  tenebre  eterne  e  profonde  in  cui 
dormono  i  morti,  si  legge  nel  Memento  dei  defunti:  Ipsis^  Domine,  et  omni- 
ìms  in  Christo  quiescentibus  locum  refrigera,  lucis  et  pacis  ut  indulgeas 
deprecamur;e  nel  Sacramentario  Gelasiano:  ut  digneris ,  Domine^  dare 
ei  locum  lucidum,  locum  refrigera  et  quietis.  Questo  medesimo  concetto 
del  luogo  di  luce  in  cui  sono  posti  gli  eletti  è  espresso  in  questi  versi  di  un 
iscrizione  di  Vaison  : 

,   .   ,   .   .  VlNCENTIVS  AMBIT 
HOS  ADITOS  SERVATQVE  DOMVM  DOMINVMQVE  TVETVR 
A  TENEBRIS  LVMEN  PRAEBENS  DE  LVMTNE  VERO 
MlLITUM  SI  FORTE  ROGAS  QVAM  GESSERIT  ILLE 

Prestiteritqve  bonis  positi»  in  lvce  SUPERNA  etc. 
in  molti  epitaffi  cristiani  d' Italia  : 

NvNC  PROPioR  Christo  sanctorvm  sede  potitvs 
Lvce  nova  frveris  lvx  tibi  Christvs  adest. 
Cvrvs  spmiTvs  in  lvce  |  Domini  svsceptvs  est. 
Aeterna  tibi  lvx  etc. 

e  probabilmente  in  un  titolo  mutilato  di  Lione  ^  ». 

Bello  è  del  pari  il  commento  che  fa  TAutore  all'epitaffio  41  del  tribuno 
Flavio  Fiorino ,  dove  cercando,  perchè  gli  epitaffi  di  soldati  cristiani  siano 
così  pochi  in  paragone  dei  pagani ,  soggiunge  :  «  Dobbiamo  noi  inferire  da 
una  sproporzione  sì  enorme  che  dopo  i  primi  secoli  della  Chiesa  solo  i  pa- 
gani abbracciassero  la  milizia ,  e  che  la  storia  ci  ha  ingannati  mostrandoci 
sotto  i  vessilli  un  gran  numero  di  cristiani?  Non  già.  La  risoluzione  di  que- 
sta questione  sembrami  doversi  cercare  in  un  ordine  di  idee  assai  più  ele- 
vato. Nella  stessa  guisa  che  la  Chiesa  nascente  aveva  accettato,  come  un  fatto 
e  una  necessità  sociale,  la  schiavitù  che  teoricamente  ella  riprovava,  così 

tollerava  il  mestiere  deirarmi,  benché  condannasse  la  guerra E  come 

lo  schiavo  cristiano  non  si  faceva  scrivere  sulla  tomba  la  memoria  del  suo 
servaggio ,  perchè  anzitutto  era  Serous  Dei,  così,  e  io  godo  d' indicare  que- 
sto nuovo  argomento  dell'ammirabile  unità  ch'era  nello  spirito  del  cristia- 
nesimo nascente,  il  soldato,  che  prima  di  tutto  era  anch' egli  miles  Cubisti, 
avea  ripugnanza  di  ricordare  nel  suo  epitaffio  che  avesse  portato  le  armi  e 
fosse  stato  soldato  di  un  uomo  2  ». 

Il  cenno  fatto  qui  dall'Autore  intorno  agli  epitaffi  degli  schiavi  cristiani  vie- 
ne ampiamente  chiarito  al  numero  57,  a  proposito  dell'iscrizione  seguente: 


1  Paij.  11-13. 

2  Pag.  86. 

Serie  HI,  voi.  X. 


AT 


12  Giugno  i858. 
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Famvlvs  Dei  Primvlvs  vkit  ann 

S  LXXA  in  BONO 

HlC  DBDITVS  IN  RELIGIONE  REQVIEVI 

VDXSI  KL  Septemb  P  G  Opilionis  Y  G  G 

«  Nel  trascrivere  qui  (egli  dice)  la  frase  famvlvs  Dei  cbe  si  legge  in  capo 
a  questo  titolo,  debbo  porre  in  rilievo  un  fatto  notabile,  insegnatoci  general- 
mente dallo  studio  delle  iscrizioni  cristiane.  Chiunque  ha  letto  i  SS.  Padri 
sa  che  di  schiavi  e  liberti  dovea  essere  gran  numero  tra  i  fedeli,  essendo  pro- 
prio del  Cristianesimo  l'invitare  a  sé  tutti  i  tribolati  e  soffrenti. ...  La  vergi- 
ne di  Lione,  Blandina,  S.  Fehcita  compagna  di  S.  Perpetua, Euelpide, Pota- 
miena,  Bonifazio,  tutti  questi  martiri  coraggiosi  erano  di  condizione  senile. 
Ciò  non  ostante,  egli  è  certo  che,  salvo  rarissimi  casi,  la  menzione  di  semis 
0  di  libertus,  tanto  frequente  neli'  epigrafi  pagane ,  non  si  trova  unita  al  no- 
me del  defunto  sulle  iscrizioni  indubitatamente  cristiane.  Ora  la  ragione  di 
tal  silenzio  io  credo  d'averla  trovata  negli  Alti  dei  Martiri  e  nelle  Epistole. 

«  Una  delle  prime  domande  fatte  dal  giudice  al  cristiano  condottogli  innan- 
zi era  intorno  alla  sua  condizione  :  sei  tu  ingenuo  o  di  condizione  servile?  A 
questa  domanda  il  martire,  se  era  schiavo  o  liberto ,  sdegnava  per  lo  più  di 
dare  risposta  esplicita  e  diretta ,  perchè  il  fedele  non  è  servo  di  altri  che  di 
Dio  ;  il  cristiano  libero  invece  si  professava  schiavo  del  Signore.  Lo  schiavo 
Euelpide,  interrogato  della  sua  condizione,  risponde  :  SeiTtis  quidern  Caer 
saris  sum  ,  scd  christianus  a  Christo  ipso  liberiate  donatus.  Alla  mede- 
•  sima  domanda  fattagli  dal  proconsole  ,  S.  Massimo  risponde  :  Ingenuus  fla- 
tus, sert>us  vero  Christi.  Parimente  S.  Teodora  risponde  al  giudice;  lam  libi 
dixit  Christiana  sum,  Christus  autem  adveniens  liberavit  me.  Nam  in  sac- 
tuia  hoc  ex  ingenuis  parcntibus  genita  sum. 

«  Tn  tutte  queste  parole  de'  santi  martiri  noi  ravvisiamo  lo  spirito  evange- 
lico che  cancella  tutte  le  distanze  tra  gli  uomini,  tutte  le  distinzioni  tra  pa- 
drone e  schiavo,  e  vediamo  rivivere  le  parole  della  prima  Epistola  ai  Corinti]  : 
Qui  enim  in  Domino  vocatus  est  servus ,  libertus  est  Domini  :  similiter 
qui  liber  vocatus  est,  servus  est  Christi.  Ora  ben  s'intende  cornei  fedeli, 
che  sdegnavano  di  dichiararsi  innanzi  a  un  magistrato  pagano  schiavi  o  li- 
berti d'un  nomo ,  si  astenessero  dal  ricordare  sulle  loro  tombe  una  qualità 
rifiutata  dalle  S.  Scritture.  E  si  spiega  perchè  amassero  di  farvi  scolpire  il 
più  bel  titolo  di  cui  possa  onorarsi  il  cristiano,  quello  cioè  di  servo  di  Dio. 
Tal  ò  il  caso  dell'  epitaffio  di  Primulo,  ove  leggiamo  Fama^lvs  Dei  »  ^. 

E  l'Autore  continua  a  spiegare  in  simile  guisa,  perchè  sulle  tombe  cristiane 
siano  rare  certe  altre  formole,  frequentissime  nelle  pagane;  come  sarebbero 
quelle  che  indicano  il  padre,  la  patria,  la  professione,  le  dignità  del  defunto 
ed  altre  qualità  e  relazioni  terrene,  bastando  per  ogni  cosa  al  fedele,  confor- 
me allo  spirilo  della  Chiesa  e  al  linguaggio  delle  Scritture  e  dei  Martiri,  il 
farsi  conoscere  per  cristiano.  Donde  egli  ricava  eziandio  un  criterio  impor- 
tante nella  scienza  epigrafica  per  ispiegare  e  classificare  i  monumenti.  «  At- 
teso la  rarità  dei  casi  contrarli  da  me  citati,  io  stimo  non  doversi  accettare 

4  Pag.  UH'i25. 
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come  cristiano  un  epitaffio,  che  porti  il  titolo  di  seri-vs  o  libertv's,  se  non 
se  con  grandissimo  riserbo  e  quando  abbia  altri  segni  indubitati  di  cri- 
stianesimo; e  lo  stesso  dicasi  di  quei  che  hanno  la  menzione  diretta  figlio 
del  tale  e  i'  indicazione  della  patria,  soprattutto  quando  trattasi  d'iscrizioni 
latine;  di  quelli  che  ricordano  i  servigi  militari,  Tesercizio  di  un  mestiere 
0  di  una  professione  libera,  e  finalmente  di  quelli  sopra  cui  leggonsi  le  pa- 
role HEUES  e  POSTERI.  Aggiuugo,  che  per  la  rarità  dei  tria  nomina  sulle 
tombe  de'fedeli,  ogni  marmo,  altronde  ambiguo,  che  presenti  secondo  l'or- 
dine consueto  del  sistema  romano,  il  praenomen,  il  nomen  e  il  cognomm 
appartiene  probabilmente  all'epigrafìa  pagana  ^  ». 

In  questa  guisa,  nelle  osservazioni  e  dissertazioni  che  l'eruditissimo  Au- 
tore va  intramettendo  a'suoi  commenti  epigrafici,  egli  mantiene  ampiamente 
quel  che  a  pagina  91  professa  come  suo  speciale  intendimento,  di  mostrare 
cioè  rin^uenza  diretta  e  profonda  che  il  Vangelo  ha  esercitato  sopra  il  lin- 
guaggio e  lo  spirito  degU epitaffi  cristiani;  ufficio  nobilissimo  di  vero  inter- 
prete dei  monumenti  cristiani,  a  soddisfare  il  quale  non  basta  l'arida  scien- 
za, ma  si  richiede  un  senso  squisito  di  religione. 

Il  presente  volume  non  è  che  la  prima  parte  di  tutta  l'opera,  ed  abbraccia 
369  iscrizioni,  distribuite  secondo  l'ordine  geografico  delle  antiche  province 
gallicane  da  cui  sono  raccolte,  cioè  della  I,  II  e  111  Lionese,  della  l  e  II  Bel- 
gica e  della  I  Germanica.  Quindi  aspettiamo  con  desiderio  le  rimanenti ,  le 
quali  compiano  il  disegno  così  bene  ideato  e  condotto  finqul  dal  eh.  Autore. 

4.  Sono  già  tre  anni,  come  è  nolo  ai  nostri  lettori,  dacché  avvenne  il  felice 
discoprimento  del  sepolcro  del  S.  Martire  e  Pontefice  Alessandro  I  e  delle  atti- 
gue catacombe  ,  a  sette  miglia  da  Roma  in  sulla  Via  Nomentana,  nel  teni- 
mento  di  Petra  Aurea  appartenente  alla  S.  Congregazione  di  Propaganda.  La 
pietà  de' fedeli,  promossa  anche  dall'esempio  del  loro  Sommo  Pastore,  il 
S.  P.  Pio  IX,  non  ha  cessato  da  quel,  tempo  di  onorare  quelle  sacre  memo* 
rie,  restituite  dopo  tanti  secoli  alla  pubblica  luce;  e  mentre  gli  scavi  si 
vanno  continuando  alacremente  all' intorno,  e  mentre  sorge  soprala  tomba 
del  Martire  il  nuovo  tempio ,  di  cui  il  Santo  Padre  collocò  solennemente 
la  prima  pietra  il  16  Aprile  dell'anno  scorso,  gli  occhi  dei  fedeli  sono  tutta- 
via volti  con  amore  e  con  desiderio  a  quel  luogo  venerando.  Quindi  giun- 
ge opportunissimo  alla  lor  divozione  e  curiosità  l'opuscolo  che  qui  annun- 
ciamo 2,  nel  (]uale  il  pio  ed  erudito  Autore  ha  raccolto  tutte  le  notizie  che 
dall'  Archeologia  sacra  e  profana  potè  attingere ,  acconce  ad  illustrare  que- 
sto monumento,  aggiuntavi  la  narrazione  della  recente  sua  scoperta.  L'In* 
dice  de'  Capitoli  che  qui  soggiungiamo,  basterà  del  resto  a  farne  conoscere 
la  contenenza  e  il  pregio.  Capitolo  I.  Atti  di  S.  Alessandro  I  P.  e  M.,  dei  SS. 
Evenzio  e  Teodulo  preti  sepolti  nella  Via  iNomentana  o  Ficulense,  secondo  i 
Bollandisti  —  Cap.  II.  Memorie  dell'  antica  Diocesi  Nomentana  o  Ficulense, 
e  de'suoi  Vescovi  —  Cap.  III.  Memorie  delle  adiacenze  al  sepolcro  di  S.  Ales- 

1  Pag.  ^32. 

2  Atti  del  Martirio  di  S.  ÀlesMandro  I  PorUefiee  e  Martire  e  Memorie  del  tuo  iepohra 
al  tettimo  miglio  della  Via  Nomentana.  Roma,  tipografia  di  Bernardo  Morini  ^S^S.  Un  vola-' 
metto  in  8.*>  di  78  pagine,  corredato  dì  tre  tt?ole,  rappresentanti  la  topografia,  la  pianta  e  la 
elevazione  de'  monumenti. 
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Sandro  — Gap.  IV.  Vicende,  discoprimento  e  descrizione  del  sepolcro  di  S. 
Alessandro  P.  e  M.  Gap.  V.  Ricognizione  del  sepolcro,  e  Visita  fatta  dal  Som- 
mo Pontefice  Pio  IX.  Pratiche  della  S.  Congregazione  di  P.  F.  per  ristabi- 
lirvi il  divin  culto.  Imposizione  solenne  della  prima  pietra,  fatta  dallo  stes- 
so Sommo  Pontefice  per  l'edificazione  della  nuova  chiesa  sopra  Tantico  Ora- 
torio di  S.  Alessandro  P.  e  M. 

5t  II  Musaico,  che  oggi  si  ammira  in  una  delle  sale  del  palazzo  de'  Principi 
Barberini  in  Palestrìoa,  è  fuor  di  dubbio  tra  i  più  insigni  monumenti  a  noi 
tramandati  dell'arte  antica.  Il  suo  campo  ha  26  palmi  di  larghezza  e  21 
d'altezza,  di  modo  che  vince  d'ampiezza  anco  il  celebre  musaico,  scoperto 
nella  casa  del  Fauno  a  Pompei  nel  1831  ed  ora  collocato  nei  Ueal  Museo 
Borbonico.  La  moltitudine  poi  e  la  varietà  degli  oggetti  rendono  questo  cam- 
po animatissimo  ;  rupi,  acque,  campagne,  palazzi ,  torri  e  tempietti,  ca- 
panne e  barche,  ed  in  armonia  con  esse  alberi,  sterpi  e  fiorì,  e  più  di  cento 
animali  d'ogni  maniera,  belve  feroci,  selvaggine,  animali  domestici,  rettili, 
uccelU,  pesci  ed  anfibi,  e  finalmente  varii  gruppi  d' uomini,  cacciatori, 
guerrieri,  sacerdoti,  rematori  ecc.  clie  fanno  oltre  ad  ottanta  persone.  Tut- 
to divisato  a  bei  colori,  non  già  con  tinte  artificiali  di  pastiglie  o  altre  com- 
posizioni, ma  culle  naturali  dei  marmi,  onde  tutto  il  litostroto  è  commesèo 
a  petruzze  dove  più,  dove  meno  minute;  e  dov'è  finissimo,  se  ne  contano 
da  90  a  96  nello  spazio  di  una  sola  oncia  quadrata. 

Questo  prezioso  monumento  giacque  per  molli  secoli  sepolto  e  dimentico 
tra  le  immondezze  di  una  grotta  appartenente  al  delubro  inferiore  dei  ce- 
lebre tempio  della  Fortuna  in  Preneste,  e  non  fu  scoperto  che  sulla  fine  del 
secolo  XVI  0  nel  principio  del  XVII.  Dopo  quel  tempo  corse  varie  vicende 
e  passò  a  diversi  padroni.  Il  Cardinale  Andrea  Peretti,  fatto  Vescovo  di  Pa- 
lestrina  nel  1624,  lo  fé  levare  in  pezzi  quadrì  e  trasportare  a  Roma:  indi, 
lui  morto  nel  1629,  il  suo  erede  D.  Fn^ncesco  allora  Abate  e  poscia  anchV 
gli  Cardinale  Peretti,  ne  fece  dono  al  Cardinal  Lorenzo  Magalotti,  e  questi 
finalmente  al  suo  nipote  Cardinale  Francesco  Barberini  seniore,  che  nel 
1640  fé  riportare  a  Palestrina  il  musaico  e  diligentemente  ristauratolo  il  col- 
locò nel  palazzo  baronale  del  Principe  D.  Taddeo  suo  fratello,  essendo  da 
pochi  anni  innanzi  trapassato  dai  Colonna  ai  Barberini  il  principato  di  Pa- 
lestrina. Il  luogo  scelto  a  collocare  il  musaico  fu  quella  nicchia  o  abside 
che  vedesi  posta  in  fondo  del  semiciclo,  colà  dov'era  già  il  delubro  superio- 
re del  tempio  della  Fortuna  ed  ora  è  il  palazzo  del  Principe.  Ivi  stette  fino 
al  1853,  quando  il  Principe  D.  Francesco,  veduti  i  guasti  che  l' umidità  vi 
avea  fatti  alterando  lo  stucco  che  legava  i  tasselli,  entrò  nel  generoso  pen- 
siero di  restaurare  diligentissimamente  un'opera  cosi  maravigliosa  ed  esporla 
in  luogo  più  acconcio  all'ammirazione  pubblica.  Perciò  fece  trasportare  il 
musaico  a  Roma,  e  lo  consegnò  a  valenti  artisti,  che  tutto  il  ripulirono  e 
restaurarono  in  guisa  da  rendergli  la  integrità,  la  freschezza  e  la  bellezza 
nativa,  come  se  fosse  pur  testé  uscito  dallo  studio  del  suo  primo  autore. 
Compiuta  l'opera,  nel  1855  il  Principe  D.  Enrico  erede  dei  disegni  e  della 
generosità  del  padre,  fece  riportare  a  Palestrina  il  musaico  e  lo  collocò  non 
più  nell'antica  nicchia  la  quale,  oltre  l'umido,  pativa  anche  difetto  di  luce 
e  di  spazio,  ma  iu  un'ampia  sala  del  piano  superiore,  dove  disteso  in  uu 
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gran  quadro  che  dal  pavimento  assorge  con  inclinazione  dolcissima  verso 
la  parete  principale,  si  offre  mirabilmente  a  chiunque  Io  voglia  vagheggiare 
0  studiare. 

Con  ciò  i  Principi  Barberini  han  nobilmente  provveduto  ad  eternare 
questo  lavoro  stupendo  deirantichilà.  Restava  che  gli  eruditi  illustrandolo 
ne  mettessero  in  rilievo  tutto  il  merito  e  ne  facessero  gustar  meglio  i  pregi 
ai  visitatori,  che  recandosi  all'antica  Frenesie  per  ammirarvi  le  rovine  gi- 
gantesche e  i  preziosi  avanzi  del  famoso  tempio  della  Dea  Fortuna,  tra  que- 
sti cercano  principalmente  il  celebralo  musaico.  Ben  è  vero  che  molti  e 
dottissimi  uomini  hanno  già  scritto  e  disputalo  intorno  ad  esso  fin  dal  suo 
primo  scoprimento,  e  basti  nominare  il  Kircher,  il  Ciampini,  il  Montfaucon, 
Anlon  Francesco  Cori,  il  Barthélemy,  il  Winkelmann,  il  Fea,  il  Nibby  e  gli 
storici  di  Palestrina  come  Monsignor  Suarez  Vescovo  di  Vasone ,  Monsignor 
Leonardo  Cecconi  Vescovo  di  Montai  lo  e  Pierantooio  Petrini.  Ma  anche  dopo  i 
loro  scritti  molte  cose  restarono  oscure,  specialmente  intorno  alle  origini  del 
litostroto  e  air  interpretazione  della  sua  pittura,  la  quale  è  misteriosa,  appun- 
to come  i  geroglifici  dell'  Egitlo  nel  quale  è  posta  la  scena,  e  fu  la  palestra 
dove  si  esercitarono  finquì  gl'ingegni  di  valentissimi  archeologi,  però  con 
riuscimento  si  infelice  da  atterrire  piuttosto  che  allettare  altri  ad  entrarvi. 

Nondimeno  vi  entrò  animosamente  il  eh.  Autore  dell'Opera,  che  qui  espo- 
niamo, da  lui  modestamente  intitolata  Osservazioni  ^,  ma  che  è  una  dotta  e 
copiosa  monografia,  contenente  quanto  importa  conoscere  intorno  al  Musaico 
Preneslino.  La  felice  necessità,  com'egli  dice  (pag.2)^  di  pubblicare  un  arti- 
colo sopra  la  seconda  restaurazione  del  musaico,  compiuta  nello  scorcio  del 
1855,  l'obbligò  a  leggere  gli  scritti  finora  usciti  sopra  questi  argomenti;  scor- 
rendo i  quali,  trovò  non  pochi  errori  e  contraddizioni  riguardo  alla  storia  del 
monumento ,  e  molte  opinioni  antiche  e  nuove  sopra  la  principale  rappre- 
sentazione di  esso,  ma  tutte  cosi  deboli  che  non  è  meraviglia  se  nessuna  reg- 
gesse al  martello  della  critica.  Perciò,  dato  mano  a  studiare  più  ampiamen- 
te il  tema  ,  intraprese  in  primo  luogo  a  rifare  la  storia  delle  vicende  a  cui 
soggiacque  il  monumento  dopo  la  sua  scoperta;  al  che  gli  giovarono  alcuni 
documenti  sconosciuti,  da  lui  trovati  nella  preziosa  Biblioteca  Barberiniana. 
Provò  quindi  l'integrità  del  musaico ,  male  da  alcuni  riputato  monco  e  im- 
perfetto. Poi,  risalendo  alle  origini  di  esso,  prese  a  confutare  le  ragioni  con 
cui  il  Barthélemy,  il  Nibby,  Carlo  Fea,  negarono  che  il  litostroto  Preneslino 
fosse  quel  desso  di  cui  attesta  Plinio,  essere  stato  posto  dal  dittatore  Siila- 
nel  tempio  della  Fortuna  a  Preneste  2  ;  e  pretesero  doversi  piuttosto  at- 
tribuire, il  Barthélemy  ad  Adriano  Imperatore,  il  Nibby  all'età  di  Vespasia- 
no 0  del  secolo  appresso ,  il  Fca  all'età  d'Augusto.  A  questa  confutazione, 
maneggiata  dal  Pieralisi  con  soda  critica  e  con  ampia  erudizione,  egli  fram- 
mette l' interpretazione  de'  nomi  greci  scritti  nel  Musaico  sotto  gli  animali: 
ivi  dipinti  e  ne  rischiara  dottamente  la  paleografia. 

1  Osservazioni  sul  Musaico  di  Palntrina  di  D.  Sante  Pieralisi,  Bibliotecario  della  Bar- 
Uériniana.  Roma  ,  tipografìa  Salviacci  1858.  (n  volume  in  foglio  massimo  di  pagine  72,  con 
sci  Tavole ,  stampato  con  rara  eleganza. 

2  n  testo  di  Plivio  (  Hisi.  Nat.  WWl.  25  )  dice:  Lithostrota  acreplatere  iam  iub  5yf- 
a:  parvulis  certe  crustis  extat  hodieqve,  quod  in  Fortunae  delubro  Praeneste  feeit. 
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Restituita  in  tal  f^uisa  alla  sua  antica  probabilità  Topinione  che  prima  di 
questi  autori  attribuiva  a  Siila  il  musaico  prenestino  ,  V  Autore  passa  a  di- 
scutere la  rappresentazione  del  Musaico  e  a  teolarne  la  interpretazione.  Gli 
eruditi  che  finora  vi  han  fatto  pruova  s'accordano  quasi  tutti  a  riconoscere, 
ebe  la  scena  ivi  dipinta  è  egiziana  ;  e  intorno  a  ciò  non  sembra  og^mai 
potersi  aver  dubbio.  Ma  quanto  poi  al  determinare  qual  sia  Fazione  principale 
ivi  rappresentata,  vanno  stranamente  discordi ,  e  si  contentano  per  lo  più, 
siccome  in  materia  troppo  astrusa ,  di  vaghe  e  timide  congetture.  Il  Piera- 
lisi  adunque,  rifutate  facilmente  le  opinioni  altrui,  e  premessa  un'accurata 
descrizione  del  musaico,  introduce  la  sua  nuova  spiegazione,  e  svolgendola 
ampiamente  la  viene  corroborando  con  ogni  maniera  di  prove ,  che  mo- 
strano l'Autore  versatissimo  negli  autori  e  monumenti  antichi.  Astringerla 
in  pochissime  parole,  secondo  lui,  la  scena  descritta  nel  musaico  è  a  Memii, 
centro'  e  capo  della  religione  Egiziana ,  e  vi  è  rappresentata  la  coronazione 
e  apoteosi  d'  un  nuovo  Re  4'  Egitto ,  secondo  i  riti  ricordati  nella  famosa 
iscrizione  di  Rosetta  scoperta  dai  Francesi  nel  1799,  dalla  quale  il  musaico 
prenestino  riceve  gran  luce.  Questo  nuovo  Re  è  Tolomeo  Alessandro  II ,  il 
quale  ricoveratosi  sotto  la  protezione  di  Siila  visse  con  lui  famigliarmente 
in  Roma  dair  anno  84  air  81  a.  C,  sperando  il  regno ,  usurpato  allora  da 
Solerò  11,  e  al  quale  di  fatto  pervenne  dopo  la  morte  di  costui ,  chiamatovi 
dagli  iVlessandrini  e  aiutatovi  dai  polenti  ufiici  del  dittatore  romano.  Il  quale, 
>  volendo  eternare  la  sua  amicizia  col  regio  suo  ospite ,  commise  ad  artisti 
Alessandrini ,  di  cui  allora  in  Roma ,  e  nel  seguito  stesso  di  Tolomeo ,  non 
doveva  essere  difetto,  V  opera  del  gran  musaico,  in  cui  ritraendo  le  patrie 
scene  e  la  futura  festa  del  regio  incoronamento ,  consolassero  le  speranze 
deir  esule  ed  esprimessero  gli  augurii  dell'  amico.  E  questo  musaico  fece 
collocare  nel  famosissimo  tempio  della  Fortuna  Prenestina,  di  cui  Siila  fu 
gran  divoto ,  e  dalla  quale  forse,  siccome  egli  riconosceva  la  sua  felicità, 
così  voleva  ottenere  felice  successo  alle  ambizioni  di  Tolomeo. 

Gli  archeologi  giudicheranno  di  questa  interpretazione  del  Pieralisi,  ed  egli 
al  loro  esame  modestamente  la  sottopone,  dandola  non  come  certa  ma  come 
grandemente  verosimile  e  degna  di  essere  attentamente  ponderala.  Ma  qua- 
lunque sia  la  sentenza  che  essi  ne  recheranno,  ninno  le  negherà  il  pregio 
d'essere  ingegnosa,  e  al  tempo  stesso  facile,  naturale,  coerente  a  sé  stessa 
ed  alla  storia,  e  dotata  di  maggiore  probabilità  che  non  le  arrecate  fiuquì 
da  altri  autori. 

Tal  è  la  materia  dei  ventidue  capitoli  in  cui  è  distribuita  la  trattazione  del 
Pieralisi,  e  che  abbracciano  tutte  le  quistioni  slate  mosse  o  possibili  a  muo- 
vere intorno  al  celebre  Musaico  di  Palestrina.  Il  tempo  di  pubbUcarla  non  po- 
teva cadere  più  opportuno,  giacché  avendo  testò  la  munificenza  de'  Principi 
Barberini  restituito  al  suo  primo  splendore  il  prezioso  monumento  e  assicura- 
tone la  conservazione,  grandemente  desidera  vasi  che  qualche  dotto  spargesse 
nuova  luce  sull'arcano  suo  contenuto,  e  tentasse  di  squarciare  il  velo  che 
ne  ingombrava  le  origini  e  il  significato.  Questo  fece  il  Pieralisi;  né  altri 
per  avventura  era  di  lui  più  acconcio  a  tal  opera,  perchè  oltre  la  dottrina 
e  l'ingegno,  avea  per  le  attenenze  ehe  lo  stringono  alla  Gasa  Barberini ,  più 
facili  i  mezzi  di  far  tale  studio  e  quasi  V  obbligo  di  consacrarvisi,  concor- 
rendo colla  sua  penna  ad  illustrare  e  compiere  l'opera  di  quei  Principi. 
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CONTEMPORANEA 


Roma  a  Giugno  1858. 


I. 

COSE  ITALIANE. 

Stati  Pontificii,  i.  Causa  di  Beatificazione  del  Yen.  Ignazio  Capizzi  —  2.  Ta- 
bella preventiva  del  1858.  —  3.  Nuovi  Nunzii  —  4.  Accademia  di  religione 
cattolica  —  5.  Accademia  Pontificia  tiberina  —  6.  Bibliografia  delle  scien- 
ze mediche,  nuovo  periodico  bolognese  —  7.  Notizie  di  Roma  dell'  Indépen» 
dance  belge. 

1.  La  Santità  di  N.  Signore,  il  giorno  di  S.  Filippo  Neri  uno  dei  patroni 
di  Roma,  assistette,  secondo  Tusato,  alla  cappella  tenutasi  nella  chiesa  di 
S.  Maria  in  Vailicella  dei  PP.  Filippini.  Dopo  la  Messa  S.  S.  recossi  nella  sa- 
crestia della  chiesa  dove,  sedutasi  sul  trono,  dichiarò  solennemente  :  constare 
delle  virtù  teologali  e  cardinali  praticate  in  grado  eroico  dal  venerabile  Ser- 
vo di  Dio  Ignazio  Capizzi.  li  decreto  fu  letto  da  Mons.  Segretario  della  Con- 
gregazione dei  riti. 

Il  ven.  Servo  di  Dio  Ignazio  Capizzi  nacque  il  1708  in  Brontc  di  Sicilia  da 
poveri  parenti.  Assunto  al  sacerdozio,  esercitò,  per  quarantasette  anni,  l'apo- 
stolico ministero  nell'isola,  così  che  non  fuvvi  quasi  in  Sicilia  città,  villaggio, 
chiesa  o  chiostro  dove  il  Capizzi  non  adoperasse  il  suo  zelo.  Benché  poveris- 
simo, riuscì  ad  innalzare  dalle  fondamenta  monasteri,  sodalizi,  collegi,  con- 
servatorii.  Mori  a  Palermo  nella  casa  dei  Padri  Filippini  Tanno  1783. 

2.  Nella  relazione  che  Monsignor  Tesoriere  Generale  presentò,  fin  dallo 
scorso  Settembre,  alla  Santità  diN.  S.  intorno  al  bilancio  preventivo  gene- 
rale per  Tesercizio  del  1858,  del  quale  demmo  a  suo  tempo  ragguaglio  ai 
nostri  lettori,  le  entrate  erano  calcolate  in  isciidi  14,653,999  23  3:  e  le  spe- 
se in  scudi  14,552,570  06  4;  non  compreso  il  fondo  di  riserva  che  è  di  scu- 
di 100,000:  dal  che  risultava  un  avanzo  di  scudi  1,429  16  9.  Quella  relazio- 
ne fu  poi  inviata,  colle  tabelle  parziali  dei  diversi  Ministeri ,  alla  Consulta 
delle  finanze  perchè,  secondo  le  leggi  di  sua  istituzione,  esaminasse  i  pre- 
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ventivi  delle  spese  e  delle  entrate  di  ogni  ramo  di  pubblica  amminislrazio- 
ne.  Il  preventivo  generale  cosi  esaminato,  ed  in  alcune  parti  modiGcato,  fu 
presentato  alla  sovrana  sanzione  e  dalla  Santità  Sua  approvato.  Da  esso  ap- 
parisce che  le  entrate  sono  di  scudi  li,GG2,088  3G3,  e  le  spese  di  scu- 
di 14,520,022  11  8.  Laonde,  confrontando  le  entrate  colle  spe  se,  il  preventi- 
vo per  Tesercizio  del  1858  offre  un  avanzo  di  scudi  142,066,24  5;  il  quale, 
se  si  aggiunga  alle  spese  il  fondo  di  riserva  dei  100  mila  scudi,  si  riduce  a 
scudi  42,066.  E  ciò  non  ostante  che  il  Ministro  del  commercio  e  dei  lavori 
pubblici  abbia  portato  il  suo  preventivo  da  scudi  734,510.77  2,  qual  era  nella 
relazione  del  Ministro  delle  finanze,  a  scudi  793,138  06  5.  11  che  dimostra 
il  fehce  risultato  delle  cure  continue  che  la  Santità  di  N.  S.  coadiuvata 
dallo  zelo-  del  suo  Tesoriere  Generale  e  della  Consulta  di  Stato  per  le  finan- 
ze, consacra  a  migliorare  la  pubblica  amministrazione.  Quindi  pure  apparisce 
a  quale  prosperità  sarebbono  salite  le  finanze  pontificie  se  gravissime  e  de- 
plorabili turbolenze  politiche  non  avessero  costretto  lo  Stato  ad  insoliti  e 
gravosi  sacri  fizii. 

3.  Il  giorno  6  di  Giugno,  nella  chiesa  de'Sacerdoti  della  Miwione  a  Monte 
Cilorio,  fu  consacrato  Arcivescovo  di  Sardia  Monsig.  Pietro  Giannelli,  eletto 
Nunzio  Apostolico  presso  la  Maestà  del  Re  delie  Due  Sicilie.  Pochi  giorni 
sono  poi  parti  pel  Braiile  Monsig.  Falcinelli,  Nunzio  Apostolico  presso  quella 
corte. 

4.  Il  giorno  20  di  Maggio  V Accademia  di  Religione  Cattolica  ha  ripigliato 
il  corso  delle  sue  tornate  per  continuarle,  secondo  il  suo  uso,  ogni  Giovedì 
fino  alla  fine  di  Settembre.  L'Em.  Card.  Altieri  ha  tenuto  in  tale  occasione 
un  discorso,  il  quale ,  come  di  apertura,  era  di  libero  argomento.  Ma  egli 
ha  giudicato  opportuno  di  rannodarlo  coH'altro  che  tenne  in  somigliante 
circostanza  lo  scorso  anno  ^.  In  quello  V  illustre  Porporato  avea  dimostro 
come  rincrudire  che  fa  a'di  nostri  l'antica  guerra  del  mondo  e  dell'  inferno 
contro  la  cattolica  Chiesa,  è  uà  apparecchio  a  quella  suprema  lotta,  che  dovrà 
essere  combattuta  nei  tempi  ultimi  del  mondo  dair  anticristo  il  quale,  nella 
persona  dei  suoi  precursori,  può  dirsi  che  iam  nunc  in  mundo  est.  Ora  aven- 
do forse  potuto  quel  discorso  lasciare  negli  animi  soverchio  sconforto, 
rem.  disserente  si  è  consigliato  di  mostrare  in  questo  i  potenti  presidi!, 
onde  Iddio  avvalorerà  in  quella  pruova  estrema  la  Chiesa  militante  ;  e  fra 
questi  si  è  fermato, anzi  ogni  altro,  a  ragionare  del  precipuo,  che  quasi  li 
raccoglie  e  compendia  tutti  :  vogliamo  dire  del  Pontificato  Supremo.  Detto  che 
questo  Universo  mondo  è  stabilito  daUa  divina  Provvidenza  per  la  Chiesa,  ed 
a  cagione  che  essa  vi  si  purificasse  nelle  sue  lotte  terrene,  conclude  che  la  dis- 
soluzione deir  Universo  stesso  dee  riuscire  alVultima  esaltazione  ed  al  trionfo 
definitivo  di  essa  Chiesa.  Ora  la  forza  di  lei,  la  fermezza ,  la  unità  concen- 
trandosi in  certa  guisa  ed  attuandosi  nella  Istituzione  divina  del  Pontificato 
supremo ,  è  naturale  che  nei  giorni  di  tribolazione  e  di  battaglia  Iddio  in- 
vigorisca la  Chiesa,  infondendo  nuovo  vigore  nei  Pontefici,  che  ne  sonoi 
visibili  Capi  e  condottieri.  Pertanto  se  negli  estremi  giorni  le  tribolazioni  e 
le  battaglie  dei  fedeli  militanti  infieriranno  con  maggior  intensità  che  non 

4  Ne  fa  dato  raggaaglìo  nella  Civilià  Cattolica  Ul  Seno,  voi.  VI,  pag.  788  •  s«gg. 
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per  l'innanzi,  è  ragionevole  il  pensare  che,  a  misura  di  quelle,  multipliche- 
ranno  gli  aiuti  onde  Cristo  afforzerà  i  suoi  Vicarii  in  terra.  La  quale  connes- 
sione, diciamo  così,  tra  le  vicende  della  Chiesa  e  quelle  dei  PonteQci  Roma- 
ni ,  non  essendo  avveniticcia  od  accidentale,  ma  attenendosi  alla  essenziale' 
costituzione  della  Chiesa  stessa ,  che,  come  corpo  mistico  e  visibile  di  Cristo, 
non  ha  nel  mondo  altro  Capo  supremo  che  il  Pontefice,  ci  fa  certi  che  quel- 
la tragrande  potenza  onde  rifulgeranno  i  Successori  di  Pietro,  sarà  cosa  ne- 
cessaria e  naturale,  siccome  quella  che  compirà  la  promessa  del  Redentore- 
di  essere  coi  suoi  tino  alla  consumazione  dei  secoli.  QuiTem.  Dissertante, 
delineato  a  grandi  tratti  un  quadro  della  lamentabile  condizione  a  che  la 
moderna  società  è  divenuta,  in  opera  d' incredulità  sfacciata,  di  odio  traco- 
tante verso  Cristo  e  la  sua  Chiesa  e  di  orgogliosa  indipendenza  da  ogni  au- 
torità legittima,  osservò  che,  collo  imbizzarrire  di  questi  nemici,  F autorità 
spirituale  dei  Romani  Pontefici  si  è  venuta  sempre  meglio  svolgendo  ed 
assodando,  sicché  puossi  da  ciò  pigliare  ottimo  argomento,  che  l'estremo 
esorbitare  di  quei  nemici  abbia  a  rompere  nell'affronto  col  più  splendido  o 
vigoroso  trionfo  di  questa.  Cosi  se  altri  ufflzii  possono  nella  Chiesa,  per  pre- 
potenza di  oste  nemica,  essere  sospesi  a  tempo  e  forse  cessare  prima  che- 
cessi  lo  stato  militante  di  lei,  T ufficio  del  Supremo  Pontificato,  lungi  dal 
debilitarsi  col  tempo,  si  dovrà  anzi  avvalorare;  sicché  il  giorno  estremo 
della  Chiesa  combattente  sarà  il  giorno  in  cui  il  supremo  suo  duce  terreno 
rifulgerà  di  luce  più  eccelsa  ed  esplicherà  T  inestimabile  potenza  serbata- 
gU  dall'alto  per  quella  lotta  estrema.  Una  tale  sicurezza  deve  infondere  in- 
domabile coraggio  a  quanti  combattono  le  guerre  del  Signore  sotto  il  du- 
cato di  lui,  siccome  appunto  la  sapienza,  la  forza,  il  coraggio  del  suprema 
duce  sogliono  ispirare  colla  fiducia  forza  e  coraggio  in  tutti  gli  Ordini  del- 
la terrena  milizia. 

5.  La  sera  del  giorno  11  Aprile  passato  gli  Accademici  Tiberini  festeggia- 
rono, con  solenne  pompa,  la  concessione  fatta  dalla  Santità  Sua  alla  loro  Ac- 
cademia del  titolo  di  Pontificia.  Dopo  un  discorso  inaugurale  dell'Em.  Car- 
dinale Altieri ,  e  le  poesie  de'  socii  ebbe  luogo  una  cantata  a  piena  orche- 
stra espressamente  composta  dall'  Accademico  maestro  Cav.  Giovanni  Alde- 
ga.  Assistettero  alla  solenne  tornata  la  Regina  Maria  Cristina  di  Spagna, 
parecchi  Em.  Cardinali,  Tescovi  e  Prelati,  e  moltissimi  personaggi  italiani 
e  stranieri,  i  quali  lutti  concordemente  convennero  che  non  poteasi  dall'Ac- 
cademia celebrare  con  maggiore  pompa  e  decoro  l' insigne  onore  ricevuto 
dal  Santo  Padre. 

6.  Abbiamo  ricevuto  il  1.°  quaderno  della  Bibliografia  italiana  dell^ 
scienze  mediche,  compilata  dal  Prof.  G.  Brugnoli  e  dai  dottori  Alfonso  Cor- 
radi e  Cesare  Taruffi.  Si  pubblica  in  Bologna  in  dispense  mensili  che  for- 
meranno ogni  anno  un  volume  di  25  fogli  di  stampa.  Il  prezzo  é  di  se.  1.2Q 
romani  per  Bologna ,  e  pel  rimanente  dello  stalo  di  se.  1.50  e  di  poco  più 
per  gli  altri  Stati  d'Italia  e  fuori.  La  tenuità  del  prezzo  renderà  accessibile 
a  molti  questa  raccolta:  la  quale  (per  quanto  possiamo  giudicarne  dalle  no- 
bili e  generose  intenzioni  che  si  mostrano  nel  programma)  pare  dover  riu- 
scire molto  utile  ai  cultori  delle  scienze  mediche. 
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7.  U  Jndépendance  belge  fa  progressi  ogDi  giorno  più  giganteschi  nella 
scelta  e  nella  critica  delie  notizie  di  Roma,  ch'ella  crede  dover  comunicare 
ai  suoi  lettori  ;  giacché,  nel  suo  N.«  dei  3  Giugno,  è  giunta  al  segno  di  pubbli- 
care che  «  il  Papa  è  andato,  il  giorno  28  di  Maggio  a  Gaeta  per  rendere  al  Re 
di  Napoli  la  visita  ricevutane  in  Porto  d'Anzio.  »  E  questa  notizia  è  data  nel- 
la prima  pagina  del  giornale,  colà  dove  l' Indépendance  assicurò  testé  ch'el- 
la non  pone  se  non  che  le  notizie  di  cui  crede  potere  guarentire  una  più 
scrupolosa  esattezza.  In  un  luogo  poi  più  modesto  del  suo  N.<>  seguente  lo 
stesso  giornale,  volendo  forse  dire  che  Sua  Santità  villeggiava  sui  colli  al- 
bani, dice  che  il  S.  P.  si  trovava  «  sulle  montagne  dell'  albania  »  (dans  ks 
montagnes  de  V  albanie)  luogo  dove  forse  ora  villeggia  il  suo  celebre  cor- 
rispondente di  Roma. 

Stati  sardi  {Nostra  corrUpondenxa,)  1.  Votazione  dell'  impreslito  dì  40  milio- 
dì  —  2.  11  debito  Sardo  paragonato  col  Pontifìcio  nella  Camera  dei  Depata- 
ti  —  3.  Le  elezioni  sottoposte  ad  inchiesta  —  4.  Il  Senato  del  Regno,  e  ìm 
leg{];e  contro  i  cospiratori  —  5.  La  quistione  del  Principato  di  Monaco  — 
6.  La  leva  pel  1858  —  7.  Promessa  di  diminuire  un'  imposta  —  8.  Un  ri- 
medio contro  un  soverchio  di  avvocati,  medici  e  chirurghi. 

1.  Il  31  di  Maggio  terminò,  nella  nostra  Camera  dei  Deputati,  la  discus- 
sione del  disegno  di  legge  per  un  nuovo  imprestito  di  quaranta  milioni.  Tre 
proposte  erano  state  fatte  dai  Deputati;  la  prima,  del  prof.  Chiò,  proponeva  di 
differire  la  votazione  del  prestito  fino  a  che  fossero  discussi  ed  approvati  i 
bilanci  pel  1859;  imperocché,  chiedendosi  i  quaranta  milioni  per  sopperire 
a  debiti  voluti  da  questi  bilanci,  era  ragionevole  che  prima  s' esaminasse 
11  male,  e  poi  vi  si  provvedesse.  Ma  la  Camera  non  l'intese  in  questo  verso, 
e  la  proposta  del  sig.  Chiò  venne  rigettata.  Sorse  allora  il  Conte  Ottavio  di 
Revei,  e  dopo  di  aver  premesso  che  né  egli  né  i  suoi  aveano  confidenza  ne' 
Ministri ,  dichiarava  però  che  era  pronto  a  concedere  loro  que'  milioni  che 
si  richiedessero  per  il  servigio  dello  Stato,  ma  li  darebbe  in  bani  del  tesoro, 
aumentando  fino  a  cinquanta  milioni  la  facoltà  già  concessa  al  Ministero 
di  emettere  trenlacinque  milioni.  Questa  proposta,  sostenuta  concordemente 
dai  conservatori ,  venne  pur  essa  rigettata.  Finalmente  il  sig.  Depretis  pro- 
pose che  i  quaranta  milioni  domandati  dal  Ministero  fossero  per  ora  ridotti 
a  trenta,  e  gli  altri  dieci  si  darebbero  più  tardi  se  i  Ministri,  fedeli  alle  lo- 
ro promesse,  presenteranno  le  leggi  sopra  il  matrimonio  civile,  sopra  lo 
fitato  civile  e  sopra  le  fabbri ccerie.  Ma  ciò  «  era  mettere  in  commercio  la 
sostanza  e  la  morale  del  popolo  »  come  disse  il  Deputato  Conte  Ignazio  Co- 
sta della  Torre.  11  Conte  di  Cavour  rispose  ai  Sinistri  che  si  fidassero  di 
lui  e  del  Ministero;  che  la  sua  politica  sarebbe  stata  italiana  di  fuori  e 
riformatrice  di  dentro;  che  gli  dessero  tutti  i  quaranta  milioni,  e  stes- 
sero tranquilli  pel  resto.  Si  venne  pertanto  alla  votazione;  e  per  la  do- 
manda fattane  dal  Marchese  Costa  di  Beauregard,  essa  fu  prima  pubbli- 
ca e  poi  segreta,  correndo  qualche  differenza  tra  Tuna  e  l'altra.  In  pub- 
blico 107  deputati  approvarono  il  prestito  e  54  lo  negarono;  in  segreto  i 
favorevoli  furono  soli  97  e  62  i  contrari!.  «  Sconcia  cosa,  dice  il  CitKidino 
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d'Asti  del  2  di  Giugno  n.®  70,  è  questa  differenza  del  risultalo  di  due  voti 
profferti  sulla  medesima  questione  ed  alla  brevissima  distanza  di  dieci  mi- 
nuti tra  l'uno  e  l'altro  !  Gli  uomini  che  ebbero  la  coscienza  tanto  equivoca 
da  darvi  luogo,  dovrebbero  arrossire  d'appartenere,  non  che  ad  un  Parla- 
mento, ad  una  qualunque  società  mezzanamente  educata.  »  Non  una  scu- 
sa, ma  una  circostanza  attenuante,  potrebbe  addursi  di  ciò,  osservando  che 
i  libertini  non  avrebbero  certo  perdonato  a  chi  avesse  negato  altri  40  mi- 
lioni alla  loro  causa. 

2.  Poco  fa  nominai  il  Conte  Costa  della  Torre,  e  qui  debbo  soggiungere 
come  questo  valoroso  cattolico,  che  per  la  difesa  della  religione  e  del  sa- 
cramento del  Matrimonio  già  patì  due  mesi  di  carcere  e  la  perdita  dell'  uf- 
iìzio,  sostenesse,  con  molta  dottrina  ed  eloquenza,  le  ragioni  de'conlribuenti 
nella  questione  del  prestito.  In  due  bellissimi  discorsi  che  disse  alla  Camera 
mise  a  nudo  gli  scialacqui  dei  Ministri ,  le  miserie  delle  nostre  finanze  e  i 
pericoli  che  correva  il  paese.  Tornò  poi  alla  carica  in  una  nuova  tornata. 
Imperocché  il  Deputato  Guglianetti  avendogli  ricordato  che  negli  Stati  Pon- 
tificii si  fecero,  dal  1831  Uno  a  noi,  dieci  imprestiti,  egli  presentò  alla  Camera 
uno  stato  comparato  del  debito  pubblico  degli  Stati  sardi  col  debito  pub- 
blico degli  Stati  Pontificii.  Questo  stato  trovasi  negli  Atti  uff,  della  Camera 
N.  233  pag:  233,  e  risulta  dal  medesimo  che  il  debito  pubblico  degli  Stati 
Pontificii  è  di  scudi  68,620,7'i0  pari  a  L.  370,551,996;  laddove  il  debito  de- 
gli Stati  Sardi  òdi  L. 725,028,285  73.  <  Calcolando  la  popolazione  degli  Slati 
Pontifìcii  a  3,124,668  anime,  secondo  V  ultimo  censimento  del  1853,  il  de- 
bito pubblico  è  di  L.  118  per  testa,  minore  di  L.  27  per  lesta  di  quello  che 
pesa  su  ciascuno  dei  cittadini  degli  Stati  sardi;  giacché  calcolandola  popola- 
zione degli  Stali  sardi  a  5,000,000  secondo  il  ntiovo  censimento,  il  debito 
dello  Stato,  ripartilo  a  tanto  per  testa ,  risulterà  di  L.  145.  •  E  poco  dopo 
il  Conte  Costa  osservò  che  ,  *«  se  dal  1831  in  qua,  cioè  in  27  anni,  i  presti- 
ti Pontificii  sono  dieci,  altrettanti  sono  i  nostri  dal  1848  fin  qui,  cioè  in  dieci 
anni.  > 

3.  Dopo  la  questione  del  prestito  furono  finalmente  discusse  le  elezioni 
sottoposte  all'  inchiesta,  e  prima  Ira  queste  V  elezione  d'  Oristano  dove  e- 
ra  stato  eletto  il  sacerdote  Giacomo  Margotti.  Questa  elezione  fu  sospesa 
fino  dal  12  di  Gennaio,  per  alcune  supposte  irregolarità,  che  mandaronsi  a 
verificare.  Il  deputato  Conte  Cais,  in  un  ragionatissimo  discorso  che  disse 
aUa  Camera,  provò  che  parte  di  queste  irregolarità  non  s' erano  avverate, 
e  parte  non  viziavano  la  sostanza  dell'  elezione ,  giacché  la  Camera  avea 
approvate  elezioni  che  n' erano  egualmente  macchiate;  provò  in  ultimo  che 
avendo  il  sacerdote  Margotti  conseguito  in  Oristano  un  numero  grandissimo 
di  voti  (398)  non  potea  menomamente  dubitarsi  della  volontà  degli  elettori. 
Ma  furono  parole  gettate  al  vento,  a  cui  i  sinistri  rispondevano  semplice- 
mente: Ai  voti  !  Ai  voli  !  E  come  si  venne  ai  voti,  l'elezione  di  Oristano  fa 
annullata.  Si  approvarono  però  le  tre  elezioni  accusate  d'irregolarità,  quel- 
le di  Staglieno,  di  Castelnuovo  d'Asti,  e  di  Utelle.  Furono  invece  annullate  le 
elezioni  di  Cuorgné  e  di  Levanto  ,  dove  erano  stali  eletti  due  ministeriali; 
ma  il  primo  per  mezzo  della  più  vergognosa  corruzione,  e  il  secondo  colla 
corruzione  e  coir  aiuto  dei  carabinieri.  Restano  a  discutersi  le  elezioni  che 
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si  pretondoDo  viziate  dalla  pressione  clericale,  tra  le  quali  è  anche  quella 
del  Marchese  Birago  di  Visclie,  Direttore  éQÌV Armonia. 

4.  li  Senato  del  regno  discusse  il  disegno  di  legge  per  punire  le  cospira- 
zioni contro  la  vita  dei  Capi  de'  Governi  esteri  e  gli  apologisti  del  regicidio. 
Nella  tornala  del  l  di  Ghigno  il  Senatore  Alberto  La  Marmerà  disse  un  bel 
discorso  in  cui,  fra  le  altre  cose,  combattè  la  distinzione  che  suol  farsi  tra 
delitto  comune  e  delillo  politico.  «  lo  (disse  il  Senatore)  questa  parola  di  de- 
litto politico,  vi  confesso  die  non  la  capisco,  come  non  ho  mai  capito  quel- 
la di  baionette  intelligenti,  e  di  cannoni  che  cominciano  a  ragionare;  io 
questa  parola  non  la  so  capire;  io  il  deUtto  lo  misuro  dalla  gravità  del  fatto 
occorso  ;  lo  misuro  dalla  condizione  delle  persone  contro  le  quali  è  rivolto  ; 
lo  misuro  dal  numero  delle  vittime  che  ha  fatte  e  dalla  quantità  di  sangue 
e  di  lagrime  che  ha  fatto  spargere  »  (  Alt.  uff.  del  Senato  N.«  38  pag.  iiO). 
Nella  tornata  del  4  di  Giugno,  alla  maggioranza  di  50  voti  contro  55,  il  Sena- 
to del  regno  approvò  la  legge.  Il  Senatore  Plezza,  già  console  dei  Carabinie- 
ri itahani,  avea  fatto  la  proposta  di  dividere  la  liegge  in  due;  né  avendola 
potuta  far  accettare,  si  astenne  dal  votare. 

5.  La  vertenza  del  Piemonte  col  Principe  di  Monaco ,  da  quanto  pare ,  è 
presso  ad  avere  un  qualche  scioglimento,  essendosi  recato  perciò  a  Parigi  il 
Conte  Panieri,  come  rappresentante  del  nostro  Governo,  per  entrare  in  nego- 
ziati sopra  questo  argomento.  Non  sarà  inutile  ch'io  ricordi  ai  vostri  lettori  lo 
stato  della  questione.  Nel  1848  Mentono  e  Roccabruna  si  ribellarono  al  loro 
principe  e  si  diedero  al  Piemonte,  che,  in  forza  dei  trattati,  ha  diritto  di  pro- 
tezione sopra  il  Principato.  11  Governo  Piemontese,  nel  1849,  propose  al  Parla- 
menle  un  disegno  di  legge  per  incorporare  allo  Stato  i  due  Comuni  di  Men- 
tono e  Roccabruna.  Questo  disegno  vinse  il  partito  nella  Camera  dei  Depu- 
tati; ma  presentato  in  Senato,  la  Diplomazia  si  oppose  alla  sua  discussione, 
e  non  se  ne  parlò  più.  Da  quel  punto  la  lite  passò  dal  campo  parlamentare 
al  campo  diplomatico,  e  nel  1850  il  nostro  Governo  facea  pubblicare  una:  Afe- 
moire  hìstoriqu^  sur  Monaco^  Menton  et  Bocquebrune^  redige  d'aprés  Ics  do- 
cuments  originaux,  éxistants  à  Turin  dans  les  archives  du  Royaume.  Au- 
tore di  questa  scrittura  era  il  sig.  Leone  Menabrea,  il  quale  sostenne  che  (in 
dal  1448  Giovanni  Grimaldi  donò  mezzo  Montone,  e  tutta  Roccabruna  a  Luigi 
Duca  di  Savoia;  e  nel  1477  i  Duchi  di  Savoia  acquistarono  allo  stesso  titolo 
cinque  sesti  deiraltra  metà  di  Mentone  e  Roccabruna  ;  laonde  resterebbe  in 
questione  oggidì  un  solo  dodicesimo  di  Mentone.  Pare  però  che  il  Ministero 
non  riputasse  abbastanza  difesa  la  sua  causa  davanti  la  Diplomazia,  giac- 
ché nel  1857  dio  incarico  al  prof.  Melegari  di  scrivere  un'altra  operetta, 
per  sostenere  sottosopra  la  tesi  del  Menabrea.  Ora  che  il  processo  si  giu- 
dica sufficientemente  istrutto,  si  sta  maturando  la  sentenza.  Si  disse  che  il 
Principe  di  Monaco  sarebbe  disposto  a  cedere  Mentone  e  Roccabruna  me- 
diante un  milione  in  denaro  ,  ed  una  rendila  annua  di  f.  50, 000  ;  ma  un 
giornale  [di  Monaco  smentisce  la  notizia  e  dichiara  che  il  Principe  non  vuol 
sapere  di  aggiustamento,  ed  esige  l'integrità  del  suo  Principato. 

6. 11  Ministro  della  Guerra  ha  chiesto  alla  Camera  di  essere  licenziato  ad 
operare  la  leva  deiranno  1858.  Voi  sapete  che,  secondo  la  nuova  legge,  tutti 
sono  soldati  tra  noi,  meno  quelli  che,  per  ragioni  di  sanità  o  di  famiglia,  fo8- 
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sero  dispensati  dairentrarc  nelle  milizie.  Ora  eccovi  qualche  cenno  statistico 
sopra  la  leva  dell'anno  1857.  Gli  inscritti  sulle  liste  d'  estrazione  furoaa 
52,067.  Di  questi  si  tolsero  1>1)00  che  doveano  formare  la  prima  categoria  ; 
lìe  rimasero  ancora  per  lascconiia  885-2;  gli  altri  iscritti  o  erano  morti,  o 
inetti  al  servizio  militare,  o  compresi  nelle  categorie  di  coloro  che  la  legge 
dispensa  dalla  leva.  Quanto  poi  sia  doloroso  ai  Piemontesi  di  dover  dare  alla 
milizia  tutti  i  loro  figliuoli  sani  e  robusti,  lascio  a  voi  immaginare.  Vi  dirò 
che  questa  legge  generò  assai  malumore  nel  paese ,  e  fruttò  al  Ministero 
molta  opposizione  nelle  ultime  elezioni. 

7.  Nella  discussione  ch'ebbe  luogo  sopra  l'organamento  delle  nostre  fi- 
uanze,  quando  dibaltevasi  il  prestito  di  quaranta  milioni,  venne  osservato  co- 
me in  Piemonte  durasse  un'  imposta  che  colpiva  ciò  che  non  esiste  più  ia 
molte  parti  dello  Stato,  cioè  il  vino.  11  deputato  Ghiglini,  fra  gli  altri,  notò 
come  in  Italia  un  solo  Governo  avesse  dimenticato  di  tener  conto^ai  contri- 
Luenti  del  danno  della  crittogama,  e  questo  si  fosse  il  Governo  piemonte^, 
che  pur  si  vanta  d' essere  il  più  equo  e  popolare  della  Penisola.  Di  queste  pa- 
role i  Ministri  non  si  diedero  per  intesi  e  nelle  loro  risposte  saltarono  sempre 
a  pie  pari  questo  punto.  Laonde  il  l.^di  Giugno  il  deputato  Ghiglini  stimò 
bene  di  muovere  al  Ministero  delle  Finanze  un'interpellanza  formale,  cioè 
se  intendesse  modificare  l' imposta  sopra  i  vini,  posto  Tomai  costante  difet- 
to di  questi,  massimamente  in  Liguria.  E  il  Ministro  disse  che  l'avrebbe  fatto  ; 
che  tale  era  già  V  intendimeuto  del  suo  predecessore,  ed  il  suo  proprio  ;  ma- 
turarsi un  disegno  di  legge  che  fra  breve  sarebbe  presentato  alla  Camera. 
Il  deputato  Ghiglini  ringraziò  il  Ministro  della  buona  notizia. 

8.  Il  Ministro  sopra  la  pubblica  istruzione  trovò  che  i  professori  delle  Uni- 
versità di  Torino  e  di  Genova  non  erano  pagati  in  proporzione  de'  loro  me- 
riti e  fatiche;  laonde  propose  un  aumento  agli  stipendii  loro  assegnati. 
EgU  vuole  accrescere  in  massa  questi  stipendii  di  L.  60,713  05;  ma  siccome 
le  finanze  nostre  non  potrebbero  patire  un  soldo  di  più  di  spesa,  così  il  Mi- 
nistro pensò  di  far  pagare  quest'  aumento  dai  giovani  che  frequentano  le 
due  Università.  Sono  nell'Università  torinese  64  professori,  7  di  teologia, 
14  di  leggi,  13  di  medicina  e  chirurgia,  15di  lettere  e  filosofia,  e  15  di  scienze 
fisiche  G  matematiche.  Finora  ricevevano  un  assegnamento  di  L.  219,795  ^ 
che  ora  vuole  aumentarsi  di  L,  39,380  85.  Neil'  Università  di  Genova  vi  hanno 
36 professori,  5  di  teologia,  11  dileggi,  9  di  medicina  e  chirurgia,  e  li  di 
scienze  fisiche  e  matematiche,  che  ricevono  insieme  la  somma  di  L.  78,285 
68,  la  quale  si  vuole  accrescere  di  L.  21,322  22.  Per  ottenere  i  fondi  necessari! 
voglionsi,  come  v'ho  detto,  aumentare  in  proporzione  le  tariffe.  Cosi,  per 
esempio,  l'esame  di  magistero  nell'Università  di  Torino  costava  L.  120;  e 
il  Ministro  lo  stabilisce  a  L.  180;  e  questo  è  già  un  largo  guadagno.  Impe- 
rocché il  numero  ordinario  degli  esami  di  magistero  neU'  Università  di  To- 
rino è  di  700  all'anno,  e  per  conseguenza  un  aumento  di  L.  60  sul  prezzo  di 
ciascuno  dà  subito  una  somma  di  L.  42,000.  Sarebbe  troppo  lungo  e  noiosa 
dire  di  tutti  gli  aumenti  sopra  i  diversi  esami  speciali;  ma  stimo  non  inu- 
tile compilarvi  uno  stato  di  quello  che  costano  e  costeranno  le  lauree  nelle- 
Università  di  Torino  e  di  Genova. 
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Università  di  Torino 

Laurea  in  Leggi  costa  L.  1,232  costerà  L.  1,275 

id.     Medicina  e  Chirurgia      »      »  1,164       »         »  1,360 
id.     Matemat.  ed  Archil.       »      »     610       »        »  1,120 

Università  di  Genova 

Laurea  in  Leggi  costa  L.  1,000  costerà  L.  1,225 

id.     Medicina  e  Chirurgia      »      »     955       »        »  1,170 
id.     Malcmat.  ed  Archit.       »      »      516        »        »     966 

Questo  disegno  del  Ministro,  sotto  un  rispetto,  mi  pare  altamente  morale  e 
lodevolissimo  ;  giacché  il  nostro  Stato  deplora  un'  irruzione  di  avvocati,  di 
medici  e  di  architetti,  il  cui  numero  non  è  proporzionato  ai  bisogni  della  po- 
polazione. L' unico  mezzo  di  opporre  un  argine  a  questo  moltiplicarsi  sover- 
chio di  medici,  di  chirurghi  e  dì  avvocali  è  renderne  più  costosa  la  laurea, 
e  più  ristretto  perciò  il  numero  delle  famiglie  che  possono  mandare  i  proprii 
iigh  all' Università.  Per  questo  verso  io  ho  lello  con  molto  piacere  questo  di- 
segno di  legge,  e  lo  approvo  assaissimo.  Vero  è  che  sarebbe  meglio,  per  ot- 
tenere questo  scopo  ,  il  porre  Y  argine  al  principio  che  non  alla  fine  della 
carriera  degli  studii. 

II. 

COSE  STRANIERE. 

Francia  1.  Consìglio  di  vendita  dei  beni  immobili  delle  opere  di  beneficeou  — 
2.  Duello  tra  un  giornalista  ed  un  ufficiale  dell'esercito  —  3.  Nuovo  gover- 
no ncir  Algeria  —  4.  Statistica  de'  disastri  delle  strade  ferrate  —  5.  Con- 
seguenze della  morte  della  Duchessa  d' Orléans  —  0.  Processo  sopra  il  moto 
di  Cbalon  —  7.  Condanna  del  Proudhon  —  8.  Cattolici  svedesi  esiliati,  e  sot- 
toscrizione a  favor  loro  —  9.  Conferenze  politiche. 

1.  L'avvenimento  principale,  di  cui  si  occupano  ora  i  giornali  di  Francia, 
si  è  una  lettera  circolare  del  Ministro  degh  affari  interni.  Espinasse,  ai  pre- 
fetti, nella  quale  loro  consiglia,  con  parole  caldissime,  di  usare  tutta  la  loro 
autorità  ed  influenza  perchè  siano  venduti  i  beni  immobili  degl'  istituti  di 
beneficenza,  ed  acquistati  in  loro  vece  valori  mobili.  La  ragione  principale 
che  si  allega  a  favore  di  tale  idea  si  è  che  i  beni  immobili  non  rendono 
quanto  i  titoli  di  credito.  Non  è  questo  il  luogo  di  far  vedere  Tinsussistenza 
di  tale  ragione  :  solo  è  da  notare  che  tutt'  i  banchieri  e  traffìcanti  di  borsa 
di  Francia  e  di  altrove,  quando  hanno  senno,  non  si  fanno  molto  pregare 
per  investire  in  beni  stabili  i  loro  capitali  guadagnati  prima  coir  industria. 
Né  certi  giornali  francesi,  diretti  da  celebri  finanzieri,  sarebbero  sì  lieti  di 
tale  circolare,  se  non  vedessero  cosi  rese  vendibili  molte  buone  terre  che 
essi  probabilmente  fanno  conto  di  comperare  per  ispirilo  di  filantropia  e  per 
accrescere  le  rendite  delle  opere  pie.  Ma  molti  più  sono  i  giornali  france- 
si che  combattono  saviamente  contro  questo  infausto  consiglio:  ed  alcimi 
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degli  stessi  giornali  semiufQciali  che,  per  dovere  del  loro  stato,  debbono  di- 
fendere gli  atti  del  Governo,  si  mostrano  si  fiacchi  nel  sostenere  questa  cir- 
colare, che  quasi  le  nuoce  più  la  loro  debole  difesa  che  non  la  calda  oppo- 
sizione di  altri.  Sopra  tutt'i  giornali  poi  è  lodevole  YUnivers  che,  in  molti 
savii  articoli,  esaminò  già  fin' ora,  sotto  ogni  rispetto,  la  teoria  e  la  pratica  del 
nuovo  provvedimento.  «  La  Patrie^  esso  dice ,  nel  suo  n.°  dei  2  Giugno, 
sembra  credere  che  un  giornale  che  ama  il  Governo  non  dee  mai  aperta- 
mente disapprovare  i  suoi  atti  ;  essa  s'inganna.  L' amore  che  non  sa  dare 
avvisi  chiari  e  rimproveri  franchi,  non  è  mai  un  amore  forte  e  spesso  è  un 
impaccio.  ■  Per  essere  giusti  conviene  poi  confessare  che  questa  circolare 
non  è  una  legge:  e  che  il  Governo  francese  mostrò  già,  a  non  dubbii  segni, 
di  aver  intenzione  di  ritirarsi  bel  bello  dalla  via  pericolosa  in  cui  lo  por- 
rebbe r  esecuzione  di  ciò  che  consiglia  la  circolare.  Del  che  è  anche  un 
indizio  la  libertà  ampissima  ch'egli  lascia  a  tutti  i  giornali  di  censurare, 
da  molti  giorni,  anche  amaramente,  questa  per  fermo  poco  lodevole  lettera 
circolare. 

Nel  che  il  Governo  non  farà  che  seguire  quello  che  l'opinione  pubblica 
desidera.  ^  Il  nuovo  provvedimento,  dice  la  corrispondenza  parigina  della 
BiUincia,  non  fu  approvato  che  dagli  ebrei  dell'alta  banca  e  dai  rivoluzio- 
narii.  Quelli  vedono  bei  contratti  da  fare  :  giacché  ibeni  stabili  dei  luoghi 
pii  sorpassano  il  valore  di  cinquecento  milioni  di  franchi.  Questi  godono  che 
il  Governo  acquisti  impopolarità  presso  i  conservatori.  »  Ma  questo  gaudia 
troppo  presto  manifestato  si  fu  appunto  quello  che  pose  in  sull'avviso  il 
Governo  francese,  che  nulla  ama  meno  che  l'applauso  dei  socialisti,  della 
Presse,  del  Siècle  e  di  quelli  tutti  che  non  possono  applaudire  se  non  che 
a  quanto  può  essere  causa  di  suo  indebolimento.  Infine,  come  dicemmo,  la 
circolare  non  è  che  un  consiglio  :  né  questo  potrà  facilmente  essere  eseguito 
contro  il  fermo  ostacolo  che  gli  oppongono  quasi  tutte  le  giunte  ammini- 
strative dei  luoghi  pii. 

2.  Uno  degli  scrittori  del  Figaro^  giornaletto  parigino  di  quelli  che  amano 
chiamarsi  letterarii,  avendo,  con  alcune  sue  poco  prudenti  parole  e  dal  gior- 
nale stesso  poi  ritrattate  e  disdette,  offeso  gli  ufficiali  dell'esercito  francese, 
ne  sorse,  com'è  pur  troppo  T  uso  in  tali  casi,  una  nube  di  sfide  a  duello  ; 
discussione  sapientissima,  come  ognun  vede,  e  che,  se  non  è  più  letteraria 
del  giornale  a  cui  in  tal  circostanza  era  indirizzala ,  é  almeno  in  ogni  caso 
attissima  a  far  vedere  la  sapienza  di  quelli  che,  pure  usandola,  si  dilettano  di 
parlare  della  barbarie  del  medio  evo  e  della  civiltà  del  secolo.  Due  duelli  eb- 
bero luogo,  tra  lo  scrittore  e  due  ufficiali;  e  chi  sa  quanti  sarebbero  ancora 
seguiti,  se  nel  secondo  lo  scrittore  non  fosse  stato  gravemente  ferito,  al  che 
si  teme  della  sua  vita.  Il  qual  fatto  non  sarebbe  per  sé  degno  di  cronaca,  se 
molti  giornali  non  ne  avessero  fatto  poi  caso  di  stato.  E  caso  tale  che,  es- 
sendo contemporaneamente  passata  all'altra  vita  la  Duchessa  d'Orléans,  essi 
non  diedero  a  questa  morte  la  decima  parte  dell'importanza  che  cercarono 
dare  al  detto  duello.  E  conviene  notare  che  questa  non  curanza  della  morte 
della  Duchessa,  a  paragone  del  caso  fatto  della  ferita  di  un  giornalista,  si  tro- 
(  va  pureneU'inctópendance  belge,  cioè  in  un  giornale  che,  non  pubblicandosi 
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in  Francia  (dove  ora  né  anco  può  entrare)  era  liberissimo  a  manifestare  i  suoi 
pensieri  sopra  quella  morte,  ctie  polca  dargli  ottimo  argomento  di  opposi- 
zione al  Governo  francese.  Ma  neiresagerare  l'importanza  di  quel  fatto  Vln- 
dépendances  e  molti  altri  giornali  francesi  e  forestieri,  ebbero  due  scopi  evi- 
denti; Tuno  politico  e  generale  l'altro  privato  e  personale.  11  politico  si  fu  di 
porre  mal'  animo  tra  i  cittadini  e  l'esercito ,  il  privato  si  fu  di  onorare  e 
difendere  nel  collega  sé  medesimi. 

3.  Parecchie  voci  corrono  su  pe'giornali  sopra  una  nuova  organizzazione  del 
Governo  nell'Algeria  dove,  dicono  ,  dee  andare  il  Principe  Napoleone  con  am- 
pli poteri  indipendenti  da  altri  che  dall'  Imperatore,  con  cui  il  nipote  avrà 
la  corrispondenza  diretta  senza  l'inframmettenza  di  verun  Ministro.  L'eserci- 
to di  terra  e  di  mare  però  rimarrà  sotto  i  Ministri  della  guerra  e  della  marina. 
Ma  il  centralvimo  amministrativo  è  cosa  sì  naturale  in  certe  società  moderne, 
in  cui  a  forza  di  discorrere  di  libertà  e  d' indipendenza,  ninno  quasi  può  re- 
spirare se  non  secondo  una  legge,  ed  avutane  prima  la  licenza  dalla  capi- 
tale in  carta  bollata,  che  molti  dubitano  della  buona  riuscita  di  tale  disegno. 
Tuttavia  i  giornali  semiufficiali  francesi  discorsero  glàdi  ciò  come  di  cosa 
pressoché  fatta. 

4.  Il  sig.  Torneaux,  segretario  di  una  giunta  speciale  incaricata  di  cercane 
le  cagioni  dei  disastri  delle  strade  ferrate,  pubblicò  ora  la  sua  relazione.  Da 
essa  apparisce  che,  dal  7  di  Settembre  1835  in  cui  si  inaugurò  in  Francia  la 
prima  strada  di  ferro,  fino  al  31  Dicembre  del  1854,  ebbero  luogo  in  Fran- 
cia 513  disastri,  di  cui  274  per  fuorviamento  e  239  per  urto  di  convogli. 
Le  persone  ofiFese  furono  2,374, di  cui  281  morte,  e  1,555  ferite.  Dalle  tavole 
comparative  si  ricava  che  i  disastri  sono  più  frequenti  in  Inghilterra  che  in 
Francia,  e  più  frequenti  in  Francia  che  in  Prussia  e  nel  Belgio.  Da  un  al- 
tro conto  statistico  risulta  che  i  disastri  accaduti  nel  servizio  di  due  com- 
pagnie di  vetture  a  cavalli  in  Francia,  sono  presso  che  nella  stessa  propor- 
zione con  quelli  accaduti  sopra  le  vie  ferrate. 

5.  Secondo  che  assicurano  molti  corrispondenti,  la  morte  della  Duchessa 
d'Orléans  non  avrà  veruna  conseguenza  politica,  quanto  al  rendere  più  facile 
la  fusione  de'  due  rami  di  casa  Borbone;  al  che  ella  era  oppostissima.  Suo 
figlio,  il  Conte  di  Parigi,  dicesi  essere  fermo  nel  voler  seguire  i  consigli  del 
signor  Thiers  che  fu  sempre  dichiaratamente  ostile  alla  fusione  voluta  in- 
vece dai  signori  Guizot,  Villemain  e  da  altri  personaggi  importanti.  Il  Thiers 
fu  sempre  di  parere  che  il  partito  orleanista  dee  cercare  il  suo  appoggio,  an- 
ziché ne'  cattolici  e  ne*  legittimisti,  ne'  volteriani  e  ne'  repubblicani  mode- 
rati. Colla  morte  della  Duchessa  perdettero  poi  assai  i  protestanti  francesi, 
i  quali  godeano,  per  liberahtà  sua,  di  una  buona  parte  della  pensione  vedo- 
vatica  di  300  mila  franchi  annui,  che  le  Camere  aveano  già  donato  alta  Du- 
chessa sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo,  e  che  il  Governo  imperiale  seguitava 
a  somministrarle. 

6.  Sono  terminati,  in  mezzo  alla  comune  indifferenza  de'  giornali,  i  dibat- 
timenti ed  i  processi  sopra  il  moto  repubblicano  di  Chalon.  Venti  persone 
furono  condannate  a  lievi  pene  :  di  cui  la  più  grave  si  è  quattro  anni  di  car- 
cere. Tutti  i  condannati  appartengono  all'infima  classe  della  società:  acca- 
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dendo  anche  in  Francia  quello  che  accade  altrove  ;  cioè  che  i  promotori  dei 
tumulti  si  tengono  celati  e  in  sicurezza,  mentre  spingono  al  pericolo  ed  alla 
pena  il  credulo  popoletto. 

7.  Il  giorno  2  di  Giugno,  Pietro  Giuseppe  Proudhon,  autore  del  libro  inti- 
tolato :  Della  Giustizia  nella  Rivoluzione  e  nella  Chiesa,  fu  condannato  dal 
tribunale  correzionale  della  Senna  a  tre  anni  di  carcere  e  4  mila  franchi  di 
multa,  per  oltraggio  alla  morale  pubblica  e  religiosa,  mancanza  di  rispetto 
alle  leggi,  eccitamento  all'odio  ed  al  disprezzo  dell'un  cittadino  contro  l'al- 
tro ecc.  ecc.  L'editore  e  gli  stampatori  del  libro  furono  pure  condannati  alla 
carcere  ed  a  multe.  «  il  Proudhon ,  dice  il  rendiconto  del  processo,  che  leg- 
gesi  nel  giornale  dei  Débats  era  anche  accusato  di  avere,  in  uno  scritto 
pubbUcato  dopo  la  confisca  del  libro,  ed  intitolato  Petizione  al  Senato,  oltrag- 
giata la  morale  ed  insultata  e  derisa  una  religione  (la  cattolica)  il  cui  sta- 
bilimento è  legalmente  riconosciuto  in  Francia  ». 

8.  Cinque  anni  fa,  sei  povere  donne  protestanti  svedesi  si  convertirono  al 
Cattolicismo:  di  che  tutto  il  regno  di  Svezia  fu  sottosopra,  non  intendendo  nin- 
no di  quei  protestanti  come  mai  l'indipendenza  del  pensiero,  il  libero  esame 
della  Bibbia  e  la  tolleranza  protestante  potessero  applicarsi  ad  altra  religione 
che  alla  luterana.  Condotte  dunque  dinanzi  ai  tribunali  furono  a  un  pelo  di 
essere  condannate  all'esilio,  secondo  le  le«;si  del  paese  :  ma,  o  fosse  vergogna 
di  mentire  sì  solennemente,  in  faccia  all'  Europa,  alla  tolleranza  si  vantata, 
0  fosse  non  curanza,  il  fatto  è  che  il  processo  fu  sospeso.  Intanto  si  propo- 
se alle  Camere  di  mutare  la  barbara  ed  illogica  legislazione  religiosa  dello 
Stato:  ma  sanno  i  nostri  lettori  che  la  legge  non  fu  voluta  mutare.  Dunque 
ora  i  tribunali  ricominciarono  il  processo  contro  le  sei  convertite,  che  non 
avendo  voluto  posporre  l'anima  alla  terra,  né  la  patria  celeste  alla  terrena, 
furono  ora  condannate  all'esilio  perpetuo  ed  alla  privazione  di  tutti  i  diritti 
civili.  Esse  sono  ora  per  arrivare  in  Francia,  dove  parecchi  giornali  hanno 
già  aperta  una  sottoscrizione  in  loro  favore,  perchè  possano  avere  di  che  vi- 
vere in  terra  cattolica  ed  ospitale.  «  Questa  condanna,  dice  YAflonblad,  gior- 
nale di  Stocolma,  farà  il  giro  del  mondo  civile,  ed  ecciterà  generale  inde- 
gnazione: questf  iniqua  condanna  condannerà  l'odiosa  legislazione  che  la 
dieta  svedese  del  1857  ha  conservata  per  il  disdoro  del  protestantesimo  e 
del  secolo  decimonono  ».  Alcuni  giornali  però  pretendono  che  il  Governo 
svedese  volle  procedere  severamente  a  tale  condanna,  appunto  per  eccitare 
la  pubblica  opinione  contro  una  legge  di  cui  egli  propose  la  mutazione,  sen- 
za poterla  ottenere  dalle  Camere. 

9.  Le  conferenze  di  Parigi  apertesi,  siccome  annunziò  il  Moniteur,  per 
V organizzazione  dei  Principati  danubiani,  si  tennero  un  paio  di  volte: 
e  poi  non  se  ne  seppero  più  novelle  per  un  pezzo,  cioè  fino  al  5  di  giugno , 
giorno  in  cui  si  tenne  la  terza.  Quest'  intervallo  che  separò  la  terza  con- 
ferenza dalle  due  prime  si  attribuisce  da  alcuni  giornali  a  Fuad  Pascià,  am- 
basciatore turco:  il  quale  diccsi  abbia  minacciato  di  volersi  ritirare  da  ogni 
conferenza,  se  gli  altri  ambasciatori  seguivano  a  pretendere  di  discutere  so- 
pra le  relazioni  della  Porla  coi  suoi  sudditi  cristiani  a  proposito  del  non  ese- 
guito Hatù  humaium^  o  di  altro  qualunque  pretesto. 

Serie  lUy  voi.  X.  48  12  Giugno  1858. 
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Austria  (Noitra  eorritponéenxa)  i.  L'  Austria  ed  il  Monlencgro  —  2.  Noore 
leggi  —  3.  Fabbriche  in  Vienna  —  4.  Notizie  religiose  —  5.  Giomalisa» 
austriaco. 

1.  La  diplomazia  austrìaca  è  ora  vivamente  occupata  ìd  molte  parti,  ma 
principalmente  intorno  alia  vertenza  mouteoegrìDa;  sopra  laqual  quistione, 
per  quanto  concerne  l'Austria,  vi  dirò  qui,  anzi  tutto,  alcune  parole.  È  noto 
ai  vostri  lettori  che  da  molto  tempo  è  lite  tra  la  Porta  ottomana  ed  il  Monte- 
negro relativamente  alla  sovranità  ed  ai  confini.  Il  prìncipe  del  MoDlenero  pre- 
tende la  proprietà  delle  pianure  poste  a  pie  delle  montagne  nere  appartenenti 
parte  air  Erzegovina,  parte  all'Albania  turca,  e  nega  di  avere  verso  la  Porta 
dovere  alcuno  di  sudditanza.  Inoltre  i  Montenegrìni  fanno  continue  invasioni 
nel  territorio  turco.  In  questi  ultimi  tempi  poi  aizzarono  la  ribellione  dei 
Greci  neir  Erzegovina,  unendosi  colle  brigate  dei  rivoltosi  e  formando  nel 
distretto  di  Grahova,  ora  da  essi  occupato,  la  base  delle  operazioni  per  i  ri- 
belli dell'Erzegovina.  Per  mettere  dunque  fine  a  questo  stato  di  cose  la  Por- 
ta ottomana  mandò  alcune  brigate  verso  il  Montenegro,  che  entrarono  nel 
distretto  di  Grahova.  Appena  entrata  la  milizia  turca ,  subito  il  Monilort 
francese  dichiarò ,  in  un  articolo ,  che  la  Porta  ottomana  non  può  avere  il 
diritto  di  respingere  colla  forza  delle  armi  le  ostilità  dei  Montenegrini ,  ma 
che  dovevasi  convocare  una  giunta  europea  per  il  regolamento  definitivo 
delle  differenze  turco  monlenegrine ,  e  che ,  essendo  stata  questa  proposi- 
zione accetfata  dalla  Russia  e  dall'Inghilterra ,  la  Francia  poteva  sperare  che 
anche  1'  Austria  si  sarebbe  unita  a  questa  maniera  di  componimento.  Si 
dà  per  certo  che  i  Montenegrini,  per  mezzo  del  francese  Delarue,  segre- 
tario del  principe  Danilo ,  avevano  conoscenza  di  quesf  articolo  del  Moni- 
tore parigino,  prima  che  fosse  stampato:  e  si  assicura  da  molti  che  le  bri- 
gate turche  furono  improvvisamente  assalite  dalle  caterve  monlenegrine 
dopo  un  armistizio  fatto  dal  Segretario  Delarue  in  nome  del  principe  Danilo 
col  Comandante  turco.  La  Francia  mandò  intanto  nell'  Adriatico  due  navi 
da  guerra  che  ora  sono  arrivate  nel  porto  di  Gravosa  ;  e ,  come  mi  si  assi- 
cura, anche  una  nave  della  flotta  inglese,  stanziata  nel  porto  di  Malta,  é 
arrivata  a  Ragusa,  ma  certamente  non  in  aiuto  dei  Montenegrini.  I  vascelli 
francesi  poi  sono  venuti,  non  ostante  che  la  Porta  abbia  cessate  le  ostilità 
ed  accettata  la  proposizione  di  un  regolamento  definitivo  per  mezzo  di  una 
giunta  europea,  la  quale  si  rannera  in  Gonslantinopoli. 

Quale  è  il  contegno  dell'Austria  in  queste  vertenze?  L'Austria  si  dichiarò 
già  per  la  Porta  ed  approvò  la  sua  intervenzione  armata  nel  distretto  di 
Grahovo,  ben  persuasa  che  quel  distretto  occupato  dai  Montenegrìni  appar- 
tenga al  dominio  turco,  e  che  si  debba  una  volta  metter  fine  alle  scorrerie 
dei  Montenegrìni  sul  lerrìtorìo  turco  non  meno  che  suU'  austriaco.  Né  può 
negarsi  che  l'Austria  non  sia  prìma  di  tutti  chiamata  a  comporre  queste  dif- 
ferenze, essendo  confinante  col  Montenegro  e  coll'lmpero  turco.  D'altra  parte 
però  è  opinione  di  molti  che  l'Austria  dovesse  prima  instare  presso  il  Gover- 
no turco,  perchè  tentasse  di  comporre  amichevolmente  e  d'accordo  coll'Att- 
strìa  la  controversia  sopra  i  confini  e  sopra  la  sovranità  dei  Montenegro. 
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Infatti  il  principe  Danilo,  prima  di  andare  a  Parigi,  era  venuto  a  Vienna  per  ot- 
tenere dalla  Porta,  per  la  mediazione  della  Corte  austriaca,  qualche  terreno  da 
pascolo  ed  un  porto.  E  ciò  perchè  i  Montenegrini  non  fossero  più  forzati  dalla 
loro  povertà  di  discendere  dalle  loro  montagne  inospitali  e  di  rubare  nel  ter- 
ritorio limitrofo.  Ma  siccome  a  Vienna  niuno  era  disposto  a  sostenere  le  do- 
mande del  principe  Danilo,  così  questi  si  rivolse  a  Parigi ,  dove  non  parve 
vero  di  avere  alle  mani  un'altra  questione  così  detta  europea.  É  noto  che  in 
Parigi  fu  subito  esaudito  il  principe  delle  montagne  nere.  Il  che  non  sa- 
rebbe accaduto,  se  F Austria,  la  quale  poteva  farlo, avesse  regolate  le  rela- 
zioni del  Montenegro  colla  Porta  in  modo  soddisfacente  per  Tuna  parte  e 
per  r  altra. 

Il  contegno  presente  dell'Austria  forse  può  congetturarsi  da  ciò  che  dice 
ì'Ostdeutsche  Post ,  organo  semiufficiale  di  un  Ministro  austriaco.  Quando 
venne  alla  luce  Tarticolo  del  Monitore  francese,  questo  foglio  si  confortava 
dicendo, che  i Montenegrini  non  sapendo  leggere,  non  avrebbero  avuto  sì 
tosto  conoscenza  di  quest'articolo.  Ma ,  come  già  ho  detto  ,  i  Montenegrini 
conoscevano  quest'  articolo  prima  che  fosse  stampato.  Di  più  dichiarava 
r  Ostdeulsche  Post  che,  in  fondo ,  non  importa  all'  Austria  che  il  Monte- 
negro sia  sotto  la  sovranità  del  Sultano  o  di  un  Vladika  indipendente.  Ma 
una  politica  così  debole  non  pare  quella  dell'  Imperatore  Francesco  Giu- 
seppe. Giacché ,  quando  nel  1853  era  radunato  il  consiglio  dei  Ministri 
per  deliberare  sopra  la  missione  del  Principe  Leiningen  a  Gonstantinopoli, 
un  Ministro  consigliava  all'Imperatore  di  chiedere  il  parere  dell'Inghilter- 
ra sopra  questo  proposito  ;  ma  levossi  il  Ministro  Back  e  disse  non  con- 
venire alla  Maestà  Apostolica  il  chiedere  in  quesf  occasione  il  parere  di  una 
Potenza  straniera  ;  di  che  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  ,  toccando  colla 
mano  la  spalla  del  Barone  di  Back  gh  disse  «  voi  avete  parlato  valorosa- 
mente; in  voi  è  vivente  ancora  il  valore  del  defunto  mio  Schwarzemberg.  » 
É  noto  che  il  prinòipe  Leiningen  partì  per  Gonstantinopoli  senza  che  si  fosse 
punto  chiesto  il  parere  dell'Inghilterra. 

Quando  i  due  vascelli  francesi  entrarono  nel  porto  di  Gravosa,  VOstdeutsche 
Post  di  nuovo  dichiarò  che  nulla  importava  all'Austria,  quand'anche  questi 
due  vascelli  fossero  stati  seguiti  da  altri.  È  chiaro  che  mai  un  giornale 
francese  non  avrebbe  dichiaralo  cosa  indifferente  l'entrata  di  alcune  navi  da 
guerra  austriache  in  un  porto  francese.  Finalmente  V  Ostdeutsclic  Post^  aven- 
do sempre  mantenuto  con  forza  lo  stata  quo  dei  1853  nelle  differenze  mon- 
tenegrine,  oggi  facilmente  si  contenta  che  la  Porta  abbia  accettato  lo  statu 
quo  del  1856.  Ed  è  da  sapere  che  il  distretto  di  Grahovo  nel  1856  era  oc- 
cupato dai  Montenegrini;  e  nel  1853  dai  Turchi.  Il  che  pone  un  gran  divario 
fra  i  due  stati  quo.  Però  il  detto  foglio  assicura  che  non  si  deve  tollerare 
che  non  sia  riconosciuta  la  sovranità  della  Porta  nel  Montenegro  ;  ma  so- 
no persuaso  che  questo  giornale  non  si  piglierà  molta  pena  anche  nel  caso 
che  la  Porta  perdesse  la  sovranità  del  Montenero. 

N(»n  è  del  resto  a  stupire  che  questo  giornale  sia  di  principii  sì  deboli  e 
si  tentennanti.  Giacché  esso  ò  diretto  dagli  Ebrei  Weil  e  Karande,  il  pri- 
mo de'  quali  è  anche  consigliere  ministeriale  nel  Ministero  degli  affari 
esteri,  mentre  il  Karande  ha  informazioni  personali  da  persone  assai  alte. 
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Iq  questi  ultimi  giorni  il  detto  fo*»lio  più  volte  afTermò  che  per  V  Austria 
é  del  tutto  iadiffereule  che  V  Ingtiilterra  abbia  un  Ministero  Whig  OTrero 
un  Ministero  Tory  :  laddove  invece  tutti  sanno  che  in  Austria  è  politica 
tradizionale  il  favorire  in  Inghilterra  un  Ministero  Tory.  Ma  sembra  che 
quei  giornale  abbia  intenzione  di  far  dimenticare  le  tradizioni  conservatrici 
dell'Austria;  né  ciò  fa  maraviglia,  non  essendo  possibile  che  un  Ebreo  sia 
veramente  conservatore.  Posso  assicurarvi  che  l'opinione  pubblica  a  Vienna 
è  molto  irritata  di  questo  contegno  del  giornale  semiufGciale  ;  i  cui  consi- 
gli paiono  a  molti  tali,  che  se  T Austria  li  seguisse,  dovrebbe  andarne  poi 
umiliata. 

2.  Correvano  in  queste  ultime  settimane  a  Vienna  romori  sopra  cangia- 
menti importanti  di  persone,  diesi  dicevano  imminenti.  Così  si  assicurava 
che  gli  Arciduchi  Ferdinando  Massimiliano  ed  Alberto  intendevano  dimet- 
tersi dei  loro  impieghi  di  Governatori  generali  del  Regno  Lombardo  Veneto 
e  dell'Ungheria;  si  parlava  pure  della  dimissione  del  Barone  de  Back;  ecc. 
ma  tutti  questi  rumori  sono  affatto  privi  di  fondamento. 

Del  resto  si  desidera  vivamente  la  cessazione  del  Governo  provrisono  che 
dura  da  dieci  anni,  e  la  pubblicazione  di  leggi  importantissime  concernenti 
il  riordinamento  interno  dello  Stato  e  di  tutta  la  vita  sociale  dell'impero.  Esse 
sono  il  regolamento  municipale,  lo  statuto  perla  rappresentazione  nelle  Pro- 
vincie ed  il  regolamento  industriale.  Intanto  il  concordato,  il  quale  si  deve 
considerare  come  la  base  del  riordinamento  intemo,  è  in  qualche  vigore; 
ed  ha  restituito  alla  Chiesa,  almeno  in  teoria,  l'autonomia  piena.  Si  deve 
poi  sperare  che  le  relazioni  dello  Stato  colla  società  saranno  fondate  sul 
principio  deir  autonomia  delle  corporazioni  legìttime  e.  principalmente  dei 
municipii,  e  che  gli  interessi  legittimi  delle  singole  Provincie  e  dell'  impe- 
ro unito  avranno  fra  poco  la  loro  rappresentazione.  E  sono  assicurato  da 
molte  parti  che,  nella  mente  di  sua  maestà  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe, 
si  stanno  ora  maturando  risoluzioni  savie  e  salutari  per  tutto  l'impero, per 
vendicare  all'  Austria  quella  condizione  nell'Europa,  che  conviene  a  questo 
vasto  impero  sì  pieno  di  forza.  Non  è  per  altro  colpa  del  Governo  che  que- 
ste leggi  organizzatrici  non  si  siano  finora  potute  pubblicare,  essendo  trop- 
po grandi  le  diftìcoltà  che  si  oppongono ,  considerate  le  condizioni  etero- 
genee delle  singole  province. 

Intanto  si  è  fatto  un  passo  importantissimo  colla  pubblicazione  della  nuo- 
va legge  monetaria.  Questa  legge  è  il  frutto  della  convenzione  monetaria 
testé  conchiusa  tra  i  Governi  della  Confederazione  germanica,  e  sarà  messa 
in  vigore  dopo  il  1.®  Novembre  dell'anno  corrente.  Prima  del  mese  di  Di- 
cembre la  Banca  nazionale  pagherà  di  nuovo  in  argento.  Avremo  da  qui  in- 
nanzi pezzi  da  due  talleri,  ossia  di  tre  fiorini  ;  di  un  tallero,  ossia  d'un  fio- 
rino e  mezzo  ;  Gorini,  mezzi  fiorini,  ed  un  \J\  di  fiorino.  Il  fiorino  si  divide 
in  cento  parti  ed  il  centesimo  del  fiorino  sarà  chiamato  Neukreuzer.  La  nuo- 
va valuta  essendo  di  5  O/O  più  Ueve  della  valuta  vigente,  la  legge  ordina 
chei  debiti  contratti  dallo  Stato  o  dai  privati  in  valuta  vigente  debbano  pa- 
garsi in  valuta  nuova  con  un  aumento  del  5  0^0,  cosicché  100  fiorini  delia 
valuta  vìgente  valgono  105  della  valuta  nuova. 
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Un'  altra  lef^ge  importante,  clie  dee  tra  poco  pubblicarsi,  è  il  disegno  della 
colonizzazione  neir  Ungheria,  Transilvania,  Croazia  e  Slavonia:  scopo  della 
legge  si  è  di  attirare  in  queste  province  i  coIodì  tedeschi. 

3.  L'  aspetto  della  città  di  Vienna  è  stato  cangiato  al  lato  del  Danubio, 
per  la  distruzione  di  una  parte  dei  baluardi,  bastioni  e  porte.  Una  contrada 
larghissima  si  è  fatta  là  dove  prima  si  alzavano  le  mura  e  ì  bastioni  :  si  é 
cioè  fabbricato  il  Lungodanubio  Francesco  Giuseppe ,  che  T  Imperatore 
inaugurò  solennemente  il  l.<>  di  Maggio.  La  demolizione  delle  mura  della 
città  ha  eccitato  per  altro  molti  rincrescimenti  ;  e  i  Viennesi  sperano  che 
sieno  loro  lasciati,  almeno  in  parte,  i  bei  passeggi  sopra  i  bastioni  e  lungo  il 
fosso  (Iella  città ,  mentre  dall'  altro  lato  non  disconoscono  i  molti  vantaggi 
che  produce  l'ingrandimento  della  città. 

4.  La  vita  religiosa  in  Austria  fa  progressi  ragguardevolissimi,  grazie  allo 
zelo  dai  Vescovi  che  spendono  gran  parte  delle  loro  rendite  per  la  erezione  o 
per  la  conservazione  di  Istituti,  e  di  associazioni  religiose.  Tra  gli  altri  è 
notissimo  il  Cardinale  Haulik,  Arcivescovo  di  Zagabria,  il  quale  spende  ogni 
anno  grandi  somme  a  bene  spirituale  del  suo  gregge. 

Le  associazioni  religiose  prosperano  perciò  sempre  più  in  tutte  le  Pro- 
vincie del  vasto  impero.  Cosi,  per  esempio,  1'  associazione  dell'  Immacolata 
Concezione  per  il  sollievo  dei  Cattolici  nell'impero  turco  e  neir  Oriente,  di 
cui  la  Civiltà  Cattolica  fece  menzione  nel  suo  Numero  CXCIV,  ha  ricevu- 
to in  pochi  mesi  quasi  2500  fiorini,  cioè  2141  fiorini  dalla  Diocesi  di  Bud- 
weis  nella  Boemia,  e  311  fiorini  dalla  Diocesi  di  Trieste.  L'associazione  di 
S.  Vincenzo  de'  Paoli,  esistente  in  Vienna  da  tre  anni,  ha  ora  dieci  confe- 
renze nella  città  e  nei  sobborghi  ed  ha  fondato  un  asilo  per  1'  educazione 
dei  poveri  fanciulli.  La  direzione  dell'  asilo  fu  affidata  dal  Cardinale  Arcive- 
scovo di  Vienna  alle  Suore  del  povero  fanciullo  Gesù  venute  a  Vienna  da 
Aquisgrana.  In  questi  ultimi  giorni  poi  è  stata  pubblicata  un'ordinanza  del 
Ministero  per  l'istruzione  pubblica,  concernente  il  regolamento  degli  studii 
teologici,  secondo  le  disposizioni  del  Concordato. 

11  Convento  dei  Benedettini  Scozzesi  a  Vienna,  fondato  fino  dal  1158,  nei 
primi  otto  giorni  di  Maggio  celebrò  il  settimo  secolo  della  sua  fondazione 
con  grande  solennità.  Ogni  giorno  vi  fu  predica  e  Messa  pontificale  cele- 
brata dal  Cardinale  Arcivescovo  di  Vienna,  da  parecchi  Vescovi  e  dall'Eccel- 
lenza del  Nunzio  Apostolico,  Monsignor  de  Luca. 

Una  consolante  prova  del  crescere  che  fa  ogni  anno  in  Vienna  lo  spirito 
religioso ,  sono  le  divozioni  del  mese  di  Maggio ,  che  si  celebrarono  nella 
maggior  parte  delle  chiese  parrocchiali  col  concorso  d' innumerevoli  divoti. 
Anche  per  onorare  S.  Giovanni  Nepomuceno,  dal  16  al  25  Maggio  si  tenne- 
ro in  diverse  chiese  e  cappelle  private,  e  sulle  vie  e  piazze  di  Vienna ,  or- 
nate d' un' immagine  del  Santo,  divote  adunanze.  La  festa  del  Santo  fu  spe- 
cialmente solenne  a  Praga,  dove  quest'anno  trovavasi  anche  il  Cardinale 
Primate  di  Ungheria ,  venutovi  per  visitare,  come  Commissario  Apostolico  i 
Conventi  de'  Francescani. 

L'Em.  Cardinal  Rauscher,  Principe  Arcivescovo  di  Vienna,  ha  pubblicato 
poco  fa  un  libro  intitolato:  Lettere  Pastorali^  Prediche^  Allocuzioni  di  Giu- 
seppe Otmaro  Cardinale  Rauscher,  Vienna  1858.  Di  quest'  Opera  ragguar- 


758  CRONACA 

devolc,  che  forma  una  parte  molto  importaDle  della  storia  dell'Austria  ne- 
gli ultimi  dieci  anni,  vi  darò  più  ampia  contezza  uella  mia  prossima  lettera. 
5.  Dupo  comunicatevi  buone  notizie  di  Vienna  e  deli'  Austria  permettete- 
mi ora  di  sogj^iungervene  alcune  meno  felici.  Ho  trovato  nel  Numero  CXCIY 
della  Civiltà  Cattolica  alcuni  cenni  sopra  la  stampa  di  Vienna,  e  specialmente 
alcune  parole  sopra  il  giornale  intitolato  l' Amico  del  popolo  austriaco,  n 
giornalismo  di  Vienna  è  veramente  in  uno  stato  deplorabile;  il  suo  conte- 
gno religioso,  non  meno  che  politico,  è  cattivo.  Non  e'  è  un  foglio  politico 
veramente  conservatore.  Solamente  in  una  od  altra  occasione  i  giornali 
trattano  le  materie  politiche  ora  nel  senso  conservatore ,  ora  nel  senso  li- 
berale, secondo  che  lo  credono  opportuno  per  piacere  al  Governo  od  ai  letto- 
ri. In  generale  sono  servili  quasi  tutti,  ed  amanti  della  rivoluzione  mode- 
rata. Quanto  all'  Amico  del  popolo  auLstriaco ,  da  voi  iodato ,  egli  menta 
sempre  la  lode  che  ne  faceste  ;  giacché  esso  è  un  giornale  sinceramente 
cattolico.  Ha  anche  Tintenzione  di  esser  un  foglio  politico  conservatore.  Ma 
sgraziatamente  è  nata  una  divisione  tra  il  proprietario  del  giornale  e  quei 
personaggi  di  alta  condizione  che,  fm  dal  Gennaio  del  1858,  proteggevano  il 
giornale.  Per  questa  divisione  non  solamente  quei  personaggi  d'alta  condi- 
zione, ma  anche  il  Direttore  politico  del  giornale  e  qualche  altro  collabora- 
tore si  sono  ritirati ,  cosicché  la  direzione  del  giornale,  dal  l'*  di  Aprile  di 
quest'anno,  si  trova  nelle  mani  di  due  soli  compilatori ,  1  quali  certamente 
non  bastano  air  uopo.  Intanto  il  numero  dei  giornali  che  vorrebbero  di- 
struggere l'ordine  nello  Stato  e  nella  Chiesa  va  sempre  crescendo.  È  vera- 
mente cosa  strana  che,  in  un  impero  sì  conservatore  di  sua  natura  e  sì  cat- 
tolico per  tradizione  slorica  e,  quasi  ancora,  per  necessità  politica,  la  stam- 
pa cotidiana  sia  quasi  tutta  in  mano  o  di  liberali  camuffati  o  di  increduli 
sfacciati. 

Prussia  (Nostra  corrispondenza)  1.  I  CaUolicì  e  il  Ministero  —  2.  MatiimoDÌo 
del  He  di  Portogallo  colla  Principessa  Hoenzollern-Singmaringen  —  3.  Al- 
leanza austroprusstana  —  4.  {Giunta  dei  compilatori)  Libro  di  Fozio  edito 
dall*  ilergenroeter. 

1.  Benché  nessun  fatto,  grave  per  sé  medesimo,  sia  accaduto  in  Prusàa 
in  questi  mesi ,  non  mancarono  però  alcuni  avvenimenti  importanti  per  le 
circostanze  da  cui  furono  accompagnati.  Il  primo  si  è  una  decisione  im- 
portante della  Camera  dei  Deputati  in  favore  di  un  disegno  di  legge  pro- 
posto dal  Governo ,  e  promosso  dai  voti  del  partilo  cattolico,  il  quale  con 
ciò  ha  mostrato  di  non  essere  ostile  a  qualunque  costo  al  Mioistero  e  molto 
meno  alla  Prussia  e  ai  suoi  interessi ,  come  vorrebbero  far  credere  i  suoi 
nemici.  Trattavasi  dell'aumento  delle  imposte  sopra  la  fabbricazione  e  traf- 
fico dello  zuccaro  di  barbabietole ,  ed  insieme  della  ralitica  d'  un  tratta- 
to conchiuso  a  tal  proposito  dal  Governo  cogli  Stati  tedeschi  riuniti  nello 
Zollverein.  Se  il  Ministero  avesse  dovuto  soccombere  in  questa  quistione, 
non  solamente  non  avrebbe  potuto  più  rimanere  al  governo  degli  affari, 
ma  avrebbe  compromesso,  in  certo  modo,  Toner  della  Prussia;  la  quale  per 
lo  meno  correva  pericolo  di  perdere  i  suoi  alleati ,  i  quali  si  sarebbero  al 
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contrario  messi  dalla  parte  dell' Austria,  la  cui  preponderanza  in  Germania 
era  stata  finora  contrabbilanciala  appunto  per  mezzo  dello  Zollverein.  Si 
era  perciò  intesa  la  gravità  di  una  tal  quistione  perOno  nelle  più  alte  ragio- 
ni ;  e  nulla  fu  trascurato  per  assicurare  una  maggioranza  al  Ministero.  Al 
che  nondimeno  non  si  riuscì;  giacché,  per  diverse  ragioni,  non  solo  quasi 
tutti  i  membri  della  sinistra,  ma  ancora  molti  della  destra,  concordemente 
si  accingevano  a  votare  contro  il  Ministero,  il  quale  avrebbe  necessaria- 
mente dovuto  soccombere ,  se  non  avesse  trovato  un  appoggio  nel  partito 
cattolico,  il  quale,  dimenticando  i  suoi  richiami  particolari  contro  il  Mi- 
nistero, e  non  mirando  che  al  bene  pubblico  e  ai  veri  interessi  dello  Stalo, 
ha  dato  i  suoi  voti  in  suo  favore,  facendo  cosi  accogliere  il  disegno  di  legge 
mediante  un  emendamento  aggiunto  e  difeso  dal  sig.  Pietro  Reichensper- 
ger,unodei  più  celebri  oratori  dell' assemblea.  È  chiaro  che  il  servigio  reso 
dal  partito  cattolico  al  Governo  ed  allo  Stato  in  tal  circostanza  è  molto  im- 
portante ;  convien  quindi  sperare  che  sarà  riconosciuto  come  tale  e  che  darà 
buoni  frutti. 

2.  Il  secondo  fatto  si  è  il  matrimonio  per  procura  della  principessa  di  Hoen- 
zollern  Sigmaringen  colla  maestà  del  Re  di  Portogallo  celebrato  a  Berli- 
no nella  Chiesa  Cattolica  di  S.  Edvige.  Un  partito  potente  in  corte  aveva,  a 
quanto  dicesi,  fatto  ogni  sforzo  per  impedire  la  celebrazione  di  questo  ma- 
trimonio nella  chiesa  di  S.  Edvige:  giacché,  secondo  le  sue  idee,  non  era 
conveniente  per  la  famiglia  reale  di  Prussia,  cheé  di  religione  protestante, 
r  assistere  in  pubblico  ad  una  ceremonia  religiosa  cattolica.  Secondo  quel 
partito  la  ceremonia  doveasi  celebrar  privatamente  nella  gran  sala  del  pa- 
lazzo reale.  Ma  un  ordine  formale  del  Principe  di  Prussia  (il  quale,  come 
sapete ,  continua  sempre  a  far  le  veci  del  Re  )  troncò  o^i  discussione', 
collo  stabilire  che  il  matrimonio  dovesse  celebrarsi  pubblicamente  nel- 
la Chiesa  Cattolica  e  con  tutta  la  pompa  che  la  corte  di  Prussia  usa  in  tali 
circostanze.  Il  che  ebbe  luogo  il  giorno  5  di  Maggio  con  concorso  straordi- 
nario di  persone.  La  cerimonia  venne  compita  dal  Vescovo  di  Breslav,  Mon- 
signor Forster,  il  quale  volse  alla  giovane  Regina  del  Portogallo,  un  discorso 
notevolissimo  sia  per  le  verità  profonde  e  inconcusse,  che  egli  espose  colle 
più  squisite  forme  oratorie,  sia  pel  travolgimento  singolare  che  i  fogli  pro- 
testanti di  Berlino  fecero  d' una  parte  di  esso.  Infatti,  avendo  il  Vescovo  pro- 
posto alla  giovane  sposa,  come  esempio  a  seguire  sul  trono  e  come  modello 
d'ogni  virtù,  la  santa  Regina  Elisabetta  di  Portogallo,  la  quale  anch'essa  avea 
abbandonato  i  suoi  genitori  e  la  patria  sua  per  andare  a  raggiungere  lo 
sposo  in  terra  straniera;  i  giornah  riferirono,  che  Monsignore  avea  in  tes- 
suto nel  suo  discorso  un  elogio  delle  virtù  della  Regina  presente  di  Prussia 
che  anche  essa  si  chiama  Elisabetta,  proponendola  come  modello  alla  gio- 
vane Regina.  Ora  ognuno  sa  che  la  Regina  di  Prussia,  dopo  i  primi  anni 
del  suo  matrimonio,  si  rese,  per  disgrazia,  protestante.  Bisogna  pur  conve- 
nire che  sono  molto  ingenui  questi  Berlinesi. 

3.  Un  indizio  politico  si  manifesta  in  Prussia  che  merita  grande  attenzio- 
ne ;  ed  é  r  unanimità  con  cui,  da  qualche  tempo,  e  specialmente  dopo  le  diffe- 
renze che  sembrano  sorgere  tra  la  Francia  e  l'Austria  sopra  gli  affari  del  Mon- 
tenegro, tutti  i  nostri  giornali  di  qualsiasi  colore  bramano  la  buona  intelli- 
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genza  e  l'alleanza  tra  la  Prussia  e  TAuslria.  E  probabilmente  le  due  grandi 
potenze  tedesche ,  le  quali  del  resto  sono  già  collegate  da  interessi  comuni 
nella  questione  tra  i  Ducati  dello  Schleswig  Holstein  e  la  Danimarca,  mo- 
streranno alle  conferenze  di  Parigi  un  accordo  ed  una  unità,  quale  non  si  è 
che  di  rado  veduta  finora  ^. 

4.  (Giunta  dei  compilatori)  Daireditore  G.  Manz  in  Ralisbona  si  è  pubblica- 
to :  <I><i)Tiou  narpiapxoù  Aop;  wepl  tt;  tcO  à-ywO   TweóaaTc;  {xuoTtt^6yYia;  ;   cioè  :  PhotU 

canstantinapolitani  liòer  de  Spiritus  Saiicti  Mysbagogia^  guem  ìwtis  va- 
riis  illustratum  ac  theologicae  crisi  subiectum  nuncprimum  edditì.  Her- 
GENR0ETER5.  TheoL  Doctor  in  Nircemburgensi  Ub.  Unite r sitate  Professor 
P.  0.  Quanta  sia  la  rilevanza  di  questo  lavoro,  gli  studiosi  della  erudizione 
ecclesiastica  e  singolarmente  delle  controversie  dommatiche  possono  legger- 
mente farne  stima.  Il  grande  scisma  greco,  congiunto  alla  grande  eresia  in- 
torno alla  Processione  dello  Spirilo  Santo,  fu  forse  quello  che  più  di  qualunque 
altro  agitò  per  lunghi  secoli  la  Chiesa,  e  senza  forse  ebbe  gli  effetti  più  per- 
niciosi e  persistenti,  mantenendo  lino  a' dì  nostri  tanti  milioni  di  Cristiani  se- 
parati dalla  unità  Cattolica.  Ora  Fozio,  che  fu  di  quella  eresia  il  ristoratore  ed 
il  più  ostinato  propugnatore,  ebbe  ingegno  ed  erudizione  appena  minori  della 
doppiezza  e  della  versuzia  veramente  greca,  in  cui  fu  insigne;  ed  egli  in  que- 
sto suo  scritto  raccolse ,  o  piuttosto  condensò  i  più  poderosi  argomenti  che  a 
lui  parve  avere  in  conforto  dei  suoi  errori;  e  le  altre  scritture  che  di  lui  si  co- 
noscono, e  quelle  che  i  suoi  seguaci  dettarono  appresso,  appena  sono  altro 
che  un  ripitio  degli  argomenti  in  questo  suo  libro  esposti.  Questo  lavoro  era 
già  noto  agli  eruditi,  e  Leone  AUazio  lo  avea  chiamato  Tractatum  sane  hi- 
centissimum  2,  né  da  altri  che  da  lui  attinsero  quanti  trattarono  appresso 
più  ampiamente  la  storia  ecclesiastica  o  letteraria  dei  Greci.  Più  copieso 
contezze  ne  diede  il  Card.  Angelo  Mai  5  pubblicando  una  parte  nobilissima 
della  questione  Anfilochiana,  e  dando  notizia  degli  scritti  di  Fozio  che  ri- 
manevano tuttora  inediti,  tra  i  quali  era  precipuo  il  aò^o?  annunziato.  Il  dot- 
to ed  operoso  prof.  Hergenroeter  lo  ha  ora  fatto  di  pubblica  ragione,  valen- 
dosi precipuamente  di  un  codice  della  biblioteca  cesarea  di  Vienna,  di  un 
altro  di  quella  di  Monaco,  consultati  e  trascritti  da  lui  medesimo,  e  di  due 
della  Biblioteca  vaticana  fatti  fedelmente  riscontrare  da  un  suo  amico  te- 
desco che  era  in  Roma:  quantunque  di  uno  di  questi  due  non  si  sia  potuto 
giovare  che  a  lavoro  già  inoltrato,  stante  la  difficoltà  di  trovarlo,  ad  onta 
delle  indicazioni  abbastanza  precise  datene  dal  Mai.  L'  erudito  professore 
alemanno  dà  questo  come  un  prodromo  di  un  più  ampio  lavoro  sopra  la  vi- 
ta, la  eresia  e  gli  scritti  di  quel  padre  malaugurato  dello  scisma  greco; 
ed  a  pigliarne  ottimo  augurio  pare  a  noi  che  potrebbe  bastar  questo  come 
saggio,  quantunque  TA.  sia  già  noto  per  altri  lavori  teologici  dettati  in  la- 
tino ed  in  tedesco.  Chi  volesse  intendere  con  quanto  giudiziosa  critica  si  è 


^  Per  maDcania  di  spaiio,  rimaDciiamo  al  foturo  quaderno  il  rimancote  dì  qncsU  corri- 
spondenia.  Nola  dei  compilatori. 

2  Leo  Allaths  De  Ecdetiae  Occid.  et  Orient.  perpetua  eomeruione.  Uh.  II,  cap.  6  aon: 
.  pag.  oé  5. 

3  Srriptorum  Veterum  nova  Colleetio.  Tom.  I,  Praef,  De  Pholio  §.  VII,  p.  XXII,  aeg^. 
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egli  condotto  nel  dare  questa  edizione,  lo  può  vedere  ragionalo  nella  prefa- 
zione di  questo  volume  (pag.  III-XXX).  A  questo  tengono  dietro  sei  pagine  di 
varianti,  raccolte  dal  Codice  Vaticano  scoperto  più  tardi.  Il  libro,  o  discorso 
di  Fozio,  nel  solo  greco  ed  arricchito  di  copiose  note,  occupa  HO  pagine; 
e  ad  esse  fa  seguito  il  piccolo  trattato  attribuito  pure  a  Fozio  onìx  toO  narpò^ 

y.'iyot  sx-TTOpi-jiai  to  IlrtOvax  tg  òi-^iWf  «XX'  oìr/\  xa\  tx  toì5  TioO.  Da  ultimO  vi  ag- 
giunse delle  animadversloni  istoriche  e  teologiche  alla  piena  illustrazione  e 
confutazione  dell'opera  ;  le  quali  sono  protratte  dalla  pag.  124  a  332.  Noi 
nel  tributare  al  chiaro  editore  quelle  lodi  che  merita  un  cosi  laborioso  la- 
voro 0  che  agli  eruditi  tornerà  sì  caro,  prima  di  finire  vogliamo  aggiunge- 
re una  osservazione  che  ci  pare  acconcissima  a  mostrare  quella  tranquilla 
e  solenne  sicurezza,  onde  la  Cattolica  Chiesa  si  riposa  nel  possesso  pieno 
ed  irrevocabile  della  verità  rivelata,  senza  temere  obbiezioni  di  qualunque 
maniera.  Infatti  non  sono  già  gli  eretici  e  gli  scismatici  quelli  che  vanno 
a  disseppellire  dalla  polvere  gli  scrìtti  e  gli  argomenti  di  quel  fanatico  pro- 
pagatore di  eresie  e  di  scisma:  sono  i  dottori  cattolici,  i  quali,  già  sicurissi- 
mi della  venta  che  posseggono,  lungi  dallo  schivare  raffronto  di  opposti 
argomenti,  li  vanno  a  cercare,  sicuri  che  il  rinfrescarsi  di  antiche  obbiezio- 
ni non  può  fruttare  alla  venta  che  nuove  conferme. 

Montenegro  (Nostra  corrispondenza)  1.  Ultimi  fatti  —  2.  Preparativi 

per  r  avvenire. 

i.  I  vascelli  di  linea  francesi,  che  da  Tolone  vennero  nelF  Adriatico,  stet- 
tero suir  ancora  nel  porto  di  Gravoso  lino  al  30  di  Maggio,  nel  qual  giorno, 
prima  del  mezzodì,  si  rimisero  in  alto,  dirìgendosi,  a  quanto  pare,  verso  la 
costa  deir  Albania.  Ora  poi  trovansi  nello  stesso  porto  di  Gravoso  due  fre- 
gate austriache,  la  Bellona  e  il  Donau ,  e  una  corvetta  inglese.  È  da  sup- 
porsi  che  questa  sia  venuta,  come  i  vascelli  francesi,  a  vedere  come  stan- 
no le  cose.  Se  mai  il  Piemonte  si  ricorda  della  parte  che  prese  in  Crimea, 
può  essere  che  anch'esso  pretenda  di  fare  altrettanto.  E  così  darassi  a  ve- 
dere che  i  poverì  Montenegrini  non  sono  punto  da  meno  di  tutta  la  Russia. 

La  sconfitta  dal  13  Maggio  pare,  secondo  varie  informazioni,  che  abbia 
costato  ai  Turchi  piùdi  2000  uomini  tra  ferìti  e  morti.  Grahova,  luogo  dove 
avvenne  il  fatto,  è  un  paese  situato  tra  Trebigne  eil  Montenero  verso  il  con- 
fine del  territorio  austriaco,  poche  ore  distante  da  Bisano,  che  è  nel  Circolodi 
Cattaro.  Noto  questo  perchè  si  vegga  che  Grahova  non  è  nel  Montenero  ; 
ma  bensì  nel  territorìo  turco,  e  che  quindi,  non  i  Turchi  ma  i  Montene- 
grini invasero  l'altrui  territorio.  Ben  è  vero  che  questo  paese  fu  altre  volle 
un  punto  controverso  tra  la  subhme  Porta  e  il  Montenero;  ma  ultimamente, 
nel  1853,  fu  decisa  la  questione  in  favore  della  prima  ;  a  patto  però,  per 
quanto  dicesi,  che  non  vi  dovessero  entrare  turchi,  essendo  gli  abitanti  tut- 
ti greci  scismatici.  Nei  fatti  d'armi,  che  accaddero  finora,  si  è  osservato 
che  le  mosse  dei  Montenegrini  erano  ben  misurate;  il  che  fa  credere  che 
sieno  guidati  da  qualche  mano  maestra. 
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2.  Intanto  è  da  supporre  che,  se  la  sublime  Porta  avea  intenzione  di  en- 
trare nel  Muntenero  a  domare  una  volta  quegl'irrequieti  montanari,  il  fatto 
dei  13  Maggio  ve  la  determinò  di  fatto,  e  la  mosse  a  prendere  seri!  prov- 
vedimenti. Difatli,il  31  Maggio,  entrarono  nel  porto  di  Gravosa  sei  piroscafi 
turchesclii,  provenienti  da  Costantinopoli,  due  carichi  di  cannoni  e  ca- 
valli, e  quattro  di  altrettanti  tabor  (battaglioni),  ciascuno  di  800  uomini 
di  truppe  regolari.  Un  settimo  piroscafo  è  in  viaggio,  e  dee  arrivare  fra  non 
molto.  Lo  sbarco  degli  arrivati  venne  fatto  in  tutta  regola,  coir  intervento 
delle  autorità  militari  e  civili  di  Ragusa,  e  colla  banda  della  fregala  austria- 
ca la  Bellona.  Questi  3200  uomini  sono  ora  attendati  nel  campo  militare  di 
Gravosa,  d' onde,  dopo  qualche  giorno  di  riposo,  per  la  via  di  Bergato  muo- 
veranno verso  Trebigne.  Di  qui  a  pochi  giorni  se  ne  aspettano  allreltanii, 
pure  da  Custantinopoli.  Venticinque  mila  soldati  regolari  sono  destinati  per 
r  esercito  di  spedizione  contro  il  Montenero,  compresi  quelli  che  devono  o- 
perare  dalla  parte  deli*  Albania.  Dicesi  poi  che  questo  numero  verrà  au- 
mentato con  una  straordinaria  leva  dei  nazionali  dell'  Erzegovina  e  della 
Bosnia.  È  però  generale  opinione  che  questo  numero  non  basti  air  effetto. 
Giacché  in  pari  numero,  i  Montenegrini  sono  supe  riori  ai  turchi  per  l'ardire 
deir  animo,  per  la  forza  del  corpo  e  per  la  cognizione  e  pratica  de'luogbi.Si 
suol  dire  che  un  Montenegrino  basta  contro  dieci  turchi.  Del  resto  pare  che 
sia  intenzione  della  Turchia  di  non  far  colpi  decisivi  ;  ma  di  procedere  len- 
tameiitc,  forliticandosi  di  mano  in  mano  che  s'avanza,  finché  stringa  da 
ogni  parte  i  munteuegriui.  Da  ciò  ne  verrebbe  che  la  sconfitta  del  Montenero 
non  è  un  affare  di  uno  o  due  mesi,  ma  forse  di  qualche  anno.  Non  sareb 
be  però  da  maravigliare  che,  in  questo  frattempo,  qualche  gran  potenza, 
mossa  a  pieià  dei  Montenegrini,  dichiarasse  di  prenderli  sotto  la  sua  pro- 
tezione, e  così  troncasse  ogni  passo  alla  Turchia. 


Il  professore  Augusto  Conti,  nel  N.«  dei  6  Giugno  dello  Spettatore  di  Fi- 
renze, dopo  allegate  alcune  parole  da  noi  dette  sopra  il  Centofanti  a  pag. 
325  di  questo  volume,  dice  saper  «  di  certo  che  il  Centofanti  si  mostrò  av- 
verso all'esorbitanze  repubblicane  nostrali  e  straniere  e  contrariò  il  voltarsi 
dei  muti  civili  ad  ingiustizie  di  ribellione  »  aggiungendo  essere  lui  •  uomo 
sinceramente  cattolico  ■•  Noi  il  crediamo  di  buon  grado  a  persona  come  il 
sig.  Prof.  Conti.  Solamente  noteremo,  a  nostra  giustificazione,  che  quel  giu- 
dizio sopra  il  Centofanti  noi  ce  lo  oravano  formato,  leggendo  nelle i/e//iori« 
del  Montanelli  {pag.  112  e  205)  che  egli  fu  tra  i  soscrittori  delle  proteste  pisa- 
ne: e  (pag.  201)  ammonito,  in  compagnia  del  Montanelli  stesso,  qital  pro- 
fessore demagogo  ;  e  (pag.  63)  che  fra  i  professori  tenuti  per  liberali  si  fa- 
cevano scgìialare  Silvestì'o  Centofanti  ecc.  Colle  quali  ed  altre  parole,  se  il 
Monlanelli  non  battezza  il  Centofanti  repubblicano,  lo  fa  certamente  consi- 
derare come  caldo  partigiano  di  quella  causa  che  riuscì  alle  esorbitanze  re- 
pubblicane. Il  che  solamente  volemmo  significare  colle  parole  da  noi  usate. 
Del  resto,  tra  le  testimonianze  contrarie  del  Montanelli  e  del  Conti,  ninno 
esilerà  a  credere  al  secondo  anziché  al  primo. 
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